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STORIA 


UNA ROGGIA, UNA STRADA, UN VILLAGGIO 


CONSIDERAZIONI ATTORNO ALLA CHIESA 
DI SAN TOMMASO DELLE VILLOTTE 


Luca Gianni 


Tra il 1070 e il 1077 i fratelli Aribo e Boto, appartenenti alla nobile 
famiglia bavarese degli Ariboni?, fondarono l’abbazia di Millstatt. Nel 1102 
i due fratelli dotarono il nuovo monastero di diversi beni in Carinzia, nel 
Salisburghese e in Friuli; queste donazioni furono successivamente 
confermate da tre pontefici, Alessandro III (1177), Urbano II (1187) e 
Innocenzo III (1207). Tra i beni friulani figuravano i villaggi di San Foca e 
di Maniagolibero, sui quali gli abati carinziani cominciarono ad esercitare 
una signoria territoriale2. Nel corso dei secoli successivi l’abbazia di 
Millstatt vide aumentare i propri beni e la propria influenza nell’alta 
pianura friulana grazie a diverse donazioni della nobiltà locale, ma anche 
a una efficace politica di investimenti. Il patrimonio fondiario del monastero 
carinziano doveva consistere prevalentemente in terreni poveri d’acqua e 
quindi scarsamente produttivi, praterie più adatte alla pastorizia che 
all’impianto di nuove colture. È ipotizzabile, quindi, che dopo l’arrivo dei 


1 H. DopscH, Salzburg und Aquileia, in Il Friuli dagli Ottoni agli Hohenstaufen, Atti del 
convegno internazionale di studio (Udine, 4-8 dicembre 1983), a cura di G. FORNASIR, 
Udine 1984, 509-545: 541; W. Baum, / conti di Gorizia. Una dinastia nella politica eu- 
ropea medievale, Gorizia 2000, 13-23. Gli Ariboni erano originari dell'Alta Baviera. 
Nel 976 Hartwig I assunse il titolo di conte palatino in Baviera, che trasmise alla sua 
discendenza. Suo figlio Hartwig II divenne arcivescovo di Salisburgo (991-1023) e in 
tale veste sostenne l’opera dei congiunti, attivi nella fondazione di nuovi monasteri: 
Sankt Georgen am Léàngsee, Seeon, Géss. La collaborazione con l'Impero, il ruolo di 
primo piano ricoperto all’interno della Chiesa da molti suoi esponenti, la fitta rete di 
fondazioni monastiche all’inizio dell'XI secolo fecero della famiglia degli Ariboni una 
delle più influenti della Germania meridionale. Nel 1055, però, i fratelli Aribo e Boto 
furono accusati di alto tradimento dall’imperatore Enrico III (1046-1056) e privati di 
tutti i loro feudi bavaresi: conservato il solo titolo comitale, essi si trasferirono, quin- 
di, in Carinzia. Fu in quel periodo, molto probabilmente, che questo ramo del casato 
cominciò a guardare con maggior attenzione al Friuli. Dal 1068, infatti, era patriarca 
di Aquileia Sigeardo di Sighardinger, un loro stretto congiunto. 

P.C. BEGOTTI, La corte, i villaggi e i cavalieri. Storia del territorio sanquirinese nel 
Medioevo, in San Quirino. Storia di un territorio, a cura di P. Gor, San Quirino 2004, 
97-150: 116-117. 


monaci di Millstatt in Friuli, in accordo e sinergia con la nobiltà locale, in 
modo particolare con i signori di Prata e di Naone e con il vescovo di 
Concordia, che avevano interessi nella zona, si sia rimessa mano alla roggia 
di San Foca, che aveva forse raggiunto San Quirino già al tempo degli 
Ariboni, ampliandone e articolandone il percorso. Dalla cortina di questo 
villaggio, infatti, la roggia fu divisa in due rami: due terzi dell’acqua furono 
convogliati verso Roveredo e di lì, attraverso una canalizzazione secondaria, 
verso Villadolt e Ceolini; un terzo, invece, prese la direzione di Cordenonsì. 
Pur non essendo in grado di determinare con precisione la tempistica e le 
diverse fasi di questo intervento idraulico, risulta evidente l’interesse da 
parte degli abati di Millstatt nel portare l’acqua verso i loro possedimenti 
nelle zone di Fontanafredda* e di Cordenons?. 

Per quanto riguarda il tracciato, la roggia di San Foca scorre quasi 
parallela a un’asse viario secondario ma di particolare importanza nel corso 
del Medioevo e della prima Età moderna: la strada Sacile-Spilimbergo. Al 
momento non è possibile stabilire se sia stata la viabilità a condizionare il 
percorso della roggia o viceversa. È importante, però, sottolineare come 
questo asse viario mettesse in comunicazione il Veneto con i paesi 
d’Oltralpe®. Infatti da Spilimbergo la strada proseguiva verso il guado di 
Pinzano sul Tagliamento per poi raggiungere San Daniele, Osoppo, Gemona 
e Venzone e, infine, l’Austria e la Germania. Se il tracciato della Spilimbergo- 


L. Zin, Acque, rogge, mulini nel territorio di San Quirino, in San Quirino, 35-62: 42-43. 
4 P.C. BEGOTTI, La corte, i villaggi e i cavalieri, 117-118. Nel 1178 il nobile Enrico di 
Cusano nel suo testamento dispose in favore dell’abbazia di Millstatt la donazione di 
un manso in Fontanafredda, lavorato da un certo Ermanno liber homo. Nel 1286 
l’abate Adalbert prese in affitto dal patriarca di Aquileia un mulino in Fontanafredda. 
5 Ibid.Il 16 ottobre del 1183 Ottokar VI, duca di Stiria (1180-1192) e signore di Naone, 
concesse all’abbazia di Millstatt sei mansi in Naone a patto che i monaci si impegnas- 
sero a pregare per la salvezza della sua anima e di quella dei genitori; Diplomatarium 
Portusnaonense. Series documentorum ad historiam Portusnaonis spectantium quo 
tempore (1276-1514) domus austriacae imperio paruit, quaedam praemittuntur anno- 
rum 1029-1274, a cura di G. VALENTINELLI, Vienna 1865 (= Pordenone 1984), 3-4, III 
Il 20 maggio 1189 lo stesso duca mise a disposizione degli abitanti di San Foca alcuni 
prati e pascoli in Cordenons. 
D. Bisaro, La domus lapidea di Gradisca e la questione degli hospizi, in Medici, pre- 
ghiere e unghie d’alce. Viaggio nella solidarietà a Spilimbergo dal Duecento al giorno 
d’oggi, a cura del Comitato Studi San Giovanni, Spilimbergo 2010, 21-32: 23-24; L. 
GIANNI, Memorie di pre Antonio da Porcia, governatore di Fanna (1508-1532), «Atti 
dell’Accademia “San Marco” di Pordenone» 10, 2008, 9-168: 131. Nel 1532 lo stesso 
imperatore Carlo V utilizzò questa strada per recarsi da Spilimbergo a Conegliano. 
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Gemona, anche grazie a recenti studi, risulta ben delineato’, non altrettanto 
si può dire di quello della Sacile-Spilimbergo. È possibile però formulare 
una prima ipotesi al riguardo, proprio sulla base delle località in cui l’abbazia 
di Millstatt possedeva dei beni. Da Sacile, seguendo la Stradalta si 
raggiungeva molto probabilmente la località di Sant'Egidio di Fontanafredda8, 
poco sopra Camolli; di lì si proseguiva verso Villadolt, Ceolini, Roveredo e 
le Villotte; dalle Villotte si prendeva, quindi, la strada per San Quirino e San 
Foca. Superato il guado sul Cellina si arrivava a Vivaro’; da Vivaro il 
tracciato non risulta chiaro: dal punto di vista morfologico sembrerebbe 
evidente che l’asse viario proseguisse verso il guado di Basaldella e di lì 
raggiungesse Spilimbergo; la presenza di beni di Millstatt a Rauscedo 
potrebbe, però, far pensare a una deviazione verso sud, in considerazione di 
un guado sul Meduna meno pericoloso. 

La dislocazione della proprietà fondiaria dell’abbazia di Millstatt lungo 
la strada Sacile-Spilimbergo trova certamente la sua spiegazione nelle pa- 
role di Aldo Settia: «Là dove una fortezza rischierebbe di provocare la 
deviazione del traffico, un ente religioso, al contrario, lo può attrarre au- 
mentando dunque l’interesse di chi lo controlla»!°. Dopo la scomparsa 
degli Ariboni, a controllare politicamente l’abbazia di Millstatt erano, in 
qualità di avvocati, i potenti conti di Gorizia, eredi dei nobili bavaresi!!. 
Non è, qui, il caso di ricordare il ruolo ricoperto da questo importante ca- 
sato in Friuli e l’influenza che i suoi membri ebbero nelle vicende del pa- 
triarcato di Aquileia: è, però, necessario sottolineare come, tra la fine del XII 
secolo e gli inizi del XIV, il potere di questa famiglia nella regione crebbe 
in modo esponenziale; i conti di Gorizia furono in grado di instaurare alle- 
anze con le principali consorterie friulane e con una signoria territoriale che 


7 D. GHERDEVICH, L'analisi spaziale come strumento per la ricostruzione della viabilità 
antica nel Friuli Venezia Giulia, tesi di dottorato in Geomatica e sistemi informativi 
territoriali, rel. G. Manzoni, Trieste, Università degli Studi, Anno Acc. 2007-2008. 
Udine, Biblioteca Civica, ms. Fondo Joppi, 370, Diplomi e atti nummarii Aquileiesi, 9. 
Nel 1280 l’abate di Millstatt Friedrich intentò una causa contro Artico di Porcia ( 1288), 
capostipite della linea del casato detta del ‘colonnello di sopra’ per il riconoscimento 
di due pezze di terra in località Sant'Egidio di Fontanafredda. Per questa fondazione, 
cfr. PC. BecoTTI, Storia religiosa di Fontanafredda nel Medioevo, in Fontanafredda. 
Note di storia civile e religiosa, a cura di P. Gor, Fontanafredda 2012, 21-53: 37-43. 

? E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. VALE, Udine 1924? (= Brescia 1977), 492. 
A. SETTIA, Castelli e strade dell’Alta Italia in età comunale: sicurezza, popolamento, 
“strategia”,in Castelli e strade, Atti del convegno internazionale di studi (Palmanova- 
Trieste-Duino-Udine, 29 aprile-1 maggio 1978), Udine 1981, 133-153: 143. 

1! W. BAaUM, / conti di Gorizia, 13-23. 
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si basava non solo sul controllo di fortilizi importanti, ma anche su quello, 
più strategico, delle vie di comunicazione. 

Tra i casati che stabilirono un rapporto di collaborazione con i conti di 
Gorizia, ci furono a partire dal Duecento anche i Porcia, ramo cadetto dei 
conti di Prata!?. Nel corso del XITI secolo la linea di sopra di questa famiglia 
risultava particolarmente vicina ai Goriziani, che ricambiarono la fedeltà 
con la concessione di diversi feudi, tra cui quello relativo al diritto di avvo- 
cazia su San Foca, di cui fu investito nel 1276 Artico di Porcia. Nel 1382, a 
Porto Latisana, i conti di Gorizia confermarono in rectum et legalem feu- 
dum a Nicolò di Porcia, nipote di Artico, advocatiam, dominium et iuditium 
sive kerictum de villa Sancti Advocati. L'esercizio dell’avvocazia su San 
Foca consolidò negli anni una sorta di diritto possessorio dei Porcia sui 
beni di Millstatt nella zona, tanto che nel 1446 l’abate fu costretto a prote- 
stare, rivendicando a nome del monastero carinziano il dominio sul villag- 
gio!. La protesta rimase, però, sulla carta e i nobili friulani conservarono 
di fatto per lungo tempo il controllo di San Foca e del suo guado. 

L'interesse dei signori di Porcia per i beni di Millstatt nell’alta pianura 
friulana aveva radici antiche. Infatti, già all’inizio del Duecento esistevano 
dei contatti tra l’abbazia carinziana e l’ospedale di San Michele arcangelo 
di Porcia, fondato dai nobili consorti purliliesi!*. Il 1 febbraio 1228 l’abate 
di Millstatt Heinrich, disceso in Friuli, acconsentì a una permuta di beni 
immobili situati in San Martino con prete Valtero, recipienti pro se et pro 
ecclesia Sancti Angeli et fratribus predicte ecclesie8. Una seconda permuta 


2 L. ZANIN, Le origini dei signori di Prata e il loro ruolo nelle vicende del Friuli fra i 
secoli XI e XIV, in Una signoria territoriale nel Medioevo. Storia di Prata dal X al XV 
secolo, a cura di P.C. BEGOTTI, Prata 2007, 33-144: 42-49, 70-88. I figli di Guecelletto 
di Prata, Gabriele e Federico, dopo la morte del padre avvenuta verso il 1200, si di- 
visero le giurisdizioni e il patrimonio della famiglia: a Gabriele, che conservò il nome 
di Prata, spettarono la signoria su Prata, su parte della zona di Brugnera, sui territo- 
ri lungo i fiumi Meduna, Livenza e Fiume e l’avvocazia della chiesa di Concordia; a 
Federico, che assunse il predicato di Porcia, andarono i restanti possedimenti e l’av- 
vocazia della chiesa di Ceneda. 

G.B. RORARIO, Regestario di un archivio purliliese del Seicento, a cura di A. DE PEL- 
LEGRINI, Pordenone 1929, 21, 53-54, 82. 

E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 575-576; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castel- 
lo di Porcia, Porcia 1925 (= Porcia 1990), 60-62; R. DreMoz, La chiesetta di San Michele 
arcangelo. Talponedo di Porcia, Pordenone 1980, 48, 58; C.C. DESINAN, San Michele ar- 
cangelo nella toponomastica friulana. Problemi e ipotesi, Pordenone 1993, 226-227. 
Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Fondo Porcia-Ricchie- 
ri, Famiglia Porcia, Giurisdizioni, 27. La pergamena, conservata nell’Archivio Porcia- 
Ricchieri, mi è stata gentilmente segnalata da Paolo Goi. 
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è testimoniata nel 1239 tra mezzo manso in Vivaro, di proprietà di Millstatt, 
e mezzo manso in Malnisio, di proprietà di San Michele arcangelo!’. Si 
tratta di due transazioni che solo apparentemente possono sembrare di- 
sgiunte: infatti, testimoniano un interesse dell’abbazia carinziana a raffor- 
zare la propria presenza anche lungo una seconda via di comunicazione, 
che portava a Maniagolibero, passando probabilmente per San Martino di 
Campagna e incrociando la pedemontana tra Malnisio e Grizzo!”. 

Non bisogna, infine, dimenticare che da San Martino un’altra strada, 
forse campestre, attraversava la prateria delle Villotte, scendendo 
direttamente verso la Sacile-Spilimbergo, senza passare per San Foca. Poco 
distante dall’incrocio con l’asse viario principale sorgeva, nel XIII secolo, il 
villaggio di Villotta, ora non più esistente, dove il 1 febbraio del 1228 il 
notaio Rodolfo stilò l’atto di permuta tra l’abate Enrico e prete Valtero, 
rappresentante dell'ospedale di San Michele arcangelo. È interessante 
notare come il luogo prescelto per l’incontro si trovasse a metà strada tra 
Roveredo, controllata dai signori di Porcia, e San Foca: il villaggio, pur non 
di grandi dimensioni, era tuttavia situato in un luogo di transito, come 
sembrerebbe testimoniare anche la presenza di un portico per l’accoglienza 
dei viandanti lungo la facciata della locale chiesa di San Tommaso. Dal 
punto di vista giurisdizionale, sia ecclesiastico che civile, Villotta dipendeva 
in questo periodo da Torre che, a sua volta, era sotto il controllo dei vescovi 
di Concordia!*, 

È difficile stabilire con certezza quando il villaggio sia stato fondato. 
Alcune considerazioni sono, però, possibili attraverso l’analisi della dedica- 
zione della chiesa. Infatti, nei documenti più antichi, essa è indicata sempli- 
cemente come ecclesia Sancti Thome; solo a partire dalla seconda metà del 
Settecento negli atti si fa esplicito riferimento al fatto che il santo titolare 
della chiesa fosse l’apostolo Tommaso. Non è da escludere che, nel corso 
dei secoli, il titolo si sia modificato, in un contesto di omonimia, a favore di 


16 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 492. 

! Gli interessi di Millstatt nella zona sono testimoniati sin dal 1154, quando l’abate 
richiese l’intervento del patriarca di Aquileia per dirimere una questione con Mon- 
tereale in merito all’usufrutto di alcuni prati e pascoli. A questo proposito: FE. Hau- 
SMANN, Carinziani e Stiriani in Friuli, in Il Friuli dagli Ottoni agli Hohenstaufen, 547- 
596: 583. 

18 P.C. BEGOTTI, La corte e la pieve. Sancta Maria de Naono nella storia antica di Corde- 
nons, in Santa Maria di Cordenons, a cura di P. Gor, Fiume Veneto 2000, 13-75: 33-39. 
Nel 1260 Torre con il suo castello è ricordata tra i beni dei signori di Prata, che pro- 
babilmente la detenevano in qualità di avvocati della chiesa di Concordia. 
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un santo maggiormente conosciuto e venerato dalla popolazione. Rimane 
però da stabilire quale potesse essere il titolare originario della chiesa di 
Villotta. A tal proposito risulta particolarmente interessante un documento 
di metà Ottocento, relativo a una causa tra le parrocchie di San Quirino e 
di Torre in merito ai rispettivi confini. In tale occasione il parroco di Torre 
dichiarò che, nei tempi antichi, la domenica successiva alla festività di san 
Tommaso era consuetudine per la sua comunità recarsi in processione alla 
chiesa di Villotta e farvi celebrare una messa. Il parroco di San Quirino, 
sulla base del fatto che san Tommaso era allora festeggiato il 21 dicembre, 
contestò la dichiarazione del parroco di Torre, sostenendo che, se fosse 
stato così, in alcuni particolari anni, tale processione si sarebbe dovuta 
svolgere nel giorno di Natale! Le ragioni del parroco di San Quirino sem- 
brano incontrovertibili. Non è, però, da escludere che quanto riportato dal 
parroco di Torre, non per esperienza diretta — la chiesa era stata demolita 
nel 1778 — bensì per tradizione comunitaria, trovi una sua ragione d’essere 
in un’altra festività decembrina e precisamente in quella di san Thomas di 
Canterbury, il 29 dicembre. 

Questa ipotesi merita sicuramente attenzione, sulla base di alcune 
considerazioni. Thomas Becket (1118-1170), arcivescovo di Canterbury, fu 
ucciso il 29 dicembre 1170 da alcuni sicari all’interno della cattedrale, du- 
rante gli uffici divini: a commissionare l’omicidio fu probabilmente re 
Henry I (1154-1189), che aveva trovato nel primate d’Inghilterra un avver- 
sario risoluto nel contrastare la sua politica di ridimensionamento dei pri- 
vilegi ecclesiastici. Il 21 febbraio 1173, a poco più di due anni dalla morte, 
papa Alessandro III (1159-1181) canonizzò l’arcivescovo di Canterbury, 
«istituendo la festa antimperiale di San Tommaso Becket, campione della 
Chiesa di fronte al potere politico», In un’epoca di forti contrasti con 
l'Impero il pontefice si impegnò nella diffusione del culto del primate d’In- 
ghilterra, soprattutto attraverso gli ordini monastici, in modo particolare 
attraverso i Cistercensi e i Benedettini. Tale culto si diffuse ben presto an- 
che in Friuli, come testimonia anche il paliotto d’altare, raffigurante Cristo 
tra i santi Pietro e Thomas di Canterbury, conservato presso la basilica di 
Aquileia e risalente alla seconda metà del XII secolo”. Era allora patriarca 


1 ASDPn, Archivio Parrocchiale di San Quirino (d’ora in poi, APSO), 4, Vertenza tra 
San Quirino e Torre per i confini: 1477-1854. 

20 A. CIARROCCHI, Testimonianze del culto di San Tommaso Becket nella Tuscia 
meridionale «Biblioteca e Società» XXI (1992), 30-36. 

21 C. GABERSCEK, // Romanico, in La scultura in Friuli-Venezia Giulia, a cura di M. BUORA, 
2 voll., Pordenone 1983, I, 263-310: 277-278. Riferimenti più tardi alla diffusione del 
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1. Paliotto d’altare raffigurante Cristo tra i santi Pietro e Tommaso di Canterbury, 
sec. XII. Aquileia, Basilica. 


Ulrich II di Treffen (1161-1182) che, dopo un primo avvicinamento all’Im- 
pero, aveva in seguito sostenuto con convinzione e partecipazione papa 
Alessandro III°. Tra i più stretti collaboratori del patriarca aquileiese c’era- 
no i vescovi di Concordia che, come si è detto, in questo periodo controlla- 
vano Torre e parte del territorio delle Villotte. Dalla canonizzazione di 


culto di san Thomas di Canterbury in Friuli sono la chiesa campestre di Carlino, testi- 
moniata per la prima volta nel 1365, e gli affreschi relativi al Martirio di san Thomas 
Becket (metà del XIV secolo) nella chiesa di San Giorgio in Vado di Rualis presso 
Cividale. Per gli affreschi di San Giorgio in Vado si rimanda al recente: C. VESCUL, 
Chiesa di San Giorgio in Vado a Rualis. Le pitture murali (sec. XIII-XIV), Udine 2011. 

2 G. BRUNETTIN, Treffen (di) Ulrico, patriarca di Aquileia, in Nuovo Liruti. Dizionario 
Biografico dei Friulani, 1. Il Medioevo, a cura di C. ScALON, 2 voll., Udine 2006, II, 
871-881. 
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Thomas Becket alla morte di Ulrich II di Treffen furono tre i presuli con- 
cordiesi a sedere sulla cattedra di Santo Stefano: Kuno (1158-1173), Ghe- 
rard (1173-1178)? e Gionata (1178-1188). Tutti e tre condivisero con il 
loro metropolita non solo le posizioni politiche, ma anche le linee pastora- 
li. Non è quindi difficile ipotizzare che, nel predisporre la fondazione di un 
nuovo villaggio su un territorio soggetto alla cattedra di Santo Stefano, uno 
di questi presuli abbia deciso di dedicare la nuova chiesa a Thomas Becket, 
soprattutto pensando che negli ultimi decenni del XII secolo il territorio 
concordiese delle Villotte, risultava ‘circondato’ da vicini potenti: i Prata- 


23 R. HARTEL, Conone, notaio patriarcale, in Nuovo Liruti, 1.I, 216. Formatosi probabil- 
mente a Salisburgo o a Gurk, Kuno collabora tra il 1145 e il 1154 con il patriarca di 
Aquileia nelle veste di cancelliere. Diviene vescovo di Concordia verso il 1158. La 
sua ultima attestazione documentaria risale al 1173, quando è al fianco del patriarca 
Ulrich II, impegnato a giudicare una causa tra l’abate della Beligna e il conte di Go- 
rizia. La sua morte è ricordata in data 1 aprile sia nel necrologio del monastero be- 
nedettino di Santa Maria di Aquileia sia in quello del capitolo cattedrale di Concor- 
dia, al quale lascia mezzo manso in Lugugnana. 

2 L. GIANNI, Vescovi e capitolo cattedrale nella diocesi di Aquileia del XIV secolo, tesi 
di dottorato in Storia della Chiesa medievale e dei movimenti ereticali, rel. G. De 
Sandre Gasparini, Padova, Università degli Studi, Anno Acc. 2002, 235-236. Nel 1176 
il vescovo di Concordia Gherard è a Venezia e partecipa insieme al patriarca Ulrich 
II alla pace tra il papa Alessandro III e l’imperatore Federico Barbarossa. Incorpora 
al Capitolo cattedrale di Concordia le pievi di San Giorgio della Richinvelda e di 
Concordia e la cappella di San Pietro in Tavella per garantire la vita comune dei 
canonici. Muore il 2 giugno 1178. 

% R. HARTEL, Tre secoli di diplomatica patriarcale (994-1251), in Il patriarcato di Aqui- 
leia. Uno stato nell’ Europa medievale, a cura di P. CAMmMAROSsANO, Udine 1999, 229-262: 
258; L. GIANNI, Vescovi e capitolo cattedrale, 29-30. Cappellano-notaio del patriarca 
Ulrich II e preposito di San Felice di Aquileia dal 1161 al 1178, Gionata è eletto ve- 
scovo di Concordia alla morte di Gherard. Nel luglio del 1180 il presule concordiese 
è a Roma e sottoscrive, insieme ad altri suffraganei, l’accordo tra il patriarca di Aqui- 
leia e quello di Grado, relativo ai confini metropolitici tra le due chiese. Nel 1181 è 
al fianco di Ulrich II, che promulga le nuove costituzioni del Capitolo cattedrale di 
Aquileia. Nello stesso periodo Gionata intenta una causa contro l’abbazia di Pomposa 
per la giurisdizione sulla chiesa di San Martino di Fanna di fronte a papa Alessandro 
III. Con l’elezione alla cattedra aquileiese di Gotfrid abate di Sesto, il vescovo di 
Concordia sembra allentare la sua collaborazione con il patriarcato. Nel marzo del 
1186 Gionata ottiene da papa Urbano III (1185-1187) una bolla con la quale il pon- 
tefice conferma il patrimonio e le giurisdizioni ecclesiastica e civile della chiesa di 
Concordia. L’anno successivo lo stesso presule, approfittando di un momento di de- 
bolezza del patriarcato, cerca senza successo di ottenere dal papa il riconoscimento 
della propria giurisdizione sull’abbazia di Santa Maria di Sesto. Muore il 13 settembre 
del 1188 e lascia un manso in Fossalta al Capitolo cattedrale per la celebrazione del 
suo anniversario. 
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2. Anton von Zach, Carta topografica della zona delle Villotte, 1804. 
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3. Pergamena relativa a una permuta di beni tra l’abbazia di Millstatt e l’ospedale di 
San Michele arcangelo di Porcia (1228). Pordenone, Archivio Storico Diocesano, 
Fondo Porcia-Ricchieri, Famiglia Porcia, Giurisdizioni, 27. 
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Porcia a Roveredo, i Templari a San Quirino, Millstatt, controllata dai 
conti di Gorizia, a San Foca, gli stiriani Traungau a Naone. La dedicazione 
dell’edificio sacro a un martire, ucciso per la strenua difesa dei diritti della 
Chiesa, avrebbe in questo contesto una sua giustificazione. 

Se l’ipotesi dell’intitolazione della chiesa di Villotta all’arcivescovo di 
Canterbury trovasse conferma, gli studiosi avrebbero una motivazione e un 
termine post quem per la fondazione del villaggio, che ebbe però vita breve. 
Infatti, in una causa esaminata il 9 settembre 1477 dal capitano di Pordenone 
e relativa al territorio delle Villotte, non si fa più menzione di Villotta, ma 
solo della chiesa di San Tommaso, ridotta a chiesa campestre connexa a 
quella di Torre. La scomparsa del villaggio fu dovuta a una graduale 
diminuzione della popolazione, probabilmente mai molto numerosa, non a 
un fatto traumatico. La pieve di Torre volle però preservare nei secoli 
l’edificio sacro perché in qualche modo segnava il limite settentrionale 
della sua giurisdizione. Allo stesso tempo San Tommaso garantiva ancora 
al pievano di Torre una rendita, seppur esigua, consistente nel quartese su 
metà del territorio delle Villotte. La controversia del 1477 era sorta proprio 
perché la comunità di Cordenons aveva impedito alla pieve di Torre di 
riscuotere ciò che le spettava dai massari del luogo, in maggior parte 
originari di Roveredo. In questa circostanza il pievano Guglielmo”, 
rappresentato dal nobile Giacomo di Ragogna, la cui famiglia aveva 
assunto la giurisdizione temporale su Torre, ebbe riconosciuti i propri 
diritti. Nei secoli successivi la chiesa di San Tommaso vide probabilmente 
diminuire le sue già esigue entrate e di conseguenza i pievani di Torre, vista 
anche la lontananza dalla loro sede, cominciarono a disinteressarsi della sua 
cura, come sembrerebbe testimoniare anche l’assenza di riferimenti 
all’edificio sacro nelle visite pastorali del Cinquecento e del Seicento. 

La comunità di Torre e i giurisdicenti, invece, furono sempre dell’avvi- 
so contrario, volendo preservare la memoria del legame con San Tommaso 
delle Villotte e chiedendo al parroco di officiare la chiesa e di rispettare 
1 termini dei legati in suo favore. Nel 1699 sorse una controversia tra il 


2% ASDPn, APSO, 4, sub data. Si tratta di una copia ottocentesca del documento origi- 
nale. 

2? P.C. BEGOTTI, Torre. Storia civile e religiosa dalle origini all'Ottocento, Pordenone 1995, 
133. Guglielmo Rizzi, detto anche di Brindisi o di Puglia, è pievano di Torre tra il 1466 
e il 1494; ottiene anche un beneficio nella chiesa di San Marco di Pordenone. Muore 
il 6 febbraio 1494. 

2 Ip., La corte e la pieve, 39. 
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4. Carta topografica della zona delle Villotte, realizzata dall’Istituto Geografico Mi- 
litare, 1899 (si noti la localizzazione della pietra di San Tommaso). 
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pievano Pietro Fiorentino”, un pastore preparato, attento e ben voluto, e 
gli abitanti di Torre, sostenuti dai signori di Ragogna. La causa giunse 
all'esame del vescovo Paolo Vallaresso (1692-1723)? che, dopo attenta 
analisi, deliberò che hoc onus incumbat reverendo parocho, quatenus opus 
sit, iuxta scripturam obligationis per parochum antecessorem factam*. 

I pievani e i rettori di Torre vivevano con sofferenza anche l’obbligo 
delle lunghe e faticose rogazioni, in particolare della terza, il cui tracciato, 
come sottolineato da Pier Carlo Begotti, «ribadiva in maniera inequivoca- 
bile l’antica plebanità della chiesa»: i fedeli, infatti, cantando le litanie dei 
santi, «percorrevano puntigliosamente i confini stabiliti dopo lo smembra- 
mento» da Torre della chiesa di San Marco di Pordenone nel 1278, quasi a 
rivendicare fisicamente, con la loro presenza, la giurisdizione della chiesa dei 
Santi Ilario e Taziano. Nel 1729 l’economo spirituale Antonio Vignaduzzo si 
lamentò in proposito con il vescovo Giacomo Maria Erizzo (1724-1760): 
«E la prima e la seconda delle rogazioni è tolerabile, ma la terza è lontana 
e lunga, tra l’andata e il ritorno dodeci miglia in circa, e prima del ritorno 
si mangia e si beve dal popolo». In considerazione delle evidenti difficoltà, 
il presule concordiese dispose un ridimensionamento del percorso della 
rogazione, che avrebbe dovuto raggiungere solo la chiesa filiale di Rorai 
Grande. 

Il 25 maggio 1762 il vescovo Alvise Maria Gabrieli (1761-1779)*, du- 
rante la visita pastorale, prese dei provvedimenti in merito alla chiesa di 
San Tommaso, sempre più abbandonata nella campagna delle Villotte: 


Che resti sospesa la chiesa finché siano decentemente rimesse le pitture 
dell’altare, sia provveduto di nuova pietra sacra, così pure sia provveduto 
di nuova tela cerata, detta volgarmente da ombrelle, da riporsi sopra 
detta pietra, e di tre monde e decenti tovaglie, di croce e di cussini e di 
ogni altra cosa necessaria per il Divin Sacrifizio; e così pure di telo per 
tener sempre coperta la mensa per la dovuta venerazione; che sia tutta la 
chiesa imbiancata, che siano ingrandite le fenestre e vi siano poste le sue 


2 Ip., Torre, 134. Nel 1683 Pietro Fiorentino, pievano di Dardago, permuta il suo bene- 
ficio con Giovanni Maria D’Agostino, pievano di Torre. Conserva la cura della chiesa 
dei Santi Ilario e Taziano fino al 1704. 

3 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 249, 303-304, 351 

31 P.C. BEGOTTI, Torre, 130. 

® E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 250, 341-342, 378, 456, 539-540, 543, 735-736. 

83 P.C. BEGOTTI, Torre, 124. 

% P. ZovaTTO, E. REATO, Gabrieli Alvise Maria, in Dictionnaire d’historie et de géogra- 
phie ecclésiastiques, a cura di R. AUBERT, XIX, Parigi 1981, 576-578. 
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ramate colle vetriate, e finalmente siano rifatte le porte in maniera che 
chiusa debba sempre rimaner la chiesa suddetta, onde da ognuno sia te- 
nuta nella dovuta venerazione. Il che tutto eseguito, dovrà la chiesa esser 
da noi approvata, visitata e benedetta”. 


Il 6 settembre 1777 comparvero al cospetto del presule concordiese il 
podestà Valentino Fantuzzi e i rappresentanti della comunità di Torre, che 
dichiararono: 


La chiesa campestre di San Tommaso appostolo di ragione di questo 
Comune di Torre, posta tra li confini della parrocchiale medesima, distan- 
te dalla villa cinque migli, fu sospesa dal vescovo nella visita del 25 mag- 
gio 1762. San Tommaso non ha un soldo d’entrata e il povero Comune di 


Torre non è in grado di fare i lavori??. 


Gli abitanti di Torre, quindi, in accordo con il pievano Mattio Pasqua- 
lis (1759-1797), chiesero al vescovo l’autorizzazione a demolire la chiesa 
di San Tommaso e a riutilizzare i materiali per la costruzione del campani- 
le della chiesa dei Santi Ilario e Taziano. Il presule, constatate le difficoltà 
economiche della comunità e valutato il cattivo stato dell’edificio sacro, 
diede il suo assenso. Il 13 febbraio 1778 cominciarono, quindi, i lavori di 
demolizione: il conte Curzio di Ragogna pose una colonna commemorativa 
nel luogo in cui sorgeva la chiesa*8. 

Seppur demolita, la chiesa di San Tommaso rimase un punto di riferi- 
mento importante per il territorio delle Villotte anche nei decenni succes- 
sivi, come dimostra la lunga causa tra il parroco di San Quirino Domenico 
Brovedani (1848-1904)? e quello di Torre Marco Galuppini (1833-1865), 


$.ASDPn, APSO, 4, sub data. Si tratta di una traduzione in italiano conforme all’origina- 
le in latino, realizzata in occasione della causa tra i parroci di Torre e di San Quirino. 

% Ibid. 

® P.C. BEGOTTI, Torre, 135. Originario di Vito d’Asio, Mattio Pasqualis è rettore del Semi- 
nario di Portogruaro tra il 1750 e il 1754. Giunto a Torre nel 1759, ricopre per molti anni 
l’ufficio di vicario foraneo: a lui è da attribuire il riordino dell’ Archivio parrocchiale. 

8 Ivi, 130. 

® FE. METZ, Iddio, la Madonna i Santi, i Preti e gli Uomini, in San Quirino, 317-382: 338. 
Domenico Brovedani nasce a Clauzetto il 20 settembre 1820. Nel 1844 è cappellano 
a Pravisdomini. Quattro anni dopo è nominato parroco di San Quirino. Gli anni del 
suo mandato sono caratterizzati da una particolare attenzione alla pastorale e all’edu- 
cazione cristiana. Muore 1°11 luglio 1904. 

‘ P.C. BecoTTI, Torre, 135-136; A. ScorTtà, La dominazione asburgica, in Diocesi di 
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relativa ai confini tra le due parrocchie. Non è qui il caso di ricostruire le 
diverse ed elaborate fasi del procedimento giudiziario, che esulano da que- 
sta trattazione, né tanto meno di analizzare la vastissima documentazione 
prodotta dalle parti. Sembra, però, evidente che la causa sia stata alimen- 
tata non solo da una questione giurisdizionale, ma anche e soprattutto 
dalla determinazione caratteriale dei due parroci e dalla loro reciproca 
antipatia, che li portarono ad esasperare le proprie posizioni”. 

In una lettera al vescovo di Concordia Angelo Fusinato (1850-1854), 
datata 8 febbraio 1854, il parroco di Torre Marco Galuppini provò a rias- 
sumere l’origine della controversia con il parroco di San Quirino, dal pro- 
prio punto di vista e in base alla documentazione in suo possesso. Nel luglio 
del 1850 il pordenonese Pietro Romanin aveva acquistato all’asta per 430 
lire un terreno incolto nella zona delle Villotte, di proprietà del comune di 
Pordenone, ma in godimento promiscuo con quelli di Cordenons e di San 
Quirino. Aveva, quindi, affittato il terreno alla famiglia Degan, originaria 
della parrocchia di San Giorgio di Pordenone. Nel 1853, Pietro Romanin 
aveva terminato di costruire una casa colonica per i suoi fittavoli: secondo 
il parroco, l’abitazione era situata all’interno dei confini della parrocchia di 
Torre «<come da evidenza apparisce dal confine medesimo, che si estende 
verso monti un miglio cresciente al di sopra della casa stessa, ove ab imme- 


Concordia, a cura di Ip., Padova 2004 (“Storia religiosa del Veneto” 10), 501-537: 
530-532. Marco Galuppini, figlio di Giacomo Feit, detto Galupin, piccolo possidente, 
e di Lucia Bisaro, nasce a Rorai Grande di Pordenone il 12 agosto del 1798. È ordi- 
nato sacerdote il 20 settembre del 1823. Ricopre per alcuni anni l’ufficio di cappella- 
no della chiesa di San Giorgio di Pordenone. Il 24 gennaio del 1833 è nominato 
parroco di Torre. Nel 1843 don Galuppini ottiene l’apertura di una scuola elementa- 
re infantile presso la fabbrica di filati. Nel 1852 interviene presso le autorità comuna- 
li al fine di garantire la costruzione di un nuovo cimitero. Negli anni seguenti, anche 
con l’aiuto del fratello Giovanni Battista, giunto a Torre in qualità di coadiutore, 
chiede per gli operai di Torre ritmi di lavoro più consoni alla vita cristiana. Nel 1855 
interviene per ben due volte con il commissario provinciale della Polizia di Pordenone 
per ottenere la chiusura domenicale dello stabilimento e la proibizione, nei giorni 
festivi, di esercitare la tessitura domestica. I suoi sforzi non hanno però successo, 
così come la richiesta di intervento contro i quadri dirigenziali della fabbrica, di reli- 
gione protestante, rei, a suo dire, di aver offeso con la loro fede il ‘pubblico costume?. 
Alcune aperture ottiene, invece, don Galuppini per quanto riguarda la frequenza al 
catechismo dei bambini, di età compresa tra i nove e i dodici anni, che lavorano alla 
filatura. Il parroco di Torre muore il 29 aprile del 1865. 

ASDPn, APSO,, 4, sub data. 

L. GIANNI, Fusinato Angelo, vescovo, in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friu- 
lani, 3. L’età contemporanea, a cura di C. ScALON, C. GRIGGIO, G. BERGAMINI, 4 voll., 
Udine 2011, II, 1603. 
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S. Mappa dell’area della chiesa di 
San Tommaso, realizzata in occa- 
sione della controversia confinaria 
tra le parrocchie di Torre e di San 
Quirino. Pordenone, Archivio Sto- 
rico Diocesano, Archivio Parroc- 
chiale di San Quirino, 4. 





morabili era un vecchio oratorio, intitolato a San Tommaso». Nell’occasio- 
ne, don Galuppini ricorda di aver egli stesso benedetto la casa in occasione 
dell'Epifania e della Pasqua del 1853, segno che i suoi abitanti si riconosce- 
vano parrocchiani di Torre. Nel mese di maggio, probabilmente su solleci- 
tazione di Giovanni Battista Degan, la parrocchia di San Giorgio di Porde- 
none rivendicò la giurisdizione sul terreno dove sorgeva la casa colonica: il 
vicario foraneo Nicolò Aprilis diede, però, ragione a don Galuppini, rico- 
noscendone i diritti. All’inizio del 1854 Giovanni Battista Degan tentò 
nuovamente di svincolarsi dagli impegni nei confronti della parrocchia di 
Torre. Così riferisce sempre don Galuppini: 


Siccome poi ogni parrochiano di Tore è obligato di contribuire al sotto- 
scritto parroco un’annua contribuzione testatica di vino e frumento, lo 
stesso affittuale Degan, di concerto al suo padrone Romanin, per sottrar- 
si da tale contribuzione testatica, prese nella prossima passata settimana 
il mal partito di aggregarsi alla chiesa parrocchiale di San Quirino. 
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Il parroco di San Quirino Domenico Brovedani, «sebbene non igno- 
rasse», secondo Galuppini, come stavano realmente le cose, volle sostene- 
re la posizione del Degan. 


Domenica 5 febbraio ha invaso i diritti della chiesa parrocchiale di Torre, 
assumendo presso di lui gli sponsali del prossimo matrimonio tra Rosa di 
Giovanni Degan e Valentino di Vincenzo Camilot di San Giorgio e nella 
stessa domenica ha fatto le pubblicazioni. 


Nelle parole di don Marco Galuppini, una causa per il mancato versa- 
mento del testatico si trasforma in un’aspra questione di principio. Anche 
don Domenico Brovedani affrontò la controversia «con spirito combattivo». 
Il 16 marzo 1854 scrisse al vescovo di Concordia e per conoscenza al vicario 
foraneo al fine di sostenere le proprie ragioni. Presentò come prova in suo 
favore la «mappa nuova» del comune di San Quirino, in cui la proprietà 
Romanin risultava sottostare civilmente a tale amministrazione: sostenne che 
SO pertiche sotto la casa colonica di Giovanni Battista Degan esistesse un’an- 
tica pietra confinaria tra Cordenons e San Quirino. Non contestò il fatto che 
l’antica chiesa di San Tommaso dipendesse da quella di Torre, sebbene si 
trovasse all’interno del territorio della parrocchia di San Quirino: riportò, 
quindi, il caso, a suo avviso analogo, dell’oratorio di San Pietro apostolo che, 
pur essendo all’interno dei confini della parrocchia di Bagnarola, dipendeva 
da quella di Bagnara. Trovò, quindi, innegabile che la giurisdizione ecclesia- 
stica dell’intero territorio delle Villotte spettasse a San Quirino, come dimo- 
stravano i numerosi estratti dai libri parrocchiali, presentati in suo favore. 

Il 7 maggio 1854 i capifamiglia di Torre prestarono sotto giuramento 
testimonianza su sedici articoli relativi alla causa, al fine di confutare quan- 
to sostenuto da don Brovedani. Il 20 novembre Antonio Bomben di Borgo 
Colonna, Lorenzo Bomben, Valentino Chiarotto e Liberale De Franceschi, 
tutti proprietari o affittuari di fondi confinanti con quello Romanin dichia- 
rarono sotto giuramento che la pietra confinaria, citata dal parroco di San 
Quirino, non era mai esistita o quanto meno non si era mai trovata dove 
da lui indicato. Tale giuramento sottintende un’accusa grave, quanto meno 
una manipolazione delle prove. 

Visto l’inasprirsi della controversia, monsignor Giovanni Roder*, vica- 


4A. ScoTTà, La dominazione asburgica, 524. Monsignor Giovanni Roder di Portogruaro 
(1810-1890), professore del Seminario diocesano, canonico penitenziere e in seguito 
decano del Capitolo cattedrale, ricopre per quattro volte l’ufficio di vicario capitolare 
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6. Lettera di monsignor Giovanni Roder vicario capitolare in sede vacante al parro- 
co di San Quirino in merito alla causa con il parroco di Torre, 1855. Pordenone, 
Archivio Storico Diocesano, Archivio Parrocchiale di San Quirino, 4. 
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rio generale capitolare in sede vacante, decise di intervenire affidando 
l’analisi della causa al parroco di Azzano Decimo. Don Domenico Brove- 
dani era, però, intenzionato a fare da solo e propose un concordio a don 
Marco Galuppini, i cui termini si possono riassumere nel riconoscimento 
della giurisdizione a San Quirino e nel godimento del testatico vita natural 
durante al parroco di Torre, che si sarebbe dovuto assumere però l’onere 
di «assistere nelle cose spirituali» la famiglia Degan. Il 28 febbraio 1855 don 
Galuppini rifiutò pubblicamente il concordio. Il 3 marzo 1855 monsignor 
Giovanni Roder scrisse, quindi, al parroco di San Quirino una lettera in cui 
manifestava tutta la sua contrarietà”: 


Al molto reverendo signor Parroco di San Quirino 
Se invece di consultare i più assennati ed intelligenti del Paese si fosse 
Ella rivolto al Reverendissimo monsignor Fabricio arciprete d’Azzano, 


in sede vacante, la prima dopo la morte del vescovo Carlo Fontanini (1848-1850), 
l’ultima dopo la scomparsa del vescovo Nicolò Frangipane (1872). 

4 Il 30 marzo 1855 il seminarista Giuseppe Trevisan scrive a don Domenico Brovedani 
e gli riferisce di come il vicario capitolare fosse «disgustato» dalla faccenda. 
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cui doveva riportarsi secondo la nostra intelligenza, non si sarebbe per- 
messo di presentarmi una formola di concordio che devo riguardare come 
una irrisione. Glielo rimetto quindi perché anche Ella consideri se in tal 
guisa acceda rispettosamente ai desideri espressi con paterna benignità 
dal Superiore ecclesiastico o meglio se potesse esigere di più ove fosse 
emanato in definitiva sentenza in di lei favore. Le dirò anzi che su tal 
caso, lungi dal concedere quasi per grazia dovrebbe piuttosto pregare il 
Parroco di Torre di prestarsi all’assistenza spirituale degli abitanti la casa 
Romanin per la distanza notabile dalla Residenza parrocchiale, la quale 
se reca sempre in grave incomodo, espone anche talvolta i lontani a restar 
privi dei conforti di religione. Eccole il cenno di riscontro richiesto [...]. 


Non è possibile determinare come sia proseguita la causa: se ne cono- 
scono però gli esiti e cioè che si arrivò a far coincidere i confini ammini- 
strativi con quelli parrocchiali. La chiesa di San Tommaso e la sua localiz- 
zazione, più volte chiamate in causa nel corso della controversia tra San 
Quirino e Torre, rimasero vive nella memoria degli abitanti delle Villotte, 
anche quando, nel 1942, il conte Giuseppe di Ragogna fece asportare la 
colonna, posizionata dall’avo Curzio, per conservarla nel castello di Torre. 
Nel 1994, monsignor Mario Del Bosco, parroco di Roveredo, fece porre in 
luogo della colonna un’epigrafe, che ancora oggi testimonia il valore della 
memoria collettiva e la sua capacità di aprire orizzonti nuovi e inaspettati 
alla ricerca storica”. 


#4 P.C. BEGOTTI, Torre, 130. 
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LO STATUTO DELLA FRATERNA DI SANTA MARIA DEI 
BATTUTI DI FANNA DI SoPRA (Cavasso Nuovo), 1441 


Liliana Cargnelutti 


Le fraterne dei Battuti in Friuli 


Nella seconda metà del Duecento il movimento dei Flagellanti 
muovendo da Perugia si diffuse nelle città dell’Italia settentrionale — tranne 
Cremona, Milano, Brescia, Novara e la Marca d’Ancona, dove le autorità lo 
avversarono — e raggiunse anche il Friuli: alla fine del 1260 dalla Marca 
trevigiana arrivò attraverso la diocesi concordiese ad Aquileia, da lì a 
Cividale per diffondersi su tutto il territorio della provincia, trascinando nelle 
processioni esponenti di ogni ceto. Il movimento popolare penitenziale, dopo 
il 1260, ebbe altre ondate di diffusione nel 1290, nel 1334, nel 1347-1349. 

Tra fine Duecento e primi decenni del Trecento in tutti i centri princi- 
pali, ma anche in quelli minori, iniziarono a svilupparsi associazioni auto- 
nome di laici, dette fraterne dei Battuti, che univano persone in nome non 
soltanto dello spirito penitenziale, ma anche della pietà, della carità, dell’as- 
sistenza verso il prossimo. Esiste un’ampia bibliografia che ha discusso se 
le fraterne dei Battuti debbano considerarsi una derivazione diretta del 
movimento dei Flagellanti o se piuttosto la loro formazione, avvenuta in 
tempi anche successivi, voglia conservare il ricordo e la volontà di mante- 
nere viva una manifestazione di fervore religioso che aveva fortemente 
colpito e coinvolto le popolazioni. Le prime espressioni di fraterne di Di- 
sciplinati ebbero come fine primario quella penitenza a salvezza dell’anima 
e della collettività che aveva animato le processioni dei Flagellanti. Con il 
tempo — e le fraterne continuarono a essere attive fino all’età napoleonica — lo 
spirito assistenziale prevalse su quello originario, così da impegnare i con- 
fratelli nella gestione di ospedali per poveri, negli aiuti ai fratelli, alle ve- 
dove, agli orfani!. 


! Sull’argomento cfr., per esempio, G.G. MEERSSEMAN, Disciplinati e penitenti nel Due- 
cento, in Il movimento dei Disciplinati nel settimo centenario dal suo inizio (Perugia 
1260), Perugia 1962, 43-72; G. ALBERIGO, Contributi alla storia delle confraternite dei 
Disciplinati e della spiritualità laicale nei sec. XV e XVI, ivi, 156-252; R. MoRGHEN, 
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Troviamo presenze di fraterne di Battuti su tutto il territorio della 
Patria del Friuli, sia nella destra sia nella sinistra Tagliamento a partire 
dalla fine del Duecento: nella sinistra Tagliamento si ha la testimonianza 
più antica di Cividale del 1290, di Udine almeno dal 1310, oltre che di Moi- 
macco, Premariacco, Prestento, Gagliano, Torreano di Cividale, Bottenicco, 
Orsaria, Martignacco, Fagagna, Tricesimo, Tarcento, Nimis, Gemona, Forni 
di Sopra, Pavia di Udine; nella Destra Tagliamento Portogruaro ha una 
fraterna di Battuti almeno dal 1310, poi Pordenone, Prata, Spilimbergo, San 
Giorgio della Richinvelda, Valeriano, Provesano, Maniago, San Vito al Ta- 
gliamento, Porcia, Meduno?. 

Nella diocesi di Concordia era sorta una fraterna dei Battuti anche a 
Cavasso Nuovo, intitolata a Santa Maria o alla Beata Vergine della pieve di 
San Remigio, indicata nei documenti come fraterna di Fanna, dato che per 
secoli l’appellativo di Cavasso si era alternato con quello di Fanna di Sopra?. 
Il suo statuto del 1441 è stato segnalato per la prima volta da Paolo Goi nel 
19664. La data del 1441 è più tarda di quella di altri capitoli che ci sono 


Raniero Fasani ed il movimento dei Disciplinati, in Il movimento dei Disciplinati, 29- 
42; A. FRuconI, Sui Flagellanti del 1260, «Bollettino dell’Istituto storico per il Medio 
Evo e Archivio Muratoriano» LXXV (1963), 211-237; G.G. MEERSSEMAN, / disciplina- 
ti nel Duecento, in Ip., Ordo fraternitatis. Confraternite e pietà dei laici nel medioevo, 
3 voll., Roma 1977, I, 451-475; G.P. PacINI, Confraternite e pietà dei laici nella diocesi 
di Concordia, in Società e cultura del Cinquecento nel Friuli occidentale. Studi, a cura 
di A. DeL Cor, Pordenone 1984, 183-199; R. Rusconi, Confraternite, compagnie e 
devozioni, in Storia d’Italia. Annali, 9. La Chiesa e il potere politico, a cura di 
G.CHITTOLINI, G. MiccoLi, Torino 1986, 467-506. 

Dopo i primi studi sui Battuti in Friuli, come E. DEGANI, Le nostre fraterne dei Battuti, 
Portogruaro 1909, un quadro di sintesi è stato composto per la Destra Tagliamento da 
P. Gol, Confraternite, in Società e cultura del Cinquecento nel Friuli occidentale. Catalogo, 
a cura di P. Gor, Pordenone 1985, 155-162, oltre a G.P. PAcNI, Confraternite e pietà dei 
laici; per la Sinistra Tagliamento da V. MASsuUTTI, Forme e gesti di solidarietà in confrater- 
nite disciplinate al di fuori degli ospedali, in Storia della solidarietà in Friuli, Milano 1987, 
100-115. 

Su Cavasso Nuovo cfr. Cavasso Nuovo/Cjavàs. Storia, comunità, territorio, Cavasso 
Nuovo 2008, in particolare, per la storia religiosa, M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche 
e religiose, ivi, 185-228. Su Fanna cfr. Fanna. La sua terra, la sua gente, a cura di P. Gor, 
Fanna 2007, in particolare, per la storia religiosa, P.C. BEGOTTI, Ecclesiastici, nobili e 
comunità nella storia medioevale di Fanna, ivi, 95-162, E. MARIN, Note di storia reli- 
giosa a Fanna in Età moderna, ivi, 189-220. Su Fanna cfr. ancora L. GIANNI, Memorie 
di pre Antonio da Porcia, governatore di Fanna (1508-1532), «Atti dell’Accademia 
“San Marco” di Pordenone» 10, 2008, 9-168. 

Tale fraterna è stata oggetto della tesi di laurea di A. ALBINI, La confraternita di 
Fanna di sopra. Devozione e pietà nei due centri fannesi dal secolo XV al XVIII, rel. 
G. Fedalto, Padova, Università degli Studi, Facoltà di Magistero, Anno Acc. 1987-1988. 
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pervenuti. Ricordiamo infatti gli statuti di Cividale del 1290, su cui si model- 
lano quelli di Moimacco del 1343 e di Premariacco$; gli statuti di Udine il 
cui primo nucleo è anteriore alla stesura del 1356 con addizioni fino al 14459; 
di Tarcento del 14397; di Porcia pure quattrocenteschi*. Sono invece del 1495 
quelli di Portogruaro, pure del 1495 quelli riformati di Pordenone, mentre 
dello statuto di Spilimbergo restano soltanto alcuni capitoli, non datati, 
trascritti dal Pognici°. Gli statuti dei Battuti di Maniago di cui si ha notizia 
risalgono al 1517!, ma la fraterna probabilmente è del Trecento, se nel 1411 
il vescovo di Concordia le concede la costruzione di un oratorio. 

Di alcune di queste fraterne abbiamo notizie anche anteriori alla reda- 
zione dei regolamenti statutari, conosciamo il loro sviluppo che spesso 
coincide con quello delle strutture assistenziali da esse gestite, gli ospizi per 
bisognosi. La ricchezza del materiale archivistico ha permesso studi appro- 
fonditi sugli ospedali di Udine e Cividale!!, mentre sono stati delineati 


5 I testi degli statuti in C. MATTALONI, Gli statuti delle confraternite di S. Maria dei Bat- 
tuti di Cividale, Moimacco e Premariacco, «Quaderni cividalesi» 18 (1991), 47-78. Per 
Moimacco cfr. anche C. ZIANI, Moimacco: la confraternita di Santa Maria dei Battuti: 
il manoscritto EP. 1352/2 della Biblioteca Civica di Udine, Udine 1999. 

Il testo degli statuti, conservato alla Biblioteca Civica di Udine (d’ora in poi, BCU), 
Fondo Ospedale, ms. B, è studiato e trascritto in L. BANELLI, La Confraternita dei 
Battuti di S. Maria della Misericordia di Udine dalle origini al XV secolo, tesi di laurea, 
rel. C. Piana, Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore, Facoltà di Magistero, 
Anno Acc. 1972-1973. 

? L'originale in BCU, ms. Fondo Principale, 1352/3. 

Lo statuto quattrocentesco dei Battuti di Porcia, conservato a Udine, Archivio di 
Stato (d’ora in poi, ASU), Congregazioni religiose soppresse (d’ora in poi, CRS), 354, 
Libro istrumenti 1491-1668, 4v-Sr, è edito da R. CASTENETTO, La confraternita dei 
Battuti di Porcia, in Sfogliando Del Noce e altri scritti, Pordenone 2006, 67-92, dove lo 
compara con lo statuto del 1589 già edito da A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul ca- 
stello di Porcia, Pordenone 1925. 

[L. TesoLIN], La chiesa di S. Giovanni Battista e la confraternita dei Battuti di Spilimber- 
go. Memorie storiche, Spilimbergo 1961, 26-27 riporta i pochi capitoli già pubblicati dal 
Pognici (L. PoGNIcI, Guida Spilimbergo e suo distretto [etc.], Pordenone 1872, 344-348) 
che all’epoca ebbe modo di vedere l’originale, andato disperso nel corso del Novecen- 
to. Nel testo è indicato l’anno 1323 come data anteriore alla compilazione dello statuto. 
G.P. PaCINI, Confraternite e pietà dei laici, 188. Una sintesi dello statuto si conserva a 
Buttrio (Udine), Archivio d’Attimis-Maniago, F. pi MANIAGO, Memorie civiche ed 
ecclesiastiche (1746), 611-623. 

Per Udine cfr., Ospitalità sanitaria in Udine. Dalle origini all’ospitale della città, seco- 
li XIV-XVIII, a cura di L. Morassi, Udine 1989. Per Cividale lo studio più recente per 
il periodo medievale è di E. SCARTON, Ospedali e confraternite nel basso Medioevo, in 
Storia di Cividale nel Medioevo. Economia, società, istituzioni, a cura di B. FiGLIUOLO, 
Cividale del Friuli 2012, 243-306, con relativa bibliografia. 
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profili di insieme su altri ospedali sulla base della documentazione dispo- 
nibile, spesso carente o lacunosa!?, 


Fanna di Sopra: la fraterna dei Battuti e il suo statuto 


Nel caso specifico di Fanna di Sopra ci troviamo di fronte a una frater- 
na rurale, sorta in data imprecisata, probabilmente già nel corso del Trecen- 
to, comunque anteriormente al 1441, data della stesura degli statuti, con 
sede presso l’altare della Vergine nella chiesa pievanale di San Remigio. 
Molte altre fraterne inizialmente avevano sede presso una chiesa o l’annes- 
sa sacrestia; nel caso di Fanna non si parla di una casa della fraterna nello 
statuto, che è tardo rispetto a quello di altre associazioni, ma comunque un 
documento completo. Non dimentichiamo però che negli statuti la realtà 
giunge spesso filtrata attraverso formulari, schemi consolidati, obblighi con 
valore più di deterrente che di applicazione nella prassi o superati nella 
stessa, ma comunque conservati a livello normativo, anche se ci sono adat- 
tamenti alle varie realtà locali. È anche vero che lo statuto interpreta — co- 
me nei capitoli di Fanna di Sopra — lo spirito da cui la fraterna stessa ha 
avuto origine, ragione di fondo dell’adesione all’associazione: l’amor Dei, 
la salvezza dell’anima, la remissione dei peccati, la garanzia dell’assistenza 
in caso di bisogno, la paura di una morte senza conforto religioso. Nello 
statuto fannese il tema della salvezza attraverso la partecipazione al sacri- 
ficio di Cristo e la mediazione della Vergine, paragonata alla stella che 
conduce al porto sicuro, è centrale nel proemio, eccezionalmente ampio se 
confrontato con altri statuti friulani. L’uso della lingua latina, quando ormai 
il volgare o la traduzione in volgare dello statuto erano entrati nell’uso, 
anche per la necessità di comprensione da parte dei confratelli nella pub- 
blica lettura dei capitoli, conferisce maggiore validità giuridica e solennità 
allo scritto. Tra l’altro lo statuto è redatto dal presbitero Iacobo da Cone- 
gliano, vicario di Maniago, forse perché nella comunità di Fanna era diffi- 
cile trovare qualcuno in grado di stendere il testo, mentre Maniago aveva 
da tempo una tradizione di Battuti, ma non è chiaro quanto il presbitero 
abbia rispettato la realtà della comunità committente e quanto abbia ideal- 


! Per un quadro di sintesi della Destra Tagliamento cfr. R. CASTENETTO, Le origini 
medievali degli ospedali della Destra Tagliamento, in Sfogliando Del Noce, 57-66. Per 
Pordenone cfr. il recente Chiesa del Cristo. Guida storico-artistica e devozionale di 
Santa Maria degli Angeli, Pordenone 2012, con bibliografia. 
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mente rielaborato. Non ci sono inoltre addizioni, integrazioni allo statuto 
del 1441 che possano documentare sull’evolversi della fraterna. 

Possediamo alcune note sui beni della stessa nella seconda metà del 
Quattrocento compresi nel medesimo manoscritto che conserva lo statuto!3: 
alcuni campi nella zona, due registrazione di affitti e una donazione di un 
campo, indice del formarsi attraverso lasciti del patrimonio della fraterna. 

Altre indicazioni, in assenza di registri amministrativi, sono fornite 
dalle pergamene di Cavasso Nuovo e dal Catapan della pieve di San Remi- 
gio del XVI secolo! attestano l’esistenza del sodalizio antecedentemente 
alla compilazione dello statuto e registrano l’incremento patrimoniale. 

Nel 1428 troviamo infatti la vendita di un campo in località “Soura 
braida” fatta da Ursula di Paolo Forneci di Fanna, vedova di mastro 
Michele calegarius, a favore della fraterna di Santa Maria, rappresentata 
dal cameraro, per 4 ducati”. Nell’anno 1430 il Catapan registra il primo 
lascito, una decima riscossa su un maso collocato in mezzo ai terreni 
dell’abbazia di San Martino di Fanna di Sotto, da parte di un certo Colao 
de Cech, con una clausola che si ripete in tutti i lasciti successivi: 1 confratelli 
devono pagare ogni anno il numero di messe stabilite per l’anima del 
defunto (in questo caso quattro), pena la perdita del bene che tornerebbe 
agli eredi legittimi del testatore: 


1430. Colao de Cech, el qual lassa un so decima in mezo del’abbadia de 
San Martin de Fana, il qual maso si recto per Chandit di Midun ala fra- 
ternitade de Sancta Maria sita in la gesia de San Remigio de Fana, con 
tale condiction, che i dicti fradesani sia tignudi de scuoder annuatim et in 
perpetuum la dicta decima et farli far messe quatro in la gesia de San 
Martin, dando per ceschauna messa al pievan et all’abba<te> soldi octo 
per messa et se i dicti fradesani ricusassero de far o veramente non fes- 
seno el suo debito, che li heredi del dicto Colao debiano succedere in la 


4 Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Archivio Capitolare 
(d’ora in poi, AC), Statuto della fraterna dei Battuti di Fanna di Sopra, 15v-19r . 

4 Il Catapan di San Remigio fu compilato nel 1532 da Antonio di Porcia, che riprese 
scritture precedenti del XV secolo, rese quasi inlegibilia causa la vetustà, senza ap- 
portare aggiunte. Cfr. ASDPn, Catapan della pieve di San Remigio di Cavasso, 49r. Le 
registrazioni continuano per i secoli XVI-XVII, con qualche nota di inizio Settecento. 
Sullo stesso Catapan cfr. M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche, 189-193. Antonio di 
Porcia trascrisse nel 1510 anche il Catapan dell’abbazia di Fanna, copiandolo da uno 
precedente; si conserva in ASDPn, Catapan dell’abbazia di Fanna. 

4 ASDPn, Fondo pergamene, Cavasso Nuovo, n. 2 (22 dicembre 1428, notaio Francesco 
q. Antonio da Bagnocavallo). 
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dicta decima et fare ogni meioramento per l’anima del dicto Colao. Que- 
sta decima paga Cristoforo Arnosto ala fradese!9, 


Il Catapan registra tra Quattrocento e inizi Seicento parecchi lasciti 
alla fraterna di Santa Maria, sia campi o terre arative o boschi, sia decime 
sotto forma di frumento, avena, miglio. Le donne lasciano anche oggetti 
d’arredo, come tovaglie per l’altare, drappi di lino: 


Item lo annual de Bartholomea, moier de Zuan de Bortholo, la qual las- 
sa mantili tre, uno al’altare de San Remigio, l’altro alo altare de Santa 
Maria dela fratese, l’altro alo altare de San Leonardo de Orgnes per 
l’anima sua!”. 


1540, die quarto, mensis Aprilis. Maria uxor Iacobi sartoris de Urgnesio 
ipsa vivens dedit et reliquit altare reverende fraternitatis Sancte Marie 


unum mantile pro remissione suorum peccatorum!8. 


1564. Pascha, moglier de Benedetto del Sartor de Urgnesio, pasando di 
questa vita al’altra, lassò per l’anima sua tanti drappi di lino che valevano 
lire 15 et meza ala fraternita di Madonna Santa Maria con questa condi- 
tione, che li fradelli siano obligati far dir ogn’anno messa una, dando al 
pievan soldi 7 per ditta messa. Et li ditti drappi furono dati a mastro P.o 
Antonio di Hector. Et ditto mastro P.o paga ogni anno formento quarta 
di livello sopra un prato posto in Jof, in le pertinenzie di Chivas, come 
appar notato per mano dello egregio ser Domenigo Vian da San Vito!?. 


È probabile che i testatori siano membri della fraterna, ma non neces- 
sariamente, in quanto le disposizioni potrebbero essere soltanto un’attesta- 
zione del radicarsi della stessa nella pietà popolare; del resto, lo statuto non 
prevede l’obbligo di nominarla nelle ultime volontà. Non ci sono pervenuti 
elenchi di iscritti, anche se le possibilità di ingresso nella piccola comunità di 
Cavasso sembrano presentarsi ampie, in quanto lo statuto stabilisce criteri di 
accettazione, allontanamento o esclusione — non differenti da quelli general- 
mente fissati per tutte le associazioni consimili — che prevedono l’iscrizione 
di uomini e donne purché di buona fama, senza differenze cetuali. Non pos- 


16 ASDPn, Catapan della chiesa di San Remigio, 3r. 
17 Ivi, 7r (senza indicazione di data). 

18 Ivi, 33r. 

19 Ibid. 
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sono essere membri bestemmiatori, usurai, truffatori, persone macchiatesi 
di colpe gravi, a meno che non osservino un comportamento onesto per un 
periodo di un anno e un giorno, clausola che, per esempio, si ritrova — tra i 
capitoli degli statuti friulani di cui abbiamo conoscenza — nella vicina Spi- 
limbergo o a Udine?°. La buona condotta, il decoro, l’obbedienza allo sta- 
tuto sono sentiti come garanzie per tutto il gruppo, che può presentarsi 
alla collettività in modo esemplare. L’espulsione di qualcuno che è venuto 
meno alle regole non deve essere soltanto un fatto interno alla fraterna, ma 
essere diffuso per tutto il paese dai banditori. Di contro, in chiusura di 
statuto viene ricordato un provvedimento del priore, approvato dal consi- 
glio”, in base a cui vengono accolti nel sodalizio genitori e parenti defunti 
di tutti gli iscritti, rendendo così anche loro partecipi dei benefici spirituali 
del gruppo. 

Ma, nonostante la volontà di estendere il numero degli adepti, un limi- 
te è comunque costituto dalla tassa di ingresso, fissata in 5 soldi di piccoli 
per gli uomini e in 3 denari per le donne, anche se si precisa che, qualora 
qualcuno non potesse pagare, il priore e il consiglio avrebbero deciso sulla 
base delle sue possibilità. Esiste però l’obbligo per tutti di versare un de- 
naro all’anno per le festa di Santa Maria, di fare un’offerta di almeno tre 
piccoli — tranne casi di indigenza — nelle messe in onore della Vergine Ma- 
ria, di elargire offerte per il sacerdote. Essere iscritti comporta un costo, 
meno gravoso di quello di altre fraterne di Battuti, per esempio della città 
di Udine, ma in ogni caso selettivo su base economica, sia pure con tutti i 
correttivi previsti in caso di bisogno. 

Per quanto riguarda le donne, a Fanna non c'erano criteri restrittivi per 
la loro accettazione, come del resto a Maniago o a Udine, dove pure entra- 
vano uomini e donne, purché di buona fama, riservando alle vedove il posto 
del marito defunto senza dover versare nessun obolo”? Invece a Cividale 
le regole erano più rigide: le donne potevano essere ammesse soltanto se il 
marito era iscritto; se rimanevano vedove, qualora il figlio o il secondo 
marito fossero confratelli. 

Nello statuto fannese si registra — a differenza di altri luoghi — un diver- 
so trattamento tra uomini e donne: gli uomini infatti pagano al momento 
dell’entrata cinque soldi piccoli, le donne tre denari. Anche nelle processioni 


20 [L. TesoLIN], La chiesa di S. Giovanni Battista, 26; BCU, Fondo Ospedale, ms. B., De 
illis qui expelluntur de dicta congregatione. 

2! Cfr. ASDPn, AC, Statuto della fraterna dei Battuti di Fanna di Sopra, 12r. 

2 È quanto prevede il primo statuto del 1356. 
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1. Marco Tiussi, Affreschi nel vecchio Municipio di Cavasso Nuovo. Udine, Civici Musei. 


c’è una disposizione diversa per uomini e donne: gli uomini devono recitare 
dodici Pater noster e altrettante Ave Maria, mentre le donne trenta volte 
entrambe le preghiere, quasi per sottolineare un loro ruolo preminente nelle 
opere di misericordia. Tutti e due i sessi sono però tenuti all’osservanza del- 
lo statuto; anzi, si sottolinea che anche le donne debbono obbedire al priore. 
Se l’iscrizione alla fraterna comporta un esborso di denaro, vale comunque 
il principio che i non abbienti sono esonerati dall’obbligo pecuniario, da un 
lato per favorire l'affluenza in una piccola comunità, ma soprattutto per ri- 
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spondere a quei principi di carità e pietà alla base del sodalizio. 

Per le fraterne cittadine è stato possibile, dato l’ingente patrimonio 
documentario, individuare presenze e frequenze. Per Cividale, oltre a elen- 
chi di iscritti in cui è forte la prevalenza degli artigiani”, è stato verificato 
l'andamento delle presenze per i secoli XIV-XV, rilevando come tra i Bat- 
tuti si registrino appartenenti ad alcune delle principali famiglie del ceto 
dirigente cividalese, come quella dei Quagliaro, degli Attimis, dei de Puppi, 
dei Claricini, dei Formentini, consorterie che guidarono l’associazione rica- 
vandone visibilità sociale?4. A Udine non possediamo per i secoli XIV e XV 
elenchi di iscritti, ma abbiamo comunque serie di nomi di priori, di came- 
rari, di esattori e di consiglieri, riportati nei registri degli ufficiali e nei 
verbali delle riunioni degli iscritti. Per la maggior parte sono artigiani, ma 
dalla metà del Quattrocento, quando la funzione ospedaliera divenne pre- 
minente, compaiono anche nomi di famiglie del ceto dirigente udinese e di 
nobiltà friulana inurbatasi. Dominante è la presenza dei Savorgnan, casata 
tradizionalmente vicina ai ceti popolari, tanto che Tristano Savorgnan fu 
priore della fraterna nel 1402, segno dell’incidenza acquistata in città dai 
Battuti al di là dell’aspetto puramente devozionale. 

Per quanto riguarda Cavasso, pur trattandosi di una fraterna rurale per 
alcuni aspetti diversa da quelle cittadine, ci si chiede se i giusdicenti di 
Polcenigo e Fanna possano avere avuto un qualche ruolo nella conduzione 
del sodalizio. Essi godevano di sepoltura nella pieve di San Remigio, fece- 
ro alcuni lasciti a favore della fraterna di Santa Maria: 


Fantus conte di Polcenigo, el qual lassò ala fraternità de Sancta Maria insti- 
tuida in la giesia de San Remigio la decima de un mezo maso de San Martin, 
recto per Antonio q. Zuane de Colau. Che li fradelli dela dicta fraternitade 
siano tignudi ogni anno et in perpetuo far el suo anniversario con messe do, 
dando per ceschuna messa soldi diese al pievan e do dupieri”. 


1502. Defunctus est spectabilis et egregius vir dominus Iacobus ex dominis 
Fane nec non ex comitibus Pulcinici, qui legavit unam eius decimam ca- 
mere Sancti Remigii de Fana ... 


2. Cfr. C. MATTALONI, / battuti di Cividale. Gli iscritti alla confraternita, «Forum Iulii» 15 (1991), 
95-113; FE Vicario, L. VILLOTTA, “Isti sunt fratres”. I più antichi elenchi della confraternita 
dei battuti di Cividale, Memorie Storiche Forogiuliesi» LXXXIX-XC (2011), 91-120. 

2 Cfr. il recente lavoro di E. SCARTON, Ospedali e confraternite nel basso Medioevo. 

25 ASDPn, Catapan della pieve di San Remigio, 26r. La registrazione è senza data, ma 
segue una donazione alla pieve di Margherita vedova di Nicolò di Polcenigo del 1461 
con il consenso dei figli Antonio, Fanzio e Iacobo. 


37 


Item suprascriptus spectabilis et egregius dominus Iacobus legavit camere 
Sancte Marie in plebe Fane unam eius decimam positam in Fanna, rectam 
per Franciscum Iordani, que decima solvit annuatim formenti quartam 
unam, siliginis quartam unam, avene quartam unam, milei quartam unam 
et vini siculam unam cum dimidia, cum hac condicione: quod camerarii 
Sancte Marie annuatim faciant fieri anniversarium supradicit defuncti cum 
quattuor sacerdotibus in una die annuatim, dando pro quolibet sacerdote 
solidos octo convocando heredes. Et casu quod camerarii recusarent, here- 
des accipiantur in se dictam decimam et faciant fieri dictum anniversarium 
ut dictum est supra?°, 


Forse i Polcenigo non esercitarono ruoli istituzionali nella fraterna dei 
Battuti, ma probabilmente fecero sentire il loro peso sulla stessa. 

Le figure ai vertici, qui come altrove, sono il priore e il cameraro, elet- 
ti annualmente, affiancati dal consiglio della fraterna. Poiché nel piccolo 
sodalizio di Fanna di Sopra non pare ci siano stati sviluppi nei ruoli orga- 
nizzativi, le competenze del priore si presentano molto ampie: è lui il refe- 
rente, la guida, l’arbitro di tutte le questioni. È previsto anche un sacerdote 
della fraterna, per il quale è stabilito un contributo pecuniario, ma non 
sappiamo se effettivamente il sodalizio ebbe un ecclesiastico a propria di- 
sposizione o se — più probabilmente — si servì di qualche cappellano della 
pieve o anche — come è documentato nel Seicento — dello stesso pievano? 

Lo statuto fannese pone il rito della flagellazione come elemento di- 
stintivo del gruppo, in quanto partecipazione alla passione di Cristo, un 
rito da eseguirsi nelle processioni nelle festività mariane. Non ne conoscia- 
mo il calendario, causa i gravi guasti del materiale scrittorio del codice 
statutario; probabilmente erano le giornate dedicate alla Madonna e a San 
Giovanni Battista. 

In realtà a metà Quattrocento la pratica della flagellazione si stava 
esaurendo, tanto da non essere più ricordata negli statuti, in quanto gli sco- 
pi assistenziali erano diventati prevalenti. Uno studio recentemente condot- 
to sui Battuti di Cividale evidenzia come sempre più nel corso del Quattro- 
cento il pagamento di una penale al posto della flagellazione fosse accettato 
senza rigidità per il beneficio economico che ne derivava alla fraterna; non 
soltanto, ma il numero dei flagellanti nelle processioni era di gran lunga 
inferiore a quello degli iscritti e anche questo numero limitato riceveva un 


26 Ivi, Sv. 
27 Cfr. infra nota 36. 
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piccolo compenso per farlo?8. Pure a Udine gli statuti trecenteschi, anche nel 
nucleo più antico, ammettono sempre la possibilità di giustificarsi, versando 
un’oblazione, se non si partecipa ai numerosissimi obblighi della fraterna”. 
Nessun riferimento alla flagellazione è più reperibile non soltanto nello 
statuto udinese riformato, ma neppure nei capitoli aggiunti al primo statu- 
to, approvati nel 1356 e 1364. Tra l’altro la flagellazione venne sempre più 
incontrando la disapprovazione delle autorità ecclesiastiche, soprattutto 
dopo il Concilio di Trento. È stata registrata una permanenza in una zona 
di confine, nella Val Canale, fino al Cinquecento (e a Pontebba fino al Set- 
tecento), durante la settimana santa, scontrandosi con le suggestioni prote- 
stanti che si diffondevano in tutta la zona"!. Ci si chiede allora se a questo 
proposito i capitoli fannesi riflettano lo stato reale del sodalizio o se espri- 
mano soltanto lo spirito della devozione originaria da cui era nato. 

Oltre agli obblighi spirituali si delineano come fondamentali quelli 
assistenziali, espressione dello spirito di carità. La fraterna assicura infatti 
il sostegno agli infermi e il suffragio ai defunti, al ricco come al povero 
(dives sive pauper), facendosi carico delle spese per i più bisognosi, traspor- 
tando a Fanna di Sopra coloro che sono ammalati o sono morti al di fuori 
del paese in una zona delimitata da Livenza, Tagliamento, Portogruaro. La 
pietà viene estesa anche a non iscritti al sodalizio, se bisognosi; a loro viene 
data sepoltura a spese dei confratelli. Nella piccola comunità di Cavasso 
tali forme assistenziali non giungono a dar vita a ospizi, come nelle vicine 
Maniago, Spilimbergo o, più a sud, Valeriano, ma sono fortemente ribadite 
come manifestazione di impegno religioso e sociale. 

Fino a quando fu attiva la fraterna di Santa Maria? Dalla documentazione 
reperita pare ci sia stata tra fine Cinquecento-inizi Seicento una sua progressi- 
va trasformazione in fraterna, non più indicata come di Santa Maria o della 
Beata Vergine, ma della Madonna o Madonna del Rosario o Beata Vergine del 
Rosario. Proprio perché il sodalizio non si era sviluppato in forme sue proprie, 
la presenza del sacerdote, coincidente con il parroco del luogo, diventò sempre 
più determinante, tanto che con il passare degli anni non si fece più differenza 
tra proventi della chiesa e proventi della fraterna; le sue entrate furono ammi- 
nistrate insieme con quelle di San Remigio e delle chiese soggette e impiegate 


2 E. SCARTON, Ospedali e confraternite, 264-266, 269-270. 

2 BCU, Fondo Ospedale, ms. B, Quod omnes fratres debeant se expoliare ad processio- 
nem. L’oblazione per non essersi presentati alla processione è di 4 denari. 

3 Ivi, ms. A, redatto nei primi anni del Cinquecento. 

3 L. DE Brasro, Vita religiosa in Val Canale sul finire del sec. XVI: tra riforma e contro- 
riforma, in Tarvis, a cura di G. ELLERO, G. BARBINA, Udine 1991, 70-71. 
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per lavori di competenza della pieve. Nel 1611, per esempio, si effettuarono 
spese per la «cameretta con la stanza sopra, poi il muro dell’horto, il muro alto 
della strada, nelle quali concorse nella spesa con la chiesa di San Remigio 
anco le chiese di San Gottardo, di San Leonardo et la reverenda fraterna del- 
la Madonna»? Nel 1618 Domenico Segalla è indicato come pievano di San 
Remigio e insieme priore della «fraterna della Madonna, posta nella chiesa di 
San Remigio»*; nel 1622 furono fatte altre spese per il muro del cimitero e per 
la porta dell’orto*; nel 1629 per la pala di Gasparo Narvesa e per la cornice di 
Andrea da Montereale* e si registrano altri lavori ancora. In realtà lo stesso 
vescovo Sanudo aveva autorizzato nel 1625 il parroco a riscuotere le entrate 
della fraterna detta ormai della Madonna del Rosario che aveva «contribuzio- 
ni ab antiquo» e a stornarle per la necessità della chiesa, ottenuto il consenso 
— più o meno convinto — dei confratelli, che si erano dimostrati, secondo il 
sacerdote, incapaci di governo, in quanto non avrebbero avuto «né regola né 
osservanza et mangiavano et consumavano quella poca entrata». 

Anche l’altare posto nella chiesa di San Remigio cambia nome: da altare 
della fraterna di Santa Maria ad altare della Madonna o della Madonna del 
Rosario. Si veda, per esempio, come è indicata nel tempo la posizione della 
tomba dei conti di Polcenigo e Fanna nella chiesa di Cavasso Nuovo: 


1536. Die 20, mensis Decembris. In Jesu Christi gratia. Magnificus comes 
Leonardus q. magnifici comitis Iacobi ... ante solis occasum obiecit, cuius 
cadaver in crastinum honorifice contumulatum fuit in ecclesia parrocchia- 
li Sancti Remigii de Fanna secus altarem reverendae fraternitatis Sanctae 
Mariae iuxta suos auctores de commissione sua ... 

1542. Die 21, mensis Aprilis. In gratia Iesu Christi. Mors clausit lumina 
magnifici comitis Francisci post solis occasum carnalis fratris prefati ma- 
gnifici comitis Leonardi, cuius cadaver fuit sacrae terrae religiose traditum 
sub die 23 ... ex opposito altaris antedictae venerandae fraternitatis ...3?. 


1642. L’illustrissimo sig, conte Gieronimo figlio del sig. conte Alfonso di 
Polcenico et Fanna lascia per ragion di legato in perpetuo a me pre Do- 


®.ASU, CRS, 218, Fanna-San Remigio, Libro entrate e uscite, 4v. 

8 Ivi, Carte e processo contro la chiesa di San Gottardo di Colle di Fanna. 

3 Ivi, Libro entrate e uscite, 4r. 

® Ivi, 7r-v. Cfr. P. Gol, La scultura lignea e l’intaglio nella Valcellina. Con un contributo 
di D. Manzato, Pordenone 2011, 91. 

$ ASU, CRS, 218, Fanna-San Remigio, Carte e processo contro la chiesa di San Gottar- 
do di Colle di Fanna; ivi, Libro entrate e uscite, 36v-38r. 

3 ASDPn, Catapan della chiesa di San Remigio, Sv. 
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menico Segalla piovano di Fanna et dopo la mia morte alli molto reve- 
rendi piovani miei successori ... il far eseguir questo legato ... una re- 
sponsion livelaria di capitale di ducati cinquanta, con patto che da me et 
poi da quel reverendo sacerdote che si curarà di questi livelli si debba 
celebrare ter sabb<at>i al mese una messa al’altare della Madonna del 
S.mo Rosario avanti il qualle è la sepoltura delli defonti della casa d’esso 
illustrissimo signor conte...88, 


Tutte le confraternite vengono soppresse in età napoleonica. Dei Bat- 
tuti di Fanna di Sopra si era perso anche il ricordo. 


Il manoscritto 


Manoscritto membranaceo (mm 215x145) della prima metà del XV 
secolo, composto da 19 carte, oltre a tre fogli di guardia anteriori e poste- 
riori. Le cc. 1r-12v contengono gli statuti della fraterna dei Battuti di Fanna, 
redatti in latino il 25 marzo 1441 dal presbitero Iacobo da Conegliano, vi- 
cario di Maniago; le cc. 13r-14v (la c. 13 parzialmente mutila, la c. 14 muti- 
la della metà superiore) sono state interamente e volutamente abrase e 
probabilmente contenevano note musicali per laude; a cc.15r-18r, 19r se- 
guono legati e donazioni a favore della stessa fraterna del XV secolo; le cc. 
18v, 19v sono bianche”. Le carte sono state numerate recentemente a ma- 
tita. A c. 15r inizia una numerazione originaria a penna da 1 a 9, indicata 
sia sul recto sia sul verso. La scrittura degli statuti è una gotica libraria 
tutta della stessa mano, vergata con inchiostro nero, mentre i titoli delle 
rubriche con inchiostro rosso. La disposizione della scrittura è a piena pa- 
gina, con margini regolari; le righe — sempre segnate — sono venti sia sul 
recto sia sul verso. La scrittura dei legati è una corsiva del XV secolo ver- 
gata con inchiostro nero. La copertina è cartonata con rivestimento mem- 
branaceo. Il manoscritto, appartenente all’ Archivio Parrocchiale di Cavas- 
so Nuovo, si conserva ora insieme con tutto lo stesso archivio presso l’Ar- 
chivio Storico Diocesano di Pordenone”. Recuperato nel 1966 da Paolo 
Goi in pessimo stato di conservazione, è stato restaurato nel 1968 dal Labo- 
ratorio di restauro della Certosa di Pavia. Tuttavia i gravi danni a suo tempo 


38 Ivi, 33v. 
® F. METZ, L’organo della pieve, in Cavasso Nuovo/Cjavas, 229-336: 236. 
4 ASDPn, AC, 23. 


41 





2. Zuan Alvise degli Orefici, Mappa di Cavasso, 1606. Venezia, Archivio di Stato, 
Provveditori sopra Beni Comunali, 221. 


provocati da strappi, fori, muffe e abrasioni hanno potuto essere riparati 
soltanto parzialmente, pregiudicando la leggibilità di più punti del testo. 
Il manoscritto è stato oggetto di una tesi di laurea”. 


Criteri di edizione 


Il testo è stato trascritto il più fedelmente possibile, con lo scioglimen- 
to delle abbreviazioni e con modesti interventi sulle maiuscole e minuscole 
secondo l’uso corrente. 

Entro parentesi quadre | ] è stata posta la possibile ricostruzione di testo 
non leggibile per guasti del materiale scrittorio. Se invece la lacuna non è 
colmabile, si è optato per una serie di puntini [.....] corrispondenti al presun- 
to numero di lettere mancanti. In caso di strappi o fori, essendo difficile la 
quantificazione delle lettere mancanti, si è optato per tre puntini entro paren- 
tesi quadre [...]. Entro parentesi uncinate < > sono state poste le integrazioni 
del curatore. I titoli in inchiostro rosso delle rubriche sono stati resi con il 
carattere grassetto. Alla trascrizione è stato premesso un indice delle rubriche. 


4 Citata supra alla nota 4. 
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Statuto della fraterna dei Battuti di Fanna di Sopra, 1441 
«Indice» 


«I» «De flagelatione» 
<2> De [ineundo] in ecclesiam plebis sive sancte Marie 
«3» De his qui in fraternitate reccipiuntur 
«4» De accipiendo penitentiam et corpus Christi bis in anno 
<S> De non reccipiendis in fraternitate 
<6> Adhuc de non reccipientibus in dictam fraternitatem 
<7» De blasfemantibus Deum 
<8> De precio solvendi quando aliqui intrant fraternitatem 
<9 De non ludendo cum taxillis 
«10 De habentibus litem inter se 
«11» De ponendo pacem inter discordes 
«12> De dicendo priori si qui faciunt contra statuta 
«13» De solvendo I denarium singulis festis sancte Marie 
«14 De celebrandis missis sante Marie ac defunctorum 
«15 De infirmis fraternitatis 
16 De offitiis mortuorum fraternitatis 
«17 De vigilandis defunctis fratribus 
«18> De dicendo Pater noster et Ave Maria pro defunctis fratribus 
«19 De dicendo Pater noster et Ave Maria in die processionis 
<20> De morte pauperum qui non sunt de fraternitate 
«21» De oblatione fienda 
<22> De denariis annuatim dandis sacerdoti 
23 [De] habituris suam cappam 
«24 De mulieribus fraternitatis 
<25> De scribendo halendarium in quaterno fraternitatis et de anniversa- 
riis defunctorum 
<26> De mutando priorem et officiales omni anno 
<27» De preconibus fraternitatibus 
<28> De electis in aliquod officium fraternitatis 
<29 De punimento inhonesta facientibus vel dicentibus 
30 De statutis permanentibus in discretione prioris 
31» De hiis qui privantur de fraternitate 
<32> De legendo statuta fraternitatis 
<33> De possendo reccedere a fraternitate 
433» Quod prior possit dispensare 
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[c. 1r] Incipi[unt statuta fraternitatis de Fana]. 

In Chr|isti nomine ...]* filius [...] ac Christi gloriosam [...] virginis Ma- 
rie domini Dlei ...] [ge]nitricis quam affirm[...] tantum credim[...] esse 
sanctam m[...] suorum presentem [...] peperisse [...] [incorru]pta virginitate 
ei amat esse anci[...] dicere. Nec port[.....] est et cu[...]bit per eam si ego 
[spiri]tualis et [...] apperietur . Et [........... cre]dens ipsam fuisse ac esse in 
eternum virginem in[cor]corruptam cum utique possibile sit apud Deum 
virginem parere ut aridam Aaron virgam possi- /c. 1v/] bile fuit frondes flo- 
resque producere [........] virgo Maria ac a nobis [...] rem gratiam semper [...] 
ve[...] cum semper periculum nenl....] tamquam ad salutis portum et [...] 
gium [..]ie securium recursum dicente [...]iem nobis. Nam ipsa vir[go ...] ad- 
vocata in vita et in [...] et salus peccatorum [...] ipsa est spes nostra [...] portum 
tribuens de [...]deruam a peccatoribus procul [...] a quedam vere maris stella 
no[cte ...]. Nam sicut nauta mare nocte [navi]gans ductu stelle ad portum 
apullit, vero ductu virginis Marie a lapsu peccati ad paradisum apullunt de- 
linquentes. Nos ergo videntes presentem vitam periculorum fluctibus imme- 
morabilibus iugiter naufragari creatorique nostro assidue offendentes ut 
eternam flammam /c. 2r] eternique inferni supplicia evitare [...] valeant eiu- 
sdem genitricis Dei [vir]ginis Marie re[...] advocate nostre lumen devotissi- 
me esse devoti [...] tum sede ipsa nostra esse tal......... ] quod in illa tremen- 
da die iuditii inda[...]' tempore dominus Deus noster ve[...] iud [icabit ...] 
et mortuos et scelera [...] regum potentia iacebit in [...] strata eius sanctissi- 
mam [...]rum electorum collectorum [...] audire dicentem: Venite benedicti 
[pat]ris mei, percipite regnum. Et illam non audire secun[dam] nec timere 
dicentem: Ite maledicti in ignem eternum ubi nulla erit redemptio. Habentes 
fraternitatem hanc ad honorem santissime et individue Trinitatis sanctissime- 
que genitricis Dei advocate nostre que est caput et pugil totius fraternitatis 
nostre et omnium apostolorum, evangelistarum, sanctorum martirum et con- 


fessorum ac sanctarum virginum et viduarum /c. 2v] [............... ] esse per- 
petue constituta [.......... | etiam [istalla a ]gestam [... ........... ] 
domini nostri Ihesu Christi esse Deique [......... Jentur ei qui [...]4# cum [....] 


Ivendo se totius [...] salvare prebuit supliciis [....] esse peccatores manet 
ve[ro ...] carnes nostras eius amo[...] ullatenus [...]. Eius ergo passioni con- 
dolentes [.....] genas nostras lacrimis irrigemus [...... ] ipse suppliciis propter 


* Causa abrasioni e strappo del margine destro del ms. il testo è illeggibile fino al rigo 
quarto. Lo strappo, che ha una rientranza triangolare, rende il testo parzialmente mu- 
tilo fino al rigo sedicesimo. 

4 Foro nel ms. dal rigo sesto al dodicesimo, con abrasione del margine destro. 

4 Foro nel ms. dal rigo sesto al dodicesimo, con abrasione del margine sinistro. 
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nos salvare et [.....]s ipse se subiecit volens ad collum pl....... ] ac flagelari. 
Ipse etiam sine macula voluit propter nos morte latronis in cruce clavis ma- 
nibus et pedibus inter duos latrones affigi et latus suum lancea perforari 
minime ricusavi. Ipse etiam quod est rex angelorum, rex autorque /c. 3r/ 


celorum spinis pro nobis [...]......... est. Ipse etiam pro nobis [............ ] 
pelliri minime ricusavit [........... ] bria et decisiones propter sacramentum 
[.....] mortemque nostram [............... ] resurgendo reparavit. 


<b <De flagelatione> 

Ob eius ergo passionis [reve]rentiam statuimus corpora nostra [...]f 
flagelare et verberare singulis d[iebus ...] et feste intemerate [virginis Ma- 
rie ..... advo]cate nostre ad cuius h[norem dedicamus nostram] fraternita- 
tem et [...] ac Iohannis Baptiste. Et | ... fraterni]tate teneantur singulis 
dieb[us ...] sequi processionem fraternitatis nudi et induti cappas verberan- 
do et flagelando corpum suum ob reverentiam passionis domini nostri 
Ihesu Christi ineundo usque ad locum ad quem dirigetur processio et red- 
deundo usque ad ecclesiam plebis sive alterius loci in quo fratres deberent 
se induere, salvo iusto impedimento et iusta causa, dempto etiam impedi- 
mento /c. 3v/ vehementis venti vel pluvie vel nivis vel frigus quibus impe- 
dimentis imminentibus nullus teneatur ire spoliatus sed indutus sic donec 
processio finita erit, nisi aliquis propter carnem edomandam et refrenan- 
dam Cristi nomine vellet expoliari et expoliatus processionem sequi. 

<2> De [ineundo] in ecclesiam plebis sive sancte Marie. 

Item [quod]/in suprascriptis diebus unusquisque homo de fra[ternitate] 
sit in ecclesia plebis sive alterius loci hoc [...] gloriose virginis Marie ad 
tertium [sonum] campane eiusdem ecclesie sive prelibati lo[ci ...] superius 
continetur vel tali hora quod ipse possit [sequi] processionem non receden- 
do a processione donec tota processio completa fuerit sub pena trium sol- 
dorum. Et si frater aliquis aliqua causa se expoliare non posset indutus 
sequatur processionem. 

<3» De his qui in fraternitate reccipiuntur. 

Item quos nullus reccipiatur in dictam fraternitatem nisi prius quam 
intret ipse diligenter confessus fuerit omnia peccata sua sacerdoti fraterni- 
[c. 4r] tatis vel alicui altero secreto et altero sacerdoti cum licentia prioris 
et consultu fraternitatis et quod postquam de comissis diligenter peniten- 
ciam sumpserit corpus domini nostri Ihesu Christi devotissime reccipiat 
postmodum in fraternitate reccipiatur hoc modo quod ipse iuret obedire 


4 Foro nel ms.dal rigo settimo al tredicesimo con parziale abrasione del margine destro. 
4 Foro nel ms. dal rigo ottavo al tredicesimo. 
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mandatis prioris in licitis et honestis ad fraternitatem pertinentibus et quod 
iuret etiam observare bona fide et secundum posse servire omnia statuta 
fraternitatis. 

<4 De accipiendo penitentiam et corpus Christi bis in anno. 

Item quod unisquisque de fraternitate sive sit homo sive mulier bis in 
anno teneatur accipere penitentiam et corpus Christi in nativitate domini 
nostri Ihesu Christi. Quia salvator noster vi[.] ad nos salvandum in mundum 
venire dignatus est, in merito debet tunc accipi penitentiam et corpus Christi. 
Ut tantum regem propter nostram salutem de celo in terram venientem 
munde valeamus admittere ei que iocundo adventu eternam gloriam cum 
sanctis et electis suis perfrui valeamus. Et in resur- /c. 4v/ rectione Ihesu 


Chiistisalvatoris nostri uaccrueenaoliiaii ] prestare 
dignetur [.............. ] et fraternitati [............ ] quod prior cum consiliariis 
[surazo ] Ihesu Christi teneatur inquirere quivis [... ...... ] corpus Christi 
non acceperint postea [.......... ] privet eos. Et similiter hoc [........] prior 
cum consulibus per totam [....... ] 

<5> De non reccipiendis in fraternitate. 

Item quod nullus [............ ] in adulterio permanens unusquisque 
se[.......... ]in dictam fraternitatem reccipiatur [nisi] penitentiam sibi iniun- 
ctam satisfecerit vel se [........ ] et satisfacere inceperit. Quod si ad prefatum 


delictum redierit committendum , prius a priore fraternitatis [..] corrigatur 
infra spatium unius mensis. Ft si adhuc [....] peccato desistere noluerit, 
convocetur per priorem et consiliarios et per totam fraternitatem ad locum 
ubi fratres fraternitatis sint con- /c. 5r] gregati ubi [....] omnium [........... ] 
corrigantur. Quod si adhuc desistere noluerit et de comisso non doluerit et 
penitentiam non egerit in sequenti fraternitate privetur de [ipsa]. 

<6> Adhuc de non reccipientibus in dictam fraternitatem. 

Item quod nullus barator nec homo sive mulier male fame vel facino- 
ratur in dictam fraternitatem reccipiatur nisi hoc esset quod de commissis 
correctionem acciperet. Et postea possibili [........ ] unius anni asiduam 
perseverandam honestatem in dictam fraternitatem [recipiatur]. 

<> De blasfemantibus Deum. 

Item si quis de fraternitate blasphemaverit dominum Deum [vel] inte- 
meratam virginem Mariam advocatam et veri Dei genitricem nostram vel 
aliquem sanctum vel sanctam Dei, solvat soldos III parvorum et statim ad 
penitentiam reddiat et penitentiam sibi iniunctam usque ad terminum sibi 
impositum a* sacerdote vel a priore perficiat et iuxtam penitentiam ei 


4 a in interlinea. 
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iniunctam sacerdote teneatur iuiunare in pane /c. 5v/ et in aqua prima se- 
quenti die veneris qua ipse non erit extra terra nec corporali languore 
gravatus. Et si adhuc comiserit predictum delictum, quod penitentiam agat 
ut superius dictum est et III soldos parvorum solvat et teneatur ieiunare in 
pane et aqua primis duobus veneris quibus ipse non erit extra terra vel 
corporali languore gravatus. Et si tercio predictum delictum commiseri tunc 
de fraternitate deleatur et privetur statim ita quod nisi post unum annum 
et unam diem in dictam fraternitatem reccipi possit. 

<8> De precio solvendi quando aliqui intrant fraternitatem. 

Item quod quilibet homo volens in dictam fraternitatem teneatur pri- 
usquam intret solvere soldos V parvorum. Et si esset mulier teneatur solvere 
tantum III denarios. Et quod semper unus soldus detur sacerdoti fraternitatis 
et residuum ad cameram vertatur. Et si non posset solvere, prior fraternitatis 
cum consilio consiliarorum reccipiat cum gratia vel secundum posse eius. 

<9 De non ludendo cum taxillis. 

[c. 6r] Item quod nullus de fraternitatr ludat cum taxillis pro denariis 
nec pro vino vel alia re sub pena III soldorum. Et quod illa die qua fratres 
utuntur verberatione nullus accedat ad tripundiandum sub pena III soldo- 
rum et eiusdem penitentie sibi iniungetur de qua superius scripsimus in 
statuto blasphemantibus Deum et eiusdem pene illi nominate. 

<10> De habentibus litem inter se. 

Item si quis de fraternitate haberet litem simul prior debet eos ter 
corrigere ut sub pena inobedientie ipsi sint concordes. Quod si esse nolue- 
rint post trinam correctionem ille pro quo deficiet teneatur solvere camera 
fraternitatis III soldos parvorum et sit concors cum alio alioquin a frater- 
nitate deleatur et privetur. 

«11 De ponendo pacem inter discordes. 

Item unusquisque de fraternitate teneatur bona fide sicut poterit po- 
nere pacem inter discordes ubique. 

«12» De dicendo priori si qui faciunt contra statuta. 

Item quod unusquisque de fraternitate teneatur dicere priori si aliquis 
de frater- /c. 6v] nitate facit aliqua contra statuta fraternitatis. 

«13» De solvendo I denarium singulis festis sancte Marie. 

Item quod unusquisque de fraternitate utriusque sexus solvat unum 
denarium camere fraternitatis in quolibet festo sancte Marie. 

«14 De celebrandis missis sante Marie ac defunctorum. 

Item quod qualibet prima die dominica mensis celebretur missa solennis 
et in quolibet festo sancte Marie ad honorem eiusdem intemerate virginis 
Marie, Dei dignissime genitricis, ad cuius honorem nostram dedicavimus 
fraternitatem. Et qualibet ultima die lune cuiuslibet mensis celebretur missa 
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una pro animabus omnium de fraternitate et omnium benefactorum* frater- 
nitatis nostre ac omnium fidelium defu<n>ctorum*°. Cui misse defu<n>ctorum 
omnes de fraternitate entes in terra teneantur interesse induti salvo iusto 
impedimento dicentes omnes XV Pater noster et XV Ave Maria pro anima- 
bus omnium de fraternitate et benefactorum fraternitatis ac omnium 
defu<n>ctorum fidelium et hoc facient donec ce- /c. 7r] lebratur missa. 

«15 De infirmis fraternitatis. 

Item quod quandocumque aliquis [fraternitatis egrota|ret et non habe- 
ret de suo [......... tene]atur sibi subvenire [.............. ] videbitur expedire 
lina ] astantes [.....] et de nocte si expedibit et si [..] non poterit virum 
aliquem sibi astantem et si camera non haberet de suo fratres teneantur 
inter se et sorores imponere collectam et subvenire ei. Et sive sit dives sive 
pauper, prior teneatur visitare eum bis in die cum duobus fratribus suaden- 
do ei semper bonum tum anime. Et hoc intelligendun est si infirmus esset 
in terra. Ft si non esset in terra et esset infirmus in aliquo loco inter [Liv] 
entiam et Tulmintum et a Portogruario usque ad montes , si scietur a fra- 
tribus, secundum dispositionem fraternitatis ei aliqua pars pecunie transmi- 
tatur. Et si inter dictos fines moreretur et non haberet de suo et vellet se- 
peliri in Fana suis expensis, Fanam aportetur et sepeliatur et sive sit pauper 
sive dives fratres teneantur ire obviam ei uno miliari cum cruce et vexillo 
[c. 7v] non perficient dempto iusto impedimento. 

«16 De offitiis mortuorum fraternitatis. 

Item quod omnes de fraternitate teneantur interesse toti offitio mor- 
tuorum de fraternitate donec sepelliuntur et quod nullus recedat donec 
sepulti erunt sub pena II soldorum et quod intersint nudi induti tantum 
cappas dempto impedimento frigoris vel venti vel pluvie vel nivis vel alte- 
rius cause et hoc intelligendum est si corpus defuncti de fraternitate sepe- 
liatur in Fana et quod fratres portent corpus defuncti de fraternitate usque 
ad sepulturam si in Fana sepelietur. Et si aliquis de fraternitate moritur in 
Fana et vellet sepelliri extra Fanam, fratres teneantur associare corpus cum 
cruce vexilata usque ad locum ubi sepelietur loco distante a Fana III mi- 
liaribus ita quod nullus recedat donec sepultus erit. Et si quis de fraterni- 
tate moreretur in aliquo loco distante a Fana III°” miliaribus, omnes fratres 
teneantur interesse sepulture eius cum cruce vexillata dempto iusto impe- 
dimento. Et quod semper ubicumque fratres cum cruce vexillata interierint 
sepulture /c. 8r/ alicuius confratris sui, fratres portent personaliter corpus 


4 Segue: omnis de, depennato. 
4 Segue: qui, depennato. 
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defuncti a domo eius ad sepulturam si ipsi aderunt tempore debito et quod 
non maior honor fiat diviti quam defu<n>cti pauperi. 

«17» De vigilandis defunctis fratribus. 

Item quod si corpus alicuius defuncti vigilabitur in ecclesia vel in domo 
eius in Fana vel circiter IIII miliaria a Fana, illa nocte legatur bis psalterium 
pro eius anima expensis fraternitatis et quod unusquisque de fraternitate 
illa nocte qua vigilabitur teneatur personaliter ire ad vigilandum ipsum illa 
nocte vel pro se mittat aliquam aliam honestam personam. 

<18> De dicendo Pater noster et Ave Maria pro defunctis fratribus. 

Item quod quandocumque moritur aliquis de fraternitate omnes de 
fraternitate scientes de morte eius teneatur dicere XV Pater noster et XV 
Ave Maria pro anima eius. 

«19 De dicendo Pater noster et Ave Maria in die processionis. 

Item quod omnes de fraternitate mares entes in Fana et sine impedi- 
mento illa die qua fiet processio cum cruce vexillata teneantur dicere XII 
[c. 8v] Pater noster et XII Ave Maria et mulieres teneantur dicere XXX 
Pater noster et XXX Ave Maria ad honorem omnipotenti Dei eiusque filii 
domini nostri Iesu Christi [salvatoris humanitatis] et ad honorem inteme- 
rate virginis Marie advocate nostre ac XII apostolorum evangelistarum 
confessorum et omnium sanctorum et sanctarum Dei. 

<20> De morte pauperum qui non sunt de fraternitate. 

Item quod si aliqua pauper persona moreretur in Fana et°° non haberet 
de suo, expensis fraternitatis sepelliatur. 

<21> De oblatione fienda. 

Item quod quandocumque celebrabitur missa fraternitatis ad honorem 
virginis Marie omnes de fraternitate teneantur offere IIII parvulos vel 
pauciores secundum posse eius et si nichil poterit offerre nichil offerat ita 
quod sacerdos habeat unum denarium, residuum autem oblationis ad ca- 
meram fraternitatis rediat. 

<22> De denariis annuatim dandis sacerdoti. 

Item quod sacerdoti fraternitatis annuatim in festo annunciationis san- 
cte Marie de camera fraternitatis dentur XXXII /c.9r] denarii ut omnes de 
fraternitate sint recomandati orationibus eius et quod quandocumque ali- 
quis intrat fratenitatem idem sacerdos dicat prius Miserere [....] cum Pater 
noster et faciat confessionem generalem ei cum una oratione et ille qui 
intrat fraternit[atem di]cat® ter Pater noster er Ave Maria genuflexus. 


50 et aggiunto in interlinea. 
31 Strappo del margine destro del ms. dal rigo quinto al quindicesimo, con alcune abra- 
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3. Statuto della fraterna dei Battuti di Fanna di Sopra, c. 11v. 
Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Capitolare. 
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3. Statuto della fraterna dei Battuti di Fanna di Sopra, c. 12r. 
Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Capitolare. 
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<23 [De] habituris suam cap[pam]. 

Item quod quilibet intrans fraternitatem masculus teneatur habere 
suam cappam et scuticium usque ad terminum i......... [pri]ore cum consi- 
lio consiliariorum [...] non posse habere cappam, camerarius [... tene]atur 
ei providere de cap[pa ...] super habundans in camera. Et si [...]tur de 
fraternitate aliqua causa vel [...ac]ciperet et quocumque modo [... cap]pa 
semper remaneat camere fraternitatis [cum scu]tica. Et quod quandocu- 
mque moreretur aliquis de fra[ternita]te in Fana vel in aliquo loco distante 
a Fana III” miliaribus et in dicto loco vel eiusdem loci distantia sepeliretur 
defunctus de fraternitate indutus cappam /c. 9v/ et cum scutica sepeliatur. 
Et quod nullus portet cappam suam domum sed omnes cappe remaneant 
in custodia camerarii et quod unusquisque teneatur facere abluere cappam 
suam suis expensis. Et quod quando cappe alique da[ntur]?? ad abluendum, 
camerarius faciat sibi [...] idoneam securitatem pro unaquaque cappa [...] 
idoneum accipiat pignus alioquin si cappa a [...]setur camerarius teneatur 
solvere eandem cap[p]am camere. Et quod quandocumque aliquis a prin- 
cipio ap[portet] cappam suam, ipse representet eam priori [et] consiliariis 
simul dicens: Ego largior cappam istam camere fraternitatis ad honorem 
virginis Marie ut ipsa in exitu anime mee dignetur animam meam a [p]enis 
inferni liberare. Et postea in sequenti processione prior in presentia consi- 
liariorum vel aliquorum fratrum dictam cappam eidem nomine mutui de- 
signent donec ob passionis domini nostri Ihesu Christi reverentiam carnem 
suam verberavit ut deputatis diebus ipsam se induat. 

<24 De mulieribus fraternitatis. 

Item quod nulla mulier intrans fraternitatem /c. 10r] teneatur alicui 
statuto fraternitatis demptis suprascriptis ubi de mulieribus facta est mentio 
quibus statutis de eis superius ordinatis ipse teneantur strictissime obedire. 
Ft etiam quod omnibus mandatis factis eis a priore vel experte eius cum 
consilio consiliariorum fraternitatis teneantur omnes mulieres diligentisi- 
sme obedire in licitis et honestis ad fraternitatem pertinentibus. Et quod 
unaquaque mulier de fraternitate teneatur semper interesse processioni 
fraternitatis et sequi eam non recedendo donec completa fuerit dempto 
iusto impedimento sub pena parva quam ei volet prior iniungere cum con- 
silio consiliariorum fraternitatis. 


sioni sullo stesso margine. 
®_Strappo del margine sinistro del ms. dal rigo quinto al quindicesimo, con alcune abra- 
sioni sullo stesso margine. 
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<25 De scribendo halendarium in quaterno fraternitatis et de anniver- 
sariis defunctorum. 

Item quod in quaterno fraternitatis scribatur halendarium ubi scriban- 
tur anniversaria defunctorum fraternitatis utriusque sexus ita quod qualibet 
die dominica sacerdos in ecclesia dum celebrabitur missa denuntiet ea et 
quod illa die qua erit anniversarium alicuius de fraternitate tres Mi- /c. 10v] 
serere [.............. ] pro anima eius expensis [fraternitatis] et quod eadem 
die omnes de fraternitate scien[tes] anniversarium eius dicat pro anima eius 
XV Pater noster et XV Ave Maria. 

<26> De mutando priorem et officiales omni anno. 

Item quod omni capite anni mutetur prior et officiales et camerarius 
vel camerarii qui pro illo tempore fuerint ac etiam consiliarii et quod ca- 
merarius seu camerarii teneantur prestare idoneam cautionem fraternitati 
in omnibus et singulis que ad manus suas perve[nerint] et illa dare et con- 
segnare alteri camerario seu camerarii qui fiet seu fient de novo intra XV 
dies postquam fecerit cautione. 

<27> De preconibus fraternitatibus. 

Item quod continue esse debeant duo precones vel unus tantum qui 
faciat vel faciant precepta fraternitatis secundum quod eis comissum fuerit 
per priorem et durare debet officium eorum per unum annum et non ultra. 

<28> De electis in aliquod officium fraternitatis. 

Item quod si aliqui de fraternitate in aliquod officium /c. 11r] fraterni- 
tatis electi fuerint et idem officium [.....]centium bona fide iurati recipere 
nollent, de fraternitate deleantur et priventur salvo iusto impedimento. 

<29 De punimento inhonesta facientibus vel dicentibus. 

Item prior qui pro tempore fuerit cum consilio et voluntate consilia- 
riorum fraternitatis possit unumquemque qui aliquid inhonestum dixit vel 
fecerit et mandatis prioris non obedivit in licitis et honestis quousque erit 
in cappa vel extra cappam dum celebratur processio aut si aliquo irent cum 
processione sua extra terram condempnare possit et valleat usque ad sum- 
mam trium soldorum in utilitate camere vertendam. Et si aliquis recusabit 
solvere de fraternitate deleatur et privetur. 

<30 De statutis permanentibus in discretione prioris. 

Item quod suprascripta statuta semper permaneant in discretione prio- 
ris ita quod omnes teneantur vel non teneantur prescriptis statutis secun- 
dum voluntatem et discretionem prioris cum consilio et voluntate consilia- 
riorum /c. 11v] fraternitatis. 

<31 De hiis qui privantur de fraternitate. 

Item quod quandocumque aliqua persona utriusque sexus privabitur 
de fraternitate per preconem fraternitatis vel per aliquam aliam personam 
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cui commissum fuerit a priore denuntietur alta voce coram populo ipsum 
esse privatum et amplius ipsum non esse de fraternitate ne eius inepta 
opera accedant ad obproprium totius fraternitatis. 

<32> De legendo statuta fraternitatis. 

Item quod quolibet festo sancte Marie statuta fraternitatis coram po- 
pulo dum missa celebrabitur legantur ne ad aliqua persona reprehendi 
possint illi de fraternitate et ut omnes de fraternitate sciant quod observa- 
re vel evitare teneantur. 

«33 De possendo reccedere a fraternitate. 

Item quod omnes qui intraverint fraternitatem possint reccedere et 
accipere licentiam a fraternitate nostra et ab ea separari sine peccato aliquo 
quandocumque voluerint et quod quandocumque offensione facta /c. 12r] 
ad aliquo de fraternitate prior omnibus [modis] cum voluntate et consilio 
consiliariorum possit dispensare et ordinare ita quod delinquentes nulli 
alteri penitentie teneantur in quantum est ex parte statutorum fraternitatis. 

<34 Quod prior possit dispensare. 

Item quod prior de quacumque re cum qualibet persona fraternitatis 
possit plenarie dispensare ad essendum et ad non essendum suprascripta 
omnia et singula et etiam omnia que inferius scribentur. 


Item magister Iohannes prior cum toto consilio fraternitatis et cum 
voluntate et prefata deliberatione recceperunt et admisserunt in fraternita- 
tem et in confratres fraternitatis omnes patres et matres propinquos et at- 
tinentes defunctos omnium de fraternitate partecipes et consortes ad om- 
nes missas orationes helemosinas et omnia singula bona que in dicta fra- 
ternitate Deo cohoperante fiunt ac semper fient sicut ipsi viventes perso- 
naliter in dictam fraternitatem fuissent admissi et sicut est unusquisque de 
fraternitate. Et sta- /c. /2v] tuimus et ordinavimus in perpetuum ut 
[ciro ]quartadecima die in[................. ] ipsi non tene- 
antur eorum celebrare anniversaria vel pronunciare et hoc fuit cum volun- 
tate et consensu prioris et omnium consiliariorum. 


Item statuimus quod nullus de fraternitate clamet nec rumorem faciat 
cum alio in publico et si inter nos plano modo conqueratur de iniuria sibi 
illata ab aliquo nostrum sub pena unius soldi statim exigendi et solvendi. 


Expliciunt constitutiones fraternitatis de Fana in millesimo CCCC° 


XXXXI° indictione IIII*° die XXV° mensis martii scripte per presbiterum 
IJacobum de Coneglano vicarium Maniaci. 
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GLI OPIFICI DI TRAVESIO 
DAL DUECENTO AL CINQUECENTO 


Stefano Zozzolotto 


Scrive Jacopo Valvason di Maniago nel 1568 nella sua Descrittione 
della Patria del Friuli che «siede Castelnovo sopra un alto monte benché al 
presente disabitato, per sotto il quale scorre la Cosa, fiumicello producevo- 
le di trutte ed altri buoni pesci»). 

Pur nella sua breve ed accidentata vita, prima di confluire nel Taglia- 
mento a sud della frazione di Gradisca di Spilimbergo, il torrente Cosa 
alimenta sia la Roggia di Spilimbergo, che quella di Lestans, dopo aver 
portato per secoli acqua alle gore dei numerosi opifici che ne costellavano 
le rive. Vale ricordare a questo proposito però che, come chiaramente visi- 
bile nelle mappe del Catasto Napoleonico, ancora nel 1811 il torrente Cosa 
riceveva — appena a nord della chiesa di San Pietro di Travesio — il branco 
orientale, attualmente irrigimentato ed interrato, del torrente Rugo (il cui 
corso principale scorreva ad ovest di Travesio e quindi scendeva sulle grave 
della pianura magredile verso Istrago) che evidentemente implementava la 
portata dello stesso torrente rendendolo molto più ‘acquoso’. 

Ma persino una civiltà plurimillenaria come quella della molitoria ha 
oramai perso la sua ragione d’essere nelle forme rimaste uguali a sé stesse 
così a lungo e soltanto persone oramai anziane hanno potuto, nel secolo 
scorso, veder funzionare a pieno ritmo molini, folli e battiferro, resi dappri- 
ma pressoché inoperosi e poi, inutilizzati ed inutilizzabili, infine quasi tutti 
chiusi per sempre. 

È anche interessante ricordare che il torrente Cosa — ancora prima dell’in- 
cile, tuttora esistente appena a nord dell’abitato di Lestans, da cui si dipartono 
le due rogge citate — sin dal periodo medievale a Travesio e nelle sue pertinen- 
ze alimentava ben quattro opifici. Questi molini, seghe e folli sono attestati in 
un importante instrumento del 1220, peraltro molto noto: vale infine ricordare 
che solamente i tre opifici più settentrionali citati nell’instrumento stesso sono 
ancora visibili in paese e dintorni, anche se da tempo non più funzionanti. 


1 J VALVASONE, Descrittione della Patria del Friuli (1568), a cura di A. FLoRAMO, Mon- 
tereale Valcellina 2011, 106. 


55 


Delle tre trascrizioni attualmente note di quell’atto, si espone di segui- 
to parte di quella cinquecentesca derivante dalle note del notaio Gio Batta 
Odoricis (anche perché in genere le sue versioni di documenti medievali 
sono molto attendibili), ancorché quasi sempre ostica al lettore, soprattutto 
perché una seconda versione dell’instrumento — probabilmente si tratta di 
una trascrizione settecentesca — glissa elegantemente proprio in relazione 
ad alcuni brani essenziali in questo contesto, saltando ed omettendo speci- 
ficatamente le parti che trattano di quelli che vengono definiti il secondo e 
il terzo molino di Travesio. Per contro la terza trascrizione, derivante dal 
Fondo di Toppo?, concorda quasi completamente con quella riportata, salvo 
che per l’accezione specifica riguardante il secondo molino, il cui toponimo 
esiziale, relativo proprio al secundo molendino, viene letto dal notaio Odo- 
ricis come à le Crette, invece che à le Onie. Dispiace non poter disporre 
della pergamena originale per dirimere definitivamente la questione, te- 
nendo presente peraltro che non è ancora stato possibile trovare alcun ri- 
scontro dei toponimi Rivum de Cunchis et viam Mauram. 


Praenominati venditores vendiderunt et tradiderunt supradictis emptoribus 
molendinos quatuor positos super aquam Cosae in villa Travesij, qui mo- 
lendini sunt absque alio onere, insuper possunt apud praedictos molendi- 
nos, tam ab una parte quam ab alia, super praedictam aquam Cosae aedi- 
ficare et construere quaecumque alia aedificia. 

Primum molendinum est positum subtus Cortinam Traversi, seu Ecclesiam 
Sancti Petri cum territorio ad ipsum molendinum pertinente, cuius hij sunt 
confines: a mane Cosam, a meridie foveam de Pont di Cortina, a sero viam 
Mauram et partim Cortinam, et Ecclesiam Sancti Petri de Traversio, a 
monte quidam gurgo Sancti Martini cum prato ultra ripam Cosae, in aesti- 
matione duo iugera terrae ad ipsum molendinum pertinentia. 

Secundum molendinum ponitur a parte superiori Cortinae in loco qui di- 
citur à le Onie apud Rivum de Cunchis et viam Mauram. 

Tertium molendinum positum super Cosam apud viam de sub Castello. 
Quartum molendinum positum in Bayartium. 

Qui molendini positi seu aedificati super Cosam absque onere ullo possunt 
construere, seu aedificare alia aedificia insuper aquam Cosae, conducere ad 


ipsum molendinum et fortificare iure realis Pheudi Ecclesiae Aquileiensis?. 


2 Udine, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASU), Fondo di Toppo (d’ora in poi, FT), 
59/941-717, 1r-3v (1 febbraio 1220). 

3. ASU, Archivio Spilimbergo, 6/9. Nel fascicolo 9 della busta citata esistono due trascri- 
zioni del documento (originale in pergamena del primo febbraio 1220), non sempre 
coincidenti nella forma e quindi non sempre di agevole ed univoca lettura. Si tratta 
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1. Molino Deana [2] visibile a nord della Cortina e della chiesa di San Pietro. Por- 
denone, Archivio di Stato, Catasto Lombardo Veneto (1830-1850), Comune di Tra- 
vesio, XXI/954. 
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D’acchito non appare così chiaramente a quali opifici si riferiscano le 
attestazioni delle quali tratta l’atto duecentesco, è comunque possibile so- 
lamente fare delle ipotesi sulle quali aprire una vertenza storica e cultura- 
le: personalmente ho elaborato almeno tre ipotesi, per poi scegliere quella 
— a mio parere — più plausibile. Naturalmente confidando nella possibilità 
di esperire successivi interventi risolutori. 

Cercando di analizzare e di immedesimarsi nella logica del notaio 
estensore dell’atto, che segue nella sua stesura per gli opifici un ordine 
contrario a quello del corso del torrente, si può arrivare alla conclusione 
che il molino citato per primo, posto a meridione della Cortina e quindi 
della chiesa di San Pietro di Travesio* (positum subtus Cortinam Traversi, 
seu Ecclesiam Sancti Petri), possa essere quello che — come vedremo - era 
sito a sud del Puntic, antico ponte ancora esistente in località Molevana di 
Usago e che verrà in seguito indicato convenzionalmente con la cifra [1]. 

Sempre nell’ottica di questa scelta, il secondo molino, posto superior- 
mente alla Cortina stessa (ponitur a parte superiori Cortinae in loco qui 
dicitur à le Onie apud Rivum de Cunchis et viam Mauram) — e quindi alla 
chiesa di San Pietro — dovrebbe essere il Molino Deana, ancora esistente 
nella borgata omonima di Travesio [2]. 

Di conseguenza il terzo (positum super Cosam apud viam de sub Ca- 
stello®) dovrebbe coincidere con il Molino Pinzana [3]. 

Fd infine il quarto ed ultimo (positum in Bayartium) sarebbe quello 
sito a nord della contrada di Zancan [4], nel bearzo allora esistente ai limiti 


dello stesso atto citato nei volumi // feudo di Toppo: amministrazione della giustizia, 
organizzazione produttiva e struttura degli insediamenti, secolo XV-XX, a cura di EF. 
Branco, Pordenone 1999, 135-137 e R. MoscHIon, In Tuff de supra Traves: i nomi di 
luogo dei territori di Toppo, Travesio, Usago, Travesio 2003, 15. 

«San Pietro di Travesio. La più importante ed una fra le più antiche del nostro terri- 
torio pedemontano era la pieve di Travesio. In origine estendeva la sua giurisdizione 
sopra tutti i villaggi che sorgono dal Tagliamento al Meduna e dall’estremo confine 
della diocesi nei monti fino al territorio della pieve di San Giorgio della Richinvelda. 
La prima memoria che si conservi di essa è una bolla di papa Alessandro III con la 
quale da Anagni il 27 di aprile del 1174 confermava al preposito ed al Capitolo di San 
Felice di Aquileja gli antichi loro possessi, fra i quali in plebem de Traveis inter liberos 
et famulos triginta massarios de quibus octo sunt famuli, cum omnibus pertinentijs suis, 
decimas de Succolles et de Gajo et de Striago, bolla poi confermata da papa Celestino 
III da Roma nel 9 febbraio 1196. Segue al documento la enumerazione di questa 
pieve fra quelle della diocesi nella bolla di Urbano III del 1186». Cfr. E. DEGANI, La 
diocesi di Concordia, a cura di G. VALE, Udine 1924? (= Brescia 1977), 381. 

Si tratta molto probabilmente di quello che viene detto Ciastelat in A. LizieR, Trave- 
sio: note storiche dalle origini alla fine del Settecento, Venezia 1961, 10. 


4 


58 


# da 


Su lnspirica 





sel. Tri 


2. Molino Pinzana [3] visibile vicino al ponte ed a nord della piazza di Travesio. 
Pordenone, Archivio di Stato, Catasto Lombardo Veneto (1830-1850), Comune di 
Travesio, XVII/487. 


del nucleo abitato di Travesio e vicino alla chiesa della Madonna del Cosa. 

Ipotesi medievali possibili. 

Indipendentemente dalle considerazioni relative al documento citato, 
solamente per cercare di comprendere di quali opifici si stia trattando e 
dopo aver continuato le ricerche su atti notarili dei vari secoli successivi, 
viene di seguito considerata e prescelta una numerazione arbitraria, ma 
seguendo per analogia i dettami (forse meramente illogici) dell’instrumen- 
to duecentesco citato e scegliendo di conseguenza di risalire, come riferi- 
mento convenzionale, il corso del torrente Cosa da Molevana verso Palu- 
dea e la sorgente del torrente stesso. 

Seguendo dunque il ragionamento indotto dall’instrumento del 1220, 
il più meridionale degli opifici citati — che chiameremo convenzionalmente 
Molino di Molevana [1] era sito nei pressi della borgata omonima ed in 
seguito viene attestato con certezza come esistente a sud del vecchio ponte 
detto Puntìg anche in un instrumento notarile del 1529. Si tratta dell’unico 
opificio tra i quattro citati del quale oggigiorno non esiste più traccia visi- 
bile, nemmeno nelle mappe dei catasti ottocenteschi dei Comuni di Trave- 
sio e Castelnovo. 
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3. Molino di Zancan [4] visibile vicino alla chiesa della Madonna del Cosa. Porde- 
none, Archivio di Stato, Catasto Lombardo Veneto (1830-1850), Comune di Castel- 
novo, XX/1203. 
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Il Molino Deana [2]f, costruito in corrispondenza di un notevole salto 
d’acqua, tuttora esistente ed attualmente in avanzato stato di degrado, è sito 
sul lato orientale della borgata omonima di Travesio, ancora visibile sulla riva 
destra del torrente Cosa, tra la piazza principale (a nord) e la chiesa arcipre- 
tale dedicata all’apostolo San Pietro (a sud), sita all’interno della Cortina. 

Continuando a risalire il corso del torrente, il terzo opificio, che nel 
secolo scorso veniva ancora detto Molino Pinzana [3]7, si erge poco a nord 
della piazza principale di Travesio, vicino al vecchio ponte sul torrente Co- 
sa, all’imbocco della strada che porta tuttora alla borgata Zancan. 

Il più settentrionale degli opifici di Travesio — che chiameremo Molino 
di Zancan [4]} - oramai anch’esso purtroppo molto degradato, si trova a 
nord-est della borgata omonima, nel pressi della chiesa della Madonna del 
Cosa (in corrispondenza del sito dove probabilmente esisteva un antico 
guado). Anche questo opificio, come vedremo, è sicuramente attestato con 
dati certi in un instrumento notarile del 1536. 

Ipotesi convenzionali, ma realisticamente documentate. 

Va segnalato inoltre che, almeno fino a duecento anni fa, esisteva poi 
un ulteriore molino a Travesio, non sito sulle rive del torrente Cosa, ma sul 
ramo del Rugo allora esistente a fianco della Via di Toppo, registrato nei 
Sommarioni del Catasto Lombardo Veneto al mappale 6, foglio XVII, come 
«Molino da grano con pista d’orzo ad acqua con luogo in primo piano ed 
intestato a Cernazai Giuseppe fu Francesco usufruttuario, i figli sacerdote 
Francesco, Pietro, Alessandro, Davide, Carlo, Fabio, Lorenzina maritata 
Reali proprietarij». 

Poche e scarne notizie finora sono state reperite nel Trecento in rela- 
zione a battiferro ed alla molitoria esercitata in Travesio, se non in riferi- 
mento ad una attestazione del 1345 relativa ad un certo Cunitta fabro de 


«Molino da grano, pista d’orzo e sega da legname ad acqua. Intestato a Deanna Va- 
lentino quondam Giovanni Battista, Deanna Antonio quondam Giovanni, Cargnelli 
Lucia quondam Pietro vedova Deanna, Deanna Domenica quondam Giovanni ma- 
ritata Cortina madre e figlia». Pordenone, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASPn), 
Sommarioni del Catasto Lombardo Veneto, Comune di Travesio, mappale 954, foglio 
XXI. 

«Molino da grano e pista d’orzo ad acqua. Intestato a Zancan Giovanni fu Francesco 
e Pinzana Luciano, Pietro, Celestina ed Angela fratelli e sorelle di Giovanni» (ASPn, 
Comune di Travesio, mappale 487, foglio XVII). 

8 Nei Sommarioni del Catasto Lombardo Veneto in ASPn, il Molino di Zancan [4] non 
viene esposto nel Comune di Travesio, ma in quello di Castelnovo al mappale 1203, 
foglio XX, come «Mulino da grano ad acqua con casa” ed intestato a Politi Osvaldo 
di Pietro detto Zampit». 
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confluiva ancora nel torrente Cosa poco a nord della chiesa di San Pietro di Tra- 


4. Mappa del torrente Cosa nel Comune di Travesio: il torrente Rugo a quel tempo 
vesio. Udine, Archivio di Stato, Catasto Austriaco (1843). 
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Travesio? e ad una flebile traccia della fine di quel secolo relativa a Leo- 
nardus molendinarius filius quondam Mathiusssj de Trichano nunc habitans 
in villa de Travesio®. 

Ma una trascrizione cinquecentesca del citato notaio spilimberghese 
Gio. Batta Odoricis, generalmente molto attendibile (come del resto tutte 
quelle riferibili alla sua vera e propria dinastia di notai), ci permette di 
conoscere un atto rogato a Travesio nel 1382! e riferito ad una donazione 
alla chiesa di San Pietro di Travesio. 


° R. MoscHIoN, In Tuff de supra Traves, 20. 

10 ASPn, Notarile Antico (d’ora in poi, NA), 642/9, 95v (7 aprile 1397). 

!! Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Archivio Parrocchiale 
di Travesio (d’ora in poi, APT), 9, 1r-1v (14 luglio 1382). Donatio facta ecclesiae Sancti 
Petri de Travesio. In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis 1382, indictione V, 
die 14 mensis julij. Haec acta in villa de Travesio in tegete domorum solitae habitationis 
ser Conradi quondam dominae Diemot. Praesentibus Nicolao filio Martini de Arba, 
Paulo molendinario quondam Jacobi Teglarij, Leonardo quondam Pillini de Arba, 
Pillino sartore quondam Glorij, Henrico Tonona quondam Danielis, istis habitantibus 
in Travesio et Stephano dicto Chamtian de Castronovo testibus et alijs pluribus ibique 
ad haec vocatis et ab ore infrascripti ser Conradi rogatis etc. Ser Conradus dominae 
Diemot filius quondam Armani de Travesio per se et heredes, remedio animae Artrusij 
dicti Masar sui fratris, titulo irrevocabilis donationis quae dicitur inter vivos quae nulla 
causa revocari possit in perpetuum, iure proprio dedit, dimisit, dedit et donavit Jacobo 
dicto Cortesio quondam Nicolai et Mathiae quondam Pellerini Toni, ambobus de Tra- 
vesio, tanquam camerarijs ecclesiae Sancti Petri de Travesio, concordiensis diocesis, et 
stipulantibus vice et nomine dictae ecclesiae Sancti Petri quendam suum mansum terrae 
aratoriae situm in territorio Travesij rectum et gubernatum cum loco et foco per Nico- 
laum quondam Leonardi Gali de Travesio pro quo manso dixit annuatim sibi solvi de 
affictu staria duo frumenti, totidem milei, totidem surgi, aedus unus, spatula una porcina, 
gallinae duae cum ovis et frixacensis unus de pane etc. cum omnibus et singulis quae 
dictus mansus habet super se etc. cum sediminibus, domibus, curijs, hortis, bayartijs, 
campis, pratis, sylvis, pasculis etc. ad habendum, tenendum, possidendum et omnem 
utilitatem dictae sanctae ecclesiae Sancti Petri de Travesio faciendum etc. et cum hijs 
quod dicta ecclesia Sancti Petri et eius rectores teneantur et debeant in perpetuum et 
annuatim facere anniversarium dicti quondam Artrusij dicti Masar cum quartis quinque 
frumenti, quartis tribus fabae et duabus missis dando pro qualibet missa frixacenses 6. 
Promittens quoque, stipulatione solemni, dictus ser Conradus pro se suosque heredes 
cum obligatione omnium suorum bonorum mobilium et immobilium, praesentium et 
futurorum, et damnorum omnium et expensarum refectione ac interesse litis et extra 
praedictis camerarijs stipulantibus et recipientibus vice et nomine dictae ecclesiae Sancti 
Petri numquam de dicto manso seu ipsius parte movere litem vel questionem. 

Esiste un’ulteriore trascrizione del 1524 riguardante lo stesso anno ed i medesimi 
attori: «Piero che fò di Zuan Branzan da Traves sopra un maso lassado de Corrado 
di Donna Diamot, del qual è la nota prima de Culà Su[per]tin sub 1382». Dalle stes- 
se stampe (ma a c. 34 e senza ulteriori dati) abbiamo notizia del 1384 di un fabbro di 
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Il documento presenta numerose ed interessanti notizie relative al 
Molino di Pinzana [3]: nell’atto viene registrato che Conradus, dominae 
Diemot, filius quondam Armani de Travesio, sotto la tettoia della sua casa 
d’abitazione, remedio animae Artrusij dicti Masar sui fratris a titolo di do- 
nazione irrevocabile dona a Jacobo dicto Cortesio quondam Nicolai et 
Mathiae quondam Pellerini Toni, ambobus de Travesio, tanquam camerarijs 
ecclesiae Sancti Petri de Travesio, concordiensis diocesis un suo manso con 
molte sostanziose pertinenze! — e quindi certamente di cospicue propor- 
zioni — retto cum loco et foco per Nicolaum quondam Leonardi Gali de 
Travesio, per il quale manso ogni anno Corrado afferma ricevere di affitto 
staria duo frumenti, totidem milei, totidem surgi, aedus unus, spatula una 
porcina, gallinae duae cum ovis et frixacensis unus de pane. 

Risulta qui interessante notare anche come, in relazione alla citata 
donazione, vengano dettagliatamente prescritte con precisione notarile 
tutte le modalità alle quali i camerari avrebbero in futuro ed in perpetuo 
dovuto attenersi in occasione dell’anniversario di suo fratello: si tratta di 
quella che nello Spilimberghese — ma anche in gran parte del Friuli — veniva 
definita come fava, cioè una elargizione di derrate alimentari per i più 
poveri del paese!. Nel caso specifico il donatore prevede un banchetto per 
1 popolari più indigenti cum quartis quinque frumenti, quartis tribus fabae 
et duabus missis dando pro qualibet missa frixacenses 6. 

Vale sottolineare infine la presenza tra i testimoni del rogito di Paulo 
molendinario quondam Jacobi Teglarij de Travesio e della madre del dona- 
tore (Conradus dominae Diemot), citata sempre in relazione al Molino 
Pinzana [3]. 

Molto più proficua risulta essere la documentazione relativa al Quat- 
trocento, a partire da un instrumento del 1445*, nel quale compare Schira- 


Travesio di nome Indrigo: «maistro Zuanne Barbiero fiolo che fò di maistro Durigo 
da Traveso per un maso lassato da Ziletto chiamado Trisso Dorlando da Traveso; del 
quale la carta è per man di ser Zuanne di maistri Indrigo favro da Traveso alli anni 
Domini 1384» (ASDPn, APT, Stampe, 18/9). 
Ivi, 1: cum sediminibus, domibus, curijs, hortis, bayartijs, campis, pratis, sylvis, pasculis etc. 
Ivi, 25. Di un’altra fava in paese abbiamo una notizia antecedente evinta da una Stam- 
pa cinquecentesca e riferita al 1331: «Bernart di Tomasot de Usà per un maso lassado 
da Steffano chiamato Salatutto da Spilimbergo, per el qual lassò la Giesia fa ogn’anno 
quattro Messe e una Fava a tutto el popolo; la Carta fò fatta per manum Tomasin Bel- 
lamici de Spilimbergo [si tratta del padre del notaio Supertino] nell’anno Domini 1331. 
Lo qual Maso paga ogn’anno formento stara 2:1:1/2, meglio stara 2, sorgo stara 2». 
4 ASU, NA, 3884/1, 1350v-1351r (27 aprile 1445). Instrumentum cessionis factae ser 
Joanni Cisilino de Utino per ser Zaninum quondam Zanini Martini et Schiratum de 
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tus fachinus che, come vedremo, è figlio del bergamasco Pietro Locatelli. 
Ho già avuto modo di scrivere ampiamente di questa famiglia! di notai, 
commercianti e di proprietari di molini che sono arrivati nella Terra di 
Spilimbergo sin dal Quattrocento, provenienti dalla Valdemagna, ovvero la 
Vallis Imanae. Le loro attività nel campo della molitoria si sono ben presto 
sviluppate, oltre che nella Terra di Spilimbergo, anche nei paesi limitrofi, 
come vedremo anche in seguito. 

In questo atto il Molino Pinzana [3] che, come abbiamo visto, è sito 
poco a nord-est della Piazza di Travesio, nell’instrumento in questione — con 
molte condizioni — è ceduto a ser Joanni Cisilino de Utino per ser Zaninum 
quondam Zanini Martini et Schiratum de Pergamo. 

Solamente un anno dopo, in data 23 settembre 1446", sulla piazza di 
Udine ed alla presenza di importanti testimoni del capoluogo friulano e del 
vicecapitano ser Antonio di Venezia, Pinzano del Torso viene pregato di 
accettare, in qualità di camerario della Fabbrica della chiesa Minore di 
Santa Maria di Udine, l’eredità del fu Bartolomeo di Toppo, come voluto 
nel suo testamento (datato 8 gennaio 1443) a suo tempo rogato dallo stes- 
so notaio Melchior di Belgrado, redattore anche dell’atto in questione. 

Nell’elenco dei beni compresi nell’eredità, due attestazioni interessano un 
molino ed una sega esistenti in Travesio e di proprietà di Bartolomeo Toppo. 


- In Traves 

Item Vignut e Cristoful per lo fito del mulin e dela sega pagano formento 
staria II e per la tramessa lire de soldi V. 

Item per lo fito dela sega pagano lire di soldi V!. 

[Item] terciam partem unius molendini siti in villa Travesij ____ partem 
unius sechae*8. 


Pergamo juris unius molendini et duorum sediminum. [...] uno molendino cum suis 
juribus et pertinentijs, sito in villa de Travesio supra Cosa, item duo sedimina domorum 
sita penes dictum molendinum mediante via publica, iuxta baiarzium Minussi a duobus 
lateribus, iuxta terrenum ser Francisci de Savorgnano et iuxta viam publicam. 

45 S. ZOzzOLOTTO, Il tempo dei molini. Acque, proprietà e lavoro nei feudi degli Spilim- 
bergo tra Medioevo ed età moderna, Udine 2005, 290-294. 

16 ASU, NA, 5229/21, 143r-149r (23 settembre 1446, Notaio Melchior de Belgrado): 
Acceptatio hereditatis quondam ser Bartholomei de Toppo cum beneficio inventarij 
facta per ser Pinzanum quondam Nicolussi del Torso tamquam camerarium Fabricae 
Ecclesiae Minoris Sanctae Mariae de Utino. 

17 Ivi, 146v. 

18 Ivi, 148v. 
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5. Il vecchio ponte sul torrente Cosa a Travesio e, sull’estrema parte destra, il Molino 
Pinzana [3]. Foto di fine Ottocento. Travesio, Archivio Margarita. 


Non vengono date notizie specifiche sull’ubicazione dell’opificio, evi- 
dentemente a quel tempo era chiaro a tutti di quale si trattasse, ma la 
parcellizzazione della proprietà porta ad optare per il Molino Deana [2] 
che, come vedremo in un atto di poco successivo, risulta essere ancora diviso 
tra più proprietari. A supportare questa notizia, vale ancora sottolineare che, 
nei Sommarioni Napoleonici, quindi siamo già all’inizio dell'Ottocento, 
questo opificio è l’unico a venir descritto come dotato anche di una «sega 
da legname». 

L’instrumento del 28 giugno 1446”, rogato in Udine alla presenza di 
numerosi testi, risulta tardivamente trascritto, dunque purtroppo non è un 
originale, e si riconduce all’atto precedente nel quale l’affitto annuale di 
una parte del Molino Deana [2] veniva stabilito in otto staia di frumento, 
mentre per la sega erano state concordate lire di soldi 10. Un ulteriore ri- 
ferimento ci riporta ad un atto del 7 aprile dello stesso anno, citato ma non 
ancora noto, nel quale si tratta di un certo Federico, per il quale l’onere era 


1° ASU, FT, 120/b, 97r-97v (28 giugno 1446). 


66 


TRAVESIO - Cascata del Torrente Cosa. 





6. Il salto d’acqua del torrente Cosa in corrispondenza del Molino Deana [2]. Car- 
tolina viaggiata del 1903. Provesano, Archivio Sandini. 


costituito in nove staia di frumento e lire di soldi 15: con questo instrumento 
infine per lo stesso Federico l’affitto viene fissato in 6 staia di frumento e 
lire di soldi 10. 

Nel 1452°° ser Alovisius et ser Betrandus de Toppo si fronteggiano, in 
un instrumento stilato con gallinacea grafia dal notaio rogante, con Schira- 
tus fachinus: quest’ultimo dichiara di possedere un molendino esistente 
sulla riva del torrente Cosa nelle pertinenze di Travesio — si tratta del Mo- 
lino Pinzana [3] - e di volerlo cedere ad Alovisio e Bertrando se questi 
avessero voluto comprarlo al giusto prezzo, cioè per trecento ducati. I due 
citati signori di Toppo dichiarano per contro che il molino è loro feudo, 
come risulta da atti della cancelleria, proponendo che venisse alienato al 
prezzo per il quale era stato venduto e non oltre. 

Di pochi anni posteriore è un interessante instrumento riguardante 
ancora i Locatelli: si tratta di un atto notarile del 1459 —- rogato nel Borgo 


20 ASU, NA, 5220/10, 116r (28 novembre 1452): instrumentum nobilium virorum ser 
Alovisij de Toppo et ser Bertrandi de Toppo contra Schiratum fachinum. 
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di Mezzo di Spilimbergo, sotto il portico dell’abitazione del notaio Antho- 
nelli notarij Fritaglia quondam Petri de Luchadellis districti Pergami?! — nel 
quale ser Marcus appellatus Schiratus quondam Petri de Luchadellis distric- 
tus Pergami, habitans Travesij (si tratta evidentemente del fratello del no- 
taio) loca ad affitto semplice ad Odorico quondam Nicolai de Tuppo habi- 
tanti Travesij [...] unum suum fulugnum cum pistatorio et magolo”, sito 
nelle pertinenze di Travesio sulle acque del torrente Cosa e vicino al moli- 
no del detto locatore. Si tratta dunque chiaramente anche di un follo — dun- 
que non solamente di un molino — da riconoscere presumibilmente tra i due 
opifici centrali di Travesio, ma che, grazie alle precedenti e seguenti attesta- 
zioni, possiamo affermare con sicurezza trattarsi ancora del Molino Pinza- 
na [3]. Possiamo inoltre notare che, nell’instrumento immediatamente 
successivo rogato con la medesima data”, Marcus dictus Schiratus promet- 
te contestualmente di affittare anche il suo contiguo Molino Deana [2] per 
1 tre anni successivi. 

Risulta di pochi anni successivo l’atto stilato ad Udine nel 1464* in 
Borgo Grazzano Interiore nella casa di abitazione del notaio rogante alla 
presenza del testimonio mastro Leonardo detto Bizarìa, di ser Bertolo di 
Nespoledo, del tedesco Cristoforo fu Conz abitante ad Udine e di Giovanni 
fu Pastella di Porta Ronchis. Dunque Federico fu Giovanni di Toppo, 
abitante in Lavia, loca a semplice affitto a Bertrando di Toppo le sue due 
parti di molino con sega sito nelle pertinenze di Travesio sul torrente Cosa, 
tenuto dai mugnai Antonio e Martino Vignudini di Travesio, si tratta del 
Molino Deana [2], a nord del quale è il molino di donna Dyamotte, cioè il 
Molino Pinzana [3], ed a sud è la Cortina di Travesio. Quest'ultima signora 
è certamente la stessa che viene citata nell’atto del 1382, anno nel quale 
risulta essere proprietaria dell’opificio. 

Il cerchio, almeno per questa volta, si chiude”. 


2! ASPn, NA, 1168/8153.1.1 (28 dicembre 1459, notaio Marco Durazzo). 

2 Sono parti mobili del follo (o folugno) che servono a pestare, gramolare o maciullare 
il lino e la canapa. 

2 Ivi, 1168/8153.1.1 (28 dicembre 1459) Promissio ser Marci Schirati. 

2 ASU, NA, 5144/24-33a (21 gennaio 1464) Instrumentum locationis factum per ser 
Federicum quondam ser Johannis de Toppo ser Bertrando de Toppo unius mollendini. 

2 Va qui inserita una piccola dissertazione sulla persona che ha fornito la maggior 
parte delle successive notizie relative alle storie di Travesio per tutta la prima parte 
del Cinquecento ed oltre: si tratta di pre Pietro Scraiber (Scraybero) fu Giovanni (sul 
personaggio cfr. R. PERESSINI, Angelo Adalardis, pievano di Spilimbergo, 1533-1566, 
Montereale Valcellina 2011), che roga dapprima a Sequals — sicuramente dal febbraio 
del 1511 fino a tutto il 1517 — ed in seguito dal 1519 incomincia a lavorare soprattutto 
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Poco sapremmo della molitoria dell’inizio del Cinquecento a Travesio 


se non ci fosse venuta in aiuto una pergamena del 3 maggio 1503*, rogata 
dal notaio Nicolaus quondam magistri Martini presbyter et plebanus Trave- 
sij e derivata da una collezione privata di Castelnovo, nella quale 


26 


27 


magister Franciscus faber et Nicolaus atque Luca fratres et filij quondam 
Stephani molendinarij de Travesio pro se et suos heredes dederunt, vendi- 
derunt et tradiderunt iure proprij in perpetuum Symoni filio Dominici 
Tonelli et Antonio quondam Christofori de Celant, camerarijs ecclesiae 
Sancti Danielis de Castronovo, ementibus et recipientibus nomine dictae 
ecclesiae, duas pecias terrae sitas in pertinentijs Travesii in loco ubi dicitur 


Lavas? 


, unam sitam post molendinum per ipsos tentum, cuius tales dicun- 
tur confines, videlicet a solis ortu est terra etiam per ipsos tenta, a meridie 
est viale, ab occasu est terra Antonij Venerij, a septentrione terra Sancti 


Georgij vel Communia, alteram vero sitam subtus stabulum Tofoleti, a 


a Travesio (per lo più nella sua casa d’abitazione e sotto il relativo portico, nella 
piazza vicino al ponte, sul sagrato della chiesa di San Pietro, o in appotheca magistri 
Leonardi Antoniuti e supra plathea roboris ovvero in curtivo magistri Leonardi Ga- 
sperini ed anche penes domum Joannis barberij), dove roga fino al 1564. In quegli 
anni Travesio apparteneva al distretto e quindi alla giurisdizione di Castelnovo del 
Friuli, ed infatti pre Scraiber roga spesso anche in quel paese, ma continua a lavorare 
soprattutto per la gente di Travesio — specialmente per i maggiorenti, come per le 
famiglie Milani, Gasperini, Tuniuti, per il fabbro Luca ed i suoi figli Domenico e 
Leonardo, per casate provenienti dal circondario (Cisternini), ma anche dalla Tosca- 
na (Brunelleschi, Pasquale di Giovanni fiorentino), e dalla “Agnilina” (Locatelli, 
Torchelli e Balzaro) e di certo pure per la fraterna della chiesa di Santa Maria del 
Cosa e per quella di Santa Ursula — ma anche per Sequals, Lestans, Clauzetto, Andu- 
ins, Vito d’Asio e per le relative frazioni o borgate, memoria vivente e certificata di 
mezzo secolo della vita di quelle comunità. 

Resta da aggiungere che nel 1546 pre Scraiber risulta ricevere una prebenda annua- 
le dalla chiesa di Santa Maria di Spilimbergo ma, forse perché troppo vecchio o 
perché malato, declina l’incarico: per una di queste ragioni viene comunque depen- 
nato nelle pagine del Registro dei Camerari di quella chiesa (Spilimbergo, Archivio 
Parrocchiale, Camerari 1546, 50v: «Lo reverendo misser Piero Scrayber de Traveso 
dié aver annuatim per la sua prebenda [...]. Fu dipenato perché tolse licentia adì __ 
luio 1546, et perciò lo ho dipenato»). 

Pergamena, 3 maggio 1503 da collezione privata: notaio Nicolaus quondam magistri 
Martini de Travesio. Actum Travesij videlicet in baiartio sito post domum Joannis de 
Pagnis, praesentibus Gaspero de ___ano, Laurenzio quondam Leonardi de Ultrarivo 
et Symone filio Georgi Petri Soler de Castronovo testibus. 

«Laves = piccola borgata situata sulla sinistra del torrente Cosa. È una zona pianeg- 
giante formata da antichissimi depositi sassoso-ghiaiosi del torrente Cosa e da movi- 
menti franosi del sovrastante Monte Spicàt, avvenuti milioni da anni fa. Forse deri- 
vante dal latino /abes = frana» (R. MoscHIoN, In Tuff de supra Traves, 249). 
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solis ortu possidet Leonardus Gasperini, a meridie est unum viale, ab oc- 
casu est terra Tofoleti, a septentrione via publica [...] pro precio ducatorum 
tresdecim boni auri et iusti ponderis. 


Il citato Luca lavora da fabbro a Travesio e figura in molti atti della 
prima metà del Cinquecento, come peraltro i suoi figli Leonardo e Dome- 
nico, quest’ultimo sempre nominato come mugnaio: essi costituiscono la 
stessa figura duale del medesimo opificio — utilizzato contestualmente sia 
come battiferro, che come molino - il Molino Deana [2], di proprietà dei 
signori di Toppo, così come risulta anche da un atto rogato a Travesio nel 
1524 in molendino nobilis domini Constantini ex consortibus Toppi. Prae- 
sentibus venerando domino presbitero Simone de Toppo et Dominico mo- 
lendinario quondam magistri Lucae fabri de Travesio testibus®. 

Un ulteriore atto viene stilato solamente due anni dopo nella casa 
dell’acquirente a Travesio il 17 gennaio 1526? che, alla presenza del citato 


28 ASPn, NA, 1339/9387, 31r (15 luglio 1524). Relatio. Actum Travesij videlicet in molen- 
dino nobilis domini Constantini ex consortibus Toppi. Praesentibus venerando domino 
presbitero Simone de Toppo et Dominico molendinario quondam magistri Lucae fabri 
de Travesio testibus etc. Ubi Joannes quondam Dominici Morelli de Toppo iuratus 
nuntius Communis Toppi, sacramenti sui officij retulit mihi notario infrascripto se die 
lunae quarto praesentis mensis ad instantiam nobilis domini Antonij quondam Diony- 
sij de Toppo praesentasset mandatum unum ex parte magnifici et clarissimi domini 
locumtenentis magistro Simoni fabro potestate villae Toppi. 

Ivi, 1339/9388, 7v-8r (17 gennaio 1526, notaio pre Pietro Scraiber fu Giovanni). In 
villa Travesij videlicet in domo infrascripti domini emptoris. Praesentibus Leonardo 
quondam Lucae fabri et Colao quondam Danielis de Curtina de eodem loco Travesij 
testibus etc. Ibique spectabilis dominus Bertholdus quondam domini Antonij ex dominis 
Toppi, Spilimbergi commorans, per se et heredes suos ac vice et nomine domini Rizardi 
eius fratris pro quo in suis propris bonis promisit de rato et ratihabitione videlicet se 
facturum et curaturum omni exceptione remota quod ipse dominus Rizardus eius frater 
ad omnem requisitionem infrascripti emptoris laudabit, approbabit et ratificabit prae- 
sens venditionis instrumentum cum omnibus suis clausolis congruis et opportunis dedit, 
vendidit et tradidit venerando domino presbitero Antonio quondam Servadei de ante- 
dicto loco Travesij praesenti, stipulanti, recipienti et ementi pro se ac vice et nomine 
Joannis eius fratris et suorum nepotum videlicet filiorum quondam Jacobi fratris sui 
perpetualem responsionem livellariam seu redditum perpetualis livelli staria unius fru- 
menti boni etc. ad mensuram Travesij solvendi annuatim eidem emptori nomine ut supra 
stipulanti per ipsum venditorem et eius heredes aut tenentes et possidentes molendinum 
infrascriptum ad festum Assumptionis dominae Sanctae Mariae de mense augusti et hoc 
<ex proprio livello sive affictu quem et quod ipse venditor et frater habent in supra> 
molendino posito in dicta villa Travesij supra aqua Cosae tento et gubernato per ipsum 
emptorem, fratrem et nepotes ad habendum, tenendum, possidendum etc. et quicquid 
eidem emptori et dicto eius fratri et nepotibus et eorum heredibus deinceps placuerit 


2 


è 
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Leonardo quondam Lucae fabri et Colao quondam Danielis de Curtina de 
eodem loco Travesio, Bertholdus quondam domini Antonij ex dominis Toppi — 
anche a nome di suo fratello Rizardo — promette di vendere al presbitero 
Antonio quondam Servadei di Travesio, a suo fratello Giovanni ed ai suoi 
nipoti, figli dell’altro fratello Giacomo (che a quel tempo risulta essere già 
morto) un livello di uno staio di frumento da saldarsi alla festa dell’ Assun- 
zione della Madonna nel mese di agosto, relativo ad un molendino posito 
in dicta villa Travesij supra aqua Cosae che egli stesso sta già gestendo col 
fratello ed i nipoti. Tutto ciò al prezzo di dieci ducati di oro, contestualmente 
al contratto pagati e contati alla presenza dei testimoni. 

Data la iterata presenza dei signori di Toppo, si tratta certamente del 
Molino Deana [2]. 

Nel 1529% Johannes quondam Servador, come camerario della fraterna 
di Santa Ursula, e il magister Urbanus callegarius come priore della stessa 
fraterna, locano ad affitto semplice per tre anni a Colao quondam Johannis 
de Collo de Usaco [...] molendinum dictae fraternitatis positum in pertinen- 
tijs Travesio cum tribus molis, pestatorio et fuligno, sito sull'acqua del tor- 
rente Cosa nelle pertinenze di Travesio in località detta Sot Pontizzo - si 
tratta dunque del Molino di Molevana [1] - pagando ogni anno alla frater- 
na stessa frumenti boni staria sex et unum quartarolum, siliginis starium 
unum, milei starium unum, spatulam unam porci et galinam unam et nil 
aliud, con le solite condizioni relative ai casi per i quali non fosse stato 
possibile macinare per cause esterne, avendo come fideiussore Cecchus 
quondam Leonardi Baiarzotti de Usaco. 

Negli atti notarili dello stesso 1529, fascicoli molto più facilmente leg- 
gibili (in quanto meglio preservati dall’umidità) di quelli degli anni prece- 
denti e seguenti, compaiono molto spesso i due figli del fabbro Luca, sia in 
quanto presenti come testimoni a numerosi instrumenta (specialmente Le- 
onardo*, del quale esistono attestazioni anche durante l’anno successivo), 


perpetuo faciendum de dicta responsione livelli starij unius frumenti sine contradictione 
dicti venditoris et suorum heredum aut aliquarum aliarum personarum. Cum omnibus 
et singulis iuribus eidem responsioni livelli aut ipsi empori pro dicta responsione livel- 
laria starij unius frumenti modo aliquo spectantibus et pertinentibus: et hoc pretio et 
foro finito et convento ducatorum decem boni auri et in ratione librarum 6:4 [pro] 
singulo ducato: quod totum pretium idem dominus vendidit, habuit et recepit ab ante- 
scripto domino emptore in prompta pecunia aurea et argentea ibidem numerata in 
praesentia antescriptorum testium et mei infrascripti notarij. 

30 Ivi, 1339/9391, 4r-4v (7 gennaio 1529, notaio pre Pietro Scraiber fu Giovanni). 

31 Ivi, 59r (27 settembre 1529). Pro Leonardo quondam Lucae fabri de Travesio. 
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MILANI (MILAN, MILLANI) A TRAVESIO 


(elaborazione grafica Stefano Zozzolotto) 





Laurentius Milani Mathias Milani 
Squaltus teste Odoricus 

qm. Laurentij Milani qm. Mathiae 
-1523.05.28 -1523.04.09 
(ASPn, NA, (ASPn, NA, 
1339.9386, 23) 1339.9386, 9v) 





-1452. Dominico della Milana de Travesio 
-1501. Zuan Milan podestà di Travesio 
(Moschion, 20, 21) 


-1618. Lenart de Milan de Traves 
paga un livello di 34 ducati 

alla testatrice Lorenza Peressini 
(Zozzolotto 2011, 234) 











Antonius 

qm. Petri Milani 
-1523.04.23 
(ASPn, NA, 
1339.8386, 10r) 
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Petrus Milani 


Paulus 


qm. Petri 
-1512.05.03, teste 
(ASPn, NA, 
1339.9384, 29v) 


sE 


Dominicus 


qm. Martini Millani 


-1517 Castelnovo 
(Collezione privata 
da 1538) 


i 


Vignut 

qm. Antoni] 

de Martin de Milan 
-1524.18.9, 

(ASDPN, NA, 1939, 30) 


= 


Joannes 

qm. Georgij 
-1523.05.28 
(ASPn, NA, 
1339.9386, 12r) 
-1524.10.12. 
Joannes dela 
Milana teste 
(ASPn, NA, 
1339.9386, 37v) 


Martin de Milan 


Î 


Antonius Milani 
risulta morto nel 1512 


1 


Georgius 

qm. Antonij Milani 
-1523.05.02 
(ASPn, NA, 
1339.8386, 14r) 


Ì 


Andreas 

qm. Georgij 
-1523.05.28 
(ASPn, NA, 
1339.9386, 12r) 
-1529.01.29 
(ASPn, NA, 
1339.9391, 9v) 


Martinus 


qm. Antonij 

-1512.05.03, teste 

(ASPn, NA, 

1339.9384, 29v) 
-1524.18.09, Travesio 
eredi di Martin Milan 
(ASPn, NA, 1339.9384, 30) 


Baptista 

qm. Georgij 

-1523.05.28. 

(ASPn, NA, 

1339.9386, 12r) 
-1529.09.21, 

affitto semplice, 

con il fratello Giovanni 

del Molino Nuovo 

di Sequals dai camerari 
della chiesa di Sant'Andrea 
(ASPn, NA, 1339.9391, 9v) 


Jacobus Milani 


-1512.03.04, 

cameraro de San Piero; 
vive nel 1521 
(ASPn.18.9, 25) 











Nicolò Simone 

qm. Jacobi Jacobi Millani 
-1512.05.07 -1521.12.30 
(ASPn, NA, (ASPn, NA, 


1339.9384, 327) 1339.8396, c.n.n.) 


Antonius 

qm. Nicolaij (?) 
-1529.02.16, 
incolpato di omicidio 
(ASPn, NA, 
1339.9391, 23v-24v) 


Joannes dela Milana 
qm. Antonij, teste 
-1524.10.12 

(ASPn, NA, 
1339.9387, 37v) 
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Georgius 
qm. Jacobi 
-1512.05.07 
(ASPn, NA, 
1339.9384) 


Jacobus 

qm. Georgij 
-1530.10.16 
(ASPn, NA, 
1339.8391, 104r) 


sia come attori di compravendite di beni mobili ed immobili (specialmente 
Domenico). Quest’ultimo infatti in quello stesso anno? acquista dapprima 
da Squaltus quondam Leonardi Joannis Claudi, della contrada di Mondel 
di Castelnovo, una perpetualem responsionem livellariam seu redditum per- 
petualem livelli urnae unius et situlae unius vini boni etc. ad mensuram villae 
Castrinovi ed in seguito” vende a Jacobo quondam Georgij de Travesio 
(Giorgio* è fratello di Simone e Nicola”, tutti figli quondam Jacobi Milani) 
per un livello perpetuo di uno staio di frumento una ipsius venditoris domo 
muro et legnamine constructa, cupijs coperta, tenta pro diviso cum magistro 
Simone eius patrueli posita in villa Travesij penes viam publicam et curtivum 
ipsius magistri Simonis. 

Dato che Luca viene definito come fabbro ed i figli come mugnai, 
anche se non viene mai espresso in forma esplicita, molto probabilmente 
tutti e tre lavoravano nel Molino Deana [2], opificio che, come appurato, 
presentava entrambe le varianti operative. 

Un atto d’acquisto del 15363° viene esposto solamente come curiosità, 


® Ivi, 62r-62v (22 ottobre 1529). Travesio, pro Dominico quondam Lucae fabri de Tra- 
vesio [...] ubi Squaltus quondam Leonardi Joannis Claudi de Castro novo de contrada 
de Mondel per se et heredes suos ac vice et nomine Gasparis, eius fratris minoris, pro 
quo promisit de rato etc. dedit, vendidit et tradidit Dominico molendinario quondam 
magistri Lucae fabri de Travesio [...] perpetualem responsionem livellariam seu reddi- 
tum perpetualem livelli urnae unius et situlae unius vini boni etc. ad mensuram villae 
Castri novi. 

8 Ivi, 104r-104v (16 ottobre 1530). Actum in villa Travesij super platheam penes pontem 
[...]. Ibique Dominicus quondam magistri Lucae fabri de antedicto loco Travesij [...] 
perpetualis livelli starij unius frumenti [...] vendidit Jacobo quondam Georgij de Tra- 
vesio [...] supra una ipsius venditoris domo muro et legnamine constructa cupijs co- 
perta tenta pro diviso cum magistro Simone eius patrueli posita in villa Travesij penes 
viam publicam et curtivum ipsius magistri Simonis. 

3% Ivi, 1339/9384, 32r (7 maggio 1512, notaio pre Scraiber Pietro fu Giovanni). 

3 Ivi, 24r ([...] aprile 1512, notaio pre Scraiber Pietro fu Giovanni). 

36 Ivi, 1170/8176.1, 9v-10r (29 aprile 1536). Emptio spectabilis dominae Alovisiae relictae 
quondam spectabilis domini Alexandrj ex spectabilibus dominis consortibus Spilim- 
bergi cum Baptistam Georgij de Travesio. Actum Spilimbergi in Burgo Veteri in domo 
infrascriptae spectabilis dominae Alovisiae constituentis. Praesentibus viris Baptista 
quondam Danielis de Cichinis de Taureano et Simone quondam Bernardo de Usaco 
testibus vocatis, rogatis, et habitis. Ibique Baptista quondam Georgij Milani molendi- 
narius de Travesio per se suosque heredes pretio et foro finito et convento librarum 
soldorum viginti quattuor, quod totum pretium ibidem habuit et recepit in monetis 
venetis mocenias omnibus bonis et usualibus manualiter numeratis a spectabili praefa- 
ta domina Alovisia, renuntians exceptioni dicti totius pretij librarum viginti quattuor 
soldorum non habiti, non recepti, non soluti, non dati, tempore huius contractus [...] 
vendidit unum eius campum arboratum et vitatum situm et positum in loco dicto In 
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in quanto non è riferito ad uno specifico opificio, ma bensì ad un mugnaio 
di nome Baptista quondam Georgij Milani molendinarius de Travesio, che 
acquista da donna Alovisia Mantica, vedova di Alessandro di Spilimbergo, 
un campo sito nelle pertinenze di Travesio. Va qui notato che Battista”, 
fratello di Andrea e di Giovanni di cui si tratta in questo caso, è figlio di 
Giorgio, a sua volta fratello di Martino”, entrambi figli di Antonio Milani, 
non quindi di Giacomo, padre del precedente Giorgio. L’attestazione in 
fondo non è poi così casuale, in quanto vale riportare di seguito che i due 
fratelli Milani, nel 1529, avevano anche locato ad affitto semplice dai ca- 
merari della chiesa di Sant’ Andrea di Sequals il molendinum novum ipsius 
ecclesiae a tribus molis positum in pertinentijs Sequalsi super roiam Methu- 
ni. 

Della famiglia Milani (o Millani), in quanto molto attiva sia nel campo 
della molitoria, che nella vita sociale della Travesio del Quattrocento e 
della prima metà del Cinquecento, viene allegata una minima genealogia 
— purtroppo non completata adeguatamente in quanto i registri battesima- 
li incominciano in quel paese a venire redatti solamente dall’inizio del 
Seicento e quindi oltre i limiti temporali di questa ricerca — con la speran- 
za che ulteriori attestazioni possano in qualche modo successivamente 
farla implementare. 

Conclude questa disanima degli opifici di Travesio, durata circa tre 
secoli, un articolato instrumento cinquecentesco relativo al Molino di Zan- 
can [4] che ci permette di conoscere anche la consistenza operativa del 
molino stesso. L’atto riguarda un’altra importante famiglia, originaria di 
Cisterna e trasferitasi a Spilimbergo (della quale esiste in quella città la 
labile traccia storica costituita ancora oggi dalla via Cisternini*), con ampi 
interessi e notevoli proprietà — oltre che in Spilimbergo e nella Riva Sinistra 
del Tagliamento — anche nel Sacilese e nel Maniaghese, in particolar modo 
relativi alla gestione ed alla compravendita di legnami e di cereali. 

Alla presenza di Baptista quondam Joannis Antonij de Istraco Spilim- 


Golgut. Cuius hi sunt confines: a mane iuxta campum Topholen, ab occasu iuxta cam- 
pum Natalini et a montibus iuxta viam publicam, salvis etc. 

37 Ivi, 1339/9391, 9v (21 gennaio 1529). Baptista quondam Georgij. 

38 Ivi, 1339/9386, 14r (2 maggio 1523). Georgius quondam Antonij Milani. 

9 Ivi, 1339/9384, 29v (3 maggio 1512). Teste Martino quondam Antonij Milani. 

40 Ivi, 1339/9391, 9v-10r, (21 gennaio 1529, notaio pre Pietro Scraiber). 

4 Sulla famiglia Cisternini: S. ZozzoLotTo, 1511 e dintorni. Spilimbergo brucia. Popola- 
ri e ceti medi: l’ascesa sociale delle classi emergenti e le loro rivalse sui consorti di 
Spilimbergo, Pasian di Prato 2011, 150-152. 
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bergi et Petro quondam Venuti Tramuntini de Sancto Georgio et Leonardo 
quondam Joannis Salvatoris et Mathia quondam Francisci Christophori 
ambobus de Gradisca [...], Hieronymus quondam Martini del Verz de Ma- 
nazono, districtus Pinzani, anche a nome dell’assente fratello Biagio, nel 
1543 riceve 106 lire e 4 soldi — parte in oro e parte in moneta veneta d’ar- 
gento doverosamente numerata e controllata — dalle mani di ser Troiano 
figlio di ser Pietro Cisternini di Spilimbergo una sua braida ed 


unum eius molendinum de muro et tegulis coopertum cum tribus molis et 
uno fulugno situm in pertinentijs Travesij in loco qui dicitur per mezo la 
glesia de Sancta Maria de Cosa inter hos confines: a mane iuxta viam 
publicam, a meridie iuxta communeas Travesij, ab occasu iuxta pratum 


Valerini Nadal de Travesio, a montibus iuxta ecclesiam Sanctae Mariae*. 


La chiesa citata si trova ad insistere sul terreno immediatamente con- 
finante con quello dell’opificio: se ne ricavano dunque indicazioni che, co- 
me premesso, permettono chiaramente di individuare il Molino di Zancan 
[4]. 

Nell’atto immediatamente successivo, sempre rogato dallo stesso nota- 
10 Francesco Barnaba, si registra contestualmente che il predetto ser Tro- 
yanus emptor [...] locavit et affictavit Hieronymo [...] molendinum et 
braydam per dictum Hieronymum livellarium eidem ser Troyano pretio 
ducatorum centum. 


La lunga storia di almeno tre di questi molini certamente non si esau- 


risce a metà Cinquecento: di certo però, come per la quasi totalità di questi 
tipi di opifici, si andrà a concludere nella seconda parte del Novecento. 


4 ASPn, NA, 1172/ 8184.4, carta non numerata (31 gennaio 1543, notaio Francesco 
Barnaba). 
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IL DESTINO DI UN MANIERO 
STORIA DEL CASTELLO DI PORDENONE TRA XVIII E XIX SECOLO 


Matteo Gianni 


Dal 1537 al 1797 Pordenone appartenne alla Repubblica di San Marco, 
che amministrava la città e il suo territorio (formato dai borghi di Rorai, 
Villanova, Valle, Noncello, Cordenons, San Quirino e Poincicco) per mezzo 
di un provveditore e capitano, scelto dal Maggior Consiglio tra i patrizi 
veneziani. Il rappresentante della Serenissima e i funzionari che lo coadiu- 
vavano nell’espletamento delle sue funzioni (cancelliere pretorio, gastaldo, 
fiscale, ufficiale, fanti e sbirri)? risiedevano nel castello, situato su un’altura 
ad oriente del centro abitato, circondata su tre lati dalle acque della roggia 
dei Mulini. 

Nel corso dei quasi tre secoli della dominazione veneziana Pordenone 
non venne direttamente coinvolta nei conflitti tra le grandi potenze e il 
castello, persa importanza come baluardo difensivo, subì numerose 
trasformazioni. Otturati i merli e le feritoie, lasciate cadere in rovina le 
fortificazioni, eliminato il ponte levatoio, che permetteva di oltrepassare 
l’ampio fossato che lo divideva dalla città, il maniero divenne il centro 
amministrativo del possesso pordenonese. Non più la roccaforte 
impenetrabile dei capitani austriaci, ma un luogo facilmente accessibile alla 
popolazione, come documentano alcuni episodi descritti da Giovan Battista 
Pomo nei suoi Comentari urbani. Il 15 novembre 1731 molti pordenonesi, 
esasperati dai soprusi compiuti dagli sbirri al servizio del provveditore 
Vincenzo Canal, decisero di farsi giustizia da soli e «circa le quatr’ore di 
notte, suonarono campana a martello e tutti quel gran numero di canaglia 
con qualche arma in mano, andarono ad assalire la casa de’ sbiri nel castello 
e, andando su perle scale e gitando a terra la porta che era serata, entrarono 
dentro con impeto, con intenzione di farli morire, ma quelli, udendo il 
suono delle campane e quasi assediato il castello, che con dificoltà 


1 G. FRATTOLIN, Le istituzioni pubbliche a Pordenone tra medioevo ed età moderna, 
Pordenone 2003, 83-91. 

2 G.C. TESTA, Repertorio, in G.B. Pomo, Comentari urbani (1728-1791), a cura di P. Gol, 
Fiume Veneto 1990, 681-691: 682-683. 
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haverebbero ritrovata la via per fugire senza pericolo, col beneficio d’una 
corda si erano già calati da una finestra che guarda verso l’acqua de’ molini 
e fugirono»3. L’8 marzo 1763 quattro ladri vennero rinchiusi nella prigione 
del castello, dove si trovava già da molto tempo un tagliaborse della villa 
di Cordenons, e «veniva permesso a tutti il poter vederli e parlar con essi 
quanto si voleva, stando sempre di continuo aperta la fenestrela della prima 
porta della prigione»4. Non restarono in cella neppure un mese perché il 3 
aprile, abbandonato un compagno rimasto ferito nel corso della 
colluttazione con le guardie, in quattro riuscirono ad evadere e a raggiungere 
Meduno. Da qui «scrissero lettere a molti che stassero a momenti 
attendendoli e poi mandarono dire che volevano venir di notte tempo a dar 
fuoco al castello e a molte case di Pordenone e liberar di prigione il loro 
compagno [...]. Lo sbiro del regimento, non trovandosi sicuro nella sua 
abitazione, andò a dormire con la sua famiglia in palazzo con il publico 
rapresentante et il publico rapresentante stesso, che era il N. H. sig. Nicolò 
Balbi, non si fidava di costoro e dubitava di qualche sorpresa. Fece intanto 
assicurar bene le porte, si provide di buone armi e poi comandò alli comuni 
a lui sogetti che ogni notte venissero dodeci huomeni armati alla custodia 
del castello»î. 

Nonostante i cambiamenti avvenuti, alla fine del XVIII secolo il castel- 
lo presentava ancora un aspetto imponente. Al centro sorgeva il mastio a 
pianta quadrata, ai suoi lati si trovavano due bassi edifici, addossati ad altre 
costruzioni più grandi, che avevano inglobato parte della cerchia muraria, 
su cui erano state aperte numerose finestre; un’altra torre di dimensioni più 
piccole si trovava sul lato meridionale. I vari fabbricati erano collegati fra 
loro dalle mura, in parte sbrecciate e la cui altezza variava a seconda dell’an- 
damento del terreno. Ai piedi del colle erano presenti i resti di altre fortifi- 
cazioni, probabilmente dei barbacani® (fig. 1). All’interno del complesso 


G.B. Pomo, Comentari urbani, 36-37 (30). 

Ivi, 266-270 (507-510). 

Ivi, 270-272 (511-512). 

A. BENEDETTI, L’iconografia di Pordenone, «Il Noncello» 16, 1961, 17-38: 26-32; G. 
FERRETTI, L'origine del castello di Pordenone, «La Loggia», n.s. 1 (1998), 25-27: 25-26; 
M. LUCCHETTA, Quando rendiamo a Pordenone il suo castello?, «La Loggia» 6 (1974), 
160-163: 161; P. MARTIN, // castello di Pordenone ed i suoi abitatori, «Itinerari» III, 3 
(1969), 24-33: 32-33; T. MioTTI, Glossario dei termini tecnici, in Castelli del Friuli, V. 
Storia ed evoluzione dell’arte delle fortificazioni in Friuli, a cura di T. MroTTI, Udine 
1981, 357-372; G. NicoLETTI K6NIG, Contributo allo studio della tipologia dei castelli 
medievali, in Castelli del Friuli, V, 125-161: 126-128, 134, 139-140, 150; T. SEBASTIANO, 
Inedito contributo all’iconografia pordenonese, «Il Noncello» 59, 1984, 205-212: 208- 
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castellano, unito alla città da un ponte di pietra e a cui si accedeva attraver- 
so un «portone [...] d’ordine dorico, di belle proporzioni e delineate 
membrature»”, si trovavano il palazzo pretorio, la cancelleria, la camera dei 
presentadi (posto di polizia), la prigione, ospitata nella torre grande, e la 
chiesa8. Poco si sa di questo luogo di culto: originariamente dedicato a San 
Cristoforo, venerato nel Medioevo come protettore dei pellegrini e dei vian- 
danti, fino alla conquista veneziana venne utilizzato per le funzioni religiose 
della guarnigione che, essendo di lingua tedesca, disponeva di un proprio 
sacerdote (come attestano due documenti della seconda metà del quattro- 
cento in cui compaiono come testimoni prete Giovanni Theutonicus e prete 
Corrado Todesco”). Nel 1513 Luca de Renaldis, ambasciatore e consigliere 
dell’imperatore Massimiliano I, che nel 1490 era stato vice capitano di Por- 
denone!°, dispose un lascito testamentario di 12 ducati affinché fosse com- 
prato o fatto fare un calice d’argento da destinare alla cappella di San Cri- 
stoforo!. Successivamente la chiesa subì un cambiamento nell’intitolazione: 
nel resoconto della visita apostolica alla diocesi di Concordia, compiuta nel 
1584 da monsignor Cesare de Nores, vescovo di Parenzo, viene menzionata 
come cappella di San Giacomo! mentre in un documento di inizio Ottocen- 
to, che si riferisce però all’ultimo periodo di dominazione della Serenissima, 
compare come oratorio dei Santi Filippo e Giacomo”. Il conferimento del- 
la cappellania dava diritto ad una rendita annua di 45 lire venete, 4 polli, 2 
staia e 2 quarte! di frumento, provenienti da un maso, di ragione del castello, 


211; G. ZoccoLETTO, Le mura quattrocentesche di Pordenone. Notizie dall’Archivio 

delle Rason Vecchie, in Il Quattrocento nel Friuli Occidentale, II. Studi urbani, l’avvio 

di una ricerca, la dimensione artistica, Atti del convegno (1993), Pordenone 1996, 63- 

85: 63. 

V.Tinti, Compendio storico della città di Pordenone con un sunto degli uomini che si 

distinsero, Venezia 1837 (= Pordenone 1987), a cura di G.C. TESTA, 35. 

8. G.C. TESTA, Repertorio, 690. 

P.C. BEGOTTI, Tra lingue e dialetti, in Pordenone una città, a cura di P. Got, Pordenone 

2010, 113-136: 118. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, a cura di D. ANTONINI, Pordenone 1964, 190, 192. 

1! Ivi, 53, 203, 320; A. BENEDETTI, L’iconografia di Pordenone, 32. 

A. ScOTTÀ, La visita apostolica del vescovo Cesare de Nores, in Diocesi di Concordia 

388-1974, a cura di In., Padova 2004, 379-410: 398; A. BENEDETTI, L’iconografia di 

Pordenone, 38: «Die 28 septembris visitavit Capellam S. Jacobi in Arce Portusnaonis. 

Est consacrata ed aveva un reddito di 30 ducati cum onere celebrandi ad placitum 

Clarissimi Provveditoris». 

4 Pordenone, Archivio Storico Comunale (d’ora in poi, ASCPn), 02.0243/12081. 

14 Per le unità di misura si veda: A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 459; A. FADELLI, 
Pordenone agli inizi dell'Ottocento attraverso due statistiche, «La Loggia», n.s. 6 (2003), 
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| 1 Disegno del castel- 
lo, sec. XVIII. 








2. Mappa delle terre appartenute al castello, 1768. Pordenone, Archivio Storico Co- 
munale, 02.0423/9. 
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situato a Cordenons" (fig. 2). Alla fine del Settecento cappellano della chie- 
sa era il sacerdote don Giovanni Batilussi, nominato dal provveditore e 
capitano Giuseppe Maria Bonlini il 2 gennaio 1768 e confermato dal senato 
veneto, a cui spettava l’approvazione, con lettera ducale del 13 febbraio 
dello stesso anno!°. Per quasi trent'anni don Batilussi celebrò messa nell’ora- 
torio del castello e fu quindi testimone degli avvenimenti che portarono nel 
1797 alla fine del dominio veneto sulla città del Noncello. 

Tra il 1796 e il 1797 la Repubblica di San Marco venne coinvolta nel 
conflitto scoppiato tra la repubblica francese e le monarchie europee e il 
suo territorio divenne campo di battaglia per gli eserciti di Austria e Fran- 
cia. Sconfitti ripetutamente dalle truppe francesi al comando del generale 
Napoleone Bonaparte, nel marzo 1797 gli Austriaci furono costretti ad 
abbandonare il Friuli!”. Pordenone venne occupata dai Francesi che, come 
descrive nel suo diario il maestro di scuola Giovanni Battista Toffoli, «fe- 
cero molte baronate, prepotenze, ladrerie senza fine, e tutti tenevano ser- 
rate case e botteghe [...], lasciarono qui il presidio sotto la loggia ed un 
commissario di guerra»!8. Avviate le trattative di pace con gli Asburgo, 
Napoleone dichiarò guerra alla Serenissima, che quasi priva di difese non 
oppose praticamente resistenza. All’inizio di maggio il luogotenente veneto 
Alvise Mocenigo e il provveditore generale di Palmanova Odoardo di Col- 
lalto abbandonarono il Friuli!°. È molto probabile che in questo frangente 
anche il provveditore e capitano di Pordenone Antonio Bon°° abbia lascia- 
to la città. 

Da una relazione, datata 27 giugno 1867, scritta dal conte Pietro di 
Montereale Mantica”, apprendiamo che «le truppe francesi occuparono 


53-60: 59: «lo staio, una misura di capacità per aridi usata per i cereali, si aggirava a 
Pordenone sui 97 litri, mentre la quarta era, come dice il nome, la sua quarta parte 
(dunque poco più di 24 litri)». 

45 ASCPn, 02.0243/12081. 

16 Ibid. 

17 A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 407-411. 

18 G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente a Pordenone nel XIX secolo, 
Pordenone 2006, 12. 

1° A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 412; G. GANZER, Napoleone a Pordenone, «Le Tre 
Venezie» IV, dicembre (1997), 14-17: 14; P. PascHINI, Storia del Friuli, Udine 1975, 862. 

20 A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 532. 

2! Per Pietro di Montereale Mantica (1793-1871) si veda: A. BELLAVITIS, Una storia fa- 
miliare, una storia edilizia, in G. BELLAVITIS, Palazzo Montereale-Mantica, 9-55: 26, 27, 
45, 46, 55; A. BENEDETTI, Brevi notizie sui pordenonesi illustri, «Il Noncello» 2, 1952, 
5-70: 43-44; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 110,113, 155-161, 163, 
165, 166, 169-172, 175-177, 217, 220, 223-225, 227, 228, 233. 
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militarmente il castello» e «ne incendiarono una parte in odio de veneti 
rappresentanti». Don Batilussi fu costretto ad interrompere l’officiatura 
dell’oratorio dei Santi Filippo e Giacomo e proseguì il suo ministero in 
altra chiesa, continuando a godere dei frutti della cappellania, fino alla 
morte avvenuta il 23 gennaio 180623. 

Il 12 maggio 1797 il Maggior Consiglio deliberò il trasferimento dei 
propri poteri ad una Municipalità provvisoria, sancendo così la fine della 
Repubblica di San Marco e la nascita di una repubblica democratica legata 
alla Francia”. 

Il 16 maggio l’aiutante generale Noel Huard, dopo aver dichiarato 
decaduti dalla loro carica il podestà e i giudici, istituì anche a Pordenone 
una Municipalità provvisoria”. Il nuovo organismo, oltre ad amministrare 
la città e il suo distretto, doveva provvedere al vettovagliamento e all’allog- 
gio dei soldati francesi di stanza a Pordenone e di quelli in transito”. Il 
compito si rilevò particolarmente gravoso a causa del continuo passaggio 
di truppe?”. Per risolvere, almeno in parte, il problema degli alloggi per i 
militari francesi, la Municipalità, vista la carenza di spazi, decise di utilizza- 
re anche il castello: il 16 luglio 1797 incaricò i membri del Comitato alla 
Sanità? di provvedere alla «polizia dei quartieri destinati in alloggio alle 
truppe francesi. Quindi sarà del vostro impegno il verificare l’espurgo 
dagl’insetti che fossero in que luoghi, e massime nel castello. A vostro lume 
vi si dice, che di momento in momento si attende della milizia cosiché si 
rende necessario, che sia il castello espurgato senza perdita di tempo, come 
luogo più immondo di qualunque altro»?. 


2 ASCPn, 02.0453/2. 

23 Ivi, 02.0243/12081: il 5 febbraio 1806 la cappellania venne conferita al quattordicenne 

Giacomo, figlio del nobile Antonio Ovio. Nell’agosto 1816 un’inchiesta della cancel- 

leria censuaria appurò che la famiglia Ovio non aveva rispettato l’obbligo di far 

«celebrare la messa nei giorni festivi a comodo del cessato tribunale di prima istanza 

e molto meno per gli attuali uffici succeduti al tribunale stesso». Inoltre Giacomo 

aveva abbandonato il proposito di diventare sacerdote e, dopo aver fatto parte del 

reggimento dei cavalleggeri italiani, aspirava ad un impiego nella pubblica ammini- 

strazione. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 412. 

° G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 12-14. 

26 Ivi, 20-21. 

2? A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 412-414. 

28 Per il comitato di sanità si veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 
21-23. 

2 Pordenone, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASPn), Democrazia, 13/107, 47v.; G. FRAT- 
TOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 258. 
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Il 17 ottobre 1797 con la firma del trattato di Campoformido Napoleone 
cedette all’ Austria Venezia, il Veneto, il Friuli, l’Istria e la Dalmazia, met- 
tendo definitivamente fine all’esistenza della Repubblica veneta. Ancora il 
Montereale riferisce che le truppe francesi «lasciarono il castello manomes- 
so e abbandonato». 

All’inizio del 1798 gli Austriaci iniziarono a prendere possesso dei 
territori loro assegnati: il 13 gennaio giunsero a Pordenone e il 10 febbraio 
soppressero la municipalità e ripristinarono gli ordinamenti comunali an- 
tecedenti all’occupazione francese! Nel 1799 con la riapertura delle ostili- 
tà tra la Francia e l’Austria, la città divenne nuovamente luogo di passaggio 
per gli eserciti delle potenze belligeranti, che provocarono gravi danni e 
afflissero la popolazione con requisizioni di generi di ogni tipo e l’imposi- 
zione di contribuzioni in denaro. Battuti a Marengo, gli Austriaci furono 
costretti a ritirarsi e il 9 febbraio 1801 firmarono la pace di Luneville, che 
confermava il loro dominio su quasi tutti i territori posseduti prima dell’ini- 
zio del conflitto*. Purtroppo per quanto riguarda il periodo della prima 
dominazione austriaca (1798-novembre 1805) non abbiamo documenti 
relativi al castello. Alcune informazioni le fornisce però il Breve compendio 
di Giuseppe Mottense, che nel 1803 così descrisse il maniero: «di grossa 
molte, forte ne’ passati tempi [...]; ora, abrase tutte le opere esteriori, restò 
desolato e denudato anco nell’interno»*. Evidentemente l’utilizzo del ca- 
stello come caserma per le truppe occupanti e la mancanza di fondi da 
destinare alla manutenzione dell’edificio avevano provocato un deteriora- 
mento delle strutture castellane. 

Alla fine del 1805 gli stati europei si coalizzarono di nuovo contro la 
Francia: il 2 dicembre Napoleone (nel frattempo diventato imperatore) 
sconfisse l’esercito austro-russo ad Austerlitz, costringendo gli Austriaci a 
chiedere un armistizio. Con la pace di Presburgo del 26 dicembre l’Austria 
cedette alla Francia tutti i territori un tempo appartenuti alla Repubblica 


3 ASCPn, 02.0453/2. 

8 G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 44-45. 

® A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 416-417. 

3 Per la prima dominazione austriaca si veda: A. FADELLI, Pordenone agli inizi dell’Ot- 
tocento attraverso due statistiche, 53-57. 

% G. MOTTENSE, Breve compendio di varie notizie dell’antica dinastia di Pordenone con 
un saggio delli statuti, privilegi, del civico governo, e de’ metodi del consiglio, aggiun- 
tavi qualche astratta idea del commercio, Pordenone 1803 (= 1987), a cura di G.C. 
TESTA, 193. 
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di Venezia, che vennero uniti al Regno d’Italia, il cui sovrano era lo stesso 
Napoleone*. 

Per il periodo della seconda dominazione francese (novembre 
1805-ottobre 1813)8° la documentazione conservata presso 1’ Archivio 
Storico del Comune di Pordenone consente almeno in parte di ricostruire 
le vicende che portarono alla trasformazione del castello in quello che 
Vendramino Candiani definì un «ibrido ed informe fabbricato». Il 
maniero, che dipendeva dal regio demanio e diritti uniti del Dipartimento 
di Passariano?8, era parzialmente occupato dai dipendenti dell’appaltatore 
militare Brambilla: «La chiesa del castello, in cui s’attrova il forno, e il 
rimanente di detta chiesa serve di locale per la facitura del pane. Una gran 
stanza a mano destra nell’entrar del castello ad uso di magazino di pane, 
e di farina. Un’altra stanza consimile, e contigua alla sovrascritta, 
inserviente per magazino di legna, e vinacro»*. Il mastio, definito «locale 
in buon stato e salubre», era utilizzato come carcere militare. Gli altri 
edifici del complesso castellano invece non erano più utilizzabili perché 
cadenti”: il 4 settembre 1809 il podestà* Raimondo Spelladi*, che era 


®% A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 417-418; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e 
classe dirigente, 49. 

Per la seconda dominazione francese si veda: A. FADELLI, Pordenone agli inizi dell’Ot- 
tocento attraverso due statistiche, 57-59; A. FADELLI, Nell’anno della battaglia ai Ca- 
molli. Noterelle archivistiche sul Friuli occidentale nel 1809, «La Loggia», n.s. 12 (2009), 
93-103; A. La Spapa, Documenti dell’epoca napoleonica in Friuli: il Cantone di Por- 
denone, «Il Noncello» 52, 1981, 65-94. 

V. CANDIANI, Pordenone. Ricordi cronistorici dall’origine del Friuli a tutto il 1900, 
Pordenone 1902 (=1976), 228. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 418; A. LA Spapa, Documenti dell’epoca napoleonica 
in Friuli, 68-72: Pordenone era capoluogo del Distretto del Noncello e sede di una vice- 
prefettura, dipendente inizialmente dal Dipartimento di Passariano (Prefettura di Udine) 
e a partire dal 22 dicembre 1807 dal Dipartimento del Tagliamento (Prefettura di Treviso). 
ASCPn, 02.0030/870; 02.0213/9979; 02.0216/10213. 

Ivi, 02.0030/870; A. FADELLI, Nell’anno della battaglia ai Camolli, 100: Vincenzo Lava- 
gnolo, custode della prigione, aveva chiesto più volte al viceprefetto «l’acquisto di 
alcuni effetti in ferro in modo da evitare l’evasione tante volte tentata de’ carcerati, 
e mai era stato accontentato, tanto che non se la sentiva più di garantire la custodia 
dei galeotti affidatigli». 

ASCPn, 02.0163/6259. 

Per gli organi del comune si veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigen- 
te, 75-86: nei primi mesi del 1808 si insediarono i nuovi organi del comune: il Consiglio 
comunale, composto da trenta membri, e la Municipalità, costituita dal podestà e da 
quattro savi. 

4 Per Raimondo Spelladi si veda: P.C. BEGOTTI, La commedia “Il Morto per equivoco o 
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stato incaricato di trovare una sede per la cancelleria censuaria del 
Cantone“, rispose al vice prefetto del Distretto di Pordenone‘ Ferdinando 
di Porcia‘ che l’edificio più adatto per ampiezza e posizione era il locale 
detto di San Filippo, sebbene bisognoso di restauro, mentre per rendere 


x 


utilizzabile «quello del così detto castello che è staccato dall’abitato e 
ridotto ormai in mucchio di sassi» sarebbe stata necessaria «una somma 
delle più consistenti»‘’. Una relazione inviata dal podestà al capitano del 
Genio del Dipartimento del Tagliamento fornisce alcune informazioni 
relative alle fortificazioni della città‘: le mura del castello erano lunghe 68 
pertiche, alte in media 15 piedi e larghe 2 piedi e un quarto”, «composte 
di sassi, ad eccezione dell’esterno, della grossezza di mezzo piede scarso 
per ambe le parti, di pietre cotte, le quali sono logorate dal tempo, e ridotte 
fragili, specialmente in confronto della calcina, di qualità durissima e 
tenace», Il maniero si trovava in uno stato tale di degrado che il 14 agosto 
1810 il vice prefetto scrisse alla Municipalità affinché si attivasse per 
impedire «ulteriori abusi ed arbitrarie appropriazioni dei materiali di 
questo diroccato castello di erariale ragione [...] e ad assumere in pari 
tempo le nozioni necessarie, onde riconoscere quelli che indebitamente si 


sia La vecchia corbellata” di Giuseppe Spelladi. Riflessioni in occasione di una nuova 
edizione, «La Loggia», n.s. 13 (2010), 153-161: 154-155, 160; G. FRATTOLIN, Istituzioni 
pubbliche e classe dirigente, 80, 93-98, 101, 155-158. 
4 Per gli organi del Cantone si veda: ivi, 66-75. 
5 Per gli organi del Distretto si veda: ivi, 61-66. 
4 Per Ferdinando di Porcia si veda: ivi, 52, 61-63, 93; A. La SpapA, Documenti dell’epo- 
ca napoleonica in Friuli, 70-71. 
4 ASCPn, 02.0164/6306. 
4 Ivi, 02.0213/10023: «Esistono delle vecchie mura aperte in vari luochi con porte inser- 
vibili perché vecchie e cadenti. Longhezza intiera delle mura di Pordenone in tutta la 
circonferenza (non comprese però le mura, che circuiscono il castello prese separa- 
tamente) pertiche trevigiane cinquecento e ventisei. Altezza media, presa in tredici 
situazioni, non compresa la fondamenta, di piedi quattordici. Larghezza, di piedi due, 
e un quarto [...]. Lo stato attuale delle mura è pessimo essendo state logorate dal 
tempo. In vista di ciò ne è anco caduto qualche pezzo. Vari individui di questa comu- 
ne dal cessato Veneto Governo ottennero in diverse epoche titoli d’investitura 
sull’appoggio de’ quali appoggiarono sopra di esse dei fabbricati. L’epoca della loro 
costruzione si può calcolare fino dal 300 circa». 
Per le unità di misura si veda: A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 459; T. PERFETTI, I! 
notariato a Spilimbergo e nel suo territorio dalle origini al XX secolo, «Il Noncello» 
59, 1984, 213-281: 240, 242: considerando che nel Pordenonese una pertica corrispon- 
deva a sei piedi e un piede a m 0,3477, le mura del castello erano lunghe m 141, alte 
m 5 e larghe cm 78. 
3 ASCPn, 02.0213/10023. 
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sono appropriati finora materiali di tale provenienza»”!. Il podestà rispose 
solo all’inizio di settembre chiedendo istruzioni circa la necessità di 
svolgere le indagini visto che in base alle informazioni in suo possesso il 
castello era stato venduto. La vice prefettura replicò che «la vendita finora 
progettata e non per anco conchiusa [...] non può far cessare le 
inquisizioni». Non sappiamo se i responsabili delle spoliazioni alla fine 
siano stati individuati, anche perché, probabilmente alla fine di ottobre, il 
Regio Demanio e diritti uniti del Dipartimento di Passariano vendette il 
castello al nobile pordenonese Antonio Rossi53. 

Nato a Pordenone il 18 marzo 1767”, primogenito di Francesco Rossi” 
e di Girolama Badini®, Antonio apparteneva ad una facoltosa famiglia di 
notai”, presente in città dalla fine del XVII secolo, che il 9 ottobre 1765 era 
stata aggregata alla nobiltà locale, 

Spirito intraprendente, fu una figura di primo piano nella Pordenone 


51 Ivi, 02.0165/6396. 

52 Ivi, 02.0165/6396. 

5. ASCPn, Miscellanea, 1, Pordenone. Castello. Anno 1810. Alienato a favore del signor 
Antonio Rossi. 

5 Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Archivio Parrocchia- 
le di Pordenone-San Marco, Anagrafe (d’ora in poi, APP An), 2/8, Battezzati dall’an- 
no 1753 all’anno 1785, 81v. 

5 ASDPn, APP An, 2/7, Battezzati dall’anno 1736 all’anno 1753,155r: Francesco nacque 
a Pordenone il 9 aprile 1736; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 
26-27: Francesco fu consigliere comunale negli anni 1784-1785 e 1787-1788; G.B.Pomo, 
Comentari urbani, 528 (775): nel 1776 Francesco ricoprì la carica di giudice. 

% G.B. Pomo, Comentari urbani, 316 (595); G.C. TESTA, Repertorio, 683: Girolama era 
figlia del conte Carlo Badini, che nel 1731 e nel 1737 era stato podestà di Pordenone. 

5 Per la famiglia Rossi si veda: M. BaccicHET, Dal villaggio alla villa. San Quirino e la 
residenza dei Cattaneo, in F. Merz, M. BAccICHET, Gens Catanea e San Quirino. La 
famiglia, la villa, l’archivio, Pordenone 1997, 49-104: 73-74, 86: Girolamo Rossi, bi- 
snonno di Antonio possedeva a San Quirino una florida azienda agricola; FE. METZ, 
“Cantar et sonar musichalmente”. Per una storia delle tradizioni musicali di S. Marco, 
in San Marco di Pordenone, a cura di P. Gol, 2 voll. + tav., Pordenone 1993, I, 461-537: 
483, 484, 496, 505: Girolamo fu organista della chiesa di San Marco dal 1690 alla 
morte, avvenuta il 13 luglio 1706; Antonio, nonno e omonimo del nostro, fu maestro 
di cappella del duomo dal 21 aprile 1714 all’ottobre 1718; T. PERFETTI, // notariato a 
Pordenone dalle origini al XX secolo, «Il Noncello» 39, 1974, 141-174: 168-171: l’atti- 
vità notarile di Girolamo, Antonio e Francesco è documentata per i periodi 1681- 
1706, 1710-1760 e 1759-1788. 

#8 G.B. Pomo, Comentari urbani, 309 (578): il 9 ottobre 1765 i fratelli Girolamo, Giusep- 
pe e Francesco Rossi vennero aggregati alla nobiltà di Pordenone. 
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di inizio Ottocento: notaio”, archivista conservatore dell’ Archivio notarile 
antico, consigliere comunale, revisore dei conti del Comune”, 
presidente della Società del Teatro, membro della Società del Nuovo 
Casino®, ma anche “trafficante” di arredi sacri e commerciante di biade 
e di granaglie. Dal padre aveva ereditato un discreto patrimonio, che in 
pochi anni era riuscito ad incrementare anche tramite alcune transazioni 
con la madre e i fratelli”. A Pordenone possedeva il palazzo di famiglia 


9 ASPn, Notarile Antico (d’ora in poi, NA), 852/6018, Istrumenti Nob. Sig. Antonio 
Rossi dal 23 aprile 1790 al 14 gennaio 1809; T. PERFETTI, // notariato a Pordenone, 
172-173: l’attività notarile di Antonio è documentata per il periodo 1790-1809. 

6 ASCPn, 02.0030/875. 

6 Ivi, 07.01.01: Antonio fu membro del Consiglio comunale di Pordenone nel 1810, 
1811, 1816 e 1817; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 95, 155. 

€. ASCPN, 07.01.01; 02.0028/784; 02.0031/897: nel 1809 e nel 1811 Antonio fu revisore 
dei conti del Comune. 

6 Ivi, 02.0246/12356: nel 1810 presidenti della Società del Teatro erano Antonio Rossi e 
Giuseppe Luigi Galvani; A. LA SpapA, Documenti dell’epoca napoleonica in Friuli, 83. 

6 ASCPn, 02.0246/12356; A. FADELLI, Nell’anno della battaglia ai Camolli,101: la Socie- 
tà per il Nuovo Casino di Pordenone venne costituita nel 1809; A. LA SPADA, Docu- 
menti dell’epoca napoleonica in Friuli, 83, 86; N. ROMAN, Giochi e passatempi, feste, 
cerimonie e banchetti, in G.B. Pomo, Comentari urbani, 417-422: 420. 

6 T. DEGAN, Un edificio nella città. Il convento dei domenicani a Pordenone, Pordenone 
1985: 49; [ documenti, a cura di P. Go, in San Marco di Pordenone, II, 905-965: 945: 
nell’ottobre 1811 Antonio Rossi vendette alla fabbriceria del duomo di San Marco 
«il coro della soppressa chiesa delle Agostiniane col solo aumento di italiane |. 50, 
oltre la somma da lui esborsata per l’acquisto» e «li stalli del coro col solo esborso di 
1. 150 italiane, essendo di maggior valore». 

6 ASCPn, 02.0163/6274: Antonio Rossi esercitò «giornalmente il commercio in questa 

comune valendosi [...] dell’opera del sig. Domenico Scotti», a cui «a qualunque ora 

[...] si rivolgono i compratori a fare acquisti di biade»; 02.0167/6483: «esaminata la 

petizione del negoziante di granaglie all’ingrosso Antonio Rossi di Polcenigo [...]», il 

18 maggio 1812 la Municipalità di Pordenone stabilì «che abbia il petente stesso a 

pagare la tassa anche in questo Comune tanto più che egli tiene persona che accudi- 

sce in qualunque giorno li di lui affari di commercio [...]»; 02.201/8853, 8883, 8914: 

probabilmente all’inizio del secondo decennio dell’ottocento Antonio aveva trasferi- 

to il proprio domicilio a Polcenigo. 

Ivi, 02.0031/971: il 22 settembre 1801 Antonio acquistò da sua madre Girolama alcu- 

ni campi situati a Torre; ASPn, NA, 1535/10778, n. 779: il 24 agosto 1802 Antonio 

acquistò da sua sorella Chiara «le case state a lei assegnate in parte colle divisioni 

seguite col mezzo del sig. Benedetto Malossi»; 1535/10778, n. 782: il 25 agosto 1802 

Antonio acquistò da suo fratello Carlo «la di lui porzione di fabbriche dominicali in 

Pordenon, la di lui porzione di fabbriche dominicali e casa colonica in Corva e così 

pure le terre tutte che gli rimane in Corva». 
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situato nello slargo di fronte alla loggia, alcune abitazioni con botteghe 
annesse in contrada San Marco®, il Casino dei Nobili? e tre case nella zona 
dell’ospedale”!. A Torre era proprietario di 12 campi in località Boscut e 
di 8 campi in località Poz di Torre alla Tavella?. Il grosso delle sue 
proprietà si trovava però a Corva: il palazzo dominicale, due case coloniche 
e 141 appezzamenti di terreno in parte coltivati e in parte destinati a prato 
e pascolo”). 

Come già anticipato, alla fine del 1810 Antonio, approfittando dell’im- 
missione sul mercato, dovuta alle soppressioni napoleoniche, di numerose 
proprietà immobiliari a prezzi contenuti, acquistò il castello «per la meschi- 
nissima somma [...] di circa 60 mila lire»”*. Subito però sorse un conflitto 
con il Comune circa la proprietà di «una riva al di fuori del castello ed un 


6. ASCPn, 02.0175/6950: «una casa grande composta di varie stanze, mezzodì stala, [...] 
cortile con piccolo orto annesso e tre pianni cioè due ad uso abitazione ed il terzo ad 
uso granaio con quattro magazzini annessi ed una bottega il tutto posto in Pordeno- 
ne loco detto piazza del Mercato sotto il civico n° 89 e di mappa 1413 confina a 
mattina via pubblica, a mezzodì cassa Cattaneo, a sera pubbliche mura, a tramontana 
Montereale»; A. Crosato, Storie di palazzi, in A. Romor, U. K6HLER, Pordenone. 
Emozioni di pietra, Pordenone 2005, 95-167: 108-109: si tratta del palazzo in cui at- 
tualmente si trova - dal 1870 - il Caffè Municipio; G.B. Pomo, Comentari urbani, 544 
(811): Francesco Rossi aveva acquistato il palazzo nel 1777, concludendo una permu- 
ta con il nobile Giuseppe Spelladi. 

ASCPn, 02.0175/6950: «una casa ad uso osteria composta da varie stanze, stala [...] 

cortile tutto sotto il civico n° 109 e di mappa 1398 affitato al sig. Angelo Castellan, 

con altra casa sotto il civico n° 110 affitata al sig. Gaetano Di Luca compresa la bot- 

tega di caffè, altra bottega [...] sotto il n° di mappa 1398, altra casa al civico n° 111 e 

di mappa 1398 con una bottega da becchier e altra di calsolajo [...]»; 02.0175/6950: 

«un casino posto in Pordenone vicino alla piazza sotto il civico n° 107 era abitato dal 

conte Porcia sotto il n° di mappa 1398, composto di varie stanze e adiacenze tutto 

sotto il suddetto n° civico che confina a mattina Rossi, a mezzodì calle delle Pizoc- 
chere, sera la stessa calle, monte Cataneo». 

7° Ivi, 02.0030/874; 02.0190/8223; 02.0207/9442: il locale del Casino comprendeva «nel 
primo piano due sale con palco in una delle quali ad uso d’orchestra e due piccoli 
stanzini; nel superiore un corridoio con una ristretta cucina, tre camere». 

7 ASCPn, 02.0175/6950: «altra casa posta all’ospitale sotto il civico n° 429 e di mappa 
1302 [...], altra casa d’affitto avente il civico n° 441 [...] ed n° di mappa 1303, altra 
casa d’affitto sotto il civico n° 442 e di mappa 1303 [...]». 

72 Ivi, 02.0175/6933. 

8 Ivi, 02.0175/6950: «una casa colonica di muro copperta di coppi composta di varie 
stanze, stalle, [...], granajo, folador promiscuo portante il civico n° 339 abitata dal 
colono Nadalini Giuseppe [...], una casa di muro copperta a coppi collonica compo- 
sta di varie stanze, [...], granajo portante il civico n° 336 [...]». 

74 V. CANDIANI, Pordenone. Ricordi cronistorici, 229. 
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pezzo di fossa; serviva la prima per passaggio e pascolo ed è sempre stata 
calcollata strada comune, la seconda era un ripostiglio d’imondizie a dei 
miseri che abbittano in quel atorno»”. Per dirimere la questione il diretto- 
re del Demanio e diritti uniti del Dipartimento di Passariano si rivolse al 
perito Clocchiatti, che a suo tempo si era occupato della stima del comples- 
so castellano”. Il 5 marzo 1811 il Clocchiatti rispose che «i diritti del sig. 
Antonio Rossi di Pordenone come acquirente del vecchio castello in quel- 
la comune, relativamente ai fondi annessi allo stesso, si estendono dalla 
parte di levante sino alla roja, ove si vedono ancora le vestiggia delle mura, 
le quali necessariamente servivano o di chiusura al castello o di sostegno 
alla riva su cui è fabbricato; dalla parte di mezzodì fino alla pubblica strada, 
che mette dal Colmello, Melossette”, Valone?8 alla Comune; a ponente fino, 
e comprese le pubbliche fossa, in cui eranvi gli orti de” Veneti Rappresen- 
tanti, i quali venivano lavorati dalle Comuni, ed a tramontana fino alli 
muri di cinta»?° (fig. 3). 

L’intenzione di Antonio era quella di ricavare nel maniero diverse 
unità immobiliari da destinare ad uffici pubblici e ad abitazioni. Per rea- 
lizzare questo progetto fece demolire l’oratorio dei Santi Filippo e Giaco- 
mo8° e provvide allo «smantellamento delle grosse muraglie e fortificazio- 
ni interne ed esterne, sostituendole con muri leggeri»8!. Inoltre dovette 
occuparsi del restauro del ponte di pietra, che permetteva di oltrepassare 
il fossato®. 

Probabilmente l’investimento si rivelò più gravoso del previsto perché 
nel luglio 1812 Antonio sembra avere qualche problema di liquidità, come 
dimostrano il mancato pagamento della prima rata della tassa prediale® e 


5 ASCPn, Miscellanea, 1, Pordenone. Castello. Anno 1810. Alienato a favore del signor 
Antonio Rossi. 

7 Purtroppo non disponiamo né della stima peritale né della pianta del castello. 

© E. CrIPPa, I. MaTTOzZZI, Archeologia industriale a Pordenone, Udine 1999, 173: le Me- 
lossette erano una zona bassa e paludosa, vicino a Borgomeduna, dove a fine otto- 
cento sorse il cotonificio Amman. 

78 Ivi, 91: la Vallona era un ampio avvallamento, dove un tempo si trovava un opificio 
per la lavorazione dei metalli. 

?ASCPn, Miscellanea, 1, Pordenone. Castello. Anno 1810. Alienato a favore del signor 
Antonio Rossi. 

80 Ivi, 02.0243/12081. 

8! V. CANDIANI, Pordenone. Ricordi cronistorici, 229. 

8. ASCPn, 02.1079/7176. 

83 Ivi, 02.0168/6546: la tassa prediale era l’imposta sui terreni. 
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la necessità di chiedere un prestito alla cognata Maddalena Fabris*, moglie 
del fratello Carlo®. 

All’interno del castello trovarono posto le pubbliche carceri* con an- 
nesso alloggio del custode, i magazzini dei sali8”, la Giudicatura di pace, la 
Cancelleria censuaria, alcuni uffici dipendenti da quest’ultima e diverse 
abitazioni affittate a privati cittadini. L’intero complesso, sito al civico 485, 
era descritto come «tutto di pietra coperto a copi». 

Alla fine dell’ottobre 1813, in seguito alla sconfitta subita da Napole- 
one a Lipsia e all’impossibilità per il viceré Eugenio di Beauharnais di di- 
fendere le frontiere del Regno d’Italia con le sue sole forze, Pordenone 
venne occupata dalle truppe austriache e il 7 aprile 1815 entrò ufficialmen- 
te a far parte del Regno Lombardo-Veneto”, 


84 Ivi, 02.0191/8320: il 30 novembre 1836 Maddalena Fabris, vedova di Carlo Rossi 
dichiarò al deputato Rambaldo Cattaneo «che sino dall’anno 1812 in cui seguì il 
suo matrimonio con il defunto dott. Carlo Rossi passò essa ad abitare nella casa 
dominicale della famiglia Rossi posta sopra questa piazza al civico n° 89. Che da 
quel momento in poi rimase sempre in possesso libero ed assoluto di essa casa 
senza mai pagare un soldo a chi che sia. Che tale possesso che intende di confer- 
mare, lo acquistò sino d’allora da suo cognato Antonio Rossi il quale per aver 
impegnata tutta la di essa dote consistente nella vistosa somma di italiane £ 
42.631:50 gliela concesse, avendo egli garantito la dote stessa con tutte le sue 
sostanze». 
Per Carlo Rossi (1771-1833), avvocato, membro del governo centrale del Friuli nel 
1797, giudice di pace, consigliere comunale e savio municipale si veda: ASDPn, APP 
An, 12/6, Morti dall’anno 1799 all’anno 1845,165r; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche 
e classe dirigente, 26, 27, 52, 53, 70, 81, 86, 99, 100, 111, 113, 157, 158; R. GaRrcIULO, 16 
aprile 1809. Sire ho perduto. Le battaglie napoleoniche in Friuli, Pordenone 1997, 63; 
M. Ongaro, Pordenone-Cordenons. Atlante storico-economico da Napoleone Bona- 
parte al Regno Lombardo-Veneto, Pordenone 2009, 12-15. 
ASCPn, 02.0037/1131: la prigione si trovava in precarie condizioni igieniche a causa 
della mancata pulizia delle latrine, tanto che Vincenzo Lavagnolo si trovò costretto a 
chiedere un intervento urgente alla Municipalità «onde non compromettere la salute 
dei militari detenuti». 
ASCPN, 02.0169/6603; 02.0174/6899; 02.0175/6946: magazziniere dei sali era Angelo 
Novelli. 
ASCPn, 02.0201/8905: da una relazione inviata il 12 dicembre 1814 dal podestà Lugi 
Pera al prefetto del Dipartimento del Tagliamento apprendiamo che la sede della 
Giudicatura di pace era composta da un locale per le udienze, situato al primo piano, 
«abbastanza decente ma la finestra abbisognerebbe di una ferrata essendo essa bassa 
e facile ad essere scalata», da una stanza adibita ad archivio «munita di vecchio ca- 
mino ad uso di cucina» e da alcuni uffici per gli impiegati. 
Ivi, 02.0175/6950. 
% A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 420, 422-423; G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche 
e classe dirigente, 105-106. 
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Ristabilita la pace, Antonio che ormai da qualche anno aveva abban- 
donato la professione notarile per dedicarsi al commercio all’ingrosso di 
granaglie, assunse la gestione dell’esazione dei dazi consumo per i cantoni 
di Pordenone e Treviso? e «del taglio delle legna dolci e cespugli nelle 
selve del riparto di Pordenon»”. 

Il 9 febbraio 1815 venne pubblicato un avviso del podestà di Pordeno- 
ne con cui si informava la popolazione che «li dazi consumo fuorense di 
questo cantone furono deliberati, salva la superiore approvazione del con- 
tratto, a questo sig. Antonio Rossi del fu Francesco, il quale in pendenza 
della approvazione medesima va ad assumere l’azienda dei dazi stessi sotto 
diversi vincoli e principalmente sotto quello di dover eseguire le riscossio- 
ni staccando le ricevute da un libro bollettario»®”. 

La conduzione dell’impresa dei dazi dovette rivelarsi particolarmente 
difficoltosa. Purtroppo la frammentarietà della documentazione e la pessi- 
ma scrittura, quasi stenografica, del nostro notaio non consentono di defi- 
nire con precisione la questione. Sicuramente sorsero alcuni contrasti con 
il comune che riscuoteva arbitrariamente una parte dei dazi e con l’erario 
a causa di un aumento spropositato del canone di abboccatura”. 

Con il trascorrere dei mesi la situazione di Antonio si fece sempre più 
pesante: in qualità di fideiussore dovette infatti farsi carico anche dei debiti 
che Antonio Quaglia, abboccatore dei dazi consumo dei cantoni di Oderzo 
e Motta, aveva nei confronti dell’Imperiale Regia Finanza e Demanio di 
Treviso «per defficienza e in conto canone arretrato a tutto marzo 1816». 

In breve tempo non fu più in grado di far fronte alle richieste di paga- 
mento dell’esattoria fiscale di Treviso. Quest’ultima per recuperare i suoi 
crediti tra l’agosto 1816 e il febbraio 1817 provvide a pignorare e a mette- 
re all’asta tutti gli immobili e i terreni, che Antonio possedeva a Pordenone, 
Torre e Corva, compreso il castello” (fig. 4). 

Rovinato finanziariamente, Antonio si allontanò da Pordenone, ma non 
venne dimenticato dai funzionari dell’Imperiale Regia Finanza e Demanio 
di Treviso, che per anni continuarono a chiedere notizie sul suo conto e sui 
suoi beni al comune nel vano tentativo di recuperare le somme dovute 


9 ASCPn, 02.0175/6950. 

Ivi, 02.0175/6933. 

9 Ivi, 02.0172/6786. 

2 Ivi, 02.0243/12043-2. 

5 Ivi, 02.0175/6950. 

9% Ivi, 02.0175/6933; 02.0175/6950. 
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4. Avviso d’asta del ricevitore fiscale della provincia di Treviso, 1817. Pordenone, 
Archivio Storico Comunale, 02.0175/6950. 
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all’erario”. Le relazioni inviate dalla Deputazione comunale* forniscono 
alcune informazioni sulla seconda parte della vita di Antonio, che si trasfe- 
rì prima a Vienna”, poi in Russia a «vedere il panorama di Pietroburgo»! 
e infine a Stoccolma, capitale del Regno di Svezia, dove morì il 16 giugno 
1846: «ciò è quanto si poté ritrarre dalle persone che in questa città cono- 
scevano il Rossi ed avevano informazioni di lui, non essendo mai stata 
partecipata la di lui morte né alla parrocchia ove nacque né a questa con- 
gregazione municipale»!0, 

Il castello non trovò alcun compratore e rimase di proprietà dell’Inten- 
denza di Finanza di Treviso. Da un prospetto del giugno 1821 risulta che al 
suo interno si trovavano i magazzini dei sali, l’abitazione di Antonio Fran- 
cesconi e le pubbliche carceri!®. Le stanze occupate precedentemente 
dalla Giudicatura di pace erano invece chiuse. Un locale a piano terra, af- 
fittato da Girolamo Asteo, veniva utilizzato per le feste da ballo!®. Il fos- 
sato veniva considerato improduttivo perché «non è orto ma una semplice 
fossa ghiajosa»!%. Il ponte, che lo attraversava, si trovava in pessimo stato 
tanto da rendere pericoloso il passaggio dei carri carichi di sale e il traspor- 
to dei detenuti in prigione. Pericolante era anche una porzione di muro, che 
guardava verso il mulino di proprietà dei fratelli Policreti!°, 

La Deputazione pensò di adibire provvisoriamente un locale del ma- 
niero a sede scolastica in attesa della ristrutturazione del palazzo munici- 
pale in cui era stato deciso di dislocare gli uffici del Comune, del Commis- 
sariato distrettuale! e alcune aule in grado «di contenere un buon numero 
di fanciulli»!9, Il fabbricato presentava però seri problemi al tetto e alla 
fine l’amministrazione comunale scelse di sistemare la scuola nell’edificio 


97 Ivi, 02.0175/6950. 

® Per gli organi del Comune si veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigen- 
te, 138-154: nel 1816 si insediarono i nuovi organi del Comune: il Consiglio, formato 
da trenta componenti, e la Deputazione, composta da tre membri. 

9 ASCPn, 02.0193/8414. 

100 [vi, 02.0186/7893; 02.0187/8023. 

101 Ivi, 02.0370/3. 

102 Ivi, 02.0185/7775. 

108 Ivi, 02.0182/7490. 

14 Ivi, 02.0179/7245. 

105 Ivi, 02.0179/7176. 

1 Per il Commissariato distrettuale si veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe 
dirigente, 134-138. 

107 Ivi, 02.0207/9442. 
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che aveva ospitato la Società del Casino! Anche la prigione doveva tro- 
varsi in pessime condizioni perché il 26 febbraio 1822 si tenne «una pubbli- 
ca asta per deliberare al miglior offerente, senza far luogo a migliorie [...] 
l'impresa dei lavori di riduzione e ristauro delle carceri pretoriali di 
Pordenone»!0, 

L’Imperiale Regia Finanza e Demanio della provincia trevigiana inte- 
ressò più volte gli uffici comunali affinché si attivassero per trovare degli 
inquilini per i locali del castello. Il 28 agosto 1823 la Deputazione comuni- 
cò all’agente fiscale di Treviso che certo Domenico Pielli era intenzionato 
ad affittare l’appartamento, un tempo occupato da Giuseppe Rossi!!, com- 
posto da «una stanza in primo piano [...], n° 5 camerini in secondo piano, 
n° 1 cuccinetta angusta in detto piano, una stanzetta a pian terreno per uso 
di tener legna, nonostante l’incomodo dell’acqua che in quel circondario 
interno non esiste»!!! 

Nel 1829 i magazzini dei sali vennero soppressi e nonostante gli sforzi 
della Deputazione non fu possibile trovare dei nuovi affittuari per quei 
locali «giacché non hanno essi che le porte d’ingresso e nessuna interna 
finestra»! 

Il 29 maggio 1830 il Civico Ospedale affittò alcuni fabbricati situati 
all’interno del castello. Non ne conosciamo la ragione, ma si trattò di una 
scelta poco felice: pochi anni più tardi infatti alcune stanze risultavano 
inutilizzabili perché prive del tetto!!. 

Lentamente il complesso castellano cadde in rovina tanto che il 18 
ottobre 1843 la Deputazione comunale informò l’Imperiale Regio Commis- 
sariato distrettuale che «qualora dall’I. R. Intendenza di Finanza della 
Provincia di Treviso non vengano fatte verificare alcune indispensabili ri- 
parazioni alli locali, non sarà facile darli a pigione» e il 2 gennaio dell’anno 
seguente rincarò la dose comunicando che «le due o tre famiglie che cer- 
cavano nel passato qualche casa a pigione si sono provedute [...] e che i 
locali del castello sono tutti nel medesimo disordine ed assolutamente ina- 
bitabili, quando non siano in essi eseguiti gli immediati acconci, senza di 


108 Ibid. 

199 Ivi, 02.0202/8961. 

150 Per Giuseppe Rossi (1776-1857), fratello di Antonio e maestro, si veda ASDPn, APP 
An, 2/8, Battezzati dall’anno 1753 all’anno 1785, 132v.; 12/7, Morti dall’anno 1846 
all’anno 1886, 55r; ASCPn, 02.288/15827. 

111 Ivi, 02.0182/7467. 

112 Ivi, 02.0191/8296. 

113 Ivi, 02.0191/8320. 
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S. Mappa della zona del castello, 1845. Pordenone, Archivio Storico Comunale, 
02.0282/14840. 


che non potranno essere in progresso afittati se non da qualche disperato 
e senza mezzi»!!4. Il Comune pensò di acquistare il maniero per destinarlo 
a caserma, ma il Commissariato distrettuale informò il deputato Giovanni 
Battista Poletti! che era stato deciso di utilizzare l’edificio come sede per 
gli imperiali regi uffici di Pordenone!!9, 

Nel 1843 la Deputazione comunale vendette ai fratelli Giuseppe e 
Antonio Policreti di Aviano un terreno denominato “riva del castello”, 
posto ai piedi del colle su cui sorgeva il maniero (fig. 5). Trattandosi di un 
fondo improduttivo, il Comune pensò di aver fatto un affare, ma non aveva 


114 Ivi, 02.0197/8591. 

!!5 Per Giovanni Battista Poletti, consigliere comunale, deputato e podestà, si veda: G. 
FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 144, 146, 155-157, 160, 162-173, 175- 
177, 186, 187, 192, 199, 204, 207, 209, 213-215, 217-220, 222-226, 229, 231, 234, 235. 

116 ASCPn, 02.0075/2167. 
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fatto i conti con i nuovi proprietari che nel maggio dell’anno seguente ini- 
ziarono una serie di lavori «per l’escavo dei sassi e grosse pietre che in 
quella località esistevano, parte sul fondo venduto e parte sul piano sotto- 
stante», ingombrando di detriti la stradina che dal mulino conduceva alla 
regia strada postale. Il loro progetto era quello di recuperare i resti delle 
fortificazioni castellane da impiegare come materiale da costruzione. 
L’Amministrazione comunale diffidò i fratelli Policreti a «levare tutti li 
sassi e materie che ingombrano quella strada e che impediscono il libero 
passaggio, a rimettere la strada nel primitivo suo stato e a chiudere la fossa 
profonda». Fu l’inizio di una controversia che si protrasse per alcuni 
anni: il 2 luglio la Deputazione informò il Commissariato distrettuale che i 
Policreti avevano reso libero e sicuro il passaggio della strada, avevano 
provveduto a circondare la fossa con una siepe a secco e per quanto riguar- 
da il castello, anche se «fino ad ora per altro non risulta essere stato porta- 
to danno all’edificio, non era possibile garantire l’esito né in presente né in 
avvenire per il che potrà [...] far riconoscere la cosa da esperte persone». 
Esaminata la questione, il Commissariato ordinò al comune di diffidare 
nuovamente i fratelli Policreti a «decidersi o pel ripristino del fondo 
nell’antico suo stato o per uno stabile riparo che salvi i transeunti per l’an- 
gusto viotolo», visto che, sebbene il terreno fosse stato venduto senza alcu- 
na limitazione per l’acquirente, non poteva «essere convertito in un ampia 
fossa [...] disgradevole alla vista». Il 27 luglio Giuseppe e Antonio Policreti 
risposero che «il riparo non può farsi per ora altrimenti, che con siepe a 
seco, avuto riguardo ai nuovi escavi e lavori, che devono [...] proseguire 
nella detta riva e che tanto meno può loro incombere l’obbligo di otturare 
la fossa [...] non essendo alcun motivo né di pubblica salute né di ornato 
civico, che in tale località recondita e rimota dal centro della città possa 
costringere i proprietari a soffrire restrizioni nell’esercizio del loro domi- 
nio». I fratelli Policreti continuarono indisturbati «gli escavi dei rimasugli 
delle mura non escluse le fondamenta [...] che un tempo presidiavano il 
castello» fino al marzo 1847, quando il Commissariato distrettuale chiese 
alla Deputazione comunale di bloccare immediatamente i lavori, conside- 
rati i rischi per la stabilità del terrapieno e del complesso castellano. I Po- 
licreti fecero prontamente ricorso e in aprile l’Imperiale Regia Delegazio- 
ne per la Provincia del Friuli investì della faccenda la Regia Intendenza di 
Finanza. Purtroppo non sappiamo come venne risolta la contesa!!8, 


17 Ivi, 02.0075/2162. 
118 Ibid. 
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Nel 1847 l’ingegnere civile Lucio Poletti, dipendente dell’Ufficio Pro- 
vinciale delle Pubbliche Costruzioni, venne incaricato di seguire la pratica 
per il concentramento nel castello degli uffici regi e delle carceri, ma il 
progetto non ebbe seguito!!, 

In mezzo a tanto sfacelo l’unico edificio di cui le autorità si occupava- 
no era la prigione: nel giugno 1848 venne bandita una nuova gara per 
l'affidamento «di alcuni lavori di difesa e di ristauro occorrente a queste R. 
Carceri»!0, 

Qualche anno più tardi sembrò aprirsi un nuovo scenario per il vecchio 
maniero: il 2 aprile 1851 l’Imperiale Regia Presidenza del Tribunale Civile 
di Udine informò il Comune che «Pordenone era stata prescelta quale re- 
sidenza del nuovo giudizio collegiale», accennando anche alla possibilità di 
restaurare l’antico castello per farne la sede della nuova magistratura e 
della Procura di Stato!?!. Il 23 maggio la deputazione scrisse all’ Imperiale 
Regio Consigliere Pretore di Pordenone che: 


Il riparramento del castello si presenta nelle convinzioni nostre, e nei 
voti del paese come l’opera la più opportuna. In primo luogo si dà nuova 
vita ad un fabbricato la di cui origine si rannoda colla storia antica del 
paese, e colle sue relazioni tanto dalla linea di Babenberg!? che verso 
l’augustissima Casa d'Austria della linea d’Asburgo-Lorena regnante 
[...]. Secondariamente la conservazione del castello [...] situato nel punto 
più culminante e prospettico della città, aggiunge al paese quell’ornamen- 
to che tanto armonizza colla civiltà progrediente. In terzo luogo, essendo 
collocato il castello a fianco ed a breve distanza dal centro più popoloso 
e commerciale della città [...], '’amministrazione della giustizia non viene 
menomamente disturbata dai passaggi o strepiti esterni, e gli abitanti si 
trovano la portata di accedere al tribunale pei loro interessi. In quarto 
luogo, un benigno riguardo merita anche l’interno della città nel colloca- 
mento dei pubblici uffici anziché concentrarli nei sobborghi come si è 
fatto fin ora, ben sapendosi che dove essi uffici esistono, l’affluenza delle 
persone è maggiore, e quindi più animati i luoghi circostanti. Per ultimo 
il castello, ampliato e ridotto che sia, si presta a tutte le esigenze del tri- 
bunale, non è esposto a pericoli d’incendio per la sua posizione d’isola- 
mento, ed ha innoltre le carceri in parte già fatte e pienamente sicure. 


119 Ivi, 02.0360/3. 

120 Ivi, 02.0313/7. 

121 Ivi, 02.0339/3. 

12 A. BENEDETTI, Origine del corpus separatum pordenonese, Pordenone 1973: 91,99, 109, 
111, 112, 114, 115:i Babenberg furono signori di Pordenone dal 1192 al 1246. 
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Volendosi all’incontro fissare la sede del tribunale nel borgo di S. Gio- 
vanni e precisamente nella casa ex Sbrojavacca che è attigua alla locanda 
Tonetti, perdonsi i vantaggi del castello che abbiamo enumerati e si ha 
per soprappiù: a) l'inconveniente della strada pubblica frequentata da 
continui passaggi, e l’attiguità del locale del giudizio ad una locanda prin- 
cipale, b) la sottrazione di una casa agli alloggi dei privati in un momento 
che gli inquilini durano fatica a trovare quartiere, rendendo inutile il ca- 
stello che per difetto di riparazioni crolla da se, c) la mancanza di una 
sala nella casa Sbrojavacca di ampiezza sufficiente ai pubblici dibattimen- 
ti, e la restrizione perciò dello scopo della procedura orale, d) in fine il 
generale malcontento. Ciò premesso circa allo stabile collocamento del 
tribunale, osserva la scrivente riguardo al provvisorio; che ogni cosa è 
alla meglio combinabile quando sia di corta durata; che il palazzo Badini, 
di attuale residenza della R. Pretura, può servire anche all’uso dei nuovi 
uffici ove il proprietario possa e voglia aggiungere altri locali agli esisten- 
ti [...]; e che il trasporto, se non altro, dell’archivio da un luogo all’altro 
e per breve tempo, addomanda una spesa non lieve, ed induce il pericolo 
dello smarrimento o della confusione delle carte; è perciò desiderabile 
che il tribunale in pendenza dei lavori di riduzione del castello si adatti 
nel locale della pretura moltoppiù che avendosi nel palazzo Badini una 
sala spaziosa meglio si apprezzerebbero fin dal suo nascere gli effetti del 
dibattimento pubblico!?. 


Purtroppo, malgrado i buoni proposti del Comune, disponibile anche a 
contribuire economicamente al restauro dell’edificio, il giudizio collegiale 
non venne istituito e il castello continuò ad essere usato come abitazione!?, 
nonostante le precarie condizioni in cui si trovava. Il 19 giugno 1857 Giu- 
seppe Marini e Giacomo Falomo presentarono un’istanza alla Congrega- 
zione municipale! affinché intervenisse nei confronti di Francesco Rossi!?, 


13 ASCPn, 02.0339/3. 

124 Ibid. 

15 Per la Congregazione municipale si veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe 
dirigente, 195-203: la Congregazione municipale, istituita l’11 ottobre 1852, era forma- 
ta dal podestà e da quattro assessori. 

126 Per Francesco Rossi (1808-1867), maestro, si veda: ASCPn, 06.01.083: Francesco, nato 
a Corva il 1° novembre 1808, era figlio di Giuseppe Rossi e di Anna Adelardi. Tra- 
sferitosi a Pordenone nel 1825, il 26 aprile 1837 aveva spostato Elisabetta Marconi; 
02.0332/5: il 20 maggio 1851 Francesco Rossi informava la deputazione comunale che 
non possedeva «alcuna facoltà né paterna né materna» e che l’unica sua fonte di 
reddito era lo stipendio di maestro comunale con cui dava da vivere alla sua nume- 
rosa famiglia. 
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6. Porzione della pianta del castello, 1862. Pordenone, Archivio Storico Comunale, 
07.01.01. 


nipote di Antonio e fittanziere di una parte del castello che, dopo aver 
subaffittato ai due firmatari varie stanze, si era rifiutato di provvedere «a 
quelle necessarie ed indispensabili riparazioni dallo stesso accordate, che 
pur tropo minacia rovina e pericolo immediato della vita». La Congrega- 
zione preferì non intervenire e in ottobre il podestà Giovanni Battista 
Poletti annotò che, visto il silenzio degli istanti, si poteva ragionevolmente 
supporre che non c’era alcun pericolo!?. 

Il 12 ottobre 1861 l’Imperiale Regio Commissariato distrettuale di 
Pordenone informò la Congregazione municipale che, essendo in corso 
«le pratiche pel ristauro e regolare costruzione di locali addetti all’uso di 
carceri pretoriali e di polizia» all’interno del castello, era necessario che 
un rappresentante del comune e i fratelli Policreti partecipassero ad una 
riunione per discutere dei lavori di sistemazione di parte del muraglione, 
che sosteneva la pendice del colle sulla cui vetta si trovava la prigione. 


127 Ivi, 02.0375/1. 
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Infatti la struttura muraria era stata danneggiata dall’acqua proveniente 
da una piccola sorgente, che «non ha altro scolo fuorché seguendo il viot- 
tolo franoso ed in pendenza» che conduceva al lavatoio pubblico, e 
dall’espansione laterale della roggia dei Mulini. Il 23 ottobre, nel corso 
dell’incontro tenutosi presso l’Ufficio commissariale, Antonio Policreti 
riconobbe la proprietà della parte inferiore del colle e la necessità di 
provvedere al restauro del muraglione, ma rifiutò di partecipare alle spe- 
sa, dichiarandosi però pronto a cedere alla Regia Finanza, dietro un equo 
corrispettivo, la proprietà di «quella pendice!8 e muraglione [...] per as- 
sicurare i locali attuali delle carceri ed i muri che si meditano di costrui- 
re». Nonostante gli ostacoli frapposti dai fratelli Policreti, i lavori venne- 
ro comunque eseguiti!? (fig. 6). 

Nel giugno 1866 Italia e Prussia dichiararono guerra all’impero asbur- 
gico. Sebbene l’esercito italiano venisse sconfitto a Custoza, grazie alla 
vittoria conseguita a Sadowa dalle truppe prussiane, l’Austria fu costretta 
a cedere il Veneto, di cui faceva parte anche Pordenone, al Regno d’Italia!5, 

Anche all’interno della nuova compagine statale il complesso castella- 
no continuò ad essere utilizzato come carcere! e come abitazione. In base 
al regolamento generale carcerario 27 gennaio 1861, secondo il quale la 
gestione delle prigioni spettava «all’autorità superiore provinciale ed ai 
sindaci del Comune ove esista una direzione speciale carceraria», il 20 
gennaio 1868 il pretore Odoardo Locatelli consegnò al sindaco di Porde- 
none! Vendramino Candiani! i locali delle carceri giudiziarie. L'edificio, 
di ragione erariale, era composto «di n. 22 ambienti dei quali 8 destinati ad 
uso di carcere, 4 corrito], 2 stanze e cucina ad uso dell’assistente carcerario, 
3 stanze, tinello e cucina ad uso del custode con 1 corritojo, 1 stanza pel 
giudice istruttore, 1 stanza pel delegato di pubblica sicurezza, 1 magazzino, 


128 ASCPn, 02.0415/4: nella seconda metà del 1863 i fratelli Policreti vendettero al civico 
ospedale «una porzione delle rive pascolive dette del castello». 

12° Ivi, 07.01.01. 

150 G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 210-217. 

151 ASCPn, 07.07.02/3: la prigione poteva ospitare fino a 60 detenuti di entrambi i sessi. La 
sorveglianza era garantita da un capoguardiano, un sottocapoguardiano e un guardiano. 

182 Per gli organi del Comune si veda: Gli amministratori comunali di Pordenone dall’uni- 
tà d’Italia, a cura di L. Mio, Pordenone 2010, 16-17: all’inizio del 1867 si insediarono 
i nuovi organi del comune: il Consiglio comunale, composto da 20 membri, e la giun- 
ta costituita dal sindaco e da quattro assessori. 

153 Per Vendramino Candiani (1820-1906), sindaco, assessore e consigliere comunale si 
veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 207, 210, 212-217, 220-227, 
230; Gli amministratori comunali di Pordenone, 15-18, 23, 27, 30-32. 
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1 latrina. Il carcere al n. 5 serve anco pegli avvocati diffensori. Tutti i loca- 
li surriferiti sono areati e salubri come si conviene e costrutti in modo da 
offrire condizioni di sicurezza tali da garantire qualunque evasione di car- 
cerati, senza bisogno di opere ulteriori, osservandosi ben condizionate 
munite di porte e controporte chiuse a cattenaci a chiave e le finestre con 
doppia inferiata. Le 8 carceri suddescritte sono capaci da contenere in 
complesso 43 detenuti tanto maschi che femmine»!4. 

Una descrizione più dettagliata è contenuta nell’inventario, redatto il 
10 gennaio 1869 in occasione della consegna del fabbricato carcerario al 
rappresentante del nuovo appaltatore del servizio di fornitura delle carce- 
ri della Provincia di Udine!: 


1. Cortile. Il piano del cortile è mantenuto a ghiaja ed una cunetta di 
selciato raccoglie e da sfogo all’acqua piovana. Questo cortile è cin- 
to da un’altra mura costruita in sasso sulla quale sono praticati due 
usci uno che è il maggiore chiuso da un portone a doppia volata con 
catenacci e serrature, per questo si da accesso alle carceri, l’altro 
chiuso da porta ad una sola volata con catenacci e serrature mette 
in piccolo orto. 

2. Locale destinato ad uso magazzino. Muri imbiancati, pavimento di 
tavola, uscio chiuso con porta a due volate con catenacci e serrature. 

3. Locale delle latrine. Pavimento di vivo, muri imbiancati, due finestrini 
con ferriata, uscio chiuso da porta a due volate con catenacci e serra- 
ture, altra porta che mette nel coritojo d’ingresso ed altra ancora che 
mette in un piccolo cortile tutte e due munite di catenacci e serrature. 

4. Locale segnato col n. 1 destinato ad uso di carcere. Muri investiti di 
tavole ed imbiancati, pavimento di tavola, soffitto a volto, n. 3 finestre 
munite di doppia ferriata con telaj con tela, una di queste finestre è 
fornita esternamente di una maschera di legno, uscio chiuso da porta 
e controporta di sicurezza foderata di lamine di ferro, fornite di gros- 
si catenacci e serrature, retrè ad uso necessario. 

S. Locale segnato con n. 1 destinato ad uso di corritojo. Pareti imbianca- 
te, pavimento di tavole, uscio chiuso da una porta di sicurezza con 
grossi catenacci e serrature, due finestre con ferrata e tellaj con lastre, 
pavimento di tavola. 

6. Locale segnato col n. 2 destinato ad uso carcere. Muri rivestiti di 


14 ASCPn, 07.07.02/3. 

15 ASCPn, 07.07.02/3: il 15 ottobre 1868 l’appalto quinquennale del servizio di fornitura 
delle carceri della Provincia di Udine venne assegnato al sig. Giacomo Laschi di 
Verona. 


102 


10. 


11 


12. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 


tavola imbiancati, pavimento di tavole, una finestra munita di ferriata 
e telajo con tela, una tavola infissa al muro, uscio con porta di sicurez- 
za munita di grossi catenacci e serratura, retrè ad uso necessario. 
Locale segnato al n. 3 destinato ad uso carcere. Muri rivestiti di tavo- 
le imbiancati, pavimento di tavola, una finestra munita di ferriata e 
tellajo con tella, una tavola fissa al muro, uscio con porta di sicurezza 
munita di grossi catenacci e serratura, retrè ad uso necessario. 

Scala che mette al I piano. Questa scala a due rami è costrutta in 
pietra viva ed ha una balaustrata di legname. 

Locale segnato col n. 2 e destinato ad uso corritojo. Muri imbiancati, 
pavimento di mattoni, una fenestra con una sola ferriata e con tella- 
jo a lastre, un uscio chiuso da porta a due volate con cattenaci e 
serrature. 

Locale segnato col n. 4 e destinato ad uso carcere. Pareti foderate di 
tavole ed imbiancati, suolo di tavola, una finestra con doppia ferriata 
fornita esternamente con maschera di ferro ed internamente di telajo 
con tella, uscio chiuso da porta con catenacci e serratura retrè per 
neccessario. 

Locale segnato col n. 5 e destinato ad uso carcere. Muri foderati di 
tavole ed imbiancati, pavimento di tavole, due finestre con doppia 
ferriata e munita esternamente di maschera di ferro, telaj con tella, 
uscio chiuso da porta con catenacci e serrature, retrè per necessario. 
Locale segnato col n. 3 e destinato ad uso corritojo. Pareti foderate 
di tavole ed imbiancate, suolo di tavole, due finestre con ferriata e 
telaj con lastre, due usci chiusi da porte di sicurezza con catenacci e 
serrature. 

Locale segnato col n. 6 e destinato ad uso carcere. Muri foderati di 
tavole ed imbiancati, pavimento di tavola, una fenestra con doppia 
ferriata e fornita di telajo con tela con ventilatore chiuso da oscuro ti 
tavola, uscio chiuso da porta di sicurezza con catenacci e serrature, 
retrè ad uso necessario. 

Locale ad uso cucina tenuto dall’assistente carcerario. Muri imbianca- 
ti con focolajo, pavimento di tavola, due finestre munite di tela] con 
lastre, uscio con porta. 

Stanza da letto tenuta pure dall’assistente carcerario. Muri imbianca- 
ti, pavimento di tavola, con finestra munita di telajo con lastre, uscio 
con porta. 

Scala che mette al II piano. Questa scala è costrutta di vivo ed ha una 
balaustrata di legno. 

Locale segnato col n. 4 e destinato ad uso coritojo. Muri foderati di 
tavole ed imbiancati, pavimento di tavola, due finestre con ferriate e 
con telaj con lastre, uscio con porta di sicurezza munita di catenacci e 
serratura. 
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18. Locale segnato col n. 7 e destinato ad uso carcere. Muri foderati di 
tavole ed imbiancati, suolo di tavole, due finestre con ferriate sempli- 
ci e munite di telaj con tela, uscio chiuso da porta di sicurezza con 
catenacci e serratura, retrè ad uso necessario. 

19. Locale segnato col n. 8 destinato ad uso carcere. Pareti foderate di 
tavole ed imbiancate, due finestre con ferriate semplici e con telaj a 
tela, pavimento di tavole, uscio chiuso da porta di sicurezza con cate- 
nacci e serratura. 

20. Cucina tenuta dal custode carcerario. Muri imbiancati, pavimento di 
mattoni, focolajo di vivo, due finestre con oscuri e tellaj con lastre, 
uscio munito di porta, 

21. Stanza tenuta dal custode. Pareti imbiancate, pavimento di cotto, una 
finestra con oscuro e telajo con lastre, uscio con porta. 

22. Altra stanza tenuta dal custode. Muri imbiancati, suolo di tavola, 4 
finestre con oscuri e telaj con lastre, uscio con porta. 

23. Corrito] che fa parte nell’abitazione del custode. Muri imbiancati, 
pavimento di mattoni, finestra con oscuro e telaj con lastre!5, 


Il 15 dicembre 1870 la Regia Intendenza Provinciale di Finanza infor- 
mò il Municipio di Pordenone che a partire dal 1° gennaio 1871 le spese 
relative ai fabbricati delle carceri pretoriali ed alla custodia dei detenuti 
sarebbero state a carico dell’Amministrazione comunale e che pertanto 
«essendo le carceri pretoriali in codesto comune di proprietà del demanio 
nazionale, ne viene che per la premessa disposizione il comune deve corri- 
spondere al demanio un affitto annuo»! Con il contratto di locazione, 
stipulato il 18 agosto, il Comune, oltre al pagamento di un canone annuale 
di £ 140, si impegnava «a conservare i locali nello stato lodevole in cui si 
trovano e come sono descritti nel prospetto unito: [...] la superficie di det- 
to fabbricato è di met. 792 diviso in piano terra 264, I piano 264, II piano 
264. La soffitta [...] serve per depositario indumenti. Tanto in primo che in 
secondo piano vi esiste una stanza apposita pei giudici istruttori con scale 
separate. Nel recinto carcerario havvi un cortile per passeggio dei detenuti 
della superficie di met.? 880»138, 

Il 1° settembre 1871 venne istituito a Pordenone il Tribunale Civile e 
Correzionale e le carceri pretoriali divennero carceri circondariali gover- 


136 Ivi, 07.07.02/3. 
137 Ivi, 07.07.02/2. 
188 Ibid. 


104 


7. Progetto del nuovo carcere cellulare, 1872. Pordenone, Archivio Storico Comuna- 
le, 02.0494/8. 


native!” Questo fatto spinse il Ministero dell’Interno ad ordinare all’Uffi- 
cio centrale del Genio Civile di redigere il progetto per l’erezione delle 
carceri di Pordenone «anziché come fu usato fin ora a sistema in comune 
a sistema cellulare»! La nuova struttura, dotata di celle singole, avrebbe 
consentito un controllo più efficace dei detenuti e favorito, secondo il pen- 
siero ottocentesco, il loro ravvedimento. 

Il 2 marzo 1872 l’ingegnere capo del Genio Civile scrisse al sindaco che 
essendo «troppo angusta allo scopo [...] l’area occupata dal demaniale 
castello di Pordenone» sarebbe stato opportuno individuare una località 
più adatta «che offra una superficie libera e regolare di circa metri quadrati 


19° Ibid. 
140 [vi, 02.0494/8. 
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3796, ossia una figura rettangolare avente la lunghezza di m. 73 e la larghez- 
za di m. 52»!4. 

Nel corso di un incontro, tenutosi a Pordenone il 15 marzo, una com- 
missione, composta dal sindaco Candiani, dal presidente del Tribunale, dal 
procuratore del re, dal commissario distrettuale, dall’ingegnere capo del 
Genio Civile e dall’ingegnere di sezione, scelse di collocare il tribunale ci- 
vile e correzionale nell’ex convento delle monache agostiniane e di erigere 
il «nuovo fabbricato carcerario in prossimità al tribunale medesimo, dan- 
dovi la capacità necessaria alla reclusione di cento individui, compresi gli 
inquisiti» su alcuni terreni! di proprietà di Luigi Cossetti!* (fig. 7). Nono- 
stante il progetto, redatto dal Genio Civile, venisse approvato nell’ordine 
dal Ministero dell’Interno, dal Consiglio amministrativo della Direzione 
Generale delle Carceri e dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, l’edi- 
ficio non venne realizzato per la mancata assegnazione dei fondi necessari 
da parte del parlamento!*. 

Persa ogni speranza di poter realizzare la nuova prigione, il 5 agosto 
1876 il commissario distrettuale inviò una relazione al Ministero dell’In- 
terno con cui proponeva l’ampliamento delle carceri esistenti «annetten- 
dovi alcuni locali attigui di proprietà demaniale e presentemente tenuti 
in affitto dal Rossi Giuseppe!#», subentrato al padre Francesco quale 
fittanziere di una porzione del castello! Il 15 settembre il direttore ge- 
nerale del Ministero chiese al prefetto di Udine di inviare «un bozzetto 
planimetrico della località da cui si possa conoscere l’ubicazione ed il 
numero degli ambienti che si vogliono occupare [...] la qualità dei lavori 
e la quantità delle spese che si richiederanno per unirsi al carcere»!, Il 


14 Ibid. 

12 ASCPn, 02.0494/8: sul «terreno [...] distinto con i nn. di mappa 925-926 di ragione 
della ditta Cossetti Luigi q. Gioacchino» negli anni ’20 del XX secolo venne realizza- 
to il parco della Rimembranza. 

18 Per Lugi Cossetti (1826-1900), commerciante, consigliere comunale, assessore e pro 
sindaco si veda: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe dirigente, 229, 230; Gli 
amministratori comunali di Pordenone, 19, 27, 28, 30-32, 35, 36, 39, 54. 

14 ASCPn, 02.0494/8. 

15 Per Giuseppe Girolamo Rossi (1843-1905) si veda: ASDPn, APP An, 3/10, Battezzati 
dall’anno 1817 all’anno 1845, 155r; 4/12, Battezzati dall’anno 1886 all’anno 1890, 21v- 
22r; ASCPn, Anagrafe, Immigrazioni, Anno 1905: Giuseppe era il pronipote di Anto- 
nio. Figlio del maestro Francesco e di Elisabetta Marconi, impiegato presso la Società 
Operaia, nel 1874 aveva sposato Lucia Zancan Lus. 

16 ASCPn, 07.07.02/1. 

14 Ibid. 


106 


2 maggio 1877 l’ufficio del Genio Civile della provincia di Udine presen- 
tò un progetto che «comprendeva l’infermeria nel carcere e l’ampliamen- 
to del cortile interno, più la casa del custode, la stanza del giudice istrut- 
tore ed i magazzini pel deposito vestiario nel fabbricato attiguo al carce- 
re stesso. Questo progetto [...] venne restituito dal ministero con nota 31 
maggio di detto anno per alcune modifiche»!4, 

Mentre i vari uffici pubblici affrontavano con impressionante lentezza 
la questione il complesso castellano continuava a deteriorarsi: il 22 luglio 
1877 Giuseppe Rossi scrisse al sindaco di Pordenone per informarlo che 
l’arco attraverso il quale si accedeva alle carceri si trovava in pessime con- 
dizioni a causa dei «guasti prodotti dalle pioggie, guasti che per l’infiltra- 
mento delle acque sono tali da rendere quel passaggio pericoloso rimanendo 
scoperte le volte sottostanti». Inoltre un’ulteriore minaccia era costituita 
«dallo screpolarsi di alcuni sassi nei luoghi scoperti del castello, che preci- 
pitando al basso possono arrecare danni non lievi non solo agli abitanti del 
castello stesso ma eziandio ai viandanti»!4. 

Il 18 marzo dell’anno seguente il sindaco diffidò l’Intendente di Finan- 
za di Udine a provvedere urgentemente «alla demolizione della parte che 
minaccia rovina» oppure a far eseguire le «riparazioni che si rendono ne- 
cessarie specialmente nella parte scoperta del fabbricato [...]. Siccome 
potrebbe essere compromessa la personale sicurezza delle persone che ivi 
abitano, e che sono alla necessità di transitare di continuo nel cortile interno 
nonché di quelle che transitano lungo la strada esistente a piè dell’altura 
su cui è posto il fabbricato» del castello!5. L’Intendenza di Finanza, dopo 
un sopralluogo, provvide «all’esecuzione dei lavori riconosciuti indispensa- 
bili ». Il 3 giugno però il Municipio tornò alla carica chiedendo un nuovo 
intervento perché «i lavori di demolizione fatti praticare [...] non rispon- 
dono punto a quanto è richiesto dalla condizione del fabbricato stesso, né 
bastano per ciò ad ottemperare alla ingiunzione fatta colla diffida 18 mar- 
zo», minacciando in caso contrario di rivolgersi all’autorità giudiziaria!. 
Sfortunatamente la pratica non contiene altra documentazione e non è 
possibile sapere come venne risolta la controversia. 

Il 14 novembre il commissario distrettuale informò il sindaco che la 
Prefettura di Udine aveva spedito al Ministero dell’Interno il progetto per 


18 Ibid. 
1 ASCPn, 02.0520/16. 
150 Ibid. 
151 ASCPn, 02.0520/16. 
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8. Avviso della prefettura di Udine, 1886. Pordenone, Archivio Storico Comunale, 
02.0566/2. 
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i lavori di sistemazione delle carceri giudiziarie e che, in attesa della sua 
approvazione, l’impresa carceraria avrebbe potuto utilizzare i «locali dema- 
niali aderenti e prospicienti il carcere», in modo da destinare alla reclusio- 
ne dei detenuti il magazzino posto all’interno della prigione!5?. Le famiglie 
povere, che vivevano in affitto all’interno del complesso castellano, venne- 
ro sfrattate!8, 

Finalmente con decreto 7 gennaio 1879 il Ministero dell’Interno auto- 
rizzò l’asta per l’appalto dei lavori!5. A complicare la situazione intervenne 
però il prefetto che, dopo aver visitato le carceri, «trovò che i lavori decre- 
tati non erano sufficienti stante l’importanza delle medesime. Fece imme- 
diatamente pratiche d’ufficio richiedendo maggior ingrandimento del loca- 
le e del cortile»!. Il 23 gennaio 1879 nel corso di una riunione della com- 
missione carceraria venne stabilito di costruire quattro nuove celle all’in- 
terno dei locali affittati in precedenza da Giuseppe Rossi, demolire il muro 
di cinta, ampliando così il cortile a disposizione dei detenuti, occupare 
un’altra parte di fabbricato da adibire ad infermeria e magazzino, edificare 
un’abitazione per il capo guardiano «non trovando conveniente che l’allog- 
gio sia aggregato al locale carcerario bensì appartato da questo sempre 
però nella cinta del locale a tal uso» e ricavare «un locale adatto per i 
guardiani con annesso luogo ad uso di corpo di guardia»!, Il Ministero 
fece ritirare l’avviso d’asta già pubblicato e ordinò un nuovo progetto sulla 
base delle osservazioni del prefetto, che venne redatto dal Genio Civile 
«per un importo ben maggiore cioè in luogo di £ 4.953 del primo, la cifra 
del secondo avrebbe ammontata circa alle £ 13.000,00»!97, L’enormità della 
spesa, unita alla mancanza di fondi, provocò una nuova battuta d’arresto. 
Dopo alcuni mesi di attesa, il 1° dicembre la commissione carceraria decise 
perciò d’inviare una nuova istanza al Ministero «dimostrando la necessità 
intanto che venga quanto più presto possibile dato mano ai lavori già de- 
cretati e contemplati [...] onde siano almeno soddisfatti quei bisogni che 
assolutamente emergono di prima necessità, non senza però disconoscere 
la grande utilità che recherebbero quelli del IT progetto»!58, 

La questione non trovò una rapida soluzione e solo nel 1883 il Mini- 


152 Ivi, 07.07.02/1. 
153 Ivi, 02.0520/7. 
154 Ivi, 07.07.02/1. 
155 Ibid. 
156 Ibid. 
15? Ibid. 
158 Ibid. 
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stero decise di trasformare l’intero complesso castellano in carcere giudi- 
ziario. I lavori vennero eseguiti per l’importo di £ 64.000 dall’imprenditore 
Giovanni Zannier di Pinzano al Tagliamento e portati a termine per un’ul- 
teriore spesa di £ 30.500 negli anni 1886 e 1887 dall’impresa di Francesco 
Santin di Azzano Decimo!” (fig. 8). 

Ci sarebbe voluto quasi un secolo perché si iniziasse a pensare di co- 
struire un nuovo penitenziario in sostituzione della struttura ottocentesca. 
La burocrazia, la mancanza di fondi e la difficoltà nell’individuare una 
zona adatta allo scopo non hanno permesso di trovare ancora una soluzio- 
ne e il castello, ormai inadatto a questa funzione, continua ad essere utiliz- 
zato come carcere. 


15 Ivi, 02.0566/2; 02.0579/1; V. CANDIANI, Pordenone. Ricordi cronistorici, 230. 
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LE ANCORE SON LEVATE 
DIARIO DI UN GARIBALDINO FRIULANO: ALFONSO MARCHI DI FANNA”* 


Elena Marchi 


INTRODUZIONE 


Alfonso Marchi nacque a Fanna, paese pedemontano del Friuli occi- 
dentale, allora facente parte del Lombardo-Veneto, il 4 giugno 1840, figlio 
di Luigi Marchi, pioniere dell’industria della seta, e di Margherita Toffolo 
(fig. 1). 

Iscritto al secondo anno di giurisprudenza presso l’Università di Pado- 
va, il 30 dicembre 1859 dovette lasciare in tutta fretta Fanna e allontanarsi 
dal Veneto, raggiunto da un provvedimento di espulsione della polizia au- 
striaca (Imperial Regio Commissario di Maniago) perché sospettato di 
sentimenti patriottici. Gli studenti di Padova destavano vivo allarme tra le 
autorità asburgiche e molti di loro subirono processi e condanne (tra essi 
anche il futuro ingegnere Francesco Venier di Cavasso Nuovo, la cui figlia 
primogenita Elena avrebbe poi sposato il figlio di Alfonso Marchi, l’avvo- 
cato Mario Marchi). 

Si trasferì, come molti altri studenti veneti e friulani, presso l'Univer- 
sità di Pavia, da dove, il 9 giugno 1860, partì per Genova con Francesco 
Asquini, Giacomo Bortolotti, Giuseppe Commessatti, Marco Miani, Ales- 
sandro Pividori, tutti studenti friulani, per partecipare alla spedizione del 
colonnello Giacomo Medici! e raggiungere Garibaldi in Sicilia. 

Tre furono infatti le spedizioni in Sicilia: la prima, in maggio, con Gari- 


* Il Diario esce contemporaneamente in un volume a parte, arricchito di note e illustra- 
zioni, per le edizioni Paolo Gaspari di Udine. 

! Giacomo Medici (Milano 1819-Roma 1882). Nel 1849 si era distinto nella difesa del- 
la Repubblica Romana a Porta San Pancrazio e sul Gianicolo. Aveva preso parte 
alla campagna del 1859 quale comandante del 2° Reggimento Cacciatori delle Alpi e 
nel maggio 1860, per volere di Garibaldi, era rimasto a Genova a preparare rinforzi 
(seconda spedizione) e portò in Sicilia 2500 volontari e numerose armi e munizioni, 
distinguendosi a Milazzo e al Volturno. Entrato nell’esercito regolare col grado di 
generale, meritò la medaglia d’oro durante la Terza Guerra d’Indipendenza nel 1866. 
Nel 1870 entrò in Parlamento. 
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1. Alfonso Marchi in divisa da 
ufficiale del 5° Reggimento del 
Corpo Volontari Italiani nel 
1866. 





baldi e i Mille, e poi, di rinforzo, la seconda, in giugno, con Giacomo Medici, 
cui partecipò Alfonso Marchi e la terza, in luglio, con Enrico Cosenz?. 

Prima di partire con i Mille da Quarto, il 5 maggio 1860, Garibaldi 
così scrisse a Giacomo Medici: 


Tu devi fare ogni sforzo per inviare soccorsi di gente ed armi in Sicilia, 
ma pure fare lo stesso nelle Marche, nell’Umbria, ecc. Dirai agli italiani 
che ti seguano con tutta fiducia, che l’ora è venuta alfine di fare quest’Ita- 
lia che tutti aneliamo?. 


2 Enrico Cosenz (1822-1898), da Gaeta. Partecipò alla difesa di Venezia nel 1848-1849 
e alle campagne successive. Fu ministro della Guerra del Dittatore Garibaldi, poi 
generale dell’Esercito e capo di Stato Maggiore. 

3 G. GARIBALDI, Epistolario, 7 voll, Roma 1973-1988, V, a cura di M. DE LEONARDIS, 
1988: Lettera a Giacomo Medici del 5 maggio 1860 (cit. da C. Fracassi, Il romanzo dei 
Mille, Milano 2010, 61). 
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Giacomo Medici, assieme al medico Agostino Bertani‘, organizzò 
dunque la seconda spedizione in Sicilia, raccogliendo fondi e armi e arruo- 
lando volontari. Aveva a disposizione tre piroscafi — Washington, Franklin 
e Oregon — acquistati in Francia da un amico di Garibaldi e affidati al 
comando di capitani americani (Cavour, che un mese prima aveva contra- 
stato la Spedizione dei Mille, questa volta cambiò atteggiamento e si giu- 
stificò con i diplomatici stranieri dicendo che si trattava di navi americane 
adibite al trasporto di passeggeri, su cui egli non aveva alcuna 
giurisdizione)?. 


Il Diario di Alfonso Marchi dal 9 giugno 1860 al 10 luglio 1861 


Sono appunti scarni e sommari fissati a matita su taccuini nelle pause 
delle marce e dei combattimenti dell’impresa garibaldina in Sicilia, Cala- 
bria e Campania, e poi durante la permanenza a Caserta e a Napoli, dove 
Alfonso Marchi si laureerà e otterrà un incarico all’ Auditorato di Guerra”; 
sono appunti che ci rimandano per certi versi alle Noterelle di uno dei Mil- 
le, di Giuseppe Cesare Abba, uno dei principali esponenti della letteratura 
garibaldina, il ragazzo ligure che, sin dalla partenza da Quarto, aveva anno- 
tato ogni giorno sul suo diario ciò che vedeva e i sentimenti che provava’. 
Questi appunti ora non chiedono che di essere rivissuti, a distanza di anni, 
come un’avventura che non si sarebbe più ripetuta8 (fig. 2). 


Agostino Bertani, milanese, nel corso della difesa della Repubblica Romana aveva 

coordinato l’assistenza medica, poi (in qualità di medico capo dei Cacciatori delle 

Alpi) aveva partecipato alle imprese garibaldine del 1859. Cfr. C. Fracassi, Il roman- 

zo dei Mille, 368 (1). 

5 Ivi, 334. 

Organo dell’apparato militare di guerra che provvedeva all’amministrazione della 

giustizia limitatamente ai reati militari. 

? G.C. ABBA, Da Quarto al Volturno. Noterelle di uno dei Mille, Firenze 1969. Nato a 
Cairo Montenotte il 6 ottobre 1838, educato dagli Scolopi, «in quel collegio dove gli 
entusiasmi del 1848 erano ancora vivissimi», come lui stesso racconta, iscritto a Ge- 
nova all’Accademia di Belle Arti, nel 1859 si era arruolato a Pinerolo per combatte- 
re contro gli austriaci (ma la guerra d’indipendenza finì prima che egli completasse 
l’addestramento), il giovane Abba partecipò alla Spedizione dei Mille, ricevendo il 
battesimo del fuoco a Calatafimi, si meritò i gradi di ufficiale per la presa di Palermo 
e combatté al Volturno. Rientrato a Cairo Montenotte, fondò la Società Operaia di 
Mutuo Soccorso, una delle prime organizzazioni di lavoratori in Italia. 

8. Cfr. L. CATTANEI, Introduzione, in G.C. ABBA, Da Quarto al Volturno, IX. 
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2.1 taccuini. 


Dopo una prima frammentaria pubblicazione nel 1906, nel primo an- 
niversario della morte, il Diario di Alfonso Marchi fu pubblicato sulla rivi- 
sta d’arte e di cultura «Il Noncello» di Pordenone nel 1966, in occasione del 
centenario della riunificazione del Veneto e del Friuli al Regno d’Italia, a 
cura del nipote, avv. Alfonso Marchi (1905-1993) e poi, in modo più com- 
pleto, nel 1996 sulla rivista di discussione dell’Accademia degli Incammina- 
ti «Caffè Michelangiolo» di Firenze, a cura del pronipote, Mario Graziano 
Parri!°. 


° P. MARCHI, Una bella pagina di vita vissuta. In memoria del Cav. Avv. Alfonso Marchi, 
Udine 1906. 

1° Mario Graziano Parri vive a Firenze e trascorre lunghi periodi a Tirli in Maremma. 
È poeta, narratore, saggista. Per anni ha curato servizi culturali per la radio. Ha 
fondato nel 1996 e dirige la rivista «Caffè Michelangiolo», attenta alle voci dei 
giovani e ai classici della letteratura non solo italiana e aperta anche alle arti e al 
cinema. I suoi primi libri di versi sono Vigilia d’armi, Ali di vetro, Poesie del silenzio, 
apparsi tra il °57 e il ’67 e seguiti da altre raccolte - sempre caratterizzate da una 
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Brevi cenni sul clima storico-politico del Risorgimento italiano 


Per comprendere meglio il clima storico-politico e gli ideali che anima- 
vano i giovani come Alfonso Marchi, riportiamo le note pubblicate dal 
giornale di Udine «La Patria del Friuli» del 19 aprile 1905, dal titolo // cav. 
avv. Alfonso Marchi. Note biografiche per ricordarne la figura a un mese 
dalla morte: 


L’avvocato cav. Alfonso Marchi di Fanna, del cui trapasso improvviso 
compie oggi un mese, cominciò l’esistenza in quel felice periodo della 
vita italiana nel quale, come forse non accadrà mai più, era vivissimo il 
sentimento della unione tra i cittadini, per un ideale voluto con sublime 
costanza di sacrificio. 

In quell’epoca la vita delle nostre famiglie borghesi, nei villaggi, aveva 
qualche cosa di patriarcale e di giocondo, con una grande propensione 
per i convegni ospitali e spensierati. Quelli che portavano la nota seria 
e mesta erano spesso i giovani, facili a perdersi nelle fantasie romantiche 
del Foscolo e ad accendersi degli ideali politici intravveduti; capaci pure 
di comprendere e soffrire il contrasto tra la giocondità tranquilla dei 
nonni e le lotte terribili e le aspirazioni dell’epoca in cui vivevano. 
Allora la lunga serie dei sacrifici silenziosi di tanti martiri del pensiero 
e dell’azione propria individuale aveva già creato l’unanime consenso 
negli Italiani di avere una patria indipendente e la coscienza della nazio- 
nalità, radicata nella parte migliore del popolo, faceva spiegare l’azione 
collettiva e si affermava con fatti positivi ed efficaci allo scopo. 
Alfonso Marchi, con l’animo ardente del più fervido patriottismo, nel 
1860 era studente di leggi a Pavia, ma sentiva il desiderio di tradurre in 
azione il proprio entusiasmo. 

Benedetti giovani di allora! Non sarà mai abbastanza celebrata la santità 
della vostra anima. Vero amore alla Patria, religione per le idee di libertà 
e di umanità, profondo sentimento della famiglia, disinteresse sublime: 
con queste doti era impossibile che non si formasse una nazione libera, 
anche senza l’assoluto trionfo delle armi. 

E forse è questo il più sacro vanto di cui può insuperbire l’Italia, di esser- 
si cioè quasi imposta forse più per le virtù civili ed umane dei suoi citta- 


sicura compostezza del dettato e da una non comune raffinatezza intellettuale - tra 
cui soprattutto Se parla la spiga d’estate (1981 premio Dino Campana), Questa è la 
rosa e qui danza (1982 premio Pisa), Codice occidentale (1983), La notte preceden- 
te il nostro futuro (1985 premio Circe-Sabaudia) e, dopo un lungo silenzio, Stella di 
guardia (2001 premio Giuseppe Giusti), in cui sono raccolti testi del periodo tra il 
1996 e il 2000. 
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dini, per l’entusiasmo e la forza del loro sentimento, che non per mezzo 
di continuate vittorie guerresche. 


Il giovane Alfonso Marchi, dunque, respirò quel particolare clima 
storico-politico fervente degli ideali del Risorgimento e dell’unità naziona- 
le, con gli echi delle insurrezioni e delle rivoluzioni del 1848 in Europa e in 
Italia, in particolare le Cinque Giornate di Milano (18-22 marzo 1848), 
seguite dal resto delle città lombarde, l’insurrezione e la Repubblica di 
Venezia, la Repubblica Romana. 

Nel 1859, la Seconda Guerra d’Indipendenza (26 aprile-12 luglio) ave- 
va entusiasmato gli animi che vedevano in essa l’inizio della liberazione 
della penisola. L’8 giugno 1859 Vittorio Emanuele e Napoleone III erano 
entrati solennemente a Milano in mezzo alla commozione e al giubilo del 
popolo, finalmente liberato, e questa volta per sempre, dal dominio austria- 
co. La fase risolutiva delle operazioni si era conclusa il 24 giugno 1859 con 
una sola grande battaglia campale combattuta dagli eserciti franco-piemon- 
tesi affiancati: i francesi, schierati su un fronte che si stendeva da, più o 
meno, Medole a Madonna della Scoperta, avevano attaccato il nemico a 
Solferino, i piemontesi, schierati da Madonna della Scoperta alla riva me- 
ridionale del lago di Garda, a San Martino. Napoleone III, però, per timo- 
re di un intervento della Prussia a fianco dell’Austria, 111 luglio firmò 
improvvisamente l’armistizio di Villafranca sospendendo le ostilità e po- 
nendo le premesse per la fine della guerra che si concluse formalmente il 
10 novembre 1859 con i trattati di pace di Zurigo, con cui la Lombardia 
veniva assegnata alla Francia che a sua volta la cedette al Piemonte!!, 


1! Per comprendere la decisione di Napoleone III di voler finire la guerra, si deve con- 
siderare, innanzitutto, che per l’imperatore dei francesi, la guerra d’Italia aveva quale 
scopo la sostituzione nella penisola dell’egemonia francese al dominio austriaco; mai 
l’imperatore avrebbe combattuto per un’Italia unita, come appare evidente dagli ac- 
cordi franco-sardi di Plombières del luglio 1858. Ma la storia volle diversamente. Fra 
il 27 aprile e il 13 giugno 1859 erano avvenute le rivoluzioni di Firenze, Modena, Par- 
ma e Bologna con la conseguente fuga degli antichi governanti o dei loro rappresen- 
tanti. Nelle città insorte furono costituiti governi provvisori, che manifestarono la loro 
solidarietà al Regno di Sardegna in guerra contro l’Austria e la loro volontà di unirsi 
ad esso nella lotta all'Impero asburgico. I piani di Napoleone III sull’Italia furono in 
tal modo sconvolti poiché si profilava la possibilità della formazione di un Regno 
italiano, più vasto del Regno sabaudo, un evento che in Francia non si voleva. Inoltre, 
i moti patriottici nell’Italia centrale avevano portato la rivoluzione nazionale oltre 
l'Appennino, con tutte le conseguenze che ne potevano derivare, specialmente per lo 
Stato pontificio, del quale Napoleone III si era assunto la tutela. Contro la politica 
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Nel 1860, dopo la Seconda Guerra d’Indipendenza e le annessioni e 
1 plebisciti nella pianura padana e in Toscana, alla vigilia dell’impresa di 
Garibaldi, lo Stivale era diviso in tre: a nord il Regno sabaudo, cui erano 
state annesse la Lombardia, l'Emilia, la Romagna e la Toscana; al centro 
lo Stato pontificio; a sud il Regno borbonico delle Due Sicilie. L’ Austria 
manteneva il proprio dominio sul Veneto, sul Trentino, sul Friuli e sulla 
Venezia Giulia. 

La facilità con cui le rivoluzioni popolari avevano trionfato e l’unani- 
mità con cui da ogni parte si chiedeva l’annessione al Piemonte avevano 
dimostrato le reali intenzioni degli Italiani: essi non si accontentavano 
dell’indipendenza dall’ Austria, ma volevano anche il Regno d’Italia. 


Il mito di Garibaldi 


Per cogliere appieno lo spirito che animava tantissimi giovani, come 
Alfonso Marchi, ad accorrere per arruolarsi volontari al seguito di Garibal- 
di, è necessario ricordare il mito dell’«Eroe dei due mondi». 


Garibaldi fu un grande condottiero!, un trascinatore di folle, una figura 
centrale nella democrazia europea ottocentesca, sintesi non solo italiana 
dei valori di libertà e di nazionalità, ma fu anche uno straordinario per- 
sonaggio mediatico, un mito mondiale davvero popolare. Sin dal tempo 
dell’assedio di Montevideo del 1843 aveva combattuto al fianco di ingle- 
si e francesi con la sua legione di italiani fatta di esuli e di emigrati. 
L’opinione pubblica latino-americana, europea, statunitense aveva co- 
minciato a conoscere questa figura di corsaro in un ambiente esotico, 
abbigliato in modo pittoresco, che rispondeva ad un ‘ideal-tipo’ ben pre- 
sente sin dagli anni venti nella sensibilità culturale, cioè l’esule e il perse- 
guitato dalla sua patria che si faceva liberatore di altri popoli. 

Con il 1849 e l’eroica difesa della Repubblica Romana il mito di Garibaldi 


conservatrice, al di fuori delle combinazioni diplomatiche, era il principio di naziona- 
lità, animatore di tutto l’Ottocento, che si attuava e s’imponeva. Altro motivo che 
spinse Napoleone III a voler porre fine alla guerra fu la preoccupazione per la situa- 
zione interna francese: molti cattolici, pur sostenitori dell'impero, deploravano che 
l’imperatore fosse alleato con gli avversari del potere temporale del papa, altri teme- 
vano lo scoppio di moti rivoluzionari che la guerra avrebbe potuto suscitare, altri an- 
cora temevano che dalla guerra d’Italia avrebbe potuto nascere un più vasto conflitto. 
Le essenziali doti militari del Generale erano infatti l'ascendente sugli uomini, il 
senso del terreno, l’intuizione tattica. 


LEE 


e dei garibaldini si dilatò ulteriormente, tanto più che l’impegno diretto 
delle grandi potenze contro la repubblica dava risalto agli avvenimenti 
italiani agli occhi delle rispettive opinioni pubbliche. A trasformare la 
curiosità in ammirazione fu l’eroismo con cui giovani di ogni parte d’Ita- 
lia, per lo più di estrazione medio-alta, a Roma resistettero e morirono 
contro le soverchianti forze francesi, cioè del migliore esercito esistente. 
A tutto ciò si aggiunsero l’epica fuga!* e la morte di Anita: per la prima 
volta nella vicenda plurisecolare degli uomini illustri, accanto a un grande 
compariva una donna combattente in carne e ossa, non figura angelicata 
e simbolo del focolare domestico. 

Accanto a questi ingredienti, altri si aggiungevano ad alimentare il mito. 
C'era la bellezza fisica dell’eroe, l'armonia di un corpo vivo in luogo 
delle reliquie di tanti martiri per la patria. C'era la somiglianza alle figu- 
re di Plutarco, con la corrispondenza tra virtù interiori e forme fisiche: 
coraggio senza spavalderia, audacia appassionata senza eccessi, equilibrio, 
generosità, rettitudine, disinteresse. 

C'era la funzionalità con il culto patriottico della personalità, dell’eroe 
politico nazionale lanciato dalla Rivoluzione francese. C'era il soddisfa- 
cimento dell’aspettativa romantica per l’eroe ribelle, leale, figlio del po- 
polo combattente per il popolo, perfettamente rispondente alla narrativa 
popolare e ai modelli del coevo romanzo storico. 

C'erano inoltre il carisma del leader, le doti militari e la leggenda che lo 
accompagnavano, la fortissima carica mediatica del personaggio, la sua 
oratoria essenziale e infiammata [...]. 

Nella guerra del 1859, in mezzo allo straripante entusiasmo patriottico, il 
generale, ora in divisa sabauda, continuò a fungere da punto di riferimen- 
to per la partecipazione dei volontari democratici, ma anche non apparve 
più un nemico dell’ordine internazionale come a Roma dieci anni prima. 
Era divenuto il combattente a pieno titolo in una guerra che riscuoteva 
il consenso dell'Europa liberale: eroe buono per tutte le stagioni, non più 
connotato come repubblicano, ma fedele alla monarchia, disciplinato, 
modello per tutti i soldati della libertà italiana. E per i ceti popolari era 
ormai assurto alla sfera del sacro, il volto trasfigurato in quello del Cristo 
per eludere le censure, ma anche icona di redenzione politica, santino da 
tenere in casa in mezzo agli altri con davanti una candela accesa. 

Fu con questo mito già costruito alle spalle [...] che Garibaldi entrò 
nell’impresa più spettacolare, la spedizione dei Mille!*. 


4 Non fu una «fuga», ma una ritirata magistralmente guidata da Garibaldi, con l’impie- 
go della sua, ancorché scarsa, Cavalleria, un impiego che fu veramente ‘napoleonico’. 

14 U. LevRA, Il Museo nazionale del Risorgimento italiano di Torino, Milano 2011, 193- 
194. 
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La Spedizione dei Mille 


Nella notte tra il 3 e il 4 aprile del 1860 a Palermo scoppiò una mode- 
sta rivoluzione (moto palermitano della Gancia)! che in breve dilagò in 
tutta l’isola contro il regime borbonico: era ciò che avrebbe convinto defi- 
nitivamente Garibaldi a organizzare una spedizione in Sicilia. 


Ormai da mesi, spinto dai patrioti più vicini a lui e dallo stesso Giuseppe 
Mazzini, esule a Londra, Garibaldi aveva concepito l’idea di una spedi- 
zione di volontari in Sicilia, con l’obiettivo di strappare l’isola al re bor- 
bone Francesco II e risalire poi lo stivale fino a Napoli e, se possibile, a 
Roma [...]. La situazione — Garibaldi ne era cosciente — poteva essere 
forzata solo da un moto che partisse dall’interno stesso dell’isola, e che 


sarebbe stato l’occasione per l’intervento dei garibaldini dall’esterno!°. 


La sera del 5 maggio Garibaldi s’impadronì di due piroscafi ancorati 
nel porto di Genova, il “Piemonte” e il “Lombardo”, appartenenti alla so- 
cietà di navigazione Rubattino. Allo scoglio di Quarto imbarcò i suoi Mille! 
volontari, professionisti, intellettuali, studenti, impiegati pubblici, militari 
congedati, artigiani e operai. Il volontariato nel Risorgimento italiano fu 
l’espressione spontanea di un senso di appartenenza nazionale e di una 
fede politica strettamente legata agli ideali patriottici propri dei giovani che 
accorsero numerosi da Brescia, da Bergamo, da Milano, da Pavia, da Ge- 
nova, da Bologna e da altre città emiliane, dalla Toscana. Tra essi anche 
ottantotto emigrati veneti e centodieci emigrati napoletani e siciliani. 
All’alba del 6 maggio salpò per la Sicilia: egli comandava il “Piemonte”, il 
suo aiutante Nino Bixio il “Lombardo” (fig. 3). 

II 7 maggio il “Piemonte” e il “Lombardo” si fermarono a Talamone, 
sulla costa toscana, per caricare armi e munizioni prese nel forte di Orbe- 
tello; quindi proseguirono la rotta verso la Sicilia. Elusa la sorveglianza 
della flotta borbonica che incrociava nel Tirreno, il giorno 11 maggio le due 
navi gettarono le ancore nella rada di Marsala. Avevano appena cominciato 


i Cfr. C. Fracassi, Il romanzo dei Mille, 26-33. 

16 Ivi, 23-24. 

7 In realtà partirono da Quarto 1150 volontari, ma una sessantina lasciò la spedizione 
a Talamone per raggiungere lo Stato pontificio e, secondo la classificazione ufficiale 
(Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, n. 266, 12 novembre 1878. Elenco alfabetico di 
tutti i componenti la spedizione dei Mille di Marsala), sbarcarono a Marsala 1089 
garibaldini. 
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3. Vincenzo Malinverno, La partenza dei Mille a Quarto (oleografia tratta dal di- 
pinto di Gerolamo Induno). 


lo sbarco, quando sopraggiunsero alcuni incrociatori nemici, che aprirono 
il fuoco e affondarono il “Lombardo”. Lo sbarco dei Mille poté avvenire 
per l’intervento del comandante di alcune navi inglesi alla fonda nel porto 
di Marsala, il quale fece sospendere il bombardamento col pretesto che 
esso danneggiava certi edifici di proprietà britannica!8. 

Da Marsala la colonna si diresse verso Palermo. «Nessuno avrebbe 
sognato mai che ei si mettesse diritto sulla via di Palermo, con quella au- 
dacia con cui vi si mise», scrisse di Garibaldi uno dei volontari, Giuseppe 
Bandi di Livorno!?, 

Giunto a Salemi, Garibaldi emanò un proclama nel quale dichiarava 
di assumere la dittatura? della Sicilia in nome del re Vittorio Emanuele II 
(14 maggio). Evitò ogni atteggiamento di tipo coloniale, si legò ai giovani 


18 C. FRACASSI, Il romanzo dei Mille, 107-122. 

1) G. BANDI, / Mille da Genova a Capua, Firenze 1903, 18. 

20 Si trattava di una concentrazione pro tempore del potere politico e di quello militare, 
giudicata indispensabile nei periodi di passaggio; cfr. C. FRACASSI, Il romanzo dei Mille, 
130. 
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contadini, alcuni dei quali non avevano nemmeno quindici anni, i cosiddet- 
ti picciotti, coinvolse gli aristocratici, e anche preti e frati, in maggioranza 
contrari ai Borboni”. 

Il giorno dopo a Calatafimi i Mille, che rivestivano ormai la leggendaria 
camicia rossa”, assieme ai volontari siciliani, si scontrarono per la prima 
volta con reparti borbonici quattro volte superiori di numero. La battaglia 
fu ardua, ma al grido di Garibaldi «Qui si fa l’Italia o si muore!» la piccola 
schiera di volontari, scarsamente armata ma sostenuta dall’invincibile forza 
del sentimento patriottico, ebbe ragione delle truppe borboniche. Tra i ca- 
duti di quello scontro ricordiamo Eugenio Sartori di Sacile, colpito in pieno 
petto dal piombo nemico. «Lo vidi slanciarsi come un leone: fu vittima del 
suo valore [...]. Mantenne da prode la sua parola di Talamone, e quanti 
conoscemmo Eugenio Sartori da Sacile, parleremo a lungo di lui» scriverà 
Abba”. Con questa vittoria i “filibustieri”, com’erano chiamati i Mille nei 
giornali ufficiali borbonici, acquistarono la fama di essere invincibili, e Ga- 
ribaldi nell’accesa fantasia degli isolani apparve come l’eroe invulnerabile 
protetto da Dio per mezzo dei suoi angeli. Nelle sue memorie, lo stesso 
Garibaldi scriverà che «Ia vittoria di Calatafimi [...] fu d’un risultato immen- 
so per l’effetto morale, incoraggiando le popolazioni, e demoralizzando 
l’esercito nemico»?. Subito dopo, ad ingrossare le file dei garibaldini, comin- 
ciarono ad accorrere numerosi volontari isolani, giovani contadini e brac- 
cianti, i cosiddetti picciotti, condotti da Rosolino Pilo, da Giuseppe La Masa 
e da altri patrioti, i quali ardevano dal desiderio di dare il loro contributo di 
valore e di sangue all’unificazione della patria, sperando in una riforma 
agraria che eliminasse una volta per tutte tanti soprusi e ingiustizie (in par- 
ticolare, la famigerata tassa sul macinato) e mirando ad impossessarsi im- 
mediatamente delle terre demaniali. In seguito, però, l’entusiasmo dei con- 
tadini fu deluso perché Garibaldi, per garantirsi il successo, cominciò a 
stringere rapporti con i grandi proprietari terrieri i quali, purché nulla cam- 


21 Ivi, 165-166. 

2 La camicia rossa fu il segno distintivo scelto da Garibaldi fin dal 1843, quando radu- 
nò a Montevideo 500 italiani per difendere la Repubblica uruguayana dal dittatore 
argentino Juan Manuel de Rosas, che voleva conquistarla. Potendo contare su pochi 
finanziamenti per la sua impresa, Garibaldi trovò del panno di lana rosso, in genere 
usato per i camici dei macellai al fine di nascondere le macchie di sangue animale, 
per rivestire le truppe. 

2 G.C. ABBA, Da Quarto al Volturno, nota di diario del 16 maggio 1860, 46. 

2 G. GARIBALDI, Le memorie di Garibaldi in una delle redazioni anteriori alla definitiva 
del 1872, Firenze 1932 (“Edizione nazionale degli scritti di Giuseppe Garibaldi” 2), 
257. 
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biasse per loro, erano disposti ad assumere atteggiamenti liberali e favore- 
voli a Casa Savoia. «Se non ci siamo anche noi, quelli ti combinano la re- 
pubblica. Se vogliamo che tutto rimanga com'è, bisogna che tutto cambi» 
dirà il Principe di Salina nel Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa. 

Garibaldi fece una finta ritirata verso Corleone, inducendo il nemico a 
mandare là due grosse colonne al suo inseguimento. Egli invece, dopo aver 
fatto un largo giro tra i monti, si congiunse a Gibilrossa coi picciotti di La 
Masa, e comparve improvvisamente davanti a Palermo, che era difesa da 
circa quindicimila uomini comandati dal generale Lanza. L'assalto alla cit- 
tà da parte dei garibaldini ebbe inizio il 27 maggio e proseguì ininterrotta- 
mente fino al 6 giugno. Le truppe regie furono cacciate di strada in strada, 
finché furono costrette ad abbandonare Palermo e ad imbarcarsi per Na- 
poli. Garibaldi nelle sue memorie scrisse: «Quando si videro capitolare quei 
ventimila soldati del dispotismo davanti ad un pugno di cittadini votati al 
sacrificio e al martirio se abbisognava, sembrò proprio un portento, perché 
era superba truppa quella e che si batteva bene»?5. 

I volontari che avevano conquistato Palermo più che vincitori si senti- 
vano dei sopravissuti. Così scrisse alla famiglia un giovane di Treviso, Er- 
nesto Belloni: 


Ci avranno visto più volte dispersi, disfatti, raminghi sulle montagne come 
bande di facinorosi; e coloro che non pensano ci avranno tacciati di im- 
prudenti, di pazzi, di gente che non ha nulla da perdere. Adesso che tutto 
è riuscito di meraviglia e stupore di tutta l'Europa, “ora che questi hanno 
vinto [...]” battono le mani, e plaudono ai “giovani eroi”, ai caldi amato- 
ri della patria [...]. Bene, benissimo, così va il mondo [...]. Del resto vi 
dico io pure la verità, che avvennero fatti, a cui la posterità non potrà 
così facilmente prestar fede; sembrano parti felici della fantasia del ro- 


manziere??. 


5 G. GARIBALDI, Memorie, Milano 1982 (prima edizione 1888), 268. 
% E. BELLONI, Scritti inediti, Treviso 1866, 86-87. Ernesto Belloni fu ferito a Calatafimi e 
ucciso a Reggio Calabria il 21 agosto 1860. Cfr. C. Fracassi, Il romanzo dei Mille, 404. 
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IL DIARIO DI ALFONSO MARCHI DAL 9 GIUGNO 1860 AL 10 LUGLIO 1861? 
1. La spedizione in Sicilia, Calabria e Campania 


Partenza da Genova 
9 giugno 1860 

Partii da Pavia, dove ero studente, e il 10 mi allontanai dal litorale 
di Genova”; dopo cinque ore di tormentoso viaggio giungemmo a Ca- 
gliari alle sei e mezza antimeridiane. Unico conforto in mezzo a tanti 
tormenti è l’essere insieme agli amici miei: gli studenti emigrati forma- 
vano un’unica compagnia. 


14 giugno 
Oggi spero di proseguire verso la tanto desiata isola. 


16 giugno 

Le ancore son levate e partiamo. Ci fu letto l’ordine del giorno per 
la prima volta, ove il colonnello Medici ci ringraziava del nostro contegno 
e ci preveniva che il nostro cibo fino allo sbarco sarebbe stato di pane e 
poco formaggio e una burracchia e mezza al giorno di acqua (fig. 4). 


Sbarco della spedizione Medici in Sicilia 
17 giugno 

Viaggiato tutta la notte con poca velocità, approdiamo a Castellamma- 
re. Partiti alle cinque pomeridiane, per scabrosi viottoloni, scavalcando 
scoscese rupi e monti, dopo cinque ore di faticosissimo cammino siamo 
arrivati ad Alcamo. 


2 L’ortografia originale dei diari è stata mantenuta, compreso l’uso dell’ausiliare avere 
anziché essere in alcune forme verbali (si ha incominciato, s’aveva ritirato, eccetera) 
e la lettera finale a anziché o nella prima persona singolare dell’imperfetto (io aveva, 
io era, io credeva, eccetera), modalità espressive in uso all’epoca. Minimi errori di 
punteggiatura sono stati corretti senza annotazione. 

2 Alfonso Marchi s’imbarcò sul vapore “Washington” (già Helvetia) delle Messaggerie 
Marittime imperiali francesi, comandato dal capitano William de Rohan, assieme agli 
amici studenti di Pavia (Giuseppe Commessatti, Francesco Asquini, Giacomo Borto- 
lotti, Marco Miani e Alessandro Pividori, tutti friulani). Sulla nave presero posto 
complessivamente 1400 volontari e lo stesso comandante in capo della spedizione, 
Giacomo Medici. Altri 200 volontari salirono sul vapore “Oregon” e altri 800 sulla 
nave “Franklin”. Complessivamente la spedizione Medici risultava composta di 2500 
uomini con 8000 armi portatili e abbondanti munizioni. 
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4. Il vapore “Giorgio Washington”. Roma, Ufficio Storico della Marina Militare. 


19 giugno 
Alle cinque messi in marcia e dopo sel ore faticose, arrivati a Partinico: 
qui si passa la notte sulla paglia. 


21 giugno 

Partiti alle quattro antimeridiane, dopo otto ore di cammino, arrivai a 
Monreale, paese ospitalissimo dove una donna mi ha offerto biancheria 
quanta mi occorreva. Alle cinque pomeridiane partenza per Palermo. In- 
gressi fra applausi ed evviva ed illuminazione. Ho notato poca civiltà anche 
in Palermo, confrontata colle nostre città. 


23 giugno 
La mattina, prima manovra di fucile. Preti, frati, ogni persona lavorava 
fra le bandiere e gli evviva. Abbondanza di clero e tutta patriotta. 


26 giugno 
Abbiamo la cattiva notizia che il vapore che ci precedeva di due gior- 


ni con ottocento volontari, seimila fucili e munizioni sia stato catturato dai 
regi?°. Oggi ho saputo che appartengo al Reggimento Medici, I Battaglione, 


2 Regi, cioè borbonici. 


124 


(I n) li 


te ia ì ; 
‘ RI AT Ps I° 
A Ò è — [u 4 


a 


did 





5. Arrivo di Medici a Palermo (da «L’Illustration» di Parigi, 14 luglio 1860). 


38 compagnia. Partiti da Palermo alle sei pomeridiane, dopo quattro ore 
arriviamo a Bagherìa, paese rozzo. Dai paesi veduti sinora devo giudicare 
che in Sicilia la libidine e gli ordini religiosi sono al sommo, perché non si 
vede altro che fanciulli, donne incinte, preti e frati. 


29 giugno 
In marcia per Termini (da Trebbia a Termini in barca). Sono notato per 
passare in Cavalleria (fig. 5). 


Verso Milazzo 
1 luglio 

Questa sera si partirà per Cefalù. Ingresso alle 11 antimeridiane fra 
applausi di un popolo frenetico per libertà e tra sonetti e fiori gettati dalle 
finestre. 


3 luglio 
Cefalù. Si parte alle sei pomeridiane. Marcia fra mare e colli coperti di 
ulivi; dopo tre ore di riposo si riprese il cammino faticosissimo fino a S. Stefano. 


6 luglio 


Da S. Stefano si partì alle sette pomeridiane e dopo una marcia per 
sabbia e sassi oggi alle nove si giunse a S. Agata. 
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7 luglio 
Gioiosa. Arrivati alle ore dieci di sera, freschi dopo una passeggiata di 
un miglio. 


8 luglio 
Patti. Giunto alle tre antimeridiane, quattro miglia in carro e quattro a 
piedi. Evviva e fiori, illuminazione. 


10 luglio 

In barca per Barcellona. Il nemico è a sei miglia a Milazzo. In quest’ 
isola dove il suolo troppo generoso alimenta questa gente infingarda, igno- 
rante e diffidente, osservo che tutte le cittadelle e i paesi sono estremamen- 
te inciviliti per questo secolo. Non si trova da mangiare; imbarazzati nel 
farsi intendere e nell’intendere; gente poco espansiva; ha il solo bene di 
conoscersi quale è. 


12 luglio 
Stamane marcia verso Milazzo, nel letto di secco torrente da cui si 
scorge il castello di Milazzo ove stanno ottomila napoletani. 


13 luglio 

Ho dovuto vendere l’altro jeri il mio orologio, e jeri le scarpe datemi 
da Asquini. Scene commoventi fra me e Miani sulla amicizia, tali che ho 
risolto di non abbandonarlo mai, benché prossimo a passar nelle guide?°, 


La battaglia di Milazzo* 
15 luglio 

Dal colle. Cinquemila regi si sono fermati a due miglia da qui con otto 
pezzi di artiglieria e cavalleria. Alle undici e mezza siamo in catena sul col- 
le che ci ospita da jeri: aspettiamo il nemico di momento in momento. Dio 
voglia che non tardi; sono fremente di scaricare il mio fucile contro quegli 
empi. Il presentimento di restare incolume mi moltiplica il coraggio (fig. 6). 


% Marco Miani di Palmanova. Le guide costituivano un reparto di Cavalleria, con i 
compiti propri di quell’ Arma; in particolare erano incaricate di esplorare il territorio, 
valutare le forze avversarie, suggerire percorsi. 

31 La battaglia si accese imprevista, mentre le forze di Bixio e di Eber erano nell’inter- 
no. Enrico Cosenz, valente ufficiale di Garibaldi, giunse in Sicilia con la terza spedi- 
zione di rinforzo con 1600 uomini, Fabrizi con 300. Medici comandava il grosso, con 
2500 uomini, in marcia verso la costa. 
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6. La presa di Milazzo (litografia F.lli Terzaghi). 


16 luglio 
Dal colle. In guardia. 


17 luglio 

La notte di guardia al torrente, sempre in piedi. La mattina, sei e mez- 
za, grido di all’armi. La lotta dura poco più di un’ora con sorte incerta. Ora 
torna a farsi sentire il cannone. Pare che la sorte ci protegga. 


18 luglio 
Vittoria nostra. Si teme la mediazione delle potenze per far cessare le 
ostilità. Cosenz deve raggiungerci oggi. 


19 luglio 

Alle 9 arrivò Garibaldi. Pazzi di gioia. Parole di ringraziamento di 
Garibaldi: «Quando vi dissi a Castellammare che voi avreste fatto il vo- 
stro dovere non mi sono ingannato. Riconosco in voi i prodi di Varese e 
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di Como. Voi avete mostrato ancora una volta che gli Italiani si affidano 
alla punta delle loro baionette. Uniti al bravo popolo siciliano andiamo a 
compiere la grande opera così magnificamente incominciata. Bravi ragazzi, 
sono contento di voi. Vi faccio i miei complimenti. Addio». 


20 luglio 
Avamposti. Tutte le nostre truppe assalteranno Milazzo. Battaglia co- 
minciata all’alba. Sfidiamo la mitraglia e le palle. Presentimento buono. 


21 luglio 

Tutto jeri e parte della notte a disposizione della mitraglia e delle pal- 
le. La nostra salita fino al convento dei frati fu miracolosa perché nessun 
ferito fra tanto fuoco. Da tutto jeri non ho mangiato che una pagnotta. 


22 luglio 

Jeri sera la mia compagnia è venuta d’avamposto ad occupare un con- 
vento di monache. Io ho ricevuto una palla di rimbalzo alla coscia destra. 
A notte cessò il fuoco. Dalla porta di questo convento conversiamo coi 
regi che si trovano in castello, i quali ci salutano e dicono di voler disertare. 


23 luglio 

Tregua per tre giorni. Arrivarono tre cannoni jeri ed una colonna di 
nuovi volontari. Alle due pomeridiane arrivarono in porto quattro legni 
napoletani. Noi tutti all’armi. La giornata del 20 costò tra feriti e morti 
settecentotrenta uomini. Hanno capitolato con l’onore delle armi. 


24 luglio 
Aspettiamo la sortita dei regi dal castello. 


25 luglio 

Dormito poco e malissimo sulla sabbia. Stamane fame che divora sen- 
za trovare un tozzo di pane in tutta la città. Ora sono cuoco. I regi hanno 
commesso l’infamia di inchiodare diciotto cannoni dopo la capitolazione. 


26 luglio 
Gesso. Partiti da Milazzo jeri sera alle otto. Arrivati a Spadafora a 
mezzanotte. Arrivati a Gesso alle undici antimeridiane. 


27 luglio 
Messina. Alle ore dieci entrata. Accoglienza muta perché città spopo- 
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lata. I regi sgombrarono anche la cittadella; si parla di pace e di una al- 
leanza fra il Borbone e Vittorio Emanuele. 


28 luglio 
Ho veduto tutti gli amici della prima spedizione arrivati qui jeri sera 
da Catania”. 


31 luglio 
Sono due notti che passo intere con gli amici. 


3 agosto 
Si continua la vita noiosa di guarnigione; ho notato manie scandalose 
nei volontari per avanzare di grado ed ingiustizie vergognose. 


7 agosto 

Alle quattro la mia compagnia andrà in distaccamento in un forte qui 
vicino. Mi allontano volentieri dalla città perché mi trovo isolato tra gente 
vile, inerte, crudele e rozza, e perché trovarsi in città senza mezzi è una 
desolazione. Ho speso l’ultimo bajocco* in un sigaro. 


8 agosto 
Siamo venuti in questo forte detto “Gonzaga”. Le pulci, i pidocchi e le 
cimici sono in tale quantità da non lasciar pace. 


® La prima colonna, comandata da Stefano Tiirr e poi da Eber, attraversata la parte 
centrale dell’isola, aveva raggiunto Catania il 15 luglio, mentre la seconda colonna, 
comandata da Nino Bixio, spostata più a sud, aveva raggiunto Catania il 20 luglio. 
Stefano Tiirr (Baja 1825-Budapest 1908), ufficiale ungherese, nel 1848 aveva abban- 
donato l’esercito austriaco a Milano per entrare nell’esercito sardo con il grado di 
capitano. Aveva conosciuto Mazzini e combattuto per la rivoluzione ungherese. Nel 
1859 era con i Cacciatori delle Alpi. Dopo la Spedizione dei Mille fu nominato go- 
vernatore a Napoli. Mantenne il grado di generale di divisione nell’esercito regolare 
e fu aiutante di campo del re. Nel 1888 ebbe la cittadinanza italiana. Ferdinando Eber, 
anch’egli di origine ungherese, aveva combattuto nel 1849 nell’insurrezione contro 
l’Austria; nel 1860 era corrispondente del «Times» da Palermo e, arruolatosi con 
Garibaldi, aveva raggiunto il grado di colonnello al comando della Seconda Brigata 
della 15° Divisione, comandata dal generale Stefano Tiirr. Tornato in Ungheria, sa- 
rebbe poi stato eletto deputato. 

Nel Regno di Napoli si chiamavano bajocchi alcune monete di rame coniate nel se- 
colo XVIII, che nello Stato Pontificio erano invece originariamente d’argento. 
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9 agosto 
Si dice che la colonna Cosenz sia sbarcata questa notte presso Scilla 
impadronendosi di due porti. 


10 agosto 

Ho fatto sentinella dalle nove pomeridiane alle undici colla consegna 
di lasciare passare solo i disertori col rischio di essere colpito da qualche 
palla nemica. Il resto della notte dormito malissimo sulla strada. 


11 agosto 

Garibaldi si è prefisso di non sbarcare in Calabria colla truppa se non 
quando sarà scoppiata la rivoluzione. Tutti sono stanchi del soggiorno in 
Sicilia ed attestano di non tornare più qui per nessun conto perché mal 
trattati. Quello che più irrita è vedere per i caffè e per le contrade giovi- 
notti fare i galanti, mentre si adatterebbe ad essi il fucile; si scusano stol- 
tamente dicendo che non sono abituati alle armi, che l’infame Borbone ha 
tolto la educazione marziale, e poi che essi sono innamorati, che le loro 
belle soffrirebbero fortemente. Mi è successo più volte, domandando ac- 
qua, sentirmi rispondere: «non accio» da questa infingardissima gente. 
Basti questo: che dopo che io mi trovo in Sicilia non ho veduto un sicilia- 
no correre. 


13 agosto 

Piccoli sbarchi. Opposizione vana da parte dei regi. Garibaldi partito 
non si sa per dove, o per Torino, o per Palermo, ove dicesi scoppiata una 
controrivoluzione. 


14 agosto 
Garibaldi, dicesi che con seimila uomini (molti militi piemontesi trave- 
stiti) sia sbarcato a Salerno, che a Napoli ferve la rivoluzione, e che sembra 


sia fuggito il re. Si crede di partire questa notte per Faro. 


15 agosto 
Si conferma lo sbarco di Garibaldi; questa sera partiremo. 


3 Lo stretto di Messina. 
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Garibaldi sbarca in Calabria 
20 agosto 

Bollettino: «Messina 19 agosto sera. Garibaldi con molte truppe sbar- 
cato in Calabria. A Napoli cresce il movimento rivoluzionario». 


21 agosto 
Il cannone si fa sentire con forza dal Faro. Partiamo non si sa per dove. 
Dispaccio di mezzogiorno: «Garibaldi ha vinto facendo molti prigio- 
nieri, acquistando cavalli ed armi; il nemico ritirato sul castello di Reggio». 


22 agosto 

Faro. Questa notte imbarcati sul vapore “Garibaldi”. A giorno arrivati 
a Faro. Rientrati a Messina alle otto e mezza pomeridiane. Si ritiene il 
reimbarco questa notte. 


24 agosto 
Villa S. Giovanni. Questa notte imbarcati a Pace. Brutto incidente di 
una barchetta rovesciata dal “Veloce”. Si vive di uva. 


Sbarco della spedizione Medici in Calabria 
26 agosto 
Il «Veloce» ci ha traghettati sino alla spiaggia di Nicotera. 


27 agosto 
In marcia verso Mileto. Stanco, affamato. 


28 agosto 
Monteleone. I regi stamane furono battuti a Pizzo dei Calabresi. Noti- 
zia certa che la cittadella di Messina si sia arresa a discrezione. 


3 La sera del 19 agosto Garibaldi dalla spiaggia di Giardini, su due navi, con Nino Bixio 
e quattromilacinquecento uomini, eludendo la vigilanza delle navi borboniche, attra- 
versato lo Stretto di Messina, sbarcava in Calabria a Mélito ed occupò Reggio. Allo- 
ra anche quasi tutta la parte continentale del Regno delle Due Sicilie insorse contro 
i Borboni, acclamando a Garibaldi e all’Unità d’Italia, e l’avanzata dei garibaldini 
attraverso la Calabria, la Basilicata e la Campania si svolse come una marcia trionfa- 
le in mezzo alle popolazioni che dappertutto innalzavano la bandiera tricolore. 

% La corvetta “Veloce”, di scorta al vapore “Washington”, venne a collisione, a causa 
dell’oscurità, con una barca che trasportava volontari. Gli uomini caduti in mare 
poterono salvarsi tranne lo studente Luigi Strada. 
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29 agosto 

Dall’accampamento a 14 miglia da Pizzo. Un tozzo di pane duro e 
acqua furono il cibo di oggi. Si narra che i Calabresi abbiano abbandonato 
le armi. Il Borbone fuggito. 


30 agosto 
Tiriolo. I Napoletani che in cinquemila si trovavano a Soveria hanno 
deposto le armi. 


1 settembre 
Per trovare una libbra di farina gialla ho girato tutto il paese. I morti 
poveri li portano al cimitero sopra un tavolazzo, scoperti. 


3 settembre 
Patisco la fame. 


4 settembre 
Arrivati alle due antimeridiane. 


5 settembre 
Carpanzano-Rogliano marciando per i monti. 


6 settembre 
Cosenza. Questa sera marcia di ventiquattro miglia sino a Paola per 
imbarcarci. 


7 settembre 
Sauro-Fili. Arrivato dopo dieci miglia faticose. 


9 settembre 

Paola. Dopo cinque ore di marcia pei monti sotto pioggia dirotta e vento 
impetuoso nella profonda oscurità rotta dai lampi, siamo arrivati qui. Garibal- 
di è a Napoli. Noi ci imbarcheremo per colà domani o dopo. Il Re Bomba?” 
lo si crede a Gaeta. Alloggiati nel convento di San Francesco di Paola. Questa 
notte per la prima, dacché siamo in Calabria, abbiamo dormito al coperto. 


37 In realtà Francesco II era soprannominato “Re Franceschiello” e “Re Bombino” (era 
il padre Ferdinando II ad essere soprannominato “Re Bomba” perché nel settembre 
1849 aveva fatto reprimere a cannonate la rivolta di Messina). 
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La colonna Medici a Napoli 
10 settembre 
Sono partiti da qui per Napoli otto vapori carichi di militari nostri. 


12 settembre 
Senza un bajocco. Un amico mi ha pagato l’insalata. Si vive di ogni 
qualità di immondezze. 


16 settembre 

Dall’“Ercole”38. Questa notte dormii sulla spiaggia del mare; oggi alle 
11 partiti da Paola su questo vapore di guerra che pochi giorni or sono 
formava parte della flotta borbonica. 


17 settembre 

Napoli. Giunti felicemente in porto questa mattina; entrata in Napoli 
alle ore 9. Non posso notare nulla di questa grandiosissima città perché 
ancora non conosco neppure bene la sua posizione topografica. 

Erano le quattro pomeridiane e girava per via Toledo senza un bajoc- 
co ed avendo nello stomaco solo che un poco di pagnotta; per buona sorte 
mi incontrai nel tenente Zambeccari, il quale mi pagò da pranzo, il caffè, il 
gelato ed il tram. Ho ricevuto una lettera di Bellina contenente una di mio 
fratello. 


18 settembre 

Napoli. Sono stato a visitare le chiese dell’Immacolata, di Santa Chia- 
ra e di San Domenico, ammirabili per la profusione di marmi, per monu- 
menti, per dipinti e per essere ben tenute. Entrato al teatro San Carlo restai 
meravigliato dalla quantità d’oro che lo abbellisce; ha la forma precisa di 
un ferro di cavallo. 


19 settembre 

Napoli. Tutto il giorno fino a sera vicino alla caserma perché uscita li- 
bera solo alle cinque pomeridiane. Si dice che oggi si abbia combattuto a 
Capua. Ho scritto a mio fratello. 


# Sullo stesso piroscafo “Ercole” salirà Ippolito Nievo, rientrando da Palermo con i 
libri contabili della spedizione garibaldina, e perirà nel misterioso naufragio nelle 
acque di Amalfi il 6 marzo 1861. 

* Antica famiglia di Fanna, ora estinta. Alla famiglia Bellina è tuttora intitolata una 
piazza di Fanna. 
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20 settembre 

Napoli. Rinchiusi in un quartiere aspettando l’ordine di partenza. 
Qui si sta orrendamente male, si dorme sul nudo pavimento, ma sempre 
tra una farragine di molestissimi insetti. 

Si dice per certo che nel sanguinoso scontro di jeri [a Capua] rima- 
nessero morti il colonnello brigadiere Sacchi e l’Ufficiale Cairoli”. 

Smentita la morte di Sacchi s’asserisce invece essere morto il colon- 
nello Puppi*. 

Ho visitato il Museo: rimasi incantato dalla quantità di oggetti che 
contiene ed alla veduta della Maddalena del Tiziano, dalla Madonna e 
dal Leone X di Raffaello e dall’Ercole Farnese. 


Caserta-Casanova 
21 settembre 

Caserta. Partiti all’imbrunire di jeri mediante la debole ferrovia da 
Napoli: arrivati costì dopo un’ora e mezza, alloggiati nel palazzo di villeg- 
giatura reale; palazzo incantevole per la sua grandezza e per la ricchezza 
interna; ha poi un vastissimo parco contiguo. Questa bella cittadella conta 
ventimila abitanti. 


4 Luigi Cairoli (1838), uno dei cinque figli della gloriosa famiglia Cairoli di Pavia, 
tutti protagonisti nelle guerre risorgimentali: Ernesto (1832) morì combattendo con 
i Cacciatori delle Alpi nel 1859, Enrico (1840) morirà a Villa Glori nel 1867, Giovan- 
nino (1842) morirà due anni dopo per le ferite riportate a Villa Glori, Benedetto 
(1825-1889), l’unico che sopravvivrà e diventerà Presidente del Consiglio succeden- 
do a Depretis (Sinistra storica) dal 24 marzo al 19 dicembre 1878 e, sempre succe- 
dendo a Depretis, dal 14 luglio 1879 al 29 maggio 1881. La fotografia di Benedetto 
Cairoli, assieme a quella dei suoi fratelli Ernesto ed Enrico che Alfonso Marchi 
portò nella sua casa di Fanna, rimase sempre appesa alla parete del salone d’ingres- 
so fino al 1976, quando la casa fu gravemente lesionata dal terremoto. Durante la 
Spedizione dei Mille, Benedetto Cairoli comandava la settima compagnia, che Abba 
descrive come «la più numerosa e la più signorile, quasi tutta di studenti dell’Uni- 
versità pavese, lombardi di ogni provincia, milanesi eleganti, veneti che la grazia 
natia temperavano alla baldanza dei compagni nati tra l’Adda e il Ticino», mentre 
di Benedetto Cairoli, che allora aveva trentacinque anni, scrive che «aveva un’aria 
così paterna che uno avrebbe detto: “Certo a costui è stato affidato ogni soldato 
dalla madre in persona, perché, se non è necessario sacrificarlo, glielo riconduca 
puro e migliore”». E ancora: «Ah, il contatto con quell’anima! Molti vanno ancora 
pel mondo che vissero giovinetti sotto quell’occhio, in quei giorni di altissima scuo- 
la; e ne portarono la luce tra la gente, che, pur diventando scettica, pensa che un 
mondo migliore debba essere stato, e spera che torni» (G.C. ABBA, Storia dei Mille 
narrata ai giovinetti, Firenze 1904). 

4 Il colonnello Puppi fu ucciso dalla mitraglia quasi sulla porta di Capua. 
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22 settembre 

Casanova. Questo bel villaggio di cinquemila abitanti dista un miglio 
e mezzo da Caserta; siamo arrivati jeri ad un’ora di notte. Costì mi trovo 
abbastanza bene, una buona caserma con paglia e soddisfo l’appetito, aven- 
do un marengo. Jeri il nostro secondo Reggimento fu scacciato in rotta 
dalla posizione di Cajazzo acquistata l’altro giorno; oggi si sente il cannone. 


23 settembre 

Casanova. Questa notte sotto le armi, schierati sulla via dalle due fino 
all’alba, si credeva per certo di andare ad incontrare il nemico. Passeggiata 
fino a Caserta insieme agli amici. 


24 settembre 

Casanova. Si dice che Garibaldi ci sia vicino di tre, quattro giornate. 
Continuo a passarmela bene con gli amici tirolesi. Questa sera manovra 
faticosissima alla bersagliera. Due ore avanti giorno la sveglia, schierati con 
armi e bagagli come l’altra mattina. Quest’oggi ci hanno dato mezza pia- 
stra‘ in ricompensa. La sera passata allegramente a Caserta. 


25 settembre 

Casanova. Alle tre di notte in rango fino alle sei. Per aver mancato 
all’appello di jeri sera sono in prevost*. Ho passato la giornata del prevost 
meno male; di tratto in tratto uscito; del resto mi sono occupato leggendo 
le poesie del melanconico Leopardi. 


26 settembre 
Casanova. In prevost poco rigoroso. 


27 settembre 

Casanova (dieci di notte). Uscito dal prevost alle due dopo mezzanotte, 
subito partiti i primi due Reggimenti per fare una ricognizione. Dopo dodici 
ore di marcia con spesse fermate per esplorare il terreno, siamo arrivati al 
fiume Volturno, a Castel Morrone, non trovando il nemico che era stato re- 
spinto dal terzo reggimento alle undici; la sera alle otto eravamo di ritorno a 


4 Moneta d’argento del Regno delle Due Sicilie. 

4 Consegnato in caserma, privato della libera uscita. Il «prevosto» (dal latino praepo- 
situs) era, nei secoli passati, l’ufficiale incaricato della polizia militare e del buon or- 
dine dei reparti; per traslato passò in seguito a significare anche la punizione. 
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Casanova stanchi e affamati perché solo alle dieci di notte in tutto il giorno 
ci hanno dato pane e vino; io sino a questa ora aveva mangiato solo un poco 
di pan giallo. Siamo partiti per 1 due piccoli villaggi di Morrone e Canne, 
quest’ultimo conosciuto per la famosa battaglia data da Annibale ai Romani. 
La marcia da un miglio dopo Caserta tutta per monti e per vie sassose. 


28 settembre 
Casanova. Passata bene la giornata. Pare che questa notte si parta alle 
tre. Si dice che Capua abbia capitolato. 


29 settembre 

Dall’accampamento vicino Capua. Questa volta alle tre usciti di quar- 
tiere, dopo cinque-sei miglia accampati costì. Tutto il giorno l’artiglieria sia 
nemica che nostra ha fatto fuoco; varie granate arrivarono ove siamo ac- 
campati. Oggi ho vissuto di pura pagnotta. 


30 settembre 
Dall’avamposto. Sono al fuoco in una cascina. 


La battaglia del Volturno* 
1 ottobre 

Dall’avamposto. Battaglia sanguinosissima sul Volturno*, non si sa 
ancora la decisione. Vittoria generale su tutta la linea. Ho combattuto tutto 


il giorno (fig. 7). 


2 ottobre 

Dal campo di S. Angelo. Ritornato da Caserta, dove mi era portato 
jeri sera dopo la battaglia per distrarmi, per S. Maria. Oggi in allarmi a 
Caserta temendo una sorpresa di quel Corpo sbandato di regi che Garibaldi, 


4 Racconta Abba: «Giù, giù per i pendii a sinistra, sul gran ponte, sotto ed oltre, un 
formicolio di rosso, fra nembi di fumo e delle grida che parevano di centomila. Più in 
basso delle tinte nere che si allontanavano; borbonici vinti, passi amari di fuga» (G.C. 
ABBA, Da Quarto al Volturno, 157). 

5 L’1 e il 2 ottobre l’esercito borbonico, mal comandato, ma composto da cinquantami- 
la uomini bene armati (che si batterono strenuamente) uscì da Capua e si scontrò sul 
Volturno in una battaglia campale contro i trentamila garibaldini dell’Esercito Meri- 
dionale. La vittoria di Garibaldi, il 16 ottobre, segnò la fine del Regno delle Due Si- 
cilie, anche se la fortezza di Gaeta, assediata dalle truppe del generale Cialdini, resi- 
stette fino al febbraio 1861 (C. Fracassi, /l romanzo dei Mille, 358). 
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7. Giuseppe Vizzotto Alberti, Battaglia del Volturno, 1880. San Martino della Bat- 
taglia, Torre-Museo del Risorgimento. 


insieme a truppe sarde, insegue sin da questa mattina. Jeri molti feriti fra 
cui Asquini e Miani leggermente. Commessatti morto. 


3 ottobre 
Dall’avamposto di S. Angelo. Questa notte ho fatto tre ore di guardia, ho 
patito freddo, sonno ed umidità che ad accrescerla venne un poco di pioggia. 
La notte fu quieta, qualche fucilata di tratto in tratto. Melanconica per 
me questa notte perché il campo ove si pugnava l’altro jeri è circondato da 
cadaveri e rattristato dal lugubre canto del gufo. È mattina e continuo la 
guardia fino a mezzogiorno. 


4 ottobre 

Dall’avamposto di S. Angelo. Sono stanco estremamente di questa 
cattiva vita d’avamposto, si patisce la fame, il freddo di notte, il sonno e si 
è sempre al pericolo di qualche palla di fucile o di cannone; e sempre in- 
quieti per spessi allarmi‘, 


4 Il giovane Abba così descrive simili sentimenti: «è una gran prova quella di preparar- 
si a morire, e poi no, sentir dire che non è ancora tempo, tornarsene e pensare: sarà 
per domani» (G.C. ABBA, Da Quarto al Volturno, 154). 
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5 ottobre 

Dal campo. Questa notte abbiamo avuto riposo: dormito sulla paglia 
nel cortile di una cascina. La mattina mi sono trovato tutto bagnato per la 
pioggia della notte che ancora continua benché tenuamente. Oggi ci hanno 
dato il caffè, domani daranno doppia razione di vino. 


6 ottobre 

Dal campo. Jeri sera ci hanno sollevato dal servizio d’ avamposto e ci 
siamo accampati pochi passi sopra. La notte fu terribile: freddo ed un ven- 
to insopportabile. Oggi tutta la mattina ho lavorato di zappa e vanga per 
costruire delle tende che non so per chi serviranno. Durante la notte un 
falso allarmi. 


7 ottobre 

Dal campo. La notte freddissima disturbato da due falsi allarmi. Oggi 
ci hanno dato una coperta. Stanco oltre ogni dir di questa noiosissima vita, 
me la passo con l’amico friulano Cella”. 

L’aria di notte è pregna del fetente puzzo di cadavere. 


8 ottobre 

Dal campo di S. Angelo. La notte come il solito e così pure il giorno, 
quasi sempre sdraiati senza poter dormire perché il cannone lavora conti- 
nuamente. 


9 ottobre 
Dal campo di S. Angelo. Jeri sera piccolo fatto d’armi sotto Capua, 
vittoria nostra. La mia compagnia d’avamposto sul Volturno tutta la notte 


# Giovanni Battista Cella, nato a Udine il 5 settembre 1837, studente di giurisprudenza, 
fu con Garibaldi fin dal 1859, con i Mille nel 1860, partecipò ai Moti Friulani del 1864, 
guidando in Carnia le bande di San Daniele-Majano e alla Terza Guerra d’Indipen- 
denza nel 1866, durante la quale, nella battaglia di ponte Caffaro, fu ferito in un epico 
duello a sciabola con un ufficiale austriaco. Il suo coraggio fu anche riconosciuto da 
Garibaldi che scrisse nelle sue Memorie: «Mio caro Cella, in tutte le circostanze voi 
sarete sempre un valorosissimo e tale foste al Caffaro, nuova gloria per le armi italia- 
ne. Vi raccomando caldamente di aver cura della vostra salute, perché tra breve avre- 
mo bisogno di voi. Vostro per la vita. G. Garibaldi». Nel 1867 ebbe una parte impor- 
tante nel tentativo di far insorgere Roma: doveva impadronirsi di Porta San Paolo, ma 
all’ora fissata si trovò innanzi non i cento romani promessigli, ma cinque soltanto! 
Aderì politicamente all’estrema sinistra, ma deluso moralmente e materialmente, si 
ferì mortalmente con due colpi di pistola, il 16 novembre 1879, nel cimitero di Udine. 
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sotto le fucilate e le granate. Oggi fin poco fa il nemico mandò varie gra- 
nate al nostro accampamento ove siamo ritornati questa mattina; ora tutto 
tace, si crede un armistizio di ventiquattro ore. 

Dopo due ore di silenzio il nemico continuò a mandar granate fino a 
notte. 


10 ottobre 

Dal campo di S. Angelo. Ho dormito insieme all’amico Cella ed Olnai- 
der" sotto una tettoia sopra la paglia riposandomi benissimo, tanto più che 
la pioggia si sentì tutta la notte. 

Oggi sono di corvée; la compagnia avanti giorno andò d’avamposto. 
Ancora le fucilate degli avamposti tacciono, batte continuamente tanto il 
cannone nemico che nostro. Solo che a notte terminò il cannone di lavora- 
re; sempre in pericolo delle granate. La sera ho raggiunto la compagnia 
all’avamposto. 


11 ottobre 

Dal campo di S. Angelo. Durante la notte ho sofferto un freddo terri- 
bile, al far del giorno due ore di guardia. Il cannone cominciò anche oggi e 
durò sino a sera. Rilevati a mezzogiorno. 


12 ottobre 

Dal campo di S. Angelo. Erano le otto di jeri sera, dormiva il profondo 
sonno dello stanco, un allarmi falso ci ha fatto girare per due ore. Oggi 
siamo in riposo. 


13 ottobre 

Dal campo di S. Angelo. Jeri sera siamo ritornati d’avamposto; notte 
spaventevole per dirottissima pioggia, freddo e qualche granata che di 
quando in quando il nemico si divertiva a mandarci. Molte fucilate. 

Questa mattina rilevati. Continua il tempo piovoso, una piccola capan- 
netta di paglia mi copre per quanto può. Nel furor della pioggia della not- 
te e allarmi tanto da parte del nemico che nostra. Oggi il fuoco d’ artiglie- 
ria finora tace. Ai 21 di questo mese per decreto dittatoriale si farà la vo- 
tazione per l’annessione; certi del buon risultato, si spera d’esser posti in 
libertà. 


4 Giulio Olnaider o Alnaideri, garibaldino di Trento. 
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Arrivo dei piemontesi 
14 ottobre 

Dal campo di S. Angelo. In mezzo alla umidità ho dormito tutta la 
notte saporitamente. Oggi il cannone fa rari colpi; agli avamposti sul far del 
giorno molte fucilate. Si aspetta di venir finalmente rilevati e pare da trup- 
pa sarda; noi ci porteremo a riposare a Caserta. Da apparecchi si crede 
prossimo il bombardamento di Capua. 

A Casanova. Al far della sera son venuti i piemontesi a rilevarci da S. 
Angelo; ora potrò riposare un poco. 


15 ottobre 
Casanova. La mattina a Caserta, poscia a S. Maria, con Cella, fino agli 
avamposti a vedere di Michieli; tutto il dopo pranzo a Caserta fino a notte. 


16 ottobre 
Caserta. Tutto il giorno costì coll’amico Cella; ho parlato col sig. Mario 
Luzzatto? per aver denari, mi ha promesso di mandarmene da Napoli. 
Questi giorni li passo benissimo col buon amico Cella. Ho trovato 
Bortolotti, mi ha persuaso a portarmi a Napoli a fare gli esami di laurea. 
Questa sera ritornerò al quartiere di Casanova. 


Gli amici garibaldini dei Mille: Ciotti, Bertossi e Morgante 
17 ottobre 

Casanova. Stanco che Cella pagasse sempre per me mi sono fatto im- 
prestare una piastra da lui stesso. La mattina l’abbiamo passata costì facen- 
do cucinare una gallina e del riso e così abbiamo fatto un lautissimo pran- 
zo. La sera a Caserta a bere il vino di Capri con Ciotti, Bertossi e Morgan- 


ted! (fig. 8-9). 
Oggi ho scritto a mio padre. 


4 «Per la prima volta i soldati di Vittorio Emanuele combatterono davvero accanto ai 
volontari di Garibaldi [...] Stamattina (15 ottobre) i borbonici uscirono da Capua bal- 
danzosi, marciando verso Sant'Angelo, dove trovarono i bersaglieri e la fanteria rego- 
lare che li soffiarono via come pagliuzze» (G.C. ABBA, Da Quarto al Volturno, 171). 

°° Padre del garibaldino Riccardo Luzzatto (vedi infra nota 54), esule a Milano. 

3! Marziano Ciotti, nato a Gradisca d’Isonzo il 13 agosto 1839, è vissuto a Montereale 
Valcellina. Fu per sei volte a fianco di Garibaldi fin da quando aveva 19 anni con i 
Cacciatori delle Alpi, amico di Bixio, fu sergente e poi tenente con i Mille, «eroe della 
Porta Maqueda» a Palermo, all’ Aspromonte e in Trentino nel 1866, combatté nell’Agro 
Romano nel 1867 e a Digione contro i prussiani nel 1871. Garibaldi, nelle sue memo- 
rie, lo ricorda come uno dei volontari più valorosi. Alcuni suoi compagni scrissero che 
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8. Marziano Ciotti. 





9. Giovanni Battista Bertossi. 
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18 ottobre 

Casanova. Questa mattina mi sono annunciato ammalato perché mi 
sentiva debole e non aveva volontà di fare il cuciniere. 

Alle tre pomeridiane la mia Brigata partì, si crede, per fare una ricogni- 
zione; Cella ed io ci siamo fermati avendo intenzione di portarci a Napoli a 
fare gli esami. La sera a Caserta coi soliti amici della prima spedizione. 


19 ottobre 

Caserta. Partito da Casanova questa mattina sono ritornato solo che 
poco fa per prendere la matricola e per farmi dare il biglietto dell’ospeda- 
le per me e Cella dal furiere, abbiamo falsificato la firma del medico ed ora 
partiamo per Napoli ove faremo gli esami. 

Napoli. Arrivati costì dopo due ore e mezzo di viaggio in cittadina” 
alle cinque serali. Ho trovato subito Marzuttini?. 


2. Alfonso Marchi, dottore in legge a Napoli e Caserta 


20 ottobre 

Napoli. Questa notte per la prima volta dopo partito da Pavia ho dor- 
mito in un letto all’«Albergo del Mar Tirreno». La mattina alzato alle sette; 
trovato Bortolotti, ho fatto l’istanza per essere ammesso agli esami di lau- 
rea. Erano le dodici dopo aver subiti gli esami ed essere stato approvato 


lui era «l’occhio dritto di Garibaldi» e «uno dei più distinti fra gli emigrati veneti» 
(riferito dal padre, Valentino Ciotti, in una lettera datata 27 giugno 1862, la cui copia si 
trova nel fondo dedicato a Marziano Ciotti presso la Biblioteca Comunale di Gradisca 
d’Isonzo). Partecipò ai Moti Friulani del 1864 e fu tra i capi della banda di Navarons. 

Giovanni Battista Bertossi da Pordenone (1840-1865), era studente di matematica a 
Padova. Aveva combattuto a San Martino in un reggimento piemontese e per il suo 
valore fu nominato ufficiale sul campo di battaglia. Fu con i Mille fin dallo scoglio di 
Quarto; al Volturno, alla guida di un battaglione, venne decorato con la medaglia 
d’argento al valor militare. 

Alfonso Luigi Morgante, nato a Tarcento l’8 agosto 1835. Amico di Garibaldi, partecipò 
alla Spedizione dei Mille. Divenne poi avvocato e Sindaco di Tarcento. Morì nel 1911. 
Carrozzella da città. 

Giuseppe Marzuttini (1849-1912), da Spilimbergo, luogotenente. Prese parte alle 
campagne del 1859 con gli Ussari di Piacenza, del 1860 con la spedizione Medici in 
Sicilia, fu ad Aspromonte nel 1862. Venne condannato a vent’anni di carcere duro 
nella fortezza di Lubiana; ne ebbe condonati dieci e fu liberato nel 1866. Nel 1867 era 
a Mentana. Era stato studente di medicina a Padova, da dove emigrò in Piemonte, 
poi abbandonò la medicina e si laureò in giurisprudenza. Divenne poi magistrato 
integerrimo. Morì a Bologna nel 1912. 
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con otto punti giurava sui Vangeli e venni dichiarato dottore in ambe le 
leggi ritirando il diploma senza pagare i 50 ducati perché emigrato veneto. 
Miei colleghi del giorno furono Cella, Luzzatto? e Marzuttini. 


21 ottobre 

Napoli. Tutto il popolo in festa vota per l’annessione”. Il mio esame di 
jeri è consistito nel rispondere in iscritto a questi tre quesiti: diritto romano, 
che differenza passa fra il diritto scritto ed il diritto non scritto; diritto ca- 
nonico, che cosa è il diritto di patronato e come si costituisce; diritto com- 
merciale, quante persone sono necessarie per una lettera di cambio. 


22 ottobre 

Napoli. Sono stato insieme all'amico De Tuoni® a visitare il Palazzo 
reale a Portici e gli scavi d’Ercolano: ammirabile il teatro. Passo una vita di 
paradiso in questa città insuperabile per bellezza. Oggi ho ricevuto dal sig. 
Mario Luzzatto otto piastre. 


23 ottobre 

Napoli. Alle dieci di mattina partito con Bortolotti colla ferrovia, 
smontato a Maddaloni e continuato a piedi fino a Caserta. Costì non ab- 
biamo trovato il maggiore dell’Auditorato di guerra con cui dovevamo 
parlare per trovare un posto in detto ufficio. Ritornati a Napoli. 


24 ottobre 

Pompei. Gita a Pompei insieme a Bortolotti ed altri due amici; abbiamo 
occupato quattro ore a visitare gli scavi, poi abbiamo pranzato costì e par- 
tivamo per Napoli. 


5 Riccardo Luzzatto, nato a Udine il 4 febbraio 1842, anch’egli studente di legge a 
Pavia e uno tra i più giovani garibaldini dei Mille, scrisse numerose lettere ai genito- 
ri, tuttora conservate e pubblicate da P.V. DE Viro, Manoscritti inediti del Museo Ri- 
sorgimentale di Udine, in Il Friuli nel Risorgimento, 2 voll., Udine 1966, I, 410-432 e 
riproposte in Lettere garibaldine di Riccardo Luzzatto, a cura di R. PELLEGRINI, Mon- 
tereale Valcellina 2004. 

5 Il 21 ottobre si sono svolti i plebisciti per l'annessione al Regno di Vittorio Emanue- 
le nel Mezzogiorno continentale e in Sicilia, seguiti il 4 novembre nell’Umbria e 
nelle Marche. 

% Vittorio De Tuoni, appartenente, col grado di cacciatore, alla Terza Compagnia del 1° 
Reggimento, 1° Brigata della 17° Divisione. 
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25 ottobre 
Napoli. Stato a Caserta, ho presentato l’istanza col diploma all’ Audi- 
torato Generale; domani ritornerò per sentire la risposta. 


26 ottobre 

Caserta. Arrivato da Napoli alle due pomeridiane. Ho avuto favorevo- 
le evasione per entrare nell’ Auditorato di guerra. Domani mi presenterò 
all’Avvocato fiscale della 18° Divisione per cominciare il servizio come 
scrittore in prima. Alle cinque ripartito per Napoli. 


27 ottobre 

S. Maria. Partito da Napoli alle dieci antimeridiane, fermato a Caserta 
per tre ore e poscia a S. Maria ove si trova il mio ufficio. Oggi ho avuto il 
primo biglietto d’alloggio in casa d’un usciere che mi ha alloggiato nel suo 
studio. Questa volta avrò con me l’amico Bellini. 


I garibaldini messi a riposo. Servizio di scrittore presso l’Auditorato di 
guerra 
28 ottobre 

S. Maria. Questa mattina mi sono portato nell’ufficio dell’ Avvocato 
fiscale maggiore Pardone. Ho lavorato un poco e poi sono andato a riscuo- 
tere dodici razioni di viveri in contanti. Si dice che domani si bombarderà 


5 Il 26 ottobre al Quadrivio di Taverna della Catena, vicino a Teano, Vittorio Emanuele 
s’incontrò con Garibaldi, il quale lo salutò «Re d’Italia» e gli rimise i suoi poteri, conse- 
gnandogli le terre conquistate, ma sacrificando alla concordia nazionale e alle ragioni di 
Stato i suoi disegni su Roma. L'incontro di Teano assunse un importante significato anche 
per l'Europa. Non si dimentichi, infatti, che ciò che accadde in Italia nel biennio 1859-1860 
aveva scosso e preoccupato l’Europa conservatrice, custode dell’assetto politico, territo- 
riale e dinastico stabilito dal Congresso di Vienna del 1815. II. Proprio tre giorni prima 
dell’incontro di Teano, il 23 ottobre, si erano incontrati a Varsavia l’imperatore d’ Austria, 
lo zar di Russia e il principe reggente di Prussia, i rappresentanti delle Corti reazionarie 
del nord. Si temeva soprattutto che la rivoluzione nazionale italiana, ispirata alla libertà, 
diventasse una rivoluzione sociale. Unica garanzia del mantenimento dell’ordine sociale 
esistente era la monarchia sabauda e l’incontro di Teano fece venire meno i timori di 
pericolosi sviluppi rivoluzionari perché Garibaldi era stato fermato e l’iniziativa politica 
era nelle mani del Governo di Torino e del Re Vittorio Emanuele. L’8 novembre cesserà 
il ‘governo’ garibaldino e il giorno successivo Garibaldi, rifiutando onori e ricompense, 
con il sacco di sementi e qualche centinaio di lire in tasca, partirà per Caprera. L’11 no- 
vembre sarà decretato lo scioglimento dell’esercito dei garibaldini. 

#8 L'avvocato fiscale svolgeva le funzioni di pubblico ministero presso il Tribunale Mi- 
litare di Guerra. 
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Capua. Tutta la nostra linea è occupata da truppe regolari; i garibaldini 
vengono messi in riposo. Ho scritto a mio padre. 


29 ottobre 

Oggi in riposo perché il maggiore è a Napoli. Fin da questa mattina 
alle sei si sente il cannone; continuò a rari colpi tutto il giorno. Ho trovato 
degli amici friulani. 


Nostalgia di casa 
30 ottobre 

S. Maria. Neppure oggi ho lavorato, mi sono occupato nella lettura del 
Codice militare. Mi ha detto l’avvocato che la nostra Divisione deve parti- 
re per la Lombardia, ed io che credevo di passare l’inverno fra le delizie di 
Napoli restai amareggiato a questa nuova. Sono le tre di notte e mi trovo 
da più di due ore nello studio dell’usciere mio ospite a leggere le tragedie 
del Pellico le quali, innalzandomi l'animo e vedendo in qualche personag- 
gio me stesso, mi riempiono di soave mestizia pensando al tempo in cui 
felice viveva fra i dolci amplessi della famiglia. 

Infelice me se non vivessi nel caro pensiero di rivedere in breve i miei 
diletti e di ritornare in seno a quei paesi che primi mi videro e m’accolsero. 
Ora che ritorno, dopo cinque mesi, a prendere dei libri fra le mani e stu- 
diarli, m’accorgo che per la lunga mancanza d’esercizio varie delle mie fa- 
coltà intellettuali si sono indebolite e specialmente la memoria; spero però 
che con un po’ di esercizio ritorneranno allo stato primiero. 


31 ottobre 

Caserta. Partito da S. Maria alle dieci antimeridiane costì ho trovato 
Bortolotti e gli altri amici della Divisione Tiirr, nonché Asquini e Cella 
venuti da Napoli. Ciotti mi ha dato un pezzo da venti franchi. Alloggiato 
nel Palazzo reale. 


Capitolazione di Capua 
1 novembre 

Caserta. Non essendo ancor arrivato l’avvocato fiscale faccio il poltro- 
ne e mi diverto con gli amici. Questa sera ho veduto Antonio Rizzo”, 
sempre uguale. Oggi alle quattro pomeridiane si ha incominciato il bom- 
bardamento di Capua. 


9 Nota famiglia di Cavasso Nuovo. 
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2 novembre 

Caserta. Andato e ritornato da S. Maria ove ho trovato l’avvocato a 
letto. La sera ho voluto giocare alle carte ed ho perduto tutto. Fino da que- 
sta mattina si tratta la capitolazione di Capua. 


3 novembre 

Caserta. Andato e ritornato da S. Maria; l’avvocato ancora a letto. S. 
Maria zeppa di truppe regie che, deposte le armi, hanno capitolato e si sono 
date prigioniere in numero di undicimila che si trovavano a Capua. Questa 
sera essendo stato a teatro ho perduto Bortolotti ed ho dovuto, insieme al 
nuovo amico Ravenna, dormire poche ore nel sottoportico del Palazzo. 


4 novembre 

S. Maria. Questa mattina insieme al segretario sono stato ad esaminare 
un capitano arrestato in casa per aver dato un falso allarmi. Alle una po- 
meridiana insieme al segretario siamo andati a piedi a S. Maria e poscia in 
cittadina fino a Capua dove, dopo esserci ristorati ed aver visitata la fortez- 
za, siamo ritornati a S. Maria a piedi perché il vetturino se ne era andato. 
Costì dormiremo in casa privata. In questi paesi la temperatura di giorno 
continua ad esser calda come il mese d’agosto nei nostri paesi. 


5 novembre 

Caserta. Anche oggi sono stato a S. Maria. Ho veduto Antonini da 
Travesio®; vederlo e venirmi al pensiero mia sorella Cattinetta, il cognato 
ed i nipotini e sentire piacere immaginandomi la loro solita quiete e pace 
domestica, fu un sol istante. 


6 novembre 

Caserta. Oggi gran rivista di Garibaldi a tutte le sue truppe. La sera 
l’ho passata cogli impiegati del Tribunale della 15° Divisione; ho dormito 
con Bortolotti. 


7 novembre 
Caserta. Alle 8 antimeridiane partito in carrozza insieme al segretario 


6 Deve trattarsi probabilmente di Francesco Antonini da Maniago, sergente del 70° 
Reggimento Fanteria, giunto con le truppe piemontesi, anche se il Friuli aveva dato 
un altro Antonini ai Mille di Garibaldi, Marco Antonini (1834-1895), di Pietro Carlo 
e della contessa Valburga di Manzano, da San Daniele del Friuli e morto a Udine. 
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per Maddaloni ove abbiamo esaminato due donne che si trovavano nelle 
carceri civili. Ritornati a Caserta, dopo esserci ben ristorati a Maddaloni, 
subito io sono andato a far condurre due militari, uno accusato d’aver ven- 
duto il fucile e l’altro d’aver ucciso il cantiniere, e li abbiamo esaminati. 
Così oggi sono stato occupato fino alle otto pomeridiane alla quale ora, 
recatomi nella solita osteria, ove trovai gli amici friulani, mi saziai. 

Essendo andati dopo a bere in altra osteria, qui trovai un capitano 
che dopo breve discorso conobbi essere il sig. Giovanni Conte Prata di 
Sacile, il quale gentilmente, conoscendomi appena, m’offerse del denaro 
che sul momento rifiutai riservandomi ad altra occasione. Se avessi segui- 
to gli impulsi del taschino avrei accettato subito, ma la delicatezza me lo 
impedì. Benché ancora non abbia ricevuto un soldo di paga eccetto che 
la razione di viveri che è di diciassette bajocchi e mezzo al giorno, pure 
da che sono passato al Tribunale me la sono passata bene abbastanza in 
grazia degli amici. 

Oggi il re ha fatto il suo ingresso a Napoli. 


8 novembre 

Caserta. Non si lavora affatto perché assenti l’avvocato ed il giudice. 
Io con pochi denari in tasca me la passo allegramente lo stesso. Comincia 
a far freddo. 


9 novembre 

Caserta. Questa notte ho dormito vestito su di una poltrona in camera 
di Bortolotti. 

Anche oggi si riposa: il male è che in tasca non ho altro che i quindici 
bajocchi della razione dei viveri. 

Non mi dispiace tanto di trovarmi senza denari in questo paese perché, 
anche se n’avessi, non saprei come spenderli qui che per mangiare un boc- 
cone fa d’uopo girare due ore. 


10 novembre 

Caserta. Finalmente questa notte ho dormito nella camera destinatami 
qui in Palazzo reale. Oggi sono stato a pranzo con Marzuttini che ha paga- 
to. La sera passata allegramente con Bortolotti ed il signor Invernizzi spie- 
gando a questi varie canzoni popolari friulane. 


11 novembre 


Caserta. Oggi è S. Martino, il protettore del mio paese ove si fa gran 
solennità; giorno d’allegria per tutti i miei compaesani ed anch’io sarei 
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allegro se avessi denari; nonostante ciò, ringraziando gli amici, me la passo 
come gli altri giorni abbastanza bene. 

Molti miei parenti nel giorno d’oggi sogliono visitare la mia famiglia, 
ed io li vedo tutti riuniti e li sento parlare a mio conto: chi teme, chi spera. 
Ah sperate! Ché al nuovo S. Martino sarò fra voi. 


12 novembre 

Caserta. Anche oggi sono stato in posta ed inutilmente come sempre 
finora. Io non so comprendere come non possa mai ricevere lettere, e sì che 
i miei compagni ne ricevono e spesso e, d’altronde, ritengo per certo che mio 
padre mi avrà scritto molte volte ed anche speditomi denari; sarà dunque la 
mala sorte che vuole così: pazienza! Il tempo sorpassa ogni cosa lasciando 
solo che rimembranze. Verrà il giorno che felice siederò presso i miei cari in 
seno alla adorata famiglia. Queste parole le scrivo dal mio ufficio nel Palaz- 
zo reale. Non passa giorno che insieme agli amici non rammentiamo i nostri 
paesi e ci trasportiamo col pensiero a rimembrare le delizie della vita pas- 
sata ed a presagire quelle dell’avvenire. Se qualcuno avesse a leggere queste 
mie linee dovrebbe giudicare che io mi trovi in condizione deplorabile, e 
s’ingannerebbe perché vivo per lo più contento ed allegro; certo, però, che 
esule dal proprio paese senza aver alcuna relazione della famiglia e costret- 
to di tratto in tratto a mendicare dagli amici due o tre piastre, non si può 
essere pienamente soddisfatti della propria vita. 

Del resto non andrà guari che comincerò a ricevere paga e ad esser 
nominato formalmente come impiegato stabile a quest’ufficio e così allora 
mi ritroverò in migliori acque e continuerò questa vita fino alla nuova 
campagna del Veneto, che allora passerò in un Corpo attivo, volendo anda- 
re in quella benedetta terra con l’arma insanguinata. 

La sera della battaglia del 1° ottobre alcuni miei compagni mi dissero 
che l’amico mio Miani essendo stato leggermente ferito s’aveva ritirato. Per 
quante ricerche abbia fatto per ritrovarlo o per sapere almeno dove fosse, 
non sono mai stato capace di saper nulla di lui, e comincio a dubitarne. Ah! 
Come mi addolora l’idea di poter aver perduto per sempre l’unico mio 
fedelissimo amico che m’amava come se stesso e che le mille volte, temen- 
do che dubitassi di lui, mi rinnovò il giuramento d’amicizia. 


13 novembre 

Caserta. In ufficio fino alle quattro pomeridiane e poscia con Borto- 
lotti ed Invernizzi a pranzo, e seco loro tutta la sera, sempre alle spalle di 
Bortolotti. Danno i congedi, i tanto desiderati e voluti; io se verrò nomina- 
to non firmerò, altrimenti mi regolerò secondo le circostanze. 
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14 novembre 

Caserta. Alzatomi piuttosto tardi ed avendo trovato l’ufficio chiuso 
andati con Ravenna di Montagnana a S. Maria per fargli compagnia; ritor- 
nati alla sera mi unii come il solito a Bortolotti. Oggi ho veduto di quelli 
che erano prigionieri di guerra a Gaeta e che furono scambiati; i nostri 
erano in numero di mille e dieci. 


15 novembre 

Caserta. Il genere di vita d’oggi come il solito, mangio, bevo, sto in 
compagnia, ma ho sempre una mancanza che non mi lascia tanto allegro 
ed è la privazione di denaro: per ora supplisce Bortolotti. 


16 novembre® 

Caserta. Oggi sono stato insieme al segretario ad esaminare due arti- 
glieri nelle carceri civili di costì, perché avevano rubato due cavalletti di 
ferro da letto. 


17 novembre 

Caserta. Jeri per mancanza di denaro ho patito la fame; alle quattro po- 
meridiane insieme a Bortolotti sono andato a S. Maria per trovar qualche 
piastra da qualche amico; non abbiamo trovato nessuno; ritornati affamati 
come cani io ho risolto di domandare una piastra al primo conoscente che 
trovo. Difatti, veduto al caffè l’ex giovine di Tuzzi?, che non so come si chiami, 
gli chiesi una piastra che subito gentilmente mi diede. Contento, allora, come 
se avessi un milione, andai insieme all’amico a saziarmi la fame. Maledizione! 


6 Il 16 novembre è pubblicato il decreto di scioglimento dell’Esercito meridionale, 
temperato solo da alcuni provvedimenti a favore degli inabili e dalla possibilità per i 
volontari di scegliere tra due anni di ferma o il congedo con un mese di gratifica per 
la truppa, sei mesi per gli ufficiali. Le gratifiche sono pagate con ritardo e vengono 
messi in funzione meccanismi severi per escludere volontari dell’ultima ora e oppor- 
tunisti, colpendo però tutti indiscriminatamente. 

6 Domenico Tuzzi (1831-1910), da Udine. Nel 1859, assieme al fratello Eugenio (1840- 
1905), si arruolò nei Cacciatori delle Alpi e dopo la campagna nel 4° Squadrone 
Ussari di Piacenza, raggiunse Garibaldi in Sicilia e combatté al fiume Volturno. Nel 
1866 fu sempre fra i garibaldini in Trentino. Eugenio, dopo aver combattuto col 2° 
Squadrone Ussari di Piacenza, passò fra le guide di Garibaldi e quindi nel Reggimen- 
to di Guide, costituito il 25 febbraio 1860 con lo Squadrone Guide creato il 10 aprile 
1859 in Emilia e con duecento uomini provenienti da altri reggimenti di Cavalleria, 
e vi rimase fino al 1864. Nel 1866 fu anch’egli con Garibaldi nel Trentino. Il più gio- 
vane dei fratelli Tuzzi, Giacomo (1843-1911), partecipò alla guerra del 1866 col 2° 
Reggimento Granatieri. 
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Se nelle circostanze in cui ora mi trovo io avessi dei denari potrei fare 
una bellissima vita. Questa mattina dal balcone del mio ufficio che guarda 
sul parco ho ucciso in una sol volta due colombi che non potei raccogliere 
non potendo entrare nel parco, e che lo furono da due altri individui che li 
fecero propri. 


18 novembre 

Caserta. Dal mio letto, seconda corte a destra del Palazzo reale — se- 
condo appartamento nobile — ore nove pomeridiane. Dopo esser stato col 
giudice e segretario a perquisire un magazzino d’oggetti militari borbonici, 
il segretario, Cattaneo Giuseppe di Milano, mi ha gentilmente invitato a 
pranzo con lui; ho mangiato benissimo ed ho saziato la fame che da più ore 
mi molestava. La sera coi soliti due amici alla solita osteria, ove ogni sera 
si passa un paio d’ore allegramente colla macchia del cameriere Salvatore, 
oppure discorrendo del Friuli. 

Marzuttini, questa sera, mi ha dato una piastra sapendo che ora sono 
senza. 

Jeri ed oggi sono due giorni che a Napoli si dedicano alle feste del re. 


19 novembre 

Caserta. Questa mattina, dopo un’abbondante colazione di roba porci- 
na, giacché costì non si mangia altro che majale che si vende più a buon 
prezzo della carne di vacca, mi sono portato in ufficio, ove sono stato oc- 
cupato fino alle quattro pomeridiane, alla qual ora, come il solito, unitomi 
a Bortolotti ed Invernizzi siamo andati a pranzo ed insieme a loro tutta la 
sera. Questa sera, non avendo trovato il letto nella solita mia camera, ho 
dovuto coricarmi su due cuscini nella camera di Bortolotti, e sono certo che 
dormirò benissimo essendomi già avvezzato, e stante la prospera salute che 
godo. 


20 novembre 

Caserta. Sono stato a cavallo con molto mio divertimento. Per questa 
sera ho avuto il biglietto di alloggio in un padiglione per uso d’alloggio 
d’ufficiali. Questa sera avrò a dormire con me l’amico Bellini. 

«Il Pungolo»® dice che la nostra Divisione si porterà a Parma. 


6 Presumibilmente nel significato di macchietta: personaggio che fa ridere, mettendo in 
risalto difetti e manie ridicole. 
#4 Quotidiano di Napoli. 
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21 novembre 

Caserta. Sono rabbioso perché ancora non ho ricevuto la paga; ho 
dovuto farmi imprestare una piastra dal segretario Cattaneo, col quale ho 
stipulato il contratto del suo baule per una piastra. 


22 novembre 

Caserta. Questa notte ha dormito con me il fratello d’Invernizzi; ho 
fatto proponimento di non accettare più nessuno nella mia camera. Oggi 
finalmente ho potuto ritirare la paga di venti giorni in ragione di franchi 
due e ottanta centesimi al giorno, in tutto piastre dieci e ottanta bajocchi; 
resto però creditore dei sei giorni ultimi di ottobre. Sono contento perché 
potrò acconciarmi di vestiti e biancheria, ché quella che ho intorno, che è 
tutto ciò che possiedo, ha ancora, per quanto abbia fatto, qualche pidocchio. 
Mi sono comperato una camicia, un paio di mutande, due paia di calzetti, 
spendendo centosessanta bajocchi. Ho dato due piastre all'amico Checo® 
ed una a Navarons venuti oggi da Napoli. Di dieci piastre e ottanta bajocchi 
che ho ritirato questa mattina ora mi trovo con quattro sole. 


23 novembre 
Caserta. Mi sono alzato alle undici antimeridiane. Sono stato in ufficio 
fino alle cinque pomeridiane, poi come al solito. 


24 novembre 

Napoli, ore otto pomeridiane. Partito da Caserta col segretario alle 
dodici meridiane, arrivati ad Aversa, bella cittadella dove si trova la Divi- 
sione Medici, per ritirare un certificato del mio servizio, non avendo potu- 
to trovare il maggiore Crof, ho incaricato a ciò De Tuoni; e dopo aver 
mangiato un boccone come il solito di majale, ho continuato il viaggio fino 
a qui col medesimo calesse a due ruote insieme ad Asquini, che si trovava 
ad Aversa. Dopo un penosissimo viaggio di due o più ore siamo arrivati a 
Napoli alle otto pomeridiane, ora troppo tarda per poter sbarazzarmi di 
due tre coserelle per cui sono stato mandato dall’ufficio costì. Sono andato 
alla solita osteria a ristorarmi lo stomaco col buon vino e la vista ammiran- 
do la simpatica e graziosa padroncina. Questa sera dormirò con Asquini. 

Ho potuto vedere gli avanzi dei preparativi per le feste del re, in cui il 
Municipio ha speso centocinquantamila ducati. 


6 Francesco Rizzani (1837-1882) da Pagnacco. 
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25 novembre 

Caserta. Arrivato da Napoli alle due pomeridiane; ho trovato l’amico 
Bortolotti contento perché ha ricevuto il brevetto, ed io sono rabbioso per 
non aver ricevuto nulla. 


26 novembre 

Caserta. Questa mattina ho ritirato gli arretrati dei sei ultimi giorni di 
ottobre a ragione di piastre tre e settantanove bajocchi. Ho risolto d’anda- 
re in persona da Sirtori per esser nominato”, altrimenti domando il con- 
gedo. Oggi ho veduto per pochi istanti l’amico Cesare Biglia con un bordo 
sul berretto; ci abbiamo dato l’appuntamento per domani o dopodomani a 
mezzogiorno al «Caffè dell'Europa». 

Ho comperato un paio di stivaletti, che da noi avrebbero il prezzo di 
quattro e più piastre, per una piastra e ottanta bajocchi. 


27 novembre 

Caserta. A tutta possa dispensano congedi e se non mi riesce la gita 
d’oggi a Napoli lo domanderò ancor io e spero colla gratificazione di fran- 
chi quattrocentocinquanta come furiere maggiore. Tutti quelli che si vedo- 
no mancar l’osso non fanno altro che calunniare e gridare contro il Mini- 
stero italiano. 

Napoli, sera. Alle quattro pomeridiane, partito da Caserta in un cales- 
se a due ruote, perché sospese le corse delle ferrate: viaggio penosissimo 
pel cattivo cavallo. Arrivato costì alle otto, ho trovato subito Asquini alla 
solita osteria, e là mi sono fermato fino alle undici, alla quale ora siamo 
andati a dormire. 


Scrittore di prima classe presso il Tribunale militare di Caserta 
28 novembre 

Napoli. Dall’osteria. Fatta l’istanza per essere nominato per decreto 
scrittore di prima classe, mi sono arrecato allo Stato Maggiore da Sirtori 
per parlargli e non mi riuscì perché facilmente mi stancai di far anticamera. 


6 Giuseppe Sirtori (Monticello Brianza 1813-Roma 1873) era Capo di Stato Maggiore 
di Garibaldi. Diede un prezioso contributo alla Spedizione dei Mille, che pure egli 
aveva sconsigliato. Austero come un asceta, calmo, coraggioso, uomo di speranza (era 
stato anche sacerdote), aveva combattuto per la difesa di Venezia nel 1849, era stato 
ferito a Calatafimi e a Palermo, e divenne poi tenente generale dell’esercito regolare, 
combattendo con valore a Custoza. Fu cinque volte deputato. 

8 Si riferisce alla nomina a scrittore di prima classe presso il Tribunale Militare. 
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Mi trovo con meno d’una piastra; non so come fare. Insieme ad Asquini mi 
sono portato da Giordani, ove dopo essermi fermato per più di due ore 
conversando col suo maggiore e colle due persone che mantengono in casa, 
gli ho domandato due piastre che mi ha dato subito. Questa sera andrò al 
teatro Fiorentini. 


29 novembre 

Napoli. Jeri sera mi sono divertito al teatro Fiorentini ed ho riso molto 
alla farsa che si rappresentava: La tombola. Questa mattina prima di tutto 
sono andato allo Stato Maggiore di Sirtori, ove mediante Rubini potei 
presentarmi al maggiore De Meritens che tosto mi nominò scrivano presso 
il mio Tribunale, rilasciandomi una lettera di nomina. Insieme ad Asquini, 
Invernizzi e Bortolotti ho passato allegramente la giornata: siamo stati a 
Capodimonte; in questa gita mi persuasi maggiormente che per quante 
città avrò a girare non troverò più Napoli. Questa sera andremo al teatro 
S. Carlo a sentire I! Giuramento, opera del maestro Mercadante®8. Borto- 
lotti ha delle piastre. 


30 novembre 

Caserta (ore dieci pomeridiane) dalla mia camera. Partiti con Borto- 
lotti ed Invernizzi da Napoli alle nove antimeridiane in cittadina, arrivati 
costì alle dodici meridiane. Andato in ufficio dovetti tosto portarmi col 
segretario a leggere la sentenza di venti anni di lavori forzati ad un soldato 
accusato di furto a mano armata, il quale dopo sentita la sentenza disse che 
lui non l’accettava. Questa sera nacquero delle risse fra garibaldini e questi 
paesani ed ancora continuano. 

Il teatro S. Carlo mi ha incantato. Qui non si sa cosa sia freddo; abbia- 
mo una temperatura di settembre, tutto verdeggia pei campi lavorati ove 
nascente è il frumento, la fave ed altri grani e l’erba fresca come a prima- 
vera. Questa è terra celeste, eppure per l’infamia del governo passato la 
miseria si fa sentire più che da noi, nella bassa classe; basti osservare la 
quantità smisurata di mendicanti che continuamente si ha d’intorno. 


6 Francesco Saverio Mercadante (1795-1870), compositore musicale molto prolifico 
(compose oltre sessanta opere teatrali tra le quali // Giuramento che andò in scena 
per la prima volta alla Scala di Milano il 10 marzo 1837, oltre a sinfonie commemo- 
rative, composizioni per orchestra, cantate, inni, musica sacra e da camera). 
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1 dicembre 

Caserta. Jeri nelle prime ore della notte nacquero delle risse fra i gari- 
baldini e i paesani di qui; ne rimasero cinque o sei morti e dei feriti che 
pare fossero suscitati da alcuni malintenzionati garibaldini che approfittan- 
do del tumulto scassinarono delle porte, saccheggiarono e ferirono. Oggi 
tutto il giorno, pel fatto di questa notte, insieme al giudice Basile siamo 
occupati a perquisire, indagare e far arrestare quei soldati su cui possono 
cadere dei sospetti. Oggi ho ritirato la paga dei dieci ultimi giorni: piastre 
cinque e quarantaquattro bajocchi. La sera come il solito. Pattuglie nume- 
rosissime girano per la città. Ho scritto a mio padre dandogli notizie con- 
fortanti sul mio conto. 


2 dicembre 

Caserta. Tutto il giorno occupato per processi riguardanti il fatto della 
notte del trenta prossimo passato. Bortolotti ha ritirato l’entrata in campa- 
gna, più gli arretrati: in tutto novantacinque piastre; i0 godo con lui. 


3 dicembre 

Caserta. Dalle otto antimeridiane alle quattro pomeridiane non ho 
fatto altro che scrivere esami di calabresi difficilissimi ad intendere pel 
loro dialetto. La sera passata allegramente con Bortolotti ed Invernizzi. 


4 dicembre 

Caserta. È l’ora una pomeridiana e sono qui in ufficio e non avendo altro 
da fare mi occupo nella lettura del gran pensatore Machiavelli, I! Principe. 
Oggi la divisione Bixio parte per Napoli ove s’imbarcherà; del mio ufficio 
vanno in congedo le ordinanze e lo scrittore provvisorio Nazzari di Pavia. 

Nove pomeridiane. Dalla mia camera nel Palazzo reale. Oggi, tra il 
tempo piovoso e vedere partire contenti e beati quei volontari che ritorna- 
no nel seno delle loro famiglie, ho avuto una giornata malinconica. Ah! 
Come desidero quel giorno in cui potrò riabbracciare i miei più cari ritor- 
nando all’amata Fanna. Questa mattina ho scritto a mio fratello mandando 
la lettera mediante Colloredo ad impostare a Milano. Ho avuto quattro 
piastre da Bortolotti. 


5 dicembre 

Caserta. Sono stato alle carceri tutta la mattina insieme al segretario a 
fare degli esami a degli imputati ed uno l’ho fatto io da solo. Poscia andato a 
pranzo al solito luogo ove si comincia a mangiar bene non essendovi più tan- 
to concorso. La sera con Bortolotti ed Invernizzi e con quest’ultimo ho giocato 
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a bigliardo dopo alcuni mesi che non prendevo la stecca in mano, cioè fino da 
Patti in Sicilia. Sempre più mi diventa noiosa la vita lungi dai miei paesi, non 
solo, ma di non poter per ora andarvi. Non passa ora che non corra il pensie- 
ro alla mia famiglia, ai parenti, agli amici, al Friuli, a Padova. Oh quanto si 
stava bene in questa città! Benché allora io fossi amareggiato da fresco dolo- 
re, dalla perdita di mia madre, perdita che mi veniva al pensiero affliggendomi 
sempre nei momenti più cattivi di questa campagna, quand’era al fuoco, 
quand’era d’avamposto, di sentinella di notte, nelle marce, nei momenti che 
melanconico stava riposando sul nudo terreno stanco ed affamato. 

Da parecchi giorni costì il tempo è cattivissimo, pioggia ed umidità. 
Scrivo dal mio letto. Ed ora tutti ricevono il premio delle loro fatiche col 
ritornar a godere la pace domestica; solo i disgraziati veneti, dopo d’aver 
sofferto e sacrificato come gli altri e forse più per la libertà d’Italia, sono 
condannati a vivere esuli ed a vedere il loro povero paese ancora sotto il 
barbarico dominio. 


6 dicembre 

Napoli. Partito da Caserta in carrozza alle due pomeridiane, arrivato a 
Napoli alle cinque pomeridiane. Sono andato subito allo Stato Maggiore da 
Sirtori per avere un ordine di ritirar l’entrata in campagna; non l’ho trova- 
to. La sera cogli amici Asquini, Andreuzzi®, Navarons, Rossello, Pividori e 
Tesan, tutti friulani”. 


7 dicembre 

Napoli. Questa mattina ho parlato col Capo di Stato Maggiore De 
Meritens per l’entrata in campagna: mi ha risposto essere inutile un suo 
ordine dal momento che io ero stato nominato scrivano. 

Trovai gli amici friulani che fra giorni partiranno per la Lombardia, 
aveva risolto di domandare il mio congedo, quando, imbattutomi in 


9 Silvio Andreuzzi (1842-1912), figlio del dottor Antonio Andreuzzi, l’anima e la guida 
dei moti di Navarons del 1864 (alla cui frase iniziale parteciperà anche Alfonso Mar- 
chi, come si dirà oltre). 

7? A questo gruppo di friulani vanno aggiunti: Marco Miani, Giuseppe Commessatti, 
Cesare Michieli, Giacomo Bortolotti, Marziano Ciotti, Giovanni Battista Bertossi, 
Giovanni Battista Cella, Alfonso Luigi Morgante, Antonio Rizzo, Giuseppe Marzut- 
tini, Antonini da Travesio, Giovanni conte Prata, Francesco Rizzani e Cesare Biglia, 
già ricordati, e Paolo Scarpa e Antonio Barnaba che nominerà in seguito. Non erano 
invece friulani: Vittorio de Tuoni, Bellini, Ravenna, Carlo Invernizzi, Zimavi, Venuti, 
Gio Batta Del Monaco, Pezzè, Di Lena, Penso, Panigai e Beretta. 
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Marzuttini ed avvisatomi esser una lettera mia alla posta, con tutta fretta 
andai a ritirarla e tremante l’apersi e lessi poche gentilissime ed amichevo- 
li righe del sig. Giuseppe Arrigoni di Partinico ed accluse trovai due lettere, 
una di mio padre, l’altra dell’amico Carlo Cassini” che, leggendole, mi ve- 
nivano le lacrime dalla consolazione. La lettera di mio padre mi ha distolto 
dall’idea di domandare il congedo; ho quindi risolto di fermarmi. 

Caserta. Partito da Napoli a mezzogiorno, sono arrivato a Caserta alle 
tre pomeridiane. Portatomi all’ufficio l'ho trovato trasportato al piano ter- 
reno nel medesimo cortile del Palazzo reale; mi vi sono fermato poco e per 
via ho trovato l’avvocato fiscale maggiore Bissani e Bortolotti; sono stato 
con loro fino a sera a fare una passeggiata, indi con quest’ultimo a pranzo 
e la serata insieme ad altri amici. I giorni passati non poteva mai darmi 
pace per non sapere nulla da tanto tempo da casa; questa sera sono con- 
tento, non essendo neppur tormentato dall’incertezza se dovevo domanda- 
re il congedo ché come foriere maggiore avrei avuto la gratificazione di 
quattrocentocinquanta franchi, oppure rimanere. La lettera del sig. Arrigo- 
ni aveva questo indirizzo: Sig.r Alfonso Marchi etc. — pressante, essendo il 
Sig.r Alfonso Marchi milite dell’Eroe del Mondo Giuseppe Garibaldi. 

Ore dieci di notte. Benché oggi abbia lette e rilette quattro o cinque vol- 
te le due lettere datate da Fanna, pure questa sera non ho potuto risolvermi 
a smorzare il lume senza rileggerle di nuovo e sentirmi gonfiare il cuore nel 
pensiero che, dal canto mio, ho reso contento mio padre. Solo che mi hanno 
disgustato quelle ultime righe in cui dice il numero di leva estratto per conto 
mio essere il quarantacinque e che sarà costretto a pagare la tassa di duemi- 
laduecento fiorini”. Questa sera mi sono fatto dare due piastre da Bortolotti. 


8 dicembre 
Caserta. Questa mattina, dopo di aver aiutato il giudice Emanuele 
Basile a registrare i processi, sono andato con lui in cittadina, sotto una 


7?" Carlo Cassini (1831-1919) nacque ad Adria da Anselmo e da Caterina di Spilimbergo. 
Il padre, originario di Fanna, apparteneva a quel ramo della famiglia che, per l’eser- 
cizio di notariato, vi si era trasferito da Zoppola, ove risiedeva lo stipite primigenio. 
A Fanna Carlo rientrò più tardi divenendo segretario di quella municipalità e lì si 
spense. Il nipote di lui, dott. Anselmo, poi prefetto di Gorizia, fu buon poeta crepu- 
scolare nel primo scorcio del secolo scorso. 

Il Fiorino o Gulden fu una moneta dell’Impero austro-ungarico tra il 1754 ed il 1892. 
Il nome Gulden fu usato nelle banconote austriache in tedesco, mentre nelle monete 
fu usato il termine Florin. Nel Lombardo Veneto i fiorini furono coniati a Milano tra 
il 1858 e il 1859 da Francesco Giuseppe. A Venezia furono coniati fiorini da Francesco 
I tra il 1822 ed il 1827 e da Francesco Giuseppe dal 1857 fino al 1865. 


7 


N 
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dirottissima pioggia, a Maddaloni per fare degli esami e non avendo trova- 
to quelli che si cercava, dopo aver loro lasciato l’ordine che si portino al 
più presto a Caserta, siamo ritornati costì. In questi paesi, ove le vie sono 
tutte selciate di pietra, quando piove si cambiano in torrenti. 

Non ho mai veduto battere i cavalli con tanta crudeltà come i vetturi- 
ni napoletani, come pure non ho veduto quasi nessun cavallo che non abbia 
le ginocchia rotte, a Napoli specialmente. Ogni due passi che si faccia, si 
vede cadere un cavallo ed il vetturino, senza minimamente scomporsi, lo fa 
rialzare mediante la sferza, e avanti. 

Questa sera non avendo trovato Bortolotti sono stato a giocare al bi- 
gliardo con Invernizzi ed avendo ritardato ho dovuto venire a dormire al 
padiglione ove, da quasi un mese, ho l’alloggio d’ufficiale. 


9 dicembre 

Caserta (ore dieci di notte) dalla mia camera nel Palazzo reale. Da 
due tre giorni a questa parte, cioè da dopo che ci siamo trasportati nell’ap- 
partamento ove prima stava l’Auditorato generale, abbiamo ogni mattina 
la colazione di salame, formaggio, frutta, vino e fichi, cosicché io sto all’uf- 
ficio dalla mattina fino alle quattro pomeridiane, ed in tutto questo tempo 
non ho occasione di spendere neppure un bajocco. Il segretario ed il giu- 
dice sono andati a Napoli, lasciandomi solo con i pieni poteri riguardo 
all’ufficio. Questa sera l’ho passata allegramente coi soliti due amici Bor- 
tolotti ed Invernizzi. 

Oggi è stata un’orribile giornata, vento e pioggia dirotta accompagna- 
ta da tuoni, senza però sentire menomamente freddo. 


10 dicembre 

Caserta. Ore dodici meridiane. Or ora ho da solo esaminato due signo- 
ri di Maddaloni. Per dir il vero per i primi esami che da solo abbia assunto 
erano un po’ difficili, peraltro ritengo d’avermela cavata discretamente. 
Secondo ciò che ho inteso, tra due, tre giorni i Tribunali si porteranno a 
Napoli. Cambiamento molto da me desiderato poiché sono stanco di dimo- 
rare in Caserta quantunque ora sia ritornata la pace e tranquillità in questo 
paese, non essendovi quasi più garibaldini. Si dice inoltre che noi avremo 
due mesi di permesso con paga anticipata. Questi due mesi io li passerei a 
Napoli e suoi dintorni occupandomi totalmente di esaminare questi luoghi 
di paradiso. Nel «Paese»? ho letto che l’Austria sembra apparecchiata ad 


9 Giornale politico napoletano. 
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un mutamento radicale della sua politica, cioè cederebbe il Veneto median- 
te un ricompenso in denaro od in terre a Vittorio Emanuele, e che si pre- 
pari a ritornare alle istituzioni del 1848, domandando poscia l’alleanza 
italiana; tutto ciò per abbattere la preponderanza francese in Europa. Ciò 
sarebbe desiderabile, ed io non sono lontano dal crederlo guardando le 
interne condizioni che travagliano l’Austria. 

Questa mattina ho dormito saporitamente fino dopo le nove; alle un- 
dici una sontuosa colazione in ufficio, che credo ci venga dal Municipio; 
quello che è di certo che non si paga un bajocco. 

Osservo che in questi paesi il nome Alfonso è comunissimo, ereditato 
ritengo dagli spagnoli. 

La sera, dopo essere stato tutto il giorno solo in ufficio fino alle quattro 
e mezza pomeridiane, al bigliardo coi due soliti amici. 


11 dicembre 

Caserta. Oggi finalmente il tempo è ritornato bello. Tutto il giorno 
all’ufficio poiché solo. Alle quattro pomeridiane sono ritornati da Napoli il 
segretario ed il giudice ed io vo a pranzo. Il segretario mi ha dato buone 
speranze riguardo al ritirare l’entrata in campagna. Alle sette pomeridiane 
ritornato a casa ed ho passato allegramente la sera col segretario ed il giu- 
dice in compagnia ad una gentil signorina ed al cassiere della nostra Divi- 
sione, mangiando castagne e bevendo. 


12 dicembre 

Caserta. Alzatomi appena giorno, mi son messo a lavorare per ordina- 
re tutti i processi e solo ora, che sono le quattro e mezza pomeridiane, esco 
dall’ufficio. Di nuovo sono rimasto solo poiché gli altri due sono ritornati 
a Napoli per far degli esami. Piove. Essendo andati a Napoli Bortolotti ed 
Invernizzi, questa sera sono rimasto solo. Sono stato a teatro a sentire La 
Cieca di Sorrento e mi sono divertito molto. 


13 dicembre 

Caserta. Alzatomi dopo le nove ho lavorato nel fare il giornale ai 
processi fino a questo momento; ora vò a fare un passeggio e poi a pran- 
zo; sono le quattro pomeridiane suonate. Non passa giorno che non mi 
pensi della mia famiglia; quando è la sera mi immagino la solita conver- 
sazione in casa mia: vedo il papà a cavalcioni sul focolajo, ed al suo solito 
posto, dirimpetto a lui, il parroco, ai loro lati i mio fratello, Carlo Cassini 
ed altri, e li sento a parlare a mio conto e non cessare di desiderarmi vi- 
cino a loro. 
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La sera ho trovato Bortolotti ed Invernizzi, venuti in quel momento da 
Napoli e con loro me l’ho passata allegramente fino a che sono andato a 
letto. 


14 dicembre 

Caserta. Ho continuato il lavoro incominciato jeri. La sera insieme a 
vari amici fino a mezzanotte in una bottiglieria, discutendo in vari argomen- 
ti. Secondo «Il Paese», giornale napoletano, pare che si stia trattando la 
cessione della Venezia, non solo, ma un’alleanza italo-austriaca contro i 
disegni perturbatori della Francia. 


15 dicembre 

Caserta. Alzatomi alle dieci antimeridiane ho continuato e terminato 
il lavoro incominciato due giorni fa. Ora sono le quattro prossime, aspetto 
Bortolotti e poi me ne esco. Ho venti bajocchi in tasca, per buona sorte ne 
ha molti Bortolotti. Non so come spariscano insensibilmente le piastre in 
questi paesi dove si potrebbe vivere con pochissimo, e tutti sento a lamen- 
tarsi a tal proposito. I venditori approfittano troppo, ed i militari in genere 
sono talmente generosi e fanno sì poco calcolo dei denari che spendono 
una piastra come fosse un franco. 


16 dicembre 
Caserta. Oggi insieme a Bertossi e Morgante allegramente. 


17 dicembre 

Napoli. Questa notte hanno dormito nella mia camera Bertossi e Mor- 
gante. Oggi alle dieci antimeridiane siamo partiti da Caserta in cittadina e 
siamo arrivati. La sera con Andreuzzi. 


18 dicembre 

Napoli. Sono stato all’ Auditorato per ritirare le mie ultime competen- 
ze e non hanno denari. Oggi mi sono divertito immensamente cogli amici 
in questa celeste città. 


19 dicembre 

Caserta. Partito da Napoli colla locomotiva alle dieci, sono giunto costì 
alle undici e un quarto: subito mi sono messo a lavorare per copiare i tre 
registri; ora ho terminato e parto di nuovo per Napoli. Arrivato a Napoli 
alle sette di sera portatomi all’ Auditorato generale mi furono date dieci 
piastre in acconto del mese. La sera cogli amici. 
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20 dicembre 

Napoli. Ho ritirato l’entrata in campagna che è di quattrocento franchi. 
La sera ho comprato un vestito completo da borghese spendendo ventotto 
piastre, un paio di stivali di pelle di capretto per due piastre e mezza. Ho 
ricevuto lettera da mio padre e gli ho risposto. 


21 dicembre 

Napoli. Alzatomi sono andato assieme a Navarons a fare un bagno 
all’«Hotel de Rome», poscia mi sono cambiato di tutto vestendomi da bor- 
ghese tenendo solo il berretto da sottotenente. 

Sono stato al Castello dell’Ovo ad esaminare un capitano. La serata 
cogli amici friulani. 


22 dicembre 

Caserta — ore otto pomeridiane. Andato questa mattina all’ Auditorato 
a presentare la mia dimissione, mi si pregò di voler protrarla essendovi 
molto da lavorare e mi si fece avvertito che mi portassi a Caserta al Tribu- 
nale della 15° Divisione ove era trasferito. Ho comperato un orologio ed 
ancora coi minuti secondi per sette piastre, ho fatto altre spesucce, ho dato 
ad un buon amico otto piastre, ho fatto dei regali, in maniera che di ottan- 
totto piastre che ho ritirato fra il giorno 19 e 20 ora ne ho dodici. Partito 
da Napoli alle tre pomeridiane colla ferrovia, alle quattro e mezza era a 
Caserta insieme a Zimavi che subentra al mio posto. Trovato Bortolotti, è 
restato incantato nel vedermi in tanto lusso e saputo che domando la di- 
missione tenta di dissuadermi. Questa mattina, prima d’ogni altra cosa, 
Pividori, Andreuzzi e Navarons mi hanno condotto con loro. 


23 dicembre 

Caserta. Nelle ore antimeridiane mi sono portato al Tribunale della 15° 
Divisione dove non avendo trovato nessuno ho scritto la mia dimissione e 
preparata al posto dell’avvocato. 

Alle due pomeridiane uscito insieme ad Invernizzi e Bortolotti. La 
sera a teatro a vedere Le Memorie del Diavolo, insieme a Bortolotti, Scar- 
pa” e Zimavi. Ho concertato con Scarpa di viaggiare assieme fino a Pavia 


74 I fratelli Paolo (1839-1923) e Sante Scarpa (1844-1936) di Agostino e Anna di Farra, 
da Fossalta di Portogruaro, presero parte entrambi alle imprese garibaldine. Paolo 
Scarpa, nato il 9 luglio 1839, dopo il ginnasio a Portogruaro e il liceo a Udine, iscritto 
alla facoltà d’ ingegneria presso l’Università di Pavia, interruppe gli studi per arruo- 
larsi tra i Mille di Garibaldi e combatté a Calatafimi, Gibilrossa, Milazzo (dove fu 
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24 dicembre 

Caserta. La vigilia di Natale. Ore due pomeridiane. Sono solo in un 
piccolo caffè che, per non saper che fare, sto ozioso guardando a giocare a 
bigliardo e così aspettare l’ora del pranzo che jeri ho ordinato per le tre e 
mezza, cioè una gallina giovane e quello che ci sarà per il resto. Corro col 
pensiero alla mia famiglia e vedo mie sorelle affacendate nel preparare il 
pranzo, tutto d’olio. 

Dal letto, ore nove pomeridiane. Questa notte sono in camera 
coll’amico Scarpa nel Palazzo reale, camera riccamente ammobiliata; tut- 
to il dopo pranzo con lui. Questi giorni, essendo ammalato, non vado 
all’ufficio. 

Da due, tre sere a questa parte qui a Caserta non fanno altro che 
sparare cogli archibugi ed accendere scacciacavalli per festeggiare la na- 
scita di Gesù Cristo. Il tempo continua ad essere piovoso ed oggi fa un 
po’ freddo. 


25 dicembre 

Caserta. Il giorno di Natale. Tutta la notte disturbato da continui spari 
di fucile. Scrivo dal balcone della mia camera che guarda sul parco; tutto 
verdeggia d’aranci e limoni, i frutti dei quali, già maturi, coprono le fronde 
ed il terreno. 

Questa sera mi porterò a Napoli con Scarpa, ove mi fermerò fino che 
avrò ottenuta la dimissione. Come mi dispiace l’abbandonare questi paesi! 

Ore nove pomeridiane. Napoli. Partito colla ferrovia insieme a Scarpa 
da Caserta, alle sette pomeridiane era costì. Un’ora dopo sono venuto a 
letto all’«Albergo de’ Fiori» in largo dei Fiorentini. 


ferito), al Faro e al Volturno (dove pure fu ferito). Fu promosso sottotenente dopo la 
presa di Palermo e, nel 1866, ebbe la medaglia d’argento al valor militare, «per avere 
coll’esempio incoraggiato i soldati a passare il Chiese sotto il fuoco nemico» nel 
corso della battaglia di Condino. Partecipò anche alla battaglia di Bezzecca con il 
fratello Sante. Dopo la liberazione del Veneto, ritornò a Fossalta e, laureatosi, eserci- 
tò la professione di ingegnere a Latisana, prendendo parte attiva al risveglio econo- 
mico di quelle zone. Si trasferì infine a Bologna dove morì il 28 luglio 1923. Sante 
Scarpa, nato l’8 agosto 1844, fece parte della spedizione Medici. Caporale dello Stato 
Maggiore della Divisione Bixio, ferito nella battaglia del Volturno, fu ricoverato 
all’ospedale di Napoli dove incontrò il fratello Paolo, anch’egli tra i ricoverati. Cfr. 
M.G.B. ALTAN, Garibaldini in Latisana e nei pressi, «La Bassa» 6, 1983, 44-50: 45-46; 
V. GaLasso, Latisana dalle origini al Duemila, Latisana 1999, 129-130. 
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A Napoli, in attesa della dimissione 
26 dicembre 

Napoli. Alle dieci antimeridiane sono stato all’ Auditorato per vedere 
la mia dimissione e per riscuotere dei denari. In quanto alla dimissione il 
segretario Romagnoli mi ha consigliato di presentarla quando sarò guarito 
e che potrò partire per così riscuotere la paga; in quanto ai denari, ha detto 
che manderà all’albergo un acconto del mese. Difatti alle tre pomeridiane il 
padrone dell’albergo mi ha consegnato dieci piastre. Gran parte del giorno 
ritirato in camera. La sera, essendo andato al teatro Nuovo coll’amico 
Scarpa, dovetti uscire e ritirarmi a letto. 


27 dicembre 

Napoli. Uscito dall’albergo all’una pomeridiana insieme a Scarpa, 
andai a mangiare qualche cosa al «Restaurant de Naple», poscia in citta- 
dina a due cavalli siamo andati a vedere la Villa del Duca di Rocca Ro- 
mana, incantevole per il buon gusto con cui è tenuta; vi si trovano una 
quantità di uccelli imbalsamati e vivi, tra cui una vecchia aquila, un av- 
voltojo, uno struzzo della mia altezza e più, dei pavoni tutti bianchi ed 
altri di paesi lontani, in una spettacolosissima grotta in cui si danno feste 
da ballo, che tocca il mare; altri lavori rustici, un serbatoio per pesci. 
Questa Villa si trova sulla strada di Posillipo. Poi abbiamo continuato la 
passeggiata fino sotto Pozzuoli e ritornati in città per un’altra parte pas- 
sando sotto un magnifico tunnel della lunghezza di mezzo miglio; passeg- 
giata che non lascia invidiare nessun’altra. Sempre più m’innamoro di 
questa città. 


28 dicembre 

Napoli. Fino alle tre pomeridiane cogli amici Bertossi e Morgante che 
si sono imbarcati per Genova; poscia ritiratomi a casa ho letto il libro del- 
le Memorie politiche di Orsini fino a sera. 

Trovato Scarpa ritornato da Caserta, m’ha fatto arrabbiare nel dirmi 
che l’aveva obbligato a condurre da qui a Pavia un giovine garibaldino che 
si trovava ammalato all'Ospedale di Caserta, e che per conseguenza man- 
dava a monte il nostro viaggio per Livorno. 

Non avendo trovato biglietti al teatro Fiorentini ci siamo ritirati in 
camera alle otto pomeridiane ed io sono a letto. 


29 dicembre 


Napoli. Uscito da camera alle due pomeridiane dopo aver avuto una 
visita del medico, di Bortolotti mandato da Lombardi, e dell’amico Ravenna 
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che mi ha dato buone nuove in quanto [agli] arretrati a me spettanti. An- 
dato a pranzo all’«Armonia» con Scarpa, poi ritornati in camera e di là al 
teatro Fiorentini ove si rappresentava La casa nova del Goldoni, mi sono 
abbastanza divertito; per ultimo a letto. Il tempo continua piovoso, da questa 
sera fa un po’ freddo. Oggi un anno a quest’ora era a letto nella camera a 
Fanna che non poteva dormire dovendo nel domani emigrare. Oh! Dolce 
cameretta, quando tornerò ad abitarti? 


30 dicembre 
Napoli. Uscito alle due pomeridiane di camera, al caffè, a pranzo e la 
sera al teatro Fiorentini. 


31 dicembre 

Napoli. Questa mattina sono stato all’Università per fare gli esami di 
secondo anno di legge ed iscrivermi al terzo: ciò per precauzione. Mi hanno 
detto di tornare giovedì p.v. Il restante del giorno quasi sempre in camera 
a leggere / misteri dell’inquisizione in Spagna, e ciò perché tanto io che 
l’amico Scarpa siamo con pochi bajocchi. La sera al solito teatro. 

Siamo all’ultimo dell’anno 1860, questa sera un anno [fa] mi trovava a 
Verona all’«Aquila Nera» con Venuti: Dio sa ove mi troverò al 31 dicembre 
del 1861! 


1 gennaio 1861 
Napoli. Niente di particolare, come i giorni antecedenti. Scarpa ha 
trovato delle piastre. 


2 gennaio 

Napoli. Sono senza denari, e sì che sono creditore verso l’Intendenza 
di più di trecento franchi. Il dopo pranzo con Asquini. La sera a teatro a 
sentire l’ Amleto con Salvini; mi piaceva più Rossi. 


3 gennaio 

Napoli. Tutto il giorno senza un bajocco; Asquini mi ha pagato il pran- 
zo, Bortolotti la cena; la sera con loro ed il compagno di camera Scarpa. 
Bortolotti ha dato la dimissione ed ho stabilito d’andare in Lombardia con 
lui per terra. 


4 gennaio 


Napoli. Oggi ho ritirato piastre cinquantadue e settantasei centesimi 
per arretrati di soprassoldo. Ho comperato due camicie e sei colli. La gior- 
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nata passata allegramente con Asquini e Bortolotti. La sera con questi fino 
alle due di notte alla solita osteria. 


5 gennaio 

Napoli. Questa mattina uscito con Bortolotti, mio amico di casa, tutto 
il giorno con lui e coll’avvocato fiscale Bissoni e col segretario Perlasca. La 
sera con essi al teatro del Fondo” (in francese). Si sta tanto bene sotto 
questo cielo che sarebbe peccato abbandonarlo per andare nell’alta Italia; 
perciò prolungo di far presentare la dimissione. 


6 gennaio 
Napoli. La giornata e la sera con Asquini. 


7 gennaio 

Napoli. Tutto il giorno con Asquini che ha ritirato finalmente oggi la 
gratificazione dovutagli; gli ho fatto garanzia alla Polizia, come pure l’altro 
jeri, per Del Monaco Gio-Batta. La sera con Asquini al teatro Fiorentini 
ove si rappresentò // Vecchio Caporale, dramma commoventissimo fino 
alle lagrime. Ora sono a letto. 


8 gennaio 

Napoli. Oggi sono a letto. Asquini che è venuto a trovarmi mi ha detto 
che fuori girano numerose pattuglie; per governare questo incontentabile 
popolaccio ci vorrebbero i mezzi che diceva necessari Giuseppe Bonapar- 
te”: forca, peste e farina. Scarpa, che oggi si sentiva un po’ meglio, è anda- 
to a Caserta e fino a domani non torna, in maniera che solo sono rimasto; 
il capitano convalescente va anche lui fuori di casa. Alle cinque pomeridia- 
ne è venuto a trovarmi Del Monaco; stanco di stare a letto ho risolto di 
andare con lui qui al vicinissimo teatro. Difatti alle otto mi sono alzato e vi 
sono andato divertendomi molto. Ora sono a letto di nuovo; sono le undici 
e tre quarti pomeridiane. 


9 gennaio 
Napoli. Ore dodici meridiane, dal letto. Passo il tempo leggendo / mi- 


* L'attuale teatro Mercadante. 

7 Giuseppe Bonaparte (Corte 1768-Firenze 1844) era il fratello maggiore di Napoleone 
Bonaparte, e fu da questi nominato re di Napoli dal 1806 al 1808, quindi re di Spagna 
dal 1808 al 1813. 
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steri dell’inquisizione di Spagna. Suono di bande e colpi di mortaietti mi 
offendono l’orecchio: è il busto d’argento di Sant'Antonio Abate che in 
processione viene portato per la città; tal processione deve girare tutte le 
vie edi vicoli della città impiegando venticinque giorni, come ogni anno. 
È tornato Scarpa. La sera visita d’amici; ho letto e terminato I misteri 
dell’inquisizione di Spagna. È mezzanotte, smorzo la candela. 


10 gennaio 

Napoli. Alzato in camera. Sono stanco di non poter uscire; unico van- 
taggio che invece di spendere cinque, sei piastre ne spendo una. Scarpa mi 
fa compagnia. Asquini è partito per Livorno. 


11 gennaio 

Napoli. Il medico non è stato. Ora che ho dei denari in abbondanza e 
che potrei godere di tutto ciò che offre questa grande città e suoi dintorni, 
sono costretto invece a star qui sdraiato in un letto da mattina a sera e 
nojosamente passare le ore, perché anche di leggere ho poca voglia. 

Scarpa è andato a S. Maria; tornerà questa sera. 

Fino a mezzanotte ho parlato con Scarpa quasi sempre su argomenti 
riguardanti i nostri paesi, le nostre famiglie. 


Il Principe di Carignano a Napoli 
12 gennaio 

Napoli. Stamane, fra le salve dell’artiglieria, arrivava il nuovo governa- 
tore, il Principe di Carignano”. Vedremo se questo popolo incontentabile 
sarà contento. Ora sono alzato in camera, solo, poiché Scarpa è ritornato a 
S. Maria. Ho scritto a mio padre mediante Arrigoni di Partinico. 

Ore sette pomeridiane. Tutto il giorno solo come un cane; solo il came- 
riere Peppino di quando in quando viene a vedere se mi abbisogna qualco- 
sa. Tristi pensieri mi addolorano: la perdita del mio più caro amico Miani 
ed il non poter sapere come l’abbia terminata”. 


? Eugenio di Savoia Carignano era cugino del re Vittorio Emanuele. Nel 1848, nel 1849, 
nel 1859 e nel 1866 fu Luogotenente del Regno, Reggente in Toscana (marzo 1860) 
e, nominato con decreto reale del 7 gennaio 1861, Luogotenente generale del Re per 
le province meridionali. Nel febbraio 1861 partecipò all’assedio di Gaeta. 

7 Anche Riccardo Luzzatto, nella lettera che scrisse ai genitori da Napoli il 22 novem- 
bre 1860, ricorda Miani: «del povero Miani nulla seppi, egli non si trovava a Gaeta 
fra i prigionieri» (Lettere garibaldine di Riccardo Luzzatto, 30). 
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13 gennaio 
Napoli. Il cameriere Peppino mi ha servito bene; gli ho dato una piastra 
di mancia. Scarpa è ritornato questa mattina. 


14 gennaio 

Napoli. Nella mattina era tanto debole che essendomi alzato venni 
meno e dovetti tornare subito a letto. Il medico mi ha raccomandato corag- 
gio e pazienza e di star a letto. Non credeva mai d’esser un ammalato così 
sensibile e facile ad avvilirmi. Tutto il giorno e la sera visite di amici: Bor- 
tolotti, Invernizzi, Pezzè”, Di Lena, Ravenna. 


15 gennaio 
Napoli. Nel giorno e nella sera lunghe visite di molti amici. 


16 gennaio 

Napoli. Scarpa a S. Maria; ho avuto compagnia per qualche ora; del 
resto solo immerso in melanconici pensieri. La sera visita solita di Pezzè ed 
anche di Del Monaco. Dei volontari della spedizione Medici si è calcolata 
la perdita del sessanta per cento. 


17 gennaio 

Napoli, ore dodici di notte. Il medico non è stato neppur oggi. Visite 
come gli altri giorni. Scarpa, che è andato questa mane a S. Maria, non è 
ritornato. Tutta la sera compagnia, anche adesso è qui il capitano Guerita 
che sta scrivendo e che non si è ancor ritirato nella sua stanza. 


18 gennaio 

Napoli. Il medico non è stato. Le solite visite più una della bottigliera 
donna Giovanna. Scarpa ritornato portando invece di quattrocento franchi, 
otto piastre, ed io sono con due, non avendo ancora ritirato la quindicina, 
ed il padrone dell’albergo, malfidente, vorrebbe essere pagato. 


19 gennaio 
Napoli. Ho saputo che il medico è andato a Caserta. Mi sono alzato a 


? Giovanni Battista Pezzè (Caprile di Alleghe 1838-ivi 1914). Studente d’ingegneria a Pado- 
va, nel 1859 partecipò alla Seconda Guerra d’Indipendenza come soldato nel 19° Reggi- 
mento di linea. Passò poi a Pavia per completare gli studi, che interruppe per accorrere tra 
i Mille di Garibaldi. Fu promosso sottotenente del Genio e combatté al Volturno. Promos- 
so tenente, prese parte alla campagna del 1866 e raggiunse il grado di maggiore. 
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mezzogiorno e seduto in una poltrona sono stato fino alle quattro e mezzo. 
Compagnia come il solito. 


20 gennaio 

Napoli. Visita del medico. Mi ha salutato partendo oggi per Milano ed 
10 l’ho ringraziato d’ogni sua cura. Mi dicono che vi sia una circolare del 
Ministro che ordina che tutti gli ufficiali garibaldini che non hanno brevet- 
to avranno solo che tre mesi di paga colla dimissione e quattro franchi al 
giorno fino che restano in forza; vedrò come andrà a mio conto. Sono stato 
alzato fino a sera. Tornato a letto ho avuto compagnia fino ad ora tarda. 


21 gennaio 

Napoli. Tutto il giorno in letto. Ho pagato il cameriere che mi mantie- 
ne e sono rimasto senza un bajocco; ancora non sono stato pagato di 
questo mese. 


22 gennaio 

Napoli. Oggi finalmente ho potuto ritirare la quindicina: piastre ventu- 
no. Gran parte del giorno solo, Scarpa è andato a S. Maria. 

Ore otto pomeridiane. Scarpa ritornato con venti piastre. 


23 gennaio 
Napoli. Tutta la giornata solo quasi sempre e anche la sera senza visite. 
Sono stato alzato tre ore. 


24 gennaio 

Napoli. Scarpa questa mane è andato a Caserta e la sera è ritornato; 
ho avuto la compagnia dell’amico Del Monaco quasi tutto il giorno, e la 
sera altri amici. 

Quante volte al giorno dal letto corro col pensiero alla mia famiglia, 
m’immagino d’esservi in mezzo, oppure sogno comparirvi improvvisamen- 
te ed inaspettato. 


25 gennaio 
Napoli. Quasi tutto il giorno alzato in camera. Sono un po’ preso dalla 
malinconia. 


26 gennaio 


Napoli. Mi sono alzato alle undici antimeridiane. Due ore dopo, per 
istigazione di Scarpa e del cameriere sono uscito di casa ed in carrozza 
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sono stato a pranzo in via Chiaja e poscia lungo quella ridente riviera, fino 
a sera. Ritornato in camera, visite di Bortolotti, Invernizzi, Perlasca. 


27 gennaio 

Napoli. Alzatomi sono stato in camera godendo per quasi tutto il gior- 
no e la sera la compagnia degli amici di jeri sera. Scarpa è andato a S. 
Maria a ritirar la dimissione: ritornato la sera. Coricato dopo le otto. 


28 gennaio 

Napoli. Alzatomi in camera, in compagnia ad amici fino all’una e mez- 
za pomeridiane, poscia in carrozza con Scarpa e Venso la solita celeste 
passeggiata alla riviera di Posillipo. Indi a pranzo dal Vicentino, minestra di 
riso alla casalinga e tutto il resto. Ritornati in camera al far della sera. Ho 
scritto ad Olvino a Ferrara, se potessi vederlo nel mio viaggio sarei conten- 
tissimo. Il tempo da alcuni giorni mi è favorevole, il sole riscalda come il 
mese di maggio da noi. 


29 gennaio 

Napoli. Passeggiata di tre ore in carrozza con Invernizzi sui colli ame- 
ni che toccano Napoli; divertito immensamente. Sempre più mi persuado 
che Napoli è la città più deliziosa del mondo. Poscia a pranzo dove trovai 
Scarpa e Venso. Con questi due preso un palco ai Fiorentini e la sera a 
teatro a ridere. 


30 gennaio 

Napoli. Uscito di casa alle dodici meridiane in cittadina con Scarpa, 
girato qua e là come il solito; la sera in camera fino ad ora di teatro ove mi 
sono divertito a sentire la Fiammina da Salvini, Taddei, la Sadowschi ed 
altri. Oggi ho fatto avvisare Romagnoli che inoltri la dimissione mia. 


31 gennaio 

Napoli. Alzatomi alle sette antimeridiane, sono andato con Invernizzi 
a bordo del vaporetto «La Cometa», dove, dopo essere stati due ore fermi 
aspettando di partire per Capri, non so con quali scuse ci hanno rimandato 
a terra; eravamo in tre passeggeri. Presa una cittadina con Invernizzi abbia- 
mo girato quattro ore sopra i colli di Napoli e poscia scesi a Bagnoli. Quan- 
to belli sono questi dintorni. La sera in camera con degli amici fino alle 
dieci che sono andato a letto. Oggi ho sempre avuto a mente il mio gran 
amico, il povero Miani. 
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1 febbraio 
Napoli. Ho avuto la dimissione ed anche il mandato. La vita solita; la 
sera a teatro. 


2 febbraio 

Napoli. Stato all’Intendenza, non sono arrivati al mio numero. Ho riti- 
rato la quindicina: piastre ventisei e ottantanove bajocchi. Pranzo in mia 
camera, ho invitato Romagnoli, Ravenna, Scarpa; è venuto un altro ufficia- 
le. La sera a teatro in palco di second’ordine. 


3 febbraio 
Napoli. Ho ritirato la gratificazione: seicento franchi. Passeggiata in car- 
rozza in via Chiaja come al solito. La sera al teatro Nuovo all'Opera buffa. 


4 febbraio 
Napoli. Con Bortolotti, Invernizzi e Scarpa tutto il giorno: la sera in 
palco ai Fiorentini. Ho pranzato riso e bisi dal Vicentino. 


5 febbraio 
Napoli. Niente d’importante: a pranzo a tavola rotonda all’«Hotel de 
Rome». La sera a sentire la Virginia ai Fiorentini. 


6 febbraio 

Napoli. Gita a Pozzuoli con Scarpa: grotta di Posillipo lunga mille me- 
tri, tempio di Serapide, lago Lucrino, terme di Nerone; dopo ho preso un 
bagno a vapore, avanzi del palazzo di Nerone, lago di Averno, ruine del 
tempio di Plutone, grotta della Sibilla, ruine di Cuma, monte nuovo com- 
parso nel 1535 da una eruzione vulcanica sprofondando un paese. Alla 
grotta della Sibilla abbiamo incontrato due ufficiali regolari, con loro pran- 
zato a Pozzuoli; ritornati a Napoli. 


7 febbraio 

Napoli. Ho fatto il contratto d’un orologio con catena con Mulinari da 
Firenze, che mi ha invitato ad una festa da ballo per questa notte. E’ gio- 
vedì grasso e non si vede che qualche lazzarone mascherato che domanda 
la carità. 


80 Piselli (in dialetto veneto). 
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Emozioni e sentimenti 
8 febbraio 

Napoli. La notte scorsa a festa da ballo in casa privata; io però ho do- 
vuto accontentarmi di star a vedere ed a discorrere colle signorine; gli 
amici Scarpa, Bortolotti, Invernizzi ballavano. Una ballerina mi colpì un 
pochettino; pare che corrisponda. Il giorno con Mulinari da cui ho compra- 
to l’orologio a catena per settanta franchi, il mio l’ho dato a Scarpa per 
otto piastre. La sera al teatro del Fondo col maggiore Panigai, Scarpa, In- 
vernizzi, Mulinari. Panigai dorme nella nostra camera. 


9 febbraio 

Napoli. Alzatomi all’una pomeridiana, stato a prendere i miei ritratti 
in fotografia, dodici per tre piastre e mezzo; poi con Scarpa a fare una vi- 
sita a due signorine, una delle quali è quella che mi ha ferito alla festa da 
ballo dell’altra sera. A pranzo dal Vicentino, con Scarpa e Mulinari. La 
sera al S. Carlo a sentir la Jone con Negrini tenore, il Ballo fiasco. Dopo che 
sono militare oggi per la prima volta ho voluto giocare al bigliardo, ho 
perduto sei piastre in due minuti. Bisogna che me la cavi alla presta da 
Napoli poiché spendo troppo: oggi, per esempio, quattordici piastre. 


10 febbraio 
Napoli. Con Mulinari invitati per questa notte a un festino privato. 
Ore quattro dopo mezzanotte. Sono stato al ballo in casa privata, ben 
inteso senza ballare; c’era la mia bella Teresa, ho simulato di trascurarla a 
segno che lei veniva a cercarmi; del resto me la sono passata annojato ra- 
gionando di politica, storia e letteratura con un signore calabrese. 


11 febbraio 

Napoli. Dormito saporitamente fino alle tre pomeridiane. Con Mulina- 
ri e Scarpa tutto il giorno, e poscia con essi ad un festino da ballo dove io, 
dopo pochi minuti, annojatomi non essendovi la mia bella, uscii senza av- 
visar alcuno e non sapendo dove andare mi portai all’«Europa» nelle sale 
da gioco e perdei tredici piastre. Questa giuro che sarà l’ultima lezione in 
affari di giochi d’azzardo. 


12 febbraio 

Napoli. Ultimo di Carnevale. Niente di straordinario. Questa sera al 
ballo nel luogo della prima sera; parlerò con la mia cara Teresina, le dirò 
che l’amo. 
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13 febbraio 

Napoli. Tutta la notte fino alle sette di questa mattina al ballo; forte- 
mente rattristato perché non venne la Teresina, essendone impedita dai 
suoi di famiglia credendo che io tentassi di ingannarla; fuggii arrabbiato 
dalla festa, andai all’«Europa», giocai e perdetti cinque piastre. Ritornato 
al festino vi trovai gli amici Bortolotti, Invernizzi e Beretta8! e meno male 
me la passai con loro. Dormito fino alle tre, andato all’ Auditorato venni 
avvisato che domani si parte. 

Alle ore sei pomeridiane Napoli sottosopra per la resa di Gaeta; gran- 
de illuminazione. 


Addio divina Napoli! 
13 febbraio 

Napoli. Andai a salutare la bella Teresa, mi sentii raggruppare il cuore 
nel distaccarmi; essa impallidiva e, dandomi la sua delicata mano, tremava: 
povera fanciulla! 

Ritiratomi in camera alla mezzanotte con Scarpa, Mulinari e Inverniz- 
zi ho voluto festeggiare la rottura di tutte le bottiglie che mi hanno servito 
durante la mia malattia, con della marsala. Ora non ne posso più dalle risa 
nel vedere il cameriere Peppino che è ubriaco di marsala. 


14 febbraio 

Napoli. Dormito fino alle tre pomeridiane. Pranzo allo «Scoglio di 
Frisio» con Barnaba®, Scarpa e con quel pazzo di Mulinari. La sera in con- 
versazione a Capodimonte. 


15 febbraio 
Napoli. Niente di nuovo per la partenza. Con Mulinari nella solita fa- 
miglia fino alle otto pomeridiane; poi, trovato Scarpa, siamo andati in casa 


8! Giovanni Beretta, col grado di Cacciatore, appartenne alla stessa Compagnia di cui 
fece parte il Marchi. Altro Beretta, Paolo, si trovava nella 2° Compagnia. Più impro- 
babile Edoardo Beretta da Pavia che fu con i Mille di Marsala. 

8. Antonio Barnaba (1833-1914) di Ermanno e Francesca Perusini, da Buia. Apparte- 
neva ad una famiglia di patrioti, tanto che Domenico e Pietro, suoi fratelli maggiori, 
avevano partecipato ai moti del 1848 e a tutte le battaglie del Risorgimento. Nel 1858 
da Padova, dove studiava medicina, riparò in Piemonte e il 13 aprile si arruolò nel 2° 
Reggimento Granatieri di Sardegna, combattendo a San Martino. Partecipò alla se- 
conda spedizione in Sicilia capitanata dal colonnello Medici e combatté al Volturno 
con la Divisione Bixio e a Maddaloni. 
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della mia bella. L'ho trascurata affinché soffra meno alla mia partenza. 
Quanto mi dispiace. D’altra parte per stare costì mi vorrebbero almeno 
venti franchi al giorno. Ai tre di questo mese possedeva quaranta marenghi, 
ora ne possiedo dodici senza aver fatto certe spese. 


16 febbraio 

Napoli. Sono occupato per la partenza. Con Invernizzi e Bortolotti 
siamo saliti a bordo alle due pomeridiane, ci hanno detto che si parte alle 
quattro pomeridiane. Ho dato quattro napoleoni* a Scarpa e io sono rima- 
sto con cinque. Alle quattro e tre quarti si partiva sul vapore «Garibaldi». 
Il mare ci dà da temere. Addio divina Napoli! 


17 febbraio 

Dal «Garibaldi». Durante la notte mare cattivissimo. Io per fortuna ho 
dormito. Quasi tutto il giorno sdraiato nella mia nicchia pensando ai bei 
momenti passati a Napoli e a ciò che ho lasciato di caro. 


Sbarco a Genova 
18 febbraio* 
Genova, ore undici e mezza di notte dal letto. La notte trascorsa viag- 


8 Il napoleone o marengo è una moneta d’oro del valore di venti franchi coniata nel 
1801 dalla Repubblica Subalpina per celebrare la vittoria di Napoleone Bonaparte 
contro gli austriaci a Marengo il 14 giugno 1800, successivamente coniata con le effi- 
gi di Napoleone I e Napoleone III. 

8 Il 18 febbraio si svolse a Torino, capitale del Regno, la prima sessione del nuovo Parla- 
mento, mentre il 17 marzo veniva pubblicata la legge, precedentemente approvata dai 
due rami del Parlamento, che constava di un solo articolo, il quale recitava: «Il re Vitto- 
rio Emanuele II assume per sé e per i suoi successori il titolo di re d’Italia». Un titolo, 
dunque, da aggiungere agli oltre quaranta spettanti al capo della dinastia sabauda, re di 
Sardegna che già intestava i propri atti quale «re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalem- 
me» e nessuno trovò nulla da ridire. L'Italia unita si presentava come una continuazione 
dell’antico regno, tanto che Vittorio Emanuele non cambiò la numerazione, che era 
quella dei regnanti di Sardegna. Ciò avvenne non tanto, come si volle credere, per rimar- 
care la soluzione monarchica del processo unitario, ma per superare, in qualche modo, 
una non semplice questione di diritto internazionale. La proclamazione di un Regno 
d’Italia avrebbe creato un nuovo soggetto di diritto internazionale e avrebbe interrottoi 
rapporti con gli altri Stati in attesa di un riconoscimento che, nella temperie politica 
europea di quel momento, non appariva affatto scontato. L’espediente adottato evitò un 
pericoloso isolamento del nuovo Stato. Negli anni successivi seguì il riconoscimento 
delle varie potenze, ma da Torino si volle, opportunamente, precisare che la legittimità 
del Regno d’Italia non derivava dai riconoscimenti esteri, ma dai plebisciti che avevano 
palesato la volontà degli Italiani di riunirsi in un solo Stato. 
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giato felicissimamente; fino a tardi cogli amici sul ponte a contemplare il 
bel cielo e cantando in dolce malinconia immersi ci pascevamo di quelle 
idee meste che in tali circostanze assalgono i giovani: io pensava alla fami- 
glia, a mio padre, a mio fratello, alle mie sorelle, al mio paese, a Napoli, 
alla mia Teresina. Che bella notte! Alle sei del mattino ancorati al porto di 
Genova; alloggiati cogli altri all’«Hotel National»; gran parte del giorno in 
carrozza con Invernizzi e Bortolotti per questa amena città che non è però 
da paragonare alla celeste Napoli, tanto è vero che in principio mi pareva 
di entrare in una città comune. Ho trovato Marzuttini vestito da ussaro. La 
sera in palco al teatro Paganini. 


19 febbraio 

Genova. Coi due amici di viaggio sono stato a vedere la villa del mar- 
chese Trivulzio Pallavicino; incantevole una grotta artificiale di stalattiti col 
lago contiguo che si interna. Pranzato colà a Pegli in un gran hotel: ho 
mangiato dei tordi. Ritornai a Genova per la via di ferro. La sera al teatro 
Carlo Felice a sentire Gli Ugonotti®. Domani si partirà per Torino. Sono già 
annoiato di Genova. 


20 febbraio 

Genova. Ore una dopo mezzanotte. Giornata piovosa; fino a sera all’al- 
bergo quasi sempre. Ho scritto a mio padre domandandogli venti marenghi, 
ché ne ho bisogno, essendo rimasto con due. 


Da Genova a Torino 
21 febbraio 

Torino. Partito da Genova alle dieci antimeridiane, arrivato costì alle 
due e mezzo. La gran bella e pulita città ch’è Torino! La sera al teatro Ros- 
sini al Barbiere di Siviglia. Dormirò in una camera insieme ad altri quattro. 


5 marzo 

Da che sono partito da Napoli niente di bene: ho cominciato a sentir 
la miseria, scarsezza di denaro; oggi dopo aver girato tutto il giorno insieme 
a Bortolotti per trovar denaro, ho dovuto impegnar l’orologio per andar a 
pranzo alle sei pomeridiane. In questi giorni ho vissuto sempre alle spalle 
di Bortolotti. 


8 Opera del compositore tedesco Meyerbeer, del 1836. 
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18 aprile 

Torino. Dopo due mesi di quasi continua bolletta, dopo tanto soffrire 
la miseria, dopo essere stato costretto ad umiliantissime azioni (ghetto), 
dopo tanti debiti, oggi finalmente Bortolotti ha potuto ritirare la dimissio- 
ne. Pagati tutti i creditori, meno Invernizzi, disimpegnati gli orologi, mi 
pare di essere contento finalmente, tanto più che aspetto il papà di giorno 
in giorno come dalle lettere di mio fratello a Paroncilli. 


6 maggio 

Torino. Alle dieci antimeridiane Bortolotti mi condusse in camera il 
papà: giorno di gioia! Spero finalmente d’aver terminato di soffrire la mi- 
seria e la vita oziosissima. 


9 giugno 

Oggi un anno partiva da Pavia; voglio solennizzare questo anniversario 
stante che jeri ho ricevuto del denaro per la Franchetti con Cossettini e 
fratelli Bortolotti. Alla «Madonna del Pilone» a pranzo, bevendo in abbon- 
danza. Qual differenza dalla notte del 9 giugno dell’anno scorso! 


Da Torino a Firenze 
10 luglio 

Ancora a Torino oziando sempre. La mia vita finora a Torino è stata 
estremamente nojosa e nel medesimo tempo estremamente variata; variata 
perché alternativamente a brevi spazi [di tempo], denari in abbondanza e 
bollette terribili a segno che qualche giorno ho sofferto, insieme all'amico 
Bortolotti, la fame. Di giorno in giorno attendo venti marenghi; ricevutili 
partirò all’istante per Firenze, ove mi occuperò e passerò giorni meno pe- 
santi alla mia esistenza. 


Qui finisce la prima parte del diario di Alfonso Marchi, stilato a mati- 
ta su piccoli taccuini durante la campagna del 1860-1861 e già pubblicato. 
Erano finora inediti, tranne una minima parte pubblicata nel 1906, i diari 
relativi agli anni successivi e in particolare al 1866, durante la Terza Guer- 
ra d’Indipendenza, guerra che consistette in due sconfitte per l’Italia a 
Custoza e a Lissa e in una vittoria dei garibaldini a Bezzecca. Fu la Prussia 
a battere l’Austria in modo decisivo e l’Italia acquisì il Veneto con il Friuli 
e la provincia di Mantova. Rimanevano ancora sotto l’impero asburgico le 
popolazioni italiane del Trentino e della Venezia Giulia. 


174 


ALFONSO MARCHI, EMIGRATO VENETO A TORINO 


Alfonso Marchi, dopo una breve parentesi fiorentina, rientrò a Torino 
dove rimase, salvo brevi periodi e la partecipazione alla terza guerra d’in- 
dipendenza, fino al 13 ottobre 1866, quando poté rientrare definitivamente 
in famiglia. A Torino fu presidente del Comitato per l’emigrazione veneta 
e segretario del Comitato liberale italiano e del Comitato democratico. 

Frequentò lo studio di un rinomato avvocato, Pasquale Stanislao Man- 
cini*, uomo politico e studioso di diritto. Nell’ambiente torinese intratten- 
ne rapporti di amicizia con varie personalità illustri, il marchese Giorgio 
Trivulzio Pallavicino”, lo scrittore Antonio Fogazzaro, il medico di Garibal- 
di, Riboli# e lo stesso Garibaldi (fig. 10). 


8 Pasquale Stanislao Mancini (Castel Baronia 1817-Napoli 1888). Laureato in giuri- 
sprudenza nel 1835 a Napoli, dove iniziò l'insegnamento, esercitando contemporane- 
amente la professione di avvocato. A Torino occupò la prima cattedra di diritto inter- 
nazionale istituita in Europa (cfr. Mancini, Pasquale Stanislao, in Dizionario Biogra- 
fico degli Italiani, 68, Roma 2007, 537-547: 540). Negli anni ’50 collaborò con i guar- 
dasigilli Giuseppe Siccardi e Urbano Rattazzi in alcuni progetti normativi di ispira- 
zione profondamente laica (in particolare, suo fu un disegno di legge sull’introduzio- 
ne del matrimonio civile). In collaborazione con Giuseppe Pisanelli e Antonio Scia- 
loja pubblicò un Commentario del Codice di procedura civile per gli Stati sardi. 
Membro del Parlamento nazionale dal 1860 per la sinistra democratica, nel 1862 fu, 
seppure per pochi giorni, ministro della Pubblica Istruzione nel governo Rattazzi. 
Docente a Roma dal 1872, divenne l’anno successivo presidente dell’Istituto di Dirit- 
to Internazionale di Ginevra. Fu nominato dal presidente del Consiglio Agostino 
Depretis ministro della Giustizia nel 1876 e ministro degli Esteri nel 1881, anno in 
cui assunse anche la direzione dell’ Enciclopedia giuridica italiana. 
Giorgio Pallavicino Trivulzio (Milano 1796-Casteggio 1878), patriota, deputato, sena- 
tore. Associato alla carboneria, fu catturato dalla polizia austriaca dopo un viaggio in 
Piemonte per richiedere l’intervento di Carlo Alberto: condannato a morte per alto 
tradimento, insieme a Federico Confalonieri, la pena venne commutata in venti anni 
di prigione da scontare nel carcere dello Spielberg, da lui poi definito «un sepolcro, 
senza la pace dei morti». Amnistiato nel 1835, rientrò in Lombardia nel 1840 e parte- 
cipò alla rivolta delle Cinque Giornate di Milano (1848). Esule in Francia, riparò poi 
a Torino: venne eletto alla Camera dei Deputati (1849-1857). Partecipò al Governo di 
Napoli (1860) ed era prefetto di Palermo (1862) quando Garibaldi arrivò sull’isola per 
la seconda volta nel tentativo di risalire l’Italia e conquistare Roma. Di lui Garibaldi 
scrisse che «rinchiuso nello Spielberg dall’ Austria per quattordici anni, col solo delitto 
d’aver amato la libertà del suo paese, egli s'è mantenuto incrollabile ne’ suoi principii 
di libertà ed unità nazionale». (G. GARIBALDI, I Mille, Torino 1874, 254). 
8 Timoteo Riboli (Colorno 1808-Torino 1895), medico personale di Garibaldi, parteci- 
pò a tutte le campagne garibaldine; a lui si deve, per suggerimento di Garibaldi, la 
fondazione della prima società di protezione degli animali. 
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10. Emigrazione veneta. Comitato di Torino (Alfonso Marchi è il secondo in piedi 
da sinistra). 
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Nei suoi taccuini, troviamo le seguenti annotazioni che rivelano «la 
triste condizione dell’esule» come lui stesso la definisce. 


4 marzo 1862 

Torino. Non ho famiglia se non per sempre da me divisa; non so ove 
potrò trovare chi mi compensi di tale perdita. La mia vita futura dipende 
totalmente da me solo. Il mio carattere è troppo altero per non aborrire la 
miseria e fuggire le umiliazioni. Sarei troppo infelice se non riuscissi a 
qualche cosa. 


12 marzo 

Ancora non ho ricevuto la mesata, quindi eccomi costretto a trovar 
denari in prestito, e fare una vita che mi rattrista, a non godere neppure un 
minuto di pace e di contento, a ritirarmi di buon’ora alla mia camera e 
coricarmi per non saper che fare. Potrei andare alla biblioteca, ma quando 
si è al verde, tutto infastidisce, anche lo studio. Se sperassi breve la durata 
di questi miei stenti, forse con rassegnazione li sopporterei, fidando in un 
prossimo avvenire. Ma il male è che forse in avvenire dovrò sopportarne di 
maggiori, e Dio sa di qual genere. Ah mia gioventù! miei verdi anni! come 
andate deperendo, come foste disingannati! Nell’età prima io mi figurava 
e già credeva di essere a ventidue anni un giovine che nulla avesse ad invi- 
diare alle vite più brillanti. Ora che purtroppo ho raggiunto tale età mi 
accorgo quanto felici fossero i giorni della mia infanzia, tali che desiderava 
di ritornarci e per sempre. Senza madre e nella triste condizione dell’esule, 
non si può essere che infelici! 


19 marzo 

Né lettere, né denari in questo mese finora ho ricevuto. Se mi mancas- 
sero buoni amici, chi lo sa in quali pessime condizioni mi troverei. Così non 
può durare. Io credo che mio padre se questo mese ancora non mi ha man- 
dato la mesata, non sia per sua trascuratezza, ma per mancanza di denaro. 
Ed ecco appunto ciò che mi dà da pensare, e mi mette nell’incertezza se 
debba o no continuare a far pratica d’avvocato oppure cercarmi un impie- 
go. Io mi sento appassionato per l’avvocatura, e mi crederei soddisfatto e 
contento se potessi un giorno esercitarla ne’ miei paesi. Ma per arrivare a 
quel giorno ci vogliono degli anni e frattanto consumare del denaro suc- 
chiandolo dalla famiglia. Se ciò volessi fare, quante volte mi troverei in 
condizioni peggiori delle presenti, ed io sono stanco di questo genere di 
vita e di mendicare di tratto in tratto un franco da qualche amico. Per cui 
mi sento obbligato a raccomandarmi a S.E. Mancini affinché voglia farmi 
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avere la nomina di applicato a qualche Ministero, oppure ove meglio cre- 
derà. Così ad un istante abbandonerò il caro sogno di tutta la mia vita 
ch’era quello di fare l'avvocato, per poter godere di una vita agiata e libera 
ad un tempo. Per ora prima di decidermi interamente aspetto lettere da mio 
padre e da mio fratello e, sentito il loro parere in questa faccenda, mi de- 
terminerò a questa o a quella via. Dio faccia che non sbagli nella scelta! 


8 aprile 

Liberato il Veneto potrò io restituirmi alla mia famiglia e là godere di 
nuovo quella pace e contentezza d’animo che una volta rendevano sì belli 
i giorni della mia adolescenza? Che farò? Dove andrò? 

Ah madre mia! se tu vivessi il mio cuore non palpiterebbe che per te; 
ogni mio desiderio sarebbe rivolto al giorno in cui potrei ritornare fra le 
tue braccia per non mai più distaccarmene; allora solo io mi crederei con- 
tento e felice. Il mio avvenire sarebbe certo: vivere per te. Se è vero che un 
uomo vive anche dopo che il corpo è fatto cadavere, e di una vita celeste 
in mezzo agli angeli e vicino a Dio, prega per me o madre mia! 


28 maggio 

Con soddisfazione e piacere voglio notare che questo mese l’ho passa- 
to bene. Le relazioni con mio padre furono le più affettuose ed esso si 
mostrò solerte nel prevenire i miei bisogni, così che non ebbi a lamentare 
la mancanza assoluta di denari. Inoltre i tentativi d’invasione nell’ Austria, 
così purtroppo sfortunatamente falliti, mi facevano provare qualche agita- 
zione e mi accorsi della vita. 


13 giugno 

Se debbo dire il vero, ora i miei giorni non sono 1 più infelici. Da qual- 
che tempo non conosco più la bolletta, ho dei buoni amici con cui passo la 
sera, il giorno allo studio o dall’avvocato Mancini o da Ottolenghi”, i pa- 
droni di casa dei più buoni. Insomma non posso lamentarmi. Tanti e tanti 
ve ne sono che soffrono molto più di me. 


Nel giugno 1862 Garibaldi aveva iniziato il movimento per una nuova 
impresa eroica che avrebbe dovuto condurre alla liberazione di Roma e 


8 L’avvocato Salvatore Ottolenghi (Asti 1831-Milano 1895), senatore del Regno, coprì 
cariche pubbliche e fu per ventiquattro anni presidente della Società Nazionale di 
Mutuo Soccorso tra gli impiegati. 
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terminò col doloroso episodio di Aspromonte. A lui accorrevano i giovani 
da ogni parte d’Italia e si può ben immaginare quale ardore ed entusiasmo 
doveva accendere il suo grido in coloro che gli erano stati seguaci nella 
prima gloriosa spedizione in Sicilia. Anche Alfonso Marchi, appresa la no- 
tizia della nuova impresa garibaldina, non esitò a partire da Torino per 
raggiungere Garibaldi. Ma il viaggio fu interrotto quando, giungendo a 
Firenze, apprese la notizia che il 29 agosto Garibaldi era stato ferito ad 
Aspromonte e fatto prigioniero dai soldati piemontesi che, agli ordini del 
colonnello Pallavicini, avevano avuto l’ordine di fermarlo dal ministro Rat- 
tazzi, per le pressioni del governo francese. 

Le seguenti note, pubblicate solo nella prima edizione del 1906, si rife- 
riscono a questo periodo storico. Il tentativo del giovane avvocato di rag- 
giungere Garibaldi terminò con un arresto ed una prigionia, fortunatamen- 
te di pochi giorni. 


9 agosto 

Da sei o sette giorni non mi sono occupato d’altro che di trovare una 
strada per raggiungere Garibaldi. Io credo di avere avuta la febbre in que- 
sto frattempo. Questa sera sono tranquillo; domani partirò per Milano per 
poi seguitare. Denari ne ho pochi, spero di trovarne a Milano. 


settembre 

Milano. Arrestato l’amico dr. Nardi. Il cuore mi batteva più frequente 
del consueto durante la perquisizione fatta dal Delegato il quale ordinò a 
me pure di svestirmi ed ubbidii. Riuscii di nascosto a lacerare le carte che 
potevano compromettermi. Fummo accompagnati da quei due cagnotti a 
S. Margherita e consegnati al custode delle carceri; regolarmente iscritti, 
senza pagar tassa di sorte. Mi si frugò dappertutto lasciandomi pochi spic- 
cioli e i guanti come oggetti innocui. Separato dall’amico Nardi fui rinchiu- 
so nel camerotto numero due insieme a sette od otto carcerati, uno dei 
quali alto macero, col ghigno di assassino, mi fece spavento. Soffriva il car- 
cere sotto la imputazione di diciassette capi di accusa. 

Fra in grande confusione e istupidito. Tranquillatomi un po’, girai gli 
occhi su quegli individui, mi avvicinai ad uno di essi che, dalla fisionomia, 
giudicai galantuomo: difatti era un emigrato veneto, perciò doppiamente 
mio collega. Mi ritenni fortunato della sua compagnia e trovava conforto 
parlando con un compatriota al pari di me trattenuto in carcere fra i gale- 
otti. Ogni qual tratto i catenacci scricchiolavano, si apriva la porta e qual- 
cuno usciva. Dio sa per quale destinazione. All’imbrunire mi gettai sul 
materasso immerso nei più tristi pensieri e con lo stomaco vuoto in tutto 
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quel giorno. Se mi addormentai, devo ringraziare i compagni, che accesa 
una candela di sego, sedettero intorno a me ed uno per volta raccontò la 
sua storia. Il Vigorelli, colui che mi aveva fatto spavento, raccontò misfatti 
da mettere orrore. 

Passai quella notte inquietissima; ogni tre ore si apriva la porta per la 
visita ai muri e alle inferriate. Dopo quattro giorni venni posto in libertà e 
l’indomani partii per Torino in uno stato miserabile. Non posso che lodarmi 
delle buone maniere che usarono meco i compagni di carcere. 

In quei quattro giorni ho sofferto quanto non soffrii in qualunque altra 
occasione di tutta la mia vita. 


9 dicembre 

Uscito di prigione il 9 settembre; d’allora in poi sono ancora in angustie 
per non aver pagato il dr. Piantanida. Aspetto dei denari da una settimana 
ed ogni giorno mi sento ripetere che non c’è nulla. Oggi sono più che mai 
dolente non sapendo come giustificare tale ritardo. Tutti i miei debiti som- 
mano a lire trecentocinquantadue e novantacinque centesimi, altrettanti 
pesi che mi fanno star male. Io quando mi trovo senza denari ed indebita- 
to, sono un infelice. 


15 dicembre 

La notte scorsa è stata una delle più tristi della mia vita! Erano le cin- 
que della mattina che ancora avevo da chiuder occhio. Mille pensieri mi 
frullavano nella mente. Ho riandato alla mia vita passata, mi sono traspor- 
tato nella mia famiglia, in mezzo ai miei parenti, ho supposto, ho immagi- 
nato, ho temuto cose tutte addoloranti. Se i miei occhi non fossero asciutti 
ed illagrimevoli, avrebbero sgorgato lagrime a torrenti. Era agitato, affan- 
noso, stava male. Io credo che sia stato causato dalla miseria in cui mi 
trovava, e dal timore di non aver lettere oggi. Se così fosse stato, mi sarei 
avvilito. Per buona sorte la padrona mi portò una lettera d’avviso che mi 
trovava ancora a letto. I denari che ho ricevuto sono pochissimi. Confido 
di riceverne degli altri in breve. 


Alfonso Marchi fece ritorno a Fanna nel 1863 per rimettersi in salute. 


Il Friuli era ancora sotto il dominio austriaco e, dopo solo quattro mesi, egli 
decise di riprendere la via dell’esilio, rientrando a Torino. 
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I Moti FRIULANI DEL 1864 E LA BANDA DI NAVARONS® 


Nel 1864 si presentò all’indomito garibaldino un’altra occasione: la 
partecipazione al moto insurrezionale veneto, sollecitato da Mazzini e Ga- 
ribaldi per strappare Trentino, Veneto e Friuli all’ Austria, guidato in Friuli 
dal dott. Antonio Andreuzzi. Dell’impresa della Banda di Navarons il Mar- 
chi, riuscito a salvarsi e a rifugiarsi a Torino, pubblicò una dettagliata rela- 
zione sul giornale «Opinione» di Torino che qui di seguito trascriviamo e 
che rappresenta un notevole contributo alla conoscenza dei particolari di 
questo avvenimento che ispirò a Luigi Mercantini” la composizione poeti- 
ca Le rupi del Dodismala, in cui canta appunto l’impresa di Andreuzzi. 

Scrive Alfonso Marchi sul giornale «Opinione» di Torino del 29 ottobre 
1864, n. 299: 


Alle ore 4 del mattino, 16 di questo mese, una compagnia di cinquanta 
giovani friulani, guidata dal valoroso Tolazzi” — il quale militò nell’eser- 
cito piemontese a S. Martino, ove combattendo da leone riportò due fe- 
rite, e che fece la campagna del 1860 col grado di luogotenente, meritan- 
dosi la medaglia al valor militare — e da altri giovani pari a lui in coraggio 
e patriottismo, partiva dalla vallata di Navarons, col mezzo di veicoli re- 
quisiti in que’ dintorni, alla volta di Spilimbergo. Dopo un’ora e mezzo di 
viaggio arrivarono in questo capo distretto, che sta sulla riva destra del 
Tagliamento. Entrarono ben ordinati, e si diressero a passo di carica alla 
caserma de’ gendarmi, che senza opporre alcuna resistenza (erano due) 
cedettero le armi, e non venne loro fatta minaccia né oltraggio. 

Dopo di ciò passarono dall’esattore, e si fecero consegnare quattrocento 
fiorini che si trovavano in cassa, rilasciandone ricevuta firmata da tre di 
essi. Senza perdere tempo requisirono altre due o tre carrettine e di gran 
trotto presero la strada che va a Maniago, passando per Fanna. Là arri- 
varono verso le 10, nel momento che gran parte della popolazione anda- 
va a messa. Incontrarono i tre gendarmi, fu tirato un colpo di revolver 
all’indirizzo del caporale, nel momento che voleva chiudersi in una stanza, 


® Sui moti di Navarons, si vedano tra gli altri, Navarons e i moti del 1864, a cura di D. PEN- 
zi, Meduno 1966; G. MADINELLI, / sentieri dei garibaldini, escursione tra i monti tra Medu- 
na e Cellina: sulle orme degli insorti friulani del 1864, Portogruaro 2003; Navarons, memo- 
rie e immagini di casa Andreuzzi, a cura di D. BARATTIN, San Daniele del Friuli 2011. 

% Poeta del Risorgimento, autore della celebre poesia La spigolatrice di Sapri che nar- 
ra la sfortunata spedizione di Carlo Pisacane nel Regno delle Due Sicilie nel mese di 
giugno del 1857 e dell’Inno di Garibaldi. 

® Francesco Tolazzi di Moggio. 
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ma la palla andò a conficcarsi nella parete, senza ferire. Fatto ciò, anda- 
rono all’esattoria. L’esattore fece veder loro che pochi giorni prima aveva 
versato nella Cassa provinciale la rata trimestrale, e che non poteva loro 
consegnare che duecentottantatre fiorini. I garibaldini, li chiamerò così, 
perché l’elemento era tutto garibaldino, sulle prime non si accontentava- 
no delle ragioni che faceva valere l’esattore, essendo stati informati che 
quando essi entravano in Maniago egli era corso a casa e, ritenevano, a 
nascondere i danari. Non insistettero poi quando l’esattore offrì loro 
ventimila zvanziche? delle sue, ed anzi giustamente se ne offesero, dicen- 
do che essi non erano briganti e che se andavano ad impadronirsi delle 
Casse erariali, non era perchè ne avessero bisogno, ma perchè quei dana- 
ri erano destinati ad alimentare l’eterno nemico e tiranno della patria 
nostra. Così rilasciarono ricevuta per fiorini duecentottantatre. Ritornati 
in piazza si divisero in due osterie. 

Mezz’ora dopo si riunirono di bel nuovo; venne dispensato a’ soldati 
pane e formaggio ed un fiorino e mezzo per uno. Prima di partire com- 
perarono della flanella rossa, ritirarono le sentinelle che erano state ap- 
postate all’imboccatura di tutte le vie, e verso un’ora dopo mezzogiorno 
[lasciarono] Maniago, avendo pagato fin l’ultimo centesimo e dove man- 
giarono e dove fecero delle compere. Per le colline, montarono a Poffa- 
bro, poi di nuovo a Navarons, ed a mezzanotte si trovavano a Tramonti 
sul torrente Meduna, canale (valle) che conduce in Carnia. Due ore dopo 
presero a salire il monte Rest per riuscire a Villa di Villa, primo villaggio 
della Carnia da quella parte. 

Fino a questo punto posso, come testimonio oculare, garantire la verità 
dell’esposto. Aggiungo inoltre che gli insorti erano tutti armati con fucili 
nuovissimi; i capi per di più avevano revolver e due bombe all’Orsini?* 
per uno. La bandiera che stava loro in testa era l’italiana. Per dove pas- 


La svanzica era una moneta d’argento da venti Kreuzer in uso nell’impero austriaco 
e quindi anche nei territori italiani come il Regno Lombardo Veneto e anche diffusa 
in altre zone d’Italia. Il nome deriva dalla italianizzazione del tedesco zwanzig ovve- 
ro venti. La svanzica, equivalente alla lira austriaca, divenne la moneta più comune 
nel Regno Lombardo Veneto a partire dal 1823, quando ne fu aumentato il cambio 
legale da ottantasei a ottantasette centesimi italiani, e questo ne provocò un maggio- 
re afflusso dalle altre province dell’impero austriaco. 

Ordigni antesignani della bomba a mano, ideata da Felice Orsini (1819-1858), per 
attentare alla vita di Napoleone III il 13 gennaio 1858. Durante i preparativi dell’in- 
surrezione friulana furono costruite 550 bombe all’Orsini da due esperti fonditori 
trevigiani, in un’officina allestita dapprima in un antro naturale detto La Fous di 
Marcat, sopra l’abitato di Navarons di Meduno, e poi in un casolare in Prà de Marc 
verso Casasola, in comune di Frisanco. Cfr. G. MADINELLI, / sentieri dei garibaldini, 
escursione tra i monti tra Meduna e Cellina, 102-103. 
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savano, gridavano: «viva l’Italia, viva Garibaldi». I capi portavano la ca- 
micia rossa, tutti poi cappelli alla calabrese e scarpe di munizione. 
Senza voler giudicare l’opportunità di questi fatti, giova il far osservare 
che la popolazione di Spilimbergo restò muta, quella di Maniago fredda. 
Difatti nel primo di questi due paesi non si presentò alcuno ad arruolar- 
si, nel secondo un comico, un contadino ed un ragazzetto di Cavasso di 
quindici anni che suo padre in quella notte medesima andò a riprendere 
in Tramonti. Così quando partirono da Maniago dovettero riportarsi seco 
una ventina di fucili che cercavano braccia. Dirò inoltre che i capi erano 
quello che si può desiderare di meglio, e per patriottismo e per valore, ma 
che gli altri, fatte poche eccezioni, non promettevano certo, secondo l’opi- 
nione de’ loro compaesani, di fare prodigi. 

Infatti, in quella stessa settimana, scoraggiati dalle fatiche e dall’accanito 
inseguimento delle truppe accorse tosto, come dicemmo, diciassette di 
essi erano già ritornati alle loro case. Di questi, sei si presentarono, la 
sera del 18, al delegato provinciale che in quella mattina stessa da Udine 
si era recato a Maniago, e furono assunti ad esame, e sei concordi depo- 
sero che, la notte del precedente venerdì, tre forestieri che non conosce- 
vano fecero loro la proposta di andar fuori di stato a lavorare per un 
fiorino al giorno, e che la sera del sabato si unissero nella vallata di Na- 
varons per prendere la via dei monti onde passare, senza passaporto, con 
facilità i confini. Accettarono, e la notte seguente si recarono al luogo di 
convegno, ed allora solamente fu loro detto di che si trattava. Primo loro 
pensiero fu quello di disertare, e quattro poterono riuscire in quella stes- 
sa notte, e gli altri due solo il giorno dopo, lungo la strada da Navarons a 
Tramonti. Così hanno deposto. 

I primi quattro furono lasciati in libertà, gli altri due tenuti in carcere. Fu 
pure lasciato in libertà quel quindicenne giovanetto di Cavasso. 

I giorni seguenti sino al sabato 22, continuarono l’istruzione giudiziale e 
l’inseguimento della truppa. In quel giorno arrivava a Maniago il commis- 
sario di polizia Moratelli e, valendosi de’ pieni poteri, dava principio alle 
perquisizioni. Si portò immediatamente a Frisanco; là gli si presentarono 
quattro di quel paese e furono mandati alle carceri di Maniago; poscia 
portatosi a Navarons faceva arrestare l’oste di quel paesuccio, e così comin- 
ciava uno di que’ tremendi e mostruosi processi che l’Austria sola sa fare. 
In quella stessa sera del sabato tutti si sapevano ritornati al loro paese e 
nascosti altri cinque, e pareva che alcuni di essi volessero presentarsi 
all’autorità. Le notizie che portavano erano che dappertutto si trovavano 
circondati dagli austriaci, che non potevano uscire da nessuna parte, e 
ch’erano stati costretti ad abbandonare i viottoli e camminare per la 
parte più disastrosa dei monti per ritornare indietro. Aggiungevano che 
gran parte de’ loro compagni o si erano sbandati, o dimostravano tali 
disposizioni d’animo da far supporre che non avrebbero resistito a lungo. 
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Non sapremo se ciò sia conforme al vero, oppure se così abbiano detto 
per alleggerire la cattiva impressione che sull’animo de’ buoni patrioti ha 
prodotto la leggerezza della loro condotta. 

I paesi poi sono tutti occupati da truppa. La notte stessa del 16 arrivaro- 
no sessanta uomini di cavalleria a Maniago, due compagnie di cacciatori 
e dodici uomini a cavallo in Spilimbergo. Ne’ giorni seguenti moto conti- 
nuo di soldatesche. Cercano di occupare i paesi che si trovano ne’ monti. 
Si parlava di cinquantamila uomini in movimento, e non è difficile, giac- 
ché avevano occupato tutto il Cadore, Ceneda, Serravalle, Conegliano, 
Sacile, l Alto Friuli e la Carnia, in guisa da formare un cordone in circolo 
di qualche centinaio di miglia. 

Le popolazioni vivono nella massima agitazione, e tanto più quelle che 
non erano abituate ad avere fra loro soldati. 


LA TERZA GUERRA D’INDIPENDENZA DEL 1866 


Nel 1866, il primo grido di guerra del suo Generale lo faceva accorre- 
re alle armi: partecipò alla Terza Guerra d’Indipendenza, col grado di sot- 
totenente, nel 5° Reggimento del Corpo volontari italiani’5al diretto co- 
mando di Garibaldi: fu tra i primi nella campagna garibaldina per la con- 
quista del Veneto. 

Egli annotò nel suo diario”: 


Da Torino a Firenze per la nomina ad ufficiale 
17 giugno 1866 
Partito da Torino per Firenze. 


18 giugno 
Firenze. Trovato il signor Lemmi: mi ha assicurato relativamente alla 
nomina [ad ufficiale] dicendomi che il generale Fabrizi?” ha scritto per me 


5 Il Corpo Volontari Italiani è stata una grande unità militare pluriarma (fanteria, ar- 
tiglieria, genio, marina, sanità, carabinieri, guardia mobile, servizio telegrafico e giu- 
stizia militare) del Regio Esercito Italiano composta quasi interamente da volontari 
e posta al comando del generale Giuseppe Garibaldi. 

% Questa parte del diario, dal 17 giugno al 13 ottobre 1866, era finora inedita. 

% Nicola Fabrizi (Sassi 1804-Roma 1885) è stato un patriota italiano. Arrestato nella con- 
giura di Ciro Menotti, cui prese parte, fu liberato l’anno successivo; riparò a Marsiglia, 
dove si avvicinò al pensiero di Mazzini e alla sua Giovine Italia. Giunto in Sicilia dopo lo 
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al Ministero. Alloggiato all'hotel «Firenze». Stato in compagnia con Coce- 
ani, Olvino, Fabio e Guadagnini. 


19 giugno 

Portata lettera del deputato Giustiniani al cav. Ferrero. Andato dal 
generale Pastore e poscia dal capitano Maghelli. Mandato dispaccio a Via- 
nelli e Schiavi avvertendoli che dopodomani ci saremmo incontrati. Allog- 
giato in casa Coceani. 


20 giugno 

Andato alla Commissione. Imbattuto nel burbero generale Biscaretti. 
Ritornato il capitano Maghelli mi ha assicurato che sarò nominato, ma che 
abbia pazienza e che intanto vada al deposito e che preghi il colonnello di 
sollecitare al Ministero la mia nomina. Fatto proposito di partire questa sera 
pel 5° Reggimento. Maghelli mi ha lasciato dichiarazione della mia proposta, 
Lemmi lettera di raccomandazione pel colonnello Chiassi*. Trovato il mar- 
chese Pallavicino, che si è offerto di essermi utile. Non approfittato. Trovato 
il deputato Sineo”, mi ha voluto a pranzo con lui, il generale Morandi ed i 
deputati Tamajo! e Mussolino. Visto il signor Pietro Fabiani!0, 


sbarco dei Mille, combatté a Palermo e a Milazzo; in seguito, Garibaldi ne fece il suo 
ministro della Guerra; combatté ancora al fianco di Garibaldi in Trentino, nel 1866, come 
sottocapo di Stato Maggiore con il grado di generale e nella Battaglia di Mentana nel 
1867. Divenne generale e fu deputato del giovane Regno d’Italia per otto legislature. 

Il colonnello Giovanni Chiassi (Mantova 1832-Locca 1866) era il comandante del 5° 
Reggimento cui sarebbe stato assegnato Alfonso Marchi. 

Riccardo Sineo (Sale 1805-Torino 1876) aveva preso parte attiva ai moti del 1821, 
laureato in giurisprudenza all’ateneo torinese, era stato eletto membro del Consiglio 
comunale di Torino. Nel 1848 era stato incaricato con altri, fra cui Balbo e Cavour, di 
redigere una nuova legge elettorale. Eletto deputato a Saluzzo, portò alla Camera le 
nuove istanze liberali. Fece parte di vari ministeri e si oppose a Cavour per la spedi- 
zione in Crimea. Fu eletto senatore nel 1873. 

1° Giorgio Tamajo, nato a Napoli il 17 gennaio 1817, deceduto a Siracusa il 15 ottobre 
1897. Militare di carriera, fu deputato per sei legislature e poi senatore fino alla data 
della morte. Fu anche Prefetto di Siena; Prefetto di Siracusa; Prefetto di Agrigento; 
Prefetto di Arezzo; Prefetto di Reggio Calabria. 

Pietro Fabiani di Fanna (uno degli eroi dell’indipendenza, assieme ad Alfonso Marchi 
e ad altri, cui saranno dedicati il monumentino e la lapide posta sulla facciata del 
Municipio di Fanna). È stato uno dei sostenitori dei moti di Navarons del 1864. Fu 
condannato a sei anni di carcere, ma venne rilasciato nel 1866 con la vittoria italiana. 
Cfr. Navarons e i moti del 1864, 58; Moti risorgimentali in Friuli nel 1864. Un docu- 
mento processuale inedito della Biblioteca Guarneriana di San Daniele del Friuli, a 
cura di D. BARATTIN, A. Giusa, Passariano 1988, 74. 
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Uscito il proclama del Re per la guerra. Giunto il Principe di Cari- 
gnano. 


21 giugno 

Alle cinque di mattina è partito il Re pel Quartier Generale. Andato 
dal deputato Sineo. M’ha consegnato lettera pel generale Gibbone, Diret- 
tore del personale al Ministero della Guerra. Portata. Ritornato per rispo- 
sta, mi ha scritto che fra due giorni me la darà definitiva. 

Stabilito di partire questa sera per Gallarate, dopo aver parlato col 
deputato Sineo alla Camera. Preso il biglietto per Milano; poscia trovato il 
deputato Romagnoli, mi ha persuaso ad attendere la nomina. Mi si ricevet- 
te indietro il biglietto e mi decisi di seguire il consiglio del deputato Roma- 
gnoli. Quando si è appassionati non si ragiona. Mandato dispaccio a Paro- 
nite per Schiavi e Vianello. Dormito in terra nella camera di Checo!®. 


22 giugno 
La maggior parte del giorno sono stato ritirato in casa. Sento la reazio- 
ne della smania degli altri giorni. 


Nominato sottotenente al 5° Reggimento! 
23 giugno 

La mattina mi recai al Ministero della Guerra per ottenere la promes- 
sa risposta del generale Gibbone. Fatto un’anticamera di due ore. Nel 
mentre aspettavo, mi passò davanti il deputato Tamajo che andava dal cav. 
Ferrero. Lo pregai di domandargli della mia nomina. Un momento dopo 
venuto mi disse che lo era. Venni assicurato anche dal cav. Ferrero, il quale 
aggiunse che era nominato al 5° Reggimento. Per ultimo il generale Gib- 
bone mi disse la stessa cosa. Nominato sottotenente, sulla Gazzetta Ufficiale 
d’oggi, al 5° Reggimento! Era quanto ardentemente desiderava. Ordinato 
vestito da Todros. Mandato dispaccio a Cesoni per Schiavi e Vianello. Scrit- 
te varie lettere. 


12 Francesco Rizzani (1837-1882) da Pagnacco. 

19 Sulla «Gazzetta Ufficiale» del Regno d’Italia n. 172 del 23 giugno 1866 è pubblicato 
il decreto ministeriale relativo alle nomine nei Corpi Volontari Italiani ai gradi per 
ciascuno indicati, colle competenze stabilite per il rispettivo grado. Alfonso Marchi 
figura tra gli ufficiali assegnati al 5° Reggimento col grado di sottotenente. 
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24 giugno 

Ottenuto dal Municipio certificato d’identità personale, testimoni gli 
ingegneri Scalla e Coceani. Scritte varie lettere. Visitato il giardino di Bo- 
boli con Ciotti. 


Partenza per la guerra 
25 giugno 

Stato da Maghelli alla Commissione per Olvino e per salutarlo. Al 
Comando di Piazza ed all’Intendenza pel foglio di via. Questa sera alle 
undici e trenta parto per Gallarate. Arrivato un bollettino dal campo non 
troppo confortante. Ma quando si è convinti di vincere non si perde! Per 
la città girano delle notizie che devono essere esagerate: si parla della pre- 
sa di Peschiera. 

Vestito completo: lire duecentottantasei. 


26 giugno 

Dalla stazione di Piacenza. Partito jeri sera con Guadagnini, in compa- 
gnia del quale viaggio sino a Bologna. Arrivato qui, sono fermo alla stazio- 
ne ad aspettare qualche convoglio che vada a Milano. Meno male che ho 
la compagnia del capitano Giacomelli del 3° [Reggimento], conoscenza 
fatta in viaggio, e del medico militare Vidoni. Il primo da Pistoia, il secondo 
da Udine. In tutta la stazione gran folla ad aspettare i garibaldini che ven- 
gono dall’Italia meridionale. Bollettino della guerra confortante. Partito col 
convoglio dei garibaldini del 9° [Reggimento] accompagnati da Menotti!, 
Arrivato a Milano, non vi erano più partenze per Gallarate. Avuto notizia 
che il 5° [Reggimento] è a Salò, ottenuto il foglio di via per Brescia. 


27 giugno 
Lonato. A Brescia ho saputo che il Reggimento si trovava qui, ove mi 
sono portato unitamente al capitano Giacomelli del 3° [Reggimento] e ad 


1% La battaglia di Custoza del 24 giugno 1866 fu una pesante sconfitta per gli italiani che 
tuttavia non concluse la guerra. Sia gli italiani che gli austriaci pensavano ad una ri- 
presa delle operazioni per dare la battaglia decisiva. 

‘5 Domenico Menotti Garibaldi, figlio primogenito di Giuseppe Garibaldi e di Anita 
(Anna Maria Bento Ribeiro Da Silva), nato il 16 settembre 1840, a San Simon, Mo- 
stardas, Stato del Rio Grande do Sul, Brasile. Fu battezzato con il nome di Domeni- 
co, in onore del padre di Garibaldi, ma il Generale volle soprannominarlo Menotti, 
in onore del patriota modenese Ciro Menotti. Fu l’artefice della vittoria nella batta- 
glia di Bezzecca. 
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altri ufficiali. A Brescia ho trovato Pietro Fezzi e Pizzinato che mi ha fatto 
sapere che Schiavi e Vianello sono andati al 5° [Reggimento]. Arrivato qui, 
mi sono presentato al colonnello. Destinato alla 1° compagnia, dove si tro- 
vano Vianello e Fezzi. 

Si parla d’una vittoria di Cialdini!°, 


28 giugno 
Andato a rapporto, venni destinato alla 3° compagnia nella quale furo- 
no pure aggregati Fezzi e certo Veneziani, uno raccomandato da un signore 
di Brescia. Vi è pure Schiavi. Avuta l’entrata in campagna di lire trecento. 
Vi è confusione. Ogni momento trovo degli amici. 


29 giugno 

Sempre fermi qui. Non si sa quando si andrà avanti. A Lonato non si 
sta molto bene, ma troveremo dei paesi dove si starà peggio. 

Sul fare della sera movimento tale da far prevedere un imminente at- 
tacco. Partirono due Reggimenti ed i bersaglieri del 2° Battaglione, per la 
via ferrata. Si suppone un cambiamento di linea per attirare il nemico ad 
attaccare. Dopo le nove pomeridiane assemblea del mio Reggimento per 
partire. 


30 giugno 

Tutta la notte passata all’accampamento, in procinto di partire di ora 
in ora. Invece, venuta la mattina, non si sa quando si partirà. A rapporto il 
colonnello ci avvertì che questa sera si partirà, e ci raccomandò di marciare 
lentamente e uniti. Pranzato egregiamente con Piantanida!” ed Andreuzzi. 
Dormito molto bene in un misero alloggio. 

Sull’imbrunire, al campo. Ora mi trovo sdrajato in compagnia di Via- 
nello, che è ritornato da una ricognizione. Gli austriaci fecero una scorreria 
fino al paese di Castiglione qui vicino. Non si sa che si farà questa notte. 


1 luglio 
Salò. Passata la notte in campo. La mattina sveglia alle quattro. Partenza 


1611 generale Enrico Cialdini (Castelvetro di Modena 1811-Livorno 1892) ebbe il co- 
mando di una delle due armate italiane, quella schierata a sud del Po, verso Mantova 
e Rovigo. Dopo che il Capo di Stato Maggiore, generale Alfonso La Marmora, era 
stato sconfitto dagli austriaci a Custoza, il 24 giugno, a Cialdini venne affidato il 
grosso dell’esercito e guidò l’avanzata italiana dal Po di Ferrara ad Udine. 

1 Dottor Francesco Piantanida, medico di Battaglione nel 5° Reggimento. 
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alle otto, giunti qui alle due pomeridiane. Un caldo quasi insopportabile ci 
ha affannati lungo la via. Ci siamo accampati fuori del paese. Venuti qui in 
compagnia per mangiare. Nelle osterie nulla. Accolti in una casa privata 
con molta cordialità. La sera cominciato il mio servizio di settimana. Qua- 
si tutta la notte occupato pe’ viveri. 


2 luglio 

Dalle quattro di mattina alle dieci pe’ viveri. Dormito due ore e pran- 
zato nella famiglia di jeri. Ritornato al campo, passate le ore in compagnia 
dei soldati e fino ad ora tarda. Veduto il signor Fabiani. 


3 luglio 

Appresso a poco come jeri. Pranzato con dottor Andreuzzi e Piantani- 
da. Mi sento stanco. Come mi sarebbe confortevole passare una notte a 
letto. Invece sono sotto una capannuccia alla meglio fabbricata dalla mia 
ordinanza, e dormo sulla nuda terra. 


Garibaldi ferito nella battaglia di Ponte Caffaro 
4 luglio 

Continua la solita vita. La notte scorsa successe un fatto d’armi con 
cattivo successo e Garibaldi ferito, fra il 1° Reggimento ed il nemico a 
Caffaro! Mi sento spossato. 


5 luglio 

Fino alle due pomeridiane all’accampamento. Poi a Salò dove ho dor- 
mito fino alle sette nella mia camera. Ora sono di nuovo alla compagnia 
che si è traslocata al cimitero. 


1‘8La battaglia di Ponte Caffaro (nel Comune di Bagolino, sulle pendici del Monte 
Suello, a nord del lago d’Idro) fu combattuta il 3 luglio dal primo pomeriggio alla 
sera per un totale di cinque ore, tra il 1° e il 3° Reggimento del Corpo Volontari Ita- 
liani e gli austriaci dell’8° Divisione del generale Von Kuhn. Nel combattimento ri- 
mase ferito anche Giuseppe Garibaldi che per spronare i suoi uomini in difficoltà per 
l’attacco nemico, si spinse fin sotto le linee austriache. Tutto sembrava perso, ma 
fortunosamente la giornata fu salvata per il sangue freddo e il coraggio del colonnel- 
lo Giacinto Bruzzesi che, occupate le alture di Sant’ Antonio, vi posizionò due canno- 
ni iniziando un tiro micidiale sulla colonna degli austriaci e infine lanciò un ultimo 
risolutivo assalto con sette compagnie. Gli austriaci cedettero all’impeto e in breve 
furono costretti, verso le sette di sera, a ritirarsi sul dosso del Monte Suello che poi 
abbandonarono furtivamente nel corso della notte, riparando una parte nei forti di 
Lardaro, l’altra in quello d’Ampola. 
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6 luglio 
Ho veduto il dottor Riboli. Mi son sentito commosso nel vedere una 
persona cara di Torino. 


7 luglio 

Sono veramente affranto dalla stanchezza e sento la necessità di ripo- 
so. Questa notte dormirò nella mia camera. Si hanno notizie di vittorie per 
parte della Prussia!® e del rifiuto d’armistizio. 


Presagio della fine della guerra 
8 luglio 

Ho riposato a letto dalle dieci di jeri sera alle otto di questa mattina, 
ed ora mi sento abbastanza bene. 

Si parla della rivoluzione a Vienna e dell’abdicazione di Francesco 
Giuseppe e di cessione della Venezia alla Francia. Io mi sento sconfortato, 
e temo che la guerra finisca prima che il mio Reggimento senta l’odore 
della polvere. 


9 luglio 
Continuano le voci di mediazione della Francia per la pace!!, 
Ritorneremo dal campo della gloria cinti di papaveri e di lattughe. 


10 luglio 
Ho veduto il deputato Sineo. Nessuna bella notizia, soltanto quella del 
passaggio del Po per parte del generale Cialdini. 


12 I] 3 luglio gli austriaci subirono una clamorosa sconfitta ad opera dei prussiani a 
Sadowa, in Boemia. 

15° Dopo la sconfitta di Sadowa, si attivò la mediazione francese tendente a porre fine 
alla guerra mediante la cessione del Veneto all’Italia. Questa iniziativa francese im- 
pose agli italiani soluzioni tempestive. Per evitare che la mediazione francese facesse 
terminare la guerra senza consistenti pegni territoriali in mano italiana, fu costituito 
il 14 luglio un Corpo di spedizione, forte di centocinquantamila uomini che, al coman- 
do del generale Cialdini, avrebbe dovuto marciare a grandi tappe verso l’Isonzo e 
raggiungere Trieste, mentre una divisione avrebbe dovuto risalire la Valsugana per 
cooperare con Garibaldi alla liberazione del Trentino. La distanza che il Corpo di 
spedizione avrebbe dovuto percorrere era di circa duecento chilometri; li percorse in 
dieci giorni, muovendosi con celerità napoleonica, sulla linea di marcia Treviso-Ponte 
di Piave-Portogruaro-Latisana. Questa celere marcia resta, senza dubbio, fra le ope- 
razioni meglio riuscite delle guerre d’indipendenza. Il massimo di celerità fu chiesto 
al 5° Corpo d’Armata, comandato dal generale Raffaele Cadorna, che il 20 luglio 
ricevette l’ordine di portarsi, a grandi tappe, da Mirano, dove si trovava, a Trieste. 
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11 luglio 

Questa mattina il 1° Battaglione si è traslocato dal cimitero in un pa- 
lazzo alla sponda opposta del lago. Continua il timore che la campagna che 
avrebbe dovuto essere lunga e tragica si muti in commedia. In questa set- 
timana finora non mi sono per vero affaticato molto ed un soffice letto ogni 
notte mi accoglie. 


12 luglio 
Questa notte si partirà. 


13 luglio 

Barghe. Addio ozioso Salò, dove si aveva il bene di annojarsi, eppure 
vi si stava bene. Addio letto elastico che ti ho lasciato laggiù. Dio sa quan- 
do arriverò a trovare un tuo confratello! 

Partito il Reggimento questa mattina alle due e mezzo, da Salò arrivò 
qui alle otto e minuti. Strade polverosissime ed io per giunta soffersi ad un 
piede per metà della marcia. Come è bella questa vallata di sabbia! Quan- 
ta poesia in mezzo alla barbarie della nostra vita! L'ordinanza mi ha trova- 
to un alloggio, dove mi sono fatto da pranzo ed ho riposato. Questa sera 
alle quattro si ripartirà per Idro. 

Idro. Ripresa la marcia alle quattro e mezzo, giunti qui verso le otto, 
senza aver fatto alcun alt. Trovato alloggio insieme al tenente Bignami, 
abbiam fatto una buona cena insieme al furiere ed altri della compagnia. 


14 luglio. 

Idro. Dormito benissimo in mezzo al lardo unitamente al tenente. La 
sera stato di servizio ai viveri a Lavenone. Come è pesante tale servizio. 
Quanta confusione. Domattina si procede. 


15 luglio 

Anfo. Brevissima marcia fino qui dove ci siamo di bel nuovo accampati. 
La mia ordinanza m’ha provveduto d’alloggio molto comodo. Finora le fati- 
che e le privazioni non furono troppe, i pericoli sconosciuti. Oh quanta gloria! 


Battaglia di Condino 
16 luglio 

Si sente il cannone. Il 5° Reggimento conserva la sua posizione d’onore. 
17 luglio 


Presso Storo. Giunti alle sei. Lungo la marcia, si sentiva qualche colpo 
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di cannone. Continua il cannoneggiamento mentre siamo accampati. Una 
densa nube di fumo s’innalza là dove si sentiva il cannone. Frattanto noi 
aspettiamo. Si narra il combattimento di jeri in queste posizioni in modo 
poco onorevole per l’abilità dei comandanti e dello Stato Maggiore. Basti 
dire che il Quartier Generale si trovò per qualche tempo, involontariamen- 
te, al fuoco d’archibugi. Il cannone continuò tutta la giornata!!!, 


Assedio del forte d’Ampola 
18 luglio 

Il forte d’Ampola! resiste ancora e la nostra artiglieria continua a 
molestarlo. Pare che Cialdini, che si trova a Vicenza, marci su Trento. I 
garibaldini probabilmente arriveranno troppo tardi. Eroi, eroi che fate voi? 


19 luglio 

Quanta noja si soffre! E come si prevedono poco brillanti le nostre 
gesta. Siamo in troppi e troppo mal diretti dallo Stato Maggiore. Il forte 
continua a resistere. SI è reso. Tutto il dopo pranzo e la notte sotto la pioggia. 


20 luglio 

Tiarno di Sotto. Arrivato qui il Reggimento dopo quattro ore di marcia 
senza alt, e per me molto sofferente perché ho avuto male al piede sinistro 
tutta la marcia. Siamo prossimi all’attacco (sono le ore otto antimeridiane). 
Ore dieci e mezza. Sono colla compagnia sulla vetta del monte, dove si è 
giunti affranti dalla fatica ed affannati pel caldo. La certezza di trovare il 
nemico ci faceva forti e gagliardi. Ma invece di croati e cicceri!* abbiamo 
trovato fragole e giasene!!* che ci hanno ristorato lo stomaco. Il luogotenen- 
te Bignami condusse la prima squadra, io le altre tre. Ora siamo d’avampo- 
sto. Ho sete e non ho acqua; ho fame ed ho poco pane; ho sonno e mi 
trovo in mezzo a’ tronchi ed a’ sassi. Tutto finisce! 


!!! La battaglia di Condino del 16 luglio consistette in un tentativo austriaco di allegge- 
rire la pressione dei volontari di Garibaldi verso il forte d’ Ampola ed i forti di Lar- 
daro, che sbarravano, rispettivamente, la via di Riva del Garda e di Tione. 

2 L’Assedio del forte d’Ampola fu tenuto dal Corpo Volontari Italiani comandato da 
Garibaldi, fra il 16 e il 19 luglio 1866 e si concluse con la conquista dell’importante 
posizione austriaca che chiudeva la via della Val di Ledro verso Trento. 

113 Abitanti della Cicceria (in croato ed in sloveno Cicarija, o Terra dei Cicci), una regio- 
ne storico-geografica compresa tra la Slovenia e la Croazia. 

114Mirtilli (in dialetto trentino). 
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Battaglia di Bezzecca 
21 luglio 

Dal Monte. Svegliato al suono delle fucilate. Da tre ore continuano al 
piede del nostro monte. Il prepotente cannone non tace. La mia compagnia 
è difesa in catena. Ore due e mezza pomeridiane. Termina il fuoco comin- 
ciato questa mane alle tre e mezza. Il nemico è in ritirata. Siamo stanchis- 
simi ed affamatissimi. Si continua ad occupare il monte!!. 


22 luglio 

Ho dormito, ovvero meglio non ho dormito che a piccole riprese ma- 
lissimo in mezzo a cespugli e sassi. La mattina alle quattro disceso al piano 
pe’ viveri della compagnia. La maggior parte della compagnia del 5° Reg- 
gimento rimasero in scheletro!!5, Ritornato al monte co’ viveri alle quattro 
pomeridiane, dopo varie peripezie: smarrita due volte la via; rovesciato un 
mulo; disperso il vino, etc. Venuto con ordine precipito, io discesi di nuovo 
al piano con tutta la compagnia. Ci sono tali disposizioni da lasciar preve- 
dere qualche movimento importante per questa notte. 


23 luglio 

Condino. Alle nove di jeri sera messi in marcia e arrivati alle quatto 
e mezza di questa mattina, dopo una marcia che mi fu pesante, pel sonno 
e pella stanchezza. Questa sera si ripartirà. Schiavi è rimasto a Tiarno am- 
malato. 


1551] 21 luglio 1866 si svolse la famosa battaglia di Bezzecca, quando i garibaldini del 
Corpo Volontari Italiani respinsero un massiccio attacco austriaco, fermando il ten- 
tativo del generale von Kuhn di ricacciarli verso il Lago d’Idro. Fu la sola vittoria 
netta della Terza Guerra d’Indipendenza. 

116Lo stesso comandante, colonnello Chiassi, morì nel disperato tentativo di difendere 
l’abitato di Locca, nella prima fase della battaglia di Bezzecca. Pur ferito ad una co- 
scia, Chiassi incitava il suo reggimento a contrastare ad oltranza l’avanzata delle 
preponderanti forze austriache, partecipando personalmente al combattimento. Una 
fucilata lo colpì in pieno petto ed il conterraneo medico Giovanni Buzzacchi, accorso 
ad assisterlo, subito comprese che la gravità della ferita non gli avrebbe lasciato 
scampo. Erano le 7 del mattino del 21 luglio 1866 e la notizia si diffuse rapidamente. 
Abituati ad averlo sempre alla loro testa in ogni attacco, con un coraggio che spesso 
sfiorava la temerarietà, i garibaldini si erano convinti che il loro comandante fosse 
protetto da una superiore immunità; saperlo colpito a morte, portò lo scompiglio tra 
le file garibaldine che lasciarono Locca, ritirandosi in disordine verso Bezzecca. Al- 
cuni commilitoni tentarono di trasportare Chiassi, ormai agonizzante, verso valle, ma 
il rincalzare degli austriaci li costrinse ad abbandonarne il corpo lungo il percorso. Fu 
decorato alla memoria con la medaglia d’oro al valor militare. 
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24 luglio 

Storo. Jeri sera ci siamo ritornati. Perché non fermarsi jeri mattina? Il 
5° Reggimento nella battaglia di Tiarno perdette la metà dei suoi uomini. 
Su cinquantasei ufficiali trentadue fuori combattimento. Quanto sangue 
senza un buon risultato. Oh povero Stato Maggiore! 


Addio gloriosa campagna! 
25 luglio 

In marcia oltre Condino. Si assicura l’armistizio per otto giorni. Pare 
che si vada ad occupare terreno e nulla più. La guerra del 1866 per l’Italia 
è una vera prova mal fatta di un’opera seria!”. 

Alle quattro comincia l’armistizio. Addio gloriosa campagna sognata 
per quanto tempo! 

Creto. Lentamente, lentamente ci siamo giunti ed accampati sul pendio 
di un monte. Pochi minuti dopo, altro ordine ci fece ritornare indietro, per 
accamparci a breve distanza. Garibaldi ha fatto emanare ordini severissimi 
per impedire la devastazione ed i furti, di cui parecchi volontari abusavano 
in modo vandalico. 


26 luglio 

Presso Creto. Tutti con una sol bocca lamentano la mancanza d’orga- 
nizzazione e di disciplina; e particolarmente la mancanza dell’ordine al 
fuoco. Tutti combattono per loro conto. Lo Stato Maggiore si distingue per 
la sua ignoranza ed imperizia. Insomma a voler parlare francamente si 
preferisce la pace alla continuazione delle ostilità, perché la vittoria per noi 
sarebbe troppo accidentale. Guai a noi se non avessimo avuto la brava 
artiglieria. Oggi si è pranzato da Luculli in casa del prete di Cimego. 


117 Fu infatti una guerra comandata male sia in terra che sul mare a causa della discordia 
che divideva i più alti gradi dell’esercito e gli ammiragli. Le vittorie austriache a Custo- 
za e a Lissa sono dovute essenzialmente ad un momentaneo venir meno di ogni coman- 
do ed alla mancanza di una determinata ed energica volontà di vittoria dei comandi 
italiani. Ciò nulla toglie alle forze garibaldine che, nella famosa battaglia di Bezzecca 
del 21 luglio, si batterono con grande valore e salvarono l’onore della Patria, fermando 
una marcia che li avrebbe portati a Trento se il 9 agosto, in vista del prossimo armistizio 
tra Italia e Austria, non fosse giunto l’ordine di Alfonso La Marmora di sgomberare il 
Trentino entro ventiquattro ore, ordine cui Garibaldi, da soldato, certamente a malin- 
cuore, rispose dalla piazza di Bezzecca con il celebre telegramma: «Obbedisco». 
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27 luglio 

Dormo meno male sotto la tenda del maggiore insieme agli altri uffi- 
ciali del Battaglione. 

Medici ha vinto ed è a quindici chilometri da Trento!!8. Per non stare 
oziosi si manovra due volte al giorno. Questa mattina sono stato alla caccia 
con Bignami, accompagnati da un cacciatore di Cimego. 


28 luglio 

Strada. Jeri sera all’ordine del giorno venni comandato come Giudice 
Istruttore provvisorio presso il 2° Tribunale Militare. Mi son recato qui 
questa mattina e mi presentai a Miceli ed a Bissoni. Malvolentieri mi sono 
staccato dalla compagnia. Alle quattro pomeridiane sono ritornato al cam- 
po ed ho pranzato come gli altri giorni insieme agli ufficiali del Battaglione 
in casa del prete di Cimego. Benché nell’odierna posizione non soffersi più 
le privazioni del campo, pure voglio ritornare al più presto alla compagnia, 
quantunque si faccia la pace. 


29 luglio 

Ho cominciato oggi a funzionare da Giudice Istruttore. Col segretario 
Perlasca abbiamo fatto parecchi esami al 5° Reggimento. Il primo che esa- 
minai fu il sottotenente Novelli. Ho passato tutta la giornata presso la mia 
compagnia; a pranzo, come gli altri giorni. 

La pace è certa; dicesi concluso un armistizio di quattro settimane fra 
la Prussia e l’ Austria. 


30 luglio 
Dalla mattina sino a notte sono stato all’accampamento del 5° [Battaglio- 
ne] a fare esami da solo. Sento che stento a distaccarmi dalla mia compagnia. 
La sconfitta di Persano!’ ha indignato tutti quanti. 


118I1 generale Giacomo Medici, al comando di una Divisione con ottomilacinquecento 
fanti, duecento cavalieri e diciotto cannoni, risalì la Valsugana, con l’obiettivo di una 
grande manovra combinata con le forze garibaldine per liberare il Trentino, condu- 
cendo brillantemente, con vigore e abilità, una guerra, come quella di montagna, al- 
lora certo non consueta. Ma il 26 luglio la Prussia, all’insaputa dell’alleata Italia, 
aveva concluso con l’Austria l’armistizio di Nikolsburg. L'Italia non poteva continua- 
re la guerra da sola: sarebbe stata pertanto dura necessità sottoscrivere il 12 agosto 
l’armistizio di Cormòns con l’Austria. Si sarebbe conclusa così la Terza Guerra d’In- 
dipendenza ad un passo dai suoi obiettivi finali: Trento e Trieste. 

1! Il conte Carlo Pellion di Persano (Vercelli 1806-Torino 1883), ammiraglio e politico 
italiano, era il comandante della flotta italiana nella battaglia di Lissa che si svolse il 


195 


31 luglio 

Sono stato a Storo insieme all’avvocato fiscale ed al segretario per 
affari d’ufficio. Ho trovato Schiavi in buona salute e Febo abbastanza bene. 
In questi paesi piove quasi ogni giorno. Meno male per me che sono allog- 
giato in una romita stanza in casa di un contadino. 


1 agosto 

All’accampamento della mia compagnia ho trovato Schiavi. Me l’ho 
attaccato ed assieme abbiamo fatto degli esami a Cimego. La sera ritorna- 
to a Strada sempre con Schiavi. 

È stato firmato un armistizio di altri otto giorni. 

Cerea. In questi paesi non si sta male: sono paesi ricchi; la gente è 
abbastanza svegliata ed educata; c’è polizia. Quello che ancora manca è la 
grandezza del paese, e quindi le famiglie civili. 


2 agosto 

I Reggimenti qui stanziati partono per Storo. Noi partiremo questa 
sera per Storo. Addio campagna. Si assicura che l’Austria ha ceduto il Ti- 
rolo. A causa del tempo minaccioso il 2° Tribunale partirà domattina. 

Ho scritto al comandante del 5° Reggimento onde comandi Schiavi 
presso di me. 

Passata la giornata con Bissoni, Perlasca ed il curato (Fortunato Bas- 
setti) giocando alle carte e poi cenando. Dopo mi sono divertito nella pas- 
seggiata a sentir cantare il curato e Bissoni. 

Oggi ho istruito un processo facendo degli esami a Creto e qui. Questa 
sera dormo meglio delle altre in casa del curato. Qual differenza dalla Si- 
cilia e dal Napolitano! 


3 agosto 
Storo. Coll’avvocato fiscale ed il segretario partiti questa mattina a 
piedi da Strada. Giunti qui abbiamo trovato il Giudice Istruttore effettivo. 


20 luglio 1866, nel mar Adriatico, nelle vicinanze dell’isola di Lissa, tra la Marina 
dell'Impero austriaco, al comando dell’ammiraglio Wilhelm von Tegetthoff e la Regia 
Marina del Regno d’Italia. La flotta comandata da Persano subì una grave disfatta. 
Oltre che dagli errori di valutazione di Persano, la prima sconfitta della Marina Mi- 
litare fu causata dalla mancanza di organizzazione e soprattutto dalla difficoltà di 
comunicazione degli ordini tra ufficiali ed equipaggi. Cfr. <http://www.marina.difesa. 
it/storiacultura/storia/storianavale /Pagine/lissa.aspx>. 
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Tornerò alla compagnia domattina. Ho trovato il dottor Riboli. Come 
si sta male in questo paesaccio. 


4 agosto 

Vestone. In un carro dell’ambulanza, modello Bertani, questa mattina 
sono partito da Storo insieme al dottor Riboli, Del Vecchio, Cambiaso ed 
altri. Prima della Rocca d’Anfo ci siamo fermati per rimettere sulla strada 
un carro d’ambulanza che erasi rovesciato la notte. 

Arrivato qui mi sono trovato subito in famiglia, in mezzo alla mia 
compagnia. Sono contento d’esserci ritornato. Pare che non si debba star 
molto male qui a Vestone. 


5 agosto 

Si dice che nove dei nostri Reggimenti saranno concentrati a Monti- 
chiari. Io non ci credo sembrandomi un movimento inutile dovendo star 
solo per questo mese ancora sotto le armi. 

È degno di ricordo il riso che ho mangiato jeri dal furiere. Oggi abbia- 
mo cominciato a far mensa i tre ufficiali soli della compagnia. 

Credo fermamente che avremo il Tirolo o in un modo o nell’altro sen- 
za ulteriore uso delle armi. 


Riflessioni 
6 agosto 

Passo le notti inquiete per le pulci che mi tormentano. Questa mattina 
dalle cinque alle sette ho fatto una passeggiata colla compagnia fino oltre 
Nozza!2. 

La vita militare assopisce le facoltà mentali, specialmente poi la memoria 
si trova quasi sempre offuscata. Leggo la Mente di Romagnosi del Ferrari! 
devo fare un vero sforzo intellettuale per concentrare l’attenzione e per com- 
prendere. Provo però una straordinaria soddisfazione nel sollevare lo spirito 
a’ concetti non volgari e quotidiani. Pare un paradosso, eppure io credo che 
nessuno come il militare in campagna senta con tanta forza lo spirito di con- 
servazione e di benestare (conservazione non nel senso di fuggire la morte, 
ma di mantenersi il meglio possibile, e coi maggiori comodi). In qualunque 


120 Frazione del comune di Vestone in provincia di Brescia. 

121 Saggio di Giuseppe Ferrari, grande pensatore, storico e scrittore politico lombardo, 
su Gian Domenico Romagnosi (1761-1835), personalità di primo piano nella giuri- 
sprudenza italiana fra Sette e Ottocento. 
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luogo si arrivi, la prima e forse unica preoccupazione è quella di provvedersi 
da mangiare, e si occupa la maggior parte della giornata, le notti, a tale scopo. 
La parola rangiarsi [arrangiarsi], che molte volte è sinonimo di rubare, è det- 
ta e messa in esecuzione come fosse la cosa più normale di questo mondo. 
Proudhon! troverebbe molti seguaci alla teoria sulla proprietà. 

Sono cinque ore che aspetto, nella mia camera, che si asciughino i miei 
calzoni, che li ho fatti lavare. Quanto riposo sovrabbondante, ed altre volte 
come ne desiderava una mezz'ora! 


7 agosto 

Salò. Alle due dopo mezzanotte affatto inaspettata ed impreveduta 
suonò la riunione. Dicesi che il 5° [Reggimento] d’ora in avanti formerà 
brigata col 4° e che perciò si sia venuti qui. 

Giunti alle dieci antimeridiane fummo avvertiti che oggi stesso si pro- 
seguirà fino a Gargnano. Sono a riposare ed a pulirmi nella famiglia dove 
sono stato alloggiato l’altra volta. 

Da molti si parla della continuazione delle ostilità. Benché lo deside- 
ri, non ci credo. La famiglia dove sono accolto è Parolari dottor Giuseppe. 


8 agosto 
Dalle disposizioni dateci si deduce che il 5° Reggimento si fermerà qui 
per qualche giorno. Sono tornato d’alloggio in casa Parolari, perché in 
quello assegnatomi jeri dal Municipio ho trovato il letto pieno di cimici. 
Si sente che l’armistizio è prolungato di ventiquattr'ore. 


Preliminari di pace tra Italia e Austria 
9 agosto 

Alzatomi alle quattro e mezza, sono andato a far manovrare la com- 
pagnia. 

Confermasi il prolungamento dell’armistizio. Questa è un’agonia. Si è 
tanto sfiduciati da desiderare la pace, per andarsene. Oggi mi trovo in uno 
stato di apatia e di malcontento non desiderabile. 

Sono stati firmati i preliminari di pace fra l’Italia e l’ Austria. Sgombe- 
ro dal Tirolo fra ventiquattro ore!. Gli ottimisti credono che nel Tirolo si 
farà il plebiscito. 


122 Pierre-Joseph Proudhon (Besancon 1809-Parigi 1865), filosofo e anarchico francese. 
13] 9 agosto giungeva la notizia del prossimo armistizio tra Italia e Austria e con essa 
l’ordine di Alfonso La Marmora di sgomberare il Trentino entro ventiquattro ore. 
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10 agosto 

Dopo esser stato dalle quattro antimeridiane alle otto in quartiere 
(buono), sono andato con Bignami e Baggi all’isola Lecchi. Niente di stra- 
ordinario. 


11 agosto 

Prima delle due pomeridiane suonò l’assemblea del 5° [Reggimento]. 
Si diceva che quattromila austriaci erano giunti a Desenzano. Poi i quattro- 
mila si ridussero a quattrocento, infine a quattro che, essendo in perlustra- 
zione, avevano smarrito la via. Ora che son le quattro pomeridiane si assi- 
cura di nuovo che gli austriaci ci vengono incontro e che partiremo ad in- 
contrarli subito. Sedici austriaci con un caporale passarono il confine, fece- 
ro prigioniere poche guardie doganali e ritornarono al loro campo. Questa 
pare la novità vera, che ha dato origine alla miriade delle disposizioni d’og- 
gi. Si continua a star fermi. Un dispaccio di La Marmora! a Garibaldi 
ordina di non attaccare, e dice che questa sera è sperabile sarà concluso 
l'armistizio. 


12 agosto 
Noja, noja e noja. Ho fatto una difesa al Tribunale Militare. 


13 agosto 

Un certo colonnello Casalta questa mattina ci ha fatto manovrare fino 
alle nove. Voleva fare il severo in un modo tanto ciarlatanesco da far ride- 
re i soldati. 


14 agosto 
Comandato di guardia alle undici antimeridiane al generale Garibaldi. 
Questa è la prima volta che sono staccato da solo ad un servizio armato. Per 


L’ordine di arresto venne vissuto come una profonda ferita, della quale si impadro- 
nì subito la stampa popolare. Valga ad esempio quanto scritto dalla giornalista in- 
glese Jessie White: «Ho visto rompere spade, spezzare baionette, molti gettarsi a 
terra e rotolarsi nelle zolle ancora inzuppate del sangue dei fratelli». In generale, si 
può affermare che le truppe eseguirono l’ordine in disordine e mostrando evidenti 
segni d’insubordinazione. Tale era lo stato delle cose che, quando Garibaldi rientrò 
a Brescia, il Re non volle correre il rischio di passare in rassegna le camicie rosse. 

14È il dispaccio n. 1073 cui Garibaldi rispose con il celebre «Obbedisco». Alfonso La 
Marmora (Torino 1804-Firenze 1878), generale e politico italiano, tra l’altro riforma- 
tore dell’esercito sabaudo. Fra fratello di Alessandro La Marmora, fondatore del 
Corpo dei bersaglieri. 
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11. Ufficio Maggiorità. Salò, 14 agosto 1866. 


accomodare alla meglio i soldati ho altercato col maggiore Canzio!® (fig. 11). 


15 Stefano Canzio (Genova 1837-ivi 1909). Nel 1859 fece parte dei Cacciatori delle Alpi 
con i Carabinieri genovesi con i quali nel 1860 partecipò alla spedizione dei Mille, 
restando ferito al Ponte dell’ Ammiraglio all’entrata di Palermo. Nel novembre accom- 
pagnò il Generale a Caprera e l’anno dopo ne sposò la figlia Teresita. Da questo 
momento in poi partecipò a tutte le azioni garibaldine. Nella battaglia di Bezzecca, nel 
momento cruciale in cui i combattimenti andavano a favore degli austriaci, dimostrò 
tanta bravura e tanto ardimento, da guadagnarsi la medaglia d’oro al valore militare. 
Segui il Generale sino alle porte di Roma e si dovette a lui se questi si ritrasse vivo 
dal combattimento di Mentana. Tre anni dopo lo seguì in Francia. Prima ebbe il co- 
mando del quartier generale, poi, dopo la carica di Renois da lui condotta, ottenne il 
comando della 5° Brigata, e a Digione si comportò da eroe, in particolar modo nella 
giornata di Pouilly. Dopo la morte di Bossack si vide affidato il comando della prima 
e dell’ultima brigata riunite. Tornò dalla Francia con il grado di colonnello brigadiere 
e da Garibaldi venne elevato al grado di generale dell’esercito dei volontari, che ormai 
non esistevano più. Negli ultimi anni della sua vita fu Presidente del Consorzio auto- 
nomo del porto di Genova ed esercitò un grande ascendente sulla classe operaia. 
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15 agosto 

Non ho dormito più di un’ora, ed anche quella sulla paglia. Garibaldi 
è andato a fare la sua solita passeggiata in carrozza. Come stringe il cuore 
nel vederlo montare e scendere da carrozza tanto stentatamente benché 
sorretto. Il 5° [Reggimento] è destinato di guarnigione qui ed a Gargnano. 
Questa settimana qualcuno dice che andrà a Milano. Non lo credo. Il gior- 
no diciotto cominciano i permessi; io andrò probabilmente a Fanna col 
secondo turno il ventotto. Tutti sperano di essere sciolti in breve!?. 


16 agosto 

Nessuna soddisfazione. Lo spirito abbattuto — pesante e nojosa la vita 
— desiderio ardente di terminare, perché non si può reggere in mezzo a 
tanto disordine e confusione. 


17 agosto 

Nel Corpo dei volontari è molto migliore la posizione del soldato che 
quello dell’ufficiale. 

Sono stato a pranzo a Barano con Campanari e Diviani. Alle due e 
mezza dopo mezzanotte bisogna essere in rango per andare alla visita di 
Garibaldi a Gavardo. 


18 agosto 

Arrivato il Reggimento a Villanova, che dista tre o quattro miglia, 
aspetto due ore il generale Garibaldi, ma indarno perché la rivista venne 
passata dal solo generale Orsini!”. Non si sa il motivo che non venne Ga- 
ribaldi. Trutteri!?8 comandava la compagnia, perché Bignami è in permesso, 
ed io il primo plotone. I permessi che dovevano esser dati per quest’oggi 
non sono ancora arrivati; si parla anzi di sospensione, e perciò grande mal- 
contento nei volontari. 


126 I] 12 agosto era stato firmato l’armistizio di Cormòns che aveva stabilito la fine delle 
ostilità tra il Regno d’Italia e l'Impero asburgico e che avrebbe portato il 3 ottobre 
al trattato di pace di Vienna. 

?Vincenzo Giordano Orsini (1817-1889), già ufficiale borbonico, allo scoppio della 
rivoluzione siciliana del 1848 si dimise ed entrò nel Governo Provvisorio con l’inca- 
rico di colonnello d’artiglieria. Nel 1860 partecipò alla Spedizione dei Mille e fu 
nominato da Garibaldi ministro della Guerra e della Marina. Entrato nell’esercito 
regolare, con il grado di generale, prese parte alla campagna del 1866 nel Corpo dei 
volontari. 

128 Pietro Trutteri, nato a Castelfranco Emilia il 26 aprile 1819. 
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19 agosto 
Mi diverto, ed è l’unico divertimento, ad andare sul lago ad esercitarmi 
a remare. 


Difesa del capitano Fulcheri!® 
20 agosto 

Montato di servizio di picchetto, venni rilevato poche ore dopo perché 
potessi mettermi a disposizione del capitano Fulcheri, di cui sono stato 
nominato avvocato difensore. Sono divertimenti procuratimi dal dottor 
Piantanida. 


21 agosto 
Dormito sino alle undici e poi ho remato per quasi tutto il restante 
giorno. 


22 agosto 

Non mi sento molto bene. La sera ho abbozzato alla meglio la difesa 
col luogotenente Cipolla, da farsi domani pel capitano Fulcheri, imputato 
di abbandono del posto in faccia al nemico. 


23 agosto 

Dopo un’accanita lotta, ottenni il rinvio del dibattimento. Ciò ho fatto 
perché una deposizione giurata del capitano Berci aveva di molto aggrava- 
to la condizione dell’imputato. Civinine che era venuto appositamente da 
Brescia non voleva saperne, così pure Cipolla. 

Oggi è qui Garibaldi, per passare domattina in rivista la brigata a Vil- 
lanova. Io non posso andare perché devo occuparmi del capitano Fulcheri. 
Pare che Garibaldi abbia idea di non lasciar sciogliere i volontari e di voler 
anzi aumentarli. Se si fa la pace, che pare certa, sfido chiunque a trattenere 
1 volontari. 


24 agosto 


Ho occupato quasi tutta la giornata pel capitano Fulcheri. Domattina 
andrò a Brescia per suo conto. 


12° Capitano Domenico Fulcheri, nominato nei Corpi Volontari Italiani e inquadrato nel 
primo Reggimento di stanza a Como, con decreto ministeriale in data 21 maggio 1866. 
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25 agosto 

Brescia. Ho trovato molto più bella Brescia questa volta che l’altra che 
veniva da Firenze. Mi si assicurava che fra tre giorni il 4° ed il 5° [Reggi- 
mento] anderanno a Chiari e paesi vicini. Mi dispiace veramente di dover 
abbandonare Salò. Inoltre mi si vuol far credere che il Corpo dei volontari 
non sarà sciolto. Io intanto sono certo che, fatta la pace, nessuno sarà capa- 
ce di trattenere i volontari. Già dei disordini cominciano a succedere a 
Bergamo ed a Desenzano. 

La sera l’ho passata benissimo con Luzzatto, Michieli, Andreuzzi Silvio, 
Menis, Canciani ed altri. Difatti sono andato a letto alle tre dopo mezza- 
notte. 


26 agosto 

Partirò per Salò questa sera alle quattro. Nelle condizioni attuali pre- 
scelgo il soggiorno di Salò a quello di Brescia. 

Salò. Sono giunto verso le sette. Si assicura che domani il 4° Reggimen- 
to vada a stanziarsi a Chiari e il 5° fra Coccaglio e Rovato. 


Pace tra Austria e Prussia 
27 agosto 

L’Austria ha firmato la pace colla Prussia e fra qualche giorno farà lo 
stesso coll’Italia. Oggi non si è più certi che si vada a Coccaglio, ma invece 
a Castiglione delle Stiviere alla fine della settimana. 

Jeri il maggiore Miceli, a Brescia, mi avvertì che furono fatte delle 
pratiche perché io venga nominato segretario provvisorio al 2° Tribunale. 
Gli ho fatto capire che non accetterei volentieri tale nomina. Domani si va 
a Rovato. 


28 agosto 

La gita a Brescia mi ha lasciato un ricordo che non può essere che 
amaro. Questa sera parte il Reggimento per Rovato; io lo seguirò doma- 
ni sera. Il comandante il Reggimento mi partecipò la mia nomina a segre- 
tario provvisorio presso il 2° Tribunale Militare; ho risposto per iscritto 
che, come difensore del capitano Fulcheri, per ora era incompatibile tale 
nomina. 


29 agosto 

Jeri sera è partito il Reggimento, lasciando deserto Salò. Qual cambia- 
mento! Sono in pensiero per quel ricordo portato da Brescia. Sono stato il 
gran sciocco! Ma era bevuto. 
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Brescia. Colla corriera son giunto in questa città alle ore otto pomeri- 
diane. Alle porte fummo suffumigiati!5, 


30 agosto 

Rovato. In tre quarti d’ora di strada ferrata arrivai a Coccaglio, e poi 
in pochi minuti mi trovai in questo paese. Sono di nuovo nerissimo sia per 
la procacciata indisposizione, sia per una lettera di mio padre. 


31 agosto 

Finalmente mi trovo in un paese quale ho sempre desiderato: abba- 
stanza grande (ottomila abitanti); disperso, buona aria, ottimi abitanti, af- 
fabili, premurosi, industriosi. Cesare Cantù! abita in una cascina poco di- 
stante. Non ha la simpatia di questa gente; lo si dice esoso e donnajuolo; è 
ritroso nel pagare i suoi lavoranti; è sempre circondato da una mezza doz- 
zina di nuore e nipoti. Fo una vita molto ritirata e tranquilla, essendomi 
annunciato ammalato. 


6 settembre 

Continua il mio stato di malattia, quindi fo vita ritiratissima. Mi muovo 
soltanto la sera, che vado a fare una passeggiata sino a Coccaglio con Schia- 
vi e Fezzi. Pare che qualche interessato sia riuscito a far conservare il Cor- 
po dei volontari. Difatti si danno senza limite i congedi limitati. 

L’altra sera i soldati fecero una dimostrazione pel congedo assoluto. 

Le mie magagne vanno migliorando. 


7 settembre 

Brescia. Jeri sera avendo avuto la notizia che la causa del capitano 
Fulcheri era chiamata quest’oggi, sono partito da Rovato. Oggi, per un 
nuovo incidente non si è potuto terminare il dibattimento: continuerà do- 
mani. Spero bene. 


8 settembre 
Il dibattimento del capitano Fulcheri venne rinviato a venerdì in segui- 
to ad un incidente sollevato da me. 


130 Esposti al fumo o a vapore a scopo medicamentoso. 

18! Cesare Cantù (Brivio 1804-Milano 1895), storico (autore, tra l’altro, della Storia uni- 
versale, opera monumentale in venti tomi), letterato e deputato al Parlamento italia- 
no dal 1861 al 1867, di sentimenti anti-austriaci, fondatore dell’«Archivio Storico 
Lombardo». 
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Questa sera ritorno a Rovato. Jeri ho pranzato col capitano Guaita che 
aveva conosciuto a Napoli nel 1860 all’albergo dei Fiorentini, e col tenente 
Bruno, mio co-difensore. 

Rovato (sera). Ho fatto il viaggio coi padroni di casa dove stava a Salò. 


In attesa dello scioglimento del Corpo dei volontari 
12 settembre 

Continua il mio stato di riposo. Quasi tutta la giornata in casa. Si aspet- 
ta di giorno in giorno il decreto di scioglimento. 


13 settembre 

Brescia. Questa mattina sono stato a trovare la famiglia Guselvini ad 
Ospedaletto, poscia ho continuato la strada fino a qui. 

Domani si terminerà (così spero) il dibattimento Fulcheri. I giudici 
sembrano poco ben disposti. Il colonnello Bovi! dello Stato Maggiore mi 
ha detto che col 20 saremo messi in accantonamento. Ciò però non toglie 
che si abbia a venire sciolti fra breve. 


14 settembre 

Dopo due ore di aspettativa la causa venne rimandata a domani, per- 
ché mancava l’imputato. Oggi spirava un’atmosfera molto mite al Tribuna- 
le. Ho grandi speranze. Se non fossi stato due volte in Castello, e là occu- 


1 Paolo Bovi Campeggi (Bologna 1814-ivi 1874). Laureato in ingegneria, nel 1832 fu 
arrestato per aver fatto propaganda filo-unitaria, nel 1848 prese parte ai moti insur- 
rezionali, prima entrando nel corpo di Livio Zambeccari e poi prendendo parte alla 
difesa di Vicenza con la batteria Bologna. Dopo la capitolazione della città agli au- 
striaci, passò alla difesa di Roma col grado di tenente e fu posto al comando della 
batteria di sinistra di Porta San Pancrazio, rimanendo gravemente ferito alla mano 
destra, durante l’offensiva francese. Per essersi distinto in battaglia, venne promosso 
capitano e decorato con la medaglia d’oro al valor militare. Ottenne anche gli onori 
dal generale Vaillant per la strenua resistenza opposta. Successivamente alla caduta 
della Repubblica Romana, emigrò con Garibaldi in Africa e di lì in America, rima- 
nendo uno dei più fedeli compagni d’esilio del Generalissimo. Nel 1851, tornò in 
Italia come ingegnere civile nelle saline in Sardegna. Nel 1859 entrò a far parte come 
ufficiale di Stato Maggiore dei Cacciatori delle Alpi ed ottenne un elogio dal gene- 
rale Enrico Cosenz per gli approvvigionamenti alle truppe. Nel 1860, prese parte alla 
Spedizione dei Mille ed ebbe il grado di Commissario di guerra di 1° classe e funzio- 
ni d’Intendente generale dell’Esercito di Sicilia. Il 12 giugno 1861 ottenne il cavalie- 
rato dell’Ordine Militare d’Italia. Nel 1866, prese parte alla campagna nel Trentino 
sud occidentale a cui partecipò anche il figlio Giovanni, che morì l’anno dopo a Mon- 
terotondo. 
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pate delle ore col capitano ed altri detenuti, mi sarei molto annojato in 
questa Brescia. 


15 settembre 

Il capitano Fulcheri venne assolto. 

Ho passato la giornata e la sera nella cara compagnia di Fulcheri, Bru- 
ni e Cipolla. 


16 settembre 

Rovato. Alle due pomeridiane sono partito da Brescia insieme al capi- 
tano Fulcheri, che era diretto per Lodi. Appena che fui qui giunto, venni 
avvertito che coll’ordine del giorno di jeri venni attaccato allo Stato Mag- 
giore, per far parte di una Commissione, incaricata di provvedere sui rap- 
porti per ogni mancanza di disciplina. È mio destino di fare un po’ di tutto. 


17 settembre 

In compagnia a’ dottori Spangaro! e Saluzzo ho fatto una dilettevo- 
lissima gita in vettura, passando per Erbusco ed altri ridenti villaggi. Ab- 
biam veduto il lago d’Iseo. 


19 settembre 

Ho fatto una passeggiata col dottor Termini sino a Cazzago, piccolo 
villaggio distante due miglia da qui. In questi dintorni i paesi sono frequen- 
ti: non si fanno due miglia senza trovare paesi abbastanza grossi. 


20 settembre 

Altra gita a Cologne coi dottori Spangaro e Saluzzo. Le gite sono l’unico 
divertimento che mi abbia. Durante il giorno sto occupato un’ora o due alla 
Commissione d’inchiesta, e poi non ho altro da fare. Non vedo l’ora di smet- 
tere questi abiti ed andarmene in Friuli. Ciò spero succederà fra pochi giorni. 


22 settembre 
Ad Iseo con Baggi e Nani. 


23 settembre 
A Chiari con il furiere Brandini. 


1 Pietro Spangaro di Giovanni Battista nato ad Ampezzo Carnico (Udine) nel 1836, 
ufficiale medico. 
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28 settembre 
Ad Erbusco con Bresciani ed Anderlini. 


30 settembre 
A Sarnico con Bresciani e Baggi. 


2 ottobre 
Oggi mi fu consegnata la dichiarazione di servizio. Mi venne pure pa- 
gata la gratificazione di ottocento lire. 


A Torino: i ricordi, le amicizie 
3 ottobre! 

Torino. Come è disgustoso il parallelo tra lo stato dell’anima mia quan- 
do mi allontanai da qui con quello in cui si trova presentemente. 


4 ottobre 
Ho riveduto parecchi amici: De Giovanni, Salati, Torre, Pazzani, Pizzi- 
nato, etc. 


5 ottobre 

Il piacere di andare definitivamente nei miei paesi viene rattristato per 
l'abbandono di questa città dove ho vissuto gli anni più importanti della 
mia vita, e dove ho conosciuto ed incontrato relazione ed amicizia con 
care e distinte persone. 


6 ottobre 

Como. Arrivato alle tre e mezza pomeridiane alla stazione di Camerla- 
ta, mi aspettavano i luogotenenti Bresciani e Bignami ed il furiere Brandini. 
In compagnia con parecchi ufficiali ho fatto una gita sul lago, ed abbiamo 
pranzato a Cernobbio. La sera passata molto allegramente in compagnia del 
maggiore Bolognini, capitani Nisi, Santangelo, Cipiutti, luogotenenti Bigna- 
mi, Gattoni, Bresciani, Baggi e sottotenenti Giuriolo, Monaldi, Sangevinano. 
In natura il lago di Garda è molto più ridente di questo di Como. 


14I1 3 ottobre fu firmato a Vienna il trattato di pace tra Italia e Austria con cui si po- 
neva fine alla Terza Guerra d’Indipendenza e il Veneto veniva ceduto dall’ Austria 
alla Francia, che lo avrebbe poi trasferito all’Italia, previo il consenso degli abitanti 
tramite un plebiscito. Il trattato fu firmato dal generale italiano Luigi Federico Me- 
nabrea e dal suo omologo austriaco, Emmanuel Félix de Wimpffen. 
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7 ottobre 

Gita sul lago in compagnia del capitano Santangelo e Bignami. Siamo 
sbarcati dal battello a vapore a Bellagio; abbiamo visitato la bellissima 
villa Serbelloni, e poi a remi ci siamo fatti trasportare a Cadenabbia, dove 
si ha pranzato all’hotel «Bellevue». Dopo pranzo abbiamo fatto una pas- 
seggiata sino a Tremezzo, dove si è aspettato il battello di ritorno. Verso le 
sei eravamo qui. La Tremezzina è molto bella. 


8 ottobre 

Sono stato a Chiasso in Svizzera col capitano Santangelo, con Bignami, 
Bresciani, Morini e Brandini. Ho veduto l’albero della libertà, con sopra 
scritto: «Odio ai tiranni ed ai despoti». Una vecchia donna, tabaccaja, inter- 
rogata se fosse contenta che il Canton Ticino si unisse all’Italia, ci rispose 
che è meglio esser sovrani che servi di un re. 


9 ottobre 
Con Baggi e Brandini sono stato a Lugano, passando per Chiasso, Balerna, 
Mendrisio, Capolago, Melano, Maroggia, Bissone, Melide, tutti paesi svizzeri. 


Ritorno a casa 
10 ottobre 

Bologna. Partito questa mattina da Como, mi sono fermato a Milano 
circa quattro ore e poscia ho proseguito fin qui dove, essendo arrivato in 
ritardo, ho trovato che la carrozza per Ferrara era già partita. Sono allog- 
giato alla «Pension Suisse», albergo veramente splendido. Il padrone ed i 
camerieri sono tedeschi e servono con tanta politezza e premura da far 
disprezzare gli albergatori e camerieri italiani. 


11 ottobre 

Ferrara (ore dodici meridiane). Ho visitato il Castello, il Duomo ed ho 
scritto il mio nome nella prigione del Tasso vicino a quello di Lord Byron, 
sicuro di non temere il confronto. Del resto la città è tale da annojare qua- 
lunque passeggero, vastissima, spopolata, contrade maestose e tali da supe- 
rare quelle di Torino se fossero fiancheggiate da bei fabbricati. Vi è però 
qualche palazzo che ricorda la Ferrara dei tempi addietro. Alle due parto 
per Rovigo, dove probabilmente avrò ad annojarmi tutto domani. Sono 
alloggiato alla «Stella d’oro». 

Sera. Rovigo. Ci accadde l’inconveniente di aversi dovuto fermare sul 
Po per due ore, per aspettare che fosse accomodato il ponte, stante il ribas- 
so delle acque. 
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Arrivato a Rovigo alle nove pomeridiane. Alloggiato alla «Corona 
Ferrea», principale albergo. 


12 ottobre 

Pordenone. All’albergo a Rovigo mi sono trovato malissimo. La città 
non è bella. Questa mattina sono stato fino al momento della partenza con 
Parenzo. Fatto viaggio con Zuzzi!* e Riva. A Mestre ho veduto il generale 


Leboeuf!5 ed altro austriaco. 


13 ottobre 
Alle ore otto pomeridiane giunto in famiglia. 


RIENTRO A FANNA: LA FAMIGLIA, LA PROFESSIONE, IL PUBBLICO BENE 


Terminata l’azione delle armi, Alfonso Marchi rientrò quindi definiti- 
vamente a Fanna il 13 ottobre 1866. 

Si dedicò alla professione di avvocato e alla famiglia. Il 23 novembre 
1868 sposò una giovane di Fanna, Caterina Calligaro, dalla quale ebbe cin- 
que figli, tre dei quali morirono in tenera età, mentre Pia, nata il 20 novem- 
bre 1870 e così chiamata in ricordo della ‘breccia’ di Porta Pia, si sarebbe 
laureata in lettere, divenendo anche preside di liceo a Bologna, e Mario, 
nato il 5 aprile 1876, avrebbe seguito le orme paterne nella professione di 


15 Enrico Matteo Zuzzi, alias Mattia (Codroipo 1838-ivi 1921), aveva partecipato alla 
campagna del 1859 con i Cavalleggeri di Alessandria. Studente di medicina a Pavia, 
il 5 maggio 1860 fu tra i Mille di Quarto, 7° compagnia, con Benedetto Cairoli, come 
assistente medico di Agostino Bertani. Combatté a Calatafimi, fu ferito a Milazzo e 
combatté anche a fianco del fratello Leonardo. A Quarto, prima di partire per l’im- 
presa, Fanny Luzzatto, amica di famiglia dei Cairoli e dei fratelli Bandiera, gli affidò 
il figlio diciottenne Riccardo Luzzatto. Nel 1864 ritornò di nascosto in Friuli con 
Giovanni Battista Cella per organizzare l’insurrezione armata. Nel 1866 fu aggregato 
come capitano medico garibaldino al 4° Reggimento Volontari Italiani di Giovanni 
Cadolini, impegnato in Valtellina nel corso della campagna del Trentino. Il 2 novem- 
bre 1867 combatterà a Mentana. 

156 Generale francese Edmond Leboeuf, aiutante in campo dell’imperatore dei francesi, 
Napoleone III, che il 19 ottobre avrebbe ricevuto ufficialmente dal rappresentante 
austriaco, generale Karl Moering, la cessione del Veneto alla Francia, per poi, a sua 
volta, cederlo ai rappresentanti della città lagunare. Il 21 ottobre un plebiscito avreb- 
be infine sanzionato l’unione del Veneto al Regno d’Italia. 
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avvocato!. Avendo frequentato a Torino lo studio dell’avv. Pasquale Sta- 
nislao Mancini, si era molto addentrato nella conoscenza dei codici e delle 
leggi piemontesi di recente applicazione nel Veneto e cominciava l’esercizio 
della professione sotto buoni auspici. 

Il giornale «La Patria del Friuli» del 19 aprile 1905, ad un mese dalla 
sua morte, avvenuta a Pordenone il 19 marzo 1905, riporta tra l’altro le 
seguenti note: 


Appassionato di far trionfare le idee di libertà per le quali aveva combat- 
tuto, prese parte con ardore alle lotte politiche dei primi tempi ed ebbe 
occasione di lamentare l’improvvisa inopinata infedeltà di chi gli aveva 
promesso di seguirlo nell’idea intrapresa, mentre egli si affidava intera- 
mente alla parola data e ricevuta. 

Garibaldi da Pordenone gli scriveva parole di affettuoso ringraziamento, 
incoraggiandolo a sostenere i propri ideali, i quali trovavano già ostacolo nei 
nuovi tempi succeduti all’epopea, con carattere più pratico ed opportunista. 
Quali e quanti mutamenti nei concetti direttivi, nelle azioni, nelle idealità, 
vide svolgersi intorno a sé! Ma l’avv. Marchi si manteneva pur sempre 
eguale a se stesso, rigido e severo per la integrità della patria e per la li- 
bertà, desideroso della grandezza e del benessere del suo paese; e com- 
prendeva anche, in quanto avevano di più sano, i nuovi complessi elemen- 
ti che si innestavano all’ideale del progresso umano. 

Vedeva invece con certa amarezza che la nuova gente, nella sua meschi- 
nità, non arrivasse a comprendere la vera grandezza del passato, e dimen- 
ticasse troppo facilmente come la natura stessa, l’essenza della vita, vo- 
gliono una certa continuità nello svolgimento delle cose, le quali si legano 
a vicenda in guisa che il presente ha la sua base nel passato e l’evoluzio- 
ne non si può disgiungere dalla tradizione. 

L’idealismo che tanto doveva averlo infiammato nella prima parte della 
sua vita, gettò una viva luce su tutta la sua esistenza, trovandosi spesso in 
contrasto con la realtà ripulsiva e ribelle. 

Spiegò bene spesso nobilissime iniziative nell’interesse pubblico. 


Fu sindaco del suo paese, Fanna, dal 1876 al 1884 e dal 1887 alla data 
della morte. Ricoprì a lungo anche l’incarico di consigliere provinciale, 
prendendo viva parte alle discussioni!58 (fig. 12). 


17 Fu anche Presidente dell’Ordine degli avvocati e procuratori di Pordenone per ben 
dieci anni e sindaco di Fanna dal 1911 al 1920 e poi Podestà dal 1932 al 1933. 
188 Cfr. «La Patria del Friuli», 4 luglio 1905, 1. 
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12. Avv. Alfonso Marchi in 
età matura. 





Così viene ricordato dalla figlia Pia nella bella memoria pubblicata, nel 
1906, nel primo anniversario della morte: 


Desideroso del pubblico bene, amante del progresso, nel quale aveva una 
fede sicura, prese attiva parte in ogni movimento che potesse contribuire 
a raggiungerlo. Una corrispondenza voluminosa mostra con quale passio- 
ne egli cooperò perché i suoi paesi segregati dal resto del mondo per 
mancanza di ponti sui torrenti che li rinchiudevano da ogni parte, potes- 
sero allacciarsi agli altri centri esterni poco discosti. Ora i ponti sul Cel- 
lina, sul Meduna, sul Cosa sono un fatto compiuto; il ponte sul Colvera 
sta allestendosi: egli aveva portato il suo contributo per ottenere l’attua- 
zione e non era certo l’ultima pietra. Mirava all’avvenire. 

Ebbe attivo carteggio col senatore [Gabriele Luigi] Pecile per ottenere che 
venisse costruito un ponte tra Spilimbergo e Carpacco in occasione dell’al- 
lacciamento della ferrovia Spilimbergo-Gemona, in guisa che si sarebbe 
attivata una più breve e diretta comunicazione con Udine. Nel gennaio 
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1891 il senatore gli scriveva: «Il giorno in cui attaccherà il cavallo e verrà 
dritto a Udine pel ponte sul Tagliamento io darò un pranzo; il giorno in 
cui verrò a Fanna col tram, Ella deve impegnarsi a darmi da bere!*. 


Il suo carattere. Memorie e speranze 


Continua la figlia Pia delineandone così il carattere: 


Memorie e speranze. Di esse viveva l’avv. Marchi, ed il suo carattere 
aveva una spiccata tendenza a rifugiarsi nel campo delle idee, assurgendo 
dal passato all’avvenire e sorvolando con un ottimismo filosofico sulla 
realtà triste, sulle cose piccole, sulle miserie, sulle abbiezioni. Il suo spiri- 
to si manteneva in una sfera elevata, e con ostinata pertinacia non voleva 
nemmeno sentire a considerare come ammissibile il male, le transazioni 
basse, le ignominie dissimulate. La conversazione, amabilissima, teneva 
sempre su argomenti seri e di attualità. 

Era colto, amava lo studio e la lettura, si appassionava per la politica, per 
le questioni ove fosse in campo il benessere pubblico, o la pubblica mo- 
ralità; odiava ogni discorso vano e leggero e desiderava tuffarsi quasi 
nelle discussioni ove fosse da cercare argomenti e da combattere per una 
verità buona. Oh i lunghi appassionati discorsi con chi era ospite alla sua 
mensa o divideva seco le ore tranquille della conversazione serale! Molti 
che lo hanno visitato, tutti quelli che lo hanno conosciuto ricorderanno 
certamente questo particolare aspetto dell’animo suo. Amava poca com- 
pagnia e tranquilla, molto si compiaceva di passeggiar fra campi e prati, 
per sentieri solitari chiacchierando amabilmente. 

Era un entusiasta della terra; e quando il tempo e le condizioni glielo 
permettevano, dimostrò questa sua passione, facendosi iniziatore di tutte 
le applicazioni della moderna industria agricola. In paesi dove l’agricol- 
tura è affatto trascurata in causa della emigrazione temporanea, egli si 
sforzava a far venire conferenzieri prima che fossero istituite le cattedre 
ambulanti; sacrificava tempo e denaro per piantare e ridurre i frutteti e i 
vigneti secondo le norme della scienza agricola e andava egli stesso a 
visitare gli innesti, le potature, le piantagioni, nei pomeriggi soleggiati 
delle domeniche quando i clienti gli lasciavano il tempo libero, e mentre 
il paese si riposava nella gioconda animazione della festa. 

Memorie e speranze travolte dal succedersi delle umane vicende, che non 


19 P. MARCHI, Una bella pagina di vita vissuta. In memoria del cav. Avv. Alfonso Marchi, 
Udine 1906, 5. 
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valsero però mai a togliergli quella intima serenità dell’animo sicuro di 
sé, frutto della bontà gentile che lo informava. Tale bontà traspariva chia- 
ramente dalla fisionomia pacata e dignitosa, che si conciliava tosto la 
simpatia delle persone con cui trattava, quasi per una corrente magnetica 
che si formasse con l’interlocutore. E fosse questi un personaggio d’alto 
bordo che avesse parlato di un affare involgente interessi di migliaia e 
migliaia di persone, o fosse un rozzo vecchio ostinato e grintoso che pre- 
tendesse una reintegra nel possesso di una zolla di terreno; fosse una 
donna curva sotto il carico di una voluminosa cesta di fieno, per lasciar 
passare la quale egli si tirava, rispondendo al saluto, sull’orlo della stra- 
dicciola campestre, nel ritornare sulla sera da passeggio; o fosse pure un 
gruppo di monelli pervicaci e insolenti, i quali, facendo il chiasso ingom- 
bravano coi loro giuochi la via o si accapigliavano vociando, e che, venen- 
do da lui ripresi con voce severa e nello stesso tempo quasi paterna, so- 
stavano incerti e timorosi mettendosi a posto col cappello in mano, e lo 
seguivano poi con gli occhi, in cui l’innata malizia sorridente era vinta da 
rispetto e da una certa persuasione quasi più che non dal timore: tutti, 
tutti nello staccare lo sguardo dal suo, si atteggiavano ad un sorriso che 
era come la vibrazione di quella scintilla di affettività che si era accesa 
nel breve contatto! 


Questa sua capacità di entrare in empatia con le persone («si concilia- 
va tosto la simpatia delle persone con cui trattava, quasi per una corrente 
magnetica che si formasse con l’interlocutore» e «tutti, tutti nello staccare 
lo sguardo dal suo, si atteggiavano ad un sorriso che era come la vibrazione 
di quella scintilla di affettività che si era accesa nel breve contatto») trova 
conferma anche dall’esame della grafia delle lettere scritte in età più ma- 
tura (dopo i trent'anni), riportate in appendice. È una grafia sinuosa, con 
segni di eleganza, fluida, che denota una personalità molto forte, dal pen- 
siero ricco di iniziativa, con uno spiccato senso dell’organizzazione, che si 
stacca dal passato per intraprendere qualcosa di nuovo, piena di entusia- 
smo, di passione, di originalità nel pensiero, nel modo di vedere le cose, con 
una profondità dei contenuti della mente, propri di un animo che entra in 
sintonia con tutto ciò che trascende. 

La grafia ci rivela che continua ad essere molto presente anche nell’età 
matura la parte istintiva, il vigore, l’impulsività, il fervore, lo spirito combat- 
tivo propri degli anni giovanili. La scrittura è energica, decisa, complessa, il 
movimento grafico è molto scorrevole, sia pure con contraddizioni all’interno 


140 Ivi, 5-7. 


213 


che però trovano un proprio equilibrio. Il fervore, l'entusiasmo di fronte a 
stimoli che toccano positivamente le motivazioni personali e anche un po’ la 
perdita del senso della realtà sono accompagnati da alcuni segni di frenata, 
sia pure provvisoria. La forte emotività lo porta a volte in situazioni di ansia 
a retrocedere, a ritornare alla realtà. La grafia rivela pertanto una personali- 
tà complessa, risoluta e coraggiosa anche di fronte al pericolo, con una posi- 
tiva inclinazione a sentirsi influenzato dall’esterno, dal ‘trascinatore’ Garibal- 
di, con segni di spavalderia, grande slancio vitale, tendenza all’intraprenden- 
za, a cercare nuovi indirizzi con entusiasmo, fermezza, decisione, dinamismo, 
ardimento e gusto della lotta, ma che sente comunque l’esigenza di doversi 
controllare, anche se a stento ci riesce. Sono caratteristiche della sua perso- 
nalità che emergono chiaramente dalla lettura del diario (fig. 13). 


EPILOGO 
Caso luttuoso in Tribunale 


Così titola il giornale di Udine «Il Tagliamento» del 23 marzo 1905, 
riferendo che il cav. avv. Alfonso Marchi morì improvvisamente, a seguito 
di un malore che lo colpì in Tribunale a Pordenone, il 19 marzo 1905, men- 
tre assisteva all’udienza che vedeva imputato il figlio, avv. Mario Marchi 
che doveva rispondere di oltraggio a magistrato, perché in un’udienza te- 
nutasi a Maniago avrebbe offeso il Vice Pretore, dott. Michele Chiancone. 
Riporta testualmente l’articolo: 


Il dibattimento seguiva il suo corso [...] e dallo svolgimento emergeva che 
il dott. Mario Marchi, pur avendo proferite le parole incriminate, voleva 
non ledere l’onorabilità del Pretore, ma salvaguardare l’interesse della 
difesa. Si giungeva a mezzo giorno quando, mentre il Presidente propo- 
neva il rinvio della causa al pomeriggio per l’esame di altri tre testi e per 
le arringhe, si vedeva il cav. Marchi, colpito da improvvisa sincope, recli- 
nare il capo e quasi cadere [...]. Prontamente soccorso dal figlio piangen- 
te e da molti intervenuti, visitato d’urgenza dai sanitari, si verificò che il 
caso era piuttosto grave tanto che l’ammalato veniva trasportato all’al- 
bergo «Quattro Corone». 

Nel pomeriggio seguiva il processo che terminava coll’assoluzione del 
dottor Mario Marchi ed intanto più sconfortanti si succedevano le notizie 
sulla salute del di lui padre. A nulla valevano le pronte, assidue cure 
dell’arte medica: verso le 7 di sera, spegnevasi quella cara esistenza senza 
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13. Lapide con medaglione di Alfonso Marchi. Fanna, Municipio. 


che la notizia dell’assoluzione del suo Mario giungesse ad alleviargli lo 
spasimo dell’agonia [...]. 

E l’annuncio luttuoso, che tanto commosse la nostra città, con rapidità 
fulminea giungeva ai parenti, agli amici, ai colleghi, ai conoscenti del caro 
e beneamato estinto che ovunque aveva coltivato larghe simpatie, salde 
e meritate amicizie. 

D’animo mite e buono, il cav. Alfonso Marchi era benvoluto da quanti, 
avvicinandolo, poterono apprezzare le doti squisite del suo carattere in- 
tegro, del suo cuore gentilissimo. 

Egli fu patriotta entusiasta, garibaldino intrepido e la data memorabile 
del 1860 ve lo pone tra i mille [sic!] valorosi che seguirono Garibaldi 
nella leggendaria spedizione. 

Nel 1864 prese parte ai moti del Friuli e coraggiosamente, col collega e 
patriotta Enea Ellero!*, sopportò il carcere a Milano. 


14 Enea Ellero, nato a Pordenone il 9 settembre 1840, manifestò giovanissimo sentimen- 
ti di italianità. Il padre lo allontanò, mandandolo a studiare giurisprudenza a Pavia, 
ma fu proprio a Pavia che maturò l’idea di arruolarsi volontario tra i Mille. Seguì 
Garibaldi in Aspromonte e, dopo l’arresto, fu ancora con il Generale nel 1866. Fu 
sindaco di Pordenone dal 1889 al 1893. Una profonda amicizia lo legava ad Alfonso 
Marchi che lo volle padrino di battesimo del proprio figlio primogenito Ferruccio 
Luigi, nato il 25 settembre 1869. 
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Il 1866 lo salutò tra i primi nella gloriosa campagna garibaldina; col Ca- 
valletto prese parte al Comitato di soccorso agli emigrati e nel 1866, ri- 
tornato in patria, fu acclamato Sindaco di Fanna, carica che occupava 
tutt’ora con zelo ed attività ed onestà esemplari. 

Era inoltre Consigliere provinciale e Presidente del Consiglio di discipli- 
na degli Avvocati. 

La scomparsa di quest'uomo egregio fu ed è attualmente un lutto per la 
Città nostra che lo conosceva e lo amava: ne fu manifestazione sincera 
l’accorrere di conoscenti ed amici a dare l’estremo saluto alla salma gia- 
cente ancora in una stanza dell’ Albergo ove cessò di vivere e che all’uo- 
po fu trasformata in camera ardente e la folla che accompagnò poi il fe- 
retro. 

Al lunedì, alle dieci del mattino, si formò il mesto corteo: precedeva il 
feretro, su carro di prima classe, e sopra la bara posavano la camicia ros- 
sa, il berretto di garibaldino e alcune medaglie [...]. E il mesto, intermi- 
nabile corteo, da Corso Vittorio Emanuele, lentamente procedeva per 
Piazza Cavour e Corso Garibaldi e al suo passaggio, in segno di lutto, eran 
chiusi vari negozi.[...]. Indi il feretro proseguiva alla volta di Fanna, se- 
guito dai parenti e da vari intimi amici. [...]. A _Fanna, sulla facciata di 
molte case era stata apposta la scritta “lutto cittadino” [...]. La grande 
manifestazione di cordoglio che ancor oggi circonda la memoria del cav. 
Alfonso Marchi, prode patriotta, professionista integerrimo, cittadino e 
amico universalmente amato, giunga ad alleviare il dolore della desolata 
famiglia alla quale inviamo le nostre vivissime condoglianze. 


Anche il giornale «La Patria del Friuli» così concludeva le belle note 
biografiche sopra riportate: 


Egli fu veramente quale è desiderabile diventi il più degli uomini attra- 
verso il faticoso cammino delle generazioni per lo svolgersi e l’affinarsi 
della umana natura, avendo da parte sua raggiunto in sì alto grado quel- 
la nobiltà d’animo, quella intima energia e serenità nell’affrontare corag- 
giosamente gli ostacoli e quel senso di umanità gentile che sono le doti 
dei cuori valorosi e generosi. 
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14. Lettera di Garibaldi ad Alfonso Marchi. 
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APPENDICE 


Giuseppe Garibaldi ad Alfonso Marchi 


Caprera, 18 luglio 1870 

Caro Marchi, il prezzo della macchina a cucire non ve lo invio perché non siam 
pervenuti ancora a farla lavorare. Aspetto il dottor Riboli a cui ho dato l’incarico 
di sistemarla. V’invio due linee di raccomandazioni per il Nardi. Circa al Buona- 
parte: sarà maledetto da Dio quell’Italiano milite o cittadino che lo favorisce. 

Un caro saluto alla signora dal Vostro G. Garibaldi (fig. 14). 


I 
Alfonso Marchi a Timoteo Riboli 


Pordenone per Fanna, 20 febbraio 1874 

Egregio Signor Dottore 

Vengo continuamente molestato da parecchi sottoscrittori all'Opera «I Mille di 
Garibaldi»!4,i quali vogliono sapere quando uscirà. La prego di scrivermi qualche 


12 L’opera / Mille fu scritta da Giuseppe Garibaldi dieci-dodici anni dopo la sua famo- 
sa impresa, quindi all’incirca dal 1870 al 1872, come si rileva dalle sue stesse afferma- 
zioni nel testo, dalle situazioni politiche internazionali ivi accennate e da una lettera 
che Garibaldi inviò al dottor Timoteo Riboli il 20 febbraio 1872, nella quale gli dà 
notizia che il manoscritto è pronto per la stampa. Da Caprera Garibaldi vi aggiunse, 
il 21 gennaio 1873, la prefazione Alla Gioventà italiana. Rifiutata da vari editori per 
l’aspro contenuto, in certi casi fortemente irriverente (nei confronti della Francia, dei 
preti, dei mazziniani, di tutti e di tutto), l’opera, solo tramite una sofferta (con grande 
delusione di Garibaldi) sottoscrizione, fu pubblicata (la prima ed unica volta fino al 
1933) nel 1874, in pochi esemplari (4322), con i tipi di Camilla e Bertolero di Torino. 
I volumi riportano in fondo in ordine alfabetico tutti i nomi dei sottoscrittori (tra i 
quali figura anche l’avv. Alfonso Marchi, che si prodigò anche nel reperire numerosi 
altri sottoscrittori), le copie acquistate e il rendiconto dell’operazione. Per quanto 
quindi fosse un’edizione privata per i soli sottoscrittori, la sua uscita suscitò vivacis- 
sime e aspre polemiche. Sono pagine politiche scritte con una vena di ribellione che 
ha tutto l’impeto di una forza naturale che prorompe e quindi non conosce misura; 
un Garibaldi con l’animo amareggiato, sferzante, spesso irriverente, che insorge con- 
tro tutti e contro tutto, infine contro l’ordinamento sociale, che egli considera fonda- 
to su l’ingiustizia e sulla violenza. Anche lui - più tardi - convenne che il suo livore 
nel libro aveva passato il segno. Sessant’anni dopo, nel 1933, il manoscritto originale 
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15. Lettera di Alfonso Marchi a Timo- 16. Lettera di Alfonso Marchi a Pa- 
teo Riboli. squale Stanislao Mancini. 


cosa in proposito. Mi creda co’ sensi di stima 
Suo aff.mo Alfonso Marchi (fig. 15). 


mM 
Alfonso Marchi a Pasquale Stanislao Mancini 


Fanna, 18 marzo 1867 

Stimatissimo Commendatore, 

avrà ricevuto il dispaccio, in cui Le comunicava la Sua elezione a deputato del 
Collegio di Spilimbergo, con 151 voti contro 31 dati al Sandri. Il Valussi con il suo 
Giornale di Udine ha usato ogni arte ed anche basse insinuazioni, perché non 


fu poi donato all'Archivio del Museo del Risorgimento di Roma da Clelia Garibaldi, 
figlia primogenita del Generale e di Francesca Armosino, nata il 16 febbraio 1867 a 
Caprera (ivi deceduta il 2 febbraio 1959), che ha dedicato tutta la vita alla memoria 
del padre, curando la casa-museo di Caprera, accogliendo ospiti e visitatori e scriven- 
do le sue memorie. 
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avesse a riuscire. Ma questi elettori non si sono lasciati ingannare, tanto più che 
parecchi di noi si lottava con attività e franchezza. Il conte Pier-Antonio d’Attimis- 
Maniago, Sindaco di Maniago, si è prestato, per la Sua elezione, con straordinaria 
premura. Siccome lo stesso conte è molto influente, così una Sua lettera sarebbe 
opportuna per compensarlo, ed accaparrarlo per l’avvenire. Nella sezione di Ma- 
niago è stato eletto ad unanimità, meno sei voti. Gli elettori più influenti nutrono 
lusinga che Ella opti per questo Collegio. Difatti è stato con questa speranza che 
abbiamo potuto persuadere molti a votare per Lei nel ballottaggio, quantunque lo 
si sapesse eletto in altri tre o quattro Collegi. Io poi sono convinto, anche per ra- 
gioni che interessano l’Italia tutta, che sarebbe buona cosa che optasse per questo 
Collegio. Noti che questi paesi ancora non sono stati rappresentati al Parlamento, 
poiché nelle elezioni di novembre, essendo riuscito nel ballottaggio Scolari contro 
Cucchi, optò per Venezia. Ora se si dovesse rinnovare lo stesso caso, sarebbe dan- 
nosissimo, sia perché gli elettori sono ormai stanchi e non concorrerebbero certo 
all’urna che in pochissimi, sia perché noi perderessimo [sic!] ogni autorità ed in- 
fluenza, e senza dubbio riuscirebbe un deputato o delle antiche consorterie, oppu- 
re un clericale. Si parla già, nel caso di vacanza, di Berti, Minghetti e simili. Qui 
sono nuovi nella vita politica, e simili anacronismi sono possibilissimi. Non riusci- 
rebbe certo uno del partito progressista. Invece negli altri collegi dove fu eletto, 
credo che Ella stessa potrà presentare un nuovo candidato con certezza di riuscita. 
Scusi della libertà del mio linguaggio, ma sono talmente convinto di quanto le ho 
detto, da rendermi quasi sfrontato. Per l’onore di questo collegio e pel bene dell’Ita- 
lia, faccio voti perché opti per Spilimbergo. 

Favorisca salutarmi De Giovanni. 

Col più sentito rispetto 

Suo devotissimo Alfonso Marchi (fig. 16). 


* La corrispondenza su Timoteo Riboli e Pasquale Stanislao Mancini è conservata 
presso il Museo Centrale del Risorgimento di Roma. 
La lettera di Giuseppe Garibaldi ad Alfonso Marchi è di proprietà della famiglia 
Marchi. 
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LE CONDOTTE MEDICHE A PORDENONE 
NELL’OTTOCENTO PREUNITARIO 


Giovanna Frattolin 


Nell’affrontare il presente tema di ricerca, si è imposta alla memoria 
la figura di un medico, condotto a San Lorenzo di Soleschiano vicino a 
Manzano, protagonista di un racconto di Caterina Percoto, La festa dei 
pastori. Questo dottore corrisponde all’immagine tipica del medico condot- 
to che viene offerta da alcune opere della letteratura nazionale dell’Otto- 
cento!: quella di un professionista che si prodiga con eccezionale spirito 
filantropico per la cura dei suoi poveri malati e che trae dalla loro ritrova- 
ta salute il conforto per le sue fatiche. 

La caratterizzazione letteraria riflette — benché caricata di un po’ d’en- 
fasi — quello che era effettivamente richiesto ad un condotto e che alcuni 
medici incarnavano. Come testimonia la documentazione storica, infatti, chi 
intendeva assumere una condotta medica doveva quantomeno dichiarare 
di assomigliare a quell’ideale, perché la dedizione alla professione e 
all’umanità era richiesta dalle autorità amministrative che affidavano la 
condotta stessa. 

Nella realtà friulana il profilo di medico appassionato appartiene senza 
dubbio a Giovanni Battista Lupieri (Luint di Ovaro, 1776-1869), una delle 
personalità più emblematiche fra gli intellettuali carnici, dotata di acuta 
intelligenza e di grande desiderio di sapere. Come è noto, egli — e si tratta 
di un dato particolarmente eloquente — preferì svolgere la professione a 
Luint e nei paesi circostanti fino a Sappada, in una zona quindi molto vasta, 
piuttosto che assumere la ricca condotta di Auronzo che gli era stata offerta?. 


! Forti Messina ne presenta una rassegna nel suo contributo: A.L. FoRTI MESSINA, / 
medici condotti e la professione del medico nell’Ottocento, «Società e storia» VII, 23 
(1984), 101-161: 102-103. 

2 P. CARACCI, G.B. Lupieri, un singolare medico carnico del XIX secolo, in Atti del Con- 
vegno di studio sul tema: eminenti figure di medici del XIX e XX secolo in Friuli 
(Udine, 10 settembre 1987), a cura di G. FORNASIR, Udine 1987, 9-19: 11-12; ; B. AGA- 
RINIS MAGRINI, Lupieri Giovanni Battista, in Nuovo Liruti, Dizionario Biografico dei 
Friulani, 3. L’età contemporanea, a cura di G. ScaLON, C. GRrIGGIO, G. BERGAMINI, 3 
voll., Udine 2011, II, 1772-1975. 
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Se ci si affida alle sue dichiarazioni, pare proprio che la generosità 
nella cura dei malati abbia veramente distinto anche Domenico Bissoni, 
medico chirurgo, maestro in farmacia ed ostetricia, condotto in un distretto 
della provincia di Belluno. Egli ha cura di mettere in evidenza questa sua 
qualità nella lettera con cui, nel 1830 (in piena seconda dominazione au- 
striaca), presenta la sua domanda di partecipazione al concorso per la 
condotta medico-chirurgica del Comune di Pordenone. Scrive infatti: «Se 
la sorte cadrà su me propizia io non mancherò al certo di prestarmi con 
tutta l’attività e zelo a favore della languente umanità in qualunque ramo 
dell’arte salutare». 

Allo stesso modo il medico Giuseppe Francesconi dichiara nella lette- 
ra per il concorso del marzo 1860: 


Ad un tale aspiro esso [lo scrivente] viene animato non tanto dai docu- 
menti voluti, e che qui allega, ma sebbene nel sentirsi forte nella volontà 
di disimpegnare mai sempre gli ardui obblighi del suo ministero con ca- 
rità, pazienza ed assiduità, coltivandosi incessantemente nella scienza che 
da tanti anni professa”. 


È chiarissimo: Bissoni e Francesconi intendono offrire una buona pre- 
sentazione di loro stessi e si propongono alla Deputazione all’ Amministra- 
zione Comunale di Pordenone come gli apostoli di una professione che 
ormai da lungo tempo è intesa nel senso di sacerdozio, missione, «ministe- 
ro» appunto). 

Naturalmente, tutti gli aspiranti al concorso di medico condotto posso- 
no dirsi sulla carta devoti alla professione e disposti ad una totale abnega- 
zione alla stessa; ma — a parte il fatto che l’operato del medico è sempre 
soggetto a verifiche — la scelta degli amministratori comunali (precisamen- 
te dei componenti il Consiglio comunale) non può non essere condizionata 
da ulteriori fattori, soprattutto nel caso in cui l’aspirante appartenga alla 
comunità stessa che bandisce il concorso. Non ci si stupirebbe pertanto se 
sulla nomina di Osvaldo Dinon (detto Morit), nel dicembre 1850, al posto 
di Gio.Batta Brunetta, condotto per il triennio 1848-1850, pubblicamente 
apprezzato dall’amministrazione locale, fervidamente sostenuto per il suo 


3. Pordenone, Archivio Storico Comunale (d’ora in poi, ASCPn), 02.0273. 

4 ASCPn, 07.04.34. 

5. Su questa considerazione della professione medica si veda sempre: A.L. ForTI MESs- 
SINA, I medici condotti, 112-113. 
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spirito caritatevole da alcuni cittadini — il cappellano di San Marco Antonio 
Gaspardo, il fabbricante di carta Antonio Trevisan, il negoziante Giovanni 
Zennaro (detto Paja), l'agente dei conti Cattaneo Paolo Ettro —, abbiano 
pesato relazioni di interesse con le persone più influenti della comunità. A 
questo proposito si tenga conto che Gio.Batta Dinon, padre di Osvaldo, 
siede in Consiglio nel 18509, 

I legami intercorrenti tra i membri del notabilato locale sono una com- 
ponente di ogni comunità e, logicamente, sono tanto più fitti e stretti quan- 
to più è piccola la comunità stessa. Conoscerli dà la possibilità di capire sia 
le dinamiche interne a un determinato gruppo sociale che i loro riflessi 
all’esterno. La documentazione consultata ai fini di questo contributo ha 
rivelato che il dottor Vincenzo Bearzi di Udine, medico condotto a Porde- 
none ininterrottamente dal 1830 al 1847, sposa il 18 novembre 1840 Ange- 
lica Candiani”, figlia di Giovanni Candiani e Domenica Suja, e sorella di 
Vendramino, il primo sindaco di Pordenone unita al Regno d’Italia. Gio- 
vanni Candiani, originario di Sacile, è cittadino fra i più notabili di Porde- 
none: infatti, è titolare di una delle maggiori rendite censuarie — incremen- 
tate anche grazie al patrimonio della moglie Domenica Suja che proviene 
da una ricca famiglia di mercanti locali — e, come appartenente ai «maggio- 
ri estimati» della città, è membro degli organi comunali, cioè del Consiglio 
comunale e della Deputazione all’ Amministrazione comunale®. 

Con una agiata famiglia di Pordenone ha una stretta relazione di pa- 
rentela anche un altro medico condotto di cui si parlerà a breve: il dottor 
Luigi Giobbe. Sua moglie Teresa, infatti, appartiene al casato dei Tinti, ric- 
ca famiglia di industrianti del tessile, originaria del Bergamasco, che attor- 
no alla metà del Cinquecento si stabilisce a Pordenone e che nel corso 
della passata dominazione veneziana viene aggregata alla nobiltà locale?. 
Durante la seconda dominazione francese (1805-1813) i Tinti rientrano 
nell’elenco dei cinquanta maggiori estimati del Comune di Pordenone!. 


Sui componenti degli organi cittadini: G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche e classe di- 
rigente a Pordenone nel XIX secolo, Pordenone 2006, 154-176, 217-239. 

7 ASCPn, Ruolo della popolazione della frazione di San Marco (1833-1847). 

8. G. FRATTOLIN, Istituzioni pubbliche, 154-176. 

P.C. BeGOTTI, G. BRUNETTIN, Schede delle famiglie nobili di Pordenone, in La nobiltà 
civica a Pordenone. Formazione e sviluppo di un ceto dirigente (sec. XII-XVIII), 
Pordenone 2006, 185-211: 208. 


10 G. FRATTOLIN, Istituzioni, 92-93. 
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Le condotte mediche 


A questo punto si rende necessario rispondere ad alcuni interrogativi: 
quante condotte mediche sono istituite a Pordenone? E come sono orga- 
nizzate? Dunque, un rapporto del maggio 1816 stilato dalla Deputazione 
comunale di Pordenone in ottemperanza agli ordini dell’austriaco Imperial 
Regio Governo di Venezia, diretti a conoscere «lo stato attuale delle cose 
in materia di sanità», nonché la normativa vigente in materia sotto l’ex 
regno italico, caduto tre anni prima, rivela che: 

- negli anni della seconda dominazione francese non è mai stato pre- 
disposto un regolamento sulle condotte mediche; 

- «sono sempre stati due Medici Condotti in questo Comune»; 

- questi medici, condotti fino a tutto il 1815 (quindi anche nei primi due 
anni della seconda dominazione austriaca), sono: il già citato Luigi Giobbe 
e Gio. Batta Cavedalis. Il primo è originario di Lamon nel distretto di Fel- 
tre; il secondo di Spilimbergo; hanno entrambi conseguito la laurea presso 
l’Università di Padova (Giobbe nel 1797, Cavedalis nel 1788); esercitano la 
professione medica da più di un decennio: da sedici anni il primo, da dicias- 
sette il secondo; 

- come medici comunali prestano la loro opera nell’assistenza agli am- 
malati poveri, agli ammalati detenuti nelle carceri, ai militari «ne’ casi di 
bisogno» e nella pratica della vaccinazione antivaiolosa. 

Dal documento in questione rileva anche che il dottor Giobbe è stato 
«primo medico» con l’onorario di 1268,64 lire (italiane) all’anno e che il 
dottor Cavedalis è stato «secondo medico» con il compenso annuo di 1.015 
lire!!, Purtroppo, non è dato conoscere la ragione alla base della differente 
classificazione dei due professionisti: forse, al primo dei due è stato richie- 
sto un ruolo di direzione nella gestione dell’assistenza, ruolo che avrebbe 
comportato ovviamente maggiore impegno e responsabilità; o, forse, il nu- 
mero dei malati affidati alle sue cure era superiore. 

A partire dal 1820 non sussistono più due condotte mediche. Infatti, ne 
viene istituita una soltanto che è affidata dal 30 marzo 1821 (giorno della 
stipulazione del contratto) fino al giugno del 1830 al dottor Giobbe, il qua- 
le risulta impegnato, oltre che nelle mansioni succitate, nella cura dei po- 
veri ricoverati presso l’ospedale cittadino e nella collaborazione con le 
autorità distrettuali e comunali in tutti «gli oggetti sanitari». 

Questi stessi incarichi sono contemplati negli avvisi di concorso e nei 


!! ASCPn, 02.0271. 
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contratti conclusi dai medici con il Comune. Il primo bando di cui si dispo- 
ne risale all’anno 1829; il primo capitolato al 1830. 

Tali fonti attestano in primo luogo quante e quali condotte siano state 
stipulate dal Comune; su queste informazioni, perciò, si concentra prima di 
tutto l’indagine. 


Interventi di organizzazione delle condotte mediche 


Nel dicembre del 1829, in prossimità della scadenza del contratto sti- 
pulato con il dottor Giobbe, vengono istituite dal Governo — che in questo 
modo aderisce ad una richiesta più volte manifestata dagli amministratori 
comunali —- due condotte: una medica chirurgica scientifica con l’annuo 
assegno di 1200 lire austriache per l’assistenza dei malati del circondario 
costituito dalle parrocchie di San Marco e di Torre; l’altra medica con l’an- 
nuo compenso di 800 lire austriache per l’assistenza dei malati del circon- 
dario delle parrocchie di San Giorgio e Rorai Grande. 

Il piano delle condotte mediche subisce però alcune modifiche nel 
corso del tempo. 

Dunque, nel settembre del 1830, a causa della mancanza di aspiranti al 
concorso per la seconda condotta, la Deputazione comunale propone — con 
il consenso del dottor Vincenzo Bearzi, assunto nel giugno del 1830 — alcu- 
ne innovazioni ai contratti, che vengono approvate prima dal Consiglio 
comunale e poi dal Governo veneto. In forza delle stesse, il medico chirur- 
go ostetrico assiste i malati di Pordenone e delle frazioni di Torre e di 
Rorai Grande dietro il compenso di 1400 lire; egli è coadiuvato per le pre- 
stazioni sanitarie da rendere nel circondario delle parrocchie di San Gior- 
gio e Rorai da un chirurgo, che deve però essere anche abilitato all’eserci- 
zio della medicina in modo da poter opportunamente intervenire in caso 
di urgenza. Il titolare della cosiddetta «condotta chirurgica sussidiaria» ri- 
ceve l’onorario annuale di lire 600. 

Ma questa seconda condotta resta di nuovo scoperta e di conseguenza 
il Governo ripristina il precedente «piano di sistemazione delle condotte» 
(23 febbraio 1831). Tuttavia, non si fa luogo al concorso per la condotta 
(soltanto) medica, dal momento che il Consiglio comunale ritiene sufficien- 
te per l’intero circondario quella medica chirurgica già attiva, affidata a 
Bearzi appunto. A questi pertanto si richiede il consenso a prestare il pro- 
prio servizio all’intera popolazione povera del Comune (maggio 1832). 
Convinto, molto probabilmente, dall’ammontare dell’onorario, cioè 1400 
lire anziché 1200, Bearzi accetta la proposta del collegio cittadino, il quale 
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— ottenuta l’approvazione del Governo — consente in questo modo alle 
casse comunali di realizzare un risparmio di ben 800 lire. Non di 600 lire 
soltanto, perché lo stipendio del secondo condotto era stato portato a 1.000 
lire per assicurarsi aspiranti al concorso. 

La successiva riforma risale al 1834 e prevede che: sia istituita, al posto 
della condotta medica, una di bassa chirurgia estesa a tutto il circondario 
comunale; il compenso annuo dei due professionisti sia ridotto, rispettiva- 
mente, a 1200 lire e a 400 lire austriache; le condotte siano stipulate a 
tempo indeterminato. 

Infine, riconosciuta dalle autorità locali e governative l’impossibilità 
per un solo medico-chirurgo di assistere i poveri dell’intero territorio co- 
munale, sono istituite nell’aprile 1841 due condotte mediche, chirurgiche e 
ostetriche con durata triennale e con annuo assegno di 1000 lire austriache, 
una per il circondario della parrocchia di San Marco con la frazione di 
Rorai Grande e l’altra per il circondario della parrocchia di San Giorgio 
con la frazione di Torre. 

Qui di seguito si propone l’elenco dei medici che si avvicendano nell’as- 
sunzione delle condotte dal 1830 al 1857, anno che precede quello della ri- 
forma (parziale) della disciplina relativa all’ufficio di medico condotto: 

- giugno 1830-settembre 1834: Vincenzo Bearzi, medico chirurgo oste- 

trico; 

- settembre 1834-febbraio 1836: Bearzi, medico chirurgo ostetrico; An- 
tonio Scotti, basso chirurgo «in dipendenza assoluta dal Bearzi». 
Muore prima della scadenza fissata dal capitolato (31 dicembre 1836); 

- febbraio 1836-dicembre 1837: Bearzi, medico chirurgo ostetrico; 
Francesco Sartor, basso chirurgo, assunto in via provvisoria per un 
anno; 

- gennaio 1838-dicembre 1840: Bearzi, medico chirurgo ostetrico; Sar- 
tor, basso chirurgo, assunto per tre anni; 

- 1841: Bearzi, medico chirurgo ostetrico; 

- gennaio 1842-dicembre 1844: Bearzi, medico chirurgo ostetrico per il 
circondario di San Marco e Rorai Grande; Liberale Celotti (di Ge- 
mona) medico chirurgo ostetrico per il circondario di San Giorgio e 
Torre. Celotti, assunto per tre anni, rinuncia all’incarico e viene so- 
stituito in via provvisoria da Luigi Chiminelli. A sua volta, questi ri- 
nuncia poco tempo dopo (per assumere l’incarico di chirurgo opera- 
tore a Cittadella) ed è sostituito da Antonio Longo di Porcia che 
assume in via interinale la condotta dal gennaio al dicembre 1844; 

- gennaio 1845-dicembre 1847: Bearzi e Longo, medici chirurghi oste- 
trici, rispettivamente, nel circondario di San Marco e Rorai Grande 
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e nel circondario di San Giorgio e Torre, sono titolari di condotte 
interinali di durata annuale. Nel febbraio 1847 Bearzi rinuncia per 
motivi di salute e in sua vece è assunto il dottor Osvaldo Dinon (det- 
to Morit) fino al 31 dicembre dello stesso anno; 

- gennaio 1848-dicembre 1850: Gio.Batta Brunetta, medico chirurgo 
ostetrico per il circondario di San Marco e Rorai Grande con l’ob- 
bligo di assistere anche i malati ricoverati nell’ospedale cittadino; 
Antonio Longo, medico chirurgo ostetrico per il circondario di San 
Giorgio e Torre, sostituito temporaneamente da Bearzi dal 15 maggio 
al 12 luglio 1849 per un soggiorno a Padova; 

- marzo 1851-dicembre 1853: Bartolomeo Federli (fu Giovanni, origi- 
nario di Gemona), medico chirurgo ostetrico per il circondario di San 
Marco e Rorai Grande e presso l'Ospedale; Osvaldo Dinon, medico 
chirurgo ostetrico per quello di San Giorgio e Torre; 

- gennaio 1854-dicembre 1856: Bartolomeo Federli, medico chirurgo 
ostetrico per il circondario di San Marco e Rorai Grande e presso 
l'Ospedale; Osvaldo Dinon, medico chirurgo ostetrico per il circon- 
dario di San Giorgio e Torre; 

- gennaio-dicembre 1857: A Federli e Dinon sono rinnovate le condot- 
te per un anno; 

Come emerge dall’elenco riportato, vi sono periodi di tempo nei quali: 

è operante una sola delle due condotte mediche previste; si verificano ben 
tre sostituzioni; sono stipulate condotte interinali. 

Il motivo di fondo deve essere ricercato nell’esiguità del compenso 
assegnato ai medici condotti che porta all’assenza di aspiranti ai concorsi 0 
alla rinuncia della condotta. 

Il Comune quindi si trova in una condizione di seria difficoltà rispetto 
all'esigenza di assicurare le necessarie prestazioni sanitarie. Naturalmente 
la situazione sollecita, nelle varie contingenze, suggerimenti, proposte e 
interventi sia delle autorità comunali, sia delle autorità governative. Innan- 
zitutto, nel 1830, dopo la nomina di Bearzi, si riconosce al medesimo medi- 
co una maggiorazione del suo compenso ammontante a 200 lire, da corri- 
spondere ogni tre mesi e fino alla designazione dell’altro condotto, per 
l’assistenza prestata agli infermi del secondo circondario. 

L’anno seguente, poi, il Governo ritiene opportuno — come si è detto — 
dapprima, di ripristinare il piano di sistemazione delle condotte stabilito nel 
1829 (23 febbraio 1831); successivamente, di aumentare l’onorario del se- 
condo condotto a 1000 lire (16 settembre 1831). 

Ma per il Governo di Venezia la ragione della persistente mancanza di 
candidati all’ufficio di medico risiede in un ulteriore fatto che va correlato 
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alla modestia dell’assegno, ossia l’elevatissimo numero di poveri dichiarato 
dall’autorità comunale: 4000 persone su una popolazione di 5451 abitanti, 
di cui 1800 circa del secondo circondario, che ha una popolazione pari a 
2478 unità. A questo riguardo, sembra significativo che, dopo i rilievi critici 
del Governo, il numero dei poveri del medesimo circondario si riduca a 
3600 su una popolazione di 5493 unità. 

In ogni caso i provvedimenti governativi non sortiscono un buon esito 
e di conseguenza si procede con la succitata riforma del 1834 che, preveden- 
do, fra l’altro, contratti a tempo indeterminato è con evidenza finalizzata a 
garantire assistenza sanitaria a tutta la popolazione nel lungo periodo. 

A questo stesso scopo è informata anche la differente organizzazione 
dei due circondari; organizzazione che consente di ripartire più equamente 
l’accresciuto numero di abitanti della città e delle frazioni. Questi nel 1841 
ammontano a 5898, dei quali 4274 sono poveri: 2167 del circondario della 
parrocchia di San Marco con la frazione di Rorai Grande; 2107 del circon- 
dario della parrocchia di San Giorgio con la frazione di Torre. 

Si tratta certamente di un numero cospicuo di pazienti, destinato pe- 
raltro a salire: nel 1846 la popolazione arriva alle 6125 unità, i poveri sono 
4300, 2190 appartengono al primo circondario, 2110 al secondo, per la cura 
dei quali sono sempre corrisposte 1000 lire a ciascun medico; nel 1850 e nel 
1853 gli abitanti del Comune sono, rispettivamente, 6436 e 6793, dei quali 
4400 i poveri, 2250 del primo circondario, 2150 del secondo. 

Per la cura di queste persone gli avvisi di concorso e i contratti relati- 
vi a questi due ultimi anni contemplano però un compenso un po’ più alto, 
pari a 1200 lire austriache. Questo è il risultato faticosamente raggiunto 
dalla Deputazione comunale dopo reiterate e pressanti doglianze inoltrate 
alla Imperial Regia Delegazione della Provincia del Friuli (con sede a Udi- 
ne) e al Governo di Venezia alla fine del 1845, le quali vengono accolte — ma 
solo parzialmente — nel 1847. AI riguardo, la sequenza dei fatti è questa. 

Dunque, la necessità di aumentare l’assegno annuo dei medici condot- 
ti si profila nuovamente a seguito delle rinunce di Celotti e Chiminelli 
verso la fine del 1843 e delle successive lagnanze di Bearzi e Longo, assun- 
ti temporaneamente per il 1845. 

A questo punto la Deputazione invia all’autorità del distretto, il Com- 
missario distrettuale, un rapporto (18 novembre 1845) in cui rileva «i difet- 
ti delle attuali due condotte». Essi consistono: «in una sproporzionata divi- 
sione dei due Circondarj»; «in una quasi totale mancanza di provedimenti 
in molti oggetti di sanità, e di annona»; «in uno scarso emolumento che 
ritraggono i due Esercenti in confronto delle fatiche che sostengono»; «fi- 
nalmente in una temporanea cessazione delle due condotte per cui il Paese 
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potrebbe da un momento all’altro rimanere senza Medici». Ecco come la 
Deputazione illustra precisamente la situazione e cosa propone: 


L’attuale divisione dei due Circondarj in cui da una parte in quello spet- 
tante al Dr Bearzi, vi è l’interno della Citta, l’Ospitale, tutto il Borgo 
Meduna, S. Giuliano, e molte Case di miserabili dispersi fino ai confini 
di Villanova, e di Valle Noncello, e di Corva, nonché la frazione di Ro- 
raigrande, e dall’altra in quello spettante al Dr Longo, vi è Borgo S. 
Giovanni, Borgo S. Antonio e della Colonna, e la Frazione di Torre, pre- 
senta delle rilevanti differenze in periferia e in numero di Anime, e 
perciò il Dr Bearzi anziano, e benemerito, che è stato pareggiato in emo- 
lumento al nuovo Medico, avendo continuato a sostenere le più delicate, 
e faticose incombenze, merita dei speciali riguardi, nella rinnovazione 
del Circondario. 

E siccome poi questo Comune per essere in un punto centrico, e di pas- 
saggio, con molte fabbriche di Filati, di Carta, di Terraglie, Fonderie, 
magli, Macello, con Caserma Militare, Carceri, Ospitale, Scuole Comu- 
nali, e settimanali Mercati ecc. include un incessante bisogno dell’Opera, 
e della sorveglianza medica, così questa Deputazione già disposta a mi- 
gliorare la condizione degli attuali Condotti, trova eziandio argomento 
di migliorare il servizio, coll’affidare ad uno di essi, al più pratico del 
Paese la parte Sanitaria diminuendone però in qualche parte i pesi della 
Condotta. 

Propone quindi questa Comunale Rappresentanza di portare il Salario di 
lire 1000 dei due Medici condotti a lire 1200 per ciascheduno e di ritene- 
re il Dr Bearzi, già più volte nominato dal Consiglio in qualità di Medico 
Sanitario stabile senza titolo a pensione, cui esso d’altronde ha già rinun- 
ciato, coll’obbligo di assistere anche i poveri della grossa parrocchia di 
San Marco, e a quegli dell’Ospitale, e di nominare il Dr Longo, Medico 
Condotto provvisorio, a medico triennale condotto per la Parrocchia di 
San Giorgio, e le due limitrofe Frazioni. 


La risposta delle autorità superiori non è però soddisfacente: sollecita- 
no la Deputazione a rinnovare anche per il 1846 il rapporto contrattuale 
con gli stessi medici alle medesime condizioni, invocando a fondamento del 
diniego la futura realizzazione di un progetto di ampliamento del circon- 
dario delle condotte che, venendo a comprendere anche il Comune di 
Vallenoncello, avrebbe ovviamente inciso sulla sistemazione delle stesse. 
Progetto che, osteggiato dall’amministrazione cittadina, non sarà mai rea- 
lizzato. 

Senza effetto resta anche il secondo rapporto degli amministratori 
comunali, datato 22 dicembre 1845, che insiste sull'aumento dell’onorario, 
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puntando l’attenzione sul fedele ed efficiente servizio prestato dai medici: 
Bearzi può vantare una collaborazione ormai quindicennale; e sulle spese 
ben superiori che il Comune incontrerebbe dovendo pagare a giornata, in 
attesa di attivare una condotta, altri «medici interinali». 

L'ipotesi comunque non si verifica e non perché si riesca ad affidare la 
condotta triennale, ma per il fatto che il dottor Longo e il dottor Dinon, 
molto probabilmente lusingati da prospettive di un miglior appannaggio, 
accettano di assumere per un anno l’ufficio di medico. In prossimità della 
scadenza dei loro contratti la Deputazione cittadina compie l’ennesimo 
tentativo proponendo (27 dicembre 1846) di corrispondere ai condotti un 
assegno annuo superiore a quello finora previsto, non di 200, ma di 400 lire. 
Sembra davvero una strategia per ottenere finalmente quello che da un 
paio d’anni si chiede con insistenza. In ogni caso, resta il fatto che la diser- 
zione ai concorsi è ormai più che eloquente. 

A dare finalmente una maggiore stabilità al servizio sanitario, a Porde- 
none come in ogni altro comune, con beneficio sia dei medici che dei pa- 
zienti, interviene lo Statuto pei Medici — Chirurghi - Comunali nel Regno 
Lombardo-Veneto con le relative Istruzioni, emanato il 31 dicembre 1858 
dal Governatore Generale del Regno, l’arciduca Ferdinando Massimiliano. 
Due sono, in particolare, le norme che realizzano la finalità: 

- l’art. 7, per cui il medico eletto «dopo sei anni di prova, se ha dimo- 
strato di essere pienamente idoneo e degno di fiducia, viene, dietro 
proposta della legale Rappresentanza del Comune, definitivamente 
confermato nel suo Ufficio». Oltre a prevedere la definitiva confer- 
ma, la norma porta — come si può evincere facilmente dal suo detta- 
to — a sei anni la durata della condotta medica; 

- l'art. 12, che fissa un limite sotto il quale non può scendere lo stipen- 
dio dei condotti, ossia 400 fiorini austriaci (pari a 1200 lire austria- 
che) e che riconosce agli stessi un congruo indennizzo, non superiore 
ai 250 fiorini, per le spese di trasporto da un luogo all’altro”. 

Dando attuazione allo Statuto, il piano di servizio sanitario approntato 
dal Consiglio comunale di Pordenone — confermato dalla Luogotenenza 
veneta con decreto del 30 novembre 1859 - prevede che entrambi i medici 
operanti nei due circondari sanitari, conservati senza alcuna variazione, 
percepiscano un onorario di 400 fiorini e un indennità di trasporto di 100 
fiorini. 


1 Il testo del citato Statuto è reperibile in: «Bollettino delle leggi e degli atti ufficiali 
per le provincie venete», 1859, II, 195-209. 
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Per effetto della nuova normativa, i contratti stipulati nel dicembre 
1857 con i medici Bartolomeo Federli e Giovanni Bearzi vengono risoluti 
e i due professionisti continuano in via interinale la loro attività nei rispet- 
tivi circondari fino alla loro assunzione in base alle nuove disposizioni!3. 


Documenti, requisiti e nomina degli aspiranti alla condotta 


Gli avvisi di concorso pubblicati dalla Deputazione comunale di Por- 
denone (dal 1852 Congregazione municipale) dopo l’approvazione della 
Delegazione provinciale stabiliscono che le domande degli aspiranti devo- 
no essere corredate dai seguenti documenti: 


- fede di battesimo; 

- certificato di sudditanza austriaca; 

- certificato di buona condotta morale; 

- fedina d’immunità d’ogni pregiudizio criminale e politico [negli avvisi di 
concorso successivi al 1836 questo documento non viene più richiesto; 
tuttavia, tra gli atti presentati dai candidati si ritrovano i certificati 
dell’Ufficio di Registratura dell’Imperial Regio Tribunale provinciale di 
Udine attestanti l’assenza di «pregiudizi» a carico degli interessati]; 

- diplomi originali, o in copia autentica di abilitazione al libero esercizio 
della medicina, chirurgia, ed ostetricia riportati in una delle regie Uni- 
versità dello Stato; 

- documenti comprovanti capacità, e riputazione nel pratico esercizio; 

- certificato d’essere esperto nell’innesto vaccino e di essersi prestato con 
fervore alla propagazione dello stesso; 

- dichiarazione giurata di non essere vincolato a veruna condotta, ed es- 
sendolo, che i suoi obblighi cessano prima del giorno nel quale dalla 
Superiorità saranno approvate le nomine, che verranno fatte da questo 
rappresentativo Consiglio comunale. 


Per candidarsi alla condotta di chirurgo, è necessario, al posto del di- 
ploma, l’«atto di abilitazione all’esercizio della chirurgia maggiore, ovvero 
minore, od altro documento legale comprovante il tranquillo e regolare 
esercizio di tale arte». 

Una volta accolte le domande pervenute, il Consiglio comunale nella 


1 Per la ricostruzione dei fatti esposti si veda: ASCPn, 02.0274; 02.0275, 02.0276, 02.0318, 
02.0324, 02.0342, 02.0357, 02.0397, 02.0411. 
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seduta prefissata procede alla nomina del candidato che ha ricevuto il voto 
della maggioranza dei presenti. 

Dopo l’entrata in vigore del citato Statuto, l’avviso di concorso alle due 
condotte mediche chirurgiche e ostetriche, pubblicato dalla Congregazione 
municipale il 19 dicembre 1859, richiede in conformità alle nuove disposi- 
zioni arciducali: 


- fede di nascita; 

- certificato di sudditanza austriaca; 

- diploma di abilitazione all’esercizio medico-chirurgico-ostetrico; 

- certificato di autorizzazione all’innesto vaccino; 

- prova di lodevole pratica nell’esercizio della professione a senso degli 
articoli 6 e 20 dello Statuto; 

- ogni altro documento ritenuto favorevole ad appoggiare l’aspiro. 


La «prova» di cui parlano i menzionati articoli 6 e 20 dello Statuto è 
rappresentata dalla documentazione che attesti di aver svolto «una lodevo- 
le pratica biennale in un pubblico spedale dell’Impero [...], quali esercenti 
presso lo spedale medesimo» o, in alternativa, «un biennio di lodevole ser- 
vizio condotto». 

Quest’ultimo requisito è precisamente quello soddisfatto dai quattro 
aspiranti al concorso del dicembre 1859: Osvaldo Dinon, Gio.Batta Brunet- 
ta, Bartolomeo Federli e Giovanni Bearzi. 

Sugli ultimi due cade la scelta del Consiglio comunale (marzo 1860), 
operata sempre a maggioranza relativa dei votanti e poi confermata dalle 
autorità superiori nel maggio 1860. Il 30 giugno seguente Federli e Bearzi 
compiono l’atto di giuramento stabilito dallo Statuto (art. 7), fino a quel 
momento mai prescritto. Segno evidente, questo, dei timori avvertiti dal 
dominante austriaco. Il testo recita: 


Ella giurerà a Dio Onnipotente sul proprio onore e lealtà di essere co- 
stantemente fedele ed ubbidiente a Sua Maestà l’ Augustissimo Principe 
e Signore Francesco Giuseppe Primo, e per la Grazia di Dio Imperatore 
d’Austria, Re d'Ungheria e di Boemia, Re di Lombardia e Venezia [...]. 
Ella giurerà di adempiere coscienziosamente i doveri particolari a Lei 
imposti dal Suo impiego, di aver sempre presente in ciò il bene del Ser- 
vigio di Sua Maestà, e dello Stato, di prestare volenterosa obbedienza 
alle leggi, come pure agli ordini che le saranno dati dai suoi Superiori, e 
di conservare fedelmente il segreto d’Uffizio. 

Giurerà inoltre di non appartenere a veruna società o lega segreta, ne nella 
Monarchia, né all’estero, e di non prendervi parte neppure in avvenire. 
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Tutto ciò che mi fu ora letto, ed ho bene chiaramente inteso, devo e voglio 
fedelmente eseguire. 
Così Iddio mi aiuti. 


Prestato il giuramento, Federli e Bearzi entrano in funzione il 1 luglio 
1860. Il primo dei due, oltre ad assumere la condotta relativa al circonda- 
rio delle parrocchie di San Marco e Rorai Grande, è investito dell’incari- 
co di medico distrettuale con l’annuo onorario di 160 fiorini, che sono 
ripartiti fra i comuni del distretto medesimo in rapporto alla popolazione 
di ciascuno (Pordenone: 6739 abitanti, 30,06 fiorini; Azzano: 4323 abitan- 
ti, 19,28 fiorini; Cordenons; 4134 abitanti, 18,44 fiorini; Fiume: 2866 abi- 
tanti, 12,78 fiorini; Fontanafredda: 3124 abitanti, 13,93 fiorini; Pasiano: 
3675 abitanti, 16,69 fiorini; Porcia: 3030 abitanti, 13,51 fiorini; Prata: 1876 
abitanti; 8,36 fiorini; Rovereto: 1333 abitanti, 5,99 fiorini; Vallenoncello: 
978 abitanti, 4,36 fiorini; Zoppola: 3722 abitanti, 16,60 fiorini). Come me- 
dico distrettuale, Federli è tenuto alla sorveglianza sul personale sanitario 
del distretto; alla vigilanza sullo stato della salute pubblica; alla direzione 
delle operazioni di vaccinazione eseguite da tutti i medici condotti del 
distretto stesso. 

In prossimità della scadenza del contratto, i due citati condotti inoltra- 
no al Consiglio comunale l’istanza di essere definitivamente confermati nel 
loro ufficio ai sensi del menzionato art. 7 dello Statuto. La richiesta di Fe- 
derli, riproposta dopo il diniego ricevuto nel 1860 - il Consiglio aveva in- 
fatti accolto la proposta della Congregazione municipale di sottoporre il 
medico ad un ulteriore periodo di prova —, viene esaminata e discussa nel- 
la seduta del 21 marzo 1865. In questa sede il collegio, dopo essere stato 
informato dal presidente dello stesso, il conte Ferrando Ferro, del prece- 
dente infelice esito della questione e aver ascoltato le lagnanze di alcuni 
consiglieri nei confronti del servizio prestato dal Federli, ne respinge nuo- 
vamente la domanda. 

Identico epilogo è riservato alla istanza del dottor Giovanni Bearzi, 
discussa nella seduta del 25 febbraio 1866. E pertanto in entrambi i casi 
viene deliberata la riapertura del concorso alle due condotte mediche co- 
munali. 

Ritornando a parlare dei requisiti degli aspiranti alla condotta, va det- 
to che ve n’è uno ulteriore rispetto a quelli menzionati, ossia: avere uno 
spirito vocato all’umanità. Come si è detto in precedenza, nelle loro lettere 
i candidati tengono a sottolineare di esserne in possesso; eppure il requisi- 
to in questione non è espressamente prescritto negli avvisi di concorso. 
Questo vuol dire che comunque è un fattore molto importante per ottenere 
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la condotta; e lo è anche per continuare ad esercitarla, perché essere medi- 
co senza umanità equivale a violare un dovere!4. 

Emblematico è al riguardo il caso di Francesco Sartor, maestro in chirur- 
gia ed ostetricia. Dopo la seduta consiliare di nomina del 20 giugno 1836, la 
Deputazione comunale viene informata — non si dice né come, né da chi — che 
il Sartor «non tratta la povertà con quell’umanità che conviene, ma anzi in 
una forma piuttosto disdicevole, offendendola con termini inconvenienti». E 
di conseguenza prega la Delegazione provinciale affinché lo richiami 


a quella umanità, e conoscenza de suoi doveri che non possono, né devo- 
no essere disgiunti dal Carico, e che moderasse il suo acre procedere, col 
rendersi affabile coi poveri, e che li tratti come conviene, onde non ag- 
gravarli vieppiù nella Loro misera condizione anco con aspre maniere. 


Quindi, presunto autore di un contegno non irreprensibile, Francesco 
Sartor viene assunto in via provvisoria dal Comune. Dichiara infatti la Re- 
gia Delegazione: 


la nomina del S. Francesco Sartor a Chirurgo condotto di questa Comune 
è stata con Delegatizio Decreto [...] dei 8 corrente [luglio 1836] appro- 
vata semplicemente in via interinale, e con riserva di confermarla stabil- 
mente dopo il periodo di un anno qualora durante l’anno medesimo egli 
abbia dato saggi di quel contegno caritatevole e filantropico che si addice, 
e ricerca alla profusione ed al carico che ora va ad esercitare. 


La nomina in via definitiva arriva nel marzo 1838 avendo tenuto il Sar- 
tor, sempre secondo la Deputazione comunale, «una direzione buona, e 


4 AI riguardo Giorgio Cosmacini scrive: «In un clima culturale che veniva sempre più 
celebrando la scienza e la tecnica, risaltava una figura professionale di medico la cui 
identità scientifica era fortemente connotata da valori integrativi di umanitarismo e 
di apostolato laico. “Scienza e umanità” non era un binomio di facciata; per molti 
medici rappresentava una vera e propria parola d’ordine. Per alcuni la gestione della 
salute, l’organizzazione e moralizzazione delle sue pratiche metteva capo addirittura 
a una teoria della malattia come fatto sociale e politico. Comunque, sul finire del 
secolo, sembrava definitivamente acquisita la figura ideale, qua e là realizzata, di un 
medico scientificamente preparato, tecnicamente agguerito, umanamente coinvolto, 
civilmente impegnato, schierato stabilmente a favore della vita nella sua pienezza, 
contro la morte, la malattia, la fame, la povertà, lo sfruttamento, il dominio incontrol- 
lato dell’uomo sull’uomo» (G. Cosmacni, L’arte lunga: storia della medicina dall’an- 
tichità a oggi, Roma-Bari 1997, 350-351). 
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conforme al suo carico» e «li Poveri vennero da lui assistiti con tutto lo zelo». 

Questo giudizio è confermato dal medico-chirurgo Vincenzo Bearzi, da 
cui il Sartor dipende nell’esercizio delle sue funzioni: «fornito egli di sano 
criterio chirurgico, esperto nel praticare il salasso, attento, e premuroso nel 
disimpegno di qualunque altro particolare e comune dovere col Medico, 
contribuì alla guarigione di molti, soddisfece puntualmente alle ordinazioni 
dello scrivente, che ha motivo di lodarlo, e lasciò contenta la popolazione». 

Che l’esercizio dell’attività medica si accompagni ad un «contegno 
caritatevole e filantropico» continua ad essere oggetto di una attenzione 
particolare da parte delle autorità superiori. Tanto è vero che ancora nel 
1853 una circolare della Delegazione di Udine (del 17 ottobre) ordina ai 
membri degli organi comunali e ai parroci di vigilare «perché i poveri siano 
trattati con amore». 


Gli obblighi fissati nella condotta 


L’assistenza gratuita ai poveri è il primo degli obblighi annoverati a 
carico dei medici. Ne beneficiano precisamente: 

- coloro che rientrano nell’apposito Elenco de’ Poveri, redatto annual- 
mente dalla Deputazione comunale in collaborazione con i parroci. Al 
giudizio discrezionale di queste autorità è rimesso dal Governo il ricono- 
scimento della condizione di povertà!°. In seguito, però, si cerca di conte- 
nere i margini di discrezionalità, allo scopo evidente di limitare l’assistenza 
gratuita ai casi di effettivo bisogno offrendo una definizione di «povero» e 


5 ASCPn, Sanità, 02.0274. 

16 Si legga a questo proposito quello che scrive il Commissario distrettuale alla Depu- 
tazione di Pordenone il 30 dicembre 1824: «Sul dubbio promosso quali Individui 
debbano godere gratuitamente delle cure dei medici, e Chirurghi Condotti Comuna- 
li, l’Eccelso Governo con ossequiato Dispaccio [...] fatto riflesso che la molteplicità, 
e varietà grandissima delle circostanze locali ed economiche impedirebbero di preci- 
sare il limite dopo cui cessare dovesse generalmente nel Medico o Chirurgo condot- 
to l’obbligo della cura gratuita, e considerato che un Possidente di poche tavole di 
terreno, ed anche di qualche campo, ma gravato di numerosa Famiglia, non potendo 
perciò solo a buon diritto ritenersi tra quelli che non si trovano nell’assoluta mancan- 
za di altri mezzi fuori di quelli necessari alla propria Famiglia, non potrebbe privarsi 
di un beneficio che altri Individui non possidenti, ma forse in circostanze men tristi 
godono senza veruna ricerca ha trovato di stabilire che sia della diligenza dei Muni- 
cipij e dei Parroci il ritenere compresi nel ruolo dei poveri che sono gratuitamente 
assistiti dai Medici, e Chirurghi quell’Individui che veramente per poveri fossero da 
essi riconosciuti». 
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quindi: «sono da considerarsi poveri tutti quelli, che si trovano in assoluta 
mancanza di altri mezzi fuori di quelli necessari alla sussistenza, e che anche 
avendo qualche possesso, questo nel caso di malattia è così ristretto, che 
non è sufficiente al mantenimento o proprio, o della famiglia» (ex circolare 
della Delegazione provinciale di Udine del 17 ottobre 1853); 

- 1 poveri ricoverati presso l’ospedale cittadino; 

- 1 cittadini poveri di altri stati che si ammalassero mentre si trovano 
nel circondario comunale; 

- i militari nel caso in cui mancasse un medico militare; 

- a partire dal 1855, una volta ultimato nel marzo di quell’anno il tron- 
co di strada ferrata da Treviso a Pordenone (parte della via ferrata 
che deve collegare la linea Venezia-Milano con la linea Vienna- 
Trieste)!, anche il personale addetto alle ferrovie. 

Dietro conveniente compenso, invece, i medici prestano la loro assi- 
stenza, ogni volta che sia richiesta, alla restante parte della popolazione, 
quella cioè che non rientra nei menzionati elenchi dei poveri. 

Certamente può accadere che qualcuno davvero bisognoso non venga 
inserito in tali elenchi; in questo caso sta allo zelo e sensibilità del medico 
richiamare l’attenzione delle autorità comunali. E’ quello che dimostra il 
dottor Bearzi che alla Deputazione comunale scrive (6 luglio 1830): 


Oggi che ho avuto occasione di misurare per esteso tutta la condotta di 
questo comune, (?) veramente compassionevole, e degno della pietosa 
considerazione mi si offerse in certo Nicolini venditore di acqua-vite 
degente in umido tugurio vicino al ponte della Meduna. 

Solo sovra un pagliericcio in vivissimi cenci avviluppato, e in mezzo al 
sudiciume e alla miseria, ha una estesa ulcera alla gamba, cronica, icorosa 
e fetente, ed è tutto il corpo coperto di rogna umida e di flitene!8, Il ri- 
brezzo mi avrebbe coartato a recedere, se la pietà non avesse esatto lo 
visitassi. 

Esso non ha nessuno che lo assista e che pensi per lui, non ha mezzi di 
procurarsi medicamenti e ristoro, in una parola a me sembra il povero 
Giobbe piagato ed abbandonato da tutti. 

Avviso codesta Deputazione che tanto prende interesse de’ suoi poveri 
del miserando caso che mi si presenta, onde mi metta al grado di prestare 


7 Sull’argomento: L. MIo, Quel treno per Pordenone, «La Loggia», n.s. 1 (1998), 11-19 
e 2 (1999), 23-33. 

18 Il termine corretto è flittena e indica una vescicola o bolla ripiena di liquido sieroso 
trasparente che si forma negli strati epidermici, soprattutto a seguito di ustioni. 
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al Nicolini, se pur lo giudica meritevole, quell’assistenza e quella cura che 
si conviene. 


Non sempre i malati segnalati dal dottor Bearzi ricevono il tipo di as- 
sistenza suggerita dallo stesso medico. Per esempio, la richiesta di ricovero 
presso l'Ospedale di Pordenone di Gaspardo Panont non è accolta dalla 
direzione dell’istituto perché il Panont ha «tetto, assistenza, e nissuna pro- 
le» ed è «quasi continuo operajo al servizio della famiglia di Gaspardo 
Rassat». Tanto più poi che l'ospedale non ha letti disponibili dove accoglie- 
re l’infermo, trovandosi nella situazione di ospitare già un numero di pa- 
zienti superiore a quelli che sarebbe in grado di ricevere. 

Respinta l’istanza del medico e riconosciuto però al Panont il diritto 
alla somministrazione gratuita di medicinali «fino alla somma di lire 10», il 
Commissario distrettuale esorta la Deputazione ad informare il medico 
condotto che 


le forze di quest’Ospitale non si estendono che al mantenimento tutto al 
più di 10 ammalati, e che nei Preventivi per oggetto di Medicinali agli 
Ammalati interni, ed esterni non è contemplata che la somma di lire 300 
e che quest’Ospizio per la sua istituzione non riceve che i forestieri men- 
dici transeunti che cadessero qui ammalati, che tra gli abitanti poi non 
riceve che quelli ammalati che non hanno né tetto, né sussistenza. 


Il capitolato di condotta sottoscritto dai medici prevede, insieme all’ob- 
bligo delle cure mediche, chirurgiche (comprese tra queste le estrazioni 
dentarie) e ostetriche, quello di eseguire la vaccinazione antivaiolosa, di 
effettuare le ispezioni disposte dalla autorità pubblica (ad esempio durante 
la macellazione di animali), di informare la stessa mediante puntuali rap- 
porti sullo stato della salute generale e sulla diffusione di malattie epide- 
miche, contagiose e di epizozie, di compilare l’elenco delle persone affette 
da pellagra, di visitare i cadaveri ai fini dell’accertamento della morte, di 
richiedere autorizzazione alle autorità comunali e provinciali per eventua- 
li assenze. 


1° Le norme che disciplinano questo dovere del condotto sono fissate dalla notificazio- 
ne governativa del 20 ottobre 1838; cfr. «Collezione delle leggi, istruzioni e disposi- 
zioni di massima pubblicate o diramate nelle provincie venete in oggetti di ammini- 
strazione politica, camerale e giudiziaria» XIX, 2 (1838), 149-165. 
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L’impegno dei medici contro il vaiolo, il colera e la pellagra 
a. La vaccinazione contro il vaiolo 


Questa forma di profilassi è frutto delle sperimentazioni di Edward 
Jenner, il quale nel 1796 osserva che il vaiolo vaccino, quello cioè della 
mucca e dei bovini in genere, trasmesso spontaneamente all’uomo, provoca 
una pustola localizzata, lasciando all’individuo uno stato di immunità che 
lo protegge anche dal vaiolo umano. In Italia il vaccino si diffonde per 
merito del medico Luigi Sacco (Varese 1769-Milano 1836), fervente soste- 
nitore della scoperta di Jenner, nominato nel 1801 «direttore della vaccina- 
zione per tutta la Repubblica Cisalpina, con il compito di “diffondere 
praticamente nei varii dipartimenti il nuovo vaiuolo”»?0 . 

La vaccinazione jenneriana costituisce lo stadio più evoluto della vaio- 
lizzazione, cioè della inoculazione di vaiolo umano a scopo preventivo 
contro l’epidemia del morbo che fin dal XVI secolo ha assunto carattere 
endemico in Europa. La vaiolizzazione — praticata già da secoli in Oriente, 
introdotta in Inghilterra da cui si era diffusa in America e in Europa, ap- 
plicata in modo molto limitato in Italia nel secondo decennio del Settecen- 
to — presentava, da un lato il vantaggio della immunizzazione, dall’altro 
lato, però, esponeva al pericolo di un decorso grave della malattia provo- 
cata in modo artificiale e a quello conseguente della morte”. 


2 U. Tucci, L’inoculazione di vaiolo umano, in Storia d’Italia. Annali, 7. Malattia e Me- 
dicina, a cura di FE DELLA PERUTA, Torino 1984, 391-428: 407. 

21 «L'idea che una malattia lieve», scrive Cosmacini, «provocata ad arte mediante de- 
posizione di una goccia di pus (tratto da pustola vaiolosa) su di un graffio di pelle, 
preservasse da una malattia grave, che uccideva o deturpava gran parte dell’umanità, 
era il frutto della constatazione empirica, compiuta da circassi e cinesi, che il morbo 
non ritorna, cioè non attechisce due volte nello stesso soggetto. Questo “non ritorno” 
era l’equivalente settecentesco del moderno concetto di “immunità”; era un concetto 
premoderno che a metà Settecento urtava contro il muro delle incomprensioni. In via 
di principio, la pratica urtava, rovesciandolo, contro il fine istituzionale della medici- 
na: l’innesto produceva malattia nell’individuo sano, anziché produrre salute nell’in- 
dividuo ammalato. In via di fatto, la pratica incappava nella trappola di qualche in- 
successo: innesti troppo tenui non riuscivano a evitare il vaiolo, innesti troppo viru- 
lenti addirittura lo provocavano. Si aggiungevano in sovrappiù, i pregiudizi “anti- 
inoculisti”, che parlavano di diavoleria degli infedeli, con riferimento all’origine 
della pratica dal Caucaso e dalla Cina, e di offesa alla Divina Provvidenza, sola legit- 
tima dispensatrice di mali a fin di bene» (G. Cosmacini, Medici nella storia d’Italia, 
Roma-Bari 1996, 18). Sul vaiolo e sulla vaccinazione cfr. G. ARMOCIDA, E. BicHENO, B. 
Fox, Storia della medicina. Prolusioni, Milano 1993, 41-48, 386-387. 
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1. Avviso affisso dalle 
autorità comunali sulle 
case di persone affette 
da vaiolo. Pordenone, 
Archivio Storico Comu- 
nale, 02.0324/5. 


2. Nota spesa del diretto- 
re della farmacia Queri- 
ni, per l’acquisto di di- 
sinfettanti necessari alle 
operazioni di suffumica- 
zione nelle case presso 
cui si è manifestato il 
vaiolo. Pordenone, Ar- 
chivio Storico Comuna- 
le, 02.0274/14355. 


La vaccinazione antivaiolosa viene effettuata dai medici condotti nella 
stagione primaverile e in quella autunnale e praticata a tutte le persone che, 
in base all’elenco compilato dagli stessi in collaborazione con il parroco e 
con un membro della Deputazione comunale a seguito di un giro di rico- 
gnizione fatto di famiglia in famiglia, risultano non ancora vaccinate??, 

Fissata la data in cui si effettua la vaccinazione generale, la Deputazio- 
ne ordina ai parroci: di informare i fedeli circa il giorno in cui presso l’uf- 
ficio comunale si compie l’operazione; e di esortare ‘dall’altare’ i fedeli 
stessi a portare i loro figli. L’incitamento operato dai parroci ha l'evidente 
finalità di superare la resistenza opposta dalla popolazione, della quale ci 
danno, tra l’altro, testimonianza: 

- il Commissario distrettuale Pognici che nel 1824 raccomanda alla 
Deputazione di prestare la sua assistenza «onde un operazione tanto 
salutare ottenga tutto il buon effetto convincendo la gente idiota 
della necessità di approfittare di questa providissima scoperta, essen- 
do ormai tempo dopo tanti anni di felice riuscita che sia distrutto 
qualunque residuo pregiudizio»; 

- il dottor Giobbe che nello stesso 1824 indica tra «i rimasti a vaccinar- 
si degli anni scorsi» pure i figli di persone facoltose che fanno parte 
della classe dirigente cittadina, ossia Bartolomeo del conte Girolamo 
Cattaneo, Angelica di Giovanni Candiani, Alessandro di Agostino 
Civran; 

- il dottor Bearzi che nel 1837 propone ai deputati comunali l’applica- 
zione di pene pecuniarie ai famigliari dei bambini «in misura leggera 
bensì e discreta, ma che valesse a tenerli più pronti ed avvisati al 
loro dovere»; 

- il dottor Bartolomeo Federli, il quale in un rapporto alla Congrega- 
zione municipale del gennaio 1855 individua la causa della persisten- 
te renitenza della popolazione nella convinzione della vanità della 
profilassi di fronte alla imperterrita insorgenza del vaiolo. Dichiara a 
questo riguardo che «molte madri da me stimolate, ebbero franca- 
mente a rispondermi, che il far cuminare non è che un far tormenta- 
re i Bamboli, senza ottenere tante volte l’effetto, e più poi che l’espe- 
rienza ha fatto vedere che il vajuolo colpisce lo stesso, né valsero 
argomentazioni a persuadere in contrario»; 

- un avviso del commissario distrettuale Negri del 4 febbraio 1862, un 


2 Sull’argomento di questo paragrafo: ASCPn, 02.0276, 02.0281, 02.0324, 02.0342, 
02.0357, 02.0410. 


240 


anno particolarmente segnato dalla epidemia del vaiolo diffusa in tutta la 
provincia. Nel documento si prevede l’adozione delle seguenti drastiche 
misure nei confronti dei renitenti: «non saranno in avvenire accolti nelle 
scuole comunali que’ fanciulli, che ora non approfittassero della vaccina- 
zione»; «non saranno accordati, e saranno sospesi immediatamente i sussi- 
di Comunali a quelle famiglie ed a quegli individui, che nell’attuale vacci- 
nazione non facessero vaccinare i loro figli, od i fanciulli loro affidati»; 
«saranno ritirate le licenze a tutti quegli esercenti che incorressero nella 
stessa mancanza». 

L'operazione di vaccinazione consiste nell’eseguire una lieve incisione 
sul braccio per inocularvi materia vaiolosa derivante da un innesto pratica- 
to con pus attinto dalle bovine. Il pus, contenuto in alcune penne inviate 
dalle autorità provinciali di Udine, è innestato in un bambino scelto nel 
capoluogo pordenonese ed è quindi trasmesso alle «giunte vacciniche» dei 
comuni del distretto. 

In un rapporto alla Deputazione municipale del maggio 1833 il dottor 
Bearzi scrive compiaciuto: 


Il nuovo vaccinato bambino di Roraigrande presenta già cinque belle 
pustole, le quali nel giorno di lunedì prossimo venturo saranno al punto 
di somministrar virus vaccino a un buon numero di individui. 


La vaccinazione da braccio a braccio, però, porta con sé un grande 
pericolo, segnalato fin dal 1814, che è quello della trasmissione di malattie 
veneree. Il fatto accade, per esempio, in provincia di Cremona nella prima 
metà dell’Ottocento: una parte dei bambini innestati con materia tratta da 
individui affetti da sifilide contrae questa malattia. Secondo Tucci, le ragio- 
ni alla base della preferenza per questo tipo di innesto vanno individuate, 
oltre che nella difficoltà di reperire pus vaccino, nell’opinione diffusa per 
cui «esso valesse in certo modo ad umanizzare una malattia, come il cow- 
pox, che era tipica delle bovine, e con la quale potevano quindi trasmetter- 
si anche altre componenti della natura delle bestie»?3. 

Nei primi nove giorni dopo l’innesto il medico vaccinatore è tenuto a 
visitare almeno due volte le persone vaccinate, allo scopo di accertarsi se 
l'operazione abbia avuto buon esito o se, invece, sia necessario ripeterla. 

Quando un membro della comunità risulta contagiato dal vaiolo, il 
capo della famiglia cui appartiene il malato e il medico che lo ha visitato 


3 U. Tucci, L’inoculazione di vaiolo umano, 408. 
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sono tenuti — sotto pena di una multa di 100 lire italiane o, in caso di im- 
possibilità a pagare, sotto pena dell’arresto per quindici giorni — ad infor- 
mare immediatamente le autorità comunali, che a loro volta ne danno co- 
municazione alla Delegazione provinciale. 

In questi frangenti i medici vaccinatori devono eseguire la vaccinazio- 
ne alla popolazione del comune interessato e a quella dei comuni limitrofi. 
Inoltre, le autorità comunali provvedono a far affiggere sulla porta della 
casa in cui abita, da sola o con la sua famiglia, la persona contagiata «un 
cartello contenente a caratteri intelleggibili l’iscrizione: «Nella famiglia di 
... abitante in questa casa si è manifestato il vajolo umano». 

Le stesse autorità devono poi provvedere all’isolamento — ritenuto 
indispensabile ai fini dell’arresto del contagio — del malato, dei suoi fami- 
liari, di chi lo assiste e di tutte la persone che sono venute in contatto con 
lo stesso. In genere, viene dapprima disposto il cosiddetto «sequestro fidu- 
ciario»; se poi questa misura cautelativa, basata appunto sulla fiducia, non 
viene osservata, si procede al «sequestro rigoroso» e quindi la stanza dove 
si trova il malato è chiusa a chiave, diventa accessibile esclusivamente alla 
persona che lo assiste e al medico ed è vigilata dalle guardie di sanità co- 
munali, cui sono consegnate le chiavi del locale stesso. 

Una volta accertatosi della guarigione dei suoi pazienti, il medico invia 
alla Deputazione il prospetto nosologico nel quale descrive il decorso che 
ha avuto il morbo. Per averne un’idea può essere interessante leggere quel- 
lo riguardante la malattia di Mario Ellero (pizzicagnolo e filandiere) e di 
un domestico della sua casa. Il documento è redatto dal dottor Bearzi nel 
dicembre 1834; si evidenzia che l’autunno di questo anno, gli autunni dei 
quattro anni precedenti e degli anni 1840 e 1850 si distinguono per la più 
acuta incidenza del vaiolo”. 

Dunque, si legge: 


Senza prodromi molto manifesti dopo una violentissima febbre eruttiva 
scopiò nel S. Mario Ellero, abbondantissima fioritura alla pelle. Il dolor 
forte di testa e gutturale, intumescenza della faccia, e del collo nonché 
degli Arti furono i principali fenomeni concomitanti. Le bolle crebbero 
fino all’ottava e nona giornata in cui si dissecarono, e l’ammalato comin- 
ciò a migliorare. Il corso fu di sedici giorni, e la forma del vajolo discret- 
to binigno parve modificato [...]. 


2 Ne offrono testimonianza - in mancanza dei prospetti generali relativi a tutti gli am- 
malati di vaiolo - le dichiarazioni dei medici e della Deputazione comunale contenu- 
te nei rispettivi rapporti alle autorità superiori. 
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Con prodromi più marcati, e con febbre meno intensa ma più pericolosa 
per gastrica complicazione comparve in Antonio Brun domestico di casa 
Ellero l’esantematica eruzione più scarsa più stentata e più irregolare. 
Dopo l’eruzione l’ammalato migliorò la suppurazione fu più pronta, e più 
breve il corso. 


Febbre, esantema, irritazione delle mucose gutturali e gastriche sono 
dunque i sintomi della malattia, curata con la somministrazione di farmaci 
antinfiammatori e con diaforetici. 

La fase successiva, sia in caso di guarigione che in caso di decesso, è 
rappresentata dalla pratica degli «espurghi disinfettanti» alla biancheria e 
alla stanza del malato, effettuati mediante suffumicazione, secondo quanto 
prescrivono le Avvertenze ai Medici e Chirurghi Fraternali, al personale 
medico ed agli infermieri per l’esecuzione delle discipline prescritte dalla 
Notificazione Governativa 25 Gennajo 1822... Come risulta dalla nota spese 
del 25 ottobre 1830, presentata alla Deputazione comunale da Antonio 
Casara, direttore della farmacia Querini, per «espurghi praticati alla fami- 
glia di Gonnellin Luigi quale è stata presa dal Vajuolo umano», la soluzio- 
ne impiegata è composta da acqua, manganese, cloruro di sodio e acido 
solforico. La ricetta, consegnata dal farmacista alla Deputazione, è poi tra- 
smessa all’autorità provinciale unitamente alla «fede di povertà» del mala- 
to, essendo la relativa spesa a carico dell’Erario. 

In seguito, per la pratica di spurgamento viene prescritto soltanto l’im- 
piego di cloro e acqua (ex Regolamento per le malattie epidemiche e conta- 
giose del 1817 esteso, con alcune modifiche, anche alle province venete nel 
18355). La procedura prescritta è la seguente: nella stanza che ha ospitato 
il malato devono essere collocati dei vasi che esalano vapori di cloro; il 
locale deve restare chiuso per 24 ore, trascorse le quali si bruciano o si 
sotterrano in profondità le immondizie ivi presenti e si pulisce il pavimen- 
to e il mobilio con forte ranno e si dà il bianco con latte di calce alle pare- 
ti, al soffitto, alle porte, alle finestre. 

Sempre allo scopo di impedire la diffusione del contagio, il commissa- 
rio distrettuale insiste con gli organi comunali sulla osservanza dell’art. 41 
della citata notificazione governativa del 1822, secondo cui i cadaveri delle 
persone morte di vaiolo devono essere trasportati dalla casa al cimitero 
entro ventiquattro ore dal decesso e senza essere accompagnati dal sacer- 


5 Il provvedimento è emanato con notificazione del 20 ottobre 1835; cfr. «Collezione 
delle leggi», 399-413. 
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dote o da altre persone che non siano quelle addette al trasporto stesso. 

Il medesimo atto del Governo contempla, inoltre, l’obbligo per la De- 
putazione comunale di trasmettere alla Delegazione provinciale il nomina- 
tivo e i dati personali dei genitori o tutori delle persone decedute, affinché 
«abbiano ad essere denunciati al Pubblico nelle Gazzette quelle persone 
dominate dai pregiudizi, che hanno preferito di sacrificare i proprj figli, o 
pupilli, anziché far uso del mezzo, che loro offriva il Governo colla vacci- 
nazione per salvarli». Si fa leva quindi sul sentimento della vergogna deri- 
vante dalla condanna sociale per spingere alla profilassi. 

Tuttavia, l’effetto di provvedimenti del genere è vanificato dalle mani- 
festazioni della malattia in individui già vaccinati, cosicché si profila un ul- 
teriore impegno per le autorità governative e quelle gerarchicamente infe- 
riori: quello di promuovere la pratica della rivaccinazione, individuata come 
il mezzo più sicuro a preservare i già vaccinati dalle epidemie di vaiolo. 

Proprio sulla durata dell’azione profilattica del vaccino si concentrano 
in particolare l’interesse e gli studi del medico condotto Gio.Batta Brunet- 
ta. In un suo rapporto all’organo comunale del marzo 1848 egli si rivela 
fervido promotore della pratica della rivaccinazione. Scrive infatti: 


L'esperienza ha già confermato (vedasi la mia operetta sulla teoria vajuo- 
lo-vaccinica ch’ebbi l’onore di rassegnare a questa Deputazione)?f che 
l’igiene vaccinica è potentissima per preservare dal vero vajuolo l’umana 
famiglia, ma che questa sua azione profilattica è assolutamente tempora- 
nea. La medesima esperienza poi ammaestrava i medici studiosi, che la 
rivaccinazione dai 15 ai 20 anni dopo la vaccinazione salvava dal contagio 
vajuoloso fors’anche pel resto dell’ordinaria umana vita, tanto piu poi che 
il vajuolo, è malattia che predilige, l’infancia e la gioventù, quasi mai l’età 
avanzata e la senile. Da ciò fu saggiamente proclamata la rivaccinazione 
come vero espediente profilattico dal vajuolo arabo in qualunque contin- 
genza (vedasi opera sudetta). 


Alla luce di queste osservazioni e in seguito al manifestarsi della ma- 
lattia in alcune persone adulte della parrocchia di San Marco, vaccinate 
«con esito felice» nella loro prima infanzia, il dottor Brunetta propone al 
commissario distrettuale — ricevendone poi l’autorizzazione — che nel corso 
della vaccinazione annuale si proceda anche alla rivaccinazione degli adul- 
ti vaccinati quindici o venti anni prima. 


2% Purtroppo, l’opera del Brunetta non è stata rinvenuta nell’ Archivio comunale. 
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Il fervore che il dottor Brunetta riversa nell’azione di prevenzione 
contro il vaiolo riceve il riconoscimento delle autorità comunali: infatti, nel 
maggio del 1850 la Deputazione comunale lo segnala alla Delegazione 
provinciale come candidato ai premi (in denaro) assegnati ai medici per le 
vaccinazioni annuali, usando nei suoi riguardi queste parole: «Il medico dr 
Brunetta che nella vaccinazione si adoperò con zelo indefesso praticando 
l’innesto anche a moltissimi bambini non compresi nel suo riparto, merita 
grandissima lode e lo si raccomanda pel premio». 

I premi per la vaccinazione sono attribuiti dal governo tenendo conto 
non solo del numero di coloro che sono stati vaccinati con successo, delle 
difficoltà che sono state superate dai medici, della rinuncia al rimborso 
delle spese relative all'operazione, ma anche facendo riguardo — come re- 
cita una circolare delegatizia del 17 gennaio 1844 — al 


numero di coloro che non furono vaccinati in confronto di quelli che lo 
furono; allo zelo ed all’opera in genere prestata dal vaccinatore; alla cura 
che avesse dimostrata nello scegliere materia di buona qualità; nel fare 
che ne siano sempre provvisti anche quei vaccinatori che non fossero a 
ciò obbligati per legge; se abbia dato a divedere di posseder delle cogni- 
zioni distinte e speciale accuratezza nell’eseguire l’innesto; se i prospetti 
da esso avanzati siano esatti; se infine siasi acquistato dei meriti partico- 
lari col rivaccinare e col rigenerare o scoprire l’originario virus vaccino; 
coll’eseguire con buon successo l’innesto, e col vincere i pregiudizi sussi- 
stenti contro la vaccinazione. 


Questo premio è tributato anche a Gio. Batta Lupieri, il primo ad ef- 
fettuare in Carnia la pratica dell’innesto vaccinico di Jenner nello stesso 
anno, il 1801, in cui viene iniziata nel restante Friuli da Agostino Pagani e 
Canciano Miotti”?. 


2? P. CARACCI, G.B. Lupieri, un singolare medico carnico, 10. Dall’opera di Agostino 
Pagani, Ragguaglio della vaccina in Friuli, e dagli scritti di altri medici dell’epoca si 
apprende che le prime vaccinazioni sono eseguite in Friuli - sulla scorta delle notizie 
relative alla scoperta jenneriana, giunte a Udine nel 1801 con la «Gazzetta del Posti- 
glione» - quasi contemporaneamente alle prime inoculazioni effettuate da Luigi 
Sacco (I secoli d’oro della medicina. La scuola di Padova e il Friuli, Catalogo della 
mostra, Udine 1987, 54). 
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b. Provvedimenti e cure contro il colera e la pellagra 


1. Il colera 

Sulla prevenzione — unico strumento sicuro allo stato contingente del- 
le conoscenze scientifiche — non possono che fare affidamento anche i 
provvedimenti pubblici contro il colera”. 

Questi richiedono ai professionisti molta cautela nella diagnosi della 
malattia perché essa — benché non più micidiale di altre, come il vaiolo e il 
morbillo — desta un particolare allarme nell’intera collettività per la sua 
provenienza esotica (l’India), per il fatto di essere sconosciuta, per il suo 
decorso rapido e violento. 

Il morbo, diffusosi in Africa, nelle Americhe e in Europa seguendo le 
vie del commercio e dei movimenti militari, è causato — la scoperta è solo 
del 1883 — da un batterio detto vibrio cholerae, il quale, una volta insedia- 
tosi nell’intestino, provoca, nello stadio iniziale, dolori addominali e diarrea. 

Di fronte alla prima minaccia di colera che imperversa nelle vicine 
regioni illiriche, nella tarda estate del 1831, vengono costituite dietro ordi- 
ne della Regia Delegazione provinciale le cosiddette Commissioni sanita- 
rie, formate da un membro della Deputazione comunale e da alcuni citta- 
dini cui è conferito l’incarico di visitare 


tutte le case della Comune, onde conoscere tutto ciò che vi esistesse con- 
tro l’oggetto interessante della pubblica salute facendone casa per casa le 
opportune annotazioni per susseguentemente prescrivere al proprietario 
tutte quelle operazioni che trovassero necessarie ad allontanare li contag- 
gi e le epidemie e ad tenere l’aria possibilmente salubre. 


I membri della commissione, designati il 31 agosto, sono il deputato 
comunale Gio.Batta Poletti, il consigliere comunale conte Liberale Ricchie- 
ri, il farmacista Antonio Casara e il medico condotto Vincenzo Bearzi. Ad 
essi sono affiancati, un mese dopo, al fine di esaurire con puntualità ed 
efficienza le incombenze assegnate, un altro componente della famiglia 
Ricchieri nonché consigliere in carica, Francesco Mario, Vincenzo Pinali e 
il farmacista Antonio Falomo. 

Oltre alle commissioni sanitarie, con l’evidente scopo di alleggerire le 
spese comunali e di bandire il fenomeno della questua per garantire che «la 


28 Sull’argomento i documenti esaminati si trovano in: ASCPn, 02.0277, 02.0318, 02.0357, 
02.0439. 
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malattia non venisse portata dai questuanti forestieri», sono istituite le «Com- 
missioni di beneficenza», una per ogni parrocchia, formate da «probi cittadini» 
preposti ad effettuare la raccolta e il più utile impiego delle offerte. 

Parte integrante di queste commissioni sono anche i parroci delle ri- 
spettive parrocchie: l’arciprete Nicolò Aprilis della parrocchia di San Mar- 
co, don Carlo Mazzolini della parrocchia di San Giorgio, don Francesco 
Signori della parrocchia di Rorai Grande, don Marco Feit Gallopia della 
parrocchia di Torre. 

A partire dall’ottobre 1835, l’arciprete Aprilis, in quanto parroco della 
parrocchia principale, e un membro della Commissione di Beneficenza, 
scelto dalla Deputazione comunale, si uniscono alla Commissione di Sanità 
formando una commissione mista designata Giunta sanitaria, che con il 
mezzo di un assistente per frazione vigila sulla situazione sanitaria di cia- 
scuna e ne riferisce agli amministratori. 

Quanto ai membri laici delle commissioni che si avvicendano nel corso 
del tempo, si riscontrano personalità che spiccano nel tessuto politico-so- 
ciale locale, tanto è vero che i nobili Girolamo, Rambaldo e Antonio Cat- 
taneo, Liberale e Francesco Mario Ricchieri, Pietro di Montereale, Gio. 
Batta Policreti, Giuseppe di Ragogna, Vincenzo Pinali e, inoltre, Raimondo 
Ippoliti, Antonio Falomo, Antonio Muzzatti, Antonio Belgrado, Marco 
Baldini, Francesco Degani, Giuseppe Basso, Gio.Batta Scotti, Leonardo 
Galvani, Agostino e Pietro Civran, Antonio Fedrigo, Gio.Batta Sardi, Mar- 
co De Lunardi, Pietro Gianolla e Andrea Barbaleni sono anche membri 
della Deputazione e del Consiglio comunali. 

I periodi in cui si rinnova il pericolo del colera — primavera del 1832, 
estate e autunno del 1835, primavera del 1836 — e quelli in cui il morbo si 
manifesta in modo grave — estate del 1836, estate del 1837 —- sono contras- 
segnati dall’intensa operatività delle citate commissioni. 

Per esempio, la Commissione di beneficenza della frazione di San Mar- 
co raccoglie nel febbraio del 1836, attraverso le offerte di ‘benemeriti cit- 
tadini’, la somma di lire 1247,80 e uno staio di frumento; ottiene dai farma- 
cisti Domenico Querini, Girolamo Roviglio e Antonio Falomo la disponi- 
bilità, secondo le rispettive possibilità, a fornire i medicinali occorrenti; dai 
macellai Giovanni Bonin e Cussolo Graziadio il necessario quantitativo di 
carne; e da Gio.Batta Bonelli l’offerta di alloggio gratuito nel locale di sua 
proprietà, detto ‘delle Monache?’ e sito nella parrocchia di San Giorgio. 

Non altrettanto soddisfatta della generosità dei propri comparrochiani 
è la Commissione di Beneficenza di Rorai Grande che ha addirittura com- 
pilato un elenco delle famiglie della frazione che «nulla offersero pel caso 
del Colera»! 
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Dal canto loro, la Commissione Sanitaria (poi «Giunta», come già det- 
to) e la Deputazione comunale sono impegnate nel tutelare la salute pub- 
blica attraverso la previsione di divieti e obblighi a carico dei cittadini: in 
particolare, divieto alle osterie e bettole di vendere vini della recente ven- 
demmia, «perché riconosciuti nocivi alla salute umana, ed in gran parte 
fatti con uve immature»; e obbligo di tutti gli abitanti di «murare le latrine, 
lettamaj e tutti gli altri siti, in cui vengono depositate materie portanti esa- 
lazioni malsane, e pregiudiziali alla salubrità dell’aria». 

Tra i trasgressori delle prescrizioni si ritrovano: alcuni filandieri come 
Pietro Antonio Brunetta, Mario Ellero, Sante Volpati, Gio.Batta Scotti, 
condannati a una sanzione pecuniaria per aver depositato nella vicinanza 
degli abitati barili colmi di larve e filugelli putrefatti esalanti fetidi odori; e 
alcuni osti, tra i quali Pietro Minudel, condannato alla chiusura per tre 
giorni della propria osteria, avendo «somministrato vino nuovo, perché non 
né aveva di vecchio, né denaro per acquistarlo». 

Se l’attività di prevenzione fallisce, si deve naturalmente predisporre 
ciò che è necessario per debellare la malattia, per curare quindi i malati di 
colera — i quali appartengono nella stragrande maggioranza dei casi alla 
classe dei poveri, vivendo questi in condizioni di sottoalimentazione e in 
precarie e antigieniche situazioni abitative — e impedire che il contagio si 
diffonda anche tra i membri delle classi agiate. Come ha ben sottolineato 
Forti Messina, «il colera attaccava prima la città dei poveri, ma poi ne ol- 
trepassava i confini e attaccava la città dei ricchi. E, allora, volenti o nolen- 
ti, quei pericolosi vicini dovevano essere ripuliti e disinfettati, e le loro tane 
umanizzate: non era più solo questione di carità, era legittima difesa»? 
Informate a queste finalità sono le Istruzioni per prestare agli ammalati di 
Colera nelle rispettive loro famiglie pronti soccorsi prima che sopraggiunga 
il Medico, o il Chirurgo, emanate dalla Delegazione provinciale nel novem- 
bre del 1832 e impartite ai commissari distrettuali, alle deputazioni comu- 
nali, alle deputazioni sanitarie e ai parroci. A questi ultimi sono inviate 
perché, con l’ausilio dei citati organi, istruiscano il popolo e in particolare 
quelle persone che si trovano ad assistere i colerosi, e nel caso di insorgen- 
za del male e di temporanea assenza del medico, forniscano agli assistenti 
medesimi i suggerimenti necessari. 

Le Istruzioni illustrano dapprima la sintomatologia del morbo: vomito, 
diarrea, disidratazione e conseguente raggrinzimento della pelle, crampi 


2 A.L. FoRTI MESSINA, L'Italia nell'Ottocento di fronte al colera, in Storia d’Italia. An- 
nali, 7. Malattia e Medicina, 329- 494: 446. 
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dolorosi alle estremità, sete insopportabile, bassa temperatura corporea con 
«spossatezza somma; unghie livide; strisce nerastre intorno agli occhi; mac- 
chie pure nerastre qua e là in diverse parti del corpo» (è il cosiddetto stadio 
dell’algidismo che precede la morte). Poi ne indicano i metodi curativi che 
consistono in: un letto caldo; bevande calde: acqua pura, tè o infusi di tiglio, 
camomilla, sambuco, melissa, brodo («lungo non grasso»), decozione di 
orzo o di riso o di croste di pane di frumento o latte allungato con acqua; 
fomenti secchi con l’applicazione di mattoni, tavelle o sacchetti di sabbia o 
di crusca o di farina di sorgorosso o di cenere caldi; frizioni ai piedi, alle 
gambe, alle mani e alle braccia, che possono praticarsi con un panno di 
flanella inumidito con dell’aceto o spirito di vino o acquavite o con la mi- 
stura di Wisnitze, composta di acquavite, aceto di vino, senape in polvere, 
canfora, pepe in polvere, aglio; areazione del locale in cui giace il malato; 
fumigazioni con legno o radice di ginepro o con dell’aceto. 

Inoltre, nel caso di grave pericolo per la vita dell’ammalato, è previsto 
che si possa praticare la scottatura con ferro rovente ai due calcagni e alla 
bocca dello stomaco, «limitata però alla circonferenza di una lira austriaca, 
o al più di un fiorino»! 

Alle cosiddette «botte di fuoco» con il ferro rovente si deve sempre 
ricorrere per accertare l'avvenuta morte del malato. Nel caso questa si sia 
verificata, il cadavere viene trasportato dalla casa al cimitero con una cassa 
catramata, e le esequie si celebrano in chiesa senza la presenza del defunto. 

Il colera si presenta a Pordenone alla fine di giugno del 1836, dopo i 
falsi allarmi dell’ottobre dell’anno precedente, procurati dal dottor Bearzi. 
Questi, mancando alla prudenza necessaria in simili frangenti, aveva fatto 
il nome di colera una volta chiamato a visitare quattro persone (madre e 
figlio Marini, madre e figlio Marson), colpite da vomito e diarrea dopo una 
cena a base di abbondante baccalà «indigesto fors’anche guasto e mal con- 
dito», consumata alla «Taverna degli Angeli». 

La leggerezza del medico aveva irritato la Delegazione provinciale, 
come testimonia un rapporto del Commissario distrettuale alla Deputazio- 
ne locale del 17 ottobre 1835, nel quale si legge: 


Spiacque moltissimo alla R. Delegazione che il Medico Dr Bearzi si abbia 
lasciato sfuggire il nome di Colera Sporadica parlando con alcune perso- 
ne, quando poteva essere quello di Colica; che siasi dimostrato un po’ 
dubbioso nel caratterizzare il male in faccia al alcuni timidi, ed oltre il 
dovere curiosi; che conoscendo la causa affatto accidentale, da cui deri- 
vava la malatia non siasi poi comportato con quella prudenza, o riservata 
cautella che dalle imperiose circostanze, e dalla Circolare Delegatizia 19 
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agosto p.p. n. 19829-7606, e dai posteriori Decreti fu tanto inculcata e 
raccomandata, e che in argomento tanto interessante la tranquillità pub- 
blica, la quale eminentemente contribuisce alla pubblica salute, abbia 
lasciato scorrere tre giorni prima di dare una notizia positiva che porgen- 
do il detaglio delle cose avvenute servir potesse di sicuro argomento a 
dissipare il pubblico timore. 


Secondo il rapporto stilato dallo stesso medico condotto, il colera col- 
pisce, tra il 21 maggio e il 23 agosto 1836, sessantanove persone: cinquan- 
tacinque della parrocchia di San Marco, dodici della parrocchia di San 
Giorgio e due di quella dei Santi Ilario e Taziano a Torre. Di questi indivi- 
dui, diciassette sono affetti da Cholera infiammatorio, caratterizzato da 
«grave lesione agli organi centrali della circolazione e della sanguificazio- 
ne»; ventisei da Cholera irritativo, contrassegnato da «profonda e costante 
alterazione delle funzioni digestive»; cinque da Cholera nervoso, distinto da 
un «violento turbamento sui centri nervosi, e sul midollo spinale»; ventuno 
da Cholera maligno, qualificato da «proditorio avvilimento della vitalità 
senza lasciar tempo all’organismo di rispondere, opporsi, e ordire alcun 
lavoro patologico». Questa forma colerica, come lascia intuire il nome, è la 
causa del numero più elevato di vittime: quattordici su ventidue persone 
decedute. 

La cura adottata da Bearzi consiste, come spiega alla Deputazione, in 
una terapia «più o meno antiflogistica secondo i casi» e la illustra scrivendo: 
«Tiene il primo posto il salasso, poi le sanguisughe locali, i blandi dolcifi- 
canti mucillaginosi non escluso l’oppio o qualche suo preparato, che per me 
è stato sempre il primo, e più sovrano farmaco anticolerico» (ex rapporto 
del 13 luglio 1836). 

La battaglia contro il colera impegna il dottor Bearzi anche l’anno 
successivo sebbene per un periodo più ridotto, precisamente dalla fine di 
agosto alla metà di settembre, «infierendo» — scrive la Deputazione al com- 
missario — «la maggior parte sulla classe la più povera e specialmente su 
quella esistente nelle case Tinti». 

A determinare la diffusione del morbo è — i medici lo evidenziano più 
volte nei loro rapporti alle autorità — il passaggio di truppe militari che 
fanno tappa a Pordenone (si tratta delle milizie austriache inviate all’asse- 
dio di Venezia, ancora resistente dal marzo del ’48, le quali propagano il 
colera anche in altre località del Veneto, a Trieste e nell’Istria8). Nel periodo 


30 A.L. FORTI MESSINA, L’Italia dell'Ottocento, 440. 
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compreso tra il 23 agosto e il 22 ottobre 1849 — estremi temporali indivi- 
duati dalla Deputazione comunale come inizio e fine della presenza del 
colera in città — si registrano trent’otto casi, di cui ventitré riguardano mi- 
litari, i restanti concernono ovviamente i civili. 

Per attendere alla cura dei primi viene deputato, in via provvisoria, il 
medico Pietro Carlo Brunetta che, assistito da un infermiere, copre l’inca- 
rico dal 13 settembre al 14 dicembre 1849. 

La nomina di questo medico pone fine alla vertenza tra gli amministra- 
tori locali e il medico Antonio Longo, condotto da cinque anni per la cura 
dei malati del circondario di San Giorgio e Torre. Questi si rifiutava di 
prestare assistenza ai militari ammalati di colera, asserendo che tra gli ob- 
blighi della condotta non era previsto «quello di prestarsi alle cure d’uno 
spedale militare che avesse alle volte a stabilirsi». Al diniego del medico la 
Deputazione replicava citando una circolare delegatizia del 24 novembre 
1835 secondo culi: 


I medici, ed i Chirurghi siano, o meno addetti ai Circondarj, o siano im- 
piegati in qualche stabilimento, o siano liberi esercenti non possono rifiu- 
tarsi di prestare assistenza ai colerosi, quando sono chiamati a visitarli. In 
caso di rifiuto non giustificato, o di constatata negligenza, saranno sospe- 
si dall’esercizio della professione a tenore di Risoluzione Sovrana. 


Senza dubbio, il provvedimento è stato emanato per superare una reni- 
tenza analoga a quella manifestata dal Longo. A questo punto al medico non 
rimaneva perciò altra possibilità che quella di sottomettersi agli ordini 
dell’autorità. Ma ciò avviene per un brevissimo periodo di tempo e solo for- 
malmente visto che, come si è detto, il Brunetta viene assunto il 13 settembre 
e per due motivi: il Longo «male corrisponde alle esigenze dei soldati amma- 
lati»; e «la già riconosciuta insufficienza dei due Medici Condotti». 

Il luogo di ricovero dei soldati è la caserma (ex monastero delle Ago- 
stiniane); alcune sue stanze sono infatti adibite a ospedale militare dato che 
«il loro trasporto [dei soldati] all’Ospitale Civico, che è nel centro era ge- 
neralmente malsentito oltreché il locale non favoriva per la sua conforma- 
zione le necessarie supurazioni». 

Il trasferimento dei militari malati alla caserma è sollecitato dall’altro 
condotto, Gio.Batta Brunetta, e poi autorizzato dall’Imperial Regio Co- 
mandante di piazza sotto la condizione che il Comune provveda a tutto il 
necessario per la cura dei soldati stessi. 

La caserma era già stata preposta a tale destinazione nel 1836. Difatti 
vi erano stati ricoverati i colerosi poveri alla scopo di realizzare un più 
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efficace isolamento. Nel 1849, invece, per la consueta mancanza di locali, i 
cittadini malati di colera restano nell’ospedale civico o nelle rispettive abi- 
tazioni — soggette, come nel caso di vaiolo, al sequestro fiduciario 0 rigoro- 
so secondo le circostanze — e confinati nelle stanze a ciò predisposte. 

Come si è già anticipato, nella stagione in questione gli affetti dal co- 
lera sono ventitré militari e quindici civili, dei quali più della metà muore: 
ci sono, rispettivamente, diciassette e nove deceduti. Del resto, i rimedi 
applicati, sempre basati sulla terapia evacuante, non possono che indeboli- 
re di più l’organismo. Essi consistono infatti nell’immancabile salasso, nei 
«clisteri d’infuso di camomilla con aceto o d’acqua fredda e aceto» e in 
altri purgativi come l’olio di ricino. 

Questo metodo di cura è integrato, nella fase algida, dalle frizioni con 
il ghiaccio, dai senapismi (cataplasmi fatti con farina di senape), dalle mi- 
sture con effetti narcotici di acqua di melissa, cinnamomo e laudano. 

La terza ondata epidemica si propaga dalla Francia nel 18544; i registri 
canonici dei morti consultati in assenza di rapporti medici rivelano ventitré 
casi di morte nella parrocchia di San Marco tra la fine di giugno e la fine 
di agosto del 1855 e sessantasette decessi, di cui trentasette di militari, nel- 
la parrocchia di San Giorgio tra i primi di luglio e gli inizi di ottobre dello 
stesso anno”. 


b. La pellagra 

La pellagra* è una endemia provocata da una dieta che si caratterizza 
per l’uso continuo del «sorgo turco» e per l’assenza di apporti vitaminici e 
proteici*4. 


31 Ivi, 453. 

® ASDPn, Archivio Parrocchiale di Pordenone-San Marco, Anagrafe, 12/2, Registro 
morti 1846-1886; ivi, Archivio Parrocchiale di Pordenone-San Giorgio, 13/1, Registro 
morti 1847-1877. 

8. AI riguardo si consulti: ASCPn, 02.0270, 02.083, 02.0284, 02.0285, 02.0357, 02.0398, 
02.0411, 02.0426, 02.0435. 

% Spiega bene de Bernardi: «Per la prima volta nella storia agraria italiana non si è in 
presenza semplicemente di denutrizione o di malnutrizione: in questo caso si tratta 
di monofagismo, cioè di un tipo di alimentazione in cui lo squilibrio tra le diverse 
sostanze (amidi, grassi, aminoacidi) componenti la quotidiana dieta del lavoratore 
agricolo era talemente forte da diventare patogenetico. Alla base di questa ‘fame’ da 
monotonia alimentare non stavano le carenze caloriche proprie di più note e tradi- 
zionali sottoalimentazioni (anzi, da un punto di vista teorico, formale, il contenuto 
calorico della dieta maidica poteva presentarsi addirittura ottimale); vi erano bensì 
profondi scompensi vitaminici e proteici, capaci di procurare, su organismi già prova- 
ti dalla fatica e dagli stenti, disordini estremamente gravi della morfologia e della 
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3. Avviso di concorso del 27 aprile 1846 alle due condotte medico-chirurgiche e 
ostetriche del Comune di Pordenone con le frazioni di Torre e Rorai Grande. Por- 
denone, Archivio Storico Comunale, 02.0274/14355. 
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È una patologia strettamente connessa alla trasformazione socio-eco- 
nomica dell’agricoltura in senso capitalistico; trasformazione in atto a par- 
tire dalla seconda metà del XVIII secolo. Una volta introdotto nell’econo- 
mia agraria, il mais diventa l’unica fonte di remunerazione e di sostenta- 
mento sia per il colono che, dovendo far fronte ad elevati canoni d’affitto, 
è costretto a riservare ampie porzioni del fondo alla coltivazione di questo 
cereale, sia per il bracciante della grande azienda agricola che viene pagato 
in mais. 

Stando così le cose, prevenire e curare la pellagra avrebbe significato 
per forza operare un intervento rivoluzionario nei rapporti sociali. Sarebbe 
stato necessario in sostanza, come illustra de Bernardi, «elevare il livello di 
sussistenza delle masse rurali, diminuire l’intensità della fatica, aumentare 
i salari e le remunerazioni coloniche, migliorare lo stato delle abitazioni, 
mutare le regole del mercato del lavoro per contrarre la disoccupazione 
bracciantile, spogliare i contratti di compartecipazione dei residui feudali 
che ancora li incrostavano e nel contempo allentare la rigida dicotomia tra 
i prodotti dell’azienda rivolti esclusivamente al mercato — come il frumen- 
to, il riso, il vino — e quelli dedicati essenzialmente al consumo contadino, 
come il mais e i grani inferiori »8°. L'unico provvedimento che viene invece 
adottato dai Governi è quello di isolare i pellagrosi, di rinchiuderli in strut- 
ture già esistenti o in nuove strutture appositamente realizzate, come, ad 
esempio, il manicomio di San Servolo a Venezia, dove sono ricoverati anche 
alcuni «maniaci» pordenonesi. 

La presenza assai diffusa di questo morbo nelle campagne del Veneto 
e della Lombardia, dove maggiormente la coltura maidica è stata introdot- 
ta nell’economia agraria, porta le autorità a contemplare fra gli obblighi 
della condotta quello di compilare annualmente un elenco delle persone 
affette da pellagra. 

Con l’eccezione rappresentata dall’elenco relativo al 1815 — un anno 


funzionalità del sistema nervoso» (A. DE BERNARDI, Pellagra, sviluppo capitalistico e 
disturbo mentale: alcuni temi di ricerca, in Timore e carità. I poveri nell’Italia moderna, 
Atti del convegno «Pauperismo e assistenza negli antichi Stati italiani» (Cremona, 
28-30 marzo 1980), a cura di G. PoLITI, M. Rosa, F DELLA PERUTA, Cremona 1982, 
399-416: 400). Che la carenza vitaminica fosse il fattore eziologico della pellagra è una 
conquista della scienza medica risalente al primo decennio del ’900; tuttavia, era già 
chiaro come esistesse un nesso causale tra monofagismo maidico e pellagra (Ip., 
Pellagra, Stato e scienza medica: la curabilità impossibile, in Storia d’Italia. Annali, 7. 
Malattia e medicina, 681-704: 686). 

® Ip., Pellagra, sviluppo, 401. 

% Ip., Pellagra, Stato, 687-688. 
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che sembra essere stato particolarmente critico con undici casi a Pordeno- 
ne, cinquantaquattro a Cordenons, venticinque a San Quirino, dieci a Riva- 
rotta di Pasiano — non ci sono pervenuti altri elenchi. Di conseguenza, si sa 
dell’esistenza di questa malattia tra i pordenonesi attraverso i certificati 
medici che prescrivono il ricovero dei pellagrosi poveri presso l'Ospedale 
Civico di Pordenone o attraverso le istanze inoltrate alla Deputazione dal- 
la direzione del medesimo ospedale per il trasferimento del malato presso 
quello di Udine. Istanze, queste, motivate sia con il fatto che la condotta 
del paziente reca disturbo alla quiete degli altri degenti, sia con la scarsa 
disponibilità e in termini di posti letti e in termini di personale sanitario del 
pio istituto pordenonese. 

I documenti appena citati sono accompagnati dalla attestazione dei 
parroci circa lo stato di indigenza del malato; più precisamente, essi sono 
chiamati a certificare che la persona malata, abitante nella parrocchia dove 
esercitano il loro ministero, «versa nello stato di assoluta miserabilità». 
Questa dichiarazione è assolutamente necessaria per attivare in capo al 
comune l’obbligo di sostenere le spese di cura e di mantenimento presso le 
strutture di ricovero. 

Ora, se si prendono in considerazione i prospetti contenenti informa- 
zioni anagrafiche, descrizione fisica degli individui malati, rappresentazione 
del loro stato clinico — anch’essi presenti in allegato —, risulta che si tratta 
per lo più di «villici» e che sono affetti da «monomania pellagrosa». Questo 
significa che l’endemia ha raggiunto il cosiddetto «terzo stadio», l’ultimo, 
quello incurabile, contrassegnato da chiari segni di disturbo mentale. 

Le fasi precedenti della pellagra sono, invece, caratterizzate: la prima, 
da alterazioni cutanee manifestantesi soprattutto nelle estremità del corpo; 
la seconda, da ulteriori squilibri organici come diarrea, sudorazione ecces- 
siva, arresto del ciclo mestruale, debolezza di tutto il corpo. 

I sintomi della pellagra al terzo stadio riscontrati nei malati pordeno- 
nesi sono pressoché gli stessi. In corrispondenza della voce «quali atti abbia 
commessi come contrassegni di alienazione mentale» si può leggere nei 
menzionati prospetti, per citare alcuni casi: «discorsi confusi e senza un filo 
di ragionamento, con grida frequenti, timori continui di essere offeso da 
persone che non si vedono»; «vaneggiamenti e minaccia di violenze corpo- 
rali verso i propri assistenti»; «grida, tenta di fuggire, minaccia e cerca di 
gettarsi dalla finestra, e corre nuda per la casa, e cortile di sua abitazione». 

La voce «cura praticata» svela invece le pratiche terapeutiche impie- 
gate dai medici, fatte di «refrigeranti», di salassi e di «preparati antimonia- 
li, cioè tartaro emetico», rimedi che — come è evidente — debilitano ulterior- 
mente organismi già molto indeboliti. 
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Un grave indebolimento, un «maggior...deperimento», conseguenza di 
un salasso, è proprio quello che riscontra il dottor Federli in un suo pazien- 
te colpito da pellagra al primo stadio, dopo che questi, di fronte al rifiuto 
dello stesso dottore — che gli aveva invece prescritto una «dieta opportuna 
lattea, e nutritiva» —, si era fatto praticare un salasso da un altro medico. Il 
fatto, illustrato dal citato condotto in un rapporto del 1865 agli organi co- 
munali per la “denuncia” di due pellagrosi, da un lato rivela come la men- 
talità popolare fosse convinta della efficacia terapeutica della flebotomia: 
si tenga presente, come sottolinea il Federli, che il paziente insiste nel pro- 
posito di farsi salassare; dall’altro va anche rilevato che il salasso, a diffe- 
renza di una dieta composta da tutti gli apporti necessari all’organismo, 
rientra più facilmente nelle possibilità di cura di coloro che non hanno ri- 
sorse economiche. 


La condotta ostetrica 


Tra le persone non abbienti o comunque con scarsi mezzi alle quali è 
riconosciuto il diritto all’assistenza gratuita vi sono anche le donne in gra- 
vidanza. Alle condotte delle professioniste che le assistono si rivolge infine 
la presente indagine?”, 

Una condotta ostetrica affidata ad una levatrice abilitata è istituita nel 
Comune solo nel giugno del 1853 a seguito di una circolare della Delega- 
zione provinciale (24 giugno 1853) per cui «ogni Comune non avente rego- 
lare Condotta ostetrica dovrà quindi esserne immancabilmente provvedu- 
to». Dunque, l’istituzione è direttamente imposta dalle autorità superiori 
senza la previa deliberazione del Consiglio cittadino” che per bilanci finan- 
ziari critici aveva preferito fino a quel momento avvalersi di una o due 
mammane avventizie. 


37 La documentazione è conservata in: ASCPn, 02.0280, 02.0397 e 02.0411. 

3 Naturalmente, ciò non stupisce; si sa che - come afferma Eurigio Tonetti - «l’autono- 
mia gestionale e di bilancio dei comuni del Lombardo-Veneto era minima: pratica- 
mente tutte le spese e i servizi erano stabiliti da norme generali, la cui applicazione 
era inoltre sancita volta per volta dal Governo» (E. TONETTI, I! Friuli nel Lombardo 
Veneto. Amministrazione cittadina e rappresentanza di ceto (1816-1848), in L. STEFA- 
NELLI, R. CORBELLINI, E. TONETTI, Udine. La Provincia imperfetta. Il Friuli dal 1798 al 
1848, Udine 1992, 171-226: 198-199). 
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L’avviso di concorso alla prima condotta ostetrica risale al 15 luglio 
1853 e richiede: 


- diploma di approvazione in ostetricia; 

- fede di nascita; 

- certificato di sudditanza austriaca ove la concorrente non appartenga al 
Regno Lombardo-Veneto; 

- dichiarazione di non essere vincolata ad altra condotta, od essendolo di 
potere sciogliersene a tempo. 


Le aspiranti sono Innocenza Adriani Zaja di Arba (nel distretto di Ma- 
niago), Angela Bruni, vedova Galvani, residente a Udine, e Maria Anna 
Roncalli Callegari di Pordenone, diplomatasi a Padova nel 1840. Quest’ulti- 
ma è autrice di una lettera inviata ai Consiglieri riuniti in adunanza. Per 
captarne il favore prima del voto, la Roncalli focalizza la loro attenzione su 
due circostanze: ella è, come scrive, una «patriota», nel senso che è nata e 
vive a Pordenone e quindi è parte di una trama di relazioni umane che può 
renderle agevole l’esercizio della professione, dato che — è facilmente intu- 
ibile — conoscenza e fiducia sono fattori determinanti nella scelta della 
persona cui affidarsi nel delicato e difficile momento del parto; inoltre, «pre- 
stò i suoi indefessi ed li più caritatevoli servigi ne’ bisogni ostetrici in mezzo 
all’intemperie; sollecita mai sempre a prestare il soccorso specialmente alle 
bisognose, per cui spesse volte dovette andar cercar loro dalla gente di pie- 
tà ed umana una sussistenza ed un sussidio». Come si vede, è nuovamente 
testimoniata la necessità di mostrare una vocazione all’umanità. 

Maria Roncalli, preferita alle altre due candidate, conclude il contratto 
con il Comune il 23 marzo 1854 e assume la condotta a partire dal 1 aprile 
dello stesso anno fino al 31 dicembre 1856, prestando la sua assistenza 
gratuita alle partorienti povere e ai loro neonati dietro il compenso annuo 
di 400 lire austriache. 

La levatrice, che è tenuta, come i medici, a risiedere in città e non può 
assentarsi senza l’autorizzazione dell’amministrazione comunale, ha inoltre 
i seguenti obblighi: 


- denunciare i cambiamenti di residenza delle assistite; 

- recarsi presso le partorienti in qualsiasi momento ed al minimo avviso 
sia di giorno che di notte; 

- usare costantemente nell’esercizio della sua professione modi urbani, e 
tutti quei riguardi, e caritatevoli soccorsi che si richiedono; 

- tener d’occhio tutte le femine gravide da cui si potessero temere o par- 
ti furtivi, od aborti, onde non manchino della necessaria assistenza, e sia 
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prevenuto ogni disordine; 

- ricorrere al soccorso del Medico o Chirurgo qualora nel parto si mani- 
festassero dei casi dubbj, lentezze e difficoltà, e fenomeni straordinarj 
chiedenti il sussidio artificiale, manuale ed istrumentale; 

- ricorrere al soccorso medesimo nel caso che alla puerpera in tempo 
della cura si manifestasse qualche altra malattia, restandogli assoluta- 
mente vietato di comporre distribuire, o prescrivere qualunque rimedio 
per Bocca; 

- denunziare prontamente al Medico Condotto qualunque sintomo di 
malattia scoprendone nella partoriente, e nella Famiglia cui la medesima 
appartiene. 


Leggendo le norme del contratto, si rileva immediatamente come le 
stesse attestano quel «trionfo dell’ostetricia maschile» del quale parla Na- 
dia Maria Filippini nel suo saggio”; trionfo affermatosi nel corso dell’Otto- 
cento in particolare con l’espropriazione alle mammane delle operazioni 
manuali, consistenti in una serie di manovre all’interno dell’utero eseguite 
per estrarne il feto nei casi di parti distocici*°. È interessante sapere al ri- 
guardo che su questo tipo di intervento, a partire dalla fine del secolo 
scorso, fecero leva i medici per demolire il monopolio delle levatrici nell’as- 
sistenza al parto; e ciò sia allo scopo di assicurarsi una presenza costante 
presso il letto della partoriente, sia al fine di rendere l’assistenza delle le- 
vatrici non autosufficiente, dipendente dagli stessi, «riducendo la loro fun- 
zione ad una assistenza generica, dequalificata»*. 

Ritornando alle ostetriche assunte dal Comune di Pordenone, la con- 
dotta in questione è di nuovo affidata alla Roncalli per il triennio 1857/58/59; 
invece, per il triennio 1860/61/62 è assegnata a Luigia Ceccato, moglie di 
Giacomo Centazzo, originaria di Maniago, ma residente a Pordenone. 

Da quest’ultima proviene una denuncia per esercizio abusivo della 
professione di levatrice a carico di Lucia Volpat di Torre, Santa Bellot fu 
Antonio di Rorai Grande e di Caterina Ragagnin, vedova Crovato, di Por- 
denone. 

Vengono così avviate le indagini, affidate anche al dottor Federli, le 


® N.M. FILIPPINI, Levatrici e ostetricanti a Venezia tra ’700 e ’800, «Quaderni Storici», n.s. 
XX, 58 (1985), 149-180: 171. 

4 «Questa», spiega la studiosa, «era la forma di intervento in assoluto più praticata 
dalle levatrici. Richiedeva infatti una abilità manuale e una dimestichezza col corpo 
della donna, che solo un’attività quotidiana poteva dare» (ivi, 162). 

4 Ivi, 164. 
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quali si concludono: per la Volpat, l’unica di fatto colpevole e già richiama- 
ta in precedenza dall’autorità, con una intimazione a desistere dall’esercizio 
dell’arte sotto le pene previste dalla legge sull’esercizio abusivo dell’oste- 
tricia; per la Bellot, assistente della levatrice abilitata Maria Callegari, con 
l’intimazione «di non assumere ingerenza in prestazioni che siano propria- 
mente di spettanza di una levatrice approvata»; per la Ragagnin, che presta 
la sua opera ai malati e alle puerpere «applicando mignatte, clisterij, fascia- 
ture di bambini», con l’intimazione «a limitarsi a quelle prestazioni che ri- 
flettono puramente l’opera d’una infermiera onde non restino lese le fun- 
zioni propriamente pertinenti ad una levatrice». Scontri come questi tra 
levatrici abilitate e abusive cadenzano con molta frequenza la storia: le 
prime incontrano grandi difficoltà ad inserirsi nei loro paesi, le seconde 
vedono pregiudicata la loro attività, la loro fonte di sostentamento e il loro 
ruolo all’interno della comunità in cui vivono; una guerra combattuta - 
scrive Pancino — «non in nome della scienza ma del pane quotidiano» #, 

Nella sua deposizione la succitata assistente Santa Bellot dichiara che 
a Rorai Grande «non vogliono affatto saperne della Levatrice condotta 
Ceccato perché presta poca assistenza alle partorienti, ne usa quella pazien- 
za e quella cura che si richiede in tale riguardo». Forse questa testimonian- 
za corrisponde alla verità e forse per questo il Comune non rinnova più il 
contratto con la Ceccato, che si ritrova fra le candidate al nuovo concorso, 
preferendole Maria Roncalli, di nuovo condotta negli anni 1863-1865 e 
1866-1868. Naturalmente, potrebbe anche non essere così. In ogni caso re- 
sta il fatto che la Bellot, per screditare l’opera della levatrice condotta, ne 
denuncia l’assenza di sollecitudine — proprio in senso etimologico — nella 
cura delle donne e dei bambini; elemento che ancora una volta emerge, 
accanto alla professionalità, come contrassegno essenziale dei professioni- 
sti della sanità. 


4 C. PANcINO, Il bambino e l’acqua sporca. Storia dell’assistenza al parto dalle mamma- 
ne alle ostetriche (secoli XVI-XIX), Milano 1984, 139. 
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LETTERATURA E TOPONOMASTICA 


I VERSI GIOVANILI DI PIER PAOLO PASOLINI 
FRA LETTERATURA E FILOLOGIA 


Maura Locantore 


Trascrivere, ordinare e studiare le opere giovanili e di formazione di 
Pier Paolo Pasolini concede al lettore di accostarsi in maniera nuova a un 
classico della contemporaneità, nel senso di riuscire a incontrare, attraverso 
tali pagine, un autore che continua incessantemente a dialogare, pur da una 
distanza quasi siderale, con il suo pubblico. Richiamando per un momento 
la definizione calviniana di classico, ossia di colui che tende a relegare il 
presente al rango di rumore di fondo, ma che nello stesso tempo di questo 
rumore non può fare a meno, per ossimoro si rileva che nell’opera pasoli- 
niana tale rumore di fondo coincide con la nostalgia. 

Pasolini intellettuale continua ad essere oggetto di dibattito e anche 
dopo la pubblicazione omnia della sua opera, curata da Walter Siti nell’edi- 
zione dei Meridiani Mondadori!, risulta difficile collocare criticamente la 
sua figura. 

La sua originalità di pensatore si manifesta lungo tutto l’arco di una 
produzione saggistica, giornalistica, letteraria e cinematografica? che spesso 


1 A proposito si legga l’interessante saggio di Marco Antonio Bazzocchi nel quale 


l’autore ripercorre i dieci volumi «catafratti nella loro epidermide blu» individuan- 
done le ragioni e la costruzione. In particolare in queste pagine si cerca di compren- 
dere la novità che l’edizione mondadoriana propone sul piano interpretativo e si 
spiegano le ragioni filologiche nel loro rapporto con le ipotesi critiche, secondo le 
quali l’opera pasoliniana si presenta come un insieme dinamico dove i rapporti tra- 
sversali tra opere di genere diverso vanno rispettate e producono nuovi percorsi di 
lettura. Cfr. M.A. BAZZOCCHI, L’opera con la bocca aperta: l’edizione di Tutte le opere 
di Pasolini nei Meridiani, «Studi pasoliniani» I (2007), 79-88. 

Vi sono pochi dubbi sul fatto che l’artista e l’intellettuale in Pasolini vivono un com- 
plicato e spesso enigmatico rapporto simbiotico. Cfr. R. GorDON, Pasolini. Forms of 
subjectivity, Oxford 1996, 34-39. 

Pasolini è stato realmente e consapevolmente personaggio, autore e attore sulla sce- 
na della propria esistenza, interprete di un dramma in cui le componenti di gioco 
intellettuale e quelle di tragedia personale si intrecciano inestricabilmente. Come 
sottolinea Guido Santato, nell’introduzione agli Atti del convegno di studi sul tema 
Pier Paolo Pasolini: l’opera e il suo tempo (Udine 30-31 maggio 1981), a cura di G. 
SANTATO, Padova 1983, Pasolini uomo è contenuto per intero dentro la sua opera, con 
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trascende le accezioni correnti di tali definizioni, essendo ispirata da un’in- 
tenzione altamente soggettiva e unitaria. 

E proprio attraverso i gradi della nostalgia delle origini, del friulano 
materno}, della emulazione metrica e della prosa, Pasolini corre alcuni ri- 
schi, ma li supera per evidenziare sempre meglio la sua ferina ispirazione 
poetica: il mondo rurale di Casarsa, il paese, la gente costituiscono il polo 
di alterità a cui il poeta con la produzione friulana intende aprirsi, senza 
alcuna accondiscendenza, ma assimilandosi alla sua esistenza reale e a 
quella storica e ideale. 

Siamo nell’estate del 1940, come ogni anno dopo la vacanza marina a 
Riccione la famiglia Pasolini raggiunge Casarsa, quando iniziano le prime 
esplorazioni del /ucus friulano, dei paesaggi agresti e delle rive del Taglia- 
mento‘, Pasolini conosce il Friuli come primo luogo della vita, e il mistero 
della sua realtà gli è chiaro per diritto d’origine, egli sente infatti la neces- 
sità di un più diretto contatto con gli usi e la vita rustica, del ‘campanile’, 
nutre il bisogno di un’espressione più immediata e filiale?. 

L’assimilazione dei poeti provenzali e i primi studi universitari di filo- 


una pienezza, una capacità di autoanalisi, una violenza di confessione che non trovano 
probabilmente riscontro nel panorama della moderna letteratura italiana: «l’opera 
di Pasolini è un’autobiografia ininterrotta» (Pier Paolo Pasolini. L’opera e il suo 
tempo, 7-9). 

In particolare il dialetto friulano è per Pasolini la dolce lingua materna e rappresenta 
altresì la lingua dell’innocenza di cui sono custodi i fanciulli, al contrario l’italiano è 
la lingua del padre, dell’adulto depositario e portatore di un peccato colpevole: il 
dialetto e la madre tendono infatti a emblematizzarsi nell’opera pasoliniana, tanto 
letteraria che cinematografica, in una Madre-Madonna, divinità e sacerdotessa, mentre 
la lingua e il padre tendono a essere rappresentati nella figura di un Padre-Dio au- 
toritario e crudele che coincide poi con la Chiesa cattolica ufficiale. Attraverso uno 
studio attento della produzione friulana è possibile scorgere da subito come il Figlio- 
Cristo, eretico e blasfemo, coincida con Pasolini stesso, vittima del mondo adulto e 
del padre, ma legato da un amore struggente alla madre. Per un approfondimento 
sull’argomento si veda G.C. FERRETTI, L’eresia giovanile di Pasolini, «Belfagor» XLIV, 
5 (1989), 559-562. 

Pasolini in questo periodo, congiungendo la vita universitaria bolognese a quella di 
Casarsa, fonde due mondi: ciò che impara nel contesto formale degli studi sulla na- 
tura e lo sviluppo delle lingue romanze, lo porta con sé nelle giornate estive friulane; 
ben presto gli incontri serali e le nuotate nel fiume Tagliamento con i figli dei conta- 
dini diventano anche un’occasione per studiarne il linguaggio e, se ascolta con l’orec- 
chio dello studioso quella parlata, lo fa con l’intenzione di usarlo da poeta. Cfr. B.D. 
SCHWARTZ, Pasolini Requiem, Venezia 1995, 208. 

A tal proposito si legga N. NALDINI, L’Academiuta di lenga furlana e le sue riviste, in 
P.P. PASOLINI, L'Accademia Friulana e le sue riviste, a cura di N. NALDINI, Vicenza 1994. 
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logia romanza faranno risuonare in modo nuovo questi luoghi, che gremi- 
scono di echi storici la parlata contadina e ne fanno risaltare l’antica purez- 
za ladina. Pasolini conosce infatti il friulano” per averlo imparato in mezzo 
ai contadini, ma ancora non lo parla abitualmente8: è solo un mezzo di 
comunicazione con i ragazzi incontrati al Tagliamento?. 

Comincia così il gusto della ricerca arcaica, del mistero contadino, la 
scoperta di questa intatta provincia neolatina che è Casarsa con le sue case, 


6 Nel 1939 Pasolini, grazie all’ottima media dei voti ottenuta (ciò gli consente di gua- 
dagnare un anno), affronta l’esame di maturità classica e nell’autunno dello stesso 
anno si iscrive alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Bologna e l’esame 
di filologia romanza è uno dei primi che sostiene. 

I fattori che conducono Pasolini alla scelta di adottare il friulano come lingua di 
poesia sono diversi: una motivazione di tipo estetico (la verginità del casarsese, lin- 
gua che non è stata strumento per altri poeti e che non possiede una vera tradizione 
letteraria), un fattore politico-culturale (la scelta del friulano corrisponde all’ideale 
delle piccole patrie e Pasolini elabora una sorta di federalismo culturale delle regio- 
ni d’Europa al quale associa le lingue minoritarie come il provenzale, il catalano, 
l’occitano, eccetera), un elemento affettivo e autobiografico (il friulano rappresenta 
l’universo della madre) e infine vi è un tema antropologico (il casarsese è la lingua 
di un mondo arcaico, quello contadino che si perpetua secondo i ritmi ciclici delle 
stagioni e quindi si lega ai modi della poesia popolare nella quale rivivono i valori 
della tradizione). Cfr. sull’argomento A. BIANCOFIORE, Pasolini, Palermo 2003, 14. 
A proposito della conoscenza pasoliniana del casarsese, vi sono tesi discordanti: ad 
esempio per Guido Santato «quello di Poesie a Casarsa è un dialetto evocato, pensato 
e trascritto de lonh, linguisticamente prima ed oltre che fisicamente» (G. SANTATO, Pier 
Paolo Pasolini. L’opera, Vicenza 1980, 1); al contrario per Nico Naldini il dialetto è 
d’obbligo nella comunicazione quotidiana con i contadini della zona. Tuttavia, il gio- 
vane poeta decide di scrivere in un dialetto «lingua di poesia» e in un suo articolo ti- 
tolato Volontà poetica ed evoluzione della lingua esplicita: «Il friulano di Casarsa per 
me era semplicemente una lingua antichissima eppure del tutto vergine, dove parole, 
pur comuni, come ‘cour’, ‘fueja’, ‘blanc’ sapevano suggerire le immagini originarie. Una 
specie di dialetto greco o di volgare appena svincolato dal preromanzo con tutta l’in- 
nocenza dei primi testi di una lingua [...]. Non corrotto da una coscienza poetica, che, 
come l’uso fa per la fonetica, consuma il senso riposto di una lingua, facendolo evol- 
vere fino a crisi estreme (Je ne sais plus parler, A. Rimbaud), questo friulano serba 
quella vecchia salute di volgare appena venuto alla luce» (P.P. PAsOLINI, Saggi sulla 
letteratura e sull’arte, a cura di W. STI, S. De LAUDE, 2 voll., Milano 1999, I, 160-161). 
Il fiume Tagliamento è un topos ricorrente nella produzione di Pasolini, ma è soprat- 
tutto il confine linguistico scelto dall'autore per delimitare le diverse varianti dialet- 
tali presenti in Friuli. In una nota posta in calce all’edizione del 1942 di Poesie a 
Casarsa, l’autore informa i suoi lettori che: «L’idioma friulano di queste poesie non 
è quello genuino, ma quello dolcemente intriso di veneto che si parla nella sponda 
destra del Tagliamento; inoltre non poche sono le violenze che gli ho usato per co- 
stringerlo ad un metro ed a una dizione poetica» (P.P. PASOLINI, Tutte le poesie, a cura 
di W. SITI, 2 voll., Milano 2003, I, 193). 
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alcune antiche del Cinquecento, con grandi portali e sulla chiave dell’arco 
lo stemma dei Colussi!0. 

Proprio con la descrizione di uno di questi portoni, a testimonianza di 
quanto finora enunciato, si apre la I sezione del fascicolo autografo Vita!, 
la cui analisi è appunto oggetto di questo saggio: 


I 
Ta un portòn di Ciasàrse ’a è ’na vecie stème. ’A figùre un fùs, e, sot, ’a 
ghi è serît: COLUS. Colussi ’a è il nùstri nom. Jo i ài jodùt chè steme - 
frutìn, e in chel ’a sunàvin lis ciàmpanis di un antìc miesdì. Pusàt tal 
portòn ’a stave un donzèl, a spetà il disnà, che, dal fogolàr, belzà ’a fu- 
màve. Chèl donzèl ’a si clamàve Colussi, còme noàltris!?. 


10 È un cognome tipico casarsese, ma è anche quello della madre di Pasolini e sulla sua 
origine il poeta parla spesso e in diverse opere. Cfr. I Coliùìs (cinque episodi in doppi 
settenari che raccontano le cinque generazioni successive della famiglia materna) nella 
sezione epico-lirica de La meglio gioventù. L’opera, pubblicata nel 1954 presso Sansoni 
e dedicata a Gianfranco Contini, sintesi dell’esperienza friulana il cui titolo è tratto da 
una canzone degli alpini - la mejo zoventù la va soto tera -, è divisa in due parti: la prima 
sezione, dal titolo Poesie a Casarsa (1941-1953) comprende Poesie a Casarsa e Suite 
furlana; la seconda, intitolata Romancero, comprende Il Testament Coran e Romancero. 
La doppia struttura corrisponde a due temi di fondo: il tema narcisistico del rapporto 
con il mondo di Casarsa e la dimensione lunga del poemetto dove il soggetto affronta 
la storia, proprio come ne / Colùs. Si veda inoltre la ricorrenza del cognome Colussi ne 
I Turcs tal Friùl, dramma teatrale, composto nel 1944 e pubblicato dopo la morte del 
poeta da Luigi Ciceri nel 1976. L’opera è ispirata all’episodio storico di una breve inva- 
sione turca in Friuli nel 1499, durante la quale vari villaggi sono saccheggiati e bruciati, 
mentre Casarsa è risparmiata. Due contadini benestanti, Maria de Montico e Zuane 
Colùs, promettono così di edificare una chiesetta in ringraziamento alla Madonna, come 
attesta una lapide ancora esistente. Nei due fratelli protagonisti del dramma, Pauli e 
Meni Colùs, sono adombrati Pier Paolo e Guido Pasolini, che diventano anche metafo- 
ra del contrasto fra la religiosità assorta del primo - futuro usignolo della chiesa cattoli- 
ca - e il pugnace attivismo del secondo, futuro martire della Resistenza. 

Il fascicolo è conservato presso il Centro Studi Pasolini di Casarsa della Delizia. Il 
materiale è contenuto in una cartella nella quale Pier Paolo Pasolini di suo pugno 
scrive Vita. Le ventitré carte, tutte manoscritte e compilate nel senso orizzontale del 
foglio, sono di due formati diversi:uno appartiene a un quadernetto a righe con mar- 
gini, l’altro è di un quadernetto bianco senza righe e senza margini; l’inchiostro usato 
è di colore nero dalla carta 1 alla carta 21, mentre le carte 22 e 23 sono scritte con la 
matita di colore rosso. 

Nell’autotraduzione, riportata da Pasolini in calce al manoscritto, si legge: «Sopra un 
portone di Casarsa c'è una vecchia stemma. Raffigura una conocchia, e, sotto, vi è 
scritto: COLUS. Colussi è il nostro cognome. Io ho visto quella stemma - fanciullo, e 
intanto suonavano le campane di un antico mezzogiorno. Poggiato al portone stava 
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In queste carte autografe è possibile rintracciare la formazione di colui 
che sarà l’intellettuale più anticonformista del Novecento, di un poeta im- 
berbe e quasi ventenne che si foggia in un’Italia povera e stretta, all’alba 
della grande deflagrazione bellica!3. 

Pasolini, in questo periodo, legge quel che può scoprendo da solo Freud 
e Hòlderlin, i lirici greci tradotti da Quasimodo e Le occasioni di Montale, 
in un difficile apprendistato fra Bologna e il Friuli; ma è nel paesino friu- 
lano, anche se nella città emiliana ci sono maestri e compagni di molto 
valore!4, che Pier Paolo si ritrova e si rivela. 

A metà luglio del 1941, in una lettera all’amico Serra”, il poeta confida 
di aver raggiunto la felicità nelle «misteriose mattine» di Casarsa: dorme e 
lavora in uno stanzone!’, scrive poesie raccogliendole in una cartella recante 


un giovanetto, in attesa del desinare, che, dal focolare, già castamente fumava. Quel 

giovanetto si chiamava Colussi, come noi altri». 
1 L’attivismo e la politica sono assenti dalle preoccupazioni culturali del primo Pasoli- 
ni. Fino al Dopoguerra la sua coscienza si mantiene al di sopra, o comunque lontana, 
dal contatto diretto con i temi più urgenti della politica italiana. Nelle pagine della 
biografia di Pasolini, curata da Barth David Schwartz, ciò è autorevolmente docu- 
mentato: «Nato quello stesso 1922 in cui Mussolini marciò su Roma, Pier Paolo ap- 
prodò alla consapevolezza del mondo all’interno di uno stato totale, di una bottiglia 
sigillata. Ad un intervistatore avrebbe detto che nei primi anni di scuola non aveva 
sentito il peso del fascismo poiché era nato nell’era fascista, in un mondo fascista, e 
non si accorgeva del fascismo, come un pesce non si accorge di trovarsi nell’acqua. 
Fino a università inoltrata, Pasolini non ebbe a che preoccuparsi della legittimità del 
fascismo [...]. Quanto a schierarsi all’opposizione, era qualcosa che si poneva sola- 
mente sul piano delle idee; pensava che fosse giusto e normale discutere le cose e 
quando parlava di qualche argomento letterario in pubblico, discuteva apertamente 
e ingenuamente, senza nemmeno capire che era un atto di ribellione [...]. Mentre il 
mondo andava alla guerra, Pier Paolo cominciò ad accarezzare la geografia del basso 
Friuli» (B.D. ScHwARTz, Pasolini Requiem, 188-189). 
In questo periodo Pasolini insieme a Serra, Leonetti e Roversi (amici bolognesi del 
poeta) progetta di fondare una rivista letteraria dal titolo significativo di Eredi: il 
periodico deve rappresentare la continuità della poesia classica filtrata attraverso i 
moderni Ungaretti, Montale e Sereni. Eredi deve seguire una certa formula edito- 
riale basata sui contributi dei fondatori e dei loro amici, su prese di posizione in 
merito alle politiche culturali e le inevitabili repliche e su dibattiti caratterizzati da 
un misto di erudizione e polemica. Queste intenzioni programmatiche non trovano 
una realizzazione concreta e solo qualche anno dopo i giovani intellettuali possono 
esprimersi sulle pagine della rivista «Il Setaccio» della GIL bolognese (Gioventù 
Italiana del Littorio). Sull'argomento si veda M. Ricci, Pasolini e il “Setaccio” 1942- 
1943, Bologna, 1977. 
Cfr. PP. PASOLINI, Lettere 1940-1954, a cura di N. NALDINI, Torino 1986, 46-50. 
16 Il giovane poeta racconta con orgoglio agli amici bolognesi di essersi isolato dal resto 

della famiglia Colussi «Non ho voluto dormire nella solita camera, come s’usa. Ma a 
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l’intestazione Scartafaccio e tra le molte in italiano fanno la prima appari- 
zione i versi in dialetto, mentre, di quelle in lingua italiana, ci sarà subito la 
traduzione-rifacimento in friulano”. 

Dopo un’aurorale e timida avversione alla lirica moderna: «Mi sono 
completamente concesso ai classici: le meraviglie della Pentecoste e del 5 
Maggio! Il Canzoniere di Petrarca! Le Tragedie di Alfieri! Sono per me 
entusiasmanti. Ma soprattutto il Foscolo: è il mio autore, il mio maestro e 
duca»!8, Pasolini elabora le sue poesie secondo il filone dell’arcaismo, con 
epigrafi di accentuato valore testimoniale: i suoi versi parlano degli umili 
personaggi casarsesi — «amica gente io son dei vostri!» — e pongono la figu- 
ra del poeta su un grandioso piano confessionale nel mondo umile che gli 
sta intorno in una prospettiva mitica con forti scorci di vicende reali e al- 
tamente simboliche. 

Alla fine dell’estate del 1941 Pasolini annuncia agli amici bolognesi di 
aver pronto un intero canzoniere dedicato a Casarsa, ma è da supporre 
composto di sole liriche italiane: «queste poesie che vi invio, sono foriere 
di me stesso, io non so cosa pensarne, forse hanno impressi, anch'esse, i 
colori della morte»!; mentre quelle in friulano che formeranno il primo 
libretto matureranno nei mesi successivi quando a Bologna sarà inseguito 
dai fantasmi nostalgici del mondo contadino. 


casa di mia nonna esiste un cosiddetto camerone, non comunicante con il resto della 
casa ma a cui si accede per mezzo di una scala esterna, come se ne vedono spesso 
nelle case di campagna. Lì sono solo, in compagnia del rumore delle oche. L’ho fatto 
scopare e pulire, mettere due brutte tende rosse alle finestre; portare un letto, un 
comodino due tavolini, sedie, e sul baule i miei libri: stanza-soffitta da bohemien ru- 
stico. Inarrivabile» (ibid). 

A proposito del rapporto fra scrittura dialettale e traduzione in lingua, Angela Bian- 
cofiore sostiene che c’è un forte contrasto fra le liriche in friulano e le traduzioni in 
italiano: non si tratta di traduzioni letterali, bensì di prose sulle quali si imprime in 
maniera indelebile il calco della lingua poetica in dialetto. Le strutture del friulano 
in poesia, tutto costruito su immagini e ripetizioni di suoni, si ripercuote sull’italiano 
a piè di pagina, che diventa lingua nuova, di una nudità estrema e per il suo caratte- 
re scarno ed essenziale, si fa poesia in prosa. In sostanza la vera poesia del periodo 
casarsese si situa nell’intervallo fra la melodia-litania del friulano e la prosa in italia- 
no: in questa oscillazione funziona la macchina poetica dei primi componimenti pa- 
soliniani. Cfr. A. BIANCOFIORE, Pasolini, 18. 

Così si esprime il poeta in una lettera a Luciano Serra, con il quale in questi anni crea 
un vero e proprio sodalizio letterario, prendendo posizione a favore dei classici e 
difendendo le sue poesie da un’accusa di crepuscolarismo mossagli dallo stesso ami- 
co. Cfr. P.P. PASOLINI, Lettere 1940-1954, 80-92. 

° N. NALDINI, Pasolini, una vita, Torino 1989, 40. 
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2. Pier Paolo Pasolini, Autori- 
tratto col fiore in bocca, 1947. 





Nel marzo del 1942 «sano come un pesce e completo come un albero», 
Pasolini compie vent’anni e in aprile, rompendo le consuetudini che vedono 
la sua famiglia raggiungere Casarsa solo durante i mesi estivi, ritorna nel pae- 
se materno a godere della primavera friulana fino in maggio continuando a 
scrivere poesie in italiano e in dialetto. Ai primi di luglio Pier Paolo è per tre 
settimane al campo militare di Porretta Terme per seguire un corso di allievo 
ufficiale di completamento, durante il quale corregge le bozze del suo libretto 
friulano, Poesie a Casarsa, che vede la luce alla fine di luglio in trecento copie 
numerate edite dalla Libreria Antiquaria Mario Landi di Bologna. 

Ai primi di agosto, prima di ripartire da Bologna per Casarsa, riceve 
un biglietto da Gianfranco Contini: «Caro Pasolini, ho ricevuto ieri il vostro 
libretto, è piaciuto tanto che ho inviato subito una recensione a Primato, se 
la vogliono»?!. 


2 Ibid. 

2! Pier Paolo Pasolini e Gianfranco Contini si conoscono nel 1942: è Mario Landi, pic- 
colo antiquario ed editore di Bologna a spedire all’ancor giovane critico, professore di 
Filologia romanza all’Università di Friburgo, un agile e inconsueto libretto di versi 
friulani dal titolo di Poesie a Casarsa. L’opera suscita l'entusiasmo di Contini e viene 
recensita l’anno successivo sul «Corriere del Ticino», dopo il rifiuto alla pubblicazione 
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Anche il poeta Giorgio Caproni? ricorderà il libretto casarsese: «Dopo 
Contini, fui uno dei primi con Alfonso Gatto?3, a recensire le Poesie a Ca- 
sarsa. Le lessi nel ’42, l’anno più chiuso ad ogni speranza, e ancor oggi 
rammento viva l’emozione, mentre il mio zaino di richiamato era pieno di 
bombe e di buio, che mi suscitarono». 

Nell’estate del 1942 Casarsa e l’ambiente friulano assumono nuove 
sembianze: «Che brutto paese è Casarsa! Non c’è niente. È tutta morale, 
niente bellezza: la maleducazione paesana dei ragazzi, la malignità delle 
femmine, la polvere grigia e pesante delle strade. Tutto ha perduto il miste- 
ro onde la fanciullezza la circondava, ed è nudo e sporco dinnanzi a me: ma 
questo è un nuovo incanto, un nuovo sogno e un nuovo mistero»? 

È proprio questo ritratto occupa la carta 14 del fascicolo Vita: «VIII. 
NO pi fiestis, sagris, [afe] passion, la vita plan plan a è diventada — e pur a 
è sempri stada — che di ducius i pais dal Veneto, vita provinsial e sensa 
[tradi] memoriis. Petesses, barufis, ambizions»?. 

Pier Paolo è ormai entrato in una adulta fanciullezza e il paese mater- 


della rivista «Primato», con l’articolo A/ limite della poesia dialettale. Si veda, sulla 
vicenda, la testimonianza del filologo: «Insegnavo allora in un’università straniera, e 
facevo il pendolo fra quella sede e una piccola città di confine. Uno dei miei fornitori 
librari era un piccolo antiquario di Bologna, chiamato Mario Landi [...]. Un giorno 
del 1942 la posta mi recò un plico iscritto della bella e arcaica lettera di Mario Landi, 
ma non conteneva poche lire di Bodoni o di Romagnoli-Dall’ Acqua, bensì, per la 
prima e unica volta, un libretto stampato sotto la ragione editoriale del Landi stesso. 
Ignoto l’autore, Pier Paolo Pasolini [...], e ignota la veste linguistica di quelle poesie, 
friulano ma ‘di cà da l’aga’ (cioè il Tagliamento), quindi un’eccezione nell’eccezione. 
L’odore era quello irrefutabile della poesia, in una specie inconsueta, per di più in una 
di quelle non so se dire quasi-lingue o lingue minori che era mia passione e professio- 
ne frequentare [...]. All’uopo adibii un giornale del Ticino, perché le sedi italiane 
stavano crollando nel disastro vicino a consumarsi e perché la censura invigilava che 
non si osasse dir troppo bene di cosa scritta in dialetto [...]. Fu quella in sostanza la 
mia unica scoperta». (G. CONTINI, Ultimi esercizi ed elzeviri, Torino 1988, 389-395). 
2 E. SICILIANO, Vita di Pasolini, Firenze 1995, 228. 
2. Alfonso Gatto scrive sulla «Ruota» del gennaio 1943: «Pier Paolo Pasolini è un ragaz- 
zo ventenne. Con queste sue Poesie a Casarsa egli fa un piccolo, ma schietto dono, alla 
magra annata letteraria... l’amore per la poesia provenzale ha condotto Pasolini a 
tentare e a trascrivere nella dolce e barbara vocalità del dialetto i moti della sua sensi- 
bilità esperta e letteraria, quasi a tentare un pudore e una ingenuità da laude antica». 
È il contenuto di una lettera indirizzata all'amico Luciano Serra il 12 agosto 1942 (PP. 
PASOLINI, Lettere 1940-1954, 139-140). 
La traduzione è a cura di chi scrive «senza più feste, sagre, passione, la vita piano 
piano sta diventando, e forse è sempre stata, quella di tutti i paesi del Veneto, vita 
primordiale e senza memoria. Pettegolezzi, baruffe, ambizioni». 
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3. Pier Paolo Pasolini, Vita. Casarsa della Delizia, Centro Studi Pasolini. 
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no, pur avendo perduto un po’ del fascino che lo circondava quando era 
ragazzo, acquista una valenza diversa. 

In un articolo scritto per «Architrave»?° (31 dicembre 1942) dal titolo 
Filologia e morale: 


Se ora da molte parti si avverte una mancanza di una matura e alta civil- 
tà che ci raccolga, noi questa civiltà la potremo ritrovare alle sue origini 
lontane e immutabili, per cui energie sempre nuove la rinnovano e la 
proteggono, come avviene nella natura. La potremo ritrovare chiudendo- 
ci a lungo in noi stessi, e muovendoci nello stretto cerchio che una vita 
familiare — fatta densissima — ci riserba, all’ombra del nostro focolare ... 
questa antica civiltà non ci potrà deludere, se da essa potremo far scatu- 
rire nuove sorgenti, è un lavoro privato??. 


Il 1 settembre 1943 il poeta è a Pisa per la prima chiamata alle armi e 
1°8 settembre, a Livorno, il suo reparto viene catturato dai tedeschi e duran- 
te il trambusto di un mitragliamento si lancia in un fosso dandosi alla fuga. 

Nell’impeto perde il bagaglio contenente, tra l’altro, i primi tre capito- 
li della sua tesi in storia dell’arte sulla pittura contemporanea?8: smarrita 


2% Rivista del GUF (Gioventù Universitaria Fascista) di Bologna alla cui redazione il 
poeta partecipa nell’arco di tempo che va dal maggio 1942 al maggio del 1943. Negli 
stessi anni il giovane Pasolini collaborerà anche alla rivista «Il Setaccio» della GIL 
bolognese. 

2 Dietro il titolo del aggio, si rivela già abbozzata l’intenzione di ricongiungere fatto lingui- 
stico e fatto morale, poi approfondita nel testo: rimproverando a non meglio identificate 
ultime mode letterarie «un certo intransigente moralismo, che va tramutando molti gio- 
vani estetizzanti di ieri in tanti piccoli Savonarola», Pasolini suggerisce ai più giovani 
letterari italiani di non farsi soverchiare dalla ricerca morale - che è sempre anteriore 
alla poesia - e a non reagire di conseguenza crudelmente e ciecamente alla ricerca lingui- 
stica e formale che ha caratterizzato la stagione letteraria che li ha preceduti. 

2 In un’intervista degli anni Settanta Pasolini ricorda con queste parole l’avvenimento: 
«Avevo già preparato brevi capitoli su Carrà, De Pisis e Morandi. Quello che capitò 
fu che portai quelle carte con me quando fui chiamato sotto le armi nel 1943. Ero 
soldato da una settimana appena quando, 1’8 settembre, fu annunciato l’ Armistizio. 
Persi il materiale per la tesi perché era in caserma quando fummo fatti prigionieri: 
due tedeschi con un carro armato catturarono l’intero nostro reggimento. Io e un 
amico, che eravamo le persone meno ‘militari’ di tutto il reparto, compimmo, senza 
saperlo, la nostra prima azione di resistenza: invece di consegnare le armi ai tedeschi, 
le gettammo in un fosso, e poi quando si sentì una raffica di mitragliatrice ci buttam- 
mo noi stessi nel fosso, aspettammo che il reggimento se ne fosse andato e ce la svi- 
gnammo. Fu l’inizio, del tutto istintivo e involontario della mia resistenza» (J. HALLI- 
paY, Pasolini su Pasolini: conversazioni con Jon Halliday, Parma 1992, 34). 


273 


irrimediabilmente o fortunatamente, in quanto Pasolini non cerca di rico- 
struirla?°’, ma, appena gli è possibile, ne chiede una completamente diversa 
al docente di letteratura italiana Carlo Calcaterra?°. 


Il suo nuovo lavoro di tesi è un’antologia con commenti della poesia 


pascoliana: ciò permette allo studente di immergersi in un mondo magico, 
altamente artificiale, falsamente ingenuo, molto vicino al suo gusto. 


Frammentando il Pascoli, Pasolini cerca e subito ritrova motivi e con- 


sonanze che sono già iscritte nella propria parola, antologizzandolo è come 
se riesaminasse per traslato i nuclei e le scelte linguistiche della sua pla- 
quette d’esordio*!. 


29 


3 


Ò 


31 


Gli interessi dello studente universitario sono in continua trasformazione e il 1943 
rappresenta una data particolarmente importante per la formazione letteraria di Pa- 
solini: nel febbraio vengono pubblicati presso Einaudi i Canti del popolo greco del 
Tommaseo a cura di Guido Martellotti. L’opera, oltre ad essere una scoperta entusia- 
smante, è una lettura quotidiana per Pasolini e influenza notevolmente la sua produ- 
zione: il caso più evidente può essere rintracciato nelle pagine di Amado mio, edito da 
Garzanti nel 1982, in cui l’amore (che si riferisce proprio al 1943) di Desiderio (pro- 
tagonista del romanzo) per Iasis viene come proiettato e sublimato nelle antiche ca- 
denze elleniche e in tutta la scena sul greto del Tagliamento in cui il protagonista dà 
sfogo alla sua disperazione amorosa gridando i versi dei Canti del popolo greco, che 
poiché riportati a memoria risultano in alcune parti inesatti. Bisogna inoltre ricordare 
la definizione data da Pasolini all’opera di Tommaseo nella premessa alla Poesia dia- 
lettale del Novecento: «si potrebbe indicare quale capolavoro dialettale toscano la 
stupenda versione dei canti del popolo greco del periferico Tommaseo» (Poesia dia- 
lettale del Novecento, a cura di M. DELL’ARcO, P.P. PAasoLINI, Parma 1952, LXVI). 

Il relatore della tesi di laurea è un severo docente di Letteratura Italiana dell’ateneo 
bolognese che pretende uno studio pedissequo dei classici: Pasolini supera, con il 
massimo dei voti, l’esame di questa disciplina il 29 ottobre del 1941 studiando un 
programma incentrato sulla poesia di Vittorio Alfieri e, in una lettera del marzo 1944, 
si rivolge al professor Calcaterra chiedendogli una tesi di laurea su Giovanni Pascoli 
con queste motivazioni di carattere estetico: «Il Pascoli è poeta a cui mi sento legato 
quasi da una fraternità umana, e, benché non sempre accetti la sua risoluzione for- 
male, e anzi, in qualche periodo della mia vita l’abbia assai criticata, l'ho sempre 
letto e molto assimilato. La sua lettura, insomma, ha avuto sempre per me un valore 
di studio della tecnica della poesia, studio quasi privato e segreto, in cui tutte le mie 
facoltà critiche stavano all’erta tese unicamente a cogliere gli effetti risolti in linguag- 
gio, e scartare quelli meramente autobiografici [...]. Era quasi, per me, una facile 
dimostrazione dei miei postulati» (P.P. PASOLINI, Antologia della lirica pascoliana: 
introduzione e commenti, a cura di E RAIMONDI, M. A. BazzoccHi, Torino 1993, 219). 
La produzione dialettale del primo Pasolini si inserisce sulla linea pascoliana e nu- 
merose sono le analogie sul piano della tecnica della poesia, in particolare relativa- 
mente alle sperimentazioni linguistiche e all’accostamento al dialetto. Cfr. in propo- 
sito F BREVINI, Pasolini prima delle “Poesie a Casarsa”, «Belfagor» XXXVI, 1 (1981), 
23-46. Se, per i Canti di Castelvecchio, Pascoli ascoltava i contadini locali, lo Zi Meo, 
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Nei minimi detriti di Myricae e dei Canti di Castelvecchio, nei partico- 
lari capaci di elevarsi a universali, dimora una contraddizione che è tutta 
pasoliniana, una specie di cortocircuito tra l’immobilità psicologica e una 
fluidità verbale dilagante: «La visibilità e la musicalità delle parole è un 
dato naturale, che salva veramente il poeta, lo chiude nei confini sicuri di 
una estrema concretezza [...] Il suo sforzo di conoscenza usava della paro- 
la come del solo mezzo sicuro; e l’aver scoperto un’immagine, un nesso 
originario, era un entrare più addentro nell’indifferenza dell’inconoscibile 
mondo. Così la parola del Pascoli più vero, più che essere un mezzo di 
comunicabilità cogli uomini, è mezzo di conoscenza». 

Il diffondersi della parola, inclusiva dall’alto e dal basso secondo un 
canone plurilinguistico rinvia per paradosso ad una situazione psicologica 
bloccata; il flusso nasconde e nel frattempo allevia il trauma senza mai 
poterlo appagare. 

Nel cosiddetto infantilismo pascoliano, nella vita depressa e strozzata, 
Pasolini legge infatti i segni in cifra della propria omosessualità mentre 
scopre in quella selva di forme un’autentica matrice sperimentalista che 
non rinnega”. 

In un saggio pubblicato sulla rivista Officina, forte dell’avallo di Con- 
tini4, Pasolini trasforma il poeta fanciullo di Myricae in un crocevia o 


l’Attilia, i clienti dell’osteria del Lemetti, documentando tutto in un taccuino, così 
Pasolini andava insieme all’amico Sergio Vaccher a intervistare i contadini friulani 
compilando dei glossari che utilizzava per comporre i suoi testi poetici. Sergio Vac- 
cher (1917-1997) insegnava a Valvasone tra il 1947 e 1949 nella stessa scuola di Paso- 
lini. Originario di Bannia, frazione di Fiume Veneto in provincia di Pordenone, a 
sud-ovest di Casarsa nella zona di transizione linguistica tra veneto e friulano, fu un 
importante referente linguistico per la composizione dei testi pasoliniani nella sezio- 
ne EI testament Coran de La meglio gioventù. Per quanto riguarda il rapporto tra 
Pasolini e Vaccher si veda P. RIZZOLATTI, Prefazione, in S. VACCHER, Omis da Nuia. 
L’assurda avventura, Pordenone 2004, IX-XXIII. 

P.P. PASOLINI, Antologia della lirica pascoliana, 62. 

In merito all’estetica pascoliana, che riguarda essenzialmente la filosofia del linguag- 
gio e che trova nel Fanciullino la sua più chiara enunciazione, Pasolini dichiara: «Una 
di queste immagini davvero inventate è il Fanciullino del celebre discorso poetico. È 
una figura illusa, invisibile che da un linguaggio pieno di charmes linguistici, estetici, 
fantastici, prende la vita, ma una vita ultraterrena e inespressa, carica di germi, con 
assenze e lacune, e improvvise lucentezze di marmo [...]. È per mezzo di una segreta 
immagine indefinita che si rende accessibile e sensibile il particolare, e questa imma- 
gine è sempre legata a qualcosa di abnorme, di insostenibile, sia un paragone assurdo, 
o un accostamento impensabile» (ivi, 59-60). 

Il filologo infatti sostiene che «la poesia dialettale di Pasolini non ha nulla in comu- 
ne con quella più o meno del verismo regionale ottocentesco: la sua cultura è netta- 
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meglio in una funzione in grado di legittimare quanto il grande stile nove- 
centesco sequestra oppure rimuove: il calore dell’esistenza, il germinare 
degli idiomi, l’universo muto e reietto del sentire popolare; come per il 
Fanciullino del maestro, la lingua è sempre altra, sorgiva, atavica, è una 
lingua di Adamo” che restituisce alle cose i loro semplici nomi*. 

Dallo studio dei versi di formazione si evince come il fare intellettuale 
e letterario di Pier Paolo Pasolini si configuri, nell’ambito del secondo No- 
vecento italiano, come esperienza tanto più tormentata e ricca di passaggi 
quanto più, al tempo stesso contrassegnata da una particolare e tenacissima 
continuità: elemento comune e unificante, principio e fine di questo percor- 
so è l’esperienza friulana 

Tale esperienza di scrittura ci obbliga, nel passaggio dalla biografia 
letteraria alla filologia, a sottolineare come in passato proprio il fascicolo 
Vita ha suscitato non poco l’interesse di Andreina Ciceri che in collabora- 
zione con Gianfranco Ellero cura la pubblicazione dell’autografo in occa- 
sione del cinquantesimo anno di fondazione dell’ Academiuta di Lenga 


mente simbolista ed egli può tradurre in friulano da Rimbaud o da T.S. Eliot ed 
esperire squisite variazioni in vernacoli di singole località, sempre sullo sfondo di un 
dialetto non identico al friulano “ufficiale”. Aggiungendosi al fatto che il friulano 
partecipa piuttosto allo statuto scientifico d’una lingua minore che di un dialetto, ciò 
indica che il dialetto di Pasolini ha già in quanto materia il fascino dell’inedito, con- 
figurando quell’ideale di lingua vergine che animava nel nostro Pascoli i concetti di 
una “lingua che più non si sa” e di una “lingua morta da recuperare” [...] e se non 
ricordo male la tesi di laurea bolognese di Pasolini verteva proprio su Pascoli. Era 
infatti l’unico suo antenato sopportabile, fra tanto fasto (e soprattutto aspirazione al 
fasto) della tradizione prossima. Al fondale povero di San Mauro consuona l’inizia- 
le fondale povero della landa attorno alla Delizia, che non manca di solcare una 
vena alessandrina e “conviviale” concentrabile fin dalle Poesie a Casarsa nel simbo- 
lo struggente della viola». Cfr. G. ConTINI, Letteratura dell’Italia unita: 1861-1968, 
Firenze 1994. 

Pascoli sostiene, infatti, che «il Fanciullino è l’ Adamo che mette il nome a tutto ciò 
che vede e sente. Egli scopre nelle cose le somiglianze e relazioni più ingegnose. Egli 
adatta il nome della cosa più grande alla più piccola, e al contrario. E a ciò lo spinge 
meglio stupore che ignoranza, e curiosità meglio che loquacità: impicciolisce per 
poter vedere, ingrandisce per poter ammirare. Né il suo linguaggio è imperfetto come 
di chi non dica la cosa se non a mezzo, ma prodigo anzi, come di chi due pensieri dia 
per una parola. E a ogni modo dà un segno, un suono, un colore, a cui riconoscere 
sempre ciò che vide una volta» (G. PASCOLI, Poesie e prose scelte, a cura di C. GARBO- 
LI, Milano 2001). 

Proprio sulla capacità di riuscire a cogliere la naturalità poetica delle cose, Pasolini è 
stato allievo fedele del Pascoli. A questo proposito si veda FE. CADEL, La lingua dei 
desideri: il dialetto secondo Pier Paolo Pasolini, Lecce 2002, 39 e l’autorevole volume 
G. PascoLI, Myricae, a cura di G. Nava, Roma 1991. 
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4. Pier Paolo Pasolini, Vita. Casarsa della Delizia, Centro Studi Pasolini. 


Furlana e del ventennale della morte del poeta (1995), in un volume mo- 
nografico della Società Filologica Friulana dedicato al territorio di Casarsa 
in un saggio intitolato // canto degli uccelli e altri inediti?. 

La stampa di questo autografo, ancor’oggi conservato nell’archivio 


7 Sono tre i componimenti pasoliniani pubblicati nella stessa sede editoriale di Vita: I! 
canto degli uccelli (dedicato all’amico Cesare Bortotto e dal quale prende il titolo il 
saggio), A planzin li vis (le ultime tre strofe risultano edite su // Strolic furlan pal 1946 
a pagina 25, ispirato da Santin Pagura, padre del fedele amico Ovidio Colussi rimasto 
vittima di un terribile bombardamento del 1945), // Glisiut di Santa Crous (il compo- 
nimento consta di tre strofe, con numerazione romana X-XII). Proprio Gianfranco 
Ellero nell’introduzione alla sezione del volume celebrativo intitolata /! canto degli 
uccelli e altri inediti sottolinea che «La Società Filologica Friulana non è proprietaria 
degli inediti, ma in occasione del Congresso di Casarsa può ugualmente offrire ai suoi 
soci e agli studiosi italiani e stranieri un significativo corpus di testi sconosciuti, ap- 
partenenti al Fondo Pasolini dell’ Archivio Ciceri in Tricesimo». Si veda la sezione P.P. 
PASOLINI, Il canto degli uccelli e altri inediti, in Ciasarsa, San Zuan, Vilasil, Versuta, a 
cura di G. ELLERO, Udine 1995, 463-477: 463. 
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casarsese e perfettamente conforme alla versione edita, risulta tuttavia più 
frutto di un rapporto affettuoso e amicale con il poeta che non l'esito di 
un’accurata analisi filologica. 

In lingua, sono presenti solo alcune parti: manca la traduzione in ita- 
liano dell’intero componimento e la trascrizione non è sempre fedele 
all’originale, come la stessa curatrice rende noto nella presentazione del 


suo lavoro: 


Il [...] manoscritto contiene fogli appartenenti a due diverse opere?8 che 
risultano peraltro simili per stile e finalità: riflessioni geografiche, storiche 
ed esistenziali suggerite da un’acuta e meticolosa osservazione del mondo 
contadino in cui Pasolini si trovava allora immerso, ma talora difficili da 
decrittare a causa della concitazione del segno grafico”. 


È proprio l’intuizione di Andreina Ciceri, che informa lo studioso 
dell’appartenenza delle carte autografe a due opere differenti, a rappresen- 
tare il presupposto dal quale far partire un’indagine più approfondita 
all’interno dell’officina giovanile di Pasolini e le osservazioni che qui se- 
guono sono il risultato di un’analisi meticolosa di ogni singolo foglio sciol- 
to dell’autografo, nonché di altri fascicoli conservati in casa Colussi. 

La prima di tali argomentazioni riguarda intanto la redazione autografa 
dell’indice*° di Vita, eluso dalla Ciceri durante la sua curatela e così stilato da 
Pasolini: «I° Colussi - II° Al sole dell’orto - III° La domenica delle Palme». 

Questo è posto in calce proprio al manoscritto delle ultime due sezio- 
ni, peraltro anch’esse ignorate dalla studiosa, composte in lingua italiana e 
conservate in casa Colussi in un diverso fascicolo titolato Friu/, successiva- 
mente cassato e cambiato in Diario". 


$ La curatrice non ha mai rintracciato, durante i suoi studi, quali fossero le due opere. 

® P.P. PASOLINI, I/ canto degli uccelli e altri inediti, 463. 

4° Walter Siti fa notare come all’interno dei materiali pasoliniani gli Indici o «progetti di 
Indice» siano particolarmente frequenti nel laboratorio dell’autore. Ciò fa trasparire 
la tendenza di Pasolini a pensare in grande, un certo «uso di obbligarsi» alle opere da 
fare e nel caso di opere già scritte ad allestire una specie di menabò, con tanto di co- 
pertina ben disegnata e di logo dell’editore (P.P. PAsoLINI, Tutte le poesie, II, 1901, 1904). 

4 Il fascicolo inizialmente denominato Friu! e poi modificato in Diario corrisponde ad 
un quaderno senza righe né margini la cui consistenza è di venti fogli. Le venti carte 
riportano una numerazione autografa stilata a matita che va dalla pagina 5 alla pagi- 
na 44; la tipologia d’inchiostro utilizzata è per la maggior parte di colore nero, mentre 
i disegni autografi che fanno da corredo ai versi, tutti manoscritti, sono per lo più 
realizzati a matita. 
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Leggendo l’autografo, si nota immediatamente un’elencazione etero- 
genea delle parti (la prima parte riporta una numerazione romana, l’altra 
quella araba), una difformità di contenuto e quindi risulta dubbia anche la 
datazione che la studiosa attribuisce al manoscritto*. È infatti possibile 
rintracciare parti autografe della sezione Colussi nel verso di alcuni fogli 
del dattiloscritto delle Poesie a Casarsa (1942), anch’esso conservato presso 
il centro studi friulano: ciò indica chiaramente che in quell’anno lo scritto- 
re aveva già redatto, probabilmente sotto forma di appunti aurorali, parte 
del manoscritto. 

Ad avvalorare la tesi interviene peraltro la scelta linguistica operata da 
Pasolini in entrambe le stesure: il friulano adottato è quello senza tempo e 
senza luogo che rappresenta la lingua vergine, la lingua ideale per la poesia, 
l’unica adatta ad esprimere i sentimenti più segreti del cuore. 

Siamo nella fase linguistica della cosiddetta ‘lingua inventata’ che tro- 
va origine nell’«innamoramento acustico» che la parlata materna ha eser- 
citato sul poeta esordiente: da qui si ricava una datazione differente rispet- 
to a quella attribuita dalla Ciceri, riconducibile al biennio 1941-1942. 

Le sezioni di A/ sole dell’orto e de La domenica delle Palme, non con- 
tenute nell’editio princeps in questione, recano oltretutto diverse cancella- 
ture, a differenza della sezione I di Vita che risulta redatta in pulito con 
tanto di autotraduzione autografa dal friulano all’italiano, posta a piè di 
pagina da Pasolini”. 

Per quanto riguarda la restante parte del componimento, ovvero quel- 
la che nella versione a stampa è preceduta dal simbolo tipografico *** ed 
è priva di titolazione, recante la numerazione araba 1-7 e poi quella roma- 
na VIII-XIV, le diversità rispetto alla sezione precedente si palesano sin da 
subito, oltre che per il contenuto, soprattutto per la differenza dell’inchio- 
stro e del supporto cartaceo utilizzati: fogli di un quadernetto a righe con 
margini per l’una e fogli di un quadernetto bianco senza righe né margini 
per l’altra. 

Grazie al friulano adottato dal poeta è dunque possibile far risalire la 
composizione al 1943 e non agli anni 1941-1942: l’autore si appropria infatti 


4 Attraverso un’osservazione riguardante la grafia, il curatore del volume celebrativo 
dedicato a Casarsa sostiene che il testo è coevo al al manoscritto de / Turcs tal Friul, 
datato maggio 1944. Cfr. P.P. PASOLINI, Il canto degli uccelli e altri inediti, 463. 

# Sull’autografo de La domenica delle Palme vi è il ritratto di un delizioso volto di 
fanciullo con indosso un tipico cappello contadino friulano che nella ristampa di Tal 
cour di un frut del 1974, viene scelto come protagonista della copertina. Ciò dimostra 
che i coniugi di Tricesimo erano all’epoca già in possesso del manoscritto. 


279 


del parlato casarsese in tutta la sua concretezza, padroneggia l’idioma con 
particolare dimestichezza e le pagine sono arricchite da diversi schizzi che 
rappresentano una mappatura di Casarsa e dei paesi limitrofi che in quel 
periodo egli era solito frequentare. 

In una lettera inviata da Casarsa il 4 giugno 1943 a Luciano Serra, si 


legge: 


Io continuo a lavorare molto, e non vedo l’ora di leggerti i miei ultimi 
quaderni friulani; con te posso confessarmi, Luciano, e posso dirti che la 
mia fantasia si è molto maturata in questi ultimi mesi, e sono giunto ad 
una chiarezza di invenzione, che mi fortifica a vivere, e molte volte mi 
entusiasma. Ho inventato un’infinità di miti. Ho costruito una storia leg- 
gendaria di questi luoghi che prima non esisteva; e spero che un giorno 
verrà ad essa riconosciuto un valore... Ma lasciamo andare”. 


La composizione di questa «storia leggendaria dei luoghi friulani», 
annunciata nella lettera all'amico bolognese, è proprio la seconda opera 
che Andreina Ciceri non ha mai riconosciuto, ma solamente pubblicato 
come seconda sezione del testo a stampa. 

Per di più la studiosa non ha mai rintracciato l’indice autografo di 
quest’opera, redatto sul margine destro di un foglio conservato nel già ci- 
tato fascicolo Friul, che qui si trascrive: 


La novella dei paesi cristiani 

(pensata correndo in bicicletta, a più riprese, facendo il solito giro Casarsa 
- Castions - San Lorenzo - Valvasone). Donna da giudicarsi (inciso corale, 
solenne, immenso - Rosario). Dietro il cimitero - scena - i paesi si raduna- 
no (San Lorenzo contadinetto che et, Zoppola vecchia pettegola, San Vito 
zerbinotto studente, i due Dursinins, due uomini mezzà età, Castiòns una 
bella ragazza, Versutta uno scemo...). Donna condannata all’inferno; ma 
poi tutti, giovanetti uomo ecc. vanno dietro al cimitero con lei. 


L’autore aveva dunque scelto, come titolo da attribuire alla seconda 
parte dell’autografo preso in esame, La novella dei paesi cristiani ed è pos- 
sibile ipotizzare che Pier Paolo abbia scritto la missiva a Serra solo dopo 
pochi giorni dalla composizione di questo piano d’opera, in quanto nel 
verso della carta che contiene l’indice vi è la data autografa (Venerdì 21 


4 P.P. PASOLINI, Lettere 1940-1954, 174. 
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maggio) che da una ricostruzione effettuata con l’ausilio di un calendario 
perpetuo ricorre nell’anno 1943. 

Altri segni, derivanti da un minuzioso studio filologico, condotto su 
ogni singola carta conservata nello stesso fascicolo dell’indice autografo de 
La novella dei paesi cristiani, ci riportano sempre al 1943: vi è ad esempio 
all’interno del fascicolo Friu/ una parte del saggio su Luciano Minguzzi che 
Pasolini pubblica in quell’anno sulla rivista «Signum»; vi è inoltre una 
poesia intitolata Preghiera e dedicata all'amico Ermes Parini‘ che nel 1943 
muore poiché impegnato sul fronte russo; vi è un componimento dedicato 
al filologo Gianfranco Contini la cui prestigiosa recensione delle Poesie a 
Casarsa appare sul «Corriere del Ticino» il 24 aprile 1943 e infine, su un’al- 
tra carta del fascicolo, Pasolini stila un elenco di esami universitari con la 
relativa bibliografia che sosterrà presso l'Ateneo bolognese nel mese di 
giugno dell’anno 1943‘. 

Proprio grazie alla documentata discordanza di datazione e alla diver- 
sità di contenuto è quindi possibile affermare che il fascicolo conservato 
nell’archivio casarsese con il titolo Vita contiene in realtà due opere diver- 
se che Pasolini voleva consegnare ai suoi lettori nel modo seguente: Vita 
(I Colussi, II AI sole dell’orto, II La domenica delle palme) e La novella 
dei paesi cristiani. 

Il rinvenimento di questi due inediti ci obbliga pertanto a ribadire 
l’importanza che ancor’oggi ha la rilettura dei materiali giovanili di Pasoli- 
ni, in quanto solo con essa si riescono a comprendere meglio certe cifre 
ermetiche della sua produzione successiva e chi volesse davvero imparare 
da Pasolini dovrebbe saper leggere nei contenuti nuovissimi di una scrittu- 
ra popolare e dialettale, ma sapientemente didascalica, che giustifica il ca- 
rattere privato del suo lavoro di apprendistato letterario ed è per questo 
che, a differenza di altri classici contemporanei, lo studio dei versi speri- 


£ Ripubblicato in P.P. PAsoLINI, Saggi sulla letteratura e sull’arte, I, 58-60. 

4 Guido Pasolini, fratello partigiano dell’autore, morto giovanissimo nella strage di 
Porzùs del 12 febbraio 1945 (alcuni partigiani italiani, comunisti filo-sloveni che vo- 
levano annettere i territori friulani alla Slovenia, tendono un’imboscata ai partigiani 
della divisione Osoppo-Friuli della quale fa parte il giovane Guido) sceglie proprio 
Ermes come nome di battaglia. 

4 Si veda la riproduzione del libretto universitario pubblicato in appendice alla tesi di 
laurea su Pascoli. P.P. PASOLINI, Antologia della lirica pascoliana, 237-241. 

4 Andreina Ciceri ha pubblicato nel citato // canto degli uccelli e altri inediti, solo la I 
sezione relativa agli autografi titolati Colussi e La novella dei paesi cristiani, non ri- 
conoscendone tuttavia di quest’ultima né il titolo né il progetto d’opera redatto da 
Pasolini. 
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mentali e di formazione si presentano spesso come una lettura disperata 
scandita da quel rumore di fondo che, come si diceva all’inizio, è per il 
poeta di Casarsa la nostalgia. 
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SLAVO, GERMANICO O LATINO? 
OSSERVAZIONI SU ALCUNI TOPONIMI DEL FRIULI OCCIDENTALE 


Pier Carlo Begotti 


Spesso, leggendo le raccolte commentate dei nomi di luogo di un de- 
terminato territorio, si osserva che gli Autori danno per scontate alcune 
etimologie, senza ricorrere a riconsiderazioni critiche che potrebbero vale- 
re — se non tutte le volte — almeno in certune evenienze. Tale è il caso di un 
gruppetto di toponimi ritenuti di origine slava (verosimilmente slovena), 
alla cui spiegazione potrebbero in verità concorrere etimologie squisita- 
mente latine, se non d’altra matrice linguistica, in primo luogo germanica. 
Premettendo che non prenderemo in considerazione le opere di volonte- 
rosi dilettanti affatto digiuni di ogni preparazione scientifica, le note che 
seguono non hanno alcuna pretesa di sottoporre a biasimo o riprovazione 
gli studi seri e documentati fin qui condotti, ma vogliono soltanto apporta- 
re ulteriori elementi di analisi e valutazione, in modo da arricchire e ren- 
dere più dialettica la specifica disciplina dell’onomastica che si occupa degli 
appellativi di campagne, boschi e torrenti, fiumi e monti, località e villaggi, 
strade e viottoli. Per meglio comprendere poi il prosieguo del ragionamen- 
to, cominceremo ricordando a grandi linee le valenze etniche dei gruppi e 
popoli che hanno concorso, con la loro presenza, a formare la facies cultu- 
rale del Friuli, appuntando poi il nostro particolare interesse sulla sua 
porzione più occidentale, compresa tra Livenza e Tagliamento. 


Presenze etniche nella storia del Friuli 


A partire dal III-II secolo a.C., la regione conobbe un primo periodo 
di contatto economico e culturale con la realtà romana, divenendone poi 
parte integrante a partire dalla fondazione delle città di Aquileia, Iulia 
Concordia, Forum Iulii e Iulium Carnicum. Dal punto di vista demografico, 
sociale e linguistico, le popolazioni locali di identità venetica e celtica (car- 
nica) si fusero gradualmente con le masse di immigrati italici e latini che a 
più riprese vennero a colonizzarne il territorio. Tuttavia l’espansione 
dell'impero verso altre aree europee, asiatiche e africane concorse ad ap- 
portare altri elementi culturali e religiosi nel nostro ambito (ne fanno fede in 
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modo particolare le testimonianze epigrafiche delle necropoli di Concordia 
e di Aquileia). 

L’aprirsi a nuovi popoli nel periodo delle cosiddette ‘invasioni barba- 
riche’ fu di grande evenienza linguistica non tanto durante le scorrerie di 
gruppi che poi rientravano nelle loro sedi, quanto nei successivi stanzia- 
menti di Goti e Longobardi!, la cui presenza stabile ebbe conseguenze 
importanti se non proprio fondamentali nella stessa fondazione dell’iden- 
tità geografica, etnica e amministrativa del Friuli e dei Friulani. Non dura- 
turo fu invece il contatto diretto con il mondo bizantino, la cui importanza 
culturale tuttavia non è secondaria, poiché il suo veicolo di comunicazione 
e di espressione, il greco, era una lingua di grandissimo prestigio, essendo 
usata anche per la prima trasmissione dei testi sacri del Cristianesimo. 
Nemmeno i Franchi, in questa fase, ebbero particolare rilievo, poiché la 
loro presenza al tempo della guerra gotica fu di breve periodo; né il succes- 
sivo dominio politico e sociale di questa stirpe all’epoca di Carlo Magno 
divenne fondamentale, limitandosi a un parziale cambio della classe signo- 
rile e militare nelle alte sfere della società. 

Ma già tra gli ultimi tempi del regno longobardo e il secolo X l’identi- 
tà friulana poteva dirsi avviata a una graduale affermazione e percezione 
esterna, a stretto contatto con il mondo germanico (che possiamo ormai 
chiamare ‘tedesco”) e slavo: anzi, la stessa identità slovena, all’interno della 
grande famiglia slava, nacque e si sviluppò dentro l’ambito prima ecclesia- 
stico e poi anche politico di Aquileia. La presenza di gruppi e comunità di 
questa etnia è ben testimoniata in Friuli fin da almeno il VII secolo?. 

Nel Duecento era ben conosciuta l’esistenza di una entità linguistica e 
antropologica friulana, che proprio alla metà di quel secolo, sia per motivi 
economici, sia per la svolta politica avvenuta all’interno del Patriarcato fino 
ad allora di parte imperiale, entrò in stretto contatto con l’area culturale 
italiana, attraverso presenze toscane, lombarde, emiliane e sempre più ve- 
neziane e venete. Se ulteriori apporti ci furono nei periodi successivi (pro- 
venienti per esempio dal mondo iberico o dall’ambito francese), essi non 
differirono da quelli in atto nelle diverse regioni della Penisola, se si esclu- 
de in ogni caso una persistente e importante relazione nell’ambito tedesco 
e sloveno-croato. Le molteplici influenze culturali e linguistiche sono rias- 


! Sui rapporti tra i vari popoli germanici che ebbero importanza in Friuli, si rinvia a G. 
RESTELLI, Goti Tedeschi Longobardi. Rapporti di cultura e di lingua, Brescia 1984. 

2 Cfr. M. PuNTIN, Su la colonizazion slave plui antighe dal Friùl, «Ce fastu?» LXXXV, 
1 (2009), 17-28. 


284 


sunte nella tabella che segue, sufficiente a mostrare come la realtà di par- 
tenza sia molto complessa e debba essere usata particolare cautela nella 
decodificazione del messaggio etimologico che ci viene dai nomi di luogo. 


CRONOLOGIA 
DELLE PRINCIPALI INFLUENZE CULTURALI IN FRIULI 





Periodo 


Influenza culturale e linguistica 





Inizio 


Termine 





I millennio a.C. 


IIT-Il secolo a.C.? 


Venetica 





VI-V secolo a.C. 


I-II secolo d.C.? 


Celtica (carnica) 





III-Il secolo a.C. 


I-II secolo d.C. 


a oggi 
V secolo d.C. 


Latina 


Varie presenze (militari a Concordia e Aquileia) 





I-II secolo d.C. 


VI secolo d.C. 


Greca (e bizantina) 





V-VI secolo d.C. 


VI secolo d.C. 


Gotica 





VI secolo d.C. 


VI secolo d.C. 


Franca 





VI secolo d.C. 


VIII secolo d.C. 


Longobarda 





VII secolo d.C. 


a oggi 


Slava (slovena e in parte croata) 





VIII secolo d.C. 


IX secolo d.C. 


Franca 





IX secolo d.C. Tedesca (bavarese, tirolese, austriaca, ecc.) 


a oggi 





XIII secolo d.C. Italiana (lombarda, toscana, veneta, emiliana, laziale, ecc.) 


a oggi 











Gomila, Gumila: germanico o slavo? 


Un primo elemento di possibile ambiguità è dato da un nome, presen- 
te in tutta la regione in diverse forme e con consistente diffusione nella 
confinante Slovenia, specie nei microtoponimi. A Occidente del Tagliamen- 
to lo troviamo, per esempio, a Cordenons (‘Gumila’) e a San Paolo di 
Morsano (‘Gumilis’), cui possiamo avvicinare, per contiguità territoriale, 
‘Comila’ di Codroipo. Nonostante l’assonanza, è stata sempre esclusa una 
diretta continuazione dal latino CUMULUS, sia per ragioni fonetiche sia per- 
ché la voce non è entrata nel patrimonio friulano. Solitamente, infatti, 
questi appellativi vengono fatti derivare dallo sloveno gomîla «mucchio, 
cumulo, banco di sabbia, piccolo dosso, tumulo funebre», con riferimento 0 
a una piccola altura o, preferibilmente, agli ammassi di sassi e detriti rac- 
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colti al bordo del coltivo, ma anche a resti di tombe protostoriche?. 
L’ipotesi slava non fa una piega, in modo particolare in luoghi in cui 
abbondano altri toponimi riferibili al medesimo apporto etnico (così a 
Cordenons, con l’eloquente ‘Sclavons’, assieme ad altri) o in presenza di 
esiti morfologici prettamente slavi: ‘Gumiliza’ del Territorio di Monfalcone 
è tra questi*. Ma a tale proposta di derivazione possiamo accostare una 
seconda e concorrente etimologia: il nome personale altogermanico (goto) 
GUMA, con suffissazione (da cui il simile GumILDuSs, attestato dalle fonti’), 
che secondo gli studiosi locali ha dato origine a un ‘Gomila’ (pronuncia 
locale ‘gumîla’) nel comune catalano di Sant Jaume dels Domenys, nel Baix 
Penedès9, e a un ‘Vilagomil’, borgata del comune asturiano di Castropol, 
parrocchia di San Juan de Moldes”, in area linguisticamente gallega*. Que- 
sto non significa che i nomi sopra riportati risalgano (o che risalgano tutti) 
all’età gotica. Non necessariamente, infatti, la formazione di un nome di 
luogo presuppone la presenza fisica di una popolazione, poiché l’influenza 
culturale di quell’etnia può continuare per generazioni e generazioni anche 
dopo la sua scomparsa da un determinato territorio. Un esempio molto ben 
studiato ci viene dalla Normandia, dove i toponimi di origine scandinava 


Così anche in nostri precedenti interventi: P.C. BeGOTTI, Una possibile concordanza 
toponimica tra Friuli e Catalogna, «Sot la Nape» XLI, 4 (1989), 73-74; C. MARCATO, P. 
C. BEGOTTI, La toponomastica del territorio di Morsano al Tagliamento, in Morsan al 
Tiliment, a cura di N. TRACANELLI, G. BERGAMINI, M.G.B. ALTAN, Udine 1988, 185-214: 
203; per San Paolo, ha ripreso l’argomento B. CASTELLARIN, Toponomastica a San 
Paolo, in San Paolo al Tagliamento, a cura di E. FANTIN, con la collaborazione di A. 
Martinis, R. Tirelli, Latisana-San Michele al Tagliamento 2003, 431-440: 436. 

La presenza slava/slovena in Friuli a partire dall’Altomedioevo è stata oggetto di 
numerosi interventi, in varie sedi, da parte di Maurizio Puntin; nel caso specifico del 
toponimo citato nel testo, è sufficiente rinviare a M. PUNTIN, Toponomastica storica 
del Territorio di Monfalcone e del comune moderno di Sagrado, Gradisca d’Isonzo- 
Ronchi dei Legionari-Monfalcone 2003, 73, 75; Ip., Sulla originaria ladinità della 
«Terra di Monfalcon, nella Patria del Friuli» (anno 1731, ASCN 59),in Atti del secon- 
do convegno di toponomastica friulana, a cura di F. Finco, I, Udine 2007, 287-336: 324. 
5. Cfr. E. FORSTEMANN, Altdeusches Namenbuch, 1. Personennamen, Bonn 1900, n. 1692; 
d’interesse per la vicinanza all’area iberica è Gumild (Gumildus), vescovo di Mague- 
lone (Hérauld), nel Rossiglione, vissuto nel VII secolo e tributario del re Wamba, che 
governava tra Catalogna e Occitania. 

R. Puiccorsé 1 Ticò, Toponimia penedesenca. Assaig etimològic, 2: Baix Penedès- 
Garraf, Vilanova i La Geltri 1987, 73. 

7 X. Lt. GARciAa ARIAS, Toponimia Asturiana, in <http://mas.Ine.es/toponimia/>, ad 
vocem. 

Cfr. C.X. VARELA AENLLE, Repertorio toponimico e zentilicio da Terra Eo-Navia, Vigo 
2010. 
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hanno avuto una genesi talora ben posteriore all’epoca delle incursioni e 
degli stanziamenti vichinghi?. 

In conclusione, il tipo ‘Gomila’”Gumila’ non può derivare da un ter- 
mine latino, ma deve essere annoverato tra gli apporti che altre popolazio- 
ni hanno dato alla storia culturale e linguistica del Friuli; a seconda del 
contesto locale, potrà essere ascritto ai prestiti germanici (goti) o a quelli 
slavi (sloveni), probabilmente con maggiore occorrenza per questi ultimi, 
ma senza escludere del tutto gli altri. 


Slavo, schiavo o uva schiava? 


Un elemento, che richiederebbe analisi prolungate e che qui possiamo 
solo accennare, è dato dalla presenza di nomi di luogo, in molte parti del 
Friuli ma anche in tante altre regioni, originati dalla parola latina medieva- 
le S(c)Lavus; diffusa principalmente a partire dal X-XI secolo dall’area 
germanica (che a sua volta aveva ripreso un’espressione greca bizantina), 
ha poi generato a Sud delle Alpi la doppia serie ‘schiavo’ e ‘slavo’ e, sembra 
per irradiazione veneziana, ha agito similmente nel rimanente patrimonio 
linguistico romanzo! basti qui ricordare l’evoluzione in ambito iberico 
(spagnolo esclavoleslavo; catalano esclauleslau; portoghese escravoleslavo) 
e in quello francese (anche qui con distinzione tra esclave e slave). Nel 
Friuli Occidentale, i maggiori toponimi di questo tipo sono ‘Sclavons’ di 
Cordenons e ‘Schiavoi’ di Sacile (dove nelle mappe napoleoniche incon- 
triamo anche una via ‘Schiavonia’), ma con la presenza di molte altre mi- 
nuscole località campestri o borgate che vanno dalla ‘Centa Sclava’ di 
Fanna allo ‘Sclaf’ di Tramonti. La letteratura corrente non riserva dubbi 
sull’origine etnica di tali nomi, ritenendoli la traccia ancora percepibile di 
una serie di insediamenti slavi realizzati nei secoli centrali del Medioevo se 
non nell’ Altomedioevo!. 


°F. DE BEAUREPAIRE, La diffusion de la toponymie scandinave dans la Normandie du- 
cale, «Tabularia. Études» II (2002), 47-56. 

10 C. VERLINDEN, L'origine de sclavus = esclave, «Archivum Latinitatis Medii Aevi», 
XVII (1942), 7-128; cenni anche in F. CONTE, Gli Slavi. La civiltà dell’ Europa centrale 
e orientale, Torino 1991, 59-61. 

!! Tutta la questione è riassunta in P.C. BEGOTTI, La corte e la pieve. Sancta Maria de 
Naono nella storia antica di Cordenons, in Santa Maria di Cordenons, a cura di P. Gor, 
Fiume Veneto 2000, 13-75: 29-32. 
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È però possibile interpretarli diversamente, guardando le cose dal 
punto di vista sociale e non culturale e nazionale, data l’ambivalenza della 
parola stessa di partenza. Che il termine avesse assunto nel Friuli Occiden- 
tale un significato giuridico, lo si vede chiaramente in un atto sestense del 
1246, dove interviene lo sclavus Odolricus de Gleris, intendendo parlare di 
un uomo di condizione non libera. Potrebbe quindi anche darsi che gli in- 
sediamenti di ScLABONESs fossero comunità di stato servile, con riferimento 
al loro status e non alla lingua. Una situazione del tutto simile è quella te- 
stimoniata a Fiume Veneto, che a partire dagli anni 1247-1248 è indicato 
con il nome di Flumen de Famulis o Villa Famulorum, vale a dire «villaggio 
dei servi» (dell’abbazia di Sesto). 

La stessa onomastica ci mostra che per molto tempo i termini ‘Sclavus’, 
‘Sclabon(us)’ e simili furono presenti nell’intero Friuli Occidentale, talora 
stabilizzatisi in veri cognomi; man mano che ci si avvicina ai secoli finali del 
Medioevo, tuttavia, viene meno l’incertezza del significato originario, che 
oscillava tra «slavo» e «schiavo, servo». Si può dire che a Pordenone il pro- 
cesso semantico fosse ormai ben consolidato agli inizi del Quattrocento, 
quando ‘Sclavus’, negli Statuti del 1438, si accompagna a ‘Theotonicus’, 
‘Ungarus’, ‘Boemis’ come designazione etnica dei mercanti che confluivano 
in città!?, ma numerose attestazioni del resto della regione ci confermano 
che l’accezione di «schiavo» probabilmente scomparve ancora nel XIII o 
XIV secolo!. Per non ingenerare confusione, prima di quest'epoca per 
designare un appartenente alla famiglia linguistica slava si usavano spesso 
termini come sclabonicus, sclabonus e simili. 

Nel caso di Sclavons, una più che secolare tradizione di studio ha evi- 
denziato come la soluzione preferibile debba essere considerata la deriva- 
zione etnica!*, se non altro per la vicinanza del toponimo ‘Romans’, che in 


1 Agli esempi citati in P.C. BeGOTTI, La toponomastica del Friuli Occidentale come 
fonte storica, «Ce fastu?» LXVI, 2 (1989), 107-115 (= Atti del primo convegno sulla 
toponomastica friulana, a cura di G. FRAU, Udine 1990, 141-149), possiamo aggiunge- 
re almeno quello di Anculerius q. Stephani Sclavi de Portunaonis, citato nel 1356-1357 
(poi, negli anni successivi, sono citati gli eredi). Cfr. Pordenone, Archivio di Stato, 
Notarile Antico, 642/4951a, Atti del not. Antonio q. Zanetto 1353-1361, 153 e 155, ma 
la ricerca d’archivio è appena agli inizi. Per gli Statuti, si rinvia a Statuti di Pordenone 
del 1438, a cura di G. Oscuro, con il Protostatuto asburgico del 1291, a cura di M. 
Pozza, introduzione di G. Ròsch, Roma 1986, 112-113. 

4 Cfr. D Piccini, Lessico latino medievale in Friuli, presentazione di A. Zamboni, Udine 
2006, 423 e 424. 

14 La bibliografia è ricca in campo sloveno, per esempio, S. RUTAR, Delle colonie slovene 
in Friuli, tradizione dallo sloveno di I. TRInko, Udine 1887, 28 o il più recente R. OREL, 
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passato designava una parte consistente dell’insieme di colmelli che costi- 
tuivano Cordenons. Il nome è stato variamente interpretato, assieme ai 
consimili di altre località friulane, ‘Romano’ di Fontanafredda, ‘Romans’ di 
Varmo, ‘Romans’ sull’Isonzo!, come «romani»; ovvero come «romanci», 
cioè ladini o genericamente neolatini; o come «arimanni» (ma è tesi poco 
accolta)!9; o ancora come possedimento di «Romano» o di una famiglia 
«Roman»”.I dati offerti dall’archeologia possono farci sciogliere ogni dub- 
bio in favore della prima proposta, poiché ci confermano che in alcune 
fasi del popolamento cordenonese concorsero gruppi umani sia autoctoni, 
di tradizione latina, sia immigrati, di lingua e cultura slava, in un ventaglio 
cronologico che spazia complessivamente dal V-VII all’XI secolo!8. È tut- 
tavia possibile che in altri contesti un toponimo con radice ScLAv-/SLAv- si 
riferisca a un insediamento caratterizzato non etnicamente, ma socialmen- 
te e giuridicamente. 

Dobbiamo infine escludere da queste considerazioni quei nomi che, 


O nekdanjih Slovenskih naselbinach na Furlanskem, «Razgledi» V, 11-12 (1950), 578. 
5 La questione è riassunta da M.R. CeRASUOLO PERTUSI, Su/ significato del toponimo 
Romans (d’Isonzo), «Ce fastu?» LXVIII, 2 (1992), 169-177, che saggiamente opera 
alcuni confronti con i ‘Roman-' del Piemonte. Tra la bibliografia precedente, ricordia- 
mo in particolare P.S. LEICHT, Relazioni storiche fra i Paesi ladini nel medioevo, «Ce 
fastu?» XXXI (1955), 1-14 e A. BENEDETTI, Romàns e Sclavòns, «Sot la Nape» XXIII, 
4 (1970), 17-29, sostenitori di tesi diverse. 
1 Esiste tuttavia un più sicuro gruppo di nomi, che meglio conservano elementi fonetici 
riconducibili ad ‘arimanno’, cfr. per il Friuli e per altre regioni, G. FRAU, Contributo 
alla conoscenza dell’elemento longobardo nella toponomastica friulana, in Atti del 
Convegno di Studi Longobardi (Udine-Cividale 15-18 maggio 1969), a cura di G. FoR- 
NASIR, Udine 1970, 165-182: 173; G.B. PELLEGRINI, Ricerche di toponomastica veneta, 
Padova 1987, 240; C.A. MASTRELLI, La toponomastica lombarda di origine longobarda, 
in I Longobardi e la Lombardia, Milano 1978, 35-49: 38; G. PETRACCO SICARDI, R. CA- 
PRINI, Toponomastica storica della Liguria, Genova. 1981, 92-93; G. MASTRELLI ANZI- 
LOTTI, Toponimi di origine longobarda nel Trentino-Alto Adige, in Italia longobarda, a 
cura di G.C. MENIS, Venezia 1991, 210-239: 228; tutti mettono costantemente in guardia 
dalla concorrenza di RoMANUS e riducono a pochissime le derivazioni da HARIMAN. 
Per il Friuli, è esistita anche in epoche recentissime una falsa ricostruzione di topo- 
nimi con l’uso di ‘romano’ per cercare di tradurre appellativi locali che nulla avevano 
a che fare con tale aggettivo etnico, similmente ad analoghe ‘restituzioni’ nazionali- 
stiche del Sud Tirolo: è il caso di ‘Valromana’ di Tarvisio, che vorrebbe essere l’equi- 
valente italiano della forma tedesca Remmertal «Valle dei Corvi», corrispondente 
all’originario sloveno Vranjica, cfr. M. PUNTIN, Alcuni casi di paronomasia fra sloveno 
e friulano nei toponimi del Friuli, <Jezikoslovni Zapiski» XIII, 1-2 (2007), 321-334: 330. 
È quanto si evince dallo studio dei reperti archeologici affiorati durante gli scavi a 
San Pietro di Sclavons, su cui per brevità si rinvia a S. LUSUARDI SIENA, P. CASADIO, 
San Pietro di Sclavons, in Santa Maria di Cordenons, 321-357. 
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attestati in epoca moderna, possono alludere o a immigrazioni recenti o a 
soprannomi dati a qualcuno che aveva lavorato in terre di area slava. Ri- 
cordiamo inoltre che nei terreni tenuti a vigna la piantagione era costituita 
sovente dall’uva ‘schiava’, diffusa in Friuli e in tutta l’Italia Settentrionale 
da almeno il XIV secolo. A tal proposito citeremo solo un paio di attesta- 
zioni da Pasiano (1701, «Val delle Schiave») e da Visinale (verso la località 
di Villotta, 1552 «El campo de Sora dele Schiave... uno Campo ditto la 
Schiava... Campo della Schiava»)! 


Plato, Blato: latino, germanico o slavo? 


Un terzo elemento di interesse è dato da un consistente numero di 
toponimi che, a parere di tutti coloro che se ne sono occupati negli ultimi 
decenni, vanno decisamente riportati a una origine slava, con riferimento 
all’attuale voce blato, comune a sloveno, croato e serbo, significante «fan- 
go» e, per estensione, valutata anche con l’accezione di «palude» (così come 
nella parola protoslava che ne è all’origine, *BoLto). Gli esempi sono nu- 
merosi, e spaziano da Chions (‘Plate’) a Zoppola (‘Blatis’ e forse ‘Bledis’), 
Arzene (‘Blata’) e Casarsa (‘Blatis’ e forse ‘Bledis’)?°, che si collegano sia 
a diversi territori della regione, sia ad attestazioni d’archivio che stanno 
emergendo a Pordenone e altrove nel Friuli Occidentale. Per alcuni nomi 
di luogo, la conformazione umida del suolo porta facilmente a dare ragione 
a questa proposta etimologica, ma non è sempre così, per due motivi: da un 
lato, perché nel corso dei secoli la conformazione può essersi modificata; 
dall’altro, perché il paesaggio può offrire (o meglio, aver offerto) altri pun- 
ti di confronto per interpretare quel nome. 

Una comparazione con altri contesti regionali ci porta a rapportare 
questi nomi con possibili radici latine (di epoca tarda), PLATTA = «piatta, 
piana», parola connessa con PLATEA «piazza, piazzale», che ha dato vita a 


2 P.C. BeGOTTI, Di alcuni toponimi pasianesi, Pasiano di Pordenone 1986, 45-46. 

20 Se ne sono occupati, rispettivamente, P.C. BEGOTTI, Ricerche sulla toponomastica del 
Comune di Chions, in Borghi, feudi, comunità. Cercando le origini del territorio co- 
munale di Chions, a cura di M. SALVADOR, Pordenone 1985, 15-45: 23-26; N. PETRIS, La 
toponomastica del comune di Zoppola (i nomi dei paesi, strade, fiumi, campi, ecc.), 
Zoppola 1986, 107-108; Ip., Nons di Ciamps e di Loucs a Darzin e San Lurìns. Topo- 
nomastica del Comune di Arzene, a cura di D. PAGNUCCO, prefazione di C.C. DESINAN, 
Arzene 1999, 45-46; Ip., La toponomastica del Comune di Casarsa, in Ciasarsa, San 
Zuan, Vilasil, Versuta, a cura di G. ELLERO, Udine 1995, 281-312: 284-285. 
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vari ‘Piatta’, nel Cuneese e in Valtellina, alle porte di Sondrio e di Bormio, 
a ‘Piatto’ nel Biellese?2, a ‘Piateda’ sempre in Valtellina, con relazione o al 
terreno pianeggiante o a lastre e lastroni di pietra (‘plata’, nel dialetto di 
Bormio, vale «pietra larga e piatta»?8). 

Una seconda traccia porta verso un intreccio etimologico, in cui incon- 
triamo sia il latino, sia il germanico, sia il celtico, con numerose sfumature 
di significati, che riguardano però sempre il mondo vegetale e in particola- 
re il grano e il raccolto. L'esito italiano è ‘biada’ con le varianti dialettali 
‘biava’, fatto derivare dal basso latino BLADA, BLAVA, BLATUM, BLADUM, da 
cui per esempio l’occitano b/atz, il catalano b/at, l'antico francese bled, blef 
fino all’attuale b/é, tutti con il valore di «frumento» ovvero «grano». Ma 
non v'è concordia sull’esatta derivazione di questa sequenza, poiché voci 
simili si trovano nell’anglosassone blaed «frutto, semenza», nell’odierno 
tedesco B/att «foglia», nel gaelico bléth «frutto, fiore», nel basso bretone 
bleid «farina». Allargando poi l’indagine alle varietà dialettali italiane e 
ladine, osserviamo come BLATO/BLAT(T)A abbia prodotto una serie conside- 
revole di voci che si riferiscono sempre al mondo vegetale (senza ovvia- 
mente contare il tipo ‘blatta’ «nome di insetto»)?9. 

In chiusura delle argomentazioni, se l’origine slovena dei nomi come 
‘Blatis’ o ‘Plata’ può essere accolta in una molteplicità di casi, specie in pre- 
senza di altre testimonianze del medesimo segno linguistico, non sarà tutta- 
via da scartare l’ipotesi di un accostamento da un lato a una voce che si ri- 


21 Ne parla diffusamente R. BraccHI, Urbanistica e paesaggio agricolo-forestale negli 


Statuti di Bormio, in Atti del secondo convegno di toponomastica friulana, a cura di F. 
Finco, II, Udine 2007, 35-103: 55, 79, 82, 96, che riporta numerosa documentazione, 
con rinvii alle opere precedenti. 

2 Per l’insieme di questi toponimi, si rinvia a G. GAsca QUEIRAZZA, C. MARCATO, G.B. 
PELLEGRINI, G. PETRACCO SICARDI, A. RossEBASTIANO, Dizionario di toponomastica. 
Storia e significato dei nomi geografici italiani, Torino 1990 (= Novara 2006), 578. 

8 G. Longa, Vocabolario bormino, Perugia 1913, 200. 

24 A titolo d’esempio citiamo C. BATTISTI, G. ALESssIo, Dizionario etimologico italiano, I. 
A-Ca, Firenze 1975, 504-505, 508; M. CortELAZZO, P. ZoLLI, Dizionario etimologico 
della lingua italiana, I. A-C, Bologna 1979, 136; J. DuBoIs, H. MITTERAND, A. DAUZAT, 
Dictionnaire étymologique & historique du francais, Paris 2007, 91; A.J. GREMAS, 
Grand dictionaire. Ancien francais, Paris 2007°, 67; Léxico hispanico primitivo (siglos 
VIII al XII), editado por M. SECO, proyectado y dirigido por R. Menéndez Pidal, re- 
dactado por R. Lapesa con la colaboraci6n de C. Garcfa, Madrid-Pozuelo de Alarc6n 
2003, 93. 

2 La raccolta più importante in questo ambito, il Lessico etimologico italiano si consul- 
ta oggi anche in rete, <http://kompetenzzentrum.uni-trier.de/de/projekte/mitwirken/ 
lessico-etimologico-italiano/>, ad voces. 
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ferisce a un ambiente pianeggiante, dall’altro a un diverso etimo che invece 
allude all’ambito vegetale e in ultima analisi alla produzione agricola. 


Conclusione 


I nomi di luogo fin qui analizzati costituiscono solo pochi paradigmi di 
un’attenzione critica rivolta a una prassi instaurata di ricerca, per cui se — 
poniamo — un ‘Plata’ è riconosciuto di origine slovena in un determinato 
contesto ambientale, storico e antropologico, allora tutti i simili appellativi 
dovrebbero per forza di cose essere di uguale derivazione. Da parte nostra, 
preferiamo un modo che riteniamo aperto e allargato di intendere la ricer- 
ca toponomastica. Certamente questa disciplina ha le sue regole e, come 
qualsiasi scienza, alcune ‘formule’ si applicano alle serie di appellativi che 
si vuole spiegare, classificare e interpretare. Tuttavia, proprio per un ap- 
proccio epistemologico rigoroso, bisogna saper usare dinamicità e dialetti- 
ca, per poter collocare in maniera inequivocabile ogni tassello nella sua 
giusta casella. C’è quindi bisogno di analisi attenta, non dando per sconta- 
ta nessuna precedente conclusione, ma facendo tesoro delle acquisizioni e 
delle esperienze anteriori per verificare se si può giungere facilmente al 
medesimo risultato o se si deve continuare con ulteriori indagini. 

Così, per tornare ai nostri esempi, di fronte a un ‘Gumila’ o a uno 
‘Sclavons’, se l’ipotesi slava è quella che a prima vista sembra la strada 
migliore da percorrere, non sfuggirà allo studioso coscienzioso di topono- 
mastica che altre vie possono essere imboccate, almeno come eventuali 
alternative, sapendo che la soluzione del problema etimologico è sempre 
legata ai fattori geografici, storici, sociali, economici, giuridici e linguistici 
di quel determinato territorio. 


2% A puro titolo esemplificativo, rinviamo a: R. AMIGÒ I AnGLÈS, Introducciò a la recer- 
ca en toponimia i antroponimia, Barcelona 1999; C. Marcato, Nomi di persona, nomi 
di luogo. Introduzione all’onomastica italiana, Bologna 2009; C.C. DESINAN SEMA, E. 
DENTESsANO, Vademecum per la ricerca in toponomastica, presentazione di F. Vicario, 
Udine 2004 (= 2005); E. DENTESANO, Compendio di bibliografia per la toponomastica 
friulana, Udine 2006. 
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ARTE, ARCHITETTURA E URBANISTICA 


LA MADONNA DEL LATTE NELLA CHIESA 
DI SAN GIOVANNI DELL'EX OSPEDALE SAN TOMMASO 
DEI BATTUTI DI PORTOGRUARO: NOTE SUL RESTAURO 


Diego Malvestio 


Nel 2009 l’Associazione Culturale “Accordi” di Portogruaro ha pro- 
mosso e finanziato, con il sostegno della Banca Popolare FriulAdria-Crédit 
Agricole, il restauro della cosiddetta Madonna del latte, oggetto della devo- 
zione nella chiesa di San Giovanni!. 


Operazioni preliminari al restauro 


Prima del restauro conservativo, la scultura tradizionalmente ricor- 
data come Madonna del latte, ma in realtà si tratta di una Madonna con 
Bambino, era ospitata entro una nicchia nella parete destra della chiesa 
di San Giovanni. L’opera rappresenta la Vergine in piedi, ammantata, che 
regge con il braccio sinistro il Bambino, benedicente e con un globo in 
mano, e lo ricopre con un lembo del mantello. Ad oggi essa è attribuita 
ad una bottega di area veneta attiva nella prima metà del XIV secolo 
(fig. 1). 

AI fine di eseguire le operazioni di restauro in laboratorio, si è proce- 
duto allo stacco della statua dal suo supporto, costituito da un blocco pa- 
rallelepipedo di pietra calcarea, non pertinente alla scultura originale e 
fissato ad essa mediante una malta di calce di spessore irregolare stesa al 
fine di livellarne la base e creare un solido appoggio. 

Prima della completa rimozione del basamento è stata predisposta una 
apposita impalcatura con tubi Innocenti, alla quale l’opera è stata preven- 
tivamente ancorata mediante cinghie di tessuto per agevolare la successiva 
operazione di rimozione dalla nicchia (fig. 2). 


! Il restauro è stato eseguito dalla Diego Malvestio e C. s.n.c. di Concordia Sagittaria, 
sotto la guida di chi scrive sotto la direzione scientifica del dott. Luca Majoli della 
Soprintendenza per il Patrimonio Storico Artistico e Etnoantropologico per le Pro- 
vince di Venezia, Belluno, Padova e Treviso; un ringraziamento a Monsignor Pietro 
Cesco per il suo appassionato appoggio e al Prof. Paolo Goi per la sua generosa di- 
sponibilità. 
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1. Madonna del latte (prima del 
restauro). Portogruaro, chiesa 
di San Giovanni. 


2. Le fasi dello smontaggio. 





Staccata dal suo supporto in pietra, la statua è stata sollevata con l’au- 
silio di un argano manuale e racchiusa entro una cassa lignea, preventiva- 
mente foderata con materiale antiurto per il trasporto nel laboratorio di 
Concordia Sagittaria. 
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3. Particolare del volto della Madonna 4. Particolare del volto del Bambino 
prima del restauro. prima del restauro. 





5. La statua durante le prove preliminari di pulitura. 
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Lo stato di conservazione 


Giunta in laboratorio, l’opera è stata documentata fotograficamente in 
ogni sua parte (figg. 3-4) e si è proceduto ad una ricognizione preliminare 
delle situazioni di maggiore criticità dal punto di vista conservativo, all’in- 
dividuazione delle possibili aree di frattura o fessurazione della pietra e 
alla mappatura delle aree di lacuna ‘antiche’, come le dita di uno dei piedi 
del Bambino. 

Ad una prima analisi autoptica, la statua appariva velata da una spes- 
sa patina brunastra di natura organica che, ad una attenta analisi al micro- 
scopio, è risultata essere una resina applicata sulla superficie a scopo 
protettivo. 

La prima operazione funzionale al restauro è stata, quindi, la rimozione 
dello sporco superficiale. La scultura è stata oggetto di due prove prelimi- 
nari di pulitura (fig. 5) eseguite mediante tamponi imbibiti con una miscela 
di solventi costituiti da una soluzione al 50% di tricloroetano e acetone. 

Vista la presenza sotto il filtro superficiale bruno scuro di residui per- 
tinenti a probabili pigmenti relativi a stesure originali di colore, in accordo 
con il dott. Luca Majoli, che ha curato la direzione scientifica dell’interven- 
to, sono state eseguite mirate analisi chimico-stratigrafiche su piccoli cam- 
pioni prelevati in tre punti distinti (fig. 6), dove le porzioni di pigmento 
apparivano meglio conservate. 


Le analisi chimico-stratigrafiche? 


Eseguite dal dott. Alessandro Princivalle presso il laboratorio di Mon- 
tagnana (Padova), le analisi chimico-stratigrafiche hanno avuto lo scopo di 
determinare le successioni stratigrafiche caratterizzando i leganti, i pigmen- 
ti e le lamine presenti nell’opera oggetto di restauro. Per l'esecuzione delle 
prove distruttive in laboratorio sono stati eseguiti, in una prima fase, due 
piccoli campioni, prelevati nei punti in cui l’analisi preliminare aveva evi- 
denziato un migliore stato di conservazione degli strati di colore?. 


2 Si riportano di seguito in sintesi modalità e risultanze della analisi a cura del dott. 
Alessandro Princivalle. 

3. L'allestimento del preparato (sezione lucida trasversale) e la scheda descrittiva dei 
risultati ottenuti sono basati sulle tecniche e sugli schemi delle Raccomandazioni 
Normal dell’ICR e del CNR. Le misurazioni micrometriche sono riportate in milli- 
metri (mm) o in micron (1 um = 0,001 mm). 
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Campione B 


Campione C_/ 





6. Indicazione dei punti di prelievo eseguiti per le analisi. 
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Campione A: frammento pittorico con in superficie strato brunastro- 
verdognolo. 

Punto di prelievo: dalla manica destra del manto della Madonna. 

Finalità delle indagini: determinazione stratigrafica con caratterizza- 
zione dei leganti, dei pigmenti e delle lamine. 

Analisi eseguite: sezione lucida trasversale, analisi alla microsonda 
elettronica (EDS), analisi spettrofotometrica all’infrarosso (FT/IR). 

Analisi spettrofotometrica all’infrarosso (FT/IR: parte del campione è 
stato macinato e quindi analizzato in spettrofotometria infrarossa. 

L’analisi evidenzia la presenza di olio siccativo, accompagnato da 
biacca (carbonato basico di piombo), con inoltre piccole quantità di ges- 
so (solfato di calcio biidrato) e di silicati. La distribuzione di questi compo- 
nenti nei vari strati è stata meglio evidenziata nelle osservazioni in sezione 
lucida, corredata da analisi all’EDS e all’FT/IR. Partendo dal basso e andan- 
do verso la superficie, il campione risulta costituito da 4 strati, ovvero: 

1 - resti di uno strato bruniccio-rossastro in cui l’analisi alla mi- 
crosonda elettronica rileva la presenza prevalente di carbonio ed ossige- 
no, fornendo quindi l’indicazione che si tratta di una stesura organica. Tale 
analisi evidenzia anche la presenza di piccole quantità di piombo, silicio, 
alluminio, calcio, potassio e ferro, sostanze che si riconducono all’aggiunta 
di pigmenti siccativi quali la biacca (carbonato basico di piombo) e di ocra 
rossa (argilla silicoalluminatica con ossidi di ferro), sostanze peraltro rile- 
vate anche all’FT/IR. In conclusione si tratta di una missione oleosa atta 
a far aderire la successiva lamina metallica. La presenza dell’olio, rilevata 
spettrofotometricamente, viene confermata dall’osservazione in luce 
ultravioletta con filtro sensibile alla fluorescenza dei lipidi (si osserva infat- 
ti una decisa fluorescenza gialla tipica dell’olio siccativo). L'analisi all’EDS 
evidenzia anche tracce di rame, sostanza che, come si vedrà per lo strato 
3, costituisce la ‘ridipintura’ della lamina originale. 

2 - sottilissima lamina metallica gialla che l’analisi alla microsonda 
elettronica indica costituita da oro con altri elementi, ossia il piombo e 
il rame, riflessi delle sostanze sopra e sotto presenti. Spessore 1-2 um. 

3 - nuova doratura data da polveri grossolane di colore giallognolo- 
rossiccio, che l’analisi all’EDS indica costituita da polveri di ottone (porpo- 
rina). Infatti viene rilevata la contemporanea presenza di rame (elemento 
prevalente), con anche piccole quantità di piombo e zinco. Si tratta pertan- 
to di una falsa doratura, evidentemente applicata in un restauro della lami- 
na sottostante. Da sottolineare che l’analisi all’EDS evidenzia anche la 
presenza di cloro, sostanza che testimonierebbe come in passato la statua 
sia stata oggetto di puliture con sostanze aggressive ed inadatte come 
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l’ipoclorito. Spessore massimo misurato 20 um. 

4 - film bruniccio superficiale che essendo costituito prevalentemente 
da carbonio, verrebbe ricondotto ad una sostanza resinosa che però, 
all’analisi all’FT/IR, non viene rilevata a causa del mascheramento dei 
picchi caratteristici da parte dell’olio siccativo. La cromia verdastra osser- 
vabile macroscopicamente è riconducibile a sali di rame (cloruri), rile- 
vati all’EDS. Inoltre è presente del gesso, come rileva sia l’analisi spettro- 
fotometrica che il rinvenimento di calcio e zolfo all’EDS. In conclusione 
sl tratta dei resti di una verniciatura del finto oro contenente i prodotti 
di alterazione dell’ottone ed anche altri sali solubili come il gesso. Spes- 
sore 2 -16 um. 

La stratigrafia inizia con la missione oleosa resa siccativa con plaghe 
biancastre di biacca e fini dispersioni di ocra rossa, pigmento che ne deter- 
mina anche la cromia rossiccia. 

Senza alcuna discontinuità si rileva quindi la lamina d’oro, seguita da 
polveri di ottone, che appaiono quasi completamente staccate dall’oro; in- 
fine in superficie la presunta vernice contenente sia i prodotti di alterazio- 
ne dell’ottone, che altri sali solubili. 


Campione B: frammento pittorico con in superficie strato grigio-bruna- 
stro. 

Punto di prelievo: dalla manica sinistra del manto della Madonna, sul 
fianco. 

Finalità delle indagini: determinazione stratigrafica con caratterizza- 
zione dei leganti, dei pigmenti e delle lamine. 

Analisi eseguite: sezione lucida trasversale, analisi alla microsonda 
elettronica (EDS), analisi spettrofotometrica all’infrarosso (FT/IR). 

Analisi spettrofotometrica all’infrarosso (FT/IR): parte del campione 
è stato macinato e quindi analizzato in spettrofotometria infrarossa. 

Anche in questo caso l’analisi evidenzia la presenza prevalente di olio 
siccativo, ma non si tratta dell’unica sostanza organica rilevata, in quanto è 
presente anche una resina naturale, un collante proteico e il suo presunto 
prodotto di alterazione, l’ossalato di calcio). Per la frazione inorganica si 
rilevano invece dell’azzurrite (carbonato basico di rame, piccole quantità 
di silicati e tracce di gesso. 

Studio in sezione lucida corredata da analisi all’EDS e all’FT/IR: par- 
tendo dal basso e andando verso la superficie, il campione risulta costituito 
da 6 strati, ossia: 

1 - resti della missione oleosa, già rinvenuta anche alla base del prece- 
dente campione, quindi a base di olio reso maggiormente siccativo mediante 
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l’aggiunta di biacca e ocra rossa. Anche questo strato risulta fluorescente 
all’osservazione in luce ultravioletta, confermando la presenza di olio. Da 
sottolineare che sia la missione che la lamina metallica soprastante risultano 
compressi e piegati con talora lo strato soprastante che appare sotto la la- 
mina. Tale caratteristica evidenzia bene che gli strati successivi alla lamina 
appartengono ad una ridipintura che ha provocato un ripiegamento di 
strati peraltro già degradati ed in fase di distacco. 

2 - sottilissima lamina metallica d’oro, composizione confermata 
dall’analisi alla microsonda. Spessore 0-5 um. 

3 - spesso strato bianco contenente qualche sporadica particella azzur- 
ra. L’analisi alla microsonda evidenzia una composizione a base di biacca, 
mostrando la presenza quasi esclusiva di piombo, carbonio ed ossigeno, 
mentre silicio e calcio rappresentano delle impurità della biacca. Le parti- 
celle azzurre sono invece riconducibili ad azzurrite (carbonato basico di 
rame, elemento rilevato sul secondo spettro effettuato su una particella 
azzurra), presente probabilmente come impurità (sporco del pennello). Lo 
strato appare nettamente fluorescente in luce ultravioletta, fatto che indica 
quindi l’utilizzo di olio come legante organico, sostanza peraltro abbondan- 
temente rilevata anche spettrofotometricamente. Spessore 60-180 um. 

4 - spesso ed irregolare strato bruniccio contenente assai numerosi 
frammenti angolosi subtrasparenti. L’analisi alla microsonda evidenzia la 
presenza principalmente di silicio, che essendo accompagnato da magnesio, 
ma soprattutto da ferro, potassio, cobalto ed arsenio, risulta riconducibile 
ad un vetro colorato macinato, ossia ad azzurro di smalto (detto anche 
solamente smalto o smaltino). Ne consegue che in origine lo strato appari- 
va di colore azzurro, cromia persa attraverso la decolorazione del pigmen- 
to. La matrice è di tipo organico come rileva l'abbondante presenza di 
carbonio ed ossigeno, e vista la fluorescenza dello strato è riconducibile 
all’uso di olio siccativo. Da notare che normalmente l’azzurro di smalto 
possiede una cromia poco brillante e che quindi veniva spesso utilizzato per 
fondi colorati (imprimiture), al di sotto di strati formati da un pigmento 
azzurro più brillante. Quindi il successivo strato non è riconducibile ad una 
ridipintura dello smaltino alterato, quanto ad una spessa velatura più bril- 
lante. Spessore 100 — 200 um. 

5 - spesso anche se irregolare strato pittorico blu costituito da grossola- 
ni granuli di azzurrite. Questo pigmento è stato rilevato spettrofotometrica- 
mente e la sua presenza viene confermata dall’analisi all’EDS che evidenzia 
il rame come uno degli elementi principali. Abbondante è anche il calcio che 
presumibilmente rappresenta una aggiunta di bianco sangiovanni, per dare 
spessore alla stesura. Si rinvengono infine piccole percentuali di silicio e 
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magnesio, riconducibili allo smalto che si interdigita con lo strato di azzur- 
rite. Per quanto riguarda il legante organico dello strato, sottolineando che 
l’osservazione in luce ultravioletta non evidenzia alcuna fluorescenza (quin- 
di l’assenza di preparati lipidici come l’olio siccativo), si ricorda che l’anali- 
si spettrofotometrica rileva tracce di colla accompagnate da ossalato di 
calcio. Pertanto si conclude che lo strato di azzurrite è stato applicato a 
tempera, fatto peraltro del tutto usuale considerando che l’utilizzo in olio di 
questo pigmento provoca un viraggio al verde per somma di colori (azzurro 
più giallo dell’olio alterato). Come già detto per lo strato precedente, lo 
strato non rappresenta una ridipintura, ma l’applicazione di uno strato blu 
brillante al di sopra di una imprimitura azzurro spento. Spessore 85-160 um. 

6 - film bruniccio superficiale per niente fluorescente all’osservazione 
in luce UV, riconducibile ad una resina naturale applicata come chiusura 
verniciante della stratigrafia. Tale resina è stata rilevata spettrofotometri- 
camente, anche se non è possibile stabilire di quale si tratta in quanto i 
picchi caratteristici sono completamente mascherati da quelli delle altre 
sostanze. L’analisi all’EDS sottostante evidenzia la natura organica dello 
strato, costituito principalmente da carbonio. Spessore 2 - 20 um. 

Concludendo, si nota come la missione (1) e la lamina d’oro (2) risul- 
tino ripiegate e a volte rovesciate, con addirittura lo strato 3 che si posizio- 
na al di sotto. Si tratta evidentemente di un ripiegamento e di una rottura 
legati al degrado della doratura e all’applicazione delle successive ridipin- 
ture. Tali operazioni iniziano con l’applicazione di uno spesso fondo bianco 
di biacca (3) contenente qualche sporadico frammento di azzurrite. Viene 
quindi stesa una imprimitura azzurra (4) a base di azzurro di smalto, quasi 
completamente decolorato tant'è che non si riconoscono quasi i frammen- 
ti. Segue la pittura ad azzurrite (5), legata da colla alterata in ossalato di 
calcio su cui poggiano infine i resti della vernice resinosa (6). 


Sulla base delle osservazioni microscopiche e delle prove strumentali, 
si sono potute trarre alcune considerazioni sui materiali impiegati. 

Sottolineando che i frammenti prelevati comprendevano solamente gli 
strati superficiali e non la pietra costituente la statua, da quanto rilevato 
nei due campioni si è concluso che presumibilmente in origine la statua era 
dorata. Il condizionale è d’obbligo in quanto in questa prima fase non è 
stato possibile studiare i rapporti tra pietra e primo strato pittorico al fine 
di evidenziare l'eventuale presenza di patine o depositi che potessero indi- 
care una esposizione della pietra prima della doratura. 

Ad ogni modo, il primo strato che si è rinvenuto su entrambi i campio- 
ni è costituito da una missione oleosa caricata con biacca ed ocra rossa che 
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rappresenta uno strato adesivo per l’applicazione della successiva lamina 
d’oro. Rinvenendo tale lamina sulla veste della Madonna si è giunti alla 
conclusione che in questo momento applicativo la statua non fosse policro- 
mata, ma solamente dorata. 

Alla probabile doratura seguono almeno due momenti di ridipintura 
con sul campione A l’applicazione di una falsa doratura a base di polveri 
d’ottone, mentre sul campione B la ridipintura è più complessa e comporta 
un mascheramento della doratura per interposizione di più strati pittorici 
che quindi determinano una cromia diversa da quella che si ipotizza origi- 
nale. 

Infatti, sul campione B si rinviene un fondo di biacca ed olio, su cui è 
applicata una imprimitura colorata con azzurro di smalto. Da sottolineare 
che quest’ultimo strato appare fortemente alterato con l’azzurro di smalto 
quasi completamente decolorato. Questa imprimitura sostiene uno spesso 
strato di azzurrite legata da colla alterata, che quindi al tempo della ridi- 
pintura determinava una cromia blu brillante del manto della Madonna. La 
stratigrafia termina con una vernice resinosa alterata che rende bruniccia 
la superficie. 

Da sottolineare che sul campione A, al di sopra della finta doratura, si 
è rinvenuta una presunta vernice che contiene i prodotti di alterazione del 
rame. Trattandosi di minerali verdastri, la statua assume appunto questa 
colorazione. Sempre in questo strato si rinviene del cloro che presumibil- 
mente è da collegarsi a puliture della statua con mezzi impropri come gli 
ipocloriti, che hanno determinato anche l’alterazione delle polveri di otto- 
ne. Altro sale solubile presente sulla superficie di entrambi i campioni è il 
gesso. 

Allo scopo di evidenziare se inizialmente la statua risultava dorata o 
se la doratura rappresenta un trattamento posteriore non originale, in una 
seconda fase delle analisi è stato prelevato un ulteriore campione per l’ese- 
cuzione di mirate analisi di laboratorio. 


Campione C: frammento di pietra con doratura superficiale. 

Punto di prelievo: dal manto della Madonna, lateralmente, all’altezza 
del ginocchio destro. 

Finalità delle indagini: determinazione stratigrafica. 

Analisi eseguite: sezione lucida trasversale. 

Studio in sezione lucida. Partendo dal basso e andando verso la super- 
ficie, il campione risulta costituito da 3 strati, ossia: 

1 - frammento di pietra costituente la statua, di colore biancastro- 
avorio, di natura carbonatica e con cristallizzazione assai fine, genericamente 
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riconducibile ad una pietra d’Istria. Non si osserva alcuna discontinuità con 
lo strato soprastante, come ad esempio un deposito di polveri o sporco, che 
possa testimoniare che il lapideo sia stato esposto agli agenti atmosferici 
prima dell’applicazione della doratura. Si può quindi concludere che la 
doratura rappresenta un trattamento originale, ossia che la statua nasce 
dorata. 

2 - strato adesivo di colore rossiccio a causa dell’utilizzo di ocra rossa, 
accompagnata da plaghe biancastre di biacca e qualche frammento nera- 
stro carbonioso. Si tratta naturalmente della missione oleoresinosa già 
evidenziata sui precedenti campioni dove era stata analizzata anche alla 
microsonda elettronica. Spessore 0-65 um. 

3 - sottilissima lamina d’oro, metallo analizzato sempre sui precedenti 
campioni. Spessore 0-3 um. 

All’osservazione microscopica, viene così evidenziata l’assenza di qual- 
siasi discontinuità tra la pietra (1) e lo strato di missione oleoresinosa 
rossiccia (2), che sostiene la sottilissima lamina d’oro (3). Tale assenza per- 
mette quindi di concludere che già in origine la statua era stata dorata e 
che tale trattamento non rappresenta un rimaneggiamento dell’opera. 


Grazie ai risultati della lettura spettrofotometrica all’infrarosso, è 
stato possibile determinare la successione delle stesure dell’apparato de- 
corativo accessorio, i leganti, i pigmenti utilizzati e il rivestimento delle 
superfici mediante lamine metalliche. La statua, scolpita su un blocco di 
pietra d’Istria di colore bianco avorio caratterizzato da uno scheletro 
cristallino assai fine, risultava originariamente coperta da un primo strato 
costituito da una miscela oleosa caricata con biacca ed ocra rossa che 
fungeva da strato adesivo di una successiva copertura in sottilissime foglie 
d’oro. In un primo momento quindi la statua doveva essere completamen- 
te dorata ad esclusione degli incarnati che risultavano essere probabil- 
mente rosati. 

Successivamente, i campioni testimoniano in un punto della statua il 
restauro della doratura originaria in foglie d’oro mediante la stesura di un 
livello di polveri di ottone, la porporina, e in un’altra porzione della veste 
l’esecuzione di ridipinture mediante pigmenti policromi che hanno alterato 
l'originale cromatismo. La nuova resa pittorica deve aver visto la veste 
della Madonna dipinta da un brillante tono di blu, derivante da azzurrite 
stesa a pennello su uno strato adesivo di biacca e olio, a sua volta coperto 
dalla resina protettiva superficiale abbrunitasi col tempo. 


305 





7. Rimozione meccanica dei residui 
della malta di allettamento alla base. 





8. Ulteriori prove di pulitura. 
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Pulitura e restauro della scultura 


Alla luce dei risultati delle analisi preventive, il restauro dell’opera ha 
previsto una prima attenta pulitura a secco eseguita con pennelli morbidi 
al fine di asportare le polveri ed i depositi di sporco superficiale. Eseguita 
questa operazione, la statua è stata oggetto di un delicato lavaggio con 
tamponi imbibiti di acqua deionizzata e pulenti tensioattivi. Le evidenti 
colature di pittura murale dovute alla collocazione entro nicchia e le con- 
sistenti gocciolature di cera presenti in più punti del manto sono state ri- 
mosse mediante l’utilizzo di bisturi e l’ausilio di lente d’ingrandimento 
retroilluminata. 

A seguito dello stacco dalle base d’appoggio, ampie porzioni di malta 
d’allettamento risultavano ancora presenti sulla superficie inferiore della 
statua; la rimozione meccanica di questi residui è stata eseguita con bisturi 
e vibroincisore (fig. 7). 

I positivi risultati ottenuti nelle prove preliminari (fig. 8) hanno con- 
fermato che la soluzione di solventi già precedentemente sperimentata era 
la più adatta alla completa rimozione della patina bruna superficiale, che è 
stata così completamente asportata salvaguardando le porzioni di pigmen- 
ti colorati ancora esistenti. Oltre al recupero di lacerti originali di policro- 
mia, la pulitura ha rivelato interventi non recenti di pulizia mediante l’uti- 
lizzo di agenti corrosivi non idonei, probabilmente ipocloriti, che insieme 
all’azione meccanica di spazzole abrasive, hanno pesantemente intaccato la 
superficie dorata fino al raggiungimento della pietra. 

Visto il particolare stato di conservazione dell’opera e la tenace ade- 
sione alla pietra delle superstiti porzioni delle dipinture, è apparso super- 
fluo ogni ulteriore intervento conservativo e le operazioni di restauro si 
sono concluse con la restituzione formale della lacuna che interessava la 
parte inferiore del lembo della veste con materiali integranti reversibili 
opportunamente pigmentati. 


Osservazioni conclusive 


La rimozione dei depositi superficiali ottenuta con la pulitura ha per- 
messo anche di rilevare alcuni interessanti particolari della statua. Pur es- 
sendo di fattura accurata (fig. 9), l’opera presenta alcuni dettagli anomali, 
come ad esempio lo strabismo che caratterizza entrambi i volti e le dimen- 
sioni accentuate delle mani della Madonna, particolare questo che viene 
attenuato da una visione in distanza. Le proporzioni della figura vengono 
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9. Particolare della statua dopo il restauro. 
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10. Totale della statua dopo il restauro. 11. Retro della statua dopo il restauro con tracce di 
rifinitura a gradina. 
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12. Volto della Madonna con i 
ganci metallici per la sospensio- 
ne di orecchini non conservati. 


13. Foro con grappa metallica 
per il fissaggio dell’aureola sul 
capo del Bambino. 
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14. Foro alla sommità del 
globo per la croce non con- 
servata. 





inoltre falsate dall’assenza della parte inferiore della statua, che risulta 
oggetto di una mutilazione all’altezza dei piedi e di un successivo livella- 
mento del piano basale in corrispondenza del bordo della veste (fig. 10). 

Tracce di una probabile rifinitura a gradina caratterizzano anche il 
retro della statua, che appare liscio e privo di ulteriore rifinitura (fig. 11). 
Alcuni particolari, come i ganci per la sospensione degli orecchini ai lati del 
volto della Madonna (fig. 12), la fessura fra le dita di una mano per l’inse- 
rimento dello stelo di un fiore, la grappa per il fissaggio dell’aureola sul 
capo del Bambino (fig. 13) e il foro che doveva ospitare la croce alla som- 
mità del piccolo globo (fig. 14), testimoniano l’esistenza di elementi deco- 
rativi metallici andati perduti. 
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I ‘PICCOLI MAESTRI’ FRIULANI DI GiusEPPE Fiocco 


Paolo Pastres 


Per i moderni studi sull’arte friulana tra Quattro e Cinquecento il con- 
tributo offerto da Giuseppe Fiocco nel corso degli anni Venti risulta deci- 
sivo e tutt'ora fondamentale punto di riferimento!. 

Culmine di tali ricerche fu la grande mostra udinese del 1939 dedicata 
a Pordenone e alla Pittura Friulana del Rinascimento, curata proprio da 
Fiocco”, nella quale la figura del de Sacchis appariva nella sua giusta dimen- 
sione, ovvero — riprendendo la celebre definizione usata da Heydenrich e 
Passavant — come uno dei ‘geni’ del Rinascimento, evidenziando in quella 
sede espositiva che la sua opera non fu isolata e soprattutto, a differenza di 
quanto aveva affermato Vasari, non sorgeva in un luogo privo di una pro- 
pria tradizione artistica. 

Il pregiudizio culturale introdotto da Vasari — che pure ebbe a disposi- 
zione le informazioni del pittore udinese Giovanni Battista Grassi — deter- 
minò lo svilimento dell’intero panorama trado quattrocentesco dell’arte 
friulana e perdurò a lungo tra gli storici dell’arte, tanto che ancora nel 1880 
Fugène Miintz nella sua ampia e articolata rassegna sull’arte del Quattro- 
cento italiano, dedicava al Friuli due sole righe, definendone gli esiti forma- 
li espressioni di una popolazione «energica» e «guerresca»5, legando in tal 


Su Giuseppe Fiocco (Barrucchela-Rovigo 1884-Padova 1971) si veda in particolare, 
S. COLTELLACCI, Fiocco Giuseppe, in Dizionario Biografico degli Italiani, 48, Roma 
1997, 86-88; Il magistero di Giuseppe Fiocco, con scritti di G. Tomasella, F. Bernabei, 
G, Lorenzoni, L. Pasotto, C. Furlan, I. Furlan, E. Saccomani, S. Marinelli, F. Pedrocco, 
L. Moretti, D. Banzato, A. Rovetta, «Saggi e memorie di storia dell’arte» 29 (2005), 
217-349; I. FURLAN, Fiocco Giuseppe, in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friu- 
lani, 3. L’età contemporanea, a cura di C. ScAaLON, C. GRIGGIO, G. BERGAMINI, 4 voll., 
Udine 2011, II, 1495-1500. 

Il catalogo di quella storica esposizione ideata da Fiocco non fu però curato da lui: 
Mostra del Pordenone e della pittura friulana del Rinascimento, Catalogo della mostra 
a cura di B. MoLaJvoLI, Udine 1939. Tuttavia, sempre Fiocco, nel 1939, diede alle stam- 
pe un’imponente monografia sul de Sacchis: G. Fiocco, Giovanni Antonio Pordenone, 
Udine 1939 (edizioni successive: 1943; 1966; 1969). 

3 E. MuNTZ, L'arte italiana nel Quattrocento, Milano 1894, 168. 
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modo l’apprezzamento stilistico ad un concetto di carattere antropologico 
— fondato non si sa bene su quali basi — di matrice ‘romantica’, con il risul- 
tato di ridurre il secolo XV, ovvero l’età pre-pordenoniana, a un repertorio 
figurativo semplice e ingenuo, dunque enormemente distante dal colto 
linguaggio che si stava definendo nel resto della penisola, impossibile da 
coniugare con l’idioma friulano, isolato e marginale. 

Certo, la letteratura artistica locale, con i saggi di de Renaldis, del di 
Maniago e pure con i regesti di Vincenzo Joppi‘, aveva offerto un notevole 
contributo per una corretta valutazione della situazione artistica friulana 
nel tardo XV secolo, anzi, in quegli scritti era stato tracciato un primo 
plausibile panorama del mondo espressivo della piccola Patria tra tardo 
gotico e primo rinascimento: solo nel 1942 Remigio Marini con la Scuola 
di Tolmezzo, avrebbe proposto una linea interpretativa della pittura quat- 
trocentesca in Friuli che, a partire dalla metà di quel secolo, riconduceva 
alla corrente dei cosiddetti ‘Tolmezzini’ (le cui origini affonderebbero in un 
non meglio identificato artigianato carnico), cui assegnò una cifra espressi- 
va «provinciale, paesana e rustica»). 

Inoltre, Marini individuò in Andrea Bellunello l’iniziatore di un’arte 
«indigena e autonoma»*, direttamente legata alla lezione rinascimentale, 
prettamente padovana, mentre indicò in Domenico e soprattutto in Gian- 
francesco da Tolmezzo — ovvero l’oggetto principale del volume del 1942 
— coloro che ne seppero raccogliere la lezione, proseguita poi da Pietro da 
San Vito e Pietro Fuluto, arrestando quindi la propria indagine alle soglie 
del XVI secolo, all’affacciarsi delle prorompenti personalità di Pellegrino 
da San Daniele e del Pordenone. 

Le argomentazioni avanzate da Marini — com’è noto — ebbero un no- 
tevole influsso e sebbene siano state ampiamente riviste e corrette alla 
luce delle ricerche degli ultimi decenni, mantengono un indubbio valore 
storiografico. 


4 G. pe RENALDIS, Della pittura friulana. Saggio storico, Udine, Gallici, 1796 (= Udine, 
Pecile, 1798); F. pi MANIAGO, Storia delle belle arti friulane, Venezia 1819; Udine 1823°; 
2 voll., a cura di C. FURLAN, Udine 1999; V. Joppl, Contributo secondo alla storia 
dell’arte nel Friuli ed alla vita dei pittori e intagliatori friulani, Venezia 1980, 3-4; In., 
Contributo terzo alla storia dell’arte nel Friuli ed alla vita dei pittori e intagliatori friu- 
lani, Venezia 1892; In., Contributo quarto ed ultimo alla storia dell’arte nel Friuli ed 
alla vita dei pittori, intagliatori, scultori, architetti ed orefici friulani dal XIV al XVII 
secolo, Venezia 1894, Appendice. 

SR. MARINI, La Scuola di Tolmezzo. La pittura friulana all’inizio del ‘400, Padova 1942, 
15. 

6 Ibid. 
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Tuttavia, vent’anni prima di quelle tesi, fu proprio Fiocco a dare inizio, 
grazie ad una serie di articoli corredati da bellissime illustrazioni fotogra- 
fiche’, apparsi sul «Bollettino d’Arte» del Ministero della Pubblica Istru- 
zione del 1924-1925, all’azione di riscoperta di un mondo artistico fino ad 
allora, come abbiano notato, sostanzialmente quasi sconosciuto, composto 
da nomi cui non corrispondeva un catalogo certo e coerente, e anzi tali 
personalità erano addirittura difficili da afferrare nella loro consistenza 
storica, oltre ad essere decisamente arduo il collocarle con un ruolo preciso 
sul palcoscenico dell’arte friulana: in quei contributi furono quindi affron- 
tati Antonio da Firenze, Pietro Fuluto e Domenico da Tolmezzo®. 

Si trattava, insomma, di ‘piccoli maestri’, se paragonati a Pellegrino o 
a Pordenone, così come a buona parte dei loro contemporanei d’area ve- 
neta; e proprio con quell’affascinante appellativo Fiocco etichettò gli artisti 
di cui si occupò nei saggi della metà degli anni Venti. 

Prima di addentrarci nel merito dei contributi, merita soffermarsi bre- 
vemente su quel particolare appellativo — ‘piccoli maestri’ — reso celebre in 
letteratura dal commovente capolavoro resistenziale di Luigi Meneghello, 
benché nel nostro caso il riferimento ai Petits Maîtres rinviasse certamente 
alla ricerca di un’adeguata definizione per degli artisti riconosciuti sicura- 
mente come minori, appartati ed estranei alle grandi correnti, ma non per 
questo indegni di essere indagati e comunque non senza un significato per 
l’evoluzione artistica del loro ambiente, applicando loro un’etichetta che la 
critica aveva introdotto fin dalla metà dell’Ottocento. 

Naturalmente, in quella particolare indicazione il riferimento implicito 
era agli epigoni norimberghesi di Direr (per altro il giovane Fiocco nel 
1912 si era occupato di Diirer in Veneto)°, ma, forse, anche al termine usa- 
to nella Francia del Settecento per definire chi imitava, in modo tanto af- 
fettato da rendersi ridicolo, gli usi e i costumi dei maggiori. 

In quella particolare categoria critica, quindi, Fiocco inserì personalità 
quali Lattanzio da Rimini e Andrea Previtali, nel primo articolo della serie 


Sull’attenzione prestata da Fiocco nei confronti della riproduzione fotografica, si 
veda C. FURLAN, Giuseppe Fiocco e la fotografia, «Saggi e memorie di storia dell’arte» 
29 (2005), 291-298. 

8 G. Fiocco, Piccoli maestri, II. Antonio da Firenze; III. Pietro Fuluto, «Bollettino d’Ar- 
te», s. II, IV (1924-1925), 385-401; In., Piccoli maestri, IV. Domenico da Tolmezzo, ivi, 
493-505. 

Ip., Le propaggini dell’arte di Alberto Diirer nel Veneto, in L’Italia e l’arte straniera, 
Atti del X Congresso internazionale di storia dell’arte (Roma 1912), Roma 1922, 
219-222. 
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Piccoli maestri, apparso sul «Bollettino» del 1922!, che si concluderà nel 
1925-1926 con Giovanni e Bernardino da Asola!!. 

Nel numero del 1924-1925, invece, toccò alla complessa personalità di 
Antonio da Firenze, che introdusse qualificandolo come una «modestissi- 
ma figura di pittorello»!?. In effetti, quella di Antonio da Firenze, docu- 
mentato a Udine dal 1484 al 1506, anno della sua morte, non rappresenta 
certamente una delle vette della produzione pittorica dell’epoca, neppure 
se considerata nei confini friulani. Si tratta quindi veramente di un ‘pic- 
colo maestro’, del quale restano più tracce documentarie che opere con- 
crete e anzi a tuttora la ricostruzione del suo catalogo risulta estremamen- 
te difficoltosa. 

Per tentare tale operazione il punto di partenza resta comunque pro- 
prio l’intervento di Fiocco, anche perché in seguito per un certo periodo il 
nostro Antonio da Firenze è stato confuso con Antonio di Jacopo, detto 
anch’egli da Firenze, vissuto e attivo nel capoluogo toscano durante la pri- 
ma metà del XV secolo!. 

Per altro, il problema delle influenze esercitate dagli artisti centro- 
italiani nell’area veneta era uno dei temi di ricerca prediletti dal giovane 


1° Ip., Piccoli maestri, «Bollettino d'Arte», s. II, III (1922-1923), 363-370. 

!! Ip., Piccoli maestri, V. Giovanni e Bernardino da Asola, «Bollettino d’Arte», s. II, V 
(1925-1926), 193-205. 

2 Ip., Piccoli maestri, II, 385. 

3 Su Antonio da Firenze si veda, C. FURLAN, Presenze toscane in Friuli: Antonio da 
Firenze, «Paragone» XXVII, 321, (1976), 47-54; P. CasADIO, Antonio da Firenze, in 
La pittura nel Veneto. Il Quattrocento, 2 voll., Milano 1990, II, 732; G. BERGAMINI, 
Antonio da Firenze pittore, in I toscani in Friuli, Atti del convegno (Udine, 26-27 
gennaio 1990), a cura di A. MALCANGI, Firenze 1992, 61-71; P. CasaDIO, Antonio 
da Firenze e Francesco da Milano, osservazioni su alcuni recenti restauri in Friuli, 
in Pellegrino da San Daniele, 1547-1997, Giornate di studio (San Daniele del 
Friuli, 12-13 dicembre 1997), a cura di A. TEMPESTINI, Udine 1999, 97-111; A. Vop- 
NIK, Leonardo Thanner, Antonio da Firenze ter freske v starem prezbiteriju 
Zupnijke cerkve sv. Vida v Podnanosu, «Zbornik za umetnostno zgodovino» 43 
(2007), 87-104. 

4 Sulla questione Fiocco tornò nel 1957 a causa dell’errata attribuzione, causata 
dall’omonimia, all’Antonio da Firenze documentato a Udine di uno stendardo pro- 
cessionale conservato all’Ermitage - M. ScERBACIOVA, Un dipinto di Antonio da Firen- 
ze all’Ermitage, «Arte Veneta» XI (1957), 29-34 - ritenendo non si trattasse dello 
stesso attivo in Friuli, proponendo invece di identificare l’autore dello stendardo in 
un pittore attivo nella realizzazione nel 1458 di alcuni mosaici in San Marco a Vene- 
zia (G. Frocco, Chi fu Antonio da Firenze, ivi, 35-38), ipotesi respinta da Federico 
Zeri: F. ZERI, Antonio da Firenze: un’aggiunta e un ridimensionamento, «Paragone» 
XI, 123 (1960), 50-57. 
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Fiocco, il quale incentrò il proprio breve saggio riservato ad Antonio su 
due certezze, o almeno così egli le riteneva: una serie di tavole veneziane 
(conservate nel Museo dell’ Accademia), provenienti dalla chiesa dei Ser- 
viti, avvalendosi dei pochi accenni presenti in proposito nella storiografia 
veneta; e i regesti di Vincenzo Joppi, nei quali al nome di Antonio sono 
associate diverse realizzazioni friulane e alcuni fatti giudiziari, in cui ebbe 
un ruolo anche il giovane Pellegrino da San Daniele, che di Antonio fu 
allievo!. 

Dunque lo studioso veneto, introduce il proprio discorso sul Rinasci- 
mento friulano attraverso la misteriosa figura di questo pittore toscano 
trapiantato in Friuli, intravvedendo nel suo operare piuttosto che «caratte- 
ristiche vivarinesche», qualche «affinità» con Domenico e Gianfrancesco 
da Tolmezzo, notando che il suo essere appartato in terra friulana, lavoran- 
do anche lì specialmente per piccole località periferiche!, era il riflesso 
della sua modestia, che non gli consentiva di «tentar fortuna fra le lagune, 
ove si respirava ormai il grande respiro della gioiosa pittura del colore»!: 
una bella definizione per l’arte veneziana, ma, al contempo, una dura sen- 
tenza per il contesto friulano di fine Quattrocento. 

A seguire, nello stesso articolo, Fiocco passò a lumeggiare la persona- 
lità di Pietro Fuluto, pittore carnico, probabilmente di Tolmezzo, nato at- 
torno al 1475, assai attivo nella propria terra natale, e fino ad allora sostan- 
zialmente ignorato dalla critica, la quale ne confondeva le opere con 
quelle di Domenico e Gianfrancesco da Tolmezzo!*. 

Lo studioso veneto conosceva piuttosto bene l’ambiente carnico, aven- 
do curato nel 1921 la mostra Arte popolare carnica a Tolmezzo, incentrata 
principalmente sulla scultura lignea!, 

Dunque un artista allora ignoto il Fuluto, schiacciato dalla persona- 
lità di Domenico, sebbene dell’attività pittorica di quest’ultimo ben poco 


5 Vv. JoPPI, Contributo secondo, 11, 27-28; Ip., Contributo quarto, 19-20. 

16 Fiocco, ovviamente, non aveva associato il nome di Antonio al Giudizio di Sesto al 
Reghena, la cui proposta, che si deve considerare assolutamente valida, fu avanzata 
da Italo Furlan alla metà degli anni Cinquanta. Cfr. I. FURLAN, Problemi di arte friu- 
lana, tesi di laurea, rel. S. Bettini, Padova, Università degli Studi, Anno Acc. 1955-1956; 
Ip., Strutture e significato dell’atrio dell’abbazia di Sesto, «Memorie Storiche Forogiu- 
liesi» XLIV (1960-1961), 308. 

1 G. Fiocco, Piccoli maestri, II, 388. 

18 Ip., Piccoli maestri, III. Su Pietro Fuluto si veda G. BERGAMINI, Fuluto Pietro, in Nuo- 
vo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 2. L’età veneta, 3 voll., a cura di C. SCALON, 
C. GrIGGIO, U. Rozzo, Udine 2009, II, 1207-1210 (con bibliografia precedente). 

! G. Fiocco, La mostra d’arte carnica, «Dedalo» I, 3 (1921), 669-689. 
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si sapesse allora — e anche oggi solo qualcosa di più —, rendendo necessa- 
rio attuare una ricostruzione critica partendo dai dati archivistici resi 
noti dallo Joppi e da alcune opere datate e firmate. In particolare l’atten- 
zione di Fiocco si soffermò sugli affreschi nella chiesa di San Giorgio a 
Colza di Enemonzo, dove compare il nome del Fuluto e la data 1513, la 
cui esecuzione, a suo parere, richiama i modi di Gianfrancesco da Tolmez- 
zo, ma con «qualcosa di più aspro, di meno largo e di più primitivo», a 
dispetto della cronologia, rilevando che la loro «falsa acerbità non deriva 
che dal contrasto degli elementi padovani con gl’intendimenti decorativi, 
rimasti pur sotto ai motivi italianissimi delle figure ancora parecchio 
tedeschi», benché questo ultimo aspetto — definito sprezzantemente 
«tedescheria» — sia più lieve rispetto agli esiti di Gianfrancesco a Prove- 
sano nel 14962. 

L’operato di Fuluto viene quindi inserito in un ambito più ampio, che 
travalica i confini carnici, osservando che nel «giudicare queste correnti 
marginali italiche non bisogna dimenticare che in tutti i paesi delle alpi 
sono abbondanti gli esempi dell’arte tirolese, favoriti dalle numerose colo- 
nie bavaresi appollaiatesi nei luoghi più inospiti delle nostre montagne a 
partire dal Trecento. Colonie che hanno le stesse caratteristiche dalla valle 
dell’Ossola sino all’Isonzo»: esempi che hanno influito anche sui pittori 
carnici e specialmente su Gianfrancesco da Tolmezzo e Fuluto, la cui «falsa 
acerbità» — espressione, certo non casualmente, reiterata nel giro di poche 
pagine — non ha nulla a che vedere con gli esiti di Domenico, riscontrabili 
nella pala udinese dei Civici Musei, la quale, seppur ritenuta «modesta», 
ormai non ha più «quasi nulla di gotico»”. 

Di fronte alla difficoltosa ricostruzione della figura artistica di Fuluto, 
allora praticamente ignota, Fiocco sceglie di scrutare le opere di Gianfran- 
cesco, il maestro che «tanto gli assomiglia e che lo precede», sondando i 
suoi affreschi del 1500 nella chiesetta di San Floriano a Cella di Forni di 
Sopra, che la critica moderna ritiene opera del Del Zotto affiancato da 
collaboratori. 


20 In., Piccoli maestri, III, 392. 

2! Fiocco in questa occasione non riconobbe negli affreschi di Gianfrancesco a Prove- 
sano l’influenza dalle stampe di Martin Schongauer e del cosiddetto Maestro «I.A.M. 
Zwolle». Neppure nel volume sul Pordenone del 1939 fece cenno a tale derivazione, 
nonostante nel 1930 e 1932 due studiosi, Max Lehrs e Gottfried Richard Miiller 
l’avessero segnalata. 

2 Ivi, 396. 

3 Ibid. 
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In effetti, anche Fiocco si accorse di una certa discontinuità stilistica 
nel ciclo che adorna il presbiterio di San Floriano, ritenendo che alcune 
parti si debbano assegnare proprio al Fuluto, in particolare la lunetta con i 
Santi Pantaleone, Leonardo, Giovanni Battista, Sebastiano, Rocco e Vito, 
dove le «faccie [sic] triste e storte, quasi scimmiesche»?4 gli paiono identiche 
a quelle notate a Colza. 

Quindi lo studioso veneto passa in rassegna i regesti dello Joppi che 
riguardano Fuluto, congiungendo la nota archivistica relativa al saldo nel 
1515 per pitture nella chiesa di San Vito a Liariis di Ovaro, con gli affreschi 
presenti in quell’edificio, nella volta del vecchio coro, fino allora ritenuti di 
Domenico da Tolmezzo, senza tuttavia soffermarsi troppo su di essi”. 

Di seguito sono affrontate le decorazioni che nel 1519 Fuluto realizzò 
nella chiesa di Santa Caterina a Luint di Ovaro, che appare allo storico un 
«lavoro tipicissimo e ricco, in cui il pittore fa pompa di tutto il suo sapere», 
benché ovunque «lo stesso segno tagliente, lo stesso colorito rugginoso»?. 

Censure, queste, che si ripetono nella trattazione degli affreschi della 
chiesa di Mione di Ovaro, che Fuluto eseguì attorno al 1510, riscontrando- 
vi i medesimi motivi decorati notati a Colza??. 

Invece, una maggiore attenzione meritano, ad avviso di Fiocco, le de- 
corazioni murali di San Leonardo a Osais di Prato Carnico, dedicate alle 
storie del santo titolare, rivendicate a Fuluto e segnalate come le sue «mi- 
gliori», dimostrando in esse «notevoli accenti di rozza forza e di caricatu- 
rale semplificazione»?8; tuttavia, quegli esiti, che il nostro Autore non data 
con precisione come le precedenti prove, ma pone a suggello dello scarno 
catalogo del riscoperto pittore carnico, indicandoli «intorno al 1520», sono 
invece i suoi primi passi conosciuti, documentati al 1506°°. 

Dopo tali note, nel tirare le somme sul Fuluto, Fiocco non può non 
notare che un simile autore perpetuava «fra le alpi carniche le tradizioni 
dell’arte padovana di mezzo secolo innanzi», dimostrandosi, infine, un «Cri- 
velli in sedicesimo»?9. 

L’interesse per costui, definito un pittore «inconscio della grande vita 
dell’arte veneta che fioriva opulenta appena al di là della cerchia delle sue 


24 Ivi, 397. 

25 Ivi, 400. 

%6 Ibid. 

27 Ivi, 400-401. 
28 Ivi, 401. 

2 Ibid. 

0 Ibid. 
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alpi fedeli»3!, ha comunque permesso di sfoltire — e di molto — il tradizio- 
nale catalogo di Domenico Mioni, che fino ad allora monopolizzava l’inte- 
ra produzione a fresco in Carnia tra Quattro e Cinquecento”, cosicché, 
mentre l’artista più noto si defila dalla geografia pittorica dell’alto Friuli, il 
«pittorello semplice e obliato ritorna alle care montagne per cui aveva la- 
vorato con umiltà e con abbondanza»: una vera e propria restituzione a 
Fuluto, questa, che ha profondamente mutato l’interpretazione della storia 
artistica friulana rinascimentale, seppur nelle sue zone più appartate, of- 
frendo agli studi un nuovo nome cui legare vecchie opere. 

Di seguito, sullo stesso numero del «Bollettino», Fiocco passò ad af- 
frontare il «caposcuola carnico», ovvero Domenico da Tolmezzo, definito 
«doppiamente maestro della scultura e della pittura paesana», e, attingendo 
pienamente al fervore nazionalistico tipico di quei tempi — tanto più senti- 
to per una zona di confine come quella friulana —, lo indicava con la non 
secondaria qualità di «difensore di italianità e di venezianità lungo i gelosi 
confini delle Alpi patrie», finendo con la sua collocazione nel contesto 
dello sviluppo artistico locale, ritrovando in lui il «modesto ma schietto e 
volenteroso inizio di tutta la branca quattrocentesca e cinquecentesca 
dell’arte friulana che va da lui fino al Pordenone». 

Insomma, in Domenico è individuato l’iniziatore dell’arte moderna — 
per usare la definizione vasariana — nella regione friulana, assegnando 
dunque la palma del primato al tolmezzino e non al Bellunello®, come 
invece proposto quasi unanimemente dalla letteratura precedente ed in 
seguito affermato da Sergio Bettini, Remigio Marini —- sulla cui posizione 
in merito ci siamo già soffermati —, Luigi Coletti e Aldo Rizzi. 


31 Ibid. 

® A proposito del ruolo di Domenico e della sua posizione ‘dominante’ nella ricostru- 
zione delle vicende artistiche friulane, Fiocco - G. Fiocco, Piccoli maestri, III, 401 (1) 
- rileva le discrepanze tra l’opinione di Cavalcaselle affidata ai manoscritti marciani, 
in cui si ritiene che non tutti i cicli a lui attribuiti gli spettino effettivamente, e la 
versione edita da Crowe, dove in modo molto più perentorio gli sono assegnati tutti 
i cicli carnici. La questione fu ripresa dal nostro - G. Fiocco, Il Pordenone, 21 (5) - 
affermando che lo studioso inglese ha «tradotto e tradito» il pensiero del conoscitore 
italiano. 

8 Ip., Piccoli maestri, III, 401. 

% Inp., Domenico, 493. Su Domenico: G. BERGAMINI, Mioni Domenico, in Nuovo Liruti. 

Dizionario biografico dei friulani, 2.II, 1678-1686 (con bibliografia precedente). 

Giudizio riconfermato anche in seguito, e in particolare in G. Fiocco, Giovanni An- 

tonio, 17-18; Ip., Cadore e Friuli, «Ce fastu?» XXVII-XXVITII (1951-1952), 6-11. 

Per tale dibattito critico si veda C. FURLAN, La pittura friulana del Rinascimento 

nell’interpretazione di Sergio Bettini, in EAD, Da Vasari a Cavalcaselle. Storiografia 


35 


3 


ad 
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Del resto, una simile impostazione critica trovò una plastica concretiz- 
zazione nella mostra pordenoniana del 1939, il cui percorso, ideato da 
Fiocco quasi a descrivere un viatico verso l’apogeo rappresentato del de 
Sacchis, iniziava proprio con due opere del Mioni?. 

Nell’articolo del 1924-1925 l’analisi dell’iter creativo di Domenico ini- 
zia con un’opera estremamente problematica e decisamente non riferibile 
al pittore carnico, gli affreschi, considerati «enigmatici», nella chiesa di 
Santa Toscana a Verona, i quali, per altro, secondo Giuseppe Bergamini 
«oggi sono ingiudicabili per il pessimo stato di conservazione»88. 

Fiocco, quindi, inizia col riportare le vicende della loro scoperta, avve- 
nuta nel 1852, rifacendosi ai documenti presenti negli atti dell’ Archivio 
Comunale veronese, dove emerge la narrazione del fortuito rinvenimento 
delle decorazioni, per merito di padre Placido Bresciani, sulle quali, dopo 
aver effettuato un sopralluogo, relazionò il nobile Giovanni Balladoro, 
membro della locale «Commissione d’ornato» (all’epoca Verona era anco- 
ra parte del Lombardo-Veneto), con parole che il nostro studioso decide di 
riportare, per la loro particolare chiarezza e il giudizio «assennato» che 
esprimono, le quali risultano tuttora interessanti e vale la pena rileggerle: 


L'affresco testé scoperto nel volto della sacristia di Santa Toscana consiste 
in quattro medaglie rotonde con un Santo in ciascuna, in mezza figura, di 
grandezza naturale; esse campeggiano sopra un fondo ad ornati, che rico- 
prono tutta la volta. 

I Santi rappresentativi sono S.ta Toscana, S. Bernardino da Siena, S. Gio- 
vanni Battista e il B. Enrico da Bolgiano. Dallo stile del dipinto, e dall’es- 
servi rappresentato S. Bernardino da Siena, si deve ritenere che tali pit- 
ture appartengano alla seconda metà del secolo decimo quinto. 

Il disegno di queste pitture lascia molto a desiderare, ed è certamente 
alquanto inferiore ad altre del medesimo tempo; quanto poi al colorito 
non si può farne giudizio, essendo state troppo ritoccate dal restauratore e 
ricoperte di vernice (!), assieme a tutta la volta. 

Le lettere Dom... Tol... che si leggono nell’una delle pareti di detta sa- 
cristia, pur ora scoperte, levando l’intonaco che erasi sovrapposto, potreb- 
bero far credere che queste pitture fossero opera di un Domenico da 
Tolmezzo pittore, anche per quel tempo di poco merito. 


artistica e collezionismo in Friuli dal Cinquecento al primo Novecento, a cura di C. 
CALLEGARI, P. PASTRES, Udine 2007, 167-175. 

37 Si tratta dell’altare ligneo di Zuglio e la tavola di Udine, opere commentate nel ca- 
talogo Mostra del Pordenone, 20-22. 

8 G. BERGAMINI, Mioni, 1680. 
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Se però è poco il pregio artistico delle scoperte pitture, è per altro lode- 
vole di chi le ridonò alla vista del pubblico, potendo sempre servire alla 
storia dell’arte, ed avendo procurato alla sacristia una decorazione ben 


migliore di quel bianco triviale che la ricopriva”. 


La notizia del ritrovamento passò di lì a breve alle stampe, nella Guida 
di Giuseppe Rossi e poi in quella del Simeoni”, i quali sottolinearono il 
precario stato conservativo delle pitture, con le conseguenti difficoltà inter- 
pretative. 

Tuttavia, secondo Fiocco «per fortuna un recentissimo rinvenimento di 
nuove pitture parietali nell’abside della stessa chiesa ci risarcisce della per- 
dita deplorata», riferendosi a un «Crocefisso disposto entro un arco fian- 
cheggiato da due quinte rastremate a gironi goticheggianti», ritenuta stili- 
sticamente del tutto simile alla «restauratissima volta della sacristia», giu- 
dicando questo affresco della stessa mano degli altri*!. 

La parentesi veronese, la quale, in effetti, si basa solo sulla labile trac- 
cia delle iniziali che potrebbero suggerire il nome di Domenico, è utile allo 
studioso veneto per spiegare quella che invece è un’opera certa del Mioni, 
la pala datata 1479 del duomo di Udine, ora nei Civici Musei cittadini*, il 
cui stile gli ricorda le opere di Francesco Benaglio (Verona 1432 ca.-1492) 
e del ‘Maestro del cespo di garofano’, oggi identificato in Antonio Badile 
II, figlio di Giovanni*, accomunati dalla «mediocre derivazione dal Mante- 
gna e specialmente dal prototipo imponente di S. Zeno»*. 

Per Fiocco, insomma, Domenico guardò a Mantegna e alle sue novità, 
ma non riuscì a far altro che «rimuginare l’esempio troppo alto senza sa- 
perlo né comprendere né raggiungere»; anzi, se la pala udinese è conside- 
rata il suo massimo punto d’arrivo in ottica rinascimentale, la sua produ- 
zione ad intaglio è giudicata ancora troppo legata a «impacci gotici»*. 

Quindi, facendo ricorso ad un criterio estetico d’impronta idealistica, 


® G. Fiocco, Domenico, 494. 

4 G.M. Rossi, Nuova guida di Verona e della sua provincia, Verona 1854; L. SIMEONI, 
Verona, guida storico-artistica della città e provincia, Verona 1909. 

4 G. Fiocco, Domenico, 494. 

£ Su questa opera: La Galleria d’arte antica dei Civici Musei di Udine, I. Dipinti dal XIV 
alla metà del XVII secolo, a cura di G. BERGAMINI, Udine-Vicenza 2002, 56-57 (scheda 
di G. Bergamini). 

4. G. Fiocco, Domenico, 497-498. 

4 Ivi, 498. 

5 Ibid. 
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Domenico viene considerato un autore ancorato al vecchio sistema stilisti- 
co, ovvero tardogotico, e che «non fu mai un convertito», poiché non fu 
neppure un «artista, ma solo un artefice e un decoratore, a cui non impor- 
tava prender da opposte bande i motivi delle opere sue», 

Di seguito Fiocco passò in rassegna le numerose opere lignee di Do- 
menico in Carnia (Zuglio, Diglinidis di Socchieve, Illegio, Terzo di Tolmez- 
zo e Invillino), e a Filacciano in Lazio, nel cui castello un trittico del 1484, 
assegnato al tolmezzino, era stato segnalato da Alberto Serafini alcuni anni 
prima”. Tutti questi esempi d’intaglio sono solo brevemente elencati, in 
quanto «più che descriverli giova riprodurli»‘, e ciò grazie all’ausilio di 
splendide immagini a tutta pagina, ma, ovviamente, una simile dichiarazio- 
ne conteneva in sé una precisa valenza critica, sottolineando la serialità di 
una simile produzione e l’assenza di elementi degni di indagine stilistica. 

In fondo, Domenico non era altro che un «fecondo e capace madon- 
nero udinese», in grado di esprimere solo un’arte «modesta», sulla quale 
non servirebbe soffermarsi ulteriormente, ed è «quanto essa si merita: per 
la verità e per la giustizia. Non più». 

Una vera e propria epigrafe, questa, che suggella, con la schiettezza 
storiografica d’altri tempi, un percorso tra i ‘piccoli maestri’ friulani, che 
aspirarono, senza riuscirci, alla grandezza del Rinascimento veneto, ma, 
nondimeno seppero arricchire con dignità il loro ambiente e soprattutto 
prepararono il terreno all’arte del Pordenone, il quale, secondo Fiocco, 
«prima di metter l’ali, fa le penne e fedelmente si nutre al nido della sua 
terra: si congiunge cioè alla scuola tolmezzina, la più precoce e la più fe- 
conda del Friuli, nata tra le aspre valli della Carnia» e «tracciarne il profilo, 
significa quindi tracciare quello del primo Rinascimento in quella ferrea, 
estrema regione». 

Ecco, dunque, che l’analisi dei tolmezzini condotta nella prima metà 
degli anni Venti e resa nota sulle pagine del «Bollettino d’Arte», la quale 
per certi versi fu pionieristica e sicuramente densa di novità, rappresentò 
per Fiocco un indispensabile passaggio verso l’approdo al de Sacchis, reso 
necessario per poterne «capire i primi passi» e anche per comprenderne 


4 Ivi, 500. 

4 A. SERAFINI, Intorno a un trittico sconosciuto di Domenico da Tolmezzo, «L'Arte» 
XXI-XXII (1918-1919), 53-56. 

4. G. Fiocco, Domenico, 501. 

4 Ivi, 505. 

5 G. Fiocco, Giovanni Antonio, 15. 
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«certe forme e certe preferenze, rimaste essenziali della sua arte migliore», 
lungo un percorso che lo condurrà alla grande mostra udinese del 1939 e 
alla innovativa monografia dello stesso anno. 


31 Ivi, 20. 
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TORRETTI: NUOVE SU ZIO E NIPOTE 


Paolo Goi 


Sui gradini di accesso allo pseudo-transetto del duomo di Conegliano 
Veneto giacciono due nobili creature angeliche (figg. 1-4). Posture e sguar- 
di ne dichiarano l’appartenenza originaria al distrutto altar maggiore del 
tempio!, il cui tabernacolo era stato eretto da Marco Torresini (1708) ed il 
paliotto realizzato da Domenico Franceschini e Zuanne Bettio (1710)?. 

Patente la cifra di Giuseppe Torretto nella panneggiatura a linee spez- 
zate che accentuano il riverbero della luce, nella limpida stesura del volto 
dell'angelo di sinistra giusto sfiorato da un sorriso. Tratto leggermente 
compassato presenta quello di destra, da riferire alla parziale partecipazio- 
ne della bottega, per il quale vale comunque il riscontro con la Nautica di 
Taplow (Buckinghamshire) - Cliveden House del Torretti senior? (fig. 5). 

Delle figure angeliche da questi licenziate stretti confronti — per limi- 
tarci alla tematica — si hanno con le coppie di Ceneda, Cordenons, Traù (fig. 
6), San Daniele del Friuli*, secondo una costruzione ed una mimica gestuale 


Diverse le fasi di “ammodernamento” dal 1795 al 1890 fino all’attuale - discutibilis- 
sima - conclusasi nel 1964. 

Per tutto si veda: Conegliano Veneto, Archivio Parrocchiale, Atti capitolari, b. 38, 
«Registro di tutto il denaro incassato e speso per la rinovazione e riposizione del 
Altar magiore in questo nuovo Duomo 1795»; ivi, Archivio Nuovo, b. 35, Preventivo 
per la demolizione dell’altar maggiore del duomo, 1790. 

La storia, tutta elogiativa e parziale, è tracciata da L. MENEGAZZI, I! Duomo, in G. 
Fiocco, L. MENEGAZZI, Il Duomo di Conegliano, Conegliano Veneto 1965, 63-103. 

2 Ivi, Cart. senza intestazione, Libro delle delibere 1658-1736, 104v-106v: delibera e 
contratto con Marco Torresini per il tabernacolo di marmo (25 maggio e 15 giugno 
1708), ad esclusione delle due statue e delle “cartelle” laterali; ivi, 108v-109v: delibe- 
ra di un «antipetto» di marmo per l’altar maggiore e “riduzione” (4 e 11 novembre 
1710); ivi, Libro conti di S. Maria e S. Leonardo 1662-1802: serie di pagamenti a favo- 
re di Marco Torresini per un ammontare di 1. 620 (1708-1710), a Domenico France- 
schini di 1. 403 (1710-1711) e a Zuanne Bettio di 1. 352 (1708-1711). 

Per un Atlante della statuaria veneta da giardino. VI, a cura di M. DE VINCENTI, S. 
GUERRIERO, «Arte Veneta» 67 (2010), 235-284: 261-262 (scheda di I. Turetta). 

R. BecHEvOLO, La Cattedrale, in R. BEcHEvOLO, B. SARTORI, Ceneda. La cattedrale e i 
suoi vecchi oratori, Vittorio Veneto (1978), 9-117: 56-57 (fig.); P. Got, Decorazione e 
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1. Giuseppe Torretti, Angelo eucaristico. Conegliano, duomo (fianco di sinistra del 
presbiterio). 
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2. Giuseppe Torretti, Angelo eucaristico. Conegliano, duomo (fianco di destra del 
presbiterio). 


SLI 





3. Giuseppe Torretti, Angelo eucaristico, 
fianco di sinistra (particolare). 

4. Giuseppe Torretti, Angelo eucaristico, 
fianco di destra (particolare). 


5. Giuseppe Torretti, Nautica. Taplow 
(Buckinghamshire), Cliveden House. 
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6. Giuseppe Torretti, Angelo euca- 
ristico. Traù (Trogir). 


7.Tommaso Rues, Angelo eucari- 
stico. Venezia, Santa Maria dei 
Derelitti (Ospedaletto). 
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mutuate nell’immediato dal Tommaso Rues della basilica delle Grazie a 
Udine e dell’Ospedaletto di Venezia (fig. 7); motivi ripresi poi, dal Bernar- 
di Torretti a Pagnano d’Asolo*. 

A supporto di quanto segnalato da Camillo Semenzato (1956, 1966), 
pubblicavo (1982) le immagini dell’altar maggiore della parrocchiale di 
Meduno (rivendicato a Giovanni Trognon, 1739-1745 ca.) e di quello del 
Rosario della stessa — presumibilmente coevo — avanzando confronti con 
la produzione di Giuseppe Torretti (altare dell’Assunta ai Gesuiti di Vene- 
zia; angeli della veneziana chiesa degli Scalzi, delle parrocchiali di Mereto 
di Tomba e Rivolto; cimasa dell’altare del Crocifisso di Passariano; Madonne 
di palazzo Badini di Pordenone e di Santa Maria di Sclaunicco) e del Ber- 
nardi nipote (San Michele di Pagnano d’Asolo e Asolo; San Pietro di Re- 
sana e Izola d’Istria; San Liberale e angelo del duomo di Castelfranco Ve- 
neto; Madonna del Rosario di Levada; Ss. Domenico e Rosa della parroc- 
chiale di Rosà; San Domenico dell’altare del Crocifisso in quella di Gallie- 
ra Veneta; Santa Marta in San Fantin a Venezia)”. 


arredo nelle chiese di Cordenons, in Santa Maria di Cordenons, a cura di In., Fiume 
Veneto 2000, 127-179: 134, 136 (figg. 34-35), 137, 172 (21), 204-205 (tavv. XLI-XLII); 
I. BABIC, Giuseppe Torretti nella cattedrale di Traù, in Francesco Robba and the Vene- 
tian Sculpture of the Eighteen Century, Papers from an Intenational Symposium 
(Ljubljana, 16th - 18th October 1998), a cura di J. HÒFLER, Ljubljana 2000, 217-223: 
218-220, con pertinenti osservazioni (da espungere tuttavia dal catalogo torrettesco i 
due angeli cerofori di Villa Manin a Passariano mentre inesatto è il riferimento per 
San Daniele del Friuli); La scultura del Settecento a San Daniele del Friuli, in La 
scultura veneta del Seicento e del Settecento. Nuovi studi, Atti della Giornata di Studio 
(Venezia, 30 novembre 2001), a cura di G. PAVANELLO, Venezia 2002, 293-335: 302, 331 
(fig. 34). 
P. Gol, Dispersione e recupero delle opere plastiche e dell'arredo monumentale, in 
Opere d’arte di Venezia in Friuli, Catalogo della mostra (Pordenone), a cura di G. 
GANZER, Udine 1987, 116-164: 124-125, 126 (14); P. Rossi, Per un profilo di Tommaso 
Rues, in La scultura veneta, 3-33: 7, 21 (figg. 15-16). 
P. Gol, Due sculture di Giuseppe Torretti, in Venezia, le Marche e la civiltà adriatica. 
Per festeggiare i 90 anni di Pietro Zampetti, a cura di I. CHIAPPINI DI SoRrIo, L. DE 
Rossi, «Arte Documento» 17-19, 2003, 477-481: 478, 481 (figg. 8-9). 
© P Gol, L'attività del Bernardi a Meduno, «Il Noncello» 54, 1982, 93-116; Ip., Arte e 
vita religiosa, in Meduno. Memorie e appunti di storia, arte, vita sociale e religiosa, a 
cura di Ip., Meduno 1991, 67-123: 70, 72-73, 84 (29-33), 98-99 (figg. 17-20), 101-103 
(figg. 22-25), con nuove notizie sull’intervento ottocentesco all’altare del Rosario da 
parte degli Antonini ed Elia di Gemona. 
Tra i confronti che si sono addotti con il Torretti senior, Annette Sthal proprio non 
riesce a vedere quella che è la patente cifra dello scultore nelle Madonne con il Bam- 
bino di Pordenone (palazzo Badini) e Sclaunicco (parrocchiale) rimproverandomi 
tanto l’assenza di analisi stilistica che di una cronologia. Sarà appena il caso di ram- 
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Alla luce delle successive acquisizioni si è reso necessario procedere 


via via ad alcune mende e precisazioni che riguardano il prototipo dell’altar 
maggiore del Trognon costituito da quello dell’ Assunta di Venezia (che 
però spetta a Giuseppe Pozzo con posteriore intervento di Domenico 
Rossi)*, il paliotto del medesimo assegnato a Giuseppe Bernardi”, la Fede 
e Speranza dell’altar del Rosario da poco rivendicate a Giovanni Contieri!° 
ed i responsabili dei confronti tirati in ballo: il San Pietro di Izola d’Istria 
da riconsegnare al Bernardi e l’altare del Crocifisso di Passariano la cui 
coppia celestiale della cimasa, posteriormente adattata «stante un apparen- 
te non perfetto allogamento, e quei loro capi eccessivamente reclinati 


mentare gli innumeri svarioni dell’A. sul Torretti per inficiarne le valutazioni. Cfr. A. 
STAHL, Die Bildhauerwerkstatt der Familie Torretto. Ein weg zu Canova, Berlin 1999, 
57,106 (284). Quanto al bassorilievo della Trinità di San Giorgio della Richinvelda, 
la nota 181 di pag. 94 va aggiornata con la segnalazione del bozzetto di Budapest 
fatta dallo scrivente (P. Gor, Qualcosa sui Torretti, «Il Noncello» 63, 1989-1994, 83-103: 
84-86). Sulla cappella, ora assegnata al Massari, si veda il contributo di Ip., Massari e 
Massariani. A proposito di alcuni edifici e disegni in Friuli, in L’ultimo conte: la vita e 
la memoria, Atti della giornata di studi in onore di Guglielmo Coronini Cronberg 
(1905-1990) nel centenario della nascita (Gorizia, 12 novembre 2005), a cura di S. 
FERRARI, Trieste 2012, 90-100. 

Si coglie l'occasione per ricordare come il Pietro Andreis di Longarone, autore di un 
disegno del Museo Diocesano di Pordenone pubblicato nello scritto, sia anche re- 
sponsabile della risistemazione (1813) dell’altare di San Valentino della parrocchiale 
di Cordenons (P. Gol, Decorazione e arredo nelle chiese di Cordenons, in Santa Maria 
di Cordenons, 134; F. METZ, La documentazione, ivi, 443-536: 476). 

Sempre in merito al complesso architettonico-plastico medunese si veda P. Gol, Le 
Chiese di Meduno (“Monumenti storici del Friuli” 32), Udine 2008, 20-25, con preci- 
sazione della santa domenicana rispondente a Caterina da Siena. 

Conviene ricordare a questo punto la diversa iconografia di Caterina da Siena e 
Rosa da Lima che alternativamente ricorrono nelle pale del Rosario: la prima raffi- 
gurata più spesso con il giglio, il Crocifisso e la corona di spine (talora impostale dal 
Divino Infante); la seconda, solitamente con un serto di rose sul capo. Singolare la 
compresenza delle due sante nella tela di Andrea Miglionico della Pinacoteca Pro- 
vinciale di Bari. Cfr. Confraternite. Arte e devozione in Puglia dal Quattrocento al 
Settecento, Catalogo della mostra (Bari), a cura di G. GELAO, Napoli 1994, 266-267 
(Cat. II. 59) e 383 (tav.). 

P. Gol, Sculture settecentesche nella chiesa dei Gesuiti a Venezia, in I Gesuiti e Venezia. 
Momenti e problemi di storia veneziana della Compagnia di Gesù, Atti del Convegno 
di Studi (Venezia, 2-5 ottobre 1990), a cura di M. ZANARDI, Padova 1994, 727-778: 
738-739 e 866-884: 738-739, 879-880 (figg. 41-44). 

P. Gol, Qualcosa sui Torretti, 97. 

Ip., Aggiunte alla scultura veneziana dei secc XVII-XVIII, «Annales. Series Historia 
et Sociologia» 20, 2 (2010), 301-322: 313 (fig. 22), 315. 
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8. Giuseppe Bernardi-Torretti, San Do- 9. Giuseppe Bernardi-Torretti, Santa 
menico. Meduno, parrocchiale di Santa Caterina da Siena. Meduno, parrocchiale 
Maria Maggiore. di Santa Maria Maggiore. 


332 





10. Giuseppe Bernardi-Torretti, San Do- 11. Giuseppe Bernardi-Torretti, Santa 
menico. Rosà, parrocchiale di Sant Anto- Rosa da Lima. Rosà, parrocchiale di 
nio abate. Sant'Antonio abate. 
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rispetto all’insieme dell’altare»! si è restituita ad Enrico Merengo!? (nel 
gusto di Andrea Pozzo il cartiglio centrale a robuste volute). 

Accertato questo, ci si rivolge ai due santi domenicani dell’altare del 
Rosario, del tutto simili — come detto — agli esempi di Rosà, per annotare 
tuttavia rispetto a questi più pastosa condotta e la diversa articolazione 
delle braccia della Santa Caterina (figg. 8-11). 

Il modello della chiesa vicentina trova altro riscontro negli analoghi 
soggetti della parrocchiale di Flambro (Udine): preciso nella santa peruvia- 
na; leggermente variato nel saio nel collega di Guzman* (figg. 12-13). 

Di palmare evidenza la paternità del Bernardi, in un momento poste- 
riore a Meduno, ma precedente a Rosà (ante 1763) che presenta più snella 
struttura (figg. 14-19)! 

Ciò trova conferma nella delibera in vicinia (Flambro, 4 luglio 1749) di 
nominare Giuseppe Rossi per la stima dell’altare di pietra della Beata 
Vergine «fatto fare da nuovo». 


1! E. COMASTRI, La cappella gentilizia di Villa Manin a Passariano, Venezia 2000, 72. 
Dello stesso avviso Francesca Venuto per la quale «le due figure si distanziano dalle 
parti eseguite dal Torretti, quasi fossero state aggiunte in una fase diversa a comple- 
tamento non perfettamente risolto della macchina scenica»; figure che la studiosa non 
esclude possano essere messe in relazione con le statue angeliche dell’altare della 
cappella della Vergine agli Scalzi di Venezia commissionata ad Angelo Marinali 
(1702) e poi completate da Enrico Meyring. Cfr. E VENUTO, L'altare del Crocifisso 
nella cappella Manin di Passariano, Tavagnacco 2000, 33, 52-53 (38) con bibliografia 
da aggiornare con M. FRANK, Giuseppe Pozzo, architetto della famiglia Manin, in 
Andrea Pozzo, Milano-Trento 1996, 349-359: 352, 355. 

‘ P. Gol, Enrico Meyring e dintorni: contributi, in Francesco Robba, 61-72: 66,71 (fig. 14). 

Privi di bibliografia. La foto è pubblicata in E. DENTESsANO, La Pieve di Santa Maria 

Annunziata di Flambro (‘Monumenti storici del Friuli” 38), Udine 2009, 20. 

Queste le misure dei singoli manufatti: 

Meduno: San Domenico, cm 122,5x48; Santa Caterina, cm 122x48. 

Flambro: San Domenico, cm 123,5x47; Santa Rosa, cm 125x47. 

Rosà: San Domenico, cm 126x40; Santa Rosa, cm 130x42. 

La datazione di Rosà pare lecito desumere dal contratto (1763) del Bernardi per le 

statue e il Resurexit dell’altar maggiore. Cfr. G. MANTESE, Rosà. Note per una storia 

civica e religiosa della comunità nel contesto del territorio bassanese, Rosà 1977, 224- 

225. 

15 Udine, Archivio di Stato, Archivio Notarile Antico b. 2168, Atti del not. Giuseppe 
Marello 1739-1757. 

Per i rimanenti altari della parrocchiale, oltre a quanto da altri riferito, si vedano: ivi, 
Atti del not. Giuseppe Marello 1741-1744, 21r-22r: altare di San Valentino secondo il 
disegno del tagliapietra Pietro Cocalino (19 ottobre 1742); ivi, b. 2167, Atti del not. 
Giuseppe Morello 1750-1758, 211r: altare dell'Annunziata (27 febbraio 1765). 
L’ultimo documento è segnalato da Lorenzo Nassimbeni che ringrazio. 
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12. Giuseppe Bernardi-Torretti, San 13. Giuseppe Bernardi-Torretti, Santa 
Domenico. Flambro, parrocchiale di Rosa da Lima. Flambro, parrocchiale di 
Santa Maria Annunziata. Santa Maria Annunziata. 
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14. Giuseppe Bernardi-Torretti, San Domenico 
(particolare). Meduno, parrocchiale. 


15. Giuseppe Bernardi-Torretti, San Domenico 
(particolare). Rosà, parrocchiale. 


16. Giuseppe Bernardi-Torretti, San Domenico 
(particolare). Flambro, parrocchiale. 
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17. Giuseppe Bernardi-Torretti, Santa Caterina 
da Siena (particolare). Meduno, parrocchiale. 


18. Giuseppe Bernardi-Torretti, Santa Rosa da 
Lima (particolare). Rosà, parrocchiale. 


19. Giuseppe Bernardi-Torretti, Santa Rosa da 
Lima (particolare). Flambro, parrocchiale. 
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20. Scultore friulano, San Domenico. 21.Scultore friulano, Santa Rosa da Li- 
Venzone, Santa Lucia. ma. Venzone, Santa Lucia. 
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Il seguito è dato da una quarta coppia della chiesa di Santa Lucia a 
Venzone, proveniente non già dalla distrutta Santa Chiara bensì dal duomo 
di Sant'Andrea che ospita l’altare del Rosario (con relativa confraternita) 
cui convengono i due soggetti (figg. 20-21). 

Stretta la parentela con i precedenti manufatti quanto a dimensioni 
(con un’eccedenza di cm 15 ca. in altezza) e morfologia. Colpisce al riguar- 
do la stretta analogia della Santa Rosa con la Santa Marta in San Fantin a 
Venezia del Bernardi (1756), laddove il San Domenico, ben confrontabile 
con gli altri esemplari, presenta l’inedita torsione del braccio verso destra 
cui si contrappone l’opposto scatto della testa (figg. 22-25). 

Siamo dunque sulla linea del Bernardi-Torretti, nome che tuttavia si 
evita di pronunciare per l’estrema politezza rivestita dalla materia, la risen- 
tita semplificazione dei piani e la trita lanugine del volto. 

Opportuno di conseguenza orientare l’indagine sulla maestranza friu- 
lana in grado di far tesoro della lezione dello scultore asolano licenziando 
due opere di stretta osservanza. Allo stato delle conoscenze, unico a rispon- 
dere all’appello risulterebbe un esponente della famiglia Peschiutta di 
Gemona responsabile al quarto decennio del secolo dell’altare di Santa 
Chiara della località (traslato ora a Piano d’Arta) di cui fa parte la santa 
assisiate stilisticamente prossima alla Santa Rosa di Venzone!° (fig. 26). Che, 
del resto, la famiglia gemonese degli altaristi-scultori Peschiutta già fosse 
stata impegnata per la chiesa cittadina, risulta dall’intervento di tal Zuanne 
Peschiutta all’altare “del Gonfalone” in duomo nel 17087, 

Da concludere con la fortuna del soggetto, dovuta alla facilità del di- 
sbrigo. La semplicità dell’abbigliamento (tunica, cappuccio, cocolla, scapo- 
lare, velo, soggolo e qualche limitato emblema) metteva a loro agio gli ar- 
tisti meno dotati garantendo ugualmente il successo. È il caso ad esempio 
delle Ss. Eurosia e Maria Maddalena (fig. 27) oggi sull’altare dell’Immaco- 
lata nella parrocchiale di San Stino di Livenza (Venezia)! e del San Vin- 
cenzo Ferreri di Tramonti di Sopra (Pordenone) di maestranza di Pinzano!’ 


6 P. Gol, Scultura del Sei-Settecento nel Friuli Occidentale. VI, «La Loggia», n.s. 7 (2004), 
133-138: 136-138 (16). 

1 P. FERRARIO, Il Pio Istituto Elemosiniere di Venzone, in Venzon, a cura di L. CICERI, 
Udine 1971, 350-363: 360. 

#8 S. ALoIsI, Altaristi veneziani attivi in Friuli in età barocca: Giuseppe Fadiga a San 
Stino di Livenza, «La Panarie», n.s. XXXIV, 131 (2001), 63-68; Ip., Appunti sull’ico- 
nografia di santa Eurosia in terra concordiese, «Atti dell’Accademia “San Marco” di 
Pordenone» 11, 2009, 459-476: 463 (fig.), 466. 

Visite pastorali e relazioni dei parroci parlano di due altari: della Madonna del Ro- 
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22. Scultore friulano, San Domenico (partico- 23. Giuseppe Bernardi-Torretti, San Domenico 
lare). Venzone, Santa Lucia. (particolare). Meduno, parrocchiale. 





24. Scultore friulano, Santa Rosa da Lima (par-. 25. Giuseppe Bernardi-Torretti, Santa Marta 
ticolare). Venzone, Santa Lucia. (particolare). Venezia, San Fantin. 
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26. Bottega Peschiutta, Santa Chiara. 27.Scultore friulano, Santa Maria Madda- 
Piano d’Arta, parrocchiale di Santo  /ena.San Stino di Livenza, parrocchiale di 
Stefano protomartire. Santo Stefano protomartire. 
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(fig. 28) che si crede possano far capo al tipo bernardiano, di un poco pre- 
ceduto dal profeta Eliseo (post 1736) ai Carmini di Padova? (per non dire 
delle più o meno contemporanee soluzioni pittoriche). 

Si ritorna al Bernardi, il cui nome è fatto per un’Orazione di Cristo 
nell’orto del Gethsemani, già ubicata nel giardino degli Ulivi a Gerusalem- 
me ed ora non senza danno e vandalismo, a lato della porta della sacrestia 
della basilica del Gethsemani (fig. 29). La memoria, ricorrente in alcune 
“Guide del pellegrino”, è desunta da un Diario della Terrasanta che si tra- 
scrive?!; 


Anno 1879 P. Cyprianus a Tarvisio, extra ferream clausuram horti, media 
via, elegantem sculpturam marmoream, quae Jesum Christum in horto 
orantem repraesentat, erexit, opus celebris sculptoris veneti Torretti, qui 
magister in eadem arte celeberrimo Canovae fuit, quod dono acceperat a 
nobili familia veneta Paolucci. 

(Ex Diarium Terrae Sanctae, Anno V, die 15 maii 1912, Num. 1, 34) 


La scena in bassorilievo (cm 197x98) rappresenta Cristo proteso in 
ginocchio confortato dall’angelo, nel quadro di una compositio loci di due 
alberi e della turrita Gerusalemme; in alto l’Eterno Padre, con la colomba 
dello Spirito Santo e lo scontato contorno di angioletti, spalanca il regno 
della gloria. 

Il soggetto non è nuovo nella produzione plastica del Settecento vene- 
to tanto nelle formulazioni maggiori di un Giovanni Marchiori a Cison di 


sario e dei Ss. Lorenzo e Urbano, l’iconografia dei quali non torna con il simulacro 
in esame, versione semplificata piuttosto di quella di san Vincenzo Ferreri protetto- 
re dai terremoti e pertanto molto venerato nel territorio colpito nel corso del ’700 da 
ripetuti sismi. 

Per l’altare, cfr. L. LucHInI, Le chiese di Tramonti di Sopra, in Lis Ciasis dal Signòr ta 
la storia e tal ricuart (“Lis Vilis di Tramonc’, ”IT), a cura di D. PAGNUCCO, Tramonti 
1998, 51-69: 51-53. Le immagini, confrontate con l’Album fotografico Pascotto degli 
anni 1928-1930 ca. (Pordenone, Biblioteca del Seminario), documentano la sconside- 
rata e rozza manomissione degli altari laterali. 

C. SEMENZATO, La scultura veneta del Seicento e del Settecento. Con una prefazione di 
G. Fioco, Venezia 1966, fig. 151. 

Devo la segnalazione a d. Chino Biscontin, Direttore degli istituti di cultura della 
Diocesi di Concordia-Pordenone che mi ha favorito anche il testo del Diario trasmes- 
sogli da fra Cristoforo Alvi OFM della Custodia di Terrasanta. 


20 


21 
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28. Scultore friulano, San Vincenzo Ferreri. Tramonti di Sopra, parrocchiale di San 
Floriano. 
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29. Giuseppe Bernardi-Torretti, Orazione 
di Cristo nell’orto. Gerusalemme, basilica 
del Gethsemani. 


30. Giuseppe Bernardi-Torretti, Orazione 
di Cristo nell’orto (particolare). 
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31. Giuseppe Bernardi-Torretti, Angelo. 32. Giuseppe Bernardi-Torretti, Angelo. 
Asolo, prepositurale. Castelfranco Veneto, duomo. 


Valmarino e Marsure di Aviano? e di un Antonio Gai a Dolo? che nelle 
minori di Alvisopoli?* e di Asolo?5 e delle tante porticine di tabernacolo. 
Se, evidenti dal lato dello stile, sono i richiami all’arte dello zio (dossali 


2 A. Nigro, Aggiunte di Giannantonio Moschini al Federici, «Arte Veneta» XXHI 
(1969), 247-253; P. Gol, Per un catalogo della scultura religiosa del ’600 e ’700 nel 
Friuli Occidentale, «Itinerari» VI, 2 (1972), 48-57 (nell’estratto si provvede all’omis- 
sione dello scritto del Niero). 

2 Da escludere intanto l’assegnazione al Bernardi «maestro di Antonio Canova» della 
statua di Santo francescano nella cappella di Sant’ Antonio e del beato Marco del 
duomo di Conegliano, dono di Pietro Gera di Conegliano: ciò secondo una Relazione 
degli anni Sessanta del secolo trascorso. (Conegliano Veneto, Archivio Parrocchiale, 
Archivio Misto X, fasc. 1). 

La scultura a Venezia da Sansovino a Canova, a cura di A. BaccHI, Milano 2000, fig. 383. 

2 Per questo si veda P. Gor, Sculture settecentesche della chiesa di Alvisopoli: note con- 
clusive, in Campagna, città e industria. Vado, Alvisopoli e Villanova, III. Alvisopoli. 
Nuovi contributi per la conoscenza della città di Alvise Mocenigo (“Quaderni di storia 
locale” 10), Fossalta di Portogruaro 2006, 175-181: 180 e fig. XVIII. 

2 Sul brano marmoreo di Asolo che reca un’erronea attribuzione al Bernardi si avrà 
modo di ritornare prossimamente. 
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ad esempio del coro del duomo di Udine) più che altrettanti si rendono a 
quella del nipote che la fonte scritta correttamente qualifica magister in 
eadem arte celeberrimo Canovae, nella discorsività della narrazione, nel 
tono pacato, nella ricerca di corrispondenze ritmiche. 

AI che si aggiungono la snervata definizione delle ali affine a quella 
del celeste volatile del duomo di Castelfranco (1757) e il riscontro del lan- 
guido volto in quello degli esemplari dell’altar maggiore della prepositura- 
le di Asolo (figg. 30-32). 

Oltre alla lezione maggiore dello zio pare si possa accampare un qual- 
che suggerimento di Francesco Bonazza del Sogno di San Giuseppe (1734) 
nei particolari dell’angelo e del fondale della cappella del Rosario ai Ss. 
Giovanni e Paolo di Venezia?, 

Un contributo che, in aggiunta alle acquisizioni da parte di altri studio- 
si, mostra quanto ci sia ancora da fare per un catalogo almeno soddisfacen- 
te sugli scultori asolani. Ai fini del quale prossimamente andrà ad aggiun- 
gersi altra materia. 


2% La scultura a Venezia, fig. 262. 


Si ringraziano i Direttori e il personale degli Uffici di Arte Sacra delle Diocesi di 
Concordia-Pordenone, Vicenza e Vittorio Veneto; i Parroci delle parrocchie di Flambro, 
Meduno, Rosà, Venzone e Vittorio Veneto nonché il dott. Pietro Bellina e il dott. Simo- 
ne Guerrero. 
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IL PITTORE PIETRO FELTRIN (1694-1778) 


Stefano Aloisi 


Lo stato delle arti figurative nella Pordenone del diciottesimo secolo 
pur contando su una discreta circolazione di opere provenienti soprattut- 
to da Venezia non offre, di contro, specifici motivi d’interesse tra la sparu- 
ta schiera di artefici autoctoni. Tra il patrimonio allogeno si rammentano 
alla spicciola le pale del veronese Antonio Cavagioni (1738) per la chiesa 
dei Domenicani e del veneziano Giuseppe De Gobbis per il duomo, il 
soffitto dipinto dall’udinese Pietro Venier per la cattedrale cittadina 
(1722), le tele di Gregorio Lazzarini per il conte Cattaneo (1716-1717) e 
per la chiesa di San Francesco (1727), gli affreschi del monogrammista B.B. 
nel Palazzo Pera-Marchi (1774), la Minerva protettrice delle arti affrescata 
credibilmente da Costantino Cedini nel Palazzo Badini e la dizianesca Via 
Crucis del duomo (1751). A siffatti episodi ora si affiancano l’appurata 
presenza in città dell’incisore veneziano Andrea Zucchi! e, sempre a Por- 
denone, la conferma degli avvenuti natali di Felicita Sartori. Consapevoli 
di tale apprezzabile presenza «foresta», appare invero poca cosa lo strin- 
gato elenco dei pittori indigeni attivi nel diciottesimo secolo sulle rive del 
Noncello. Il catalogo è riassumibile nelle figure di Bortolo Calligaro, Gio- 
vanni Contin, Pietro Milanese, Pietro Sacchi, Giovanni Maria Semolini e 
Pietro Feltrin?. Da tale ridotto inventario si rileva la figura del Feltrin, 
autore di un cospicuo numero di pale d’altare nelle quali, a volte, offre 


1 S. ALOISI, Annotazioni sugli anni trascorsi a Pordenone dall’incisore Andrea Zucchi, 
«Arte in Friuli Arte a Trieste» 29, 2010, 65-68. 

2 Ip., Alcune precisazioni anagrafiche su Antonio dell’Agata e Felicita Sartori (in corso 
di pubblicazione). 

3. Non similmente esaltante è il coevo panorama provinciale dal quale si possono a 
fatica estrapolare i nomi di Antonio Cecchini di Portogruaro, di Giovanni Moretti di 
Cordenons, del sanvitese Agostino Pantaleoni, di Domenico e Francesco Fiminuzza 
di Montereale, di Francesco Grillo nativo di San Martino al Tagliamento e del saci- 
lese Sebastiano Valvassori. Ben diverse per qualità e quantità sono le opere degli 
artisti veneti espressamente attese per il nostro territorio. Farne un elenco in questa 
sede sarebbe troppo lungo, si dispiega da Jacopo Amigoni a Francesco Zugno, trat- 
tandosi, in ogni caso, di fatti ben noti alla critica. 
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prova di potersi affrancare da un’attività di mero e onesto artigianato 
pittorico. Nell’intento di compilare un primo catalogo dell’artista porde- 
nonese, operatore peraltro mai citato nelle fonti artistiche friulane, si re- 
puta anche di offrire un modesto contributo alla più ampia storia figura- 
tiva regionale che, oltre al lustro acquisito dall’operare dei maggiori pen- 
nelli, senz'altro si innerva e si configura nella conoscenza della vasta 
schiera di meno dotati epigoni". 

Artefice di cui s’ignora la formazione, avvenuta probabilmente in loco, 
di Pietro Feltrin va evidenziata, piuttosto, la lunga attività e una produzio- 
ne che l’ha visto ben operoso in città, ma anche in molti luoghi del Friuli 
concordiese, tra la Pedemontana e la Bassa, sino ad agire lungo gli odierni 
confini con la marca trevigiana. 

Il corpus delle sue opere va istituito attraverso i dati d’archivio e, so- 
prattutto, mediante la comparazione di un folto gruppo di tele disseminate 
nella provincia pordenonese sino ad ora assegnate ad anonimi artefici del 
Settecento. Tali raffronti sono agevolati da alcuni motivi stilistici che ricor- 
rono con precisione nell’opera del pittore che, nonostante il passare degli 
anni, frequentemente reitera le proprie soluzioni compositive. 

Pietro nasce a Pordenone, parrocchia di San Marco, il 4 dicembre 1694 
da Nicolò Feltrin fu Pietro e da Antonia figlia del fu Daniele Soletti?. Prima 
verifica documentaria attinente l’attività artistica, si ravvisa nel 1721 allor- 
ché il pittore è impegnato nell’esecuzione del gonfalone della Madonna del 
Rosario per la parrocchiale di Cordenons e, per la stessa località, nel re- 
stauro della pala del Valeriani e nella coloritura di alcuni scalini per la 
chiesa di San Mauro®. L'attività intrapresa dal nostro per Cordenons, di cui 
peraltro nulla rimane, prosegue nel 1726 con la pittura di un sacro convivio 


Per un panorama della pittura del Settecento in Friuli cfr. Mostra della pittura veneta 
del Settecento in Friuli, Catalogo della mostra, a cura di A. Rizzi, Udine 1966; A. 
Rizzi, Storia dell’arte in Friuli. Il Settecento, Udine 1967; G. BERGAMINI, Il Settecento 
in Friuli: un secolo d’oro, in Giambattista Tiepolo forme e colori. La Pittura del Sette- 
cento in Friuli, Catalogo della mostra (Udine), a cura di G. BERGAMINI, Milano 1996, 
19-50; Ip., Forme e tematiche della pittura in Friuli e a Trieste tra Sette e Ottocento, in 
Giuseppe Bernardino Bison pittore e disegnatore, Catalogo della mostra (Udine), a 
cura di G. BERGAMINI, F. MAGANI, G. PAVANELLO, Milano 1997, 15-32. 

Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Archivio Parrocchia- 
le di Pordenone-San Marco, Anagrafe (d’ora in poi, APP, An), 1/5, Libro Battesimi 
1689-1716, 47r. 

P. Gol, Decorazione e arredo nelle chiese di Cordenons, in Santa Maria di Cordenons, 
a cura di Ip., Fiume Veneto 2000, 127-179: 151 e 510, 526 (Documentazione). 
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nella chiesa di San Pietro”, l’anno successivo nel restauro di una pala per la 
chiesa di San Giacomo apostolo8 e nel 1728 con l’esecuzione di un penello 
per la chiesa di Santa Fosca?. 

119 febbraio 1728 il Feltrin, che risulta aver residenza nella parrocchia 
di San Giorgio, contrae matrimonio nel duomo pordenonese con Caterina 
figlia di Pietro del Col!°. I documenti poi tacciono per molti anni, fino al 
1749 quando Pietro dipinge nel duomo di Pordenone l’arco sopra l’altare 
della Madonna del Carmine! Altro lavoro di poco conto atteso sempre 
per il tempio cittadino si enumera vari anni dopo, nel 1762, con la doratu- 
ra dei bracciali delle due lampade poste nell’altare della Madonna del 
Carmine!. 

«1752 - Contadi al Pitor di Pordenone come da Ricevuta per la Palla 
di S. Antonio Abate L. 99:4», così recita una nota d’archivio vergata dai 
camerari di Orcenico Inferiore! Il dipinto che tuttora si conserva nella 
locale parrocchiale, raffigura Sant'Antonio abate, contitolare della chiesa 
con sant’Ulderico, assiso in trono, san Francesco di Paola e sant'Antonio di 
Padova col Bambino (fig. 1). La tela è facilmente ascrivibile al Feltrin oltre 
che per la detta annotazione, anche per alcune tipologie che puntualmente 
ricorrono in altre sue opere. Il sant’ Antonio abate riecheggia chiaramente 
il san Nicolò di Pordenone e di Tamai, mentre il san Francesco di Paola 
trova stringenti affinità con gli analoghi soggetti presenti nella chiesa di 
Castello d’Aviano e nella chiesa della Santissima Trinità di Pordenone. La 
tela, verosimilmente secentesca, presente in quest’ultima chiesa potrebbe 
rappresentare il modello adottato dal Feltrin per siffatta tipologia. Giova 
rammentare che Orcenico Inferiore è località assai vicina a Castions e che 
al tempo la sua chiesa dipendeva dalla pieve castionese. Tale contiguità 


7 Ivi, 145 e 503 (Documentazione). 


8 Ibid. e 515 (Documentazione). 

? Ivi, 154 e 523 (Documentazione). 

10 «9 febbraio 1728 - Il Signor Pietro qm. Nicolò Feltrin della Parochia di questi Borghi 
e la Signora Catterina Figlia del Signor Pietro del Col di questa nostra hanno con- 
tratto Matrimonio tra’ di se per parola de pregansi premessa le pubblicazioni, tanto 
in questa Chiesa, quanto in quella di S. Giorgio de Borghi» (ASDPn, APP An, 8/2, 
Libro Matrimoni 1692-1789, 69r). 

1! I documenti, a cura di P. Gori, in San Marco di Pordenone, a cura di Ip., 2 voll. + tav., 

Fiume Veneto 1993, II, 905-965: 944. 

Ibid.; P. Gol, La decorazione plastico-pittorica dall’ultimo Cinquecento all’Ottocento, 

ivi, I, 303-361: 317. 

3 ASDPn, Archivio Parrocchiale di Orcenico Inferiore, 13/1, Veneranda Chiesa di SS. 
Antonio, & Odorico d’Urcinico di Sotto 1717-1796, 100v. 
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1. Pietro Feltrin, Sant'Antonio abate in 
trono, san Francesco di Paola e sant’ An- 
tonio di Padova col Bambino (1752). 
Orcenico Inferiore, chiesa dei Santi 
Ulderico e Antonio abate. 


2. Pietro Feltrin, Madonna col Bambino 
in gloria e san Domenico. Castions di 
Zoppola, chiesa di Sant’ Andrea. 
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3. Pietro Feltrin, San Nicolò in trono ed — 4. Pietro Feltrin, Santa Margherita. Ta- 
i santi Lucia ed Antonio di Padova. Ta- mai di Brugnera, chiesa di Santa Mar- 
mai di Brugnera, chiesa parrocchiale. gherita. 


geografica, ma anche ecclesiale, potrebbe spiegare la figura del sant’ Anto- 
nio di Padova col Bambino che pare quasi un omaggio del Feltrin alla tela 
dipinta da Antonio Carneo per la parrocchiale di Castions. Siffatta ipotesi 
trova ulteriore ragion d’essere con la presenza nella chiesa castionese di 
una tela imputabile al pittore pordenonese (fig. 2). Il dipinto effigiante san 
Domenico, in passato ascritto con cautela da chi scrive a Giuseppe Buzzi!4, 
pare viceversa rientrare nella tipica produzione di Pietro Feltrin. Aggiunti- 
va presenza dell’artista nell’odierno territorio zoppolano si riconosce il 2 
giugno 1764 quando si dà compenso «Al Signor Pietro Feltrin di Pordenone 


4 S. ALoIsi, Muri che sussurrano: la chiesa della Madonna del Ponte (del Rosario) di 
Castions, «Quaderni Zoppolani» 3 (2005), 49-53. 
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5. Pietro Feltrin, Santi Rocco, 
Sebastiano, Lucia, Monica e Flo- 
riano, 1769. Collezione privata. 





Pittor, che a’ indorato il medesimo [Ombrella che si accompagna il Santis- 
simo]», da parte della scuola del SS.mo Sacramento di Zoppola”. 
Contemporanea alla tela di Orcenico Inferiore si reputa la paletta con 
San Nicolò in trono ed i santi Lucia ed Antonio di Padova (fig. 3) custodita 
nella chiesa parrocchiale di Tamai di Brugnera e proveniente dall’antica 
chiesa di Santa Margherita!°. Identica è la scenografia, con un santo assiso 
in un trono che presenta un muto cartiglio, alle sue spalle una colonna in- 
fiocchettata da un drappo, e in basso, posti ai suoi lati, altri due canonizza- 
ti. Medesima è anche la modulazione cromatica stesa in modo piatto e di 
limitato chiaroscuro, che accomuna le due tele. Proprio nella vetusta, e 
profondamente alterata, chiesa di Santa Margherita di Tamai è allogata 


45 ASDPn, Archivio Parrocchiale di Zoppola, 8, Veneranda Confraterna del Santissimo 
Sacramento di Zopola 1755-1783, 38r. 

16 S. ALOISI, Le chiese di Brugnera, Maron, San Cassiano, Tamai (“Monumenti storici del 
Friuli” 10), Udine 2006, 47-48. 
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nell’altare ligneo, verosimilmente intagliato dai Ghirlanduzzi di Ceneda, 
una pala effigiante la santa titolare (fig. 4) che senza dubbio può essere 
attribuita al nostro pittore”. Aggiuntiva presenza del Feltrin in questo ter- 
ritorio si coglie nell’affollata tela della Madonna del Carmelo in gloria 
adorata da san Giovanni Battista e santi che si conserva a Brugnera nella 
chiesa di San Giacomo!8. Concordanze temporali, stilistiche e cromatiche 
con le tele di Orcenico Inferiore e di Tamai le palesano anche due palette 
esistenti nella chiesa di San Silvestro papa di Albina, comune di Gaiarine, 
nel limitrofo territorio veneto e finora riferite ad anonimi pittori attivi tra 
la fine del Seicento e il volgere del diciottesimo secolo! Il dipinto con San 
Tiziano (?), tra i santi Lucia, Bartolomeo e Floriano ripete nel patrono 
della diocesi di Ceneda e nella santa Lucia le compassate figure di cui si è 
già riferito e al medesimo afflato compositivo si collega anche l’altra tela 
raffigurante la Madonna del Rosario ed i santi Domenico, Caterina da Siena 
e Gaetano da Thiene. 


ADDI 3 G. 1769 ANNO DOMINI - I. P ANGELO BELTRAME OM. 
FRATTA DI MANIAGO GRANDE PIO DEVOTO DI QUESTA 
CHIESA DI S. GIORGIO HO FATTO FARE DA NUOVO QUESTO 
QUADRO A [...] AGGIUNSI S. FLORIANO E FECCI RINUOVARE 
L'ALTARE TUTTO A SPESE MIE [...] DI QUESTO QUADRO FU 
DEPINTO DAL SIGNOR PIETRO FELTRINI DI QUESTA PAR- 
ROCCHIA. 


Così è stata trascritta in fase di restauro un’iscrizione posta sul telaio 
di un quadro, ora in collezione privata, effigiante i Santi Rocco, Sebastiano, 
Lucia, Monica e Floriano (fig. 5). Il dipinto segnala la santa Lucia quale 
copia palmare del soggetto atteso per la parrocchiale di Albina e svela 
Angelo Beltrame, allora parroco della chiesa di San Giorgio quale com- 
mittente?®. Varie sono le tele custodite nella chiesa di San Giorgio in Por- 
denone che svelano la mano del Feltrin: dal San Giuseppe col Bambino in 


7 Ivi, 43. 

18 Ivi, 17. 

!° Fondazione Cassamarca. Opere restaurate nella Marca Trevigiana 1996-1999, a cura di 
G. FossALUZZA, Treviso 1999, 30-31 (schede di In.). 

20 Angelo Beltrame, nato a Maniago il 15 febbraio 1726, fu parroco della chiesa porde- 
nonese di San Giorgio dal 1757 fino alla sua dipartita avvenuta il 9 agosto 1790. Si 
coglie l’occasione per ringraziare Fabio Metz per il prezioso aiuto offerto nel reperi- 
re tali notizie. 
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6. Pietro Feltrin, Madonna in gloria ed i santi Pietro, Francesco d'Assisi e Carlo 
Borromeo. Pordenone, chiesa di San Giorgio. 
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7. Pietro Feltrin, Educazione della Ver- 
gine. Pordenone, chiesa di San Giorgio. 


8. Pietro Feltrin, Madonna Immacolata 
edi santi Simeone e Giuda Taddeo. Prata 
di Pordenone, chiesa di Santa Lucia. 


9. Pietro Feltrin, San Nicolò in trono ed 
i santi Stefano e Lorenzo, 1773 ca. Por- 
denone, duomo di San Marco. 
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gloria, la Madonna, san Giovanni Evangelista e sant’ Antonio di Padova con 
interessante scorcio di città turrita alla Madonna in gloria e i santi Pietro, 
Francesco d’Assisi e Carlo Borromeo (fig. 6), con Pietro desunto dal Tizia- 
no della Pala Pesaro ai Frari come osservato da Paolo Gol, all’ Educazione 
della Vergine (fig. 7), opera, quest’ultima, resa con maggior senso descrit- 
tivo?!, 

Altro nucleo di opere da assegnare a Pietro Feltrin si trova a Prata di 
Pordenone nella chiesa di Santa Lucia: la Madonna del Carmelo e i santi 
Nicolò e Nicola da Tolentino, la Madonna Immacolata e i santi Simeone e 
Giuda Taddeo (fig. 8) nonché una tela esemplata su modelli antichi raffigu- 
rante un santo vescovo e san Rocco. 

Firmata Feltrinus è la pala con San Nicolò in trono ed i santi Stefano 
e Lorenzo (fig. 9) allogata nel duomo di Pordenone nell’altare di San Ni- 
colò e che si reputa eseguita nel 1773, anno nel quale la presenza del 
Feltrin è documenta nel tempio cittadino”. Ingrandita dall’ Asteo nel 1812 
per disporla nel nuovo altare la tela palesa nella figura di san Nicolò la 
replica evidente del canonizzato dipinto nell’antica parrocchiale di Tamai. 
Per via stilistica si reputa di attribuire al pittore altre due tele custodite 
nel duomo cittadino: la Visitazione ed i santi Crispino e Crispiniano?. En- 
trambi i dipinti, difatti, attestano chiaramente le tipiche cifre formali 
dell’artefice (figg. 10-11), è utile inoltre sottolineare come i due santi cal- 
zolai siano stati raffigurati dal nostro artista attraverso la mediazione di 
una stampa settecentesca?4. 

Nel 1775 le fonti d’archivio segnalano la presenza del pittore a Sum- 
maga allorché ingaggiato per il restauro della pala di Sant'Urbano, opera 
di pittore udinese di educazione amalteiana, e nell’esecuzione di un dipinto 


21 Per le tele nella chiesa di San Giorgio in Pordenone cfr. P. Gor, San Giorgio di Por- 
denone (“Monumenti storici del Friuli” 2), Udine 2004, 23, 37. 

2 V. MuzzatTI, Guida illustrata di Pordenone. Note d’arte e di storia, Pordenone 1956, 
26; G. CHIARADIA, Pordenone. Schede per la lettura della città, Pordenone 1983, 1; N. 
NANNI, Pordenone, in Il Friuli-Venezia Giulia paese per paese, 4 voll., Firenze 1985, III, 
111-138: 120; P. Gol, La decorazione plastico-pittorica dall’ultimo Cinquecento all’Ot- 
tocento, 320, 358 (65); I documenti, 930; G. MaGri, Relazione di restauro di alcune 
pitture e sculture, in San Marco di Pordenone, II, 877-885: 883; P. Gor, FE DELL’AGNESE, 
Itinerari d’arte. Il Sei e Settecento nel Friuli Occidentale, Pordenone 2008, 20. 

2 P. Gol, Decorazione e arredo nelle chiese di Cordenons, 145 e 342 (Documentazione). 

2 Per le immagini su carta effigianti i santi Crispino e Crispiniano conservate nel terri- 
torio pordenonese cfr. Religiosità popolare nel Friuli occidentale. Materiali per un 
museo, Catalogo della mostra (Lestans), a cura di P. Gor, Pordenone 1992, 269-271 
(schede 65-66b di Ip.). 
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> 10. Pietro Feltrin, Visitazione. Por- 
«  denone, duomo di San Marco. 


11. Pietro Feltrin, Santi Crispino e 
Crispiniano. Pordenone, duomo di 
San Marco. 
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12. Pietro Feltrin, Madonna col Bambino 13. Pietro Feltrin, Santissima Trinità, la 


ed i santi Valentino e Caterina d’Alessan- Madonna del Carmine ed i santi Gio- 
dria in gloria ed i santi Giacomo e Nicolò. vanni di Matha e Felice di Valois. Valva- 
Praturlone, chiesa di San Giacomo. sone, duomo. 


per l’altare della Madonna Assunta: «5 Aprile 1775 — Pagati al Signor Pie- 
tro Feltrin Pitor, in Pordenone per aver fatto la Pala del sudetto Altar, 
così d’accordo, e giustar la Palla di S. Urbano L. 224. Più cibarie, e viaggio 
per andar a levar il sudeto Pitor in Pordenone, e condurlo in Summaga per 
metter in opera la Palla sudeta L. 19». 

Una tela in collezione privata, ritraente la Madonna col Bambino in 


2 Udine, Archivio di Sato, Congregazioni Religiose Soppresse, 509, Veneranda Scuola 
della B. V. Assunta di Summaga 1757-1806, S4v. 
E. ORTIs, Arte sacra a Summaga, Summaga 1982 (“Documenti e studi” 3), 58; D. Pin- 
NI, A. ALESSANDRINI, Nuovi contributi allo studio della pala di S. Urbano di Summaga, 
in Portogruaria, Portogruaro 1995, 47-50: 50 (6). 
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gloria e la predica di san Vincenzo Ferreri, mostra l’artefice pordenonese 
maggiormente attento alla coeva pittura veneta. Assai affollata è la pala 
con la Madonna col Bambino e i santi Valentino e Caterina d’ Alessandria in 
gloria e i santi Giacomo e Nicolò della parrocchiale di Praturlone (fig. 12), 
mentre minor costrutto lo manifesta il dipinto raffigurante la Madonna del 
Carmelo, santo vescovo e san Valentino nella chiesa di San Michele Arcan- 
gelo di Arzene che presenta il santo patrono degli innamorati ben simile al 
pari soggetto di Praturlone. Arzene, peraltro, è luogo sito ad un passo da 
Valvasone dove si contano altre due tele da assegnare verosimilmente al 
Feltrin. Assi debole, per forma e cromie, è la pala con la Madonna col Bam- 
bino, i santi Giuseppe, Agata, Valentino e Antonio di Padova in gloria ed i 
santi Paolo, Pietro, Antonio abate ed Andrea conservata nella chiesa dei 
Santi Pietro, Filippo e Giacomo. Maggiori motivi d’interesse, formali e ico- 
nografici, svela la paletta con la Santissima Trinità, la Madonna del Carmi- 
ne ed i santi Giovanni di Matha e Felice di Valois? custodita nel duomo (fig. 
13). La non consueta iconografia della cosiddetta Visione di san Giovanni 
di Matha conta in territorio pordenonese significativa testimonianza nella 
tela attesa da Giannantonio Guardi per la chiesa parrocchiale di Pasiano 
di Pordenone”. Tale immagine, ove san Giovanni di Matha è il fondatore 
di una congregazione di monaci impegnati nel riscatto di prigionieri cristia- 
ni in territori mussulmani, trova peraltro nella storia di questa terra un 
antico radicamento?8, 

Identica raffigurazione della Trinità di Valvasone è presente in una 
tela nella chiesa parrocchiale di Tiezzo di Azzano Decimo”. Il dipinto, gre- 
mito di personaggi, raffigura la Santissima Trinità, la Madonna Immacolata, 
san Michele Arcangelo e san Giuseppe in gloria ed i santi Giacomo, Antonio 
di Padova, una santa martire e santa Caterina d’Alessandria (fig. 14). Moti- 
vi stilistici che si ripetono, ad esempio, nella posa del Felice di Valois di 
Valvasone e del san Pietro martire che appare in una tela nella chiesa di 


2% A. FORNIZ, La pittura a Valvasone, in Valvason-Volesòn, Udine 1979, 116-158: 116-117; 
P. PASTRES, Le Chiese di Valvasone (“Monumenti storici del Friuli” 8), Udine 2005, 
25-27. 

2? Giambattista Tiepolo forme e colori, 192 (scheda di P. Goi con precedente bibliografia). 

28 «29 gennaio 1585 - Per pan tolto dal Fiorentino essendo venuto de qui il Nobilissimo 
P: F: Felice della Torre dell’ordine della Santissima Trinità del Riscatto da Roma ri- 
tornando da Costantinopoli dove ha’ riscattato 400 schiavi, et fra gl’altri il Signor 
Emilio Cordovato, essendo venuto a’ disnar contai L. 1:14». Pordenone, Archivio di 
Stato, Archivio Altan, Conto di tutto quello spendo alla Giornata di gl’anni 1585, 2Tr. 

2 D. Cassin, /° Centenario della chiesa di Tiezzo, Pordenone 1998, 73. 
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14. Pietro Feltrin, Santissima Trinità, la 
Madonna Immacolata, san Michele Ar- 
cangelo e san Giuseppe in gloria ed i 
santi Giacomo, Antonio di Padova, una 
santa martire e santa Caterina d’Ales- 
sandria. Tiezzo di Azzano Decimo, 
chiesa di San Martino. 





15. Pietro Feltrin, Madonna del Rosario 
ed i santi Pietro martire e Floriano. Mez- 
zomone, chiesa di Sant'Antonio abate. 
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16. Pietro Feltrin, Madonna 
col Bambino adorati da santa 
Apollonia in gloria, i santi 
Girolamo, Rocco e Sebastiano 
e il martirio di sant’Eurosia. 
Visinale, chiesa parrocchiale. 





Sant’ Antonio abate di Mezzomonte assieme alla Madonna del Rosario e a 
san Floriano (fig. 15)?° e nella chiesa di Visinale con la Madonna col Bam- 
bino adorati da santa Apollonia in gloria ed i santi Girolamo, Rocco e Se- 
bastiano e il martirio di sant'Eurosia, dove tale postura è reiterata nella 
figura del padre della Chiesa (fig. 16). 

Estranea a tanta produzione chiesastica sono le tre sovrapporte effi- 
gianti altrettanti episodi biblici nel palazzo Prata-Ferro di Pordenone*!. Le 


30 S. MroTTO, Le chiese di Coltura e Mezzomonte, Udine 2007, 41. 

31 P. Gol, Pordenone città d’arte, in Pordenone una città, a cura di Ip., Pordenone 2010, 
289-347: 323. 
Per il palazzo e il suo restauro, cfr. Palazzo di Prata-Ferro. Nuova sede di rappresen- 
tanza di Unione Industriale Pordenone, Pordenone 2007. 
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17. Pietro Feltrin, Sansone e Dalila. Pordenone, palazzo Prata-Ferro. 


tele, raffiguranti Mosè salvato dalle acque, Booz e Ruth e Sansone e Dalila, 
rivelano, pur nella loro modestia, alcune derivazioni da testi figurativi di 
matrice veneta. Se ne osservi la quinta architettonica ove è inclusa la scena 
di Sansone addormentato cui Dalila è intenta a tagliare i capelli nei quali 
risiede la straordinaria forza dell’eroe israelita (fig. 17). Queste sovrappor- 
te attestano altresì che il Feltrin non era artista sconosciuto alla locale 
nobiltà. Piccola notorietà che si conferma nell’atto di morte che specifica: 
«Addi 18 Febbraro 1778 — muore Pietro Feltrin Pittore di anni 84», scrittu- 
ra che lo pone indiscutibilmente tra gli accertati artefici compresi nell’esi- 
guo milieu artistico cittadino del tempo, 


®.ASDPn, Archivio Parrocchiale di Pordenone-San Giorgio, 12, Morti 1766-1831, 39r. 


Si coglie l'occasione per ringraziare Giancarlo Magri, autore del restauro della mag- 
gior parte delle tele del Feltrin qui menzionate, per la generosità dimostrata nel fornire 
a chi scrive alcune riproduzioni fotografiche e diverse preziose indicazioni. Ulteriore 
ringraziamento va a Paolo Goi per la disponibilità accordatami nel discutere e accet- 
tare il presente contributo. 
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GLI ANNI GIOVANILI DEL PITTORE LUIGI Nono 


UN DISEGNO INEDITO, SPIGOLATURE ARCHIVISTICHE 
E DIVAGAZIONI D’ARTE 


Stefania Miotto 


Appartiene a collezione privata un inedito disegno (fig. /) del pittore 
Luigi Nono!, che ci offre la possibilità di gettare ulteriore luce sugli anni 
giovanili dell’artista e i suoi rapporti con il territorio liventino. 

Il delicato ritratto a matita, firmato «IX° 75», raffigura una giovane 
donna in atteggiamento pensoso e reca sul verso l’annotazione «10/10 75 
di sera - Edvige Chiaradia». Si tratta di una figlia di Simone Chiaradia, 
facoltoso possidente terriero e imprenditore di Caneva di Sacile, proprie- 
tario altresì di una cava di marmo, una fornace da mattoni a fuoco continuo 
ed una filanda a vapore che contava oltre un centinaio di addetti. 

Mediante due matrimoni, Simone era divenuto padre di diciotto figli?, 
ai quali aveva curiosamente imposto un nome dalla medesima iniziale E. 
Quando il Nono ritraeva Edvige, all’epoca ventunenne, i fratelli più picco- 
li vivevano ancora l’età dei giochi infantili, imaggiori erano già lontani da 
Caneva: Eugenio nel capoluogo partenopeo possedeva un’avviata tipogra- 
fia e dirigeva la «Gazzetta di Napoli», mentre Emidio}, dopo alcuni anni 
trascorsi in Sicilia, si era trasferito a Firenze per assumere la direzione 
delle Assicurazioni Generali. Due figlie avevano lasciato la casa paterna in 


Sul pittore, costituisce un riferimento imprescindibile l’esaustivo lavoro di P. SERAFI- 
NI, Il pittore Luigi Nono (1850-1918). Catalogo ragionato dei dipinti e dei disegni, 2 
voll., Torino 2006, ricchissimo di apparati documentari. Ringrazio il proprietario del- 
la collezione alla quale appartiene il ritratto inedito di Edvige Chiaradia, che prefe- 
risce non rendere noto il suo nome, per avermi offerto la possibilità di realizzare 
questo contributo. 

Sulla famiglia Chiaradia, il cui esponente più celebre è lo scultore Enrico, autore del 
Monumento equestre a Vittorio Emanuele II al Vittoriano, mi permetto di rinviare a 
S. MioTTO, La diaspora dei Chiaradia. Una famiglia canevese dal Risorgimento all’Ita- 
lia unita, «La Loggia», n.s. 14 (2011), 137-153. 

Cfr. S. Miotto, Chiaradia Emidio, in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei Friulani, 
3. L’Età contemporanea, 4 voll., a cura di C. ScaLON, C. GRIGGIO, G. BERGAMINI, Udi- 
ne 2011, I, 894-896. Emidio era stato con ogni probabilità introdotto nelle Assicura- 
zioni Generali di Venezia da uno dei fondatori, Daniele Francesconi, amico di Simone 
Chiaradia e padrino del primogenito Eugenio. 
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1. Luigi Nono, Ritratto di Edvige Chiaradia, 1875. Collezione privata. 
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seguito al matrimonio, Eugenia con Bortolo Ernesto Zanetti di Conegliano, 
Elisabetta con il francese Carlo Coustet, che da molti anni risiedeva a Mi- 
lano. Alcuni lutti si erano inoltre abbattuti sulla famiglia: Evaristo, dopo 
aver insegnato in vari istituti d’Italia, nel pieno fervore dei propri studi si 
era spento improvvisamente a Napoli nel 1871, città dove aveva raggiunto 
il fratello Eugenio; due anni prima, il più giovane Edgardo, studente con- 
vittore presso il Seminario di Ceneda, era scomparso «per scarlattina 
maligna»*4 all’età di soli 12 anni. 

Se il Nono frequentava i Chiaradia e in particolare il coetaneo Enrico? 
ai suoi esordi di scultore, introdotto forse dalla comune amicizia con il 
pittore Domenico Mazzoni, la conoscenza tra le due famiglie risaliva tut- 
tavia a molti anni addietro: Simone, infatti, nel 1853 aveva accompagnato 
al fonte battesimale Clemente Nono”, uno dei fratelli di Luigi. Il disegno, 
secondo un ricordo tramandato dai discendenti di Edvige, fu realizzato nel 
contesto di un iniziale corteggiamento del pittore, che si spinse a chiedere 
la mano della ragazza: la risposta negativa, non sappiamo se da parte della 
stessa giovane o della famiglia, che ambiva per lei ad un matrimonio più 
consono, suscitò il rancore di Luigi e il suo allontanamento da «quei borio- 
si dei Chiaradia»*. 


Edgardo di Simone Chiaradia morì il 30 luglio 1869 e fu sepolto il giorno successivo 
nel cimitero della cattedrale di Ceneda, dove erano state celebrate le esequie (Cene- 
da, Archivio Parrocchiale di Santa Maria Assunta, Registro dei morti, ad diem). 

5. Cfr. G. Bucco, Chiaradia Enrico, in Nuovo Liruti, 3.1, 897-899, con bibliografia. 

6. Cfr. V. GRANSINIGH, Mazzoni Domenico, in Nuovo Liruti, 3.II, 2214-2215, con biblio- 
grafia precedente. I rapporti fra i tre artisti sono stati analizzati in S. MIoTTO, «Divi- 
diamo col cuore dei veri amici il vostro meritato trionfo»: Luigi Nono, Domenico 
Mazzoni e i Chiaradia di Caneva, «La Loggia», n.s. 13 (2010), 7-16. 

Clemente Simone Nono, figlio di Francesco Luigi e di Rosa Della Savia, nacque a 
Sacile il 7 dicembre 1853 e fu battezzato nel duomo cittadino il successivo 11 dicem- 
bre (Sacile, Archivio Parrocchiale, Registro Battesimi 1827-1855, ad diem). 

Ancora nel giugno 1885, in una lettera all'amico Domenico Mazzoni, il Nono parlava 
con astio dei Chiaradia, che gli negavano la loro considerazione: «E quando maritano le 
sorelle, non usano far stampare le partecipazioni? O non le inviano agli amici di casa?» 
(P. SERAFINI, // pittore Luigi Nono, I, 19). Il pittore si riferiva alle nozze, celebrate il 18 
maggio 1885, tra Ester di Simone Chiaradia e il tenente Ignazio Paolo Luigi Edmondo 
Locatelli, nato a S. Maria di Venaria Reale e residente a Conegliano (Caneva, Archivio 
Parrocchiale - d’ora in poi, APCa - Registro Matrimoni 1883-1927, ad diem). Un riavvi- 
cinamento tra l’artista e la famiglia canevese si verificò verso la fine del secolo, quando 
Emidio Chiaradia, in veste di deputato, si adoperò per l’istituzione di una cattedra di 
pittura all'Accademia di Venezia, auspicandone l’affidamento al Nono, incarico che 
questi puntualmente ottenne nell’aprile del 1899 (S. Miotto, «Dividiamo col cuore dei 
veri amici...», 8-9). 
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2. Ritratto fotografico di Edvige Chiara- 
dia Menegazzi a 35 anni. Collezione 
privata. 





Tre anni dopo, il 17 ottobre 1878, Edvige (fig. 2) sposò l’ingegnere 
Giovanni Menegazzi? trasferendosi a Conegliano, dove già risiedeva la so- 
rella Eugenia coniugata con Bortolo Zanetti, testimone di nozze degli 
sposi; fu l’ultimo matrimonio al quale poté assistere il padre Simone, che si 
spegneva il 6 novembre dello stesso anno, non senza aver dato precise di- 
sposizioni agli eredi per la gestione dell’ingente patrimonio economico!°, 

A discolpa degli ambiziosi Chiaradia, che stroncarono sul nascere il 
sentimento del Nono, va detto che a metà dell’ottavo decennio dell’Otto- 


Giovanni Bernardo Menegazzi di Luigi e di Teodora Zabai, nato a Codroipo il 19 
luglio 1838, fu battezzato il giorno successivo nella chiesa parrocchiale di Santa Maria 
Maggiore della località friulana, dove i genitori si erano uniti in matrimonio il 27 
novembre 1833 (Codroipo, Archivio Parrocchiale, Registro Battesimi 1836-1842, alla 
data). Nell’atto di matrimonio con Edvige Chiaradia il Menegazzi figura «fin dai te- 
neri anni domiciliato a Conegliano, Ingegnere Civile» (APCa, Registro Matrimoni 
1797-1883, alla data). 

10 Il testamento di Simone Chiaradia è stato reso noto dalla scrivente in S. MioTTO, La 
diaspora dei Chiaradia, 144-145. 
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cento il giovane pittore aveva appena iniziato ad ottenere i primi timidi 
successi. Nato a Fusina, estremo lembo della laguna veneziana, 18 dicembre 
1850, ma trasferitosi con la famiglia a Sacile sin dall’anno successivo, nel 
1865 Luigi era stato iscritto dal padre, convinto sostenitore del suo talento 
artistico, alla Regia Accademia di Belle Arti di Venezia, dove compì la 
propria formazione artistica sotto gli insegnamenti, tra gli altri, del porde- 
nonese Michelangelo Grigoletti per il disegno della figura. All’elenco dei 
riconoscimenti ricevuti dal giovane artista durante gli anni di Accademia 
— nel 1868 il primo premio per un saggio di studio sugli elementi della fi- 
gura e un secondo per una copia da rilievo semplice all’acquerello e a 
matita, l’anno successivo il secondo premio per il disegno di figura statua- 
ria, copia dal busto — va aggiunto un inedito documento conservato presso 
l'Archivio Storico del Comune di Sacile!!, che attesta la partecipazione 
dell’esordiente pittore ad un’esposizione locale. Dal 13 al 15 settembre 
1868, in occasione del settimo congresso dell’ Associazione Agraria Friulana 
tenutosi nella cittadina liventina, era stata organizzata una mostra-concor- 
so alla quale presero parte decine di proprietari terrieri (tra cui citiamo 
alcuni nomi di rilievo nel panorama regionale del secondo Ottocento, il 
presidente dell’associazione Gherardo Freschi di Ramuscello, Valentino 
Ostermann e Fabio Beretta di Udine, Valentino Galvani di Pordenone, 
Pietro Quaglia di Polcenigo), che fecero conoscere i loro prodotti, vino, olio, 
frutta, seta, attrezzi agricoli e quant'altro”. 

Non mancava tuttavia un piccolo spazio riservato ai manufatti artistici. 
La pittrice Amalia Desprez! di Udine, moglie del nobile di ascendenze 


1! Sacile, Archivio Storico Comunale (d’ora in poi, ASCSa), 186, Ref. V «Commercio e 
Agricoltura», Elenco degli oggetti che vengono notificati per la Mostra agraria e con- 
corso ai premi in Sacile nei giorni 13-14-15 settembre 1868. Devo la segnalazione di 
questo documento all’amico Alessandro Fadelli, costante interlocutore delle mie ri- 
cerche, che colgo l’occasione per ringraziare. 

Cfr. Rapporto della Commissione Aggiudicatrice dei premii offerti in occasione del 7° 
Congresso generale dell’AAF, «Bullettino dell’ Associazione Agraria Friulana» XIII 
(1868), 566-589. I soci partecipanti al Congresso ricevettero in omaggio la pubblica- 
zione Sacile e suo Distretto. Cenni geografici e topografici, storici e statistici, promossa 
dal Comune. 

Amalia Desprez, di origine francese (figlia con ogni probabilità di un ufficiale napo- 
leonico), nacque a Udine nel 1809 e fu battezzata nella parrocchia della Beata Ver- 
gine delle Grazie; nel 1827 sposò Giuseppe Ovio, figlio di Agostino di Annibale e 
della contessa Giulia Rigo originaria di Cittanova d’Istria, nato a Venezia il 20 luglio 
1792. Cfr. ASCSa, 56/1, Appunti e documenti sulla nobiltà 1434-1959, «Ovio»; Udine, 
Biblioteca Civica (d’ora in poi, BCU), Fondo Del Torso, Genealogie (d’ora in poi, 
FdTG), «Ovio». 
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sacilesi Giuseppe Ovio, portò alcune miniature, dipinti ad olio e ad acque- 
rello, nonché un curioso lavoro «trapunto in capelli», raffigurante // Genio 
delle Grazie e del Bello che corona Canova (copia da Luigi Zandomeneghi)!4, 
che la stessa aveva già esposto nel 1843 all’ Accademia di Belle Arti di Ve- 
nezia, ricevendone ampi consensi!. All’epoca la Desprez era considerata 
pur tra le dilettanti una promessa, citata per i disegni a matita e i trapunti 
insieme ad altre rappresentanti «del sesso eletto», di cui le più note ad 
oggi sono Leopoldina Zanetti e Rosa Bortolan!9. Non vi è riscontro della 
sua iscrizione all’ Accademia — dove peraltro nella prima metà del XIX 
secolo la presenza femminile appare notevolmente esigua — mentre il nome 
della nobildonna (detta «di Cividale») compare anche nell’elenco delle 
pittrici che si presentarono all’esposizione del 1846, beneficiando delle di- 
sposizioni statutarie di quattro anni prima, che ne consentivano la libera 
partecipazione, e richiamando l’attenzione della critica più delle stesse 
iscritte!. Trascorso un quarto di secolo, i manufatti della Desprez avevano 
assunto però una connotazione dallo spiccato sapore artigianale, conferma- 
ta dall’abbinamento a lavori «ad ago» e intagli di carta. 

Ben diversamente, il giovane Luigi Nono coglieva nella mostra-concor- 
so del 1868 l’opportunità di un primo riconoscimento del proprio talento 
artistico esponendo i lavori qui elencati: 


- Madonna Assunta di Tiziano eseguita a lapis piombino 

- Giudizio di Salomone di Raffaello eseguito a lapis piombino 

- S. Matteo nella Trasfigurazione di R. Sanzio eseguito in lapis piombino 
- La Madonna della Seggiola di Raffaello eseguita in lapis piombino 


4 L’opera, andata dispersa, fu scolpita nel 1804 dal veronese Luigi Zandomeneghi, che 
del Canova era stato allievo, e gli valse la nomina a maestro dell’Accademia di Ve- 
nezia. La Desprez si ispirò forse all’acquaforte tratta dal gruppo scultoreo, incisa da 
Marco Comirato e inclusa come prima tavola nel volume curato da D. ANZELMI, 
Opere scelte di Antonio Canova, Napoli 1842. Sull’incisione si veda Venezia nell’età di 
Canova 1780-1830, Catalogo della mostra, a cura di E. Bassi, Venezia 1978, 262, sche- 
da 357 di G. Pavanello. 

4 L. CARRER, Lettera sopra un trapunto in capelli di Amalia Desprez Ovio, «Il Gondo- 
liere» XI, 68 (1843), 271. 

Lo scrittore e poeta Luigi Carrer era anche fondatore e direttore del periodico vene- 
ziano, che uscì con cadenza bisettimanale tra il 1833 e il 1848. 

16 G. PopEsrà, Sulla Esposizione di Belle Arti. Lettera sesta, «Il Gondoliere» XI, 65 
(1843), 258. 

17 Cfr. A. LANARO, Le artiste: professioniste e dilettanti, in Tracciati del femminile a Pa- 
dova. Immagini e storie di donne, a cura di C. LIiMENTANI ViRDIS, M. Cisorto NALON, 
Padova 2005, 119-122. 
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- Busto della Venere di Canova eseguito in lapis conte 
- Busto d’Omero eseguito a lapis conte 

- Un ritratto a lapis piombino 

- Sfera artificiale terrestre ad acquerello 

- Carta geografica d’Italia eseguita ad acquerello. 


Per quest’ultima, che da altra fonte sappiamo essere destinata all’uti- 
lizzo nelle scuole rurali, Luigi e il fratello Urbano ricevettero dall’ Associa- 
zione una «Menzione onorevole»!8. Curiosamente, nell’ Autoritratto a olio 
dello stesso anno, l’artista utilizzava come supporto proprio una carta geo- 
grafica, lasciandone in evidenza una parte, all’altezza del petto, in cui sono 
leggibili, tra le altre, «l’indicazione del ‘Mediterraneo’ e delle isole Baleari, 
Minorca e Maiorca». 

Tornando ai disegni esposti dall’artista, tre di essi sono oggi identifica- 
bili nel catalogo delle sue prime opere conosciute?, dove compaiono una 
Copia dell’« Assunta» di Tiziano (fig. 3), eseguita nel gennaio del 1865, e due 
Studi accademici; di quello della canoviana Venere Italica si conserva anche 
una fotografia, che ritrae il giovanissimo pittore impegnato nella copia dal 
modello in gesso. 

La mostra-concorso costituiva dunque una «vetrina» per una famiglia 
già ben inserita nel tessuto sociale della cittadina liventina, che negli anni 
successivi avrebbe rafforzato la propria posizione: il padre Francesco Luigi 
Nono, Regio Dispensiere, nel 1869 era eletto consigliere comunale e nomi- 
nato Revisore dei conti?!, mentre la madre Rosa Della Savia nel 1870 rice- 
veva dalla Regia Amministrazione delle Poste (Direzione Provinciale di 
Udine) la «patente per la rivendita di francobolli»??. 

Una posizione agiata, quella del capofamiglia, raggiunta dopo una 
progressiva carriera — incominciata «da umili, faticosi ed ingrati uffici» — 
grazie ad un carattere severo e misurato, «del dovere e dell’onestà 
scrupolosissimo»?, come ebbe a descriverlo il medico udinese Fernando 


18 Atti della settima riunione generale della Associazione Agraria Friulana tenutasi nei 
giorni 13, 14 e 15 settembre 1868 in Sacile, Udine 1868, 81. 

° Cfr. Ottocento veneto. Il trionfo del colore, Catalogo della mostra, a cura di G. PAVA- 
NELLO, N. STRINGA, Treviso 2004, 142-143 (scheda di N. Stringa). 

20 Cfr. P. SERAFINI, // pittore Luigi Nono (1850-1918), II, 9-10 (cat. 2, 4-5). 

21 ASCSa, 188, Ref. I «Amministrazione Comunale», Carte sciolte. Francesco Luigi 
Nono risulta tra i consiglieri «rimanenti in ufficio» fino al 1874. 

2 ASCSa, 191, Ref. VII «Demanio», Carte sciolte. 

2. Così lo descrisse il Franzolini ne «La Patria del Friuli» il 15 ottobre 1879, giorno succes- 
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3. Luigi Nono, Copia dell’«Assunta» di 
Tiziano, 1865. Collezione privata. 





Franzolini?4, che lo conobbe esercitando per oltre un decennio la sua pro- 
fessione a Sacile. 

Fino alla morte del padre, avvenuta nel 1879, il Nono alternò viaggi di 
formazione e di studio nei principali centri artistici italiani ed esteri, e par- 
tecipazioni a rilevanti esposizioni internazionali, a lunghi soggiorni a Sacile: 
spesso raggiunto da Pompeo Marino Molmenti, di cui aveva seguito in 
Accademia gli insegnamenti, compiva incursioni nelle vicine località pede- 
montane insieme agli amici artisti Luigi Rosa ed Emilio Marsili. 


sivo alla scomparsa del padre del pittore. L’articolo, ricordato dal Nono in una lettera a 
Molmenti nel 1901, è apposto anche sul retro di un Ritratto del padre, firmato e datato 
1872, di collezione privata. Cfr. P.SERAFINI, // pittore Luigi Nono, I, 45; II, 25 (cat. 23). 

2 Cfr. B. Lucci, Franzolini Fernando, in Nuovo Liruti, 3.II, 1580-1582. Dopo la laurea 
conseguita a Padova nel 1863, Franzolini fu dapprima medico chirurgo comunale a 
San Quirino di Pordenone, poi a Sacile dal 1866 al 1877, quando rinunciò alla con- 
dotta essendo stato eletto a chirurgo primario dell'Ospedale di Udine. 
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Tra le frequentazioni dell’ottavo decennio del secolo, merita una di- 
gressione quella del più anziano pittore Eugenio Moretti Larese?. In una 
lettera scritta alla fine di novembre 1873 al Mazzoni, il Nono raccontava di 
essersi recato a Polcenigo per eseguire il ritratto del maestro, non concluso 
a causa della partenza di questi per Venezia, sua città natale. 

Quivi l’artista aveva trascorso una giovinezza a dir poco scapigliata, 
secondo le parole della scrittrice trevigiana Luigia Codemo, che ne era 
stata allieva: «abitava con altri artisti francesi, ed italiani, un di quei palaz- 
zi cadenti che i nobili appigionavano tanto per non perder tutto, contentan- 
dosi di guadagnare presso che nulla. Vivevano i pittori insieme lavorando 
indefessi settimane intiere, oppur non facendo che ridere, sonare, cantare, 
bevere, schiamazzare allegri, in costume di selvaggi: nel quale ricevevano 
imperturbati visite di alte persone, commissioni di ambasciatori, princip), 
ecc.» Poi la svolta, cui avevano contribuito da un lato le prime avvisaglie 
dell’emostisi che lo avrebbe condotto alla morte, sia il matrimonio con 
Margherita Rivolti (o Rivalti), vedova del possidente Pietro Guidini, per 
cui «il ragazzotto, baruffante dei chiassuoli di Venezia, terminò, in forza del 
suo lavoro e delle sue nobili opere, pittore stimato, colla croce di cavaliere, 
e in situazione da non poter essere vinto dalla miseria, spettro orribile 
dell’artista malato»”. 

All’epoca della frequentazione con il Nono, il pittore veneziano con- 
duceva dunque una vita molto più tranquilla, pur oberato dalle commissio- 
ni di lavoro. Nel 1868 il Moretti Larese aveva acquistato una casa a Polce- 
nigo”8, realizzando l’anno seguente il dipinto, ancora di ascendenza sette- 
centesca, Sant'Antonio in estasi per la chiesa parrocchiale della vicina Sa- 
rone; prova delle amicizie locali è la presenza del ritratto fotografico 


2 Sul pittore veneziano Eugenio Moretti Larese (1822-1874): A. LanARO, Moretti La- 
rese, Eugenio, in La pittura in Italia. L’Ottocento, 2 voll., a cura di E. CASTELNUOVO, 
Milano 1991, II, 929-930; F. LucaTto, Moretti Larese, Eugenio, in La pittura nel Veneto. 
L’Ottocento, 2 voll., a cura di G. PAvANELLO, Milano 2003, II, 771-772. 

2% L. CODEMO DI GERSTEMBRAND, Pagine familiari artistiche cittadine (1750-1850), Vene- 
zia 1875, 596. 

27 Ivi, 599-600. 

2 Acquistata con atto di compravendita il 13 dicembre 1868 dai coniugi Adamo Mas- 
signani e Teresa Puppi, che l’avevano rilevata tre anni prima dagli eredi di Francesco 
Schizzi; alla morte del pittore la casa pervenne alla vedova Margherita Rivolti e 
quindi, alla scomparsa di quest’ultima nel 1899, passò per successione alla figlia Giu- 
seppina Guidini Polcenigo (Pordenone, Archivio di Stato, Catasto Austro-italiano/ 
Cessato Catasto Urbano, Comune di Polcenigo, 67/3050). 
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4. Ritratto fotografico di Eugenio Moret- 
ti Larese. Polcenigo, Collezione Salice. 





dell’artista veneziano (fig. 4) e della moglie in un album?’ di collezione 
privata polcenighese appartenuto al giurista Francesco Saverio Scolari? 
che, in seguito al matrimonio con Aldina di Pietro Quaglia, risiedeva perio- 
dicamente nella località pedemontana. 

A legare stabilmente il Moretti Larese alla zona furono però gli acqui- 
siti rapporti di parentela: era infatti il patrigno di Giuseppina Guidini, an- 
data in sposa il 17 ottobre 1872 al rampollo della nobile famiglia comitale 
presente nel borgo fin dal XIII secolo, il conte Alderico Polcenigo”, e su- 
bito orgogliosamente ritratta nell’acquisito status sociale. 


2 Ringrazio ancora una volta per la squisita disponibilità Anna Salice, che mi ha per- 
messo di attingere più volte alla collezione. 

3 Cfr. A. FADELLI, Scolari Francesco Saverio, in Nuovo Liruti, 3.IV, 3117-3119. Nell’al- 
bum è presente anche il ritratto di Paolina Prina, moglie di Eugenio De Blaas, altro 
pittore attivo in ambito veneziano dal settimo decennio del secolo, alle cui nozze il 
giurista aveva dedicato una pubblicazione d’occasione (S. ScoLarI, A Paolina Prina 
nelle sue nozze con Eugenio Blaas: lettere inedite d’illustri italiani, Pisa 1870). 

31 Alderico di Giuseppe e Cecilia Galetti era nato il 15 novembre 1841; laureato in in- 
gegneria, dal 1898 al 1910 fu sindaco di Polcenigo, dove morì il 24 marzo 1921. Sui 
trascorsi patriottici del conte: cfr. A. FADELLI, Patrioti risorgimentali di Polcenigo e di 
Budoia. Note e appunti, «La Loggia», n.s., 14 (2011), 119-136: 129. 
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Difficilmente invece, il Nono poté ultimare il ritratto del maestro, di 
cui non si ha notizia: Eugenio Moretti Larese morì infatti il 27 febbraio 
1874 nella sua casa veneziana in calle del Cristo 853, poco distante da cam- 
po San Giacomo dell’Orio. 

Il nome del patrigno, cui la giovane contessa doveva essere molto le- 
gata — nell’albero genealogico stilato da Enrico Del Torso è ricordata come 
«Giuseppina Moretti Larese»* — venne imposto ad uno dei figli della cop- 
pia, nato il 4 giugno 1876 a Campolongo, piccolo centro della Bassa Friula- 
na all’epoca ancora sottoposto al dominio asburgico, da cui proveniva Ce- 
cilia Galetti, madre di Alderico, e dove videro la luce anche la primogenita 
Cecilia, Margherita e Pietro, mentre si ignora ad oggi il luogo di nascita 
di Giorgio Ulderico e Giuseppe Polcenigo, forse la stessa città lagunare. 

Quattro dipinti dell’artista, i ritratti della contessa Polcenigo, di Mar- 
gherita Moretti Larese e di Pierina Guidini, insieme ad un Autoritratto 
dell’artista, figuravano di proprietà della contessa Giuseppina, ormai vedo- 
va di Alderico e trasferitasi con ogni probabilità a Venezia presso il figlio 
Giorgio, nella mostra sul ritratto veneziano nell’Ottocento tenutasi nel 
1923 a Ca’ Pesaro. 

Alcuni documenti — tra cui una lettera, datata 22 gennaio 1864, inviata 
al pittore veneziano dall’allora presidente del Consiglio dei Ministri Marco 
Minghetti, con i ringraziamenti per il ritratto «che Ella con tanta cortesia 
ha voluto farmi e poi offrirmi in dono» — erano conservati dal nipote, il 
conte Giorgio Ulderico Polcenigo: a questi si era rivolto nel 1921 l’abate 
Luigi Bailo, fondatore e all’epoca direttore del Museo Civico di Treviso, per 
ottenere informazioni sull’artista®. Anche il conte si esercitava nella pittu- 


* BCU, FATG, «Polcenigo». Anche nella voce compilata da E. DeL Torso in V. SPRETI, 
Enciclopedia storico nobiliare italiana, 9 voll., Milano 1932 (= Sala Bolognese 1981), 
V, 424-427, si dice che la moglie di Alderico è «Giuseppina Moretti Larese». 
Cecilia Pierina Emma di Alderico Polcenigo e Giuseppina Guidini, nata a Campo- 
longo il 23 luglio 1873, venne fregiata nel 1889 «di medaglia al valor civile per il 
salvataggio di un fanciullo caduto nel Rio Marin a Venezia»; il 30 aprile 1903 si unì 
in matrimonio con Enrico Mario Baroni di Francesco, nato a Ferrara e domiciliato 
nella città lagunare. Il Del Torso, che la conobbe al Lido di Venezia, rimase colpito 
dalla sua straordinaria bellezza. 
Nella mostra figuravano in tutto sei dipinti del pittore Eugenio Moretti Larese: oltre 
ai quattro citati, erano esposti un Ritratto di signora proveniente dal Museo Civico di 
Treviso ed il Ritratto di Antonio Betto, che apparteneva al cavalier Luigi Betto (Ca- 
talogo della Mostra del ritratto veneziano dell’Ottocento, a cura di N. BARBANTINI, 
Venezia 1923, 20). 
® Cfr. L. Barro, La Morte di Dante. Dipinto di Eugenio Larese Moretti, «Bollettino del 
Museo Trivigiano», n. straordinario, 14 settembre 1921, 8-12. 


33 
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ra; meriterebbe tuttavia uno studio approfondito, non giustificabile 
nell'economia di questo contributo, il suo ruolo di «marchand-amateur» 
nella Venezia degli anni Quaranta e Cinquanta, come lo definì lo storico 
dell’arte Rodolfo Pallucchini che poco dopo la fine dell’ultima guerra gli 
fece visita a San Barnaba”. Basti qui segnalare, per ora, che gli appartene- 
vano il Cristo morto sostenuto da un angelo ora a Princeton, attribuito 
dubitativamente a Giorgione e Tiziano, il Ritratto di signora di Michelan- 
gelo Grigoletti?, maestro del Moretti Larese, venduto dal Polcenigo alla 
Galleria Nazionale d’ Arte Moderna di Roma nel 1940, e il dipinto raffigu- 
rante la Morte della Vergine di Luigi Miradori, detto il Genovesino‘, cedu- 
to nel 1950 alla Pinacoteca di Cremona, che appena alcuni mesi prima 
aveva acquistato su segnalazione del critico Roberto Longhi quattro tavo- 
lette ad olio con gli Evangelisti, in origine appartenenti ad un unico insieme. 
Nel 1949 erano di proprietà del conte anche due oli in pendant, Rovine con 
giocatori di carte e gazza ammaestrata e Rovine con cantastorie, della cer- 
chia di Alessandro Magnasco”, pittore riscoperto dagli studi appassionati 
del critico Benno Geiger che nello stesso anno ne pubblicava una grande 
monografia: e il poliedrico intellettuale viennese, veneziano per elezione, 
era legato al Polcenigo da una lunga e documentata amicizia*. 

Non stupisce pertanto che la pittrice udinese Maria Ippoliti, che dal 
1901 abitò la casa del Moretti Larese a Polcenigo, avesse incaricato per 
disposizione testamentaria lo stesso conte Giorgio, tra l’altro cugino del 


% L’avviso di pagamento del Ministero dell'Educazione Nazionale «per cessione allo 
Stato di un dipinto ‘Ritratto di giovane donna’ del pittore Michelangelo Gregoretti 
(sic)» è infatti indirizzato al «pittore Ulderico Polcenigo» (17 luglio 1940, prot. 855). 
La documentazione a riguardo, segnalatami dalla dott.ssa Cristina Tani che nell’oc- 
casione ringrazio per la cortesia, è conservata presso l’ Archivio Storico della Galleria 
Nazionale d’ Arte Moderna di Roma, Pos. 3-8, 12/21. 

R. PALLUCCHINI, Contributi alla pittura veneta del Cinquecento, I. «El Cristo morto» 
Vendramin, «Arte Veneta» XIII-XIV, (1959-60), 39-45: 39. A detta dello stesso il col- 
lezionista, già in precarie condizioni di salute all’epoca dell’incontro, morì nel 1953. 

Sul dipinto, che il conte Polcenigo affermava di aver acquistato a Venezia, nel palaz- 
zo Vendramin a Santa Fosca: R. LAUBER, Per un ritratto di Gabriele Vendramin: nuovi 
contributi, in Figure di collezionisti a Venezia tra Cinque e Seicento, a cura di L. Bo- 
REAN, S. Mason, Udine 2002, 25-76: 48-50. 

Il dipinto, esposto per la prima volta a Venezia nel 1923, apparteneva all’epoca alla 
collezione di Emanuele Brugnoli da cui pervenne al conte Polcenigo: G. GANZER, V. 
GRANSINIGH, Michelangelo Grigoletti, Pordenone 2007, 114 (cat. 76). 

40 Cfr. V. GuazzonI, La Pinacoteca: origine e collezioni, Cremona 1997, 32. 

4 Cfr. L. Muti, D. DE SARNO PRIGNANO, Alessandro Magnasco, Faenza 1994, 332. 

4 B. GEIGER, Memorie di un veneziano, Treviso 2009, 39, 579. 
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marito Giuseppe di Sbrojavacca, della vendita di alcuni suoi quadri, dopo 
l’esposizione «in mostra collettiva in una città»4. 

Ma torniamo agli anni giovanili di Luigi Nono concludendo queste 
note sparse con un ultimo inedito, una lettera‘ inviata da Sacile il 18 agosto 
1877 ad un non meglio identificato «Sig.r Oates» (0 «Bates»?), che dal 
contenuto della missiva si evince essere anch’egli pittore, artefice di una 
presunta vendita di un quadro del Nostro. 

Questi gli scrive infatti: «Ho ricevuta la vostra lettera contenente il 
viglietto per la Banca di Udine, e ve ne ringrazio. Per carità buttate da 
bando i vostri rimorsi e le vostre paure circa all’affare che gentilmente 
avete combinato. So benissimo quanto difficile sia al giorno d’oggi l’esitar 
quasi in maniera d’accontentare l’amor proprio e le tasche dell’artista, e 
non solamente in Italia. Quella maledetta guerra!», riferendosi al conflitto 
russo-turco nei Balcani che avrebbe trovato la conclusione l’anno successi- 
vo con il congresso di Berlino. 

«Ho visto Ciardi, che ha graditi i vostri saluti e il viglietto che a mezzo 
mio gl’inviaste; mi ha promesso di venir a passar un mese in mia compagnia 
a far studi; venendo voi a Venezia prima dell’inverno dovreste far una 
scappata fin qua e magari portare i vostri attrezzi pittorici. Ad ogni modo 
10 desidero vivamente di far la vostra conoscenza personale e spero che ciò 
succederà in breve. Abbiatevi egregio signor Oates (?) i miei più distinti 
saluti e credetemi vostro dev.o Luigi Nono». 

Finora sfuggita alla critica, a causa di un’errata catalogazione che ri- 
porta quale mittente «Luigi Nova», la missiva rivela un possibile soggiorno 
a Sacile dell’amico Guglielmo Ciardi*, che si aggiunge a quelli nella vicina 
campagna trevigiana dove spesso il pittore veneziano si recava a dipingere. 

Tra spigolature d’archivio e divagazioni d’arte nella cerchia di amicizie 


4 Cfr. Maria Ippoliti (Udine, 1861-Pordenone, 1932): una pioniera del paesaggismo en 
plein air, Catalogo della mostra, a cura di I. REALE, Udine 2009, 45. La pittrice morì 
presso l’ospedale di Pordenone il 27 agosto 1932 e fu sepolta nel cimitero di Polceni- 
go. 

4 La lettera è conservata a Napoli, Biblioteca del Museo Nazionale di San Martino, 
Archivio Storico, Stipo 9, cass. LI, 17/14. Dono al Museo del nobile Riccardo De Vito 
Piscicelli Taeggi, nella pur recente catalogazione risulta errato sia il nome del mitten- 
te «Luigi Nova (o Nona)», sia quello del destinatario «Pasquale Mattei». Quest’ulti- 
mo, nato a Formia nel 1813 e scomparso a Napoli nel 1879, fu un esponente della 
scuola pittorica di Posillipo, nonché giornalista e scrittore; non si conoscono ad oggi 
contatti con il Nono. 

4 Sul pittore: Guglielmo Ciardi: catalogo generale dei dipinti, a cura di N. STRINGA, Ve- 
nezia 2007. 
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| 5. Ritratto fotografico di Simone Chiara- 
E dia. Collezione privata. 





del pittore sacilese, la disamina di alcune fotografie inedite di familiari di 
Edvige Chiaradia, appartenenti alla medesima collezione del ritratto, offre 
poi lo spunto per ulteriori precisazioni. 

Interessante si presenta, in primo luogo, l’unica foto di Simone Chia- 
radia (fig. 5) fino ad oggi emersa dalle ricerche, ricordata anche nel com- 
ponimento ‘Na cròda del poeta locale Giovanni Lucchese, meglio conosciu- 
to con lo pseudonimo Cana Cargana, che descrivendo il figlio Enzo lo dice 
molto somigliante «pòco su, pòco zo - a part la tabachiera in man», al 
padre «si6r Simon», del quale aveva visto il ritratto. 

Ebbene, la foto del patriarca consente innanzitutto di escludere l’iden- 
tificazione di Simone nelle fattezze fisionomiche, alquanto differenti, di un 
busto in gesso (fig. 6) realizzato da Enrico Chiaradia, in cui una tradizione 
orale, accolta incautamente in passato anche dalla scrivente, riconosceva il 
padre dello scultore. Si tratta di un anziano dall’espressione melanconica, 
con la lunga barba accuratamente divisa in due parti, al quale si restituisce 


4 G. LuccHEsE (‘CANA CARGANA’), Anéi de’na cadéna réta (in parlata di Caneva), a 


cura di L. Born, Caneva 1990, 184. Allo scultore Enrico è dedicata invece, nella 
medesima raccolta, la poesia ’N° Ombra granda. 
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6. Enrico Chiaradia, Busto del tenore 7. Enrico Chiaradia, Busto del tenore 
Mario De Candia. Caneva, Collezione — Mario De Candia. Cagliari, Palazzo 
privata. Municipale. 


in tale contesto la corretta identità: è servito infatti da modello per un’ope- 
ra in bronzo conservata presso il Palazzo civico di Cagliari, il Busto del te- 
nore Mario De Candia (fig.7), celeberrimo cantante sardo acclamato nei 
maggiori palcoscenici europei‘. Non si conoscono le circostanze che hanno 
portato il manufatto a far parte del patrimonio del Comune di Cagliari, 
forse dono della famiglia del tenore, che lo aveva commissionato inizial- 
mente per un monumento pubblico mai realizzato o per la tomba, spoglia 
e del tutto priva di decorazione, al cimitero di Bonaria. La precisa resa fi- 
sionomica fa ipotizzare che l’opera sia stata ultimata a Roma; nella capita- 
le, dove il Chiaradia si era recato nel 1880 per apprendere il mestiere 


4 Sul busto bronzeo: M.G. Scano, Pittura e scultura dell'Ottocento, Sassari-Nuoro 1997, 
192 (cat. 144). 

4 Cfr. Mario De Candia: la vita del grande tenore scritta dalla figlia Cecilia Pearse De 
Candia nel 1913, a cura di A. VARGIU, Cagliari 1995. 
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8. Foto d’atelier con due giap- 
ponesi e due occidentali (En- 





PA O | rico Chiaradia e Felice Bea- 
(Tu _ ‘| to?)in kimono. Collezione 
—_—_ ° privata. 


presso lo studio di Giulio Monteverde, il cantante trascorse infatti gli ultimi 
anni fino alla morte avvenuta nel 1883, anche se non è da escludere l’ipo- 
tesi di un ritratto postumo. 

Da ultimo, una suggestione: alla medesima raccolta del disegno inedito 
di Luigi Nono appartengono due volumi di fotografie, contenute in origi- 
nali copertine in seta orientale, ed una curiosa foto d’atelier che ritrae due 
giapponesi e due occidentali vestiti con il tradizionale kimono (fig. 8), in 
cui andrebbero riconosciuti, secondo un ricordo di famiglia, nella figura in 
piedi Enrico Chiaradia e in quella seduta sulla destra il fotografo Felice 
Beato”. Questi, veneziano di Corfù, era titolare fino al 1877 di uno studio 
a Yokohama, dove si specializzò nella commercializzazione di album con 
vedute e scene di genere, perlopiù colorate a mano da abili acquarellisti 
locali, dando avvio ad una «scuola» che influì in modo determinante 
sull'operato dei più noti fotografi giapponesi dell'Ottocento. 

I due album sono dunque il ricordo di un viaggio, non altrimenti docu- 
mentato, compiuto dal Chiaradia in Giappone, prima di intraprendere la 
fatale avventura del Monumento equestre a Vittorio Emanuele II al Vitto- 
riano? Un viaggio raro e straordinario, in un Paese aperto al mondo occi- 
dentale solo nel 1858 dopo secoli di assoluto isolamento, non poteva che 
suscitare curiosità e meraviglia agli occhi di un giovane avviato dalla fami- 
glia agli studi scientifici, ma che sentiva irresistibile dentro di sé il richiamo 
dell’arte. 


* Cfr. I. ZANNIER, Verso Oriente. Fotografie di Antonio e Felice Beato, Firenze 1986; In., 
La leggenda di un impero: Felice Beato e la scuola fotografica di Yokohama alla sco- 
perta del Giappone 1860/1900, Firenze 1995; East zone: Antonio Beato, Felice Beato e 
Adolfo Farsari: fotografi veneti attraverso l’Oriente dell'Ottocento, Catalogo della 
mostra (Piazzola sul Brenta), a cura di M. Di SIENA, Crocetta del Montello 2011. 
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AL SERVIZIO DEL CELESTE IMPERO 


I PARAMENTI LITURGICI DEL CARDINALE CELSO COSTANTINI 
REALIZZATI CON INSEGNE DI RANGO CINESI DI EPOCA QING 


Elisa Gagliardi Mangilli 


AI Museo Diocesano di Arte Sacra di Pordenone sono conservati al- 
cuni paramenti liturgici, tra i quali spiccano una pianeta e due casule com- 
plete di stola e manipolo, confezionati con stoffe e materiali cinesi, appar- 
tenuti al cardinale Celso Costantini, primo Delegato Apostolico in Cina nel 
periodo tra il 1922 e il 1933. Si tratta di manufatti piuttosto elaborati com- 
posti da tessuti in seta impreziositi da applicazioni e ricami riconducibili 
all’epoca della dominazione in Cina della Dinastia Qing (1644-1911). 

Originari della Manciuria, territorio dell’ Asia del Nord-Est situata ol- 
tre la Grande Muraglia!, i Qing furono l’ultima dinastia a regnare sul ‘Ce- 
leste Impero” prima della fondazione della Repubblica di Cina nel 1912. La 
conquista dell’Impero da parte dei mancesi fu una conseguenza della de- 
cadenza dei loro predecessori, i Ming (1368-1644), dinastia questa di origi- 
ne autoctona ovvero di etnia cinese Han; quest'ultimi a loro volta erano 
subentrati ad una dinastia di dominatori stranieri, quella degli Yuan (1279- 
1368), eredi della stirpe di Gengis Khan provenienti dalla Mongolia. 

La questione dell’abbigliamento dinastico ha una grande importanza 
per comprendere quali fossero gli elementi di continuità adottati di volta 
in volta nel susseguirsi delle dominazioni allo scopo di professare una le- 
gittimità di governo e una ‘distinguibilità’ nell’ambito della tradizione cul- 
turale cinese. Questo metodo di auto-celebrazione e imposizione sulla po- 
polazione fu adottato durante le ultime tre dinastie sopra menzionate; in- 
fatti una volta preso il potere i Ming, per rafforzare il loro governo, adot- 
tarono prontamente il sistema politico-amministrativo già precedentemen- 
te introdotto dai mongoli Yuan, apportando però alcune fondamentali in- 
novazioni: venne infatti in primis ripreso e modificato il protocollo di corte 
che permetteva di rendere immediatamente visibile, già dall’abbigliamento, 
la differenza di status e di evidenziare la scala gerarchica sociale che distin- 


1 In cinese la parola “Cina” significa «Impero del Centro» ovvero il paese situato al 
centro del mondo. Coloro che vivono oltre la Grande Muraglia, i mari o le montagne 
dell’Ovest sono «gli uomini dell’esterno», gli stranieri, i barbari. 
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gueva l’Imperatore, i membri della corte e i funzionari di governo dal po- 
polo. Vennero inoltre istituiti nuovi ministeri ed un consiglio interno; quin- 
di per evitare rivalità e concentrazioni di potere, fu eliminata la figura del 
Primo Ministro. Con i Ming l’amministrazione del territorio, diviso in sedi- 
ci province, venne affidata ai mandarini, ovvero ai funzionari-letterati, al- 
lora esclusivamente di etnia cinese (cosa plausibile essendo i Ming stessi di 
etnia cinese Han), che erano l’espressione di un sistema di controllo capa- 
ce di raggiungere anche le regioni più remote dell'Impero, e la cui carriera 
era determinata da una serie di prove scandite dal complesso «sistema 
degli esami»?. Tradizionalmente la classificazione della popolazione in Cina 
era divisa in quattro ordini (simin) che vedevano al primo posto i funzio- 
nari-letterati (shi), poi i contadini (nong), gli artigiani (gong) e i mercanti 
(shang); questi elementi di stratificazione sociale, ordinata verticalmente, 
erano protetti da leggi e norme consuetudinarie e di condotta (li) e in se- 
guito furono adottati anche dalla Dinastia Qing}. 

Il lento declino dei Ming iniziò intorno al 1600 favorito da alcune con- 
cause: le frequenti incursioni piratesche dei Giapponesi sulle coste, la cre- 
scita degli insediamenti europei nelle città costiere e la pressione da parte 
dei Tartari che oltre la Grande Muraglia avevano fondato uno stato auto- 
nomo corrispondente alle attuali province di Liaoning, Heilongjiang e Jilin. 
Inoltre l’Impero era minato dall’interno a causa delle lotte intestine tra 
diverse fazioni dell’aristocrazia per la conquista del trono*. 

Nell’estate del 1644 il ben organizzato esercito Manchu, guidato dal 
generale Wu Sangui, fu chiamato in supporto ai Ming allo scopo di seda- 
re i focolai di ribellioni interne guidate da Li Zheng. I mancesi insieme 
con i capi di alcune tribù mongole e contingenti di soldati dell’esercito 
imperiale, sconfissero degli insorti che assediavano la capitale, Pechino!. 


? G. FAHR-BECKER, Arte dell'Estremo Oriente, K6In 1999, 183. 

Cfr. ID. SPENCE, J.E. WiLLs, From Ming to Ch’ing: conquest, region, and continuità in 
seventeenth century China, New Haven 1979. 

4 F SAIVIATI, S. Basso, L'Arte Cinese, Firenze 2006, 330-331. 

La Dinastia Qing venne proclamata ufficialmente nel 1635 ma la conquista della 
capitale Pechino avvenne solo nel 1644. Nurgaci (1616-1626) e Hongtaiji (1626-1643) 
furono i primi sovrani della Dinastia Qing; Hongtaiji proclamò la Grande Dinastia 
Qing nel 1635 e cambiò il titolo da “Khan dei Jin”, usato per la prima volta da suo 
padre Nurgaci nel 1616, in quello di “Imperatore dei Qing”. Il termine Qing significa 
«La Pura». Per la storiografia degli imperatori Manchu si veda: E.S. RAwsKkI, The last 
emperors: a social history of Qing imperial institutions, Berkeley 1998; W.T. ROWE, 
China’s last empire: the great Qing, Cambridge 2009. Cfr. inoltre: O. LATTIMORE, Inner 
Asian Frontiers of China, Boston 1962; R. OxNAM, Ruling from Hourseback, Chicago 
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Nel frattempo l’Imperatore Ming, Chongzhen (1628-1644), alcune setti- 
mane prima della resa della capitale, vistosi perduto si era tolto la vita 
impiccandosi ad un albero; entrati in città i mancesi reclamarono il T’ien- 
ming, ovvero il ‘Mandato del Cielo’ che li insigniva del ruolo di Impera- 
tori della Cinaf. 

Secondo la tradizione cinese l'Imperatore era considerato il ‘Figlio del 
Cielo”. Il concetto di ‘Mandato del Cielo’ è particolarmente significativo 
ed esprime, nella sua complessità, l’organizzazione sociale cinese, ordinata 
secondo una rigida gerarchia piramidale, in cui l’Imperatore in quanto 
intermediario tra il cielo e la terra era incaricato di provvedere al benes- 
sere del popolo. Il ‘Figlio del Cielo’ doveva prodigarsi per l’armonia ed 
impersonare i caratteri positivi di virtù e rettitudine; la rottura di questo 
connubio si palesava con l’avvento di eventi tragici e catastrofici quali 
cataclismi, terremoti, carestie o inondazioni. La dimostrazione dell’inade- 
guatezza del sovrano (che a questo punto poteva e doveva essere rimosso 
anche violentemente e sostituito) portava alla revoca del ‘Mandato Cele- 
ste’. Ogni evento atmosferico straordinario, in una società tradizionalmen- 
te stanziale come quella cinese la cui sussistenza derivava principalmente 
dall’agricoltura, era analizzato con grande attenzione e poteva determina- 
re il declino di un’intera dinastia. «Il cielo vede come il popolo» recita un 
antico proverbio cinese e le rivolte popolari erano generalmente conside- 
rate come il segno premonitore della decadenza imperiale’. Lo stesso 
Confucio (551-479 a.C.) si espresse sul concetto di ‘Mandato del Cielo’ 
sottolineando che «la via del cielo è benedire il buono e punire il cattivo; 
in tal senso il modo di governare diviene una competizione riferita alle 


1975; M. RossaBi, China and Inner Asia, New York 1975; EW. More, Imperial China 
900-1800, Cambridge 1999. 
6 T’ien-ming: letteralmente «Mandato del cielo»; il mandato celeste in forza del quale 
regna il ‘Figlio del cielo’ (cioè l’imperatore della Cina). L’idea del mandato celeste si 
fa risalire alla dinastia Yin e Chou. Il sovrano otteneva il mandato di governare di- 
rettamente dal cielo, per cui il dominio veniva legittimato e, al contempo, limitato. Il 
sovrano doveva riconoscere i segni dell’ira celeste o dell’accordo e agire di conse- 
guenza. Fenomeni naturali anormali facevano concludere che il cielo non fosse favo- 
revole, quindi, era costretto a controllare il suo modo di governare o a correggerlo 
per corrispondere di nuovo alla volontà del cielo. Cfr. voce T’ien-ming in Dizionario 
della Sapienza Orientale. Buddhismo, Induismo, Taoismo, Zen, Roma 1991, 426. 
L. HunG Yuan, Cina: storia, società e tradizioni, arte e cultura, religione e filosofia, 
Bologna 2000, 11. 
Questa concezione del “Mandato celeste” si trova anche nella filosofia di Confucio. Egli 
interpretò T’ien-ming come volontà del cielo, come forza rivolta ad uno scopo. Nei 
Discorsi (Lun-yii) di Confucio si dice: «Con 50 conobbi la volontà del cielo» (II, 4). 
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virtù morali del sovrano. Coloro che avranno dimostrato rettitudine nel 
governare saranno supportati dal consenso del Cielo mentre chi si sarà 
comportato in modo meschino perderà il consenso e di conseguenza gli 
sarà revocato il mandato»?. 

Riferimento assoluto ed emanazione del potere sul territorio del Figlio 
del Cielo erano i Mandarini. Nella sua analisi degli equilibri interni all’Im- 
pero Qing Étienne Ducornet sottolinea che 


l’imperatore di Cina, nonostante la sua maestà e il suo potere quasi 
mistico, non sarebbe stato che un monarca inutile senza il nugolo di 
funzionari che lo servivano. Se si dà uno sguardo alla storia millenaria 
della società cinese, si è colpiti dalla continuità ininterrotta di una clas- 
se dirigente di funzionari letterati. Tradizionalmente agraria, la società 
cinese si sarebbe disgregata senza questi amministratori muniti dei po- 
teri che conferiva loro il governo centrale. I letterati confuciani non 
desistettero dal promuovere e approfondire una dottrina il cui fine era 
quello di unificare la Cina sotto un potere forte. Essi si sentivano inve- 
stiti della missione di legittimare il potere della dinastia regnante, pre- 
sentando il sistema imperiale come il fondamento di un ordine etico e 
cosmico in risonanza con quello degli imperatori mitici fondatori della 
Cina!0. 


All’apice di questa liturgia laica vi era l’Imperatore come l’unico a cui 
fosse concesso esercitare il culto reso al Cielo, che permetteva a lui solo di 
esplicitare il legame tra il sacro e il profano. Dunque è un potere laico che 
domina nell'Impero celeste come ancora Ducornet evidenzia chiaramente: 
«Ciò che conta soprattutto è mantenere un buon ordine sociale, espressio- 
ne della volontà del Cielo, un Cielo inteso non come divinità suprema, ma 
come la personificazione simbolica del principio di ordine immanente a 
tutte le cose»!!. Vi è dunque una comunanza tra l’ordine sociale e l’ordine 
cosmico, mentre manca una presenza divina dai caratteri delineati: nessuna 
potenza sacra od essenza soprannaturale. I rapporti che intercorrono tra 
l'Imperatore e le forze cosmiche sono i fondamenti del suo prestigio e ne 
legittimano la sovranità!?. 


?  X.Yao, An introduction to Confucianism, Cambridge 2000, 165-166. 
10 È. DUCORNET, La Chiesa e la Cina, Milano 2008, 9-10. 

1 Ivi, 10. 

1 Cfr. J. GERNET, Le Monde Chinois, Paris 1999. 
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In epoca Qing il simbolo dell’Imperatore della Cina è il drago long, 
distinguibile dagli altri draghi secondo precise caratteristiche morfologiche. 
Fra i cinesi il drago confonde le sue origini con quelle del popolo stesso 
fino a diventare, da ultimo, emblema della massima autorità; è un intreccio, 
fitto e polivalente, fra mito-realtà e simbologia!”. Data la complessità e 
antichità del soggetto iconografico ‘drago’, le cui prime raffigurazioni risal- 
gono in Cina all’epoca neolitica e pre-storica, rimandiamo ad un’altra oc- 
casione un doveroso approfondimento sull’argomento, ma per quanto ri- 
guarda il drago long, come chiaramente evidenziato da Curatola, si giunse 
a una definitiva maturazione figurativa in epoca Ming: «con l’epoca Ming 
assistiamo alla completa maturazione e standardizzazione del motivo del 
drago, che non subirà rilevanti modificazioni nei secoli successivi. Crescerà, 
invece, la sua diffusione in tutte le forme artistiche, e la simbologia dell’ani- 
male si arricchirà di ulteriori elementi, caricandosi di un’importanza sacra- 
le sempre maggiore»!4. 

Il drago in epoca Ming, in particolare a partire dal XVI secolo, diven- 
ne il soggetto centrale anche della decorazione dell’abbigliamento tradi- 
zionale cinese, costituito allora dal un’amplissima cappa (pao) che, espres- 
sione di una civiltà eminentemente sedentaria, aveva forma svasata, lunga 
fino ai piedi, e grandi ed abbondanti maniche. Per la confezione di un pao 
Ming erano necessari almeno 12 metri di seta solitamente operata; dato il 
considerevole volume della veste l’effetto complessivo era estremamente 
scenografico e lussuoso, ma decisamente poco pratico per i movimenti. Gli 
imperatori Qing, divisi da una parte dalla necessità di esibire continuità e 
adeguatezza per il ruolo di ‘Figlio del Cielo’ e dall’altra fermi nella volon- 
tà orgogliosa, tipica dei popoli nomadi, di mantenere la loro identità di 
‘uomini di cavalli’ e di dominatori, adottarono l’iconografia del drago per 
l'abbigliamento formale di corte ma, rispetto ai loro predecessori, modifi- 
carono la foggia delle vesti”. Il vestiario ufficiale e di corte doveva dunque 


13 Cfr. L. NEWTON HayEs, The Chinese Dragon, Shanghai 1922. Dal punto di vista stori- 
co-documentario il drago cinese nella sua evoluzione è stato studiato da De Visser: 
M.W. DE Visser, The Dragon in China and Japan, Amsterdam 1913 (= Wiesbaden 
1969); mentre per l'evoluzione del motivo artistico-iconografico si veda G. CURATOLA, 
Draghi, Venezia 1989. 

4 Ivi, 31. 

5 Sull’evoluzione della forma delle vesti in epoca Qing si veda la produzione scientifi- 
ca di John Edward Vollmer, riferimento assoluto in questo campo: J.E. VOLLMER, In 
the presence of the Dragon Throne. Ch’ing Dynasty Costume (1644-1911) in the Royal 
Ontario Museum, Toronto 1977; In., Chinese costume and accessories, 17th-20th cen- 
tury, Paris 1999; Ip., Clothed to rule the Universe: Ming and Qing Dynasty textiles at 
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esprimere ed imporre un’immagine di potere legittimo, etnicamente e 
politicamente saldo e coeso!. I Qing introdussero una rigida regolamen- 
tazione, un vero e proprio corpus di leggi suntuarie, emanate dal Ministe- 
ro dei Riti, in cui vennero codificati distintamente generi e modelli, gerar- 
chia dei colori, decorazioni, accessori ed insegne di rango del vestiario 
ufficiale e di corte. Nel volume illustrato Huang Ligi Tushi, pubblicato nel 
1759 durante il regno dell’Imperatore Qianlong (1736-1795)! vennero 
minuziosamente descritti il vestiario di corte (chaofu), festivo (jifu) ed 
ordinario (changfu)". 

Il viaggiatore francese Ernesto Michel trovandosi in Cina nel 1881, 
nella sua descrizione l’abbigliamento cinese ben distinse le differenze tra 
la popolazione e la corte: 


Per le vesti il cinese le ha semplicissime; un paio di calzoni e una giubba 
più o meno lunga, sì per gli uomini come per le donne e i ragazzi. Per 
l’inverno le vesti sono ovattate. Il cotone è la stoffa del popolo, la seta, 
quella del ricco; si vede dapertutto, specie nei porti aperti, qualche ricco 
Chinese adoperare il panno buono pei vestiti da inverno. Il popolo ha due 
soli vestiti all’anno, quello da state e quello da inverno. Per prendere l’uno 
o l’altro, aspetta che la gazzetta ufficiale di Pekino annunzii che il figlio 
del Cielo ha inaugurata la nuova stagione coll’indossare le vesti da inver- 
no a da state. Il popolo non ha camicia e non potendo lavare il vestito da 
inverno, gl’insetti vi si annidano ... I ricchi hanno tre abiti per istagione, 
e contano otto stagioni; e’ mettono il loro amor proprio nell’ammucchia- 
re ricche vesti. Il colore degli abiti è ordinariamente l’azzurro o il bruno 
per gli uomini, ma le donne portano colori smaglianti: rosso-scarlatto, 
giallo-canarino, verde-chiaro. Il bianco è la veste da duolo; ma pei princi- 


pi il colore adottato è il nero. Gli abiti cinesi sono perfetti per la decenza!?. 


the Art Institute of Chicago, Chicago 2000; Ip., Silks for thrones and altars: Chinese 
costumes and textiles from the Liao through the Qing dynasty, Paris 2002; Ip., Dressed 
to rule: 18th century court attire in the Mactaggart Art Collection, Edmonton 2007. 

16 D. FAILLA, // Vestiario in Cina e Giappone: fogge, forme, significati, in La Seta e la sua 
via, a cura di M.T. Lucini, Roma 1994, 271-276: 271. 

1 Sull’Imperatore Qianlong si veda: E.S. RAWSsKI, J. Rawson, China: the three emperors, 
1662-1795, London 2005. 

1 M.M. DuseNBURY, Flowers, Dragons, & Pine Trees. Asian Textiles in the Spencer Mu- 
seum of Art, New York-Manchester 2004, 106-109; E.S. Rawski e J. Rawson, China: 
the three emperors. 

I E. MICHEL, Il Giro del Mondo in 240 giorni. III, China, 2 voll., Torino 1887, I, 71-72. 
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1. Lum Mow Pang e Famiglia. In questa fotografia scattata intorno agli anni ’20, il 
Patriarca, nonostante nel 1912 sia stata proclamata la Repubblica di Cina e quindi 
siano decaduti tutti i simboli imperiali, continua ad indossare per il ritratto ufficia- 
le l’abito formale di corte completo di sopraveste (pufu) con insegna di rango 
(puzu), copricapo (chaoguan), collana a centotto grani (chaju) e calzature (maxue). 
Honolulu, HI, Museo Vescovile. 
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Gli elementi che componevano la tenuta di corte (chaofu), che veniva 


indossata durante le funzioni formali, le cerimonie solenni e le celebrazio- 
ni di stato, erano numerosi come sottolineato dalla Failla: 


[il chaofu] si componeva di un abito di corte (chaopao) da stringere in 
vita con una cintura (chaodai), di un soprabito (pufu) recante l’insegna 
di rango (puzu), di un collare sagomato a due punte (piling), della colla- 
na a centotto grani (chaoju) e di appropriate calzature (maxue). Il copri- 
capo (chaoguan) era sormontato dall’emblema di rango: era questo una 
grossa perla, una gemma, un vago in cristallo, in pietre dure semipreziose 
o vetro, incastonato in una montatura metallica e distingueva, appunto, i 
ranghi e le classi di appartenenza. Ad esso si apponevano le decorazioni 
indicanti le onorificenze, le benemerenze, i titoli e i meriti di servizio 
conferiti dall’Imperatore: si trattava di piume caudali di pavone con un 
numero massimo di tre occhi?0. 


Naturalmente vi era una precisa distinzione tra la foggia delle vesti 


maschili e quelle femminile, mentre i motivi iconografici adottati erano i 
medesimi. Il chaopao indossato dall’Imperatore era denominato /ongpao, 
«abito del drago»?, ed era decorato con nove draghi con cinque artigli e 
dodici simboli Han della Suprema Autorità? Sulla sopraveste formale 
(pufu), confezionata in seta di colore blu scuro (tendente al nero), veni- 


20 D. FAILLA, Il Vestiario in Cina e Giappone, 271-272. Per la descrizione completa dei 


diversi copricapo e dell’abbinamento tra rango e colori del cimiero si veda il capito- 
lo Oficial Hats in G. Dickinson, L. WRIGGLESWORTH, Imperial Wardrobe, Berkeley 
2000, 98-114. 


2! Abiti del drago sono conservati in diverse istituzioni museali internazionali ed ita- 


2: 


N 


liane. Tra le collezioni private in cui sono raccolti questi manufatti conservate nel 
Triveneto si ricordano la Collezione Fortuny e la Collezione Negri Cambiagio. A 
questo riguardo si veda: D. Davanzo Poli, Seta & Oro. La collezione tessile di Ma- 
riano Fortuny, Venezia 1997; EAD., Le collezioni della Fondazione di Venezia. I tes- 
sili Fortuny di Oriente e Occidente, Venezia 2008; E. GaGLIARDI MANGILLI, Antichi 
Tessuti di Corte del Siam e della Cina. La collezione Negri Cambiagio, Mariano del 
Friuli 2005; La Via Della Seta. Lucca-Hangzhou, un Lungo Viaggio Nella Storia=The 
Silk Road. Lucca-Hangzhou, A Long Journey Through History, a cura di EAD., Ge- 
nova 2011. 

Il sole con l’uccello a tre zampe, la luna con la lepre, la roccia, le stelle, il fu (carat- 
tere cinese), l’ascia, il fagiano, la coppia di draghi, le erbe acquatiche, le coppe da 
libagione, il fuoco e la scodella. JE. VOLLMER, Ruling from the Dragon Throne. Co- 
stume of the Qing Dinasty (1644-1911), Berkeley 2002, 110-111; S. CAMMANN, Costu- 
me in China, 1644 to 1912, «Philedelphia Museum of Art Bulletin» LXXV, 326 
(1979), 3-19. 


386 


vano applicate due insegne di rango (puzu) identiche tra loro, posiziona- 
te rispettivamente una sul davanti all’altezza del petto, tagliata vertical- 
mente in due parti uguali in corrispondenza dell’apertura del soprabito, 
e l’altra sulla schiena lungo la linea delle scapole (e per questo chiamate 
anche beixiong, «spalle e torace»), ad eccezione dell’Imperatore che in- 
dossava sul pufu quattro insegne di forma circolare con all’interno un 
drago a cinque artigli in posizione frontale (zhenmianlong)?.I membri 
della corte imperiale erano suddivisi in dodici ordini gerarchici di nobiltà 
mentre i gradi per i funzionari-letterati (conosciuti in Europa con il nome 
di mandarini, dal cinese Man-Thari, «consigliere»), sia per gli amministra- 
tivi sia per i militari, erano in numero di nove. Ai primi otto ordini della 
nobiltà di corte (i Principi di Sangue) erano assegnate insegne con l’ico- 
nografia del drago; prerogativa esclusiva dell’Imperatore e dei suoi stret- 
ti famigliari era il drago con cinque artigli (/ong). Il drago con quattro 
artigli (mang) era riservato alla nobiltà dal terzo all’ottavo rango. La 
forma tondeggiante delle insegne d’alto rango era tradizionalmente asso- 
ciata alla divinità suprema, Shang Di; infatti gli altari a lui dedicati ave- 
vano forma circolare. Le divinità minori erano onorate su altari di forma 
quadrata e allo stesso modo i gradi di nobiltà dal nono al dodicesimo 
rango, nonché tutti i funzionari civili e militari portavano insegne quadra- 
te?4. L'associazione tra insegna di rango ed altare risulta qui un elemento 
determinante considerando che sulle vesti liturgiche commissionate da 
Celso Costantini sono applicate insegne di rango di forma quadrata, tutte 
riconducibili alle tipologie assegnate ai funzionari amministrativi; il fatto 
che sui paramenti non siano state impiegate insegne appartenute a uffi- 
ciali militari risulta una scelta coerente con la dottrina cristiana e sottoli- 
nea il riferimento ai funzionari-letterati la cui formazione era di tipo 
umanistico, con una particolare preparazione culturale e un preciso ap- 
profondimento del Canone di Confucio. In ogni caso molte delle varietà 
di uccelli rappresentati sulle insegne di rango tradizionalmente nella cul- 
tura popolare cinese erano di per se stessi considerati simboli di longevi- 
tà e fortuna”. 

La distinzione tra i puzu dei funzionari civili e quelli dei militari è 
immediatamente coglibile in quanto i nove gradi dei mandarini impiegati 
nell’amministrazione civile erano contraddistinti da raffigurazioni di uccelli, 


2 TE. VOLLMER, Ruling from the Dragon Throne, 113. 
24 Ivi, 116-124. 
5 G. Dickinson, L. WRIGGLESWORTH, Imperial Wardrobe, 122. 
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mentre ai nove gradi degli ufficiali militari erano assegnati quadrupedi, 
secondo il rigido schema seguente”: 


Rango Ufficiali civili Ufficiali militari 





Primo Gru (xianhe) Unicorno (gilin) 





Secondo Fagiano dorato (jinji) Leone (shi) 





Terzo Pavone (kongque) Leopardo (bao) 





Quarto Oca selvatica (dayan) Tigre (hu) 





Quinto Fagiano argentato (baixian) Orso (xiong) 





Sesto Airone bianco (lusi) Pantera (biao) 





Settimo Anatra mandarina (gichi) Pantera (biao) 





Ottavo Quaglia (anchun) Rinoceronte (xi) 














Nono Uccello del paradiso (lianque) Cavallo marino (haima) 


I volatili caratterizzanti gli ufficiali civili non erano rappresentati con 
intento naturalistico, infatti erano distinguibili tra loro non tanto dal colore 
del piumaggio, dalla forma del corpo o dalle proporzioni, quanto dai det- 
tagli dalla coda e della testa. Anche le zampe delle varie specie erano deli- 
neate in modo indistinto, sempre munite di dita ed artigli anche per quelle 
razze, come l’anatra mandarina o l’oca selvatica, che in natura hanno le 
zampe palmate. I colori delle piume inoltre non erano indicativi, al punto 
che intorno alla fine del XIX secolo, quando la produzione di insegne di- 
venne piuttosto standardizzata, i colori dei ricami vennero sostituiti dall’uso 
massiccio di oro ed argento filato e quindi si giunse ad un effetto monocro- 
mo decisamente poco significativo per la distinzione del piumaggio. 

Vere carte d’identità sempre esibite, individuabili e decifrabili da una 
certa distanza e da qualunque direzione (essendo sul fronte e sul retro 
della giacca), le insegne, oltre all'animale simbolo del rango, che era posi- 
zionato nella parte centrale del quadrato di tessuto, contenevano altri ele- 
menti dal valore evocativo e simbolico. Una delle novità introdotte dai 


26 Ivi, 124-126; Sous la griffe du Dragon. Costumes de cour de la dynastie Qing (1644- 
1911), a cura di M. CRICK, Genève 2004, 33; R.D. JAcOBSEN, Imperial Silks. Ch’ing 
Dynasty Textiles in The Minneapolis Institute of Arts, 2 voll., Minneapolis 2000, I, 281- 
283. 
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Qing, rispetto alle insegne di epoca Yuan e Ming, fu il disco solare; questo 
elemento iconografico venne introdotto durante il regno dell’Imperatore 
Kangxi (1662-1722). Si tratta di un globo posizionato nell’angolo in alto a 
sinistra dell’insegna; l’animale simbolo era rivolto verso il sole e il suo cor- 
po era protratto in quella direzione. Osservando le insegne pervenuteci si 
nota come in alcune di queste il sole sia posizionato nell’angolo in alto a 
destra”; queste erano insegne per abiti femminili ovvero appartenevano 
alle mogli dei mandarini, le quali avevano il privilegio e l’obbligo di indos- 
sare gli stessi elementi distintivi del rango del marito, ma con il disegno 
rivolto specularmente nella direzione opposta. Il motivo è legato al fatto 
che le consorti dovevano sedere accanto al marito sul suo lato destro; se i 
disegni dei loro rispettivi puzu fossero stati identici il simbolo indossato 
dalla moglie avrebbe guardato un globo orientato verso l’esterno rispetto 
alla coppia, mentre invertendo l’immagine il soggetto risultava rivolgersi 
verso l’interno, in direzione del marito, questo a sottolineare la posizione 
subalterna tradizionalmente riservata nella società cinese alle donne”. 

Lo spazio del riquadro di stoffa dell’insegna era completato con altri 
motivi iconografici dal valore simbolico, giungendo spesso ad un livello di 
saturazione dell’area che quasi impediva di distinguere immediatamente 
l'appartenenza al rango; questa apparente confusione era in parte voluta 
per indurre, nel dubbio, l’osservatore ad attribuire un rango superiore al 
mandarino che avevano di fronte. Gli elementi decorativi introdotti segui- 
vano anch’essi un preciso codice interpretativo che per comodità potrem- 
mo ordinare in quattro raggruppamenti distinti: 1) la serie degli ‘otto’, 2) i 
soggetti floreali, 3) i rebus e 4) i caratteri della scrittura. 

1) Le tre religioni della Cina, Confucianesimo, Taoismo e Buddhismo, 
contribuirono ognuna con una serie di otto oggetti il cui significato evocativo 
era ben chiaro a tutti: le Otto Cose Preziose del Confucianesimo (ba bao), i 
simboli degli Otto Immortali del Taoismo, gli Otto Simboli Buddhisti??, 

2) La natura era una fonte inesauribile di simboli cinesi; praticamente 
ogni pianta e fiore aveva un differente significato allegorico. Quattro erano 
le essenze considerate tra le più nobili: il pruno fiorito, il bambù, il crisantemo 


27 La distinzione di genere riconducibile alla posizione del globo solare era valido so- 
prattutto per le insegne per funzionari-letterati; le insegne militari seguivano un altro 
schema, in particolare dopo il 1850. 

2 B. Jackson, D. Hucus, Ladder to the Clouds. Intrigue and tradition in Chinese Rank, 
Berkeley 1999, 139-141. 

2 Per la descrizione completa dei simboli appartenenti alla serie degli ‘otto’ e la loro 
iconografia si veda: M.M. DusENBURY, Flowers, Dragons, & Pine Trees, 174-175. 
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e l’orchidea. Alcune piante erano associate alle stagioni: il pruno all’inverno, 
la peonia alla primavera, il fiore di loto all’estate ed il crisantemo all’autun- 
no. Per quanto riguarda i simboli derivanti dal mondo della flora l’elenco 
potrebbe essere ancora lunghissimo; per brevità ricordiamo che erano mol- 
to diffusi anche il fungo lungzhi, la pesca, il melograno, il narciso”. 

3) Un'altra fonte iconografica deriva dal fatto che la lingua cinese ha 
la caratteristica di essere tonale; ogni sillaba o parola può essere pronun- 
ciata in modi diversi. I mandarini erano esperti nel creare giochi di parole, 
anche in virtù del fatto che questi rebus linguistici erano argomento d’esa- 
me; suoni vocali simili tra loro potevano quindi fare riferimento a caratteri 
e quindi a soggetti differenti. Tra i tanti esempi possibili sicuramente il più 
noto è la rappresentazione del pipistrello che in virtù di un gioco linguisti- 
co di omofonia rappresenta la fortuna (fu); questo animale che in Occiden- 
te spesso ha una connotazione negativa e tenebrosa, in ambito cinese è 
invece associato alla felicità. I singoli motivi potevano essere associati tra 
loro e creare vere composizioni simboliche; ad esempio un pipistrello che 
porta in bocca una svastica significava «che tu possa avere la più grande 
gioia (moltiplicata per diecimila volte)». 

4) I caratteri della scrittura cinese hanno un intrinseco valore estetico; 
la loro geometria, la complessità delle linee e spesso la simmetria con la 
quale si sviluppano li rendono delle opere visivamente molto attraenti. 
Alcuni caratteri erano dunque impiegati nelle insegne di rango sia per il 
loro significato sia per il chiaro valore decorativo e spesso erano posizio- 
nati lungo la cornice esterna del riquadro ricamato come motto benaugu- 
rale. Tra i caratteri più frequentemente riscontrabili ricordiamo: shou 
(longevità), shuangxi (doppia felicità), ji (fortuna), xi (gioia), wan, svastica 
(moltiplicato per diecimila ovvero all’infinito)?!. 

Per accedere ai diversi ranghi e per progredire nella carriera come ab- 
biamo accennato i candidati dovevano sostenere degli esami, dalla difficoltà 
progressiva, che si tenevano nelle varie provincie in appositi acquartiera- 
menti divisi in sezioni composte da una moltitudine di piccole celle singole. 

Ancora il viaggiatore francese Ernesto Michel così descrisse il quartie- 
re degli esami nella capitale: 


Nel discendere dall’osservatorio visitiamo, sempre mediante una mancia 
ai custodi, il luogo dove gli studenti di tutta la Cina vengono, ogni tre 


3 B. Jackson, D. Hugus, Ladder to the Clouds, 208-209. 
31 Ivi, 210-212. 
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anni, a sostenere i loro esami. È un vasto locale chiuso da muro, nel qua- 
le sono allineate file di piccole cellette aperte da una parte; ve ne sono 13 
mila. Ogni studente occupa la sua pel numero di giorni fissati per le com- 
posizioni. Si dice che per questo hanno una settimana; e sono sorvegliati 


per impedire che comunichino coi vicini?°. 


Il sistema degli esami era organizzato capillarmente sul territorio. Gli 
esami cominciavano già a livello di distretto, di prefettura, di provincia per 
finire con quelli imperiali che appunto si sostenevano a Pechino. Riuscire 
a superare il primo esame significava poter aspirare a posti pubblici. A ffin- 
ché l’aspirante si potesse applicare con continuità allo studio e prepararsi 
degnamente alla prova, veniva supportato economicamente dalla famiglia 
e spesso dall’intera comunità, nella speranza che una volta arrivato al suc- 
cesso ricambiasse l’aiuto ricevuto. Un mandarino non aveva un appannag- 
gio elevato, ma in Cina vi era un detto piuttosto eloquente: «...quando 
dorme guadagna, quando è seduto guadagna e quando cammina 
guadagna»*. In realtà questo meccanismo apparentemente molto demo- 
cratico e aperto all’inserimento nell’amministrazione pubblica di giovani 
meritevoli e culturalmente preparati, alla fine si rivelava essere uno stru- 
mento al contrario utilizzato per preservare le cariche più importanti nelle 
mani di quelle famiglie che potevano permettersi un’istruzione superiore 
per i figli e quindi per mantenere lo status quo”. 

Questa sostanziale fissità sociale emerge anche nei diari di Michel 
dove troviamo una spiegazione dettagliata di come era organizzata l’ammi- 
nistrazione imperiale in epoca Qing: 


Vi sono sei ministeri in Cina: 1° il Lee-poo, che fa la scelta dei diversi 
mandarini e li sorveglia; è un covo d’intrighi. 2° il Hoo-poo, che presiede 
alle finanze. 3° il Ly-poo, che ha la custodia dei riti e delle cerimonie, e 
veglia perché non siavi introdotta alcuna innovazione; è il tribunale più 
conservatore che sia mai esistito al mondo. 4° il Ping-poo, o guerra e 
marina. 5° il Hiug-poo, polizia e giustizia. 6° il Kung-poo o lavori pubblici. 


® E MICHEL, Il Giro del Mondo in 240 giorni, 42-43. 

3 E. GAMBACORTA, Introduzione all’arte e alla civiltà cinese, Pescara 2006, 63-65. 

3 R. SCARTEZZINI, I campioni del dialogo culturale tra Europa e Cina, «Sulla via del 
Catai» V, 6 (2011), 9-14: 11 (numero monografico della rivista intitolato, La Genera- 
zione dei Giganti. Gesuiti scienziati e missionari in Cina sulle orme di Matteo Ricci, a 
cura di L.M. PATERNICÒ). 
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Da dopo la guerra del 1860%, si è aggiunto il Tsoun-ly-ya-men, o consiglio 
incaricato della esecuzione dei trattati cogli europei. Tutti in ministri ne 
fanno parte ed è presieduto dal principe Kong?°. 


I funzionari-letterati divennero il pilastro su cui poggiava l’intera strut- 
tura del’Impero. Come osserva lo storico Fernand Braudel 


i mandarini percepivano le imposte, rendevano giustizia, assicuravano le 
funzioni di polizia, dirigevano all’evenienza le operazioni militari, stabili- 
vano il calendario dei lavori, provvedevano alla costruzione e manuten- 
zione di strade, canali, dighe, sistemi di irrigazione. La loro funzione era 
quella di correggere la natura crudele, prevenire la siccità e le inondazio- 
ni, costruire riserve di viveri, ecc... I mandrini erano l’incarnazione della 
disciplina e della stabilità della società, dell'economia, dello stato e della 
civiltà. Rappresentavano l’ordine di fronte al disordine”. 


Il ruolo prestigioso ricoperto dai funzionari-letterati era talmente ra- 
dicato nella società cinese, da sempre caratterizzata da un forte conserva- 
torismo, che anche dopo la proclamazione della Repubblica di Cina nel 
1912, alcuni mandarini continuarono a farsi ritrarre nelle fotografie ufficia- 
li attorniati dalla famiglia indossando l’abbigliamento di corte completo di 
insegna di rango (fig. 1). 

Questo rispetto radicato nella popolazione per le istituzioni imperiali 
e per i suoi simboli, insieme con l’associazione mentale e l’automatismo 
inconscio che portava ogni suddito a riconoscere l’autorità nelle insegne di 
rango fino a vederne il legame con il Figlio del Cielo e quindi la divinità, 
sono certamente gli elementi che hanno portato una persona attenta, sen- 
sibile e colta come il cardinale Celso Costantini ad appropriarsi di questo 
linguaggio per diffondere il messaggio cristiano. Questa funzione di comu- 
nicazione ed identificazione trasmessa da questi manufatti tessili era certa- 
mente nota al cardinale quando commissionò la serie di paramenti sacri 
che sono oggi conservati presso il Museo Diocesano di Arte Sacra di 


3 Il riferimento è alle Guerre dell’oppio combattute dai Qing contro il Regno Unito 
dal 1839 al 1842 e dal 1856 al 1860. 

% E. MICHEL, Il Giro del Mondo in 240 giorni, 64-65. 

37 L. HUNG YUAN, Cina, 13. 

#8 Una fotografia degli anni ’20 con il patriarca vestito da Mandarino attorniato dai 
famigliari in abiti civili alla moda dell’epoca è conservata nel Museo Vescovile di 
Honolulu, Oahu, HI. Cfr. B. Jackson, D. Hugus, Ladder to the Clouds, 17. 
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Concordia-Pordenone. Un’analisi approfondita di queste opere ci permette 
di comprendere non solo la preziosità e la rarità degli elementi con in qua- 
li sono stati realizzati, ma anche il metodo e l’approccio cognitivo impiega- 
to da Celso Costantini durante la sua permanenza in Asia. Significativa a 
questo proposito è l’annotazione fatta dal cardinale stesso riguardo agli 
abiti da cerimonia cinesi, riportata da Ganzer: «nel vestire liturgico cinese 
vi sono splendide vesti che si avvicinano per il taglio e colore alle nostre 
vesti liturgiche: perché non facciamo una sapiente e prudente scelta per 
preparare un vestiario liturgico romano cinese?» Purtroppo per necessità 
di brevità non è possibile approfondire in questa occasione l’operato di 
Costantini durante il suo mandato come Delegato Apostolico, ed in parti- 
colare la vicenda relativa alla questione dei Riti in Cina e del decreto 
emanato nel 1939 dalla Sacra Congregazione de Propaganda Fide di cui egli 
era Segretario a partire dal 1935‘. Certamente è evidente la volontà di 
associare il ruolo sacerdotale a quello del funzionario-letterato, sottoline- 
ando per entrambi il compito di intermediario e di strumento al servizio 
dei fedeli/cittadini che trovavano in loro un supporto e un riferimento co- 
stante. A conferma di questo vi è la volontà di Costantini di creare una 
Chiesa in Cina culturalmente cinese come sottolinea Chen Fang Chong: «Il 
punto cruciale per edificare una sana Chiesa cinese era il nominare vesco- 
vi indigeni e questa era anche la via per correggere le persistente anomalia 
della Chiesa in Cina. Inoltre fondare un’Università Cattolica a Pechino 
significava il rispetto e l'apprezzamento verso la cultura cinese e che si 
poteva anche inculturare il Vangelo nel contesto sociale cinese»*. I fedeli 
cinesi, grazie anche ai suoi paramenti sacri decorati con le insegne di rango, 
hanno certo riconosciuto nel cardinale Celso Costantini il «Mandarino di 
Dio». 


® G. GANZER, Celso Costantini e la donazione d’arte alla Città di Pordenone, in Il Car- 
dinale Celso Costantini e la Cina. Un protagonista nella Chiesa e nel mondo del XIX 
secolo, Catalogo della mostra a cura di P. Go, Pordenone 2008, 235-254: 251. 

4 La Sacra Congregazione de Propaganda Fide, il 18 novembre 1939, decretò l’aboli- 
zione dei precedenti divieti relativi alla questione dei Riti in Cina. A questo propo- 
sito cfr. FC. CHEN, // cardinale Celso Costantini nella vita della Chiesa cinese, in Il 
Cardinale Celso Costantini e la Cina, 103-118: 113-117; nello stesso volume si veda 
anche B.F. PicHIN, Per una biografia del cardinale Celso Costantini, 21-44: 37-40. 

4 EC. CHEN, // cardinale Celso Costantini, 108. 

4 Il Mandarino di Dio è il titolo di un’opera teatrale, dramma in tre scene, scritta da 
Giuseppe O. Longo riguardante la vita del padre gesuita Martino Martini: G.O. Lox- 
co, Il Mandarino di Dio. Un gesuita nel Celeste Impero, Trento 2007. 
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CATALOGO 


1. Pianeta 

Cina, Dinastia Qing (1644-1911) 

seconda metà del XIX secolo 

lunghezza cm 110 

larghezza max cm 70 

Provenienza: Murlis (Pordenone), chiesa parrocchiale 
Inv. n. 527 
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RASO RICAMATO: su armatura in raso, prodotto da ordito e trama di seta nera, il ricamo 
è eseguito con oro e argento cartacei filati con anima in seta in tonalità differenti, a 
punto posato. Piccoli dettagli sono eseguiti in sete policrome non ritorte, a punto pieno. 


La pianeta è ottenuta dall’assemblaggio di insegne di rango (puzu) di forma quadra- 
ta; per la sua confezione, realizzata in Cina all’inizio del XX secolo, presumibilmente 
dopo il 1922 data dell’arrivo di Celso Costantini in Oriente, sono state impiegate, sia 
anteriormente sia posteriormente, numerose insegne da mandarino risalenti all’epo- 
ca Qing, riconducibili per tecnica esecutiva alla seconda metà del XIX secolo. Per 
comporre l’intera superficie della pianeta i puzu sono stati uniti gli uni agli altri, 
utilizzandone solo la campitura centrale nella quale sono posizionati gli animali sim- 
bolici che distinguevano i diversi ranghi dell’amministrazione imperiale; la parte in- 
feriore delle insegne, in cui figurano le ‘acque verticali” (li shui) rappresentate con 
righe diagonali, è stata asportata e cucita per formare i galloni che ornano gli stoloni 
e lo scollo. Infine le cornici esterne delle insegne, caratterizzate da un motivo a spi- 
rali, delineano il profilo esterno del paramento. Le insegne utilizzate appartenevano 
tutte ad ufficiali civili infatti sono decorate con motivi iconografici appartenenti alla 
famiglia degli uccelli; tra queste sullo stolone posteriore si riconoscono a partire dal 
basso: l’anatra mandarina (settimo rango); la quaglia (ottavo rango); l’oca selvatica 
(quarto rango) e nuovamente la quaglia (ottavo rango), gemella di quella sottostan- 
te ma aperta verticalmente da un taglio centrale per motivi sartoriali in quanto ori- 
ginariamente era posizionata sulla parte anteriore del soprabito (pufu) indossato 
ufficialmente dai mandarini come elemento della tenuta di corte. 

La pianeta è corredata di stola, velo da calice e borsa da corporale. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: buone; giunture. 

CONFRONTI: B. Jackson, D. Hugus, Ladder to the Clouds, 154, 165. 

BIBLIOGRAFIA: G. STIVAL, Santa Lucia di Murlis, Pordenone, 1998, 78-79; F. CAPANNI, 
Celso Costantini precursore dell’inculturazione: liturgia e arte, in Il Cardinale Celso 
Costantini e la Cina, 161-184: 176. 
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2. Stola 

Cina, Dinastia Qing (1644-1911) 
seconda metà del XIX secolo 
lunghezza cm 204 

larghezza max cm 14,5 
Provenienza: Murlis (Pordenone), 
chiesa parrocchiale 

Inv. n. 527.4 


RASO RICAMATO: su armatura in raso, prodotto da 
ordito e trama di seta nera, il ricamo è eseguito con 
oro e argento cartacei filati con anima in seta in 
tonalità differenti, a punto posato. La seta cucirina 
è bianca, gialla e arancio. Piccoli dettagli eseguiti in 
sete policrome non ritorte, a punto pieno. 


La stola è costituita da undici diversi frammenti 
di insegne di rango. Su fondo nero, teoria di nu- 
vole e fiori a sei petali in oro e argento coprono 
l’intera superficie del tessuto. Tra questi motivi 
vanno aggiungendosi alcune decorazioni che soddisfano l’esigenza tipica della cul- 
tura cinese di captare le energie benigne e benaugurali con immagini di oggetti 
fausti e preziosi; si riconoscono alcuni motivi appartenenti alla serie degli attributi 
degli Otto Immortali Taoisti tra cui il ventaglio di Zhong Quan, la fiasca da pelle- 
grino di Li Tienguai, le nacchere di Cao Guojin. Le estremità della stola sono com- 
poste da un’intera insegna di rango divisa in due parti uguali di modo che, una 
volta indossata, i due lembi affiancati permettano di vedere il disegno completo. Su 
entrambe le estremità inoltre troviamo applicato un ulteriore uccello, simbolo di 
rango dei funzionari-letterati: si tratta di due ‘fagiani dorati’ caratterizzanti gli uffi- 
ciali civili di secondo rango. Nella seconda metà del XIX secolo iniziò l’uso di com- 
mercializzare insegne senza il simbolo centrale e di vendere separatamente l’anima- 
le ricamato; questo permetteva, una volta superato un nuovo esame e quindi in 
occasione di un avanzamento di carriera, di rimpiazzare sull’insegna solo l’elemento 
distintivo del rango. Le parti terminali delle estremità della stola sono composte 
dalle ‘acque verticali’ (li shui) sormontate dalle onde spumeggianti delle ‘acque 
oceaniche’ (ping shui) raffigurate rispettivamente da linee diagonali e da piccoli 
vortici alternativamente in oro e in argento. Il profilo esterno dell’accessorio litur- 
gico è rifinito da un doppio cordoncino in oro filato. La stola è decorata con una 
sola croce all’altezza del collo realizzata con spighettina di oro filato. 





CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: buone; giunture, consunzione del raso e dell’oro e 
argento cartaceo. 

CONFRONTI: B. Jackson, D. Hugus, Ladder to the Clouds, 150, 273. 

BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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3. Velo da calice 

Cina, Dinastia Qing (1644-1911) 
seconda metà del XIX secolo 
lunghezza cm 28 

larghezza cm 30 

Provenienza: Murlis (Pordenone), 
chiesa parrocchiale 

Inv. n. 527.2 


RASO RICAMATO: su armatura in 
raso, prodotto da ordito e trama 
di seta nera, il ricamo è eseguito 
con oro e argento cartacei filati 
con anima in seta in tonalità dif- 
ferenti, a punto posato. Piccoli 
dettagli eseguiti in sete policro- 
me non ritorte, a punto pieno. 





Per confezionare il velo da calice è stata utilizzata un’intera insegna di rango (puzu) 
da ufficiale civile, completa in tutte le sue parti. Si tratta di una formella legger- 
mente rettangolare in raso nero ricamata. La decorazione comprende: ‘acque ver- 
ticali’ (li shui) sormontate dalle onde spumeggianti delle ‘acque oceaniche’ (ping 
shui) raffigurate rispettivamente da linee diagonali e da piccoli vortici alternativa- 
mente in oro e in argento sulle quali galleggiano la ‘ruota del Darma’ e il ‘nodo 
infinito’ appartenenti alla serie delle ‘otto simboli del buon auspicio’ di derivazione 
buddhista. Nella parte centrale, su un fondo a piccole losanghe argento che racchiu- 
dono minuti elementi fitomorfi in oro, campeggia un’‘oca selvatica’ (quarto rango) 
rivolta verso il globo solare, delineato da un anello argento, posizionato nell’ango- 
lo in alto a destra dell’insegna, dettaglio che indica che è stata realizzata per una 
sopraveste femminile e pertanto era indossata dalla moglie di un mandarino. At- 
torniano l’anatra alcuni elementi benaugurali appartenenti alla serie degli ‘Otto 
Immortali Taoisti” e due pipistrelli i quali, in virtù di un gioco linguistico di omofo- 
nia, rappresentano la felicità (fu). Analogamente nella cornice esterna si alternano 
pipistrelli e il carattere della scrittura cinese Xi il cui significato è «gioia»; «felicità 
e gioia» è dunque il messaggio riportato lungo tutto il profilo dell’insegna di rango. 
Fodera di taffetas azzurro. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: buone. 

CONFRONTI: B. JAcKson, D. Hugus, Ladder to the Clouds, 156; Sous la griffe du Dra- 
gon, 82. 

BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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4. Borsa da corporale 

Cina, Dinastia Qing (1644-1911) 
seconda metà del XIX secolo 
lunghezza cm 19 

larghezza cm 19 

Inv. n. 527.3 


RASO RICAMATO: su armatura in 
raso, prodotto da ordito e trama 
di seta nera, il ricamo è eseguito 
con oro e argento cartacei filati 
con anima in seta in tonalità 
differenti, a punto posato. Det- 
tagli eseguiti in seta rossa non 
ritorta. 





Questo accessorio rituale è stato confezionato impiegando esclusivamente la parte 
centrale di un’insegna di rango cinese di epoca Qing. Su fondo nero il motivo è 
ricamato in oro cartaceo filato: dalle ‘acque verticali’ e dalla spuma delle ‘acque 
oceaniche’ emerge il picco stilizzato della montagna Kunlun, centro dell'Universo; 
su questa poggia un ‘fagiano dorato’ identificativo degli ufficiali civili di secondo 
rango. Il corpo dell’animale è rivolto verso un globo solare di colore rosso posizio- 
nato in alto a sinistra del riquadro. Sullo sfondo nuvole cinesi e alcuni motivi de- 
corativi benaugurali completano la composizione. I soggetti raffigurati sono stati 
delineati con uno stile rapido e stilizzato. Un cordoncino il seta rifinisce il contorno 
dell’accessorio liturgico. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: buone. 


CONFRONTI: B. Jackson, D. HuGus, Ladder to the Clouds, 154, 165. 
BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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5. Casula 

A) Cina, inizio del XX secolo 

B) Cina, Dinastia Qing (1644-1911), seconda metà del XIX secolo 
lunghezza cm 237 

larghezza cm 141 

Provenienza: Murlis (Pordenone), chiesa parrocchiale 

Inv. n. 1090.1 


A) TAFFETAS OPERATO: su armatura di fondo in taffetas ottenuto con ordito e trama 
in seta nera, l’opera viene descritta da slegature di ordito sul diritto, cui corrispon- 
dono sul rovescio slegature di trama. 

B) Raso RICAMATO: su armatura in raso, prodotto da ordito e trama di seta nera, il 
ricamo è eseguito con oro e argento cartacei filati con anima in seta in tonalità 
differenti, a punto posato. Piccoli dettagli eseguiti in sete policrome non ritorte, a 
punto pieno; inserzione di filamenti di piume di pavone. 
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Su fondo nero in nero apparentemente più luminoso, cerchi con motivi geometrici 
dalle linee spezzate e caratteri di scrittura cinese ji significanti «fortuna» sono at- 
torniati da piccole inflorescenze stilizzate a forma di ventaglio. Dato il colore di 
fondo così scuro l’opera è meglio osservabile in controluce. La casula è confezio- 
nata con due teli interi. Lo stolone, contornato da un nastro in velluto nero e un 
doppio cordoncino dorato, è composto da insegne di rango cinesi di epoca Qing. 
Le insegne, ad eccezione di quella posizionata sulla schiena all’altezza delle scapo- 
le che è completa, sono state ridotte nelle parti laterali; questo ha permesso di 
avere, nella composizione generale, uno stolone in proporzione di dimensioni non 
troppo grandi e di creare sul retro il motivo della croce della quale l’insegna com- 
pleta risulta essere il braccio. Per il decoro della parte frontale sono state impiega- 
te quattro insegne di rango i cui motivi identificativi degli ufficiali civili a partire 
dal basso sono: l’°oca selvatica’ (quarto rango), la ‘quaglia’ (ottavo rango), nuova- 
mente la ‘quaglia’ (ottavo rango) e l'‘uccello del paradiso’ (nono rango). Sul retro 
sono state cucite cinque insegne i cui simboli a partire dal basso sono: il ‘fagiano 
d’argento’ (quinto rango), la ‘gru’ (primo rango), nuovamente il ‘fagiano d’argento” 
(quinto rango), nuovamente la ‘gru’ (primo rango), loca selvatica’ (quarto rango). 
Il braccio della croce composto dall’insegna di primo rango è molto rara data l’im- 
portanza del mandarino che la indossava; la gru oltre ad essere ricamata in oro ed 
argento ha la coda impreziosita dall’inserto sotto il ricamo di piccoli filamenti di 
piume di pavone che riflettono un colore verde cangiante. Il profilo esterno della 
casula è delineato da un ricamo in oro con motivo a nuvole. 

La casula è corredata di stola e manipolo. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: A) buone; B) discrete; consunzione del raso e 
dell’oro e argento cartaceo; lacune nel ricamo, scomparsa della seta cucirina, abra- 
sioni. 

CONFRONTI: B. JACKSON, D. Hugus, Ladder to the Clouds, 173; The Imperial Wardro- 
be. Fine Chinese Costume and Textiles from the Linda Wrigglesworth Collection, 
New York 2008, 55-56. 

BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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6. Stola 

A) Cina, inizio del XX secolo 

B) Cina, Dinastia Qing (1644-1911) 
seconda metà del XIX secolo 
lunghezza cm 264 

larghezza max cm 10 

Inv. n. 1090.2 


A) TAFFETAS OPERATO: su armatura 
di fondo in taffetas ottenuto con 
ordito e trama in seta nera, l’opera 
viene descritta da slegature di or- 
dito sul diritto, cui corrispondono 
sul rovescio slegature di trama. 
B) RASO RICAMATO: su armatura in 
raso, prodotto da ordito e trama di 
seta nera, il ricamo è eseguito con 
oro e argento cartacei filati con 
anima in seta in tonalità differenti, 
a punto posato. Piccoli dettagli 
eseguiti in sete policrome non ri- 
torte, a punto pieno. 





La stola è stata confezionata con 

lo stesso taffetas nero della casula n. 1090.1 impiegando due teli interi giunti all’al- 
tezza del collo. Le due estremità della stola sono composte da un’insegna di rango 
divisa in due parti uguali di modo che, una volta indossata, i due lembi affiancati 
permettano la visione del disegno completo. Si tratta di un’insegna da ufficiale ci- 
vile il cui motivo identificativo è il ‘fagiano dorato’ (secondo rango). La stola è 
decorata con le tre croci regolamentari in velluto nero profilate in oro e imprezio- 
sita da un inserto in pizzo bianco all’altezza del collo. Un ricamo a nuvole e un 
doppio cordoncino d’oro completano il decoro. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: buone. 


CONFRONTI: JE. VOLLMER, In the presence of the Dragon Throne, 70. 
BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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7. Manipolo 

A) Cina, inizio del XX secolo 

B) Cina, Dinastia Qing (1644-1911) 
seconda metà del XIX secolo 
lunghezza cm 264 

larghezza max cm 10 

Inv. n. 1093 


A) TAFFETAS OPERATO: su armatura 
di fondo in taffetas ottenuto con 
ordito e trama in seta nera, l’opera 
viene descritta da slegature di or- 
dito sul diritto, cui corrispondono 
sul rovescio slegature di trama. 
B) Raso RICAMATO: su armatura in 
raso, prodotto da ordito e trama di 
seta nera, il ricamo è eseguito con 
oro e argento cartacei filati con 
anima in seta in tonalità differenti, 
a punto posato. Piccoli dettagli 
eseguiti in sete policrome non ri- 
torte, a punto pieno. 


x 


Il manipolo è stato confezionato 


con lo stesso taffetas nero della casula n. 1090.1 e della stola 1090.2. Le due estre- 
mità del manipolo sono composte da un’insegna di rango divisa in due parti ugua- 
li di modo che, una volta impiegata durante il rito liturgico, i due lembi affiancati 
permettano di vedere il disegno completo. Si tratta di un’insegna da ufficiale civile 
il cui motivo identificativo è il fagiano d’argento (quinto rango). Il manipolo è 
decorato con le tre croci regolamentari in velluto nero profilate in oro e imprezio- 
sito da un inserto in pizzo bianco all’altezza del collo. Un ricamo a nuvole e un 
doppio cordoncino d’oro completano il decoro. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: buone. 
CONFRONTI: R.D. JACOBSEN, Imperial Silks, I, 328-329. 


BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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8. Casula 

A) Cina, inizio del XX secolo 

B) Cina, Dinastia Qing (1644-1911), seconda metà del XIX secolo 
lunghezza cm 240 

larghezza cm 141 

Inv. n. 1091.1 


A) Damasco: su trama di fondo in raso da 5 faccia catena, prodotto da ordito e 
trama in seta viola, l’opera si rivela nella stessa armatura faccia trama. 

B) Raso RICAMATO: su armatura in raso da 8, prodotto da ordito e trama di seta 
nera, il ricamo è eseguito con oro e argento cartacei filati con anima in seta in to- 
nalità differenti, a punto posato. Piccoli dettagli eseguiti in sete policrome non ri- 
torte, a punto pieno. 
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Su fondo viola in viola apparentemente più luminoso, cerchi di quattro tipologie 
differenti, con racchiusi motivi geometrici dalle linee spezzate e filamenti fitomor- 
fi, si ripetono sulla superficie dei due teli interi con i quali è confezionata la casula. 
Lo stolone, contornato da un nastro in velluto rosso e un doppio cordoncino dora- 
to, è composto da insegne di rango cinesi di epoca Qing. Le insegne, ad eccezione 
di quella posizionata sulla schiena all’altezza delle scapole che è completa, sono 
state ridotte nelle parti laterali; questo ha permesso di avere nella composizione 
generale uno stolone in proporzione di dimensioni non troppo grandi e di creare 
sul retro il motivo della croce della quale l’insegna completa risulta essere il brac- 
cio. Per il decoro della parte frontale sono state impiegate quattro insegne di rango 
i cui motivi identificativi degli ufficiali civili a partire dal basso sono: il ‘pavone’ 
(terzo rango), il ‘fagiano argentato’ (quinto rango), nuovamente il ‘pavone’ (terzo 
rango) e l’‘uccello del paradiso’ (nono rango). Sul retro sono state cucite cinque 
insegne i cui simboli a partire dal basso sono: l’‘oca selvatica’ (quarto rango), il 
‘fagiano d’argento’ (quinto rango), nuovamente il ‘fagiano d’argento’ (quinto ran- 
g0) ed ancora il ‘fagiano d’argento’ (quinto rango), l’‘oca selvatica’ (quarto rango). 
Il profilo esterno della casula è delineato da un ricamo in oro con motivo a nuvole. 
La casula è corredata di stola. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: A) buone; B) discrete; consunzione del raso e 
dell’oro e argento cartaceo; lacune nel ricamo, scomparsa della seta cucirina, abra- 
sioni. 

CONFRONTI: B. Jackson, D. Hugus, Ladder to the Clouds, 152-153. 

BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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9. Stola 

A) Cina, inizio del XX secolo 

B) Cina, Dinastia Qing (1644-1911) 
seconda metà del XIX secolo 
lunghezza cm 268 

larghezza max cm 10 

Inv. n. 1091.2 


A) Damasco: su trama di fondo in 
raso da 5 faccia catena, prodotto 
da ordito e trama in seta viola, 
l’opera si rivela nella stessa arma- 
tura faccia trama. 

B) Raso RICAMATO: su armatura in 
raso da 8, prodotto da ordito e 
trama di seta nera, il ricamo è ese- 
guito con oro e argento cartacei 
filati con anima in seta in tonalità 
differenti, a punto posato. Piccoli 
dettagli eseguiti in sete policrome 
non ritorte, a punto pieno. 


La stola è stata confezionata con lo stesso damasco viola della casula n. 1091.1 
impiegando due teli interi giunti all’altezza del collo. Le due estremità della stola 
sono composte da un’insegna di rango divisa in due parti uguali di modo che, una 
volta indossata, i due lembi affiancati permettano di vedere il disegno completo. Si 
tratta di un’insegna da ufficiale civile il cui motivo identificativo è l'‘airone bianco’ 
(sesto rango). La stola è decorata con le tre croci regolamentari in velluto rosso 
profilate in oro. Un ricamo a nuvole e un doppio cordoncino d’oro completano il 


decoro. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: buone. 
CONFRONTI: B. Jackson, D. Hucus, Ladder to the Clouds. Intrigue, 158-160. 


BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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10. Stola (rosa) 

A) Cina, inizio del XX secolo 

B) Cina, Dinastia Qing (1644-1911), 
seconda metà del XIX secolo 
Lunghezza cm 210, 

larghezza max cm 10 

Inv. n. 1092 


A) Raso: armatura in raso, pro- 
dotto da ordito e trama di seta 
beige rosata. 

B) Raso RICAMATO: su armatura 
in raso, prodotto da ordito e tra- 
ma di seta azzurra, il ricamo è 
eseguito con sete policrome non 
ritorte, a punto pieno, raso, scrit- 
to, e con oro cartaceo ritorto su 
anima in seta arancione, a punto 
posato. 





Motivi a racemi in oro sono ricamati su un fondo unito color beige tendente al 
rosa. Le due estremità della stola sono impreziosite da due fasce azzurre identiche 
ricamate con motivi di uccelli. Questi bordi decorati, spesso caratterizzati da colo- 
ri molto vivaci, sono una caratteristica dei costumi femminile di epoca Qing. Que- 
ste fasce venivano solitamente applicate all’estremità delle maniche delle giacche 
per l’abbigliamento di tipo informale ed originariamente, poiché staccabili e sosti- 
tuibili, servivano a prolungare l’utilizzo dell’indumento prevenendolo dall’usura. 
La moda dei bordi ricamati si diffuse rapidamente a partire dalla seconda metà del 
XIX secolo, in particolare all’epoca degli imperatori Xianfeng (1851-1861) e 
Tongzhi (1862-1874). In questo caso il motivo decorativo è composto dalla serie 
completa dei nove uccelli che caratterizzano le insegne di rango dei funzionari ci- 
vili; troviamo quindi, ripetuti su entrambi i bordi, tutti gli emblemi identificativi dei 
mandarini ricamati insieme. La tecnica ricamatoria, la cura e l’attenzione ai parti- 
colari, l’uso di molti colori e la notevole quantità d’oro cartaceo impiegato sugge- 
riscono la datazione sopraindicata ed evidenziano l’alto pregio di questo manufat- 
to. La stola è impreziosita da un inserto in pizzo bianco all’altezza del collo. Il 
profilo esterno dell’accessorio liturgico è rifinito da un bordo ricamato color rug- 
gine a punto raso e da un doppio cordoncino azzurro. Frangia dorata. 


CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE: buone. 


ConrronTi: Sous la griffe du Dragon, 120-121. 
BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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STAMPE GIAPPONESI: 
UN PERCORSO A SORPRESA. I 


Luisa Crusvar 


Premessa 


Spesso le ricerche di storia dell’arte rassomigliano a una detective story, 
diventano una sfida interpretativa, basata su tracce, confronti, associazioni, 
procedono come una sorta di indagine investigativa che, tassello dopo tas- 
sello, indizio dopo indizio, ricompone percorsi dal passato al presente, dal 
lontano al vicino, a volte lineari e prevedibili, altre volte inusitati e sorpren- 
denti. Si parte da un assunto che produce una prima tesi, ma, analizzando 
e approfondendo, con il coadiuvo dell’intuito e della consuetudine alla ri- 
cerca, della disponibilità delle persone e di una certa dose di fortuna, si 
scoprono nuovi elementi, si percorrono strade trasversali e itinerari diversi, 
si aggiungono dati e tessere a un mosaico che, dapprima informe o sfocato, 
lentamente si definisce, disegna un quadro in cui si riconoscono luoghi e 
personaggi, oggetti e collezioni sorti da inclinazioni e mode, desideri e pas- 
sioni. Per una serie di fattori il percorso può mutare e condurre a una 
prospettiva ben differente da quella iniziale. 

Tale è il caso di un piccolo nucleo di stampe giapponesi del tardo periodo 
Edo. Comprende solo tredici silografie a colori (nishiki-e), in gran parte ine- 
dite, in cui si contano undici stampe commerciali e due stampe private (suri- 
mono), variamente databili tra gli ultimi due decenni del XVIII e la metà del 
XIX secolo. Discontinuo per scelta e qualità, il gruppo di opere varia anche 
per autore, stile e composizione: presenta le firme di Shunko, Kiyonaga, Shum- 
man (fig.1), include stampe attribuite ad Utamaro e al suo allievo, Utamaro 
II, annovera silografie di Fizan ed Eisen, di Hokkei e di Hiroshige. Fin qui 
niente di particolare, ma le stampe sono pervenute nel Seminario Vescovile 
di Pordenone e tuttora sono conservate nello studio dell’appartamento priva- 
to del rettore. Quando, un paio d’anni fa, Paolo Goi mi ha parlato delle stam- 
pe e mi ha proposto di studiarle, si è sollevato subito un interrogativo!. Attra- 


! Ringrazio Paolo Goi per la segnalazione e per avermi dato l’opportunità di esamina- 
re e studiare le stampe. 
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verso quali vicende e rapporti, doni e acquisizioni le tredici stampe sono 
giunte in una sede piuttosto anomala, se rapportata alla tipologia e ai sogget- 
ti delle opere? Per una certa consuetudine, le silografie sembravano associar- 
si all’attività in Estremo Oriente del futuro cardinale Celso Costantini, testi- 
moniata da numerosi oggetti asiatici, in particolare cinesi, e celebrata dalla 
mostra pordenonese del 2008 I! Cardinale Celso Costantini e la Cina, che lo 
stesso Paolo Goi aveva curato?. Il collegamento veniva in qualche modo av- 
valorato dal catalogo dell’esposizione che, alla voce Celso Costantini e l’ Estre- 
mo Oriente, includeva anche tre stampe giapponesi del nucleo seminariale: 
due stampe di bijin (belle donne) attribuite ad Utamaro, e una celebre vedu- 
ta di Hiroshige?. Ma l’elenco in catalogo forniva un secondo indizio. Le tre 
stampe non erano doni, connessi alla permanenza asiatica di Celso Costantini, 
bensì acquisti che risalivano ad un’epoca anteriore, al primo decennio del XX 
secolo, tra 1906 e 1908. Risultavano comperate in luoghi diversi, ma di sicuro 
afflato mitteleuropeo: Monaco di Baviera, Vienna, Trieste. Sebbene interessa- 
to alle espressioni artistiche, anche personali, in quel periodo Celso Costanti- 
ni (Castions di Zoppola, 1876 - Roma 1958) esercitava le funzioni di parroco 
in provincia, dal 1901 nominato vicario attuale in quella diocesi di Concordia 
da cui chiede varie volte di allontanarsi per stabilirsi in città e aprirsi a oriz- 
zonti più ampi*. Sarebbe stato sorprendente e alquanto improbabile, sebbene 
non impossibile, che un giovane sacerdote si procurasse delle stampe giappo- 
nesi da mercanti d’arte e negozi antiquari dell’area austro-germanica, ade- 
guandosi alle mode e agli entusiasmi di tanti artisti e collezionisti della belle- 
époque. Il contatto diretto con l’Estremo Oriente avverrà in seguito, dopo la 
prima guerra mondiale, allorché, nel 1922, monsignor Costantini riceve la 
nomina di Delegato Apostolico in Cina. Inoltre altri elementi suggerivano 
un’altra direzione, un diverso contesto, laico e benestante, deviante dagli inte- 
ressi peculiari di Celso Costantini che riguardavano soprattutto l’arte di ispi- 
razione cristiana o, in generale, di carattere sacro. 

Risolutiva è stata la disamina de visu delle stampe. Prendendole in ma- 
no, osservandole nel dettaglio, sono emersi ulteriori indizi che confermano 
l’ipotesi: le stampe non si collegano a Celso Costantini, né tantomeno si 
inseriscono nella sua donazione d’arte alla città di Pordenone. Rimandano 
piuttosto alla villa e alla tenuta di Varda nel Comune di Brugnera, ora in 


2 Cfr. il catalogo // Cardinale Celso Costantini e la Cina. Un protagonista nella Chiesa 
e nel mondo del XX secolo, a cura di P. Gor, Pordenone 2008. 

3. Ivi, 361, cat. 78-80. 

4 V. CHIANDOTTO, // periodo di formazione di Celso Costantini, ivi, 45-70: 55-56. 
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provincia di Pordenone, a Mario Morpurgo de Nilma, ultimo della famiglia 
a ereditare la proprietà, e a quella parte delle collezioni giapponesi del Mu- 
seo d’Arte Orientale di Trieste derivata dal lascito di Mario Morpurgo. Un 
percorso a sorpresa, ma logico, coerente e, in certo qual senso, prevedibile. 


Un percorso a sorpresa: da Celso Costantini a Mario Morpurgo de Nilma 


Quali sono, dunque, gli ulteriori indizi che, per tale gruppo di stampe, 
ci allontanano da Celso Costantini, uomo di religione, e ci conducono a 
Mario Morpurgo de Nilma, gentiluomo laico appartenente a una prominen- 
te famiglia ebraica di Trieste, possidente e benefattore, ma anche collezio- 
nista pieno di entusiasmi e appassionato cultore dell’arte giapponese? 

Innanzitutto nessun documento dell’Archivio Costantini, né lettere o 
altro, accenna a stampe giapponesi, a loro eventuali acquisti o a un interes- 
se specifico per le silografie del periodo Edo (1603-1868), l’epoca in cui la 
famiglia Tokugawa, detentrice dello shogunato, ottiene il totale potere po- 
litico e militare sul Giappone, trasferendo la capitale ad Edo, sede del ca- 
stello dello Shogun. Solo dopo la caduta dello shogunato, a partire dal 1869, 
Edo si chiamerà T6ky6, nome che ha mantenuto sino ai nostri giorni. 

Inoltre, a parte un paio di vedute, un ritratto di onnagata, attore spe- 
cializzato nell’interpretare i ruoli femminili del teatro kabuki, un vaso con 
fiori, nella piccola raccolta pordenonese spiccano i ritratti di belle donne 
(bijin), spesso intente agli atti quotidiani, ai gesti fuggevoli fissati dalle 
pitture e dalle silografie del “Mondo Fluttuante”, espressione che traduce 
il giapponese Ukiyo-e (fig. 2). I disegnatori delle stampe esaminate svolgo- 
no la loro attività a Edo e la capitale shogunale offre soggetti e ispirazione, 
relazioni e contatti, editori e stamperie, pubblico e acquirenti. 

Accanto al teatro kabuki, a molte forme letterarie e artistiche. alla 
narrativa e alla lirica popolare, le stampe dell’Ukiyo-e, o “Mondo fluttuan- 
te”, originate dall’omonima scuola pittorica sorta alla metà del XVII seco- 
lo, sono espressioni della vivace, vitale cultura cittadina, la cosiddetta 
chonin bunka, che, nell’età Tokugawa, o Edo, alimentata dal florido e ope- 
roso ceto commerciale “borghese”, si sviluppa nei grandi centri urbani del 
Giappone, dapprima nella regione del Kamigata, laddove sono Kyoto, l’an- 
tica città imperiale, e Osaka, fiorente per commercio, attività artigianali e 
marittime, e poi soprattutto a Edo, l’attuale Tokyo, che nella seconda metà 
del XVIII secolo risulta una delle città più grandi e affollate del mondo, 
una metropoli di oltre un milione di abitanti, ed è chiamata anche Toto, la 
“capitale orientale”, sede dello Shogun, il dittatore militare, per distinguerla 
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1. Kubo Shumman, Due 
gruppi di donne: le prime 
intorno a una gabbia per 
uccelli; le seconde intente a 
cucinare le erbe del Nuovo 
Anno, da un album con poe- 
sie kyoka e fogli di vari au- 
tori, Haru no iro (“Colori di 
primavera”), 1795. Porde- 
none, Seminario Vescovile. 


2. Keisai Eisen, Popolana di 
Edo con pesce in mano, 
dalla serie Ukiyo Bijin Jùni 
ka Getsu (“Bellezze dei do- 
dici mesi del Mondo Flut- 
tuante”), 1830 ca. Pordeno- 
ne, Seminario Vescovile. 


da Kyoto, la “capitale occidentale” e antica sede dell’imperatore. Qui, sino 
al 1868, si situa il governo militare del Giappone, l’ormai secolare regime 
del bakufu?, repressivo e autoritario, ma qui si accresce pure il primato 
economico dei commercianti e degli artigiani che, esclusi dal governo e dal 
potere politico, si concedono ai lussi e ai divertimenti, spendono per gli agi, 
i passatempi e i piaceri, materiali e spirituali, che il “ mondo transitorio”, 
ovvero il “mondo fluttuante”, indicato dal vocabolo “ukiyo”, può concede- 
re. Il termine ukiyo, che in origine esprimeva uno dei principi fondamenta- 
li del Buddhismo, la fugacità e la transitorietà del mondo e di tutti i suoi 
fenomeni, che sono impermanenti e costituiscono sofferenza (uki), 
nell'epoca Edo assume un significato più concreto e attuale, sensuale e 
gaudente, traducendo il policromo, animato e variegato scenario delle città, 
le immagini e gli scorci quotidiani, la folla variopinta che passa per le stra- 
de o attraversa in barca fiumi e canali, si sofferma nei negozi e nei giardini, 
affolla i teatri, i ristoranti, le sale da tè, i bagni pubblici e i quartieri del 
piacere, compera e vende, adora gli attori kabuki e i lottatori di sumo, ap- 
prezza la beltà delle cortigiane di alto rango, ama le feste, i giochi, le poesie 
kyòoka, i racconti popolari e le rivisitazioni di antiche storie, le gite in cam- 
pagna, la visita e i panorami di luoghi celebri. A tale mondo attingono le 
stampe Ukiyo-e, genere prettamente popolare, e ne riproducono i temi e i 
soggetti preferiti, registrando mode e cambiamenti del gusto®. Se è plausi- 
bile qualche confronto tra mondi e culture diverse, pare una sorta di ver- 
sione nipponica del carpe diem, il vivere e il cogliere il presente, che permea 
la tradizione occidentale di matrice classica, in particolare i versi di Orazio. 

Nel novero delle stampe conservate presso il Seminario vescovile di 
Pordenone si ritrovano molti dei soggetti prediletti dall’Ukiyo-e e dai ma- 
estri della silografia policroma nipponica. Prevalgono le figure femminili, 
donne di Edo o aggraziate geishe, ma quattro stampe, firmate da Kiyonaga, 
Utamaro e Utamaro II, ritraggono alcune cortigiane di alto rango dello 
Yoshiwara, il quartiere recintato di Edo che offre in modo legittimato e 


Il termine bakufu è di origine cinese, denominava il quartiere generale della Guardia 
imperiale della dinastia Tang. Alla lettera significa il “governo della tenda” e allude 
alla tende in cui vivevano i soldati durante le campagne militari. Il vocabolo passa nel 
Giappone feudale intorno al X secolo e, connesso al suo significato originario, designa 
la residenza dei comandanti della Guardia Imperiale giapponese. In seguito divente- 
rà sinonimo dello Shogunato, indicando la dittatura militare dello Shogun. 

Innumerevoli, in tutto il mondo e in tutte le lingue, sono le pubblicazioni sull’ Ukiyo-e. 
A livello di sintesi può essere utile il catalogo di una mostra allestita qualche anno fa al 
Palazzo Reale di Milano: Ukiyoe il mondo fluttuante, a cura di G.C. CALZA, Milano 2004. 
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ufficiale i piaceri del corpo e del sesso. Le rinomate oiran, le cortigiane più 
selezionate e celebrate, le beltà delle case verdi, giovani donne fiere e or- 
gogliose, sono le seducenti intrattenitrici in tutti i campi che sollecitano i 
sensi e l’estetica, esperte nelle arti nobili e nei passatempi più raffinati, 
abili nella musica e nella poesia, nella calligrafia e nel gioco del go, nella 
cerimonia del tè e in quella dell’incenso (figg. 3-5). Nel Giappone del pe- 
riodo Edo spesso l’unica alternativa concessa alle fanciulle povere, dotate 
di fascino e intelligenza, per uscire da una condizione di indigenza e di 
sottomissione incondizionata all’interno e all’esterno della struttura fami- 
lare, era il “contratto” con i tenutari delle case verdi nei quartieri autoriz- 
zati dei piaceri. Nelle principali città del Giappone i luoghi della prostitu- 
zione erano localizzati in quartieri isolati e in qualche modo “recintati”, 
dove vigeva una rigida organizzazione gerarchica e regolamenti ferrei: ri- 
cordiamo lo Yoshiwara di Edo, lo Shinmachi di Osaka, lo Shimabara di 
Kyoto, il Marumaya di Nagasaki”. Tuttavia, di frequente, il sistema di sfrut- 
tamento non si allentava e assumeva altre forme: padroni vessatori, orari 
impossibili, prestazioni incessanti, clienti incontentabili e, a volte, inquietan- 
ti. Tuttavia le oiran, come le cortigiane ritratte da Kiyonaga e dai due Uta- 
maro, erano le cortigiane di gran classe, elevate dalla grande bellezza e 
dall’estremo fascino all’apice nella gerarchia delle cortigiane, dotate di 
molte virtù, di eccellente cultura e di perizia nelle arti raffinate. Come le 
etere della Grecia classica, le oiran affinavano il sapere e le capacità intel- 
lettuali, dovendo spesso intrattenere e deliziare, oltreché sedurre, clienti 
esigenti e benestanti eppure samurai di alto rango, signori di antica nobiltà, 
dignitari di grande prestigio e potere*. A tutto ciò si aggiungevano gli abiti 
di lusso e le camere ampie che a loro erano riservate, arredate in modo 
abbagliante e sfarzoso, ma privo di volgarità, dotate di oggetti anche rari e 
antichi, disposti con gusto e ricercatezza estetica. Ed è questo ancora il tipo 
di bijin delle case verdi che domina nelle silografie dell’Ukiyo-e tra la fine 
del XVIII secolo e il primo decennio del XIX secolo. 

Un dato è certo. Il soggetto delle quattro stampe poco si addice a un 
sacerdote, per quanto incline al rinnovamento e al dialogo culturale, e 


Per un inquadramento approfondito e complessivodella struttura, organizzazione, 
sistema dello Yoshiwara si veda C. SEGAWA SEIGLE, Yoshiwara. The Glittering World 
of the Japanese Courtesan, Honolulu 1993. Cfr. anche, sotto un aspetto maggiormente 
riassuntivo, The licensed quarters e The courtesans and femal entertainers, in Early 
Modern Japanese Literature: An Anthology, 1600-1900, a cura di H. SHIRANE, New 
York 2004, 8-10. 

8. Cfr. C. SeGAWA SEIGLE, Yoshiwara, 184-187. 


412 





3. Torii Kiyonaga, Cortigiana d’alto rango 
(oiran) con una shinzò (assistente) e due 
kamuro (bambine ancelle), fine del XVIII 
sec. Pordenone, Seminario Vescovile. 


4. Utamaro II (attribuito), Cortigiana d’alto 
rango intenta a scrivere una lettera con 
sontuosa uchikake (sopravveste) e accon- 
ciatura a farfalla, primo decennio del XIX 
sec. Pordenone, Seminario Vescovile. 


5. Utamaro II (attribuito), Cortigiana d’alto 
rango con una lettera in mano, primo de- 
cennio del XIX sec. Pordenone, Seminario 
Vescovile. 
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avrebbe costituito una scelta perlomeno bizzarra per una personalità au- 
spice essenzialmente dell’arte sacra, fondatrice nel 1913 della prestigiosa 
rivista mensile illustrata «Arte Cristiana», diretta per nove anni, sino alla 
partenza per la Cina. Negli anni di Concordia Celso Costantini dedica alle 
sue passioni artistiche i ritagli di tempo che gli concede il suo ministero e 
attrezza un piccolo laboratorio di scultura accanto alla canonica: realizza 
ritratti e opere di stretto carattere religioso”. Anche in seguito la sua vena 
artistica permane su temi e soggetti sacri, attestata da opere, contatti con 
artisti e letterati, oggetti e pitture cinesi del periodo della Delegazione 
Apostolica in Cina inclusi nella sua donazione a Pordenone. Come avreb- 
bero potuto conciliarsi tali interessi e attività con le bijin giapponesi e le 
cortigiane dello Yoshiwara? Accettabile se le stampe fossero state dei doni, 
pressoché impossibile in qualità di acquisti. Temi e soggetti sono distanti 
anni luce dagli interessi e dall’operato di monsignor Costantini (fig. 6). 

Scartata quindi l’ipotesi di un’appartenenza delle tredici silografie a 
Celso Costantini, chi era stato l’acquirente e il proprietario delle stampe? 
Gli interrogativi si assommavano. Quali piste erano plausibili, quale per- 
corso seguire? Come e perché il gruppo di stampe dell’Ukiyo-e era perve- 
nuto al Seminario diocesano di Concordia-Pordenone e non nelle vetrine 
o nei depositi di qualche museo? 

Un elemento, quasi fortuito e apparentemente accessorio, si è rivelato 
decisivo per individuare il punto di partenza e d’arrivo delle silografie. Sul 
retro di alcune stampe è rimasta l’etichetta dell’acquisto con sommarie 
indicazioni vergate a penna o matita: il ritratto di attore onnagata di Shunko 
riporta la scritta «Hugo Heller & Co., Vienna 1906»; le due stampe di cor- 
tigiane attribuibili a Utamaro II risultano entrambe acquistate a Vienna nel 
1906, una presso Hirschler!9; la veduta Unuma di Eisen (1839 ca.), stazione 
53 della serie dedicata alla strada del Kisokaid6 (Kisokaido Rokujikyi 
tsugi no uchi, 1834-1842 ca.), frutto della collaborazione tra Fisen e Hiro- 
shige, proviene da Karl Ludwig Krause, Monaco 1907 (fig.7), così come la 
spettacolare veduta di Hiroshige, intitolata al Tempio di Takuhi nella pro- 
vincia di Oki (Oki, Takuhi no Yashiro, 1853), tratta dalla serie Rokujiyoshî 


? G. Bucco, L’arte di Celso Costantini tra scultura e teoria, in Il Cardinale Celso Costanti- 
ni e la Cina, 219-234: 219-221. 

1° La prima, Cortigiana seduta e volta verso sinistra, intenta a leggere una lettera, riporta sul 
retro l’indicazione della provenienza scritta in modo chiaro e intellegibile; la seconda, Cor- 
tigiana con acconciatura a farfalla, anch’ella seduta e intenta a leggere una lettera, ma 
volta verso destra, riporta un nome trascritto con grafia rapida e nervosa che rende proble- 
matica la lettura. 
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6. Wang Suda, Annunciazione, tem- 
pera su seta. Pordenone, Museo 
Civico d’Arte. 


7.Keisai Eisen, Unuma: stazione 53 
della strada Kisokaido, dalla serie 
Kisokaid6 Rokujukyîù tsugi no uchi 
(“Le 69 stazioni del Kisokaidò”), 
1839 ca. Pordenone, Seminario 
Vescovile. 
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meisho (Luoghi famosi di oltre sessanta province, 1853-1856), e comperata 
l’anno prima, nel 1906. La stampa con la Composizione floreale in vaso 
posta su sgabello a tre piedi si dichiara l’acquisto cronologicamente ante- 
riore; l’etichetta sul retro trascrive il luogo, la data e il nome del negozian- 
te: «Karl W. Weisermann, Lipsia 1905». 

Alcuni nomi mi erano noti. Rimandavano agli acquisti e alla raccolta 
di stampe giapponesi di Mario Morpurgo de Nilma (Trieste 1867-Pordeno- 
ne 1943), facoltoso rappresentante di una famiglia che si era arricchita nel 
corso del XIX secolo con l’attività bancaria e 1 traffici commerciali 
nell’Oriente islamico, originaria di Gorizia ma ormai da molto tempo tra- 
piantata a Trieste. La famiglia possedeva anche due rilevanti tenute agrico- 
le tra cui spiccava quella di Villa Varda di Brugnera che dalla nobile fami- 
glia di origine bergamasca dei Mazzoleni era passata a Carlo Marco Mor- 
purgo (Gorizia 1827-Trieste 1899) che l’aveva acquistata nel 1867. In segui- 
to, dopo la morte della vedova di Carlo Marco, la eredita la sorella Fanny, 
che riorganizza la proprietà e la attribuisce al figlio Mario nel 1923. Mario 
Morpurgo soggiorna spesso nella tenuta, la restaura e la ammoderna, cu- 
rando e abbellendo l’esteso parco all’inglese che circonda la villa ed è im- 
preziosito da alberi esotici e rarità botaniche!!. 

A più riprese avevo studiato le silografie dell’Ukiyo-e, stampe com- 
merciali e surimono, che erano state acquistate da Mario Morpurgo de 
Nilma in vari momenti, in particolare durante il primo decennio del XX 
secolo, periodo che coincide con le acquisizioni di parecchie silografie del 
gruppo pordenonese!. La raccolta lasciata al Comune di Trieste e prove- 


!! Per Villa Varda di Brugnera si veda C. BoRTOLIN, Villa Varda dai Mazzoleni ai Mor- 
purgo. Tre secoli di storia, Brescia 1999. 

1° Si veda, a tale proposito, quanto avevo scritto in L. CRUSVAR, I! Civico Museo d’Arte 
Orientale di Trieste: progetto dell’allestimento e itinerario del Museo, «Atti dei Civici 
Musei di Storia ed Arte» 18, 2001, 91-96: 91. La mia prima pubblicazione sulle stam- 
pe giapponesi dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste risale al 1977 e include, 
ovviamente, il lascito di Mario Morpurgo de Nilma: L. CRUSvAR, Stampe giapponesi 
dalle collezioni dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, Venezia 1977. In seguito 
c’è stata la mostra dedicata alla Cina e al Giappone, volta anche agli aspetti storico- 
antropologici del mito dell’Estremo Oriente: L. CRUSVAR, Il Sentiero dei Mille Draghi, 
presentazione di L. Ruaro Loseri, con contributi di R. Benedetti e M. Manetti, Asolo 
1981, 75-94, 135-142. In questo caso le stampe di Mario Morpurgo de Nilma si acco- 
stano alle silografie dell’Ukiyo-e possedute da artisti, in particolare pittori come Ar- 
gio Orell e Karl Nordstròm, amatori, collezionisti privati del passato e del presente 
come il cap. Cobau e l’avv. Pincherle. Stampe e surimono della collezione Morpurgo 
sono stati inseriti nella manifestazione 7rouver Trieste: L. CRuSsvAR, La chimére de 
l’exotisme: Trieste, la boutique d’antiquités Wuensch et l’attrait de l’Extréme Orient, in 
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niente dal palazzo di città dei Morpurgo, ora sede del Museo Morpurgo con 
l’ingresso nell’attuale via Imbriani, costituisce il primo nucleo consistente 
e significativo della collezione di stampe giapponesi da me studiata e cata- 
logata, sistemata e allestita nel Civico Museo d’Arte Orientale di Trieste di 
cui mi era stata affidata l’intera curatela scientifica e didascalica, l’allesti- 
mento di massima, l’organizzazione del percorso e delle sezioni, la sistema- 
zione e la catalogazione di tutte le opere, l’ideazione dei pannelli esplicati- 
vi a forma di kakemono, di rotolo verticale, la scelta dei colori e del logo 
da abbinare ad ogni sezione! Una sfida e un’impresa assai intrigante, poi- 
ché si trattava di progettare e creare nella Regione Friuli-Venezia Giulia il 
primo museo interamente dedicato all’Estremo Oriente, in particolare alle 
arti della Cina e del Giappone, quanto mai interessanti da studiare e ricon- 
siderare con il ruolo e l’importanza in campo economico e finanziario as- 
sunti dai paesi dell’ Asia orientale nell’odierno mondo globalizzato. L’oscil- 
lografo mondiale appare spostato ad Est (figg. 8-9). 

In effetti la sezione giapponese del Civico Museo d’Arte Orientale di 
Trieste trova una delle sue colonne portanti, quello che possiamo definire 
il primo consistente pilastro, nelle silografie dell’Ukiyo-e che componevano 
la raccolta di Mario Morpurgo de Nilma. Gran parte delle silografie poli- 
crome e dei surimono, nel complesso una sessantina di pezzi, già apparte- 


Trouver Trieste. Portraits pour une ville. Fortunes d’un port adriatique, a cura DI L. 
SEMERANI, J. P. MouILLEsAUXx, C. MaLfcor, Venezia 1986, 215-225, 279-283. Alcuni 
surimono della collezione Morpurgo (schede di L. Crusvar) sono stati esposti nella 
mostra e pubblicati nel relativo catalogo Arte giapponese. Motivi decorativi del perio- 
do Edo (1603-1868), a cura di F. SPADAVECCHIA, D. VirTuOSsO, Arezzo 1990, 139-142, 
cat. 11-18. Su arredi, collezionismo ed esotismo si sofferma il mio intervento L. CRU- 
SVAR, L’Oriente da camera. Vezzi, arredi, mode esotiche a Trieste nel XIX secolo, in 
Abitare la periferia dell’Impero nell’800, Catalogo della mostra, Trieste 1990, 96-117: 
113-115. Ma l’opportunità di uno studio e di una catalogazione più ampia e appro- 
fondita della stampe mi è stata data alla fine degli anni Novanta dalla direzione dei 
Civici Musei,in quel tempo assunta da Adriano Dugulin, e soprattutto dall’entusia- 
smo dell’allora Assessore alla Cultura, Roberto Damiani, nella prospettiva della si- 
stemazione di tutte le opere dell’Estremo Oriente nel futuro Museo Orientale:. L. 
CRUSVAR, Giappone. Stampe e surimono dalla Collezione Orientale dei Civici Musei 
di Storia ed Arte di Trieste, prefazione di R. Damiani, presentazione di A. Dugulin, 
Trieste 1998. Sarà soprattutto a questo ponderoso volume che farò riferimento. La 
sezione delle stampe giapponesi è illustrata anche nell’agile catalogo del Civico Mu- 
seo Orientale, inaugurato nel 2001: L. CRUSVAR, I! Civico Museo d’Arte Orientale di 
Trieste, Trieste 2002, in particolare il paragrafo IV.2 Salone Centrale. Il periodo Edo o 
Tokugawa, le arti del Giappone e le stampe del “Mondo Fluttuante”, 92-99. 
3 EaAp, Il Civico Museo d’Arte Orientale di Trieste, 91-96. 
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8. Salone centrale del Giappone. Trieste, Civico Museo d’Arte Orientale (secondo 
piano). 





9. Salone centrale del Giappone con le vetrine delle stampe dell’Ukiyo-e. Trieste, 
Civico Museo d’Arte Orientale (secondo piano). 
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nuti alla collezione di Mario Morpurgo de Nilma, ora appartengono alla 
raccolta di stampe giapponesi dei Civici Musei di Storia e Arte, acquisiti 
con il legato del 20 luglio 1944, e offrono un compendio abbastanza indica- 
tivo del secolo fondamentale nella produzione delle stampe policrome, 
all’incirca dal 1760 al 1860, da Harunobu agli allievi degli ultimi grandi 
maestri della scuola Utagawa, Hiroshige, Kunisada e Kuniyoshi, passando 
per gli autori del tardo XVIII secolo, Koryùsai, Eishi, Utamaro, e includen- 
do alcune opere di Hokusai, tra cui la celeberrima Grande Onda presso la 
costa di Kanagawa, tratta dalla serie delle Trentasei vedute del Monte Fuji 
(Fugaku Sanjùrokkei). Katsushika Hokusai (1760-1849) è uno degli autori 
più noti e ammirati in Occidente sin dall’inizio dell’interesse per le stampe 
dell’Ukiyo-e, tanto che il poeta Rainer Maria Rilke, con un certo gusto per 
il paradosso, lo immette tra i grandi creatori della storia, tra coloro che 
svelano la terribilità del reale, accanto a Leonardo, Villon, Rodin, Cezanne 
e Dio. Sembra che la collezione comprendesse pure una serie di stampe e 
disegni erotici, di cui non resta traccia, e forse altro materiale asportato dai 
militari tedeschi durante il secondo conflitto mondiale!* . 

Negli anni trenta Mario Morpurgo de Nilma diventa presidente della 
Comunità Collezionisti d'Arte e la raccolta di stampe giapponesi appare 
solo un settore delle sue variegate ed eclettiche collezioni che comprendo- 
no anche stampe e pitture occidentali. 

Non sappiamo come e quando nasce la raccolta di stampe giapponesi 
di Mario Morpurgo de Nilma, né quali furono le fasi della sua composizione. 
I documenti tacciono né l’archivio privato, che ho potuto consultare, conser- 
va alcuna memoria diretta o indiretta delle silografie nipponiche. Qualche 
labile traccia si ricava solo dalle brevi note apposte sui vecchi cartoni o sui 
sopraffondi che riquadravano le stampe. La medesima caratteristica si ri- 
scontra nelle opere di Pordenone. Molte silografie del nucleo triestino pro- 
vengono da collezioni e negozi antiquari germanici, da Lipsia (Weisermann), 
da Berlino (Krause, Rex) e da Monaco (Krause) e, per la maggior parte, 
sono acquisti che risalgono al primo decennio del Novecento, in particolare 
al periodo tra 1905 e 1910: la stampa-pilastro con Madre e bambino sulle 
sponde di un fiume di Suzuki Harunobu (fig. 10) proviene da Karl W. Wei- 
sermann di Lipsia e riporta la data del 19095; la stampa di Hosoda Eishi, 


14 L. Ruaro Loseri, Introduzione, in L. BENEDETTI, Il Civico Museo Morpurgo di Trieste, 
Trieste 1977,9. 

45 L. CRUSvAR, Giappone. Stampe e surimono, 100-105, cat. I.1. La stampa (1768-1770 
ca., cm 67x12, CMO, inv. 1334) appartiene a una nota serie di sei stampe dal formato 
verticale molto allungato, il formato nagaban delle cosiddette stampe-pilastro (hashi- 
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10. Suzuki Harunobu, Madre e bambino sulle 
sponde di un fiume, stampa-pilastro, 1767-1769 
ca. Trieste, Civico Museo d’ Arte Orientale. 


11. Hosoda Eishi, Tanabata: giovane donna ele- 
gante che rappresenta la Festa delle due stelle, 
1794-1795 ca. Trieste, Civico Museo d’Arte 
Orientale. 
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intitolata alla festa di Tanabata, Giovane donna elegante che rappresenta la 
Festa delle due stelle (fig. 11), riporta l’indicazione «Karl Ludwig Krause - 
Monaco 1910»!, così come la stampa di Kitagawa Utamaro con l’oiran 
Matsukaze (fig.12)”, mentre, sempre a Krause, ma all’anno 1906, rimanda lo 


ra-e), dedicata ai Sei famosi Fiumi del Gioiello ovvero sei fiumi celebri di altrettante 
province del Giappone, ognuno contraddistinto dal vocabolo Tama (“Gioiello”), uno 
dei soggetti prediletti da molti artisti Ukiyo-e e ricorrente nelle serie di stampe poli- 
crome, dalle opere dei maestri primitivi dell’età Tokugawa alle incisioni degli artisti 
dell’epoca Meiji, poiché, si presta a rimandi classici e allusioni poetiche associate a 
immagini del quotidiano e dell’effimero. La stampa qui ricordata si intitola al Fiume 
Tama di Chòfu nella provincia di Musashi (Chofu wa Tamagawa Musashi no Meishò). 
Il titolo del foglio e quello della serie si leggono nelle due vignette nella parte supe- 
riore della lunga e stretta stampa del tipo denominato hashira-e, che si vuole conce- 
pita per disporsi sui pilastri interni di sostegno delle case nipponiche, come rammen- 
ta la denominazione di “stampa-pilastro”. 

Ivi, 136-140, cat. I.6. La silografia (1794-1795 ca., formato 6ban cm 37x23,51, CMO, inv. 
1352) riporta il titolo Tanabata e appartiene alla serie Furyi go sekku (“Le cinque 
festività eleganti”). Vero aristocratico dell’Ukiyo-e con mansioni di responsabilità 
presso lo shògun, Eishi predilige la figura femminile che sottopone a una marcata ti- 
pizzazione, iniziando sull’esempio di Kiyonaga e, in seguito, assimilando la lezione di 
Utamaro. Le sue donne idealizzate mostrano un volto imperturbabile e distaccato; 
astratte dalla robusta, vivace e, a volte, drammatica concretezza del reale, appaiono 
quasi senza corpo, supporti sottili ed elastici per abiti eleganti, sui quali la linea può 
esprimere la sua vocazione grafica, componendo percorsi fluidi e flessibili, alternando 
esercizi di statica e movimento. Elegante ed evanescente in un’atmosfera di idillio, è 
la definizione che si adatta alle stampe di Eishi, artista di nobile lignaggio e raffinata 
concezione del mondo, pur quando ritrae geishe e cortigiane dello Yoshiwara. Tutto è 
sereno e rilassato, mai drammatico, aspro o convulso; i ritmi scorrono placidi, le figure 
sono rifinite, i colori luminosi, le pose e i gesti sembrano modelli di stile e buone ma- 
niere. Apposto spesso nei titoli delle serie e delle stampe di Utamaro, il termine Furyi 
si addice alle incisioni dell’aristocratico Eishi, che lo utilizza per denominare molte 
serie, e, con sfumature intraducibili in altra lingua, ricorre a definire immagini «elegan- 
ti e distinte, raffinate e alla moda», quasi un repertorio di stylishness, eppure, in altro 
senso, indica la trasposizione in costume moderno, aggiornata ai nuovi imperativi 
dello stile, delle antiche storie e leggende, dei miti e delle narrazioni letterarie. 

Ivi, 124-129, cat. I.4. La stampa costituisce il foglio centrale di un trittico che ritrae tre 
cortigiane di alto rango della casa verde Matsubaya, nello Yoshiwara, quartiere dei 
piaceri di Edo,riprodotto in numerose varianti utilizzando gli stessi legni e modificando 
i nomi delle oiran e alcuni dettagli decorativi (1804 ca., ciascun foglio formato oban, cm 
38x24, CMO, inv. 1350). Due varianti del trittico sono pubblicate da Kiyoshi Shibui, 
Utamaro, in Ukiyo-e Zuten, XIII, T6ky6 [1964], 35;; un’altra si trova nel catalogo delle 
opere di Utamaro pubblicate in «Ukiyo-e Art» 6, del 1964. L’ultima è un trittico com- 
pleto proveniente dalla collezione Taikei e intitolato a Tre cortigiane (Nakagawa, Uta- 
gawa e Matsukaze) della Matsubaya («Ukiyo-e Art» 6, 1964, 8, cat. 73). Si tratta di uno 
dei trittici dedicati alle bellezze delle case verdi. Lo sfondo si ripete, identico, in tutte 
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12. Kitagawa Utamaro, La cortigiana 
Matsukaze della casa verde Matsuba- 
ya, foglio di un trittico, 1800-1804 ca. 
Trieste, Civico Museo d’Arte Orientale. 





13. Hosoda Eishi, Momenti della vita 
nelle case da tè: geishe dello Yoshiwa- 
ra, 1797 ca. Trieste, Civico Museo 
d’Arte Orientale. 
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splendido foglio silografico di Utagawa Hiroshige con il “Pino del 
Successo”!8, all'anno 1907 un altro foglio di Eishi, Momenti della vita nelle 
case da tè: geishe dello Yoshiwara (fig.13)?; da Weisermann, nello stesso 


le varianti: sulla parete scorrevole interna (fusuma) di una sala si snoda un grande di- 
pinto decorativo con il mitico uccello Fenhuang (H60), uno dei quattro esseri sovran- 
naturali di origine cinese, l’uccello di cinabro, simile alla fenice. In una stampa degli 
Annali delle case verdi (1804) Utamaro si ritrae proprio nell’atto di dipingere l’uccello 
favoloso. Davanti alla tramezza dipinta si dispone la parata delle tre cortigiane di rino- 
mata beltà e di elevato livello. Nell’ultimo trittico citato, la cortigiana del foglio centra- 
le appare identica a quella della collezione Morpurgo, salvo certe difformità nei disegni 
e negli accordi cromatici dell’abito, tuttavia il nome apposto sul foglio di Trieste, Mat- 
sukaze (“Vento di pino”), nel trittico della collezione Taikei non compare associato 
alla figura centrale, bensì a una della cortigiane dei fogli laterali; cfr. «Ukiyo-e Art» 6, 
1964, 8, cat. 73. In effetti il foglio di Trieste si pone come immagine di una famosa bel- 
lezza dell’epoca, nella silografia della collezione Morpurgo presentata come la cortigia- 
na Matsukaze della Matsubaya, in una sinfonia cromatica di nero e verde, rosa e avorio 
con l’inserzione rossa della piume della fenice dipinta sulla parete. La bella donna ri- 
tratta in abiti sfarzosi, seduta all’interno della casa verde alla quale appartiene, sullo 
sfondo del mitico uccello H66, davanti a un necessaire per fumare (tabakobon ), deco- 
rato con girali di fiori chiari sul fondo di lacca nera. Con una mano stringe la caratte- 
ristica lunga pipa sottile (kiseru); con l’altra si aggiusta l’ampia, elegante sopravveste 
nera (uchikake), riversata con apparente negligenza sulle spalle. 

Sebbene riferibile al periodo tardo dell’artista, quando ormai i nuovi tempi e le di- 
savventure personali ne causano il declino, il foglio conserva i tratti tipici di Utamaro 
e propone una bijin nel suo stile e modello, allungata e sinuosa, altera e seducente. 
L. CrusvaR, Giappone. Stampe e surimono, 224-228, cat. I.28. La stampa (cm 36x24, 
CMO, inv. 1336) si intitola Asakusagawa Shubi no matsu Ommaya gashi (Il “pino del 
successo”, o “dei buoni risultati”, la riva di Ommaya, il fiume Asakusa ) ed è la ve- 
duta 54 della serie Meisho Edo hyakkei (“Le cento vedute celebri di Edo”), datata 
ottavo mese del 1856 (Anno del Drago). La stampa è pervenuta nella collezione 
Morpurgo di Trieste attraverso passaggi che ci sono sconosciuti ma che si avviano nel 
1906, dalle stampe di Karl Ludwig Krause di Lipsia. 

Assieme a Katsushika Hokusai, Utagawa Hiroshige (1797-1858) è uno dei grandi 
maestri del tardo Ukiyo-e, famoso anche in Occidente sin dalla seconda metà del XIX 
secolo per le numerose serie di vedute di Edo, delle strade di maggiore transito tra 
Kyoto ed Edo, di tappe degli itinerari e gli scorci panoramici di luoghi famosi. Tranne 
due altri esemplari e le silografie della collezione Cosso che non erano inserite nel 
catalogo del 1998, ma delle quali, tra 2002 e 2006, avevo preparato un volume che 
non è stato ancora pubblicato, le stampe di Hiroshige del Civico Museo Orientale di 
Trieste provengono dal legato di Mario Morpurgo de Nilma. 

Ivi, 141-144, cat. I.7. La silografia risulta il foglio superstite di un trittico (1797, Anno 
del Cavallo, formato oban, cm 37,5x24,51, CMO, inv. 1351) e imprime sulla carta 
un’istantanea del mondo fluttuante, momenti di vita e attesa nel Nuovo Yoshiwara di 
Edo, il quartiere autorizzato dei piaceri, isolato a nord di Asakusa, affollato di case 
verdi e clienti, di cortigiane di vario livello, ma anche di geishe, danzatrici e suonatri- 
ci, del tutto escluse dall’esercizio della prostituzione. 
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decennio, derivano stampe di Utamaro, Cortigiane su una barca del piacere 
come la “Barca del Tesoro”, opere di Hokusai, tra cui la celeberrima Gran- 
de Onda di Kanagawa?!. Celeberrima tra le celebri stampe di Hokusai della 
serie Le trentasei vedute del Fuji, la silografia con l’immagine della Grande 
Onda è stata ammirata, studiata, copiata e imitata dalla seconda metà del 
XIX secolo, dai primi che in Occidente ne scoprirono la potenza espressiva 
sino a oggi, quando si ripropone come icona di largo consumo, immagine da 
fumetto e logo pubblicitario, suggestione d’artista, copertina discografica e 
murale d’effetto, richiamo per romanzi o manifesto dei più vari prodotti, e 


20 Ivi, 130-133, cat. I.5. La silografia dovrebbe essere il foglio laterale destro di un trit- 
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tico che rappresenta delle cortigiane di alto rango (oiran), ritratte con oggetti e at- 
teggiamenti allusivi alla festività del Nuovo Anno. La fragile barca di piacere che 
trasporta sul fiume Sumida le seducenti bellezze delle case verdi, tante volte rappre- 
sentate nelle stampe di Utamaro ma anche di altri maestri del tardo XVIII secolo, 
come Eishi, si trasforma qui nella magica Takarabune, la “Barca del Tesoro” a forma 
di dragone che, secondo la tradizione giapponese, alla vigilia del Nuovo Anno con- 
duce in porto le sette amabili divinità shintoiste della Buona Fortuna (Shichi Fukujin) 
con tutto il loro carico di tesori augurali di felicità, prosperità e fortuna. 

Ivi, 157-161, cat. 1.10, 169-171, cat. 1.13, 179-183, cat. 1.18. La prima stampa è la famo- 
sissima Kanagawa oki nami ura (“La grande onda presso la costa di Kanagawa”), 
straordinaria veduta della serie Fugaku sanjirokkei, ovvero “Le trentasei vedute del 
monte Fuji” del 1830-1832 ca. (formato oban orizzontale, cm 25x37,4, CMO, inv. 1344). 
Anche in precedenza Hokusai aveva sperimentato il soggetto in silografie, in album 
kyòka, in surimono e soprattutto nella stampa di formato aiban, Kanagawa oki Hon- 
moku no zu, degli inizi del XIX secolo, che appartiene a una serie di vedute in stile 
occidentale ed è considerata la prima diretta precorritrice della Grande onda (M. 
FoRRER, Hokusai, prints and drawings, Munich 1991, cat. 10). Ma quest’ultima è 
tutt’altra cosa: la Grande onda sembra la madre di tutte le onde, una potenza, un’ener- 
gia uscita da ere e profondità insondabili che la minuscola umanità non riesce né può 
controllare. Ed è per tale motivo, il gioco di analogie e corrispondenze tra uomo e 
natura, non spiegato chiaramente ma percepito con sensibilità estetica, che l’immagi- 
ne ha suggestionato tanto gli artisti occidentali della fine del XIX secolo postimpres- 
sionisti e simbolisti, ed è passata con immutata fascinazione al XX secolo ispirando, 
con ogni probabilità, gli schizzi sinfonici La mer (1905) di Debussy, i versi di Rainer 
Maria Rilke in Der Berg e le infinite raffigurazioni crittografiche del Liberty. Nove 
stampe della serie Le trentasei vedute del monte Fuji, tra cui La grande onda, erano 
nella collezione del pittore impressionista Claude Monet, appese nella sua casa di 
Giverny, dove sono tuttora visibili (cfr. G. ArtgEN, M. DELAFOND, La collection des 
estampes japoinaises de Claude Monet à Giverny, Paris 1983, 92-97, e per l'Onda cat. 
62). Le altre stampe di Hokusai che indicano la provenienza da Weissermann sono 
Cargo e barche di pescatori presso l’isola Tsukuda della medesima serie (CMO, inv. 
1343) e Ponte di chiatte sul fiume Tone a Sano, d’inverno sotto la neve (CMO, inv. 
1345), foglio della serie Shòkoku Meiky6 Kiran (“Vedute insolite di ponti celebri 
attraverso tutte le province”). 
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14. Katsushika Hokusai, La grande 
onda di Kanagawa, 1830-1832. 
Trieste, Civico Museo d’Arte 
Orientale. 


15. Utagawa Hiroshige, La spiag- 
gia di Maiko nella provincia di 
Harima, dalla serie “Luoghi fa- 
mosi di oltre sessanta province” 
(Rokujiyoshi meisho zue), 1853. 
Trieste, Civico Museo d’Arte 
Orientale. 


ora vignetta applicabile a Internet e alle vie telematiche. L'incredibile suc- 
cesso deriva soprattutto da un fattore: la grande onda di Hokusai sembra 
condensare in sé la quintessenza di un antico motivo pittorico e decorativo, 
canonizzato da secoli nell’arte asiatica, che nella stampa del maestro giap- 
ponese giunge al suo compendio più forte ed essenziale (fig. 14). 

Ma la lista delle acquisizioni da Weissermann non è finita. Ad essa si 
aggiungono anche due ulteriori fogli firmati da Hiroshige: il primo, pubbli- 
cato intorno al 1832, assume il titolo di Yumihari tsuki (“Arco di luna 
splendente”) dalla serie Tsuki nijihakkei no uchi (“Da una serie di ventot- 
to vedute della luna”); il secondo, La “spiaggia delle danzatrici” nella pro- 
vincia di Harima oppure, con traduzione letterale del titolo, “La spiaggia di 
Maiko nella provincia di Harima” (Harima Maiko no hama), che appartie- 
ne ad una serie, Luoghi famosi di oltre sessanta province (Rokujtiyoshii 
meisho zue) di cui il Seminario di Pordenone possiede un’altra veduta del- 
la medesima serie (fig. 15), tuttavia di provenienza monacense, da Krause?2, 

L’indice geografico è significativo. Berlino, Monaco e Lipsia sono tre 
città della Germania in cui l’interesse per il Giappone oltrepassa le mode e 
le voghe temporanee: nei tre centri, a cui si aggiungono Dresda e Amburgo, 
si organizzano mostre e sezioni museali sull’arte del Giappone e dell’ Asia 
orientale, si incrementano studi, indagini e adattamenti letterari sul tema del 
lontano Levante, operano botteghe di antiquari in grado di offrire una vasta 
scelta di stampe dell’Ukiyo-e. Le pagine finali del volume di Otto Kiimmel, 
Das Kunstgewerbe in Japan, pubblicato a Berlino nel 1922, riproducono la 
piccola pubblicità di decine di negozi antiquari specializzati nel settore 
dell'Estremo Oriente, in particolare nei prodotti della Cina e del Giappone: 
tra i nomi si rimarcano le ditte berlinesi di Rex e Co., indicata anche in al- 
cune stampe della collezione Morpurgo, soprattutto in un interessante grup- 
po di surimono, acquistato nel giugno 1907, e di R. Wagner, H. Rothe, Frick 
& Co., E. Fritzsche, Ariston (figg. 16-17). Le stampe della collezione Mor- 
purgo de Nilma non sono tutte di derivazione germanica: alcune dichiarano 
un’origine viennese (Manos, Keller & Co.[Kenzo], Singer [Mikado]); poche 
affluiscono dall’Italia, qualcuna solo da Firenze (F. De Marinis & Co.). Con- 
siderando il complesso delle stampe, tuttavia, ancora una volta, emerge una 
prevalenza di acquisti nell’area germanica e austriaca. 


2 L. CrusvaR, Giappone. Stampe e surimono, Trieste 1998, 200-204, cat. 1.23, 219-223, cat. 
1.27. 

23 0. KUMMEL, Das Kunstgewerbe in Japan, Berlin, Schmidt, 1922. Nelle pagine finali del 
volume si individuano anche gli esercizi di R. Seeling & Co. a Dresda, attivo dal 1877, 
di C. Geissler ad Amburgo, di Gutmann e Mey], questi due ultimi ancora a Monaco. 
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16. Yashima Gakutei, La devozione al signore: il cavaliere Yorifusa si inchina allo 


1820 ca. Trieste, Civico Museo d’Arte Orientale. 


shogun Ashikaga Takauji, surimono, 
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Un ulteriore dato sembra interessante. Nel loro percorso di educazione 
culturale ed estetica, agli inizi del XX secolo, molti intellettuali, artisti, 
amatori e collezionisti triestini guardano a Parigi, ma vagano tra Vienna e 
Monaco, ed è soprattutto Monaco la città in cui numerosi pittori triestini 
studiano e si plasmano, in un ambiente suddiviso fra retaggio della tradi- 
zione e impulsi della modernità, che si attarda nel convenzionalismo acca- 
demico del tardo romanticismo e del realismo e, nel contempo, assimila 
l’impressionismo e accoglie il dettato simbolista di certa pittura scandinava. 
Tra Monaco e Berlino nasce anche nella Germania guglielmina l’infatua- 
zione per gli oggetti e le espressioni d’arte del Giappone, si formano colle- 
zioni, e alcune di alto livello, si individuano conventicole e amatori delle 
cose dell’Estremo Oriente, tutti fermenti che gli studenti triestini possono 
perlomeno orecchiare o registrare. Difatti, Monaco non coincide solo con 
l'Accademia di Belle Arti, attiva sin dal 1770, e l'insegnamento del profes- 
sor Franz von Stuck, gran maestro dell’allegorismo decorativo, ma significa 
anche il quartiere di Schwabing, dove confluiscono artisti bohémien, intel- 
lettuali e poeti, eppure eccentrici, personaggi liminali, adepti di nuovi grup- 
pi e camarille spiritualiste o esoteriche, come il Circolo dei Cosmici che 
predica la rigenerazione del genere umano mediante pratiche e culti orien- 
tali. Le stampe dell’Ukiyo-e forniscono abbondante materiale estetico, 
formale, compositivo, decorativo allo Jugendstil monacense e a Monaco si 
pubblica la rivista «Jugend», portavoce di quello “stile nuovo” che si coniu- 
ga all’ influsso giapponese”. 

Le date di acquisto e le trascrizioni della provenienza accomunano 
alcune stampe di Trieste con quelle di Pordenone. Sul retro di alcune silo- 
grafie di entrambi i gruppi si leggono i nomi di Karl Ludwig Krause di 
Monaco e Karl W. Weisermann di Lipsia. Il rimando a Karl Ludwig Krause 
sl ritrova in parecchie stampe triestine e in due vedute del nucleo porde- 
nonese. Ma è interessante una nota che implica un collegamento e un 
confronto. Rintracciamo il nome di Krause e la località, Monaco, sull’eti- 
chetta mantenuta sul sopraffondo di due spettacolari vedute verticali ap- 
partenenti alla fase finale dell’attività di Utagawa Hiroshige (1797-1849), 
uno dei grandi maestri ottocenteschi dell’Ukiyo-e. L’una è a Trieste, nel 
Civico Museo Orientale, l’altra a Pordenone, presso il Seminario Vescovile. 
Osserviamole e analizziamole con attenzione. 

La stampa triestina la abbiamo già menzionata: I! “Pino del successo” 


2 F. ARZENI, L'immagine e il segno: il giapponismo nella cultura europea tra Ottocento 
e Novecento, Bologna 1987, 56-57. 
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sulla riva Ommaya dell’Asakusagawa a Edo. Appartiene a una serie di 
oltre cento spettacolari vedute, Meisho Edo hakkei (“Le cento vedute ce- 
lebri di Edo”), che, in vari momenti della giornata e in diverse stagioni, 
mediante varie prospettive e angolature, colgono luoghi famosi, particola- 
rità, immagini, aspetti ed eventi diurni e notturni di Edo, la capitale dello 
shogun nella fase ultima dell’epoca Tokugawa? Un tour nella grande città 
che Hiroshige traccia attraverso le silografie della serie, ambite dai colle- 
zionisti di ieri e di oggi. Ricordiamo che tutta la serie risulta una delle 
fonti di ispirazione più sorprendenti e persuasive per gran parte degli arti- 
sti innovativi occidentali della seconda metà del XIX secolo, a cui propone 
soluzioni inedite e sorprendenti per l’occhio europeo e statunitense, e ha 
indotto Vincent Van Gogh a tentare alcune copie orride ma celebri e spes- 
so riprodotte”. 

Il perché di tanto fascino è presto spiegabile. A partire dagli anni Tren- 
ta del XIX secolo, Utagawa Hiroshige acquisisce la fama di nuovo inter- 
prete del paesaggio e della veduta (fukei-ga). In tale genere, nello scenario 
urbano e consumistico di Edo, solo il vecchio maestro, Hokusai, sempre 
vitale e innovativo, può competere, con il recente astro, Hiroshige, di quasi 
quarant'anni più giovane. Ma tanto Hokusai è preso dal demone del dise- 
gno, tenta di penetrare l’essenza della Natura e delle sue creature, quanto 
Hiroshige proietta all’esterno i suoi umori e il suo stato d’animo, definisce 
il suo stile peculiare di grande vedutista, mette a punto metodo, tecniche, 
effetti usati e riproposti in tutte le opere successive, e produce alcune serie 
famose, tra cui spicca, per evidenza e durevole fama, la celeberrima Le 
cinquantatre stazioni del Tokaido (1833-1834 ca.), realizzata dopo il viaggio 
nel 1832 lungo la via bassa, la grande arteria vitale del Giappone Tokugawa, 
che collegava le città di Edo e Kyoto. Una ripresa in loco e in diretta, ma 
rielaborata e fatta propria dall’artista. Con grande talento e abilità, Hiro- 
shige riesce a trasferire sui fogli delle incisioni le infinite rappresentazioni 
della forma “ panoramica”, adotta il punto di vista basso, che propone una 
visuale inedita, di sotto in su, di oggetti, particolari, aspetti del paesaggio, o 


2 Si vedano i dati inseriti nella nota 16. 

2% La serie completa è stata pubblicata da H.D. SMITH II, Hiroshige. One Hundred Fa- 
mous Views of Edo, saggi introduttivi di H.D. Smith II, Amy G. Poster, prefazione di 
A.L. Lehman, New York 20015. Il commento alla stampa di cui Mario Morpurgo 
possedeva un esemplare è al n. 61 delle schede che non presentano numeri di pagina. 

27 Cfr. C. van RAPPARD-Boon, W. VAN GutLIK, K. van BREMEN-ITO, Catalogue of the Van 
Gogh Museum's collection of Japanese prints, prefazione di T. Kodera, Amsterdam,- 
Zwolle 1991, 14-15, 95-100, cat. 89-94. 
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17. Yashima Gakutei, / fratelli Soga in prossimità del recinto di Kudo Suketsune, 
surimono, 1820 ca. Trieste, Civico Museo d’Arte Orientale. 
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la ripresa dall’alto, a volo d’uccello, oppure di sbieco, fortemente angolata, 
o esaltata dai tagli radicali e scoscesi, dall’angolo visuale estremizzato con 
fortissimi primi piani, dall’impiego di elementi compositivi asimmetrici e 
dalle vedute d’un balzo. Si impone così un modo nuovo di vedere i paesag- 
gi popolari, gli scorci urbani di Edo, i luoghi noti percorsi dai viaggiatori 
nipponici lungo le arterie che collegavano le città importanti del paese. 
Sino agli anni venti la scena dell’Ukiyo-e era stata dominata dalle stampe 
di belle donne e di attori. Dai primi anni trenta si impone il genere delle 
vedute di cui Utagawa Hiroshige diventa il massimo esponente. Sono le 
guide turistiche di quel tempo, i souvenir dei luoghi visitati, offrono ai viag- 
giatori panoramiche e indicazioni, suggerimenti e tappe di viaggio, imma- 
gini dal forte impatto visivo e comunicativo?8. 

Hiroshige sarà uno degli artisti giapponesi prediletti dal grande archi- 
tetto statunitense Frank Lloyd Wright (1867-1959), teorico e applicatore 
dell’architettura organica, coetaneo di Mario Morpurgo de Nilma, poiché 
l’architetto e il facoltoso triestino sono nati nello stesso anno. La passione 
per il Giappone e le stampe dell’Ukiyo-e è nell’aria e li accomuna entram- 
bi. Da Parigi rimbalza a Chicago, passando attraverso le Esposizioni Uni- 
versali, arriva nel mondo austro-germanico ed esalta le camarille di colle- 
zionisti, amatori e artisti anche alla periferia dell'Impero, ritorna a Trieste 
dove si era avviata alla metà del XIX secolo con il Gabinetto Cinese Wiinsch 
e i percorsi marittimi delle navi del Lloyd austriaco, oltre Suez, verso l'Asia 
orientale. Forma, espressione, focalizzazione dell’elemento chiave del luogo 
e del paesaggio, tutto ciò è in linea con la ricerca di Wright. Nel 1906 l’ar- 
chitetto organizza all'Art Institute di Chicago la prima mostra personale 
assoluta dedicata ad Utagawa Hiroshige. Nel contempo Wright si dedica 
alla compravendita di stampe giapponesi che, oltre ad alimentare la sua 
passione, diventano un investimento e una risorsa nei momenti di crisi per 
pagare debiti e materiali”. 

Ma ritorniamo alle due stampe in esame. L’uso delle grandi linee obli- 


2 Si veda, a tale proposito, quanto scrive sulle stampe di paesaggio E. TInIos, Diversifi- 
cation and Further Popularization of the Full-colour Woodblock Print, c. 1804-1868, 
in The Hotei Encyclopedia of Japanese Woodblock Prints, a cura di A. REIGLE NEW- 
LAND, Amsterdam 2005, 204-211. 

F.L. WRIGHT, Le stampe giapponesi. Una interpretazione, con saggi di F. Dal Co, M. 
Stipe, Milano 2008, 63-64. In origine, il saggio di Wright era stato pubblicato nel 1912 
e spiega un’attrazione che diventa passione e da piacere meramente estetico si tra- 
sforma in una fonte di ispirazione, di conoscenza e di approfondimento, anche per le 
idee sull’architettura organica elaborate da Wright. 


29 


431 


que, le diagonali ardite, l'inserimento di oggetti familiari e riconoscibili in 
primissimo piano, ma resi con inquadrature asimmetriche e tagliati in modo 
radicale, la duplice composizione delle diagonali nella visuale a freccia e 
nella veduta scaglionata, insomma tutte le migliori e più originali soluzioni 
espressive e compositive messe a punto da Hiroshige, si riconoscono nella 
prima stampa in esame, pubblicata nell’ottavo mese dell’anno del Drago 
(1856) dall’editore Uoya Eikichi e pervenuta nella collezione Morpurgo di 
Trieste attraverso passaggi che sembrano avviarsi nel 1906, dalle stampe di 
Karl Ludwig Krause di Lipsia (fig. 18). In questo foglio la veduta è su un 
tratto del fiume Sumida, l’arteria d’acqua principale di Edo, l Asakusagawa, 
così chiamato dal nome del quartiere che attraversa, e si imposta, in preva- 
lenza, sui toni del blu, dell’azzurro e del verde, con inserzioni di ocra rosa- 
to, di grigio e marrone. Hiroshige inquadra un panorama che si accinge a 
diventare notturno, una chiara sera d’inizio dell’estate, illuminata dalla luna 
che non compare nella stampa ma si può immaginare oltre lo spazio deli- 
mitato del foglio. Il paesaggio serotino è calmo e sereno, raccordato al 
mondo di ogni giorno e alle abitudini quotidiane: il chiarore rosseggiante 
del tramonto declina all’orizzonte, sostituito dal blu notturno; le stelle tem- 
pestano il cielo di puntini luminosi; le barche dei traghettatori trasferiscono 
dall’una all’altra sponda i cittadini di Edo; il soffuso lucore lunare illumina 
il fiume e le case del quartiere urbano addensato sulla destra del foglio. Il 
titolo rimanda al traghetto di Ommayagashi, zona di Edo che si colloca a 
sinistra, fuori dalla visuale offerta dalla stampa. Dall’angolo superiore sini- 
stro sin quasi al centro del foglio discende e pencola, sporgendo sull’acqua, 
il vigoroso ramo del pino che denomina la stampa, il Pino del Successo, 0, 
in altra versione, il Pino del buon risultato (Shubi no matsu), forse il più 
famoso tra tutti i pini ricordati da Hiroshige nelle stampe dei luoghi celebri 
di Edo, poiché era situato in una posizione particolare, al centro del molo 
laddove si estendeva l’immenso deposito di riso di Asakusa del regime 
shogunale. Con il suo profilo pittorico e irregolare il pino si prospetta a 
tutti coloro che da sud navigano verso nord, anche in direzione dello Yo- 
shiwara, il quartiere ufficiale dei piaceri. E qualcuno ha suggerito che in 
tale chiave si dovrebbe leggere l’appellativo di pino “del buon esito” o “del 
buon risultato”, Verso lo Yoshiwara, osserva Henry D. Smith II, sembra 
dirigersi la piccola barca con un solitario passeggero (chokibune), che taglia 
in profondità la scena, quasi al centro della stampa, tra la chioma del pino 


® Gran parte delle considerazioni e dell’analisi della stampa è tratta da L. CRUSVAR, 
Giappone. Stampe e surimono, 224-227. 
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e lo scafo in primissimo piano*!. Il nodo focale del panorama è tutto rac- 
chiuso nella forte intersezione dell’area del fiume rischiarata dalla luna e il 
blu profondo delle zone d’ombra. 

Resta da segnalare l’immagine della barca di piacere in primissimo 
piano, disposta in diagonale a squarciare l’immagine e indirizzare l’occhio 
al centro, abbracciando l’intera veduta. Come nelle migliori stampe degli 
anni cinquanta, Hiroshige usa il frammento dettagliato e amputato per 
condurre alla totalità, per indurre al colpo d’occhio diretto e repentino 
verso lo spazio più lontano e graduato. Assieme al “pino del successo”, che 
lo sovrasta, lo scafo risulta l’oggetto più vistosamente tagliato e rifinito, 
resecato a metà, un frammento ingrandito che conduce alla veduta d’un 
balzo e, al contempo, si impone con il suo asimmetrico risalto, drammatiz- 
zando la scena. L’imbarcazione si rinchiude nel margine sinistro del foglio, 
in uno spazio tutto suo, intimo, creato dalla tuga coperta con la cortina 
abbassata, enfatizzato dalla chioma inclinata del pino, che funge da cornice 
e da muto testimone, e dal fondale della palizzata di bambù, che si innalza 
un poco più in là, oltre l'albero. La barca di piacere (yanebune) infrange 
gaiamente i decreti shogunali introdotti negli anni quaranta, che proibivano 
di abbassare le cortine verdi, segno di prostituzione, salvo casi d'emergenza, 
come le intemperie. Oltre la cortina abbassata, con effetto di grande sug- 
gestione grafica e perizia tecnica, si intravedono le ombre degli occupanti, 
intenti ai giochi di piacere, in particolare la sagoma a mezzobusto di una 
donna. Gli zoccoli gettati a prora e l’eclissamento del marinaio sembrereb- 
bero confermare l’allusione erotica. 

La magnifica stampa è rifinita con una cura e una precisione rare da 
riscontrare in opere così tarde. Per fortuna non è stata tagliata ai bordi, 
laddove sono i marchi dell’editore e dei censori, come è spesso consuetu- 
dine per le stampe destinate ad essere incorniciate. Sigilli e impressione 
indicano un primo stato”. 

Purtroppo la seconda veduta di Hiroshige proveniente da Krause, con- 
servata presso il Seminario di Pordenone, ha subito un trattamento meno 
conservativo ed è stata tagliata ai bordi, perdendo i sigilli che vi erano stati 
impressi. Dovrebbe essere comunque un primo stato, pubblicata il dodice- 
simo mese del 1853, antecedente di pochi anni alla stampa di Trieste. La 


3 H.D. SMITH II, Hiroshige, cat. 61. 

® Un esemplare della veduta era nella collezione di stampe giapponesi appartenuta al 
pittore francese Claude Monet che la conservava nella dimora di Giverny. Cfr, a tale 
proposito, G. AITKEN, M. DELAFOND, La collection des estampes japoinaises, 164, cat. 153. 
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18. Utagawa Hiroshige, I! “Pino del 
successo” sulla riva Ommaya dell’Asa- 
kusagawa a Edo, dalla serie Meisho 
Edo hakkei (“Le cento vedute celebri 
di Edo”), 1856. Trieste, Civico Museo 
d’Arte Orientale. 





19. Utagawa Hiroshige, I! Tempio di 
Takuhi nella provincia di Oki, dalla 
serie “Luoghi famosi di oltre sessanta 
province” (Rokujiyoshi meisho zue), 
1853. Pordenone, Seminario Vescovile. 
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silografia appartiene ad un’altra serie di clamorose vedute degli anni cin- 
quanta del XIX secolo, in questo caso dedicata ai “Luoghi famosi delle 
Sessanta e oltre province” (Rokujuyoshi meisho zue), che si propone con le 
tipologie, i dettagli e le ardite soluzioni compositive tipiche del decennio. 
Il titolo della stampa si riferisce alla “Provincia di Oki, Il Tempio di Takuhi” 
(Oki, Takuhi no yashiro) (fig. 19). Anche un esemplare di questa stampa si 
ritrova tra le silografie di Claude Monet e in numerose collezioni museali e 
private”. La composizione si ispira quasi alla lettera a un disegno di Hoku- 
sai, un’illustrazione su due pagine inserita nel settimo volume, pubblicato 
nel 1817, dei celebri Hokusai Manga (“Schizzi di Hokusai”), con la medesi- 
ma tipologia di barca in primo piano e la costa sullo sfondo. Hiroshige 
sembra copiare Hokusai, ma le soluzioni e l’effetto finale sono molto diver- 
si. Quanto Hokusai pone in orizzontale, inserendo la prora della barca in 
primo piano a fianco di un‘altra, mentre un’ulteriore imbarcazione si pone 
sul piano intermedio e la costa appare all’orizzonte immersa tra nebbie e 
vapori, Hiroshige lo restringe in un’inquadratura verticale, la preferita nel 
periodo finale della sua formidabile attività, scegliendo una visuale maggior- 
mente ravvicinata, come se lo spettatore fosse su un’imbarcazione vicina e 
osservasse la scena. Mentre Hokusai distende e rasserena il paesaggio, Hi- 
roshige riduce, taglia, mette a fuoco la prora di una sola barca, indirizzata 
verso la costa e adattata al formato verticale dell’incisione, e la pone in 
primissimo piano, tagliata di netto sulla destra del foglio. L’imbarcazione 
procede fendendo le acque marine in prossimità della costa dell’isola di 
Nishi, che si muovono, si arricciano, si innalzano, disegnano con le gradazio- 
ni dell’azzurro e del bianco vortici e ondeggiamenti, spumeggiano produ- 
cendo degli artigli schiumosi sulla cresta delle onde intense suscitate dalla 
barca. Sull’estremità superiore del dipinto, resa con una campitura di verde, 
si distende la costa irregolare, frastagliata dell’isola di Nishi, evidenziata dal 
contorno marittimo di un blu profondo. Il titolo della silografia indica il 
tempio scintoista Takuhi, che non compare nella stampa, ma è alluso dal 
torii, 1 cancello, il portale d’ingresso allo spazio sacro dei santuari shinto, 


8 L'intera serie è pubblicata e studiata nel volume di M. JANSEN, Hiroshige” journey in 
the 60-odd provinces, Amsterdam 2004. 

% Per questa particolare stampa si veda ivi, 116-117, cat. 44. 

3 Un altro esemplare della medesima stampa era appartenuto a James A. Michener e 
donato al Museo di Honolulu, Hawaii, inv. 23055. Per un inquadramento delle stam- 
pe di Hiroshige che furono di Michener. Cfr. Hiroshige. The James A. Michener Col- 
lection, a cura di H.A. LINK, con un saggio di T. Kobayashi, 2 voll., Honolulu 1991. 

% M.JANSEN, Hiroshige’s journey, 116. 
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disegnato in modo appena percettibile. Elemento reso con dimensioni mi- 
nime per creare un effetto di grande distanza, il torii si intravede a stento, 
oggetto misterioso tra gli alberi di un verde ombroso erti in verticale, mac- 
chie scure che spezzano l’uniformità erbosa del terreno costiero. Il tempio 
vero e proprio si trova in alto, sul Monte Takuhi, ed è uno dei più importan- 
ti santuari shintoisti dedicati alle divinità del mare, venerate in qualità di 
guardiane e di protettrici della pesca e di ogni attività marinara. Oki indica 
una delle otto province del Sanindo ed è il nome generico per un arcipelago 
di 184 isole di varia ampiezza, conformazione e circonferenza, all’interno 
dell’odierno parco nazionale di Daisen-Oki, che include anche l’isola di 
Nishi (81 km di circonferenza), sulla quale sorge il santuario, Takuhi-jinja!. 
Come le altre stampe della serie, costituisce uno spot formidabile, di marca- 
ta qualità estetica e di alta perizia esecutiva, per decantare le località famo- 
se del paese, i luoghi celebri delle varie province, tanti di molte province, le 
oltre sessanta del titolo dell’intera serie. In tali stampe domina la natura, la 
veduta, il panorama, gli esseri umani sono pochi o nulli, in ogni caso subor- 
dinati alle distese e alle espressioni del paesaggio, mentre nella serie che 
rimanda alla silografia di Trieste, le “Cento vedute celebri di Edo” (Meisho 
Edo hakkei), la popolazione vivace di Edo è ben presente, sebbene spesso, 
ma non sempre, raffigurata in piccolo, con ridotte dimensioni, e si propone 
in tutta la sua varietà, combinazione, operosità, intenta a rituali e diverti- 
menti, alla contemplazione o al lavoro, immersa nelle attività e negli atti di 
ogni giorno, che percorre vie di terra e d’acqua, strade e fiumi, canali e ap- 
prodi marittimi, ammira gli alberi in fiore di parchi e giardini e i fuochi 
d’artificio sul ponte Ryogoku, visita i templi, entra nello Yoshiwara, si ripa- 
ra dalla pioggia e attraversa la città innevata, affolla i traghetti, passeggia 
nelle vie dei negozi e delle botteghe artigianali, trasporta merci e si affaccia 
sulle verande per guardare tramonti e crepuscoli. Tutto vibra di vita, tutto 
scorre, è in movimento, seguendo la capacità di visione e di interpretazione 
di uno dei grandi maestri della fase ultima dell’ Ukiyo-e88. 

Entrambe le vedute appartengono al decennio finale dell’intensa atti- 
vità di Hiroshige, agli anni cinquanta del XIX secolo, quando l’artista pro- 
duce alcune serie spettacolari con stilizzazioni ardite e tagli radicali. Modi 
e sistemi compositivi noti e in precedenza applicati dirigono a una conce- 


L'isola presenta 81 km di circonferenza e il santuario shintoista è situato tuttora alla 
sommità del Monte Takuhi, alto 452 metri. 

Per la concezione delle “pitture in movimento” applicata a Hiroshige cfr. H.D. SMITH 
II, Hiroshige in History, in M. FORRER, Hiroshige. Prints and Drawings, con saggi di J. 
Suzuki, Henry D. Smith II, Munich-New York 1997, 33-45: 43. 
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zione così essenziale del disegno e della gamma cromatica che lo scorcio 
del paesaggio, pur custodendo tutti gli elementi figurativi, determina 
un’astrazione formale di grande impatto visivo e decorativo, inedita e inso- 
lita per il repertorio occidentale, che, appunto per tale motivo, colpisce e 
affascina i pittori europei protagonisti della svolta in senso moderno 
dell’arte occidentale, da Monet a Van Gogh, dal gruppo impressionista ai 
postimpressionisti e oltre. Inoltre, nelle stampe di Hiroshige, gli uomini e le 
loro costruzioni, case ed edifici, ponti e strade, si inseriscono nel contesto 
naturale, si armonizzano con alberi e prati, giardini e paesaggi, alla ricerca 
del necessario equilibrio tra l’opera dell’uomo e gli elementi della natura. 
Ma le silografie di Hiroshige piacciono moltissimo anche ai collezionisti 
proprio per la loro qualità panoramica, esaltata dall’equilibrio di linee e 
colori, soprattutto per la spettacolare concezione delle vedute che assumo- 
no una potenza figurativa quasi cinematografica, tentata ma non eguaglia- 
ta dagli esperimenti panoramici e dalle vedute stereoscopiche della coeva 
pionieristica fotografia dell’Occidente. 

Assommiamo tutti i dati e gli indizi. Non è una mera casualità. Troppi 
fattori coincidono. La tipologia delle stampe e delle scelte, i soggetti delle 
silografie, gli anni, le località e l’area degli acquisizioni, il riferimento ad 
alcuni venditori e collezioni, come quelli appena citati, presenti su entram- 
bi i nuclei, dichiarano quasi con certezza che le tredici stampe del Semina- 
rio di Pordenone provengono dalla raccolta di Mario Morpurgo de Nilma. 
Anche le provenienze differenti da quelle elencate e ignote alle stampe 
conservate a Trieste avvalorano la tesi. Forniamo un esempio. 

La stampa firmata da Katsukawa Shunkò I (1743-1812), presente a Por- 
denone, ritrae un attore del kabuki, il teatro popolare giapponese, in un 
ruolo femminile, forse il celebre onnagata Segawa Kikunojo HI (fig. 20). 
Shunko, disegnatore di stampe e illustratore di libri, vissuto a Edo tra la se- 
conda metà del XVIII e gli inizi del XIX secolo ottiene una notevole fama 
soprattutto per le sue numerose silografie di attori. Nel genere teatrale, nelle 
pubblicazione e diffusione delle stampe degli attori kabuki, si specializzano 
in particolare due scuole artistiche attive ad Edo: la Katsukawa, a cui appar- 
tiene Shunk6, e la Utagawa, che, nel pieno XIX secolo, include Utagawa 
Kunisada (1786-1865), prolifico autore di ritratti degli interpreti teatrali e di 
scene tratte dai drammi del kabuki. Nessuna traccia di opere addebitabili a 
Shunkò si individua nella parte della collezione Morpurgo rimasta a Trieste. 
Ma un ulteriore dato è interessante e conferma la nostra tesi. La stampa di 
Pordenone è stata acquistata presso Hugo Heller & C., a Vienna, nel 1906. 

Hugo Heller, nato nel 1870 ad Alba, in Ungheria, da una famiglia ebrai- 
ca, e morto a Vienna nel 1923, si forma come venditore di libri e nel 1905 


437 





fonda una propria libreria a Vienna che diventa ben presto la più fornita e 
popolare della capitale austriaca. Ma la Heller & C. oltrepassa il concetto di 
mera libreria, costituisce un centro culturale nel cuore della capitale austria- 
ca, uno spazio polivalente e dinamico che include una casa editrice, una 
galleria d’arte, una sala di ricevimento. Heller risulterà anche proprietario 
di un’agenzia di concerti e gli incontri musicali sono una consuetudine nel 
suo esercizio commerciale. Nella libreria Heller si organizzano mostre e 
conferenze in cui entrano in campo intellettuali e poeti, musicisti e letterati 
di vaglia e grande spessore come Rainer Maria Rilke e Arnold Sch6nberg, 
Hugo von Hofmannsthal e Jacob Wassermann, Thomas ed Heinrich Mann. 
Insomma attira, rifornisce, offre non solo libri, ma anche voce, respiro e 
diffusione alle idee e ai dibattiti dell’élite intellettuale di Vienna. Molto in- 
trigante, molto affascinante, un luogo accogliente e fervido di incontri, scam- 
bi, contatti, opportunità e occasioni, con lo sguardo e gli intenti rivolti verso 
la modernità. Come sempre, in tutte le iniziative, contano le persone. Colo- 
ro che amano i libri affinano la mente a percepire il nuovo e ciò che apre il 
pensiero e gli orizzonti. Così, da questi fattori, possono nascere formidabili 
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20. Katsukawa Shunko, Attore in 
un ruolo femminile (onnagata), 
fine del XVIII sec. Pordenone, 
Seminario Vescovile. 


21. Kitagawa Utamaro, Grande 
testa di cortigiana, inizi del XIX 
sec. Pordenone, Seminario Ve- 
scovile. 


22. Kikugawa Eizan, Geisha in 
piedi davanti a un nécessaire per 
fumare, dalla serie Furyi Bijin 
zoroi (“Elegante serie di belle 
donne”), 1816 ca. Pordenone, 
Seminario Vescovile. 





connubi e relazioni d’amicizia o lavoro consolidate da interessi comuni e 
affinità elettive. Nel 1907 Sigmund Freud tiene una conferenza per il pub- 
blico letterario di Heller: Der Dichter und das Phantasieren (“Scrittori cre- 
ativi e fantasie diurne”). Freud si interessa di arte e di letteratura; Heller è 
attratto dalla psicoanalisi. Il binomio prende corpo e attuazione: Heller di- 
venta l’editore di Freud, il più importante e sensibile, e, con un’espressione 
famosa, viene definito il “vero editore della casa Freud”, pubblica gli studi 
del fondatore della psicoanalisi e due riviste di carattere psicoanalitico? . 
Appare quasi scontato che in tale contesto, nel periodo antecedente la 
prima guerra mondiale, un ambiente così favorevole agli sviluppi del pensiero 
e dell’arte innovativi, così fertile di manifestazioni e di scambi culturali, si 
intrecci con i percorsi del giapponismo e con la diffusione delle stampe ukiyo- 
e, fattore sicuramente propulsivo che contribuisce alla svolta in senso moder- 
no dell’arte occidentale. Da Heller, un anno dopo l’apertura della libreria, si 


® Le due riviste sono «Internationale Zeitschrift fiir rtzliche Psychoanalyse» e «Imago». 
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possono reperire anche stampe giapponesi come quella di Shunk6. Comun- 
que la provenienza resta sempre connessa all’area austro-germanica. Nella 
versione austriaca, le stampe giapponesi circolano soprattutto nella capitale, 
Vienna, ancora ricca di fermenti culturali e artistici, irrorano l'immaginario e 
la sperimentazione, suscitano contaminazioni, poetiche, letterarie, iconografi- 
che, costituiscono una risorsa e una fonte di ispirazione estetica e decorativa, 
propongono i segni e le visioni di una fluente pienezza del vivere a cui 1° Oc- 
cidente si rivolge per rinvigorire la sua declinante ed estenuata energia‘. 
Vienna è il luogo di partenza di silografie nipponiche pervenute sia a 
Pordenone che a Trieste. Da Hirschler, nell’anno 1906, provengono le stam- 
pe di Utamaro II del gruppo di Pordenone. La famiglia ebraica Hirschler, 
originaria della Slovacchia, poi passata a Budapest e a Vienna, annovera al 
suo interno un ramo viennese di artisti, decoratori, scultori in bronzo, mer- 
canti e proprietari di fabbriche, commercianti d’arte, ma anche poeti, sag- 
gisti, critici teatrali, e si intreccia con l’albero genealogico di un eminente 
studioso dell’arte asiatica, Mark Aurél Stein, nato a Budapest nel 1862 e 
morto a Kabul, in Afghanistan, nel 1943, celebre per la scoperta nel 1907 
delle straordinarie grotte buddhiste di Mogao, in realtà 492 templi scavati 
nella roccia, decorati da affreschi, sculture, repositari di antichi e preziosi 
testi sacri, scoperti da Stein lungo la Via della Seta, nei pressi di Dunhuang, 
nella provincia cinese del Gansu*, Ma gli Hirschler indicati sul retro della 


4 In relazione a Vienna, si veda anche il capitolo /! Giappone a Vienna, in F. ARZENI, 
L’immagine e il segno, Bologna 1987, 109-136. 

4! Dopo gli studi umanistici in una scuola cattolica. Aurel Stein si specializza a Dresda 
e Lipsia nel linguaggio sanscrito. Nel 1883 ottiene il dottorato a Tubinga. L’anno se- 
guente si trasferisce in Inghilterra dove cura le collezioni orientali a Oxford, Cam- 
bridge e Londra. Nel 1887 giunge in India dove ottiene due offerte di un certo pre- 
stigio: il posto di direttore del Collegio Orientale di Lahore e quello di segretario 
all’Università del Punjab. Assieme ad Alfred Foucher, specialista di quell’incrocio di 
culture che è l’arte buddhista del Gandhara, viaggia nel Kashmir e nella valle dello 
Swat e comincia ad interessarsi del Buddhismo del Gandhara e delle memorie di 
viaggio di Xuanzang. Nel 1898 si trasferisce a Calcutta, nelle vesti di direttore della 
Madrassa della città, e inizia a pensare ad una spedizione archeologica che esplori le 
rotte e i resti delle antiche città della Via della Seta, in particolare le oasi nel deserto 
cinese del Taklamakan. Restano famose tre spedizioni, tutte condotte con finanzia- 
menti britannici. La prima (1900-1901) dal Kashmir lo conduce a Kashgar e da lì in 
Cina. Ritrova reperti significativi dell’arte del Gandhara. Ritornato in Inghilterra, 
viene premiato dalla Royal Geographic Society e ottiene la cittadinanza britannica. 
La seconda spedizione (1907-1908) è fondamentale. Partendo sempre dal Kashmir, 
raggiunge di nuovo Kashgar e si inoltra in Cina per scoprire i resti delle antiche città 
sulla Via della Seta, come Loulan e Miran. Ma il grande successo delle spedizione 
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stampa giapponese di Pordenone sono tutt’altra cosa. La ditta Hirschler & 
Comp. si dedica al commercio d’arte. Fondata da Eduard Hischler (1828- 
1891), viene ereditata dai figli Rudolf (1861-1929) e Paul (1864-1941), en- 
trambi nati, vissuti e morti a Vienna”. 

All’ambiente viennese rimandano anche alcune stampe del gruppo 
triestino. Da Vienna, dal commercio d’arte di G. Manos e di Keller & C. 
(“Kenzo”) giungono silografie con fiori e uccelli di Taito II*, dall’esercizio 
di A. Singer (“Mikado”) la Veduta di mare con pescatori che gettano le reti 
di Katsushika Hokusai*, tutte un tempo appartenute a Mario Morpurgo ed 
ora esposte nel Civico Museo d’Arte Orientale di Trieste. 

Un altro dato ci soccorre per attribuire le tredici stampe del Seminario 
di Pordenone alla collezione di Mario Morpurgo de Nilma. La Grande testa 
femminile attribuita a Kitagawa Utamaro (1753-1806), in realtà un mezzo- 
busto in formato oban verticale con leggero effetto a rilievo (karazuri-e), 
mette in primo piano il volto di una cortigiana, rivolto a sinistra nella pro- 
spettiva dell’osservatore, e la sua acconciatura, resa con uno chignon mor- 
bido, rialzato e spostato in avanti, trattenuto da un ampio pettine ricurvo, 
e dotata di due ali laterali di capelli, arricchita da spilloni che si incrociano 
sulla sommità del capo, verso la fronte, e si allungano sulle ali (fig. 27). La 
stampa potrebbe essere datata agli inizi del XIX secolo e lo spillone che 
spunta dalla sommità dello chignon è un vezzo ricorrente anche in altre 
stampe di Utamaro, come la celebre Maniera detestabile (Niku-buri), 1802 


deriva dalle scoperte nelle grotte di Mogao, vicino a Dunhuang , allora in rovina e 
custodite da un unico eremita taoista. Stein porta via circa 7000 testi e dipinti oggi 
conservati presso la British Library. Tra essi assume grande rilevanza il Sutra del 
Diamante dell’anno 868, il più antico testo a stampa del mondo, integro e datato. Per 
Stein è un trionfo, da Lahore a Londra. La terza spedizione (1913-1915) conferma il 
percorso precedente: dal Kashmir a Kashgar, l’ingresso in Cina, il ritorno a Loulan, 
Mira e Dunhuang, dove recupera altri manoscritti. Da lì raggiunge Khara-Koto, la 
“città nera”, ed esplora Turfan. Compie anche una quarta spedizione, nel 1930, finan- 
ziata dagli Stati Uniti, ma le difficoltà poste dalle autorità cinesi, che lo scambiano 
per una spia, lo costringono ad abbandonare l’impresa. Nel corso degli anni trenta si 
dedica ad esplorazioni archeologiche in Irak e Iran. Trascorre gli ultimi anni soprat- 
tutto nella cittadina indiana di Gulmarg nella valle del Kashmir, distretto di Baramul- 
la. Muore a Kabul dove viene sepolto nel cimitero anglicano. 

Eduard Hirschler, anch’egli nato, vissuto e deceduto a Vienna, viene educato nella ca- 
pitale austriaca, studia composizione floreale all'Accademia di Belle Arti e viene anche 
introdotto nell’arte della tessitura. Coltiva la sua passione per l’arte durante l’intera sua 
vita, dipinge quadri ad olio e acquarelli, con predilezione per le nature morte. 

4 L. CRUSVAR, Giappone. Stampe e surimono, 187-188, cat. I.20, 190-192, cat. 1.21. 

4 Ivi, 184-185, cat. 1.19. 
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ca., tratta dalla serie Occhiali moraleggianti dei genitori (Kyokun oya no 
megane). Assai simile, ma rivolta verso la destra dell’osservatore, appare 
la Grande testa di cortigiana, pubblicata in un catalogo della casa d’aste 
Sotheby Parke Bernet di New York nel giugno del 19759, 

Ma ciò che vale per la nostra indagine si trova sul retro,della stampa 
di Pordenone: un’ennesima, frettolosa annotazione manoscritta ci segnala 
una città, Trieste, riporta una data, 1908, e le collega a un’esposizione, pro- 
babilmente quella della collezione Huc di Berlino. 

Nel maggio del 1908 a Trieste si registra un certo fermento intorno a 
una mostra di stampe e dipinti giapponesi che provengono dalla collezione 
Huc di Berlino. La proposta è rara, per quantità e qualità dei pezzi. Nella 
sala dell'Esposizione Permanente del Circolo Artistico si possono ammira- 
re quasi trecento opere, tra dipinti su seta, kKakemono, silografie, databili dal 
XIV al XIX secolo. Poco prima dell’apertura della mostra, gli articoli com- 
parsi sul principale giornale locale di lingua italiana preannunciano la sin- 
golarità e il valore estetico dell’iniziativa, alludendo a intenti didattici e 
finalità educative ma segnalando, con una nota di rimpianto, che Trieste, 
pur possedendo da molto tempo linee di navigazione marittima regolari 
che la collegavano all’ Asia orientale e al Giappone, era rimasta un “porto 
di transito” per le opere d’arte giapponesi e aveva perso la possibilità di 
acquisire un primato; di tutto quel copioso flusso di stampe, dipinti, ogget- 
ti, che le navi del Lloyd avevano arrecato, poco era rimasto in città, alimen- 
tando rare collezioni, gran parte si era indirizzata verso altri approdi. 


Se la passione fosse nata trenta o quarant'anni or sono, quando Trieste, 
quasi unica nell’Europa centrale, aveva relazioni di commercio assidue 
coi popoli dell’Estremo Oriente, noi potremmo avere forse a quest’ora 
una o due collezioni giapponesi degne di invidia mondiale ‘7. 


I fermenti della modernità, ai quali concorrono le stampe giapponesi, 
accesi ormai anche nelle terre germaniche, si propagano pure a Trieste e, 
non a caso, gli anni tra 1908 e 1912 sono determinanti per il fenomeno del 
giapponismo locale (fig. 22). Com’è ovvio, se consideriamo la sede, l’inizia- 


4 La stampa è riprodotta in e citata in numerosi studi e cataloghi dedicati all’opera di 
Utamaro. Cfr. The Passionate Art of Kitagawa Utamaro, Catalogo della mostra a cura di 
A. SHU60, T. CLARK, 2 voll., London-Chiba 1995, I, 231, cat.199. Un esempio più recente 
è dato in J. NeLSoON Davis, Utamaro and Spectacle of Beauty, Honolulu 2007, 184-185. 

4 The Edith Ehrman Collection of Japanese Prints, New York 1975, cat. 120. 

4 L’esposizione d’arte giapponese alla Permanente, «Il Piccolo», 6 maggio 1908. 
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tiva parte dagli artisti ed è il Circolo Artistico cittadino a guidare e alimen- 
tare l’interesse per il Giappone, sebbene in un articolo del 1908 si affermi 
l’esistenza di una conventicola ristretta di amatori. 


E v'è anche a Trieste, ignoto al pubblico, un piccolo “Club giapponese”, 
composto di quattro o cinque intelligenti signori, i quali da alcuni anni 
vanno attirando nella città nostra un tesoretto di stampe e d’oggetti d’ar- 


te nipponici*8. 


Non sono emersi ancora i nomi, ma è facile supporre che tra loro si 
annoverino quello del pittore Argio Orell (1884-1942), organizzatore del- 
la mostra del 1912 e proprietario di una gran quantità di silografie 
dell’Ukiyo-e, Marino Lusy, dedito anche alla compravendita di stampe 
giapponesi, e forse quello di Mario Morpurgo de Nilma. In questo caso si 
tratta di una camarilla élitaria di amatori e collezionisti, ma, al di fuori del 
“Club giapponese”, sono numerosi gli artisti triestini coevi che possiedono 
silografie dell’Ukiyo-e. Tra loro ricordiamo Arturo Rietti (1863-1943), na- 
to a Trieste, studente al’ Accademia di Firenze, in seguito passato a Roma 
e Monaco, Vienna, Milano e Parigi, assiduo partecipante alle Biennali 
veneziane, che era proprietario di “un piccolo ma significativo gruppo di 
xilografie”, acquisito nel 1974 dal Museo Nazionale d’Arte Orientale di 
Roma grazie alla figlia del pittore, Anatolia”. Per lo stesso motivo si deve 
segnalare la cospicua collezione di stampe e surimono del triestino Giulio 
Toffoli (1883-1973), che, trasferitosi a Parigi. lavora nella capitale francese 
per ventisette anni, dal 1913 al 1940, come grafico, pubblicista, decoratore, 
pittore di paesaggi e nature morte, e colà rimane sino allo scoppio della 
Seconda Guerra Mondiale. Tramite la moglie, eredita la vasta collezione 
di silografie nipponiche appartenuta al suocero, il pittore svedese Karl 
Fredrik Nordstròm (1855-1923). Formatosi a Parigi, affascinato dagli Im- 
pressionisti francesi e promotore del rinnovamento pittorico in Svezia. 
Nordstròm diventa esponente di spicco dell’avanguardia svedese tra la 
fine del XIX e gli inizi del XX secolo, a guida di un’associazione di artisti, 
il Konstnàarsfòrbundet, che si ribella alle convenzioni e ai canoni conser- 


4 Ibid., 6 maggio 1908. 

‘ L'informazione è tratta da D. Mazzeo, Formazione della raccolta di xilografie giap- 
ponesi del Museo Nazionale d’Arte Orientale, in Riflessi del Sol Levante, Arte xilogra- 
fica giapponese dei secoli XVII-XX, con saggi e interventi di G. Peternolli, G. Ber- 
nati, G. Fusco, C. Contini, D. Mazzeo, D. Failla, schede delle opere a cura di E. Kondo, 
Bologna 1998, 18. 
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vatori dell’ambiente accademico guardando alla lezione e agli impulsi in- 
novatori dell’impressionismo e del postimpressionismo francese”. La fa- 
miglia Toffoli ritorna in Italia con bauli pieni di libri, rotoli, stampe giap- 
ponesi e pochi effetti personali. Un passaggio da artista ad artista, quindi, 
sullo sfondo di un ambiente cosmopolita, in cui alberga la passione e l’at- 
tenzione per le multiformi suggestioni giapponesi”. Sedici esemplari, un- 
dici stampe policrome e cinque surimono, sono pervenuti nella collezione 
orientale dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste appena nel 1980, 
mediante un acquisto dagli eredi Toffoli, e rappresentano una minima 
parte della cospicua collezione di silografie nipponiche originata dal pit- 
tore svedese Karl Fredrik Nordstròm”. Due altri piccoli nuclei della rac- 
colta Nordstròm-Toffoli sono ancora a Trieste, presso privati. 

La collezione Nordstròm-Toffoli costituisce l'esempio della tipica col- 
lezione d’artista, simile a tante altre che si erano formate in tutta Europa 
dal momento in cui diversi fattori, la caparbietà degli Occidentali, sancita 
dall’arrivo nel 1853 delle celebri “navi nere” del commodoro statunitense 
Matthew Perry, la caduta del regime Tokugawa, la conseguente volontà 
nipponica di rinnovarsi e di porsi nel gioco delle grandi potenze, avevano 
spezzato l’autoisolamento secolare e forzato del Giappone e lo avevano 
costretto a confrontarsi con un mondo moderno aggressivo e competitivo, 
in rapida ascesa industriale e tecnologica. L'apertura del Giappone al resto 
del mondo aveva prodotto un gran flusso di stampe dell’ Ukiyo-e dall’arci- 
pelago asiatico all’Europa e agli Stati Uniti, sollevando l’attenzione e gli 
entusiasmi che conosciamo. 

Gli anni Ottanta del XIX secolo, periodo in cui Nordstròm e tanti altri 
artisti soggiornano a Parigi, appaiono cruciali per la nascita e la diffusione 
della cosiddetta nippomania, l’interesse e la passione, a volte quasi ossessi- 
va, per il Giappone, che periodicamente si ripresenta nel mondo occiden- 


5 Per la collezione di Nordstròm, poi passata alla figlia e al genero e, dopo la morte di 
entrambi, agli eredi in Svezia e a Trieste rimando a L. CRUSVAR, Giappone. Stampe e 
surimono, 58-67. 

Metà della collezione di stampe nipponiche raccolte da Karl Nordstròm, e forse in- 
crementate da Toffoli, oltre un centinaio tra fogli silografici, illustrazioni librarie e 
surimono, rimane a Trieste, conservata dalla sensibilità della nipote del pittore svede- 
se, Bianca Toffoli Pitacco, che poi è stata costretta a venderle presso una famosa casa 
d’aste viennese; l’altra parte era andata a Stoccolma, presso la famiglia di origine del 
pittore svedese. 

Mi era stato affidato il compito dall’allora direttrice dei Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste, Laura Ruaro Loseri, di visionare, procedere a una prima catalogazio- 
ne e selezionare alcuni pezzi della collezione allo scopo dell’acquisizione. 
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tale e oggi, a partire dagli anni sessanta dello scorso secolo, si è rinnovata, 
in particolare tra i giovani, con i manga e gli anime, le storie dei fumetti 
giapponesi e la loro versione animata. Sono anni in cui la passione per il 
Giappone scaturisce dallo sguardo di artisti e pittori innovatori che ricer- 
cano l’ispirazione o l’immaginazione della modernità in spazi e forme di- 
verse, alternative, a volte lontane nello spazio o nel tempo dal problemati- 
co e industrializzato mondo occidentale. L’apparenza si coniuga con l’an- 
notazione, con la sollecitazione visiva ma anche con l’osservazione e la ri- 
flessione (figg. 23-24). 

Gli anni Ottanta coincidono con il periodo in cui Van Gogh raccoglie, 
studia e commenta in lettere appassionate ed entusiaste le stampe giappo- 
nesi (lo testimoniano le lettere del periodo di Arles, 1888-1889 ), formando 
una vastissima collezione del tardo Ukiyo-e, in gran parte conservata nel 
Museo Van Gogh di Amsterdam, e cogliendo nell’arte nipponica un mo- 
dello positivo, lirico e vitalistico assieme, una sorta di mondo utopico e 
ideale, improntato a un rapporto simbiotico, a un’empatia spontanea tra 
uomo e natura che l’uomo europeo ha perduto ma l’artista dovrebbe e 
vorrebbe ritrovare". A Parigi il “giapponismo”, un termine ideato da Phi- 
lippe Burty, collezionista e intenditore-amatore di porcellane orientali, 
diventa un fenomeno metropolitano dilagante, che pervade tessuti e deco- 
ri, ceramiche e gioielli, accessori e soprammobili, tanto da essere satireg- 
giato nella commedia Francillon (1887) di Dumas figlio laddove Annette 
dichiara, con una battuta celebre, e spesso citata, che “ormai tutto è giap- 
ponese”, inclusa l’insalata. Il Giappone compenetra gli arredi aristocratici 
e borghesi ma anche gli atelier e le case di artisti, letterati e intellettuali. 
Se l’esotico è una presenza prevedibile negli arredi delle dimore di Pierre 
Loti, che nel 1887 pubblica Madame Chrysanthème, o di Edmond e Jules 
de Goncourt, e nell’ultima il Giappone trionfa e si esalta nel cosiddetto 
“Museo dell’Estremo Oriente”, suggestioni nipponiche si rintracciano 
anche nella casa di Zola e nell’appartamento di Robert de Montesquiou, 
l’aristocratico esteta che dispone i kKakemono giapponesi come squisite 
espressioni di armonie cromatiche, popola il giardino di bonsai e pubblica 
i suoi libri su preziose carte del Giappone *. Al cabaret Divan Japonais al 


8 T. KopERA, Van Gogh’ Utopian Japanisme, in Catalogue of the Van Gogh Museums 
collection, 11-45. 

% Per le dimore citate cfr. G. SCARAFFIA, Torri d’avorio, Palermo 1994, 206-209, 214-220 
(Goncourt ), 252-254 (Loti), 272-273 (Zola), 300-307 (Montesquiou). Per i rapporti 
tra i fratelli Goncourt e il grande mercante Hayashi Tadamasa cfr. B. Kovama-R1- 
CHARD, Japon révé: Edmond de Goncourt et Hayashi Tadamasa, Paris 2001. 
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23. Totoya Hokkei, Geisha 
danzante (Yaniga-cha yui), 
dalla serie Yanagi bantsu- 
zuki (“Una serie di salici”), 
surimono, 1828 ca. Porde- 
none, Seminario Vescovile. 


24. Totoya Hokkei, Bellezza 
che osserva un aquilone 
caduto (Yanagi yu = “Ba- 
gno pubblico”), dalla serie 
Yanagi bantsuzuki (“Una 
serie di salici”), surimono, 
1828 ca. Pordenone, Semi- 
nario Vescovile. 


25. Cartolina con bionda e pro- 
sperosa donna occidentale trave- 
stita da giapponese, datata 1907 e 
indirizzata al signor Camillo 
Bozza, Trieste. 





n. 75 di rue de Martyrs le pareti sono ricoperte da ventagli di Edo e le 
cameriere indossano kimono (fig. 25). Collezionano stampe giapponesi 
dell’Ukiyo-e gli artisti che tendono alla ricerca del nuovo, del diverso, di 
inedite potenzialità dell’animo e dello sguardo, pittori, incisori, ma anche 
scultori come Auguste Rodin: iniziano Bracquemond e gli impressionisti, 
Claude Monet, Edgar Degas, Camille Pissarro, continuano Toulouse-Lau- 
trec, Van Gogh, i postimpressionisti e il gruppo nabi, arrivando ai simbo- 
listi e agli autori del Liberty. Le collezioni degli artisti sono andate in gran 


Indicazioni utili di carattere generale sono in F. ARZENI, L'immagine e il segno. Il 
giapponismo nella cultura europea tra Ottocento e Novecento, Bologna 1987, 11-35; 
N. SAVARESE, Teatro e spettacolo fra Oriente e Occidente, Roma-Bari 1992, 222-226, 
286-289. 
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parte disperse ma alcune, come le raccolte di Claude Monet a Giverny e 
di Van Gogh nell’omonimo museo di Amsterdam, e la più tarda collezione 
dello scultore Rodin, sono giunte quasi complete sino ai nostri giorni. A 
pittori e incisori si affiancano alcuni letterati e critici, i de Goncourt in 
testa, si accompagnano esponenti del cosiddetto movimento estetico, se- 
guiti dai primi collezionisti e dagli studiosi occidentali pionieri nello spe- 
cifico ambito dell’Ukiyo-e. Nel 1891 Edmond de Goncourt pubblica un 
volume dedicato ad Utamaro, Outamaro, le peintre des maisons vertes, e 
nel 1896 lo studio su Hokusai, Hokousai. 

Sono anche gli anni in cui a Parigi operano due personalità di vaglia 
nel commercio e nella diffusione delle stampe del mondo fluttuante, che 
contribuiscono in modo sostanziale e con indice di qualità ad alimentare 
la crescita dell’interesse e del collezionismo per le silografie giapponesi. 
Negli anni ottanta epicentro del gusto giapponesizzante diventa la galle- 
ria di Siegfried “Samuel” Bing (1838-1905), grande mercante di origine 
tedesca, collezionista, imprenditore e mecenate, nativo di Amburgo, che 
importa principalmente dal Giappone”. Si fa conoscere nel’ambito delle 
Esposizioni Universali: il padiglione di Bing ottiene un premio speciale 
nell’Esposizione Universale di Parigi del 1867 e il mercante presenta la 
sua collezione personale all'Esposizione Universale del 1878, sempre a 
Parigi. Ed è lo stesso Bing a trasfondere le sue conoscenze e la sua espe- 
rienza nel settore giapponese, fondando una propria rivista, raffinata e 
ricca di illustrazioni, «Le Japon artistique», pubblicata mensilmente in 
edizione trilingue dal marzo 1888 all’aprile 1891, con esistenza breve ma 
di estrema qualità. Per logica conseguenza, negli ultimi anni del secolo, 
dal 1895, Samuel Bing volge la sua sensibilità decorativa, affinata dalle 
cose e dalle arti dell'Estremo Oriente, alle idee e alle oggettivazioni del 
moderno, alle invenzioni sinuose e seducenti dell’ Art Nouveau, di cui è 
uno dei sostenitori e diffusori più importanti®. Nel 1895 apre una galleria 
d’arte e un negozio, L’Art Nouveau - La Maison Bing, subito prospera e 


5 M. IYAJIMA Hisao, S. Bing visit to Japan, «Bulletin of the Study of Japonisme» 2 
(1982), 29-33; P. van Dam, Siegfried Bing 1838-1905, «Andon» 10, 1983, 10-14; G.P. 
WelsBERG, Art Nouveau Bing: Paris Style 1900, New York-Washington, 1986; The 
Origins of L’Art Nouveau: The Bing Empire, a cura di G.P. WEISBERG, E. BECKER, É. 
PosséMé, Amsterdam 2004. 

5% S. Bing, Programma, «Le Japon Artistique. Documents d’art et d’industrie» I (1888), 
7.Si veda anche G.P. WEISBERG, Samuel Bing. Patron of Art Nouveau, «Connnoisseur» 
172, 1969, 119-125; G. AITKEN, M. DELAFOND, La collection des estampes japoinaises, 
18-19. 
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rinomata, frequentata da tutti gli adepti del japonisme, a Parigi, in rue 
Chauchat, che, accanto a oggetti e libri illustrati, propone migliaia di 
stampe del “mondo fluttuante”. L’Esposizione Universale di Parigi del 
1900 sancisce il trionfo di Bing e dell’Art Nouveau. Ed è sempre Bing a 
stendere i tre cataloghi della parte orientale della notevolissima collezio- 
ne Hayashi, l’altro grande mercante di stampe giapponesi attivo nella 
Parigi del tardo XIX secolo”. 

Nel 1867, l’anno in cui nasce Mario Morpurgo de Nilma, il movimento 
Ukiyo-e si espone allo sguardo degli occidentali e, per l’occasione, l’Esposi- 
zione Universale di Parigi, il governo giapponese commissiona un centinaio 
di stampe ad artisti contemporanei: Kunisada, Yoshitora, Yoshitoshi e Sada- 
hide. Nel 1878, per la successiva Esposizione Universale allestita nella capi- 
tale francese, giunge a Parigi Hayashi Tadamasa, il giovane assistente del 
celebre mercante di stampe Wakai che dal Giappone rifornisce le grandi 
collezioni occidentali. La prodigiosa attività commerciale di Hayashi con 
sede a Parigi si svolge dapprima, nel corso degli anni Ottanta, in società con 
Wakai per diventare autonoma, con la sola intitolazione Hayashi, dal 1890, 
mantenendo l’indirizzo al n. 65 di rue de la Victoire. Profondo conoscitore 
delle stampe e dell’arte del proprio paese, amico di Claude Monet e fre- 
quentatore degli impressionisti, grande suggeritore e consigliere di Edmond 
de Goncourt per i libri su Utamaro 1891) e Hokusai (1896), negli undici 
anni successivi, sino all’inizio del nuovo secolo, Hayashi diventa l’interme- 
diario eccellente tra Giappone ed Europa, viaggiatore instancabile tra le due 
rotte, vero ponte tra due culture, tra diverse espressioni artistiche e decora- 
tive, con clienti in vari paesi e ambienti europei. Il mercante giapponese 
trascorre all’incirca ventitrè, anni in Francia e nella propria galleria di Pari- 
gi importa un numero assai cospicuo di stampe nipponiche assieme a infini- 
ti oggetti, tsuba, lacche, inrò e altro ma, al contempo, diventa un convinto e 
appassionato sostenitore della pittura impressionista che per primo fa cono- 
scere al Giappone, con l’esposizione organizzata a Tokyo nel 1893%. 


5 La vasta collezione Hayashi Tadamasa fu dispersa in quattro aste famose. Solo la 
parte occidentale fu battuta a New York; tutta la parte orientale, suddivisa in tre 
tornate, organizzate a distanza di qualche mese, fu venduta a Parigi: I. Objets d’art du 
Japon et de la Chine, peintures, livres, réunis par T. Hayashi, Paris, Galeries de MM. 
Durand Ruel, 27 janvier-1er fevrier 1902; II. Dessins, estampes, livres illustrés du Japon 
réunis par T. Hayashi, Paris, Hòtel Drouot 1ére partie 2-6 juin 1902; III. Objets d’art 
et peintures de la Chine et du Japon réunis par T. Hayashi, Paris, Hotel Drouot, 2éme 
partie 1903; tutti i relativi cataloghi furono curati da Samuel Bing. 

#8. G. AITKEN, M. DELAFOND, La collection des estampes japoinaises, 21-22. 
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Il tipico sigillo rosso rotondo della collezione Hayashi compare di fre- 
quente su silografie policrome e surimono di collezioni pubbliche e private 
occidentali. All’attività del famoso mercante rimandano anche alcune stampe 
giapponesi della collezione Nordstròm-Toffoli, acquistate dai Civici Musei di 
Storia e Arte di Trieste. Il sigillo rotondo che racchiude i caratteri, anch’essi 
in rosso, del nome di Hayashi si legge sull’angolo inferiore sinistro di due 
surimono di Hokusai, già appartenuti alla summenzionata collezione”. Con 
ogni probabilità entrambi sono stati acquisiti nel corso delle tornate d’asta 
relative alla parte orientale delle raccolte di Hayashi, organizzate all’ Hétel 
Drouot di Parigi nel 1902; difatti, ambedue riportavano sul retro, in matita, 
riferimenti anche cronologici indicati come Hayashi-Bing. Il sigillo di Ha- 
yashi Tadamasa si ritrova anche in un altro prezioso surimono di Hokusai 
nella collezione di stampe giapponesi dei Civici Musei di Storia e Arte di 
Trieste. Ci riferiamo al foglio Makuragai in formato quadrato (shikishiban ) 
della celebre serie del 1821 Genroku kasen kai awase, passato dalla collezio- 
ne di Hayashi Tadamasa a quella di Marino Lusy sino alla raccolta orientale 
di Mario Morpurgo de Nilma e da qui ai Civici Musei di Storia ed Arte di 
Trieste. Come tutte le altre stampe giapponesi della raccolta di Mario Mor- 
purgo de Nilma anche il surimono della serie delle “Conchiglie”, datato 1821 
e intitolato Makuragai (“Conchiglia-guanciale”), è esposto nella sala centra- 
le nel secondo piano del Civico Museo Orientale: il noto sigillo di Hayashi si 
scorge nell’angolo inferiore sinistro della stampa (fig. 26). 

Ma ritorniamo alle due mostre organizzate dal Circolo Artistico negli 
anni che precedono la Prima Guerra Mondiale, quando Trieste appartiene 
ancora all’Impero austro-ungarico e l'entusiasmo per le stampe giapponesi 
permane acceso. A pochi anni di distanza, dapprima nel 1908 e in seguito 
nel 1912, la sala dell'Esposizione Permanente del Circolo Artistico ospita 
due mostre di arte giapponese con pitture e gran copia di silografie. La 
mostra del 1908, varie volte menzionata, è un’iniziativa di alto livello ma 
d’importazione, propone 279 opere, tra cui 126 stampe, della collezione Huc 
di Berlino, e, accanto al tono internazionale, negli intenti degli organizza- 
tori, assume un carattere didattico, uno scopo di educazione della tecnica e 
del gusto, quasi anglofono nell’insistere sui motivi della nobilitazione e 
qualificazione estetico-formale del lavoro artigianale e della produzione 
seriale, sollecitando alla visita gli artigiani delle piccole industrie, decorato- 
ri e tappezzieri, sarti e modiste. 


9 L. CRUSVAR, Giappone. Stampe e surimono, 350-356, cat. II1.1-I1.2. 
60 Ivi, 357-363, cat. II.3. 
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L'istituto per il promovimento delle piccole industrie si riserva cento bi- 
glietti d’ingresso e altrettanti cataloghi dell’esposizione d’arte giapponese 
alla Permanente e li diffonderà tra operai e artisti nostri, perché, non si 
lascino sfuggire gli splendidi esempi d’arte dell’Estremo Oriente. - C’è là 
dentro - ci diceva il direttore dell’Istituto - un tesoro d’idee e di fantasie, 
del quale possono approfittare altrettanto i decoratori quanto le sarte, 
altrettanto i tappezzieri quanto le crestaie: tutti possono trovarvi la spin- 
ta a qualche cosa di nuovo: ed è un dovere dell’Istituto il richiamare 
l’attenzione di tante categorie di lavoratori su questa mostra, che rispon- 
de mirabilmente al programma di educazione del gusto®!. 


Il pittore Carlo Wostry (1865-1943), firmando la prefazione al catalogo, 
rimarca la congiunzione, quasi la simbiosi, che si è creata tra Giappone e 
modernità; procedendo per confronti e suggestioni estetico-sensoriali, giun- 
ge alle conclusioni dei Goncourt, ovvero che si è attuato un processo di 
assimilazione e l’arte nipponica è fluita, a pieno titolo, nel bagaglio cultu- 
rale degli artisti europei che sostengono le espressioni dello stile nuovo, 
applicate agli oggetti, alle immagini, agli elementi decorativi del contempo- 
raneo, e, sotto tali aspetti, anche strumentali, partendo da Parigi, la nippo- 
mania si è diffusa in tutta Europa (fig. 27). 


... per la nippomania altrui siamo divenuti senza accorgercene giapponesi 
nel gusto e nelle tendenze. Ora questa nippomania ci sembra meno assurda. 
Che cosa di più giapponese che il nostro cartellone moderno, le nostre ce- 
ramiche, le nostre tappezzerie, i nostri mobili venuti d’Inghilterra, le nostre 


stampe, le nostre armonie di colori, tutta la nostra cosidetta arte nuova®?. 


La constatazione sembra ribadita visivamente nell’immagine di coper- 
tina del piccolo catalogo, disegnata dallo stesso Wostry: segnala la volontà 
di una congiunzione e un dialogo tra Occidente e Giappone. In primo pia- 
no, senza alcun rilievo plastico, una testa di donna giapponese, ricalcata da 
una pittura di Teisai Hokuba, si accosta e si contrappone alla retrostante 
testina di donna occidentale, chiaroscurata con tocco impressionistico. 

La mostra del maggio 1908 propone solo la parte pittorica e grafica 
della collezione Huc, ma l’iniziativa risulta importante. Come è ovvio, negli 


61 Asterischi, «Il Piccolo», 21 maggio 1908. 
€ C. WostRy, Prefazione, in Mostra Giapponese (Collezione Huc), Catalogo della mostra a 
cura di In., Trieste 1908, 4. 
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26. Katsushika Hokusai, // 
sogno del Nuovo Anno: 
natura morta con guanciale 
e oggetti di buon augurio, 
dalla serie Genroku Kasen 
Kai awase (“Conchiglie per 
le poesie di Genroku al pa- 
ragone”), 1821 (anno del 
Serpente), surimono. Trie- 
ste, Civico Museo d’Arte 
Orientale. 


27.Carlo Wostry, La danza- 
trice giapponese, olio su te- 
la, 1910, Trieste. Fondazio- 
ne. Cassa di Risparmio (ora 
Unicredit). 


articoli locali che propagandano l’esposizione si segnala la triade dell’ Ukiyo-e 
più nota in Occidente sin dalla seconda metà del XIX secolo, Utamaro, 
Hokusai e Hiroshige, ma nella mostra si espongono le opere di gran parte 
dei disegnatori che si sono distinti nella stampa policroma a partire dal 
XVIII, una sorta di compendio dell’arte figurativa nipponica dell’età Toku- 
gawa: un pioniere come Nishikawa Sukenobu (1671-1750), il pittore di 
Kyoto maestro nel raffigurare la vita quotidiana e la grazia femminile, com- 
pare con tre kakemono e sedici stampe, Harunobu è presente con dieci si- 
lografie, Utamaro con tre dipinti e trentasei stampe, tra cui probabilmente 
si annovera anche quella di Pordenone, Eishi con undici stampe, Torii Kiyo- 
naga, Koryusai, Toyokuni I, Hokusai, Hiroshige, Eisen, Kunisada con dipinti 
e stampe di numero variabile®; si esibiscono anche stampe sparse di 
Shunsh6, Shuntei, Shunzan, Shunchò, Eisho, Eishin, Yanagawa Shigenobu, 
Kikumaro, Hokuju, Sadahide, mentre solo un’opera, un kakemono, riporta 
la firma di Kuniyoshi, uno dei maestri della tarda Scuola Utagawa. 

La mostra successiva, l’esibizione giapponese del 1912, organizzata dal 
Circolo Artistico nella medesima sala della Permanente, sembra riprendere 
lo schema della manifestazione precedente, difatti espone pitture e stampe 
giapponesi provenienti in gran parte da Lipsia, ma, in realtà, introduce 
qualche variante. L'allestimento si assegna ancora di un pittore, quell’Argio 
Orell che tra gli artisti triestini si pone come «il più appassionato giappo- 
nista», l’intento si riconferma didattico ed educativo, si sottolinea il taglio 
particolare delle vedute di Hiroshige e si decanta la freschezza del segno 
negli schizzi di Hokusai, i celebri Manga, tuttavia la mostra, che espone 
pitture eseguite dal XV alla fine del XIX secolo e sessanta stampe, svelta- 
mente enumerate senza alcuna, seppur minima, schedatura, si amplia con 
esempi di collezionismo locale, improntati a una composita genericità di 
origine e materiale, risolti in catalogo con la sbrigativa indicazione di “mol- 
ti oggetti artistici giapponesi e cinesi di collezioni private “. Tra i collezio- 
nisti locali si annovera anche Mario Morpurgo de Nilma? Ipotizzabile, 
presumibile, ma non documentato. 

Resta ancora qualcosa da rilevare. Due pittori si occupano delle mostre 
di arte giapponese allestite a Trieste nel primo Novecento: Carlo Wostry nel 


6 Katsushika Hokusai è presente con nove dipinti e ventisette stampe; Utagawa Hiroshige è 
rappresentato da quattro dipinti e sette stampe. 

#4 Mostra giapponese. Esposizione permanente del Circolo Artistico, Catalogo della 
mostra, Trieste 1912. Si veda anche Un'’esposizione d’arte giapponese alla Permanente, 
«Il Piccolo», 14 marzo 1912, e L’esposizione d’arte giapponese alla Permanente, ivi, 23 
marzo 1912. 
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1908 e Argio Orell nel 1912. In tale periodo, sebbene in modi e misure 
differenti, ambedue sono attratti dal Giappone, come tanti altri in Europa 
e negli Stati Uniti. Carlo Wostry (1865-1943) possiede kimono, vesti, stru- 
menti musicali e tessuti dell’Asia orientale, forse una raccolta di stampe 
nipponiche e, tra 1910 e 1912, dipinge quadri di grandi dimensioni con 
soggetti di ispirazione giapponese, geishe, danzatrici e suonatrici, suggerite 
più dal modello e dalla posa danzante del quadro La Japonaise di Monet 
che dal sistema ornamentale del Liberty. Argio Orell, lo sappiamo, forma 
una cospicua collezione di stampe dell’Ukiyo-e, e convoglia la declamata 
passione per il Giappone a un personale desiderio di evasione e sublima- 
zione estetica (fig. 28). Ma non sono gli unici. L'interesse è condiviso da 
altri artisti triestini coetanei, pittori e grafici, cartellonisti e decoratori, come 
l’inquieto Vito Timmel (1886-1949) di nascita e formazione viennese, che 
nel 1913 immette qualche soggetto giapponese nelle decorazioni del Cine- 
ma Italia, o l’intellettuale Cesare Sofianopulo (1889-1968), traduttore e 
poeta di sensibilità decadente, anch’egli incline a collezionare silografie 
dell’Ukiyo-e®. Ma qual è il fattore che, accomunandoli, li conduce a incon- 
trare e vagliare le silografie giapponesi? Tutti ruotano attorno al Circolo 
Artistico, sorto nel 1884 per iniziativa di alcuni pittori triestini, luogo di 
incontro, di aggregazione e di scambio di idee, spunti, voghe formali e de- 
corative e in quest'ambito sembrano concentrarsi le iniziative e le manife- 
stazioni dedicate all’arte giapponese. 

In ogni caso, Mario Morpurgo de Nilma continua ad essere il riferi- 
mento più plausibile per le tredici silografie di Pordenone. Anche l’ultimo 
piccolo elemento, la provenienza dalla Trieste del 1906 della Grande testa 
di cortigiana firmata Utamaro, ribadisce le nostre argomentazioni. Se difet- 
tano i documenti veri e propri, mancano le carte nell’archivio privato di 
Mario Morpurgo che abbiano qualche relazione con la collezione di stam- 
pe dell’Ukiyo-e, sono emersi troppi elementi probanti che congiungono il 
gruppo di silografie conservato nel Seminario di Pordenone con la collezio- 
ne di stampe giapponesi rimasta a Trieste. I tasselli si dispongono, il mosai- 
co è quasi completo e disegna un percorso che da Trieste porta a Pordeno- 
ne. Perché proprio Pordenone? Tra tutti i dubbi e gli interrogativi, questo 
è il quesito più facile da risolvere, Vediamo la risposta. 


6 Una ventina di anni fa sono riuscita a individuare un piccolo nucleo della collezione 
di stampe dell’Ukiyo-e appartenuto a Cesare Sofianopulo presso privati, a Trieste. 
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28. Argio Orell, Il fabbricante di ombrelli e il pescatore giapponese, dalla serie dei 
tarocchi per il Lloyd Triestino, 1908-1909 ca. Trieste, Coll. privata. 
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Tra le due guerre: le mostre della Comunità Collezionisti d’ Arte di Trieste 
e le inquietudini religiose di Mario Morpurgo de Nilma 


Dopo la Prima Guerra Mondiale, tutto muta. Il trauma è forte. I cam- 
biamenti geopolitici appaiono radicali. Trieste passa all’Italia e la Comuni- 
tà dei Collezionisti d’ Arte assume le iniziative in ambito artistico, sostituen- 
do il Circolo Artistico. Nel Dopoguerra, nella Trieste annessa dell’Italia, tra 
anni Venti e Trenta, si registra un altro cambiamento. L'iniziativa passa 
dagli artisti agli amatori-collezionisti. L'interesse per il Giappone, e in ge- 
nerale per l’arte e le cose dell’ Estremo Oriente, si ripropone soprattutto 
nell’ambito della Comunità Collezionisti d’ Arte, fondata a Trieste nel 1927 
con sede in via Roma 18. Lo precisano il presidente della Comunità, Mario 
Morpurgo de Nilma, e il segretario della medesima, Oreste Basilio, in una 
lettera firmata congiuntamente da Trieste, il 12 gennaio 1934. 


La nostra Comunità fu fondata nel 1927 avendo di mira la conservazione 
del patrimonio artistico nazionale e con lo scopo precipuo di tutelare gli 
interessi dei privati collezionisti e in genere di dare incremento e divul- 
gazione ad ogni e qualsiasi manifestazione artistica. Essa conta ormai una 
cinquantina di soci tra i principali collezionisti cittadini e della regione e, 
oltre ad alcune altre manifestazioni artistiche di minore importanza, ha 
già al suo attivo ben quattro grandi esposizioni quali “La casa dei nostri 
nonni”, l’’Esposizione di stampe antiche”, “La mostra dell’Estremo 
Oriente” e la “Mostra del Ritratto femminile”. La Comunità ha istituito, 
in base al suo statuto sociale, una speciale categoria di soci corrisponden- 
ti, tanto persone fisiche che enti morali, i quali possano avere la loro sede 


anche all’Estero. ‘9, 


Negli anni trenta Mario Morpurgo de Nilma assurge a presidente della 
Comunità Collezionisti d’ Arte e il Giappone ritorna Trieste all’interno di 
una mostra che, tuttavia, non lo vede assoluto protagonista, ma comprimario 
in una esposizione intitolata genericamente all’Estremo Oriente. Nel 1932 
su proposta del proprio segretario, Oreste Basilio, in occasione delle mani- 


6 Trieste, Civico Museo di Storia ed Arte, Archivio Mario Morpurgo de Nilma (d’ora 
in poi, CMSAT, AMM), Comunità Collezionisti d’Arte, e altre Istituzioni artistiche, 
culturali, ecc., Trieste 12 gennaio 1934, Lettera indirizzata da Mario Morpurgo de 
Nilma, in qualità di Presidente della Comunità Collezionisti d’Arte di Trieste, al Verein 
der Museum Freunde in Wien. In essa si spiega la tipologia e le finalità della Comu- 
nità di Trieste. 
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festazioni del Giugno Triestino, la Comunità Collezionisti d’ Arte allestisce 
una Mostra d’arte e costume dell’Estremo Oriente nel padiglione del Giar- 
dino Pubblico, ma lo spunto cosmopolita e esotico si risolve in un’ottica 
municipalistica, che tende a esaltare il collezionismo locale anche nelle sue 
più insignificanti raccolte di minuterie e curiosità asiatiche. Il Giappone si 
sfalda nei mille rivoli dell’Estremo Oriente. Oreste Basilio e Marco Morpur- 
go de Nilma la organizzano. Nelle cinque sale della mostra si ripropone 
l’abbinamento Cina e Giappone che assolve a generiche finalità di illustra- 
zione etnologica e artistica, per «dare un’idea della vita e del costume dei 
popoli dell'Estremo Oriente ... e mostrarne l’eccellenza in tutte le arti, spe- 
cialmente in quelle rappresentative della vita». Il compito illustrativo si 
affida, in particolare, a sessanta stampe di proprietà dell’avvocato Eugenio 
Brunner, presidente della RAS, che riproducono le arti e i mestieri della 
Cina e si dicono tratte dai dipinti del “pittore Pu Qua di Canton”. Carlo 
Wostry presta la sua raccolta di vesti cinesi e giapponesi. AI Giappone si 
rivolgono in particolare la “ricchissima collezione di stampe giapponesi” del 
barone Currò, le “stampe giapponesi e cinesi” di Argio Orell, le silografie di 
Mario Morpurgo de Nilma, i costumi e i mobili cinesi e giapponesi dei si- 
gnori Pollack e Zucculin$, Altri forniscono materiale disparato, eterogeneo, 
non esente, a volte, dai connotati seriali del bric-d-brac esotico per stranieri: 
oggetti di paglia, vasi e porcellane, abiti e accessori vari, ventagli e armi, 
pannelli e paraventi, mobili, elementi decorativi, bronzi, lacche e utensili di 
uso comune, si susseguono con mistura eclettica, che sembra tradurre in 
chiave imborghesita e domestica i caratteri compositi di certo collezionismo 
orientale della seconda metà del XIX secolo e delle raccolte confluite nei 
musei fiir Kunst und Gewerbe®. Un nucleo considerevole del materiale esi- 
bito proviene dalla collezione orientale dei Civici Musei di Storia e Arte che, 
per l’occasione, presentano il grande arazzo di soggetto epico tuttora espo- 
sto nel Civico Museo di Arte Orientale e schedato nel catalogo del 19987, 
Tra le preziosità della mostra si segnalano singoli pezzi, come una testa 


8 La mostra dell’Estremo Oriente, «Rivista mensile della città di Trieste» V, 7 (1932), 
149-152: 250. 

6 Giugno Triestino. La Mostra d’arte e costume dell’Estremo Oriente, «Il Piccolo», 3 
maggio 1932. 

© La mostra dell’Estremo Oriente. Si veda, inoltre, Giugno Triestino. La Mostra d’arte e 
costume dell'Estremo Oriente, «Il Piccolo», 3 maggio 1932; B. [S. Benco], Alla mostra 
dell’ Estremo Oriente, ivi, 19 giugno 1932; Ip., Alla mostra dell’Estremo Oriente, ivi, 30 
giugno 1932. 

? L. CRUSVAR, Giappone. Stampe e surimono, 564-566, cat. III.1. 
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bronzea, detta “la sposa dei Sung”, datata tra XII e XIV secolo, di proprie- 
tà dell’architetto Gustavo Pulitzer-Finali, l’allestitore degli interni della 
“Victoria” e di tanti celebri transatlantici dell’epoca tra le due guerre, o col- 
lezioni di varia entità, come la raccolta di pannelli giapponesi della baronessa 
Mary de Albori e, soprattutto, la collezione di silografie policrome dell’ Uki- 
yo-e di Mario Morpurgo de Nilma, assommata a numerose stampe e i dodi- 
ci surimono che decoravano il paravento del suo studio privato nel palazzo 
triestino dei Morpurgo de Nilma, oggi trasformato nel civico Museo Mor- 
purgo di via Imbriani, tutte stampine di formato quadrato shikishiban adde- 
bitate, con evidente approssimazione, a Hokusai. In realtà sono surimono di 
vari autori, dal 2001 anch’essi esposti nelle vetrine centrali del salone al 
secondo piano del Museo d’ Arte Orientale di Trieste”. 

Silvio Benco (1874-1949) si dimostra un finissimo critico d’arte e di 
letteratura, impone la sua poliedrica e importante personalità sulla scena 
culturale triestina sin dal primo decennio del XX secolo. Difficile ridurlo 
ad una sola categoria: poligrafo di grande talento e versatilità, giornalista, 
scrittore, saggista, storico, traduttore, librettista d’opera. Benco compie due 
visite alla mostra del 1932 e ne stila i resoconti che compaiono sul quoti- 
diano “Il Piccolo” di Trieste, rispettivamente il 19 giugno e il 30 giugno. 

Nel primo articolo segnala due gruppi di opere. Con una certa infatua- 
zione ed enfasi resa da una descrizione impressionistica, piena di meraviglie 
e di aggettivi, dotata di qualche accento poetico, trascrive la scenografica 
sequela dei “pannelli giapponesi” della baronessa de Albori, probabilmen- 
te, dei Kakemono, che coprono “quasi tutte le pareti”. 


.. e sono opere meravigliose. Basterebbe citare quello, rarissimo, d’arte 
classica, presumibilmente del Settecento, ancora sotto l’influenza della Ci- 
na di tradizione, con le larghe e solenni figure aureolate d’oro, tra nuvole 
d’argento, su piccole zolle verdi a ghirlanda; e, fra i più moderni, quello 
impetuosissimo, che da noi si direbbe post-impressionista, con le figure del 


vecchio e del bambino disegnate dal pannello con solenne bravura”. 


Il secondo gruppo si identifica con la collezione di Mario Morpurgo de 
Nilma. «Il resto delle pareti — scrive Benco — è consacrato alla collezione 
di stampe giapponesi del cav. Mario Morpurgo de Nilma». Alla luce di 
quanto sappiamo, la segnalazione è prevedibile, una sorta di necessità. Sil- 


7! Cfr. B. [S. Benco], Alla mostra dell'Estremo Oriente. 
? Ibid. 
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vio Benco, tuttavia, non manca di annotare l’eclettica configurazione delle 
raccolte del presidente della Comunità Collezionisti d’ Arte, pur sottoline- 
ando la cura che Morpurgo pone nella scelta estetica dei pezzi, “siano 
porcellane o antiche edizioni di libri, stampe europee o stampe d’Estremo 
Oriente”. Ma, come sempre, l’accento si pone sulle stampe giapponesi, il 
vanto collezionistico di Mario Morpurgo. Sotto tale aspetto Benco non si 
discosta dai precedenti articolisti. Tra gli artisti elenca la solita trimurti del 
tardo Ukiyo-e, Utamaro, Hiroshige e Hokusai. Una certa novità deriva 
dall’accenno ai surimono, le piccole e raffinate stampe private, biglietti 
poetici per auguri, celebrazioni e occasioni di vario tipo, ma che per Mario 
Morpurgo assumono una prevalente funzione ornamentale, allineati per 
decorare un paravento. 


Qui egli non espone che capolavori di grandi maestri della stampa giap- 
ponese a colori nel suo aureo periodo fra il Settecento e l’Ottocento: di 
Outemaro [sic], in cui la scuola aristocratica prende un accento delizioso 
di raffinatezza, di Hiroshigè, il più romantico dei giapponesi, l’incompa- 
rabile poeta del paesaggio, e di Hokusai, il capo della scuola popolare, il 
“vecchio matto per il disegno”, che fu uno dei più prodigiosi disegnatori 
apparsi al mondo. Anche i dodici surimoni che decorano il finissimo pa- 
ravento della collezione Morpurgo sono in gran parte di Hokusai”. 


Decisamente le stampe dell’Ukiyo-e non si collocano nel registro d’ar- 
te più conosciuto e approfondito da Benco, tuttavia le osservazioni su 
Hokusai attestano che la valenza del grande disegnatore e pittore nipponi- 
co è ormai nota e affermata globalmente, in tutta l'Europa e negli Stati 
Uniti, al centro e nella periferia del mondo occidentale. Uno scambio pro- 
ficuo e denso di sviluppi. 

Nel secondo articolo, pubblicato alla fine del mese, il 30 giugno, sono 
menzionate le collezioni minori, varie e disparate per numero e qualità. I 
Civici Musei di Storia ed Arte vengono ricordati per alcuni oggetti, molti 
dei quali sono esposti nell’attuale Civico Museo d’ Arte Orientale: specchi, 
armi, tessuti ricamati, vasi in porcellana e bronzo, come «i tre colossali 
vasi di bronzo, irti di draghi», una «botticella di legno dipinta di figurazioni 
che ricordano la grazia popolare dei primitivi» e «l’armatura antica che fu 
uno dei primi pezzi della collezione giapponese del nostro Museo»”. 


3 Ibid. 
74 Ip., Alla mostra dell'Estremo Oriente. 
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Dal primo decennio agli anni trenta del XX secolo, la raccolta di stam- 
pe dell’Ukiyo-e continua a qualificarsi come il settore più rilevante ed éli- 
tario nelle collezioni di Mario Morpurgo de Nilma. La passione del colle- 
zionista spesso richiede di rimanere segreta, esclusiva, condivisa con pochi 
affini, camarille, conventicole, gruppetti con gli stessi gusti e inclinazioni. 
Ciò spiegherebbe, in parte, la mancanza di documentazione sull’argomento. 
Ma non è il caso del nostro amatore del Giappone che di frequente è no- 
minato e citato, presta le sue stampe per mostre, convoglia su di sé l’atten- 
zione di critici e giornalisti. Lo abbiamo già ricordato. L'archivio privato di 
Mario Morpurgo, perlomeno la parte conservata presso i Civici Musei di 
Trieste, sembra privo di qualsiasi riferimento alla sua cospicua collezione 
di stampe giapponesi. Ma, alle volte, necessita percorrere vie traverse e 
itinerari secondari per raggiungere la meta. 

L’archivio contiene altri dati. La sezione Corrispondenza privata inclu- 
de lettere ai Brunner, a Mentasti, alla amatissima sorella Matilde, sposata 
con il principe Fabio Colonna di Stigliano, dapprima residente a Napoli, poi 
a Roma, vedova dal 1930”. Sono solo alcuni esempi. Di certo un fitto scam- 
bio di missive intercorre tra il barone e monsignor Luigi Paulini, vescovo 
di Concordia dal 1919 al 1945. Luigi Paulini, quasi coetaneo di Mario Mor- 
purgo, nato a Formeaso di Zuglio Carnico nel 1862 e deceduto a Portogrua- 
ro nel 1945, due anni dopo il suo corrispondente, intreccia con il facoltoso 
possidente triestino un rapporto particolare in cui cordialità, dialogo e af- 
finità culturali sembrano fondersi con interessi di carattere economico e 
coinvolgimenti catechistici di carattere apologetico e tradizionalista”. In 
gioco sono l’eredità di Villa Varda di Brugnera, nel distretto di Sacile, la 
magnifica tenuta agricola con la residenza gentilizia di campagna e villeg- 
giatura, che Mario Morpurgo, celibe, privo di figli, aveva ereditato dalla 
famiglia assieme ad una seconda tenuta, quella di Sant’ Andrea di Pasiano, 
e l’obiettivo di acquisire al cattolicesimo una personalità che da tempo era 
pervasa da una irrisolta crisi dell'anima, da riflessioni e inquietudini dello 
spirito (figg. 29-30). La ricerca del sé appare sempre costellata di dubbi, 
esitazioni, incertezze, scelte difficoltose e i pescatori dell’anima si mettono 
in agguato, pronti a cogliere l'occasione. Nato in un contesto ancora asbur- 


5 CMSAT, AMM, Corrispondenza privata, carte varie. 

76 Tali aspetti sono stati colti e sottolineati da A. MILLO, L’élite del potere a Trieste. Una 
biografia collettiva 1891-1938, Milano 1989, 63. Cfr. anche C. BortOLIN, Villa Varda 
dai Mazzoleni ai Morpurgo. Tre secoli di storia, Brescia 1999, 65-66. Per il legame tra 
il barone e il presule si veda anche B.F. PIGHIN, Il Seminario di Concordia-Pordenone, 
II. La crescita fino al concilio Vaticano II (1920-1962), Pordenone 2005, 420-425. 


460 


gico, maturato sullo sfondo della Finis Austriae, ebreo del tutto assimilato, 
liberale sotto l’aspetto politico, ma pervaso di sentimenti italiani e ben in- 
tegrato nel passaggio di Trieste all’Italia, Mario Morpurgo non è un intel- 
lettuale, le sue scritture sono modeste, riceve un’educazione scolastica di 
stampo umanistico e possiede una consistente biblioteca, ma non le affina 
né le sviluppa in modo sistematico e approfondito. Comunque anche la 
biblioteca privata di Palazzo Morpurgo rivela la ricerca di un qualcosa in 
modo incerto e frammentario, nebuloso e forse un poco ingenuo. Una vo- 
cazione, una fatale attrazione, un personale codice dell’anima? Accanto 
alla consistente sezione di storia dell’arte, ai testi della letteratura italiana 
e straniera, ai classici greci e latini, si rintracciano riviste esoteriche e spiri- 
tualiste, saggi come la Vie de Jésus di Renan e la Storia di Cristo di Papini”. 
Espressioni di esigenze spirituali ondivaghe e un poco frastornate. In una 
busta dell’archivio di Mario Morpurgo si trovano rimandi allo spiritismo, 
connesso anche alla figura della poetessa triestina Nella Doria Cambon 
(1872-1948), animatrice di un famoso salotto intellettuale locale in cui si 
tenevano sedute spiritiche e si incontravano il romanziere Italo Svevo, il 
giornalista e scrittore Silvio Benco, il commediografo Giacinto Gallina e 
tanti altri letterati del tempo”8. Vi sono tracce dell’ Associazione degli Studi 
Psichici Sperimentali “Alfa”, che si interessa alla comunicazione medianica 
e alla trascrizione dei messaggi dell’oltretomba, alla reincarnazione e alla 
metapsichica, numeri di riviste esoteriche come “Ali del pensiero”e “Mon- 
do occulto”? Negli anni Trenta l’Estremo Oriente si collega spesso alla 
ricerca spirituale, all’esoterismo, alla sfera dell’occulto e del mistero. Nel 
periodo tra le due guerre la straordinaria scrittrice, esploratrice ed orienta- 
lista francese Alexandra David-Neel (1868-1969) viaggia, incontra monaci 


î Per la biblioteca di Mario Morpurgo cfr. A. MILLO, L’élite del potere a Trieste, 195-196. 

7 CMSAT, AMM, busta indirizzata al barone Mario de Nilma Morpurgo. A tale propo- 
sito si veda N. DORIA CAMBON, /! convito spiritico, Firenze 1925; Eap., I! Convegno 
Celeste, Torino 1933. 

? Ibid.: «Ali del pensiero. Rivista di biosofia» IV, 1 (1933); «Mondo occulto. Rivista 
Iniziatica Esoterico-Spiritica» XIV, 5 (1934). «Mondo Occulto» (1921-1939; 1946- 
1947) è la più famosa tra le riviste che si occupano dei fenomeni legati allo spiritismo, 
diretta a Napoli da Francesco Zingaropoli, portavoce della Società Psichica Interna- 
zionale. Il frontespizio dell’annuario elenca gli argomenti trattati: occultismo, religio- 
ni, telepatia, spiritismo, magia, medianità e scienze affini. Per tale rivista cfr. M. BE- 
RALDO, Le riviste spiritualiste, occultiste ed esoteriche durante il Regime, in Esoterismo 
e fascismo: storia, interpretazioni, documenti, a cura di G. DE TuRRIS, Roma 2006, 383- 
388: 383. L’attrazione per l’occulto di Mario Morpurgo de Nilma è accennata anche 
nel volume di L. BENEDETTI, I! Civico Museo Morpurgo di Trieste, 18. 
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29. Foto ufficiale di monsignor Luigi 
Paulini, vescovo di Concordia dal 
1919 al 1945. Pordenone, Archivio 
Storico Diocesano. 


30. Ritratto del barone Mario Mor- 
purgo de Nilma. Pordenone, Semina- 
rio Vescovile. 
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e pellegrini, pratica le tecniche della meditazione orientale, si addentra nel 
sapere e negli esercizi di mistici e occultisti del Tibet. Affascinata dalla 
spiritualità e dalle dottrine esoteriche del Buddhismo tibetano, scrive e 
pubblica alcuni libri celebri: nel 1929 Mystiques et Magiciens du Tibet (“Mi- 
stici e Maghi del Tibet”), nel 1930 Initiations Lamaiques (“Le iniziazioni 
nel Buddhismo tibetano”) e nel 1938 Magie d’amour et magie noir: Scènes 
du Tibet inconnu (“Magia d’amore, magia nera”). Su di lei è sorta una leg- 
genda. Il lato oscuro dell’ideologia, pervaso dall’ossessione per la purezza 
della razza e dell’occultismo, spinge i nazisti ad allestire la spedizione in 
Tibet del 1938, alla vigilia della Seconda Guerra Mondiale®®. 

Non sappiamo quali fossero le vere motivazioni e le spinte profonde 
che hanno condotto Mario Morpurgo de Nilma a collezionare opere giap- 
ponesi. Una scelta estetica già consolidata e di gran voga? Un adeguamen- 
to agli imperativi e alla temperie del periodo? Oppure una irresistibile at- 
trazione per il diverso, l’altro da sé, ma estremamente civilizzato e organiz- 
zato, che può diventare uno specchio dell’anima, del daimon che alberga in 
ognuno di noi? O il mezzo per raggiungere una pienezza che la vita quoti- 
diana lesina? Ogni risposta potrebbe risultare un esercizio di teoria, fine a 
se stesso e insoddisfacente. Di sicuro era un entusiasta, avido di sensazioni 
ed emozioni che anche gli oggetti, le stampe, i dipinti potevano procurargli. 

Ma un fattore è certo. La vicinanza del vescovo di Concordia, che si 
propone come amico e guida spirituale, la tiepida e distaccata adesione 
all’ebraismo triestino, le riflessioni e le inquietudini religiose portano Mario 
Morpurgo alla conversione al cattolicesimo già nel 1934, all’insaputa della 
madre Fanny, che altrimenti ne avrebbe sofferto®!. Riceve il battesimo il 27 
giugno 1934 dallo stesso vescovo Luigi Paulini, a Roma, nella parrocchia di 
San Rocco”. Le istituzioni ecclesiastiche offriranno un ombrello di prote- 
zione ai due fratelli Morpurgo, Mario e Matilde, costretti a vivere in semi- 
clandestinità, nel momento critico delle leggi razziali e dello sciagurato 
patto tra fascismo e nazismo sino all’olocausto della Seconda Guerra Mon- 
diale, allorché contano poco, per salvarsi, anche le disponibilità economiche 
e le conversioni ad un’altra religione*8. 

Per gratitudine, ma probabilmente anche per l’intraprendenza di Pau- 
lini, intento a risolvere le gravi difficoltà finanziarie in cui versava il Semi- 


8 Si veda C. HALE, La crociata di Himmler. La spedizione nazista in Tibet nel 1938, 
Milano 2006. 

8! L. BENEDETTI, // civico museo Morpurgo di Trieste, 18-19. 

8 Ivi, 18. 

8 C. BORTOLIN, Villa Varda dai Mazzoleni ai Morpurgo, 66. 
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31. Veduta aerea di Villa Varda. 


nario concordiese, Mario Morpurgo de Nilma lascia la tenuta di Varda, 
inclusa la villa con tutti gli arredi interni, «al Seminario Diocesano di Con- 
cordia in Pordenone, in persona di S.E. Monsignor Vescovo di Concordia. 
Dispongo così anche per sentimento di profonda deferenza e devota ami- 
cizia verso la persona del Vescovo attuale S.E. Monsignor Paulini Luigi, 
che mi è stato costantemente generoso della sua bontà» (fig. 31)8*. In data 
22 febbraio 1941 la versione definitiva del legato testamentario è disposta 
nello studio del notaio triestino Silvio Quarantotto*. Il resto della facoltà 


8 B.F PIGHIN, Il Seminario di Concordia-Pordenone, II, 420-421. 
8 Ivi, 420. Per il legato testamentario si veda anche L. BENEDETTI, I/ civico museo Mor- 
purgo di Trieste, 21. 
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va al Comune di Trieste. Villa Varda con il grande parco e la tenuta di 
circa 130 ettari, comprensiva di otto case coloniche, procura un notevole 
beneficio economico al Seminario. Mario Morpurgo de Nilma muore poco 
tempo dopo nell’Ospedale Civile di Pordenone, il 18 dicembre 1943. Per 
disposizione testamentaria, la villa di Varda continua ad essere abitata e 
utilizzata dalla sorella del defunto, Matilde, sino al suo decesso, avvenuto 
nel 1961. Da tale data il Seminario prende pieno possesso dell’immobile, 
ma dieci anni dopo, nel 1971, monsignor Abramo Freschi, amministratore 
apostolico della diocesi di Concordia, chiede al Vaticano l’alienazione di 
parte della proprietà, poiché il Seminario risulta di nuovo gravato di de- 
biti. Si ottiene il consenso: la villa con il parco circostante, all’incirca 18 
ettari, passano alla Regione Friuli Venezia Giulia. Piccoli appezzamenti di 
terreno vengono venduti a privati. Il Seminario mantiene nel suo patrimo- 
nio circa ottanta ettari*. Lo smembramento è una sciagura. Si registrano 
vuoti, dispersioni, perdite di cui è difficile seguire le tortuose e accidenta- 
te vicende. 

Ma il nostro percorso ha trovato un suo logico approdo, per nulla stra- 
vagante o misterioso.. I tasselli affluiscono intorno a Villa Varda, dove con 
ogni probabilità erano riposte in origine le tredici silografie dell’Ukiyo-e, 
rimaste ancora oggi in possesso del Seminario di Pordenone, appendice 
minoritaria nella tenuta di campagna, a Brugnera, nei pressi di Pordenone, 
della collezione giapponese maggioritaria nel palazzo di città, a Trieste. Nel 
luogo di delizie e possedimento agricolo di Villa Varda è possibile che Mario 
Morpurgo de Nilma, ultimo della famiglia a detenere la tenuta, abbia trasfe- 
rito una piccola parte della sua cospicua collezione di stampe giapponesi per 
il proprio godimento e per il piacere di condividerlo con gli amici e cono- 
scenti nippofili. Tutti i fattori, gli elementi, i dettagli convergono a confer- 
marlo e la permanenza delle silografie nel Seminario di Pordenone attesta 
vigorosamente la tesi, chiarendo alcuni passaggi e definendo l’attribuzione 
delle stampe alla collezione giapponese di Mario Morpurgo de Nilma. 


8 Le notizie si ricavano da B.F. PicHIN, Il Seminario di Concordia-Pordenone, II, 424- 
425. 
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MAESTRI COSTRUTTORI E IMPRESARI FRIULANI 
NELLE CITTÀ DELLA ROMANIA DURANTE 
IL PERIODO INTERBELLICO (1920-1948) 


Paolo Tomasella 


Le comunità friulane nel Regno di Romania (1878-1948) 


Successivamente alla rivoluzione del dicembre 1989 il tema dell’emi- 


x 


grazione di nostri connazionali in Romania è a poco a poco riemerso 
dall’oblio!. L'argomento, in particolare nell’ultimo decennio, è stato analiz- 
zato con rinnovata attenzione tanto che molte vicende umane ignorate 
sono progressivamente riaffiorate dal limbo della dimenticanza ed hanno 
confermato che il fenomeno interessò diverse personalità che contribuiro- 
no a lasciare un segno tangibile e non marginale della loro permanenza?. 
La corrente migratoria dal Friuli verso la Romania andò consolidandosi 
con la costituzione del moderno Stato balcanico-danubiano sorto nel 1878 
a conclusione del Congresso di Berlino. Successivamente a questa data la 
presenza di lavoratori si fece ben presto sempre più significativa ed intensa: 
contadini e falegnami, muratori e costruttori edili, mosaicisti e terrazzieri, 
architetti e ingegneri emigrarono in particolare dalle province venete da 


1 A riguardo V. DE SANCTIS, L'emigrazione italiana in Romania, in Studi sulla Romania, 
Napoli 1923, 211-225; A. VIGEVANI, Friulani fuori di casa in Croazia e in Slavonia, 
Udine 1950 (“Opuscoli della Società Filologica Friulana” 13), 77-144; L. ZANINI, Friu- 
li migrante, Udine 1964 (= 1992), 129-141; E. NEGRUTI, Travailleurs Italiens en Rou- 
manie avant la Première Guerre Mondiale, «Revue Roumaine d’Histoire» XXV, 3 
(1986), 225-239; G. VicnoLI, Gli Italiani dimenticati. Minoranze italiane in Europa, 
Milano 2000, 233-246. 

2 Soltanto negli ultimi anni sono stati condotti alcuni studi più approfonditi. Tra i di- 
versi contributi si ricordano: A. Ricci, Gli italiani in Romania: migranti cattolici tra 
Ottocento e Novecento, in I romeni e la santa Sede. Miscellanea di studi di storia ec- 
clesiastica, a cura di I. CARJA, Bucarest-Roma 2004, 206-255; narrativo e privo di an- 
notazioni significanti il compendio di N. Luca, L’emigrazione storica dei friulani in 
Romania, Villa Santina 2006. Ancora R. FRANCESCONI, P. TOMASELLA, Emigranti friu- 
lani in Romania dal 1860 ad oggi. Un protagonista ritrovato: Geniale Fabbro maestro 
costruttore, Pordenone 2007; A. DOoROJAN, // contributo dell’emigrazione italiana alla 
modernizzazione della Romania (1850-1881), «Annuario dell’Istituto di Studi Italo- 
Romeno», VI (2009), 143-153. 
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poco annesse al Regno d’Italia?. I migranti, provenienti soprattutto dal 
Friuli, diventarono parte in causa di questo processo”. Il loro arrivo venne 
incentivato dalle autorità romene per almeno due ragioni: in primo luogo 
in virtù della loro origine latina. Giunti da regioni italiane particolarmente 
depresse, essi furono considerati in grado di favorire strategicamente il 
consolidamento della «latinità» nell’Europa Orientale. Questa originaria 
prerogativa non avrebbe fatto altro che rinsaldare l’identità di un paese 
come la Romania, circondato dal mondo slavo, assecondando di conseguen- 
za il processo di «romenizzazione» dei nuovi territori annessi al Paese dopo 
il 1878. In secondo luogo, oltre ad essere abili ed esperti lavoratori, i friu- 
lani provenivano da uno stato anch’esso appena configuratosi in forma 
unitaria, che politicamente non appariva minaccioso nei confronti della 
neonata monarchia romena?. Molti emigranti contraddistinsero l’attività 
all’estero attraverso una forma d’emigrazione a carattere temporaneo, ca- 
ratterizzata da un periodico pendolarismo. Al fine di evitare le pause inver- 
nali, quando le attività operative venivano sospese a causa del rigido clima 
romeno, essi facevano la spola tra il paese di provenienza e il luogo di la- 
voro assecondando l’avvicendarsi delle stagioni e mantenendo in questo 
modo saldi legami con le famiglie d’origine. 


3 Il movimento migratorio, stagionale o permanente, può dirsi non del tutto margina- 
le se raggiunse il numero di circa 60.000 unità (dato stimato e teorico) nel periodo 
compreso tra le due guerre mondiali, epoca di massima espansione del fenomeno. 
Per quanto riguarda l’emigrazione friulana, cfr. almeno B.M. PAGANI, L'emigrazione 
friulana dalla metà del secolo XIX al 1940, Udine 1968. Più nello specifico, rispetto 
all'emigrazione di lavoratori friulani in Romania: A. VIGEVANI, Emigrati dallo spi- 
limberghese in Croazia e in Romania, «Il Barbacian» XVII, 2 (1981), 18-20; Ip., 
Friulani in Romania, ivi, 45-46; F. VicaRIO, Le comunità friulane di Romania, «Sot la 
Nape» XLIV, 4 (1992), 47-53; I. PATRASCU, E. Pîrvu, I friulani di Craiova. Rapporti 
socio-culturali italo-romeni. Friulanii din Craiova. Interferente socio-culturale italo- 
romane, Craiova 1999. Sulla migrazione di genti dal Veneto in generale: A. LAZza- 
RINI, Campagne venete ed emigrazione di massa (1866-1990), Vicenza 1981. In parti- 
colare, rilevante per i riferimenti statistici il contributo di R. Dinu, Appunti per una 
storia dell’emigrazione italiana in Romania nel periodo 1878-1914: il Veneto come 
principale serbatoio di piccole comunità in movimento, in Dall’Adriatico al Mar Ne- 
ro: Veneziani e Romeni, tracciati di storie comuni, a cura di G.A. PoPEscu, Roma 2003, 
245-260. 

Anche la comunità trentina fu interessata dal fenomeno migratorio. Sui Trentini in 
Romania: M. FELICETTI, R. FRANcESCOTTI, Sulle Ali di una Rondine. Storie di Migra- 
zioni. Da Predazzo alla Transilvania e ritorno un racconto lungo 150 anni, Trento 2002. 
O. GASPARI, Una comunità veneta tra Romania ed Italia (1879-1940), «Studi Emigra- 
zione» XXV, 89 (1988), 2-25. 
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Nel 1881, con la nascita del Regno di Romania, venne chiamato a reg- 
gere le sorti del Paese Carol I Hohenzollern-Sigmaringen il quale, sostenu- 
to da Napoleone III, era sovrano di origini prussiane. Carol I regnò fino al 
1914, anno della morte: egli profuse molti sforzi per rendere la Romania 
una nazione che potesse essere considerata al pari delle altre grandi mo- 
narchie europee. Il re cercò costantemente d’incoraggiare la realizzazione 
di adeguate infrastrutture e s’impegnò per favorire, anche attraverso la 
concessione di appalti ad imprese straniere, il completamento di una serie 
di opere pubbliche ritenute necessarie e di cui il Paese risultava carente. 
Molti interventi dovevano essere realizzati dalle fondamenta: soprattutto 
strade e linee ferroviarie, acquedotti, stabilimenti industriali, ospedali ed 
edifici per la pubblica amministrazione. Gli uomini di governo, a loro volta, 
promossero iniziative di ammodernamento urbano delle città capoluogo, 
dei centri urbani di provincia più popolosi e dei principali porti fluviali 
posti lungo il Danubio. Di fronte ad una tale situazione la Romania si ma- 
nifestò rapidamente come una realtà adatta ad offrire lavoro a maestranze 
più o meno qualificate così come a personale direttivo e a professionisti. 
Durante la sovranità di Carol I genti venete e friulane si stabilirono preva- 
lentemente in Valacchia e in Moldavia. Molti emigranti trovarono impiego 
soprattutto nell’industria delle costruzioni, come lavoratori nelle cave di 
Comarnic e Tesila o come boscaioli nell’area di Hateg®. Migliaia di lavora- 
tori dal Triveneto furono impiegati nella realizzazione di nuove tratte fer- 
roviarie, mentre un numero consistente di famiglie si stabilirono nell’Olte- 
nia, una regione che disponeva di vasti terreni agricoli ancora da coloniz- 
zare. Ai nuovi arrivati, disposti a lavorare le fertili terre, venne offerta la 
possibilità di diventare proprietari di appezzamenti ancora incolti. Nel lun- 
go periodo tale prospettiva non si concretizzò in conseguenza dell’evolu- 
zione del quadro normativo romeno sui suoli agricoli che in pratica impedì 
agli stranieri di diventare possidenti”. Tuttavia, per questo insieme di ragio- 
ni, molti conterranei furono tra i primi ad essere richiamati dalla promessa 
di terra e lavoro. Conobbe analoga forma di colonizzazione anche la regio- 
ne costiera della Dobrugia, un’area in quel momento particolarmente biso- 
gnosa di nuovi agricoltori, essendo stata incorporata alla Romania nel 
18788, Essi tesero a raggrupparsi in piccole comunità omogenee che con il 


6 A.R. TORRE, Gli italiani in Romania. Emografia di un villaggio della Dobrugia, ivi, 
XLIV, 166 (2007), 461-476. 

7. Sulle questioni agrarie romene: B. VALOTA, Questione agraria e vita politica in Roma- 
nia (1907-1922) tra democrazia e liberalismo autoritario, Milano 1979. 

8. Sulla storia della Romania e sulle vicende storiche successive alla nascita del Regno 
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tempo crebbero in numero sempre maggiore. Colonie di connazionali si 
consolidarono ben presto in tutti i più popolosi centri abitati romeni: tra 
questi Ploiesti, Craiova, Tîrgoviste, Iasi e Tulcea. In queste città vennero 
costruiti nuovi edifici pubblici e privati e si fondarono istituzioni coopera- 
tive, scolastiche e società di mutuo soccorso destinate all’assistenza degli 
espatriati. Molti conterranei furono lusingati nel trasferirsi a Bucarest, ca- 
pitale in costante espansione che continuava ad attirare a sé un numero 
crescente di lavoratori e professionisti. Agricoltori e scalpellini si spostaro- 
no verso la Dobrugia, stabilendosi nei villaggi di Cataloi, Greci, Turcoaia?. 
In questa regione gli italiani originari delle province venete si misero in 
evidenza come i più numerosi tra i lavoratori stranieri. Essi erano preva- 
lentemente impegnati nei lavori agricoli, nelle cave di pietra presenti nelle 
montagne del Macin o trovarono impiego come muratori, salariati portuali 
e commercianti nei vicini scali di Galati, Ismail, Constanta e Bràila!°. Le 
maestranze impegnate nel campo dell’edilizia e delle costruzioni civili era- 
no in prevalenza di origine friulana!!: molti di essi trovarono impiego nei 
capoluoghi soprattutto come muratori, capomastri e impresari. Sorsero 
così, nel periodo compreso tra il 1880 e la prima metà del Novecento, le 
prime realizzazioni per mano di maestranze venete e friulane. Per la loro 
rilevanza di alcune fra esse si ha specifico riscontro: nel corso dell’ultimo 
quarto dell’Ottocento a Bucarest furono realizzati gli argini del fiume 
Dambovita per mano dei costruttori Bosero di Forgaria, la nuova sede 
delle Assicurazioni «Dacia» e il nuovo ospedale «Coltea» per opera rispet- 
tivamente dell’impresa Forabosco di Moggio e Dreina di Pinzano!?. Tra le 
rilevanti opere pubbliche costruite nella capitale con il contributo degli 
emigrati italiani si ricordano la residenza reale di Cotroceni (1888-1896) e 
la sede della Borsa e della Camera di Commercio di Bucarest (1907-1910, 


almeno: Storia del popolo romeno, a cura di A. OTETEA, Roma 1971; A. BracanI, Storia 
della Romania contemporanea, Milano 2004. 

Secondo una statistica redatta nel 1899 in Dobrugia vivevano 1391 italiani. Questo 
numero crebbe nel 1928 quando essi raggiunsero la quota di 1993, rappresentando 
un quinto della popolazione italiana complessiva presente in forma stanziale nella 
Romania dell’epoca. Cfr. M.L. PETRE, Elemente privind evolutia minoritatii italiene din 
Dobrogea (1878-1947), «Tomis. Revistà de culturà» VIII, 11 (2003), 83-85. 

Cfr. R. Tom, Imigratià italianà în spatiul romdnesc: italienii din Bràila (1834-1876), 
«Revista Istoricà» XVIII, 5-6 (2007), 497-517; Ip., Imigragià italianà în spafiul romà- 
nesc: italienii din Galagi si Ismail (1834-1876), ivi, XIX, 3-4 (2008), 215-238. 

Cfr. I. ZBÎRNEA, “Maestranze” italiene si arhitectura bucuresteanà la sfàrsitul secolului 
al XIX-lea, «Historia Urbana» XI, 1-2 (2003), 169-173. 

2 L. ZANINI, Friuli migrante, 139. 
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oggi sede della Biblioteca Nazionale), opere del Gruppo Ansaldo alla cui 
costruzione lavorarono Bernardo e Giuseppe Tommasini di Vivaro!. In 
provincia, grazie al lavoro dei friulani, si diede corso (1899-1903) all’esecu- 
zione del Palazzo Comunale di Buzàu (fig. 1), del Liceo «Dinicu Golescu» 
(1925-1937) e della chiesa Flàamaànda di Càmpulung Muscel che venne eret- 
ta tra il 1938 e il 1940 dall’impresa dei fratelli De Nicolò e dal lapicida 
Luigi Pavoni su progetto di George Matei Cantacuzino (Vienna 1899-Bu- 
carest 1960)!4. Tra le opere infrastrutturali si ricordano in particolare i 
tratti ferroviari Brasov-Bucarest e Tàrgu Jiu-Petrosani e alcune stazioni tra 
le quali quella di Cornesti nella regione di Bacàu (1916). Rilevante la 
mole del ponte ferroviario sul Danubio a Cernavodà (1890-1895), alla cui 
costruzione furono impiegati oltre 2.000 operai, molti dei quali pugliesi 
provenienti da Trani!, Nostri conterranei furono impegnati anche in una 
serie di lavori di modernizzazione della strada Bucarest-Pitesti (1859-1867). 
Si ultimarono altre opere pubbliche e private nel centro petrolifero di 
Ploiesti e nel soggiorno estivo di Sinaia. A_ Galati, con il suo importante 
porto fluviale, trovarono compimento i progetti dell'ingegnere italiano 
Luigi Giovanni Giulini (Cremona 1835-Desenzano sul Garda 1905), già in 
Romania nel 1883 e dal 1894 responsabile del Servizio Lavori Tecnici del 
Comune di Bucarest!. Tulcea, Bràila e Constanta furono oggetto, in diver- 
sa misura, d’interventi a scala urbana da parte di maestranze provenienti 
dal Veneto e dal Friuli. La partecipazione della Romania alla Seconda 
Guerra Balcanica del 1913 e alla Prima Guerra Mondiale causò l’inevita- 
bile rallentamento di ogni attività produttiva. Una nuova ripresa economi- 
ca venne a determinarsi all’inizio degli anni Venti. Con la fine delle ostilità 
furono innanzitutto ricostruiti gli impianti portuali danneggiati dai bombar- 
damenti: tra essi l’importante scalo fluviale danubiano di Calafat ove era 
già attivo l’impresario arteniese Pietro Adotti (Artegna, 3 gennaio 1872-ivi, 


1 P.TOMASELLA, Geniale Fabbro maestro costruttore friulano. Un protagonista ritrovato 
dello stile Neoromdinesc, in R. FRANCESCONI, P. TOMASELLA, Emigranti friulani in Ro- 
mania dal 1860 ad oggi, 81-94: 85. 

4 Cenno sulle famiglie di costruttori De Nicolò e Pavoni in A. VIGEVANI, Friulani fuori 
di casa in Croazia e in Slavonia, 102, 116. Su George Matei Cantacuzino: M. Ducu- 
LEScU, George Matei Cantacuzino (1899-1960). Arhitectura ca temà a gàndirii. Archi- 
tecture as a subject of thought, Bucuresti 2010. 

4 Sulle opere ferroviarie: C. BoTez, D. URMA, I. SAIZU, Epopeea feroviarà Romdneascà, 
Bucuresti 1977. 

16 Cfr. «Bollettino del Ministero degli Affari Esteri», marzo 1896, 160. 

17 I. ZBÎîRNEA, “Maestranze” italiene si arhitectura bucuresteanà, 172. 
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1. Palazzo comunale di 
Buzàu, 1899-1903, in 
una cartolina del 1969. 





20 febbraio 1934)!8, Alla mano dello stesso Adotti si devono una lunga 
serie di opere realizzate in città nel corso dei primi anni del Novecento tra 
le quali si ricordano la residenza privata commissionata dalla famiglia I. S. 
Dràgulescu (1904, ora Municipio), l’imponente Hotel «Marincu» (1904), 
oggi in stato di abbandono (fig. 2), gli arredi interni e le decorazioni ester- 
ne in stile eclettico francese del Palazzo Stefan I. Marincu (opera del pe- 
riodo 1905-1907), il Liceo «Ferdinand I» (1912-1914), le chiese ortodosse 
(fig. 3) dedicate a Sfantul Nicolae erette nel capoluogo (1906-1907) e nel 
comune rurale di Motàtei (1911)! Dopo il 1919, alla conclusione del primo 
conflitto mondiale, l’Adotti riprese la sua attività imprenditoriale (Adotti 
Pietro & Fiu. Antreprenori Constructori - Craiova) contribuendo alla rico- 
struzione e alla crescita economica di Calafat, mentre l’esperienza romena 
si concluse tra il 1928 e il 1929 con il definitivo rientro ad Artegna. Se 
l’Adotti non si scoraggiò e riprese con rinnovato vigore il proprio lavoro, 
nel corso del Primo Dopoguerra la mancanza di operai e la penuria di 
materiali e di crediti costituirono per molti altri impresari un ostacolo alle 
iniziative edilizie finalizzate alla ricostruzione: tanti interventi urbani subi- 
rono un inevitabile rallentamento. Tuttavia, dopo gli eventi bellici, si poté 
assistere ad un rilancio del potenziale economico del Paese grazie anche 


18 Sulla storia della città: V. PETRISOR, L. MANDROIU, Calafat: trepte de istorie, Craiova 
1992. 

1 Si devono all’Adotti anche alcune opere realizzate a Craiova. Sul costruttore riferi- 
menti in M. ERMACORA, Partire e ritornare. Il movimento migratorio ad Artegna tra 
Otto e Novecento, in Baumeister dal Friuli. Costruttori e impresari edili migranti 
nell’Ottocento e primo Novecento, a cura di F. MERLUZZI, Artegna 2005, 21-42: 34. 
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2. Pietro Adotti, Hotel «Marin- 
cu», 1904. Calafat (stato attuale). 


3. Pietro Adotti, Chiesa orto- 
dossa Sfantul Nicolae, 1906- 
1907. Calafat (stato attuale). 
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all’introduzione di capitali stranieri, facilitati dalla politica liberista pro- 
mossa dai nuovi governi borghesi. Le imprese edili dei nostri connazionali 
riuscirono così a superare le difficoltà del momento ed avviarono una ri- 
presa che si rivelò provvidenziale per la Romania, dissestata da una guerra 
mondiale che ben presto si era palesata come rovinosa. Edifici pubblici e 
privati di ogni genere, monumenti e costruzioni commemorative realizzate 
per mano di lavoratori italiani, rappresentano la testimonianza di un’ope- 
rosità che si protrasse durante tutto il periodo interbellico. Basti ricordare 
a Bucarest il Cercu! Militar (Circolo Militare degli Ufficiali), edificio ispi- 
rato ai modelli del classicismo francese e che fu costruito con il contributo 
di appaltatori, imprenditori e maestranze italiane fra il 1912 e il 19230. Nel 
periodo compreso tra le due guerre mondiali l’esecuzione di lavori in mar- 
mo e mosaico da parte di manodopera piemontese, veneta e friulana pote- 
va considerarsi la norma?!. Sono tuttavia anni non facili per la Romania 
guidata da Ferdinand I che regnò dal 1914 al 1927. Il sovrano era conscio 
della necessità di modernizzare il paese: nel 1923 si fece promotore di una 
riforma costituzionale d’impronta liberale e della riorganizzazione agraria 
in favore dei piccoli proprietari contadini, mentre nello stesso periodo cer- 
cò di incoraggiare lo sviluppo delle imprese industriali. È in quest'epoca 
che si consolidò la presenza di maestranze qualificate provenienti dalle Tre 
Venezie. Impresari e costruttori, attratti dalle rinnovate possibilità econo- 
miche che la Romania poteva offrire, si trasferirono nelle principali città 
del Regno: per molti imprenditori si trattò di una scelta che segnò in modo 
decisivo il loro destino. In questo scenario alcuni impresari di origine vene- 
ta e friulana seppero imporsi, riuscendo a contribuire allo sviluppo delle 
prassi costruttive e dimostrando, allo stesso tempo, un’eccezionale capacità 
di adattamento al contesto locale. Nella prima ondata migratoria furono 
proprio i maestri costruttori ad affermarsi: essi assunsero il ruolo di media- 
tori fra le due diverse culture. Sono gli anni in cui si distinsero, soprattutto 
nella capitale, Giovanni Tomat di Valeriano, Virgilio Craighero di Paluzza 
e Luigi Gerussi di Piano d’Arta?, i quali furono impegnati, in diversa mi- 
sura, nella realizzazione del Palazzo reale e nella residenza dei sovrani a 
Cotroceni. Geniale Fabbro e Giovanni Battista Peressutti sperimentarono 


2° Sulle vicende legate alla costruzione dell’edificio si rinvia a P. Oru, Cercul Militar 
Nagional, Bucuresti 2011. 

2! Cfr. La via del marmo artificiale da Rima a Bucarest tra Otto e Novecento, a cura di 
E. BALLARÈ, Alagna Valsesia-Magenta 2010. 

2 Notizie sulla famiglia Tomat in A. VIGEVANI, Friulani fuori di casa in Croazia e in 
Slavonia, 127. 


474 


invece la via della «regionalizzazione» degli interventi portati a compimen- 
to, adattandoli al contesto geografico e culturale nel quale intervennero. I 
profili biografici che fanno seguito ne costituiscono una testimonianza. 


Maestri costruttori friulani in Romania: i protagonisti, le cronache 
Angelo Garlatti- Venturini impresario a Sinaia 


Il paese di Forgaria è tra quelli del Friuli che maggiormente ha cono- 
sciuto il fenomeno migratorio verso la Romania. Nel corso dell’Ottocento 
dalla località partirono numerosi lavoratori, spesso con al seguito interi 
nuclei familiari. Tra essi Angelo Garlatti-Venturini (Forgaria nel Friuli, 22 
novembre 1859-Spilimbergo, 11 giugno 1945) seppe distinguersi come im- 
presario edile nel centro turistico montano di Sinaia, in un periodo com- 
preso tra l’ultimo quarto del XIX secolo e i primi vent’anni del Novecen- 
to. Secondo di tre figli maschi, Angelo nacque a Forgaria il 22 novembre 
1859 da Domenico e da Elena Bosero. Si rivelò sin da ragazzo con parti- 
colare attitudine per il disegno edile, la cui padronanza lo indirizzò ben 
presto nell’ambito delle costruzioni. Ricordato come spirito intraprenden- 
te, ancor prima d'’iniziare la vita dell’emigrante, formalizzò il soprannome 
familiare di Vinturin in Venturini e lo fece aggiungere al cognome in modo 
da distinguersi rispetto alle diverse omonimie presenti nel paese natale. 
Nel 1881, viste le gravi difficoltà e le scarse possibilità di guadagnarsi da 
vivere a Forgaria, dopo l’assolvimento del servizio militare, Angelo Gar- 
latti-Venturini decise di seguire il padre Domenico, già in Romania come 
muratore stagionale”. Sono gli anni in cui re Carol I tentava di rafforzare 
la posizione economica e politica romena nel contesto europeo. Ed è in 
questo scenario di evoluzione sociale che cominciò ad operare Angelo 
Garlatti-Venturini, designando a teatro della sua attività d’impresario la 
cittadina di Sinaia la quale, in quegli anni, viveva una fase di deciso incre- 
mento turistico. Nel momento di maggior fulgore, a cavallo tra il XIX e il 
XX secolo, periodo in cui operò Angelo, Sinaia attraeva ogni anno miglia- 
ia di villeggianti, sia per il clima assai mite sia per gli impianti di cura oltre 
che per la presenza di un frequentatissimo casinò. Lo stesso re Carol I 


2 Cenni su Domenico Garlatti Vinturin (1826-1903) e l’attività paterna di Angelo in G. 
BiasutTI, Forgaria, Flagogna, Cornino, S. Rocco, a cura della PRO FORGARIA, Udine 
1976, 520. 
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aveva eletto la località di villeggiatura a propria dimora estiva e tenuta di 
caccia. Conseguentemente Sinaia s’ingrandì molto rapidamente a valle 
della residenza reale, arricchendosi di abitazioni signorili, ville borghesi e 
di alberghi, per trasformarsi in breve tempo in un elegante soggiorno 
montano. Non mancò di conseguenza il lavoro per muratori, terrazzieri e 
decoratori che giunsero numerosi dal Friuli, fino a formare una corposa 
comunità”. In virtù di queste favorevoli circostanze e in pochi anni dal suo 
arrivo, dapprima associatosi con tali Pietro Pezetta e Giovanni Belo, An- 
gelo Garlatti-Venturini divenne con le sue sole forze tra i più importanti 
impresari della città”. Il successo venne a determinarsi in virtù del mecca- 
nismo di lavoro che era riuscito a porre in essere: acquistava terreni a buon 
prezzo, li lottizzava per costruirci case di vacanza e villette che successiva- 
mente rivendeva. Eseguì anche diversi lavori pubblici di cui tuttavia non 
si hanno dettagli. Egli si dedicò con successo alla costruzione di ville per 
facoltosi possidenti e professionisti che non lesinavano sul prezzo d’acqui- 
sto. Un’attività ben sintetizzata nel marchio della sua ditta: G. Venturini 
Angelo / Constructor de Binale si Lucràri Publice / Sinaia (G. Venturini 
Angelo / Costruttore di Armature e Lavori Pubblici / Sinaia). Se le costru- 
zioni private ci sono note in forma indiziaria, la completa affermazione 
dell’impresa Garlatti-Venturini giunse con la realizzazione dell’ Hotel Pa- 
lace nel 1911 e dell’Hotel des Bains, che in anni più recenti venne denomi- 
nato «Complexul Paltinis» (1913-1914, fig. 4). La sua impresa era composta 
mediamente da 30-40 persone: parecchi erano i muratori che egli portava 
da Forgaria, mentre 4-5 garzoni apprendisti o manovali venivano reclutati 
sul posto. Agli inizi del Novecento la situazione economica del nostro 
impresario era già florida tanto che la moglie Eugenia, a partire dal 1910, 
poté raggiungerlo a Sinaia in un’elegante villa padronale che il marito 
aveva costruito in Bulevardul Ghica. I figli Adamo ed Emilio, avendo a 
loro volta frequentato le scuole professionali di disegno edile, ben presto 
affiancarono il padre nella gestione dell’impresa di costruzioni. Dalla Ro- 


2 Cfr. N. Moro, L’emigrazione in Romania, in La noste Valade. Raccolta e ristampa dei 
Bollettini Parrocchiali di Treppo, Ligosullo e Tarsia dal 1989 al 1988, Treppo Carnico 
2000, 890-893. 

2 Nel febbraio del 1885 sposò a Forgaria Eugenia Coletti da cui ebbe, nell’arco di 
quindici anni, sei figli: Eva (1885), Adamo (1889), Emilio (1892), Adele (1894), Aure- 
lio (1896), Clara (1900). Sull’imprenditore di Forgaria: G. COLLEDANI, Angelo Garlat- 
ti-Venturini impresario in Romania, «Il Barbacian» XXIII, 2 (1986), 38-44; anche G. 
ELLERO, Fòr pal mont. Brevi note sull’emigrazione dal mandamento di Spilimbergo, a 
cura di A. MIoRINI, G. COLLEDANI, Spilimbergo 2002, 51-54. 
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4. Impresa Garlatti-Venturi- 
ni, Complesso «Pàltinis», 
1913-1914. Sinaia (stato at- 
tuale). 





mania, dopo aver congedato gli operai, Angelo Garlatti-Venturini rientra- 
va a Forgaria regolarmente a metà novembre dato che a Sinaia ogni lavo- 
ro veniva sospeso a causa delle abbondanti nevicate, che invece rappre- 
sentavano un’autentica fortuna per il turismo invernale. Giunto in Friuli, 
da impresario si trasformava in reclutatore di mano d’opera per la succes- 
siva stagione lavorativa?*. Assumeva gli operai soprattutto tra i binters, 
ovvero gli stagionali che rientravano anch’essi per Natale??. Ai primi di 
marzo, Garlatti-Venturini ripartiva da Forgaria con la nuova squadra di 
muratori e di operai. Dopo oltre trent'anni di lavoro però le cose comin- 
ciarono a mutare. Con la morte di re Carol I (10 ottobre 1914) subentrò 
al trono il nipote Ferdinand I che ben presto fu costretto a fronteggiare gli 
esiti di una guerra mondiale che per la Romania, almeno nella prima fase 
(1916-1917), si rivelò disastrosa. Angelo Garlatti-Venturini, con lungimi- 
ranza, pensò che fosse giunto il momento di ritornare in Friuli. Decise 
perciò di investire convenientemente parte dei suoi risparmi nell’acquisto 
di una confortevole residenza. Tra il 1911 e il 1916 perfezionò l’acquisto 
dalla «Società in Accomandita Semplice per l’Acquisto e Rivendita di 
Beni Immobili» di Pordenone la proprietà già del nobile Daniele Asquini 
fu Vincenzo comprendente un vasto caseggiato seicentesco circondato da 
poco meno di 20 ettari di terreno agricolo”. Egli rientrò definitivamente 


2% Garlatti Venturini era inoltre «appassionato di fotografia di cui, oltre ad avere una 
sofisticata attrezzatura, parlava con assoluta competenza con gli addetti, soprattutto 
con Luigi Pignat di Udine nel cui studio era di casa». G. COLLEDANI, Angelo Garlatti- 
Venturini impresario in Romania, 41. 

27 Ivi, 42. 

2 Tale complesso è attualmente ubicato in via della Repubblica al civico 24. 


477 


dalla Romania nel 1919 e attese alla gestione dei nuovi possedimenti ru- 
rali. Nel frattempo i figli continuarono a lavorare a Sinaia mantenendo 
l’impresa paterna ad ottimi livelli. Ma nel corso degli anni Venti le cose 
cominciarono di nuovo a complicarsi. Anche il quadro dinastico romeno 
si era fatto confuso a causa della forzosa rinuncia al trono del principe 
ereditario Carol (dicembre 1925-gennaio 1926). Al suo posto fu proclama- 
to re il giovanissimo figlio Mihai, sostenuto da un Consiglio di reggenza. 
Con un colpo di mano, nel giugno del 1930, il legittimo erede al trono ri- 
entrò a Bucarest e si fece proclamare re con il nome di Carol II. Le ten- 
sioni politiche nell’intera Europa divennero ben presto più acute ed anche 
in Romania la svolta autoritaria imposta dallo stesso Carol II costituì il 
presagio di un nuovo conflitto. Perciò Emilio, su consiglio del padre, rien- 
trò con il resto della famiglia nel 1931. La figlia Clara invece rimpatriò 
solo nel 1949 dopo l’avvento della Repubblica Popolare di Romania, ab- 
bandonando gli affetti e le ultime proprietà familiari. Villa Garlatti-Ven- 
turini in Bulevardul Ghica 34, costruita con perizia da Angelo, venne ce- 
duta a nuovi possessori. Si concludeva così la parabola dei Garlatti-Ven- 
turini, le cui fortune si erano materializzate grazie alle capacità e all’inge- 
gno di Angelo. Dopo aver perso la moglie nel 1935, l’impresario concluse 
la sua vita laboriosa nella casa di Spilimbergo 1’°11 giugno 1945”, 


Geniale Fabbro e il Neoromeno 


La dinamica evoluzione dello stile nell’architettura della Romania del 
primo Novecento si palesò in un breve arco di tempo: l’influsso tardo otto- 
centesco di matrice francese, il progressivo imporsi dello stile nazionale 
Neoromeno, lo stile ibrido denominato «Mediterraneo»? e l'emergere del 
movimento modernista nel corso del Primo Dopoguerra, determinarono, 
soprattutto nel periodo interbellico, un vivace intrecciarsi di esperienze che 
fecero delle principali città romene dei veri e propri laboratori di sperimen- 
tazione architettonica. In questo scenario, fra tutti coloro i quali dal nativo 
Friuli si stabilirono in Romania già alla fine dell'Ottocento, appare rilevan- 
te la figura di Geniale Fabbro (Roma, 14 agosto 1879-Rauscedo di San 


2 Dati anagrafici desunti dall’ Archivio anagrafico del Comune di Spilimbergo. 

30 Facciamo riferimento al ciclo di architetture eclettiche di derivazione mediterranea, 
definite dallo storico e architetto Constantin Mosinschi di «rito spagnolo», che ebbe- 
ro a Bucarest il principale scenario di affermazione. Cfr. C. MosinscHi, Arhitecturà 
romàneascà de rit spaniol, «Arhitectura» XXXI, 6 (1936), 7-8. 
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Giorgio della Richinvelda, 31 dicembre 1954)", impresario e costruttore 
edile originario dei magredi di Rauscedo. La figura di questo maestro ri- 
trovato è degna di rilievo non solo perché in vita si dimostrò un abile 
baumeister, ma anche per il fatto che seppe affermarsi come un valido in- 
terprete di uno stile moderno ispirato alla tradizione nazionale, denomina- 
to Neoromdnesc, che all’inizio del Novecento s’impose nel panorama archi- 
tettonico romeno”. Nato a Roma durante la breve permanenza paterna 
nella capitale, Geniale iniziò ancora adolescente il suo apprendistato. Iniziò 
a lavorare ancora ragazzo come garzone stagionale, assieme al fratello 
Romeo (Roma 1876-Milano 1957), presso i cantieri gestiti da Giuseppe e 
Bernardo Tommasini Menis, muratori e impresari di Vivaro già presenti in 
Romania dal 1872. Le prime notizie sulla sua attività giungono a partire dal 
1910 quando Geniale riuscì a dare vita ad una propria impresa edile: furo- 
no le riparazioni degli edifici danneggiati durante la Seconda Guerra Bal- 
canica a favorirne l’avvio. Dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, 
Geniale si trovò nelle condizioni di essere impegnato in numerosi lavori di 
ripristino e di restauro di edifici pubblici e privati che avevano subito dei 
danni per cause belliche. La buona esecuzione di questi primi interventi 
costituirono per l’impresa edile Fabbro le valide credenziali per l’assunzio- 
ne di nuove commissioni nell’ambito delle opere pubbliche. Già nel 1920, 
infatti, Fabbro riuscì a garantirsi l’affidamento di alcuni incarichi di ripara- 
zione di edifici del Ministero delle finanze nonché l’esecuzione di nuove 
opere edili presso il palazzo della Camera e del Senato. I primi mandati di 
natura pubblica costituirono la fortunata premessa per una progressiva 


3 San Giorgio della Richinvelda, Archivio Storico Comunale, Anagrafe-Stato civile, 
scheda individuale Geniale Fabbro. 

® Un profilo del Fabbro è stato tratteggiato per la prima volta nel seguente contributo: 
P. TOMASELLA, Un protagonista dello stile Neoromdnesc: Geniale Fabbro, maestro co- 
struttore friulano, in L'Italia e l'Europa Centro-Orientale attraverso i secoli. Miscella- 
nea di studi di storia politico-diplomatica, economica e dei rapporti culturali, a cura di 
C. Luca, G. Masi, A. PiccARDI, Bràila-Venezia 2004, 429-434. Più in dettaglio Ip., 
Geniale Fabbro maestro costruttore friulano. Un protagonista ritrovato dello stile Ne- 
oromànesc, in R. FRANCESCONI, P. TOMASELLA, Emigranti friulani in Romania dal 1860 
ad oggi, 81-122; Ip., Architetti e costruttori in Romania dalle province venete (1878- 
1948), in R. ScaGNnO, P. TOMASELLA, C. Tucu, Veneti in Romania, a cura di R. ScAGNO, 
Ravenna 2008, 97-102; In., Fabbro Geniale, maestro costruttore, in Nuovo Liruti. Di- 
zionario biografico dei friulani, 3. L’età contemporanea, 4 voll., a cura di C. SCALON, 
C. GRIGGIO, G. BERGAMINI, Udine 2011, II, 1383-1386. Attinge ampiamente ai testi già 
editi dallo scrivente R. NEMTEANU, Interferente culturale. Antreprenori si mesteri ita- 
lieni protagonisti ai stilului neoeoromdgnesc, «Revista Monumentelor Istorice» LX- 
XIX, 1-2 (2010), 30-36. 
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specializzazione che Geniale Fabbro, in qualità di maestru constructor (mae- 
stro costruttore), assunse all’interno del campo delle costruzioni destinate 
all’amministrazione finanziaria nazionale. Queste opportunità di lavoro 
misero ben presto in contatto l’impresario friulano con l’architetto romeno 
Statie Ciortan (Rosiuta 1876-Bucarest 1940), in quegli anni direttore del 
Servizio tecnico del Ministero delle Finanze. Dall’inizio degli anni Venti 
e in seguito per un lungo periodo, l’attività professionale di Geniale Fabbro 
fu legata alla figura dell’architetto Ciortan il quale, allievo di Ion Mincu 
(Focsani 1852-Bucarest 1912), l’indiscusso maestro dell’architettura rome- 
na del tempo, fu convinto fautore e uno tra i principali promotori in patria 
della cosiddetta «corrente neoromena», tendenza stilistica che attingeva il 
proprio repertorio linguistico nel recupero di numerosi elementi tipici del- 
la tradizione costruttiva locale34. Il processo di costruzione di un nuovo 
lessico architettonico attraverso il quale riconoscersi, fu intimamente cor- 
relato alla formazione dell’odierna Romania che prese corpo dopo il trat- 
tato di Santo Stefano del 1878. In particolare l’architettura assunse grande 
rilevanza e venne fortemente coinvolta in questa fase storica nella quale la 
formazione teorica ed ideologica che accompagnava la costruzione di una 
nuova identità culturale nazionale fu contrapposta all’influenza delle do- 
minanti espressioni artistiche occidentali*. Lo stile Neoromdnesc, fu quindi 
il primo linguaggio architettonico che s’impose con successo nella Romania 
moderna. Nacque e si sviluppò in antagonismo con la tradizione storicista 
ed eclettica che andava contemporaneamente sviluppandosi nel resto d’Eu- 
ropa*. Il nuovo stile nazionale basò dunque i suoi presupposti sullo studio 
dell’architettura storica civile e religiosa romena proponendo, attraverso 


8 Cfr. P. CONSTANTIN, Dicfionar universal al arhitectilor, Bucuresti 1986, 72. 

% Oltre ad essere presidente della Società degli Architetti Romeni dal 1929 al 1933, 
Ciortan fu per lungo tempo professore ordinario presso l’Istituto di Architettura «Ion 
Mincu» di Bucarest. 

5 Sulla storia dell’architettura romena in generale si rinvia a G. IonEsco, Histoire de 
l’architecture en Roumanie. De la préhistoire à nos jours, Bucarest 1972; C. LAZARESCU, 
G. CRISTEA, E. LAZAREScU, Arhitectura romgineascà în imagini, Bucuresti 1972; G. 
CURINSCHI VORONA, Istoria arhitecturii în Romfgnia, Bucuresti 1981; G. IoNnEscu, Arhi- 
tectura pe teritoriul Romdàniei de-a lungul veacurilor, Bucuresti 1982. 

3 Sul Neoromeno e sulle tendenze stilistiche in atto tra fine Ottocento e primo Nove- 
cento in Romania: P. CONSTANTIN, Arta 1900 în Romdinia, Bucuresti 1972, 61-80; In., 
Micà enciclopedie de arhitecturà, arte decorative si aplicate moderne, Bucuresti 1977, 
109-111; M. Lupu, Scoli nationale în arhitecturà, Bucuresti 1977, 129-145; A.M. ZAHA- 
RIADE, A. IoAN, M. CELac, H.C. MANER, Teme ale arhitecturii din Romdnia în secolul 
XX, Bucuresti 2003. 
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una reinterpretazione dell’arte del comporre, anche il ritorno alle tradizio- 
ni decorative proprie delle pratiche popolari. Sono gli elementi figurativi 
presenti nei grandi complessi monastici bizantino-ortodossi che nella prima 
fase di sviluppo teorico fornirono il contributo più consistente alla forma- 
zione del nuovo repertorio stilistico. Vennero altresì utilizzati i canoni figu- 
rativi dell’architettura civile aulica, ben espressi dall’arte bràncoveneascà 
nelle dimore principesche di Potlogi e di Mogosoaia, nonché gli elementi 
della contemporanea architettura eclettica e, anche se in maniera disconti- 
nua, si dimostrarono fonte d’ispirazione le forme attinte dal repertorio 
vernacolare. I modelli tipologici più importanti del periodo Brancovenesc, 
che prende il nome dal principe valacco Constantin Bràncoveanu (Braànco- 
veni 1654-Istanbul 1714), l’artefice degli edifici più importanti della sua 
epoca, offrirono quindi notevoli spunti per la formulazione di un nuovo 
alfabeto stilistico. Il principale interprete e promotore della nascita di una 
nuova cultura architettonica nazionale può essere considerato Ion Mincu, 
ispiratore del movimento neoromeno. Personalità di rilievo nel contesto 
dell’architettura di fine Ottocento, Mincu riuscì a catalizzare attorno a sé i 
sentimenti di risveglio culturale verso le arti, dando corpo alla teorizzazio- 
ne del Neoromeno come rielaborazione delle forme del passato e offrendo 
così la possibilità di affermazione di un’architettura condivisa su scala na- 
zionale. Per tutte le peculiarità espresse dal nuovo stile la casa reale, pur 
senza mai avallarlo completamente, ravvisò ben presto la possibilità di as- 
sumere questa nuova tendenza stilistica come il linguaggio architettonico 
più idoneo per manifestare la presenza dello stato in ogni parte del terri- 
torio, tanto da riconoscerlo come lo stile ufficiale e unificante dopo la na- 
scita, nel 1920, della Grande Romania (Romània Mare). Per un lungo pe- 
riodo, il riscorso allo stile Neoromeno si manifesterà soprattutto nell’archi- 
tettura monumentale pubblica di cui Ciortan si dimostrò uno tra i più effi- 
caci interpreti”. In questa prospettiva di ammodernamento delle strutture 
statali, nel 1924 venne promossa la realizzazione della nuova sede del Mi- 


7 La casa rurale (cula) dell’aristocrazia terriera, diffusa in Valacchia e in Oltenia tra il 
XVII e XIX secolo, è un altro modello tipologico assunto come riferimento. Cfr. A. 
BRATULEANU, Curti Domnesti si Boieresti în Romdnia. Valahia veacurilor al XVII-lea 
si al XVII-lea. Romanian Princely and Nobiliary Courts. The 17% and 18th century 
Walachia, Bucuresti 1997. 

® Sulla figura di Ion Mincu: N. PeTRASCcU, Joan Mincu 1852-1912, Bucuresti 1928; M. 
CAFFÉ, Jon Mincu, Bucuresti 1970. 

® Cfr. S. CIORTAN, Studii si realizàri în arhitectura romaneascà din activitatea unui pro- 
fesionist, Bucuresti 1940. 


481 


nistero delle Finanze e del Dazio (Vama Posta) a Bucarest. In tale impor- 
tante costruzione, che con il suo misurato eclettismo si confronta diretta- 
mente con il contiguo edificio della Cassa depositi e presiti (Palatu! Casa 
de Economii si Consemnatiuni - C.E.C.) di Paul Alfred Jules Gottereau 
(Perpignano 1843-Dobrugia? [1898] 1904), Geniale Fabbro e le sue mae- 
stranze furono particolarmente impegnate nella realizzazione delle parti 
murarie in collaborazione con la ditta francese Grand & Rolin e l’impresa 
dell’ingegnere Aurel Ioanovici, prime mandatarie dell’opera. L'esecuzione 
a regola d’arte di questo complesso edificio costituì un’importantissima 
credenziale a garanzia della serietà professionale dell’impresa edile condot- 
ta dal costruttore friulano. A questo successo lavorativo ne seguirono, in 
rapida successione, numerosi altri. Nel periodo 1927-1929 l’impresa Fabbro, 
questa volta in completa autonomia, diede compimento per stralci funzio- 
nali alla Casa per funzionari del Ministero delle Finanze (Casse di credito) 
in strada Cutitul de Argint a Bucarest, un complesso di edifici a carattere 
residenziale siti nel quartiere di Filaret, progettati dall’architetto Ciortan e 
organizzati attorno ad una corte interna di forma trapezoidale (fig. 5). La 
realizzazione di un quartiere d’abitazioni dotato di ampi spazi verdi e di 
tutte le necessarie infrastrutture s’inquadrava in un programma avviato nel 
1927 dallo stesso Ministero e finalizzato alla costruzione di abitazioni con 
caratteristiche di edilizia agevolata, espressamente destinato alle famiglie 
dei dipendenti degli uffici finanziari”. Il programma di sostegno alle fami- 
glie degli impiegati prevedeva anche l’edificazione di una costruzione per 
il soggiorno dei funzionari in quiescenza. Il piano venne portato a compi- 
mento per mano dello stesso Fabbro nel periodo 1930-1933, anni nei quali 
egli riuscì a dare forma alla Casa di riposo per funzionari del Ministero 
delle Finanze nella località montana di Predeal. Si tratta di un austero ed 
elegante edificio in stile neoromeno, caratterizzato da una facciata compo- 
sta in tre livelli di logge sovrapposte collocate in sequenza ritmica ai lati di 
un corpo principale d’ingresso. Il complesso edilizio, ancor oggi esistente 
ma gravemente trasformato, può essere considerato come uno dei lavori 
più impegnativi e rilevanti portati a compimento da Geniale Fabbro‘. Que- 


4 Ancore misteriose e poche chiare le cause della morte, forse avvenuta in Dobrugia, 
dell’architetto francese. Cfr. P. CONSTANTIN, Dictionar universal al arhitectilor, 135. 

4 L'attuazione del programma venne illustrato dallo stesso progettista in un articolo 
apparso in una rivista di settore. Cfr. S. CIoRTAN, Locuinfe pentru functionarii Mini- 
sterului de Finante, «Urbanismul» X, 1-2 (1933), 1-9. 

* Cfr. G. IoNnEsco, Histoire de l’architecture en Roumanie, 456; Ip. Arhitectura pe terito- 
riul Romdhniei, 572. 
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S. Statie Ciortan con Geniale Fabbro, Complesso residenziale per funzionari del 
Ministero delle finanze in strada Cugitul de Argint, 1927-1929. Bucarest-Filaret (epo- 
ca di realizzazione). 


sti immobili ministeriali appaiono ancor oggi in tutta la loro solidità fun- 
zionale: in essi è la tecnica costruttiva e la realizzazione a regola d’arte a 
prevalere sulla composizione. I buoni risultati tecnici e l’apprezzamento 
unanimemente riconosciuto al Fabbro, sia dalle massime autorità del Mini- 
stero così come dallo stesso architetto Ciortan, favorirono il consolidarsi di 
un proficuo rapporto di lavoro con il professionista romeno. Sotto la dire- 
zione di quest’ultimo, Geniale Fabbro si trovò impegnato nella realizzazio- 
ne di una serie di edifici civili nella capitale Bucarest tra i quali spiccano, 
per la loro sobria composizione, la casa per la famiglia Florian Marinescu 
(successivamente acquistata dallo stesso Ciortan) sita in strada Schitul 
Maicilor, 7 (opera ultimata nel biennio 1921-1923); la casa N. Goangà Zam- 
firescu, completata nel 1927 lungo la strada Gheorghe Panu; l’abitazione 
(1927-1928) per il direttore del Ministero delle Finanze, colonnello Gabriel 
Danielopol, in strada Muresanu presso il parco Filipescu (fig. 6); la residen- 
za del commerciante Misu Teodorescu in calea Vacaresti, compiuta tra il 
1928 e il 1929 e la palazzina del farmacista Aristide Mihalovici in calea 
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6. Statie Ciortan con Geniale Fab- 
bro, Casa d’abitazione del colon- 
nello Gabriel Danielopol, 1927- 
1928. Bucarest (epoca di realizza- 
zione). 





Calàrasilor, edificio di straordinaria eleganza completato nel 1930. In tutti 
questi edifici destinati prevalentemente ad una committenza borghese, la 
tradizione storica dell’architettura civile è rintracciabile nel recupero del 
suo tipo ricorrente: la compatta tipologia della casa rurale. Nelle nuove 
residenze urbane il tipo è adattato e modificato in relazione alle esigenze 
e alle funzioni richieste dai proprietari, che via via ne arricchiscono o ne 
semplificano le parti che lo compongono. Gli elementi spaziali e costruttivi 
tratti dai modelli architettonici di riferimento, vengono di volta in volta 
impreziositi da un complesso sistema figurativo composto di portici e ve- 
rande, gallerie e loggiati, bow windows aggettanti (geamlàc) e torri belve- 
dere che tendono a rendere articolata la composizione che ne deriva. In 
tutte queste costruzioni attribuite al Fabbro, caratterizzate da soluzioni 
formali accurate e funzionali, una serie di elementi geometrici classicheg- 
gianti si fondono assieme a motivi floreali e ornamentazioni di origine 
folclorica, per generare raffinate composizioni di matrice eclettica. Più tar- 
di, nella seconda metà degli anni Trenta, Fabbro tese progressivamente a 
svincolarsi dalla realizzazione di onerosi interventi pubblici, prediligendo 
sempre di più l’esecuzione di altre opere, a prevalente destinazione resi- 
denziale. Abile nell’interpretazione in chiave regionale dello stile, nel qua- 
driennio 1934-1938, Fabbro diede compimento ad una serie di residenze 
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private destinate alla villeggiatura, tra le quali una di sua proprietà (1934- 
1936), nella località montana di Predeal. La morte dell’architetto Ciortan 
(1940) e le drammatiche conseguenze della Seconda Guerra Mondiale 
rallentarono bruscamente le attività lavorative del Fabbro. Nel marzo del 
1952 vennero a determinarsi le condizioni per un forzato rientro in Friuli, 
costringendolo ad abbandonare per sempre tanti affetti familiari e gran 
parte dei beni materiali. Giunto in Italia, fu costretto a rimanere nel campo 
profughi di Udine per quasi un anno. Ritornato a Rauscedo tentò di bre- 
vettare un prototipo di parafulmine da lui stesso ideato. Purtroppo non gli 
rimase tempo sufficiente per dare seguito a quest’ultimo ingegnoso proget- 
to. Geniale Fabbro si spense a Rauscedo l’ultimo giorno dell’anno 1954, 
località d’origine ove la salma è stata tumulata. 


Giovanni Battista Peressutti a Craiova 


Tra i più dinamici animatori della vita pubblica di Craiova, il capoluo- 
go dell’Oltenia, viene ricordato Giovanni Battista Peressutti (Pinzano al 
Tagliamento, 20 settembre 1880-Craiova, 2 maggio 1953), padre di Enrico 
Peressutti (Pinzano al Tagliamento 1908-Milano 1976) che fu nel 1932 com- 
ponente fondatore del noto studio milanese di architettura BBPR (Belgio- 
ioso, Banfi, Peressutti, Rogers). Peressutti senior, ingegnere e impresario 
edile, giunse in Romania tra il 1908 e il 1909 in qualità di lavoratore stagio- 
nale. In quel periodo Craiova viveva una fase di pieno sviluppo e il Peres- 
sutti si trovò ben presto impegnato nella realizzazione di molte costruzioni 
civili e di edifici d’interesse pubblico, alcuni dei quali riconosciuti ancor 
oggi come tra i più importanti della città. Gio Batta partecipò quindi alla 
costruzione della fisionomia moderna di Craiova e si distinse come un 
brillante interprete di quell’orientamento stilistico di matrice tradizionali- 
sta, legato alla reinterpretazione in chiave moderna di motivi regionali 
romeni. Fu coinvolto nel protrarsi dei lavori di completamento della catte- 
drale metropolitana (Biserica domneascà Sf. Dumitru), edificio sacro pro- 
gettato tra il 1889 e il 1893 dall’architetto francese Emile Andrè Lecomte 
du Noiiy (Parigi 1844-Curtea de Arges 1914) e che già vide all’opera mae- 
stranze friulane nel periodo 1899-1906. Tra il 1911 e il 1914 il Peressutti si 


4 La città conobbe una fase di sviluppo urbano e di modernizzazione grazie a Nicolae 
P. Romanescu (Craiova, 1854-1931), sindaco della città nel 1898, tra il 1901 e i 1916 e 
nel 1929. Cfr. L.C. DEACONU, Craiova 1898-1916. Saltul la urbansmul modern. Nicolae 
P. Romanescu, Craiova 2001, 192-209. 

4 I lavori si protrassero fino al 1933. Su luoghi storici e vicende urbane: C.G. AvRAM 
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7. Giovanni Battista Peressutti, Sede della Banca Commerciale Romena, 1911-1914, 
oggi Municipio di Craiova (stato attuale). 


trovò impegnato assieme all’impresa edile condotta da Carlo Della Barba 
nel completamento della sede della Banca Commerciale Romena. Inizial- 
mente progettata dall’architetto Ion Mincu, dopo la sua morte la costruzio- 
ne fu condotta a compimento da Constantin Iotzu (Krusevo 1884-Bucarest 
1962). Oggi destinato a Municipio cittadino (Primaria Municipiului Cra- 
iova) e distribuito su tre livelli, l’edificio rappresenta un significativo esem- 


(coord.), PE. BARBU, D. CioBOTEA, V. Osrac, Dicfionarul istoric al localitàfilor din 
judetul Dolj. Craiova, Craiova 2005. 

4 L'immobile sito in Strada Unirii al numero 145, dove la famiglia Peressutti visse, nel 
periodo 1932-1944 fu anche sede di rappresentanza consolare. In quell’arco di tempo 
Giovanni Battista svolse funzioni di console per lo stato italiano. Il costruttore fu 
anche presidente della locale comunità italiana dal 1926 al 1944. Nel 2004 la munici- 
palità di Craiova ha posto in questo edificio una targa ricordo intitolando, allo stesso 
tempo, una via cittadina all’impresario friulano. Anche I. PuRCARIU, Peressutti la Cra- 
iova, «<Economistul» XV, 1691 (2004), 3. 
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pio di eclettismo in cui sono già evidenti i primi elementi dello stile Neo- 
romeno, soprattutto nella composizione monumentale delle scalinate inter- 
ne. Con il progetto per la Banca commerciale Ion Mincu tese a riaffermare 
l’idea di uno stile eclettico a carattere nazionale che potesse contemperare 
elementi di ispirazione folclorica e popolare (fig. 7). Il tracciato compositi- 
vo promosso da Mincu fu perfezionato da Petre Antonescu (Rîmnicu Sàrat 
1873-Bucarest 1965) nel progetto per il solenne edificio amministrativo 
della Prefettura (1907-1913). Costruito tra il 1912 e il 1913 il palazzo pub- 
blico è uno tra i più riusciti esempi cittadini di architettura Neoromena e 
rappresenta una combinazione colta di diversi elementi di architettura 
d’ispirazione medioevale e popolare‘. L'imponente costruzione impegnò 
per un certo periodo l’impresa Peressutti: caratterizzata nella facciata prin- 
cipale da accentuati archi tribolati e organizzata attraverso l’enfatizzazione 
dell’accesso posto nel corpo centrale, presenta due ali laterali simmetriche 
e un ampio salone d’ingresso. Nel periodo interbellico e sempre in qualità 
di costruttore, Peressutti diede corso alla realizzazione della Casa Alba tra 
il 1920 e il 1923 (fig. 8). Il progetto di questo edificio, ideato da Constantin 
Iotzu, delineò l'emergere di una fase storica nella quale fu sperimentato, 
anche a Craiova, il tentativo di mediare il Neoromeno con l’emergente 
architettura del razionalismo. Successivamente Peressutti si accinse alla 
costruzione della Facoltà di Agronomia (1925-1928) e della casa con muli- 
no «Barbu Drugà». In seguito riuscì a dare completamento alle opere di 
rinnovamento del Collegio Carol I dopo l’incendio del 1930‘, alla realizza- 
zione di Casa Carianopol (attuale sede della Gendarmeria della regione di 
Dolj), di Casa Constantin Neamtu e del secondo Policlinico cittadino pres- 
so l’ospedale Filantropia, sito in Strada Severinului*. L’impresario friulano 
si rese protagonista anche della costruzione della sala per lo spettacolo e 
Teatro lirico che venne intitolato alla nota cantante lirica romena Elena 
Teodorini (Craiova 1857-Milano 1926)*°. Enrico, figlio di Giovanni Battista 


4 Sull’opera dell’architetto Antonescu: P. ANTONEScu, Clàdiri, constructii, proiecte si 
studii, Bucuresti 1963, 46-47; sull’epoca di costruzione dell’edificio G. IONESCU, Istoria 
Arhitecturii în Romdnia II, Bucuresti 1965, 451. 

4 Sugli edifici che compongono il complesso furono compiuti lavori nel periodo 1923- 
1927 e successivamente fino al 1933. Cfr. M. Buce RADUT, The past in Craiova of 
Today, Craiova 2011, 179-181. 

4 Riferimenti storici riguardanti i più importanti edifici civili realizzati in città nel cor- 
rispondente periodo in Istoria Craiovei, Craiova 1977, 275-279; Craiova. Monumente- 
le Craiovei, Craiova 1998, 39-54; P. REZEANU, Craiova. Studii si cercetàri de istorie si 
istoria artei, Craiova 1999, 127-133. 

4 Sulla figura di Giovanni Battista Peressutti cenni in I. PATRAScU, E. Pîrvu, I Friulani 
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8. Giovanni Battista Peressutti, Facciata della «Casa Albà», 1920-1923. Craiova 
(stato attuale). 
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e di Marzia Scatton (Pinzano al Tagliamento 1887-Craiova 1935), giunse in 
Romania attorno al 1913 e vi rimase almeno fino all’anno 1927, Rientrato 
una prima volta in Italia nel 1917, Enrico fece ritorno a Craiova con i fa- 
miliari nel 1919. Assolse gli studi liceali nel capoluogo romeno dove nel 
1927 ottenne il baccalaureato. Nell’ottobre dello stesso anno Peressutti ri- 
tornò definitivamente in Italia trasferendosi a Milano per completare il suo 
percorso formativo presso la facoltà di architettura del Politecnico. Nel 
1932 diede vita, con tre compagni d’università, allo studio BBPR, un acro- 
nimo che s’impose ben presto nel panorama italiano dell’architettura ra- 
zionalista. Dopo questa data la presenza in Romania di Enrico Peressutti 
fu episodica: nel 1936 a Bucarest e nel 1943 a Galati, soltanto per tenere 
delle conferenze sui temi dell’architettura e dell’urbanistica moderna. 


Giuseppe Tomat e la sua bottega 


Emblematica per comprendere quale fu l’apporto della professionalità 
friulana nel processo di modernizzazione della Romania è la figura del 
lapicida e mosaicista Giuseppe Tomat (Valeriano di Pinzano al Tagliamen- 
to, 14 gennaio 1878-Bucarest, 9 settembre 1929) che esercitò la sua attività 
prevalentemente nella capitale Bucarest®. Giunse in Romania all’età di sei 
anni al seguito del padre Nicola, già scalpellino stagionale. Ancora bambino 
si dimostrò disciplinato allievo del padre, dal quale apprese il mestiere di 
lapicida. Tra il 1904 e il 1908 lo ritroviamo già impegnato nella realizzazio- 
ne dei ponti e delle opere d’arte della linea ferroviaria Bucarest-Oltenita. 
Dopo questa esperienza perseguì con costanza lo sviluppo dell’attività in- 
dustriale di lavorazione della pietra e del marmo, eseguendo innumerevoli 
monumenti funerari e commemorativi in molte città del Regno. In campo 
militare il Tomat si rese protagonista nella costituzione, durante la Grande 
Guerra, di una «Legione di volontari romeni d’Italia» che furono reclutati, 


a Craiova. Rapporti socio-culturali italo-romeni. Friulani la Craiova. Interferente so- 

cio-culturale italo-romàni, Pordenone 1994, 28; Craiova. Monumentele Craiovei, 52. 

Più nello specifico P. TOMASELLA, Architetti e costruttori in Romania dalle province 

venete (1878-1948), 105-107. 

Cfr. E. BONFANTI, M. PORTA, Città, museo e architettura. Il Gruppo BBPR nella cultu- 

ra architettonica italiana 1932-1970, Firenze 1973, A/139; L. DAMIANI, Arte del Nove- 

cento in Friuli, 191-193. 

3 Cfr. Necrolog, «Contructiunile Publice si Particulare» VII, 192/193 (1929), 4. Cenni 
biografici sul nucleo familiare Tomat in A. VIGEVANI, Friulani fuori di casa in Croazia 
e in Slavonia, 127. 
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9. Grigore Cerchez con Giuseppe Tomat, Scuola di architettura «Ion Mincu»,1912- 
1927, Bucarest. 


per lo sforzo bellico, nella riconquista della Bessarabia”. Tornato a Buca- 
rest nel 1919 Tomat riprese l’attività di lapicida e mosaicista: la sua serietà 
e l’accuratezza delle esecuzioni gli garantirono le simpatie dei circoli arti- 
stici e delle associazioni tecniche romene, consentendogli di realizzare la- 
vori di primaria rilevanza artistica. Tra i tanti interventi compiuti a Bucarest 
nel decennio 1919-1929 si ricordano la scala d’onore e i rivestimenti in 
pietra del Circolo Militare (Cercu! Militar); le opere d’arte realizzate pres- 
so la Scuola di Architettura «Jon Mincu» (1912-1927), la cui facciata prin- 
cipale, progettata da Grigore Cerchez (Bucarest 1850-1927), è interamente 
rivestita e decorata in pietra mentre l’interno presenta pavimentazioni in 
mosaico alla veneziana (fig. 9); il compimento dei colonnati e degli scaloni 
di casa Càmpeanu. Nel corrispondente periodo Tomat diede corso all’ese- 
cuzione di monumenti funerari a Tàrgu Jiu e Slatina, alla grande realizza- 
zione del Monumento dedicato alla Liberazione a Oradea e all’esecuzione 
di altri lavori a mosaico ad Alba Iulia. Giuseppe Tomat fu l’artefice, assieme 
a Clemente Santalena, del Monumento ai caduti italiani in Romania (1929), 
collocato presso il cimitero militare «Bellu» (fig. 10) e realizzato su proget- 
to dell’architetto Mario Stoppa (Milano 1890-Bucarest 1980)53. L’eredità 


® Cfr. M. BaraTTo MuLAzZZANO, Lettere al Corriere, «Il Corriere della Sera», 1 aprile 
2007, 29. 

53 Permane ancora incertezza sulla località di nascita dell’architetto. C. RULEA, Din ac- 
tivitatea arhitectului Mario Stoppa, «Arhitectura» XXXVII, 5/6 (1989), 85-92. Cenni 
sul monumento in S. CALOIANU, P. FiLip, Monumente Bucurestene, Bucuresti 2009, 313. 
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10. Giuseppe Tomat con Clemente Santalena, su progetto di Mario Stoppa, Monu- 
mento ai Caduti italiani in Romania, 1929. Bucarest, Cimitero militare «Bellu». 


professionale di Giuseppe Tomat venne raccolta, dopo la sua morte, dal 
figlio Edoardo che continuò nel solco dell’attività paterna. 


Dopo la Seconda Guerra Mondiale 


Le ripercussioni della Seconda Guerra Mondiale rallentarono brusca- 
mente le attività lavorative dei nostri connazionali e di tutti coloro i quali, 
in forza della doppia cittadinanza, si trovavano nelle medesime condizioni. 
Nel 1948, dopo l’abdicazione di re Mihai I, fu proclamata la nascita della 
Repubblica Popolare di Romania, che divenne Repubblica Socialista con 
la svolta costituzionale del 1965. Nel periodo compreso tra il 1948 e il 1952 
furono nazionalizzate le industrie, le miniere, i trasposti, le banche e i beni 
di proprietà privata. Molte istituzioni culturali, scolastiche, sociali e religio- 
se vennero costrette alla chiusura o a cessare ogni attività. A fronte di 
questi cambiamenti e delle mutate condizioni di soggiorno cui erano sotto- 
posti gli stranieri, introdotte durante la reggenza del Ministero degli Esteri 
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da parte di Ana Pauker, per gli italiani vennero meno le necessarie condi- 
zioni per proseguire con serenità le rispettive attività professionali. Per 
molti una stagione di sacrifici ma anche di grandi successi professionali si 
avviava inesorabilmente al termine. Nel Dopoguerra l’esperienza dell’emi- 
grazione dei nostri conterranei verso la Romania si concluse quindi defini- 
tivamente: nel periodo 1950-1954 l’avvento della Repubblica Popolare 
impose a tutti gli stranieri non disposti ad assumere la cittadinanza romena 
il rimpatrio nei paesi d’origine. Rimasero soltanto coloro i quali, per sva- 
riate ragioni familiari o professionali in genere, considerarono la Romania 
come loro nuova patria. Tra i connazionali la maggioranza assunse la dolo- 
rosa decisione di rientrare in Italia, seppur forzatamente, lasciando nelle 
città romene tanti affetti familiari e gran parte dei beni materiali. Una vol- 
ta rimpatriati molti connazionali vennero accolti in campi profughi tra i 
quali il più noto rimane quello allestito a Udine e che, fra 1 tanti, ospitò 
anche Geniale Fabbro". Il susseguirsi incalzante degli avvenimenti storici 
più recenti, ha permesso ad alcune di queste complesse vicende umane 
cariche di sacrifici, successi e patimenti di riemergere dal limbo della di- 
menticanza. Un’analisi più equilibrata dei fatti accaduti nel Secondo Do- 
poguerra ha così consentito di rendere merito al lavoro compiuto dai nostri 
conterranei in terra romena. 


Conclusione 


Il contributo ha inteso documentare come la presenza friulana in Ro- 
mania non sia rimasta limitata alla figura di Domenico Rupolo, la cui fre- 
quentazione ormai storicizzata fu in prevalenza circoscritta al restauro del 
palazzo settecentesco di Mogosoaia, ma abbia coinvolto un numero rile- 
vante di costruttori, impresari e lapicidi che seppero affermarsi nelle prin- 
cipali città della Valacchia e della Moldavia per straordinarie capacità di 
adattamento e ricercatezza di esecuzione delle opere che ebbero la ventu- 
ra di portare a compimento. 


5% Sull’argomento: E. VARUTTI, Il campo profughi di via Pradamano e l’associazionismo 
giuliano dalmata a Udine, Udine 2007. 
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COMUNITÀ DI VILLAGGIO E INSEDIAMENTO: 
LA CORTINA DI ARBA 


Moreno Baccichet 


Un racconto del dottor Jacopo Flumiani, uscito a puntate nel 1851 su 
«L’Alchimista Friulano», ambientava un romantico incontro tra i due pro- 
tagonisti all’interno di una cortina medievale di un qualsiasi anonimo vil- 
laggio friulano!. In quegli anni le difese rurali distribuite attorno alla chie- 
sa erano ancora molto frequenti a testimonianza di un Medioevo lontano, 
ma non dimenticato. Il racconto descrive con minuta attenzione un ambien- 
te costruito molto simile a quello che un qualsiasi viaggiatore nella prima 
metà dell’Ottocento avrebbe incontrato al centro del villaggio di Arba su 
quei terreni, che ora, in genere, ospitano una chiesa neoclassica e l’ampia 
piazza del villaggio. 

Prima di addentrarmi nei dati storici mi fa piacere riportare alla luce 
questa descrizione letteraria che sembra calzare a pennello anche per la 
cortina di Arba; le tipologie delle opere di difesa popolare erano abbastan- 
za uniformi in tutto il territorio della “Patria”. 


Il Friuli ne vidde sorgere parecchie Cortine simili a questa, di taluna 
delle quali si possono scorgere tuttavia gli avanzi; ma una improvvida 
civilizzazione distrusse a poco a poco anche questo genere di edifizi, che 
furono per tanti anni i protettori del regime a Comune dei nostri proavi; 


siccome i castelli furono il nido dei tirannetti di questa provincia”. 


Nella visione romantica dei resti medievali che riporta Flumiani le 
cortine popolari, strette attorno alle chiese di villaggio, si contrapponevano 
ai castelli di tradizione feudale, simbolo delle angherie e dei soprusi dei 
potenti. La cortina, luogo di difesa, era quindi contrapposta al castello stru- 
mento di offesa e di potere. L’arcaica e mitizzata concordia che caratteriz- 
zava le classi più umili nel Medioevo era ricordata da questi recinti che 


1 J FLUMIANI, Miute. Episodio della vita campestre, «L’Alchimista Friulano» I, 5 (1851), 
4-7. 
2 Ibid. 
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abbracciavano i beni più preziosi nell’immaginario del villico: il cimitero e 
la chiesa. Ma ai tempi del Flumiani la concordia e le vecchie tradizioni di 
autogoverno popolare erano già state cancellate da mezzo secolo di moder- 
na burocrazia franco-austriaca e quei resti archeologici ormai parlavano di 
un passato antico. 

I miti patriottici si nutrivano di queste memorie medievali pur recla- 
mando un futuro progressista e moderno capace di demolire anche i segni 
più evidenti di quel passato. Questo accadde anche ad Arba, dove tra la 
fine del XVIII secolo e l’inizio del XIX una nuova classe dirigente del 
villaggio progettò una modernizzazione urbana che cancellò ogni traccia 
delle vecchie strutture medievali. Comincio quindi proponendo la descri- 
zione che questo letterato romantico ha scritto per illustrare il settore 
centrale dell’insediamento urbano: 


Questo luogo, che noi tenteremo descrivere alla meglio, consiste in un 
terrapieno che s’innalza di alcuni metri sopra il piano comune, ed ha la 
forma circolare: un’ampia fossa per due terzi lo circonda; l’altro terzo è 
occupato da una comoda strada: A levante una torre detta la toratta 
conserva il carattere preciso dell’uso a cui ebbe a servire: mentre oltre 
alla sua forma di un parallelogramma, usato nei propugnacoli, mostra 
ancora il foro ad arco che dava passaggio, ed era l’unico ingresso al forte, 
mostra la porticina laterale della porta di soccorso, non che le fessure 
longitudinali per cui probabilmente passavano le catene del ponte leva- 
toio. Mancano i merli, che in tempi meno bellicosi saranno stati distrutti. 
In mezzo al terrapieno, la cui superficie non eccede i duecento metri in 
giro, vi sorge una chiesa, detta la chiesa vecchia per distinguerla da un’al- 
tra di più recente costruzione. Lo stile di questo tempio segna la decaden- 
za dell’arte: esso non ha nulla che chiami l’attenzione dell’osservatore: le 
sue pareti sono liscie tanto all’esterno che all’interno: la porta maggiore 
sarà stata un tempo a sesto acuto, ma in qualche ristauro fu ridotta alla 
forma quadrilunga. L’impalcatura del tetto trovasi a nudo, ed un solo 
altare di forma barocca occupa il coro. Questo altare consta di una men- 
sa meschina; mentre gli sta sopra una catasta di figure in legno dorato, 
disposte a gruppi, rappresentanti la passione e la morte di nostro Signore 
G.C. Poche finestre a sesto acuto lasciano penetrare la luce in scarsa mi- 
sura nel tempio, che dal suo complesso ti dà l’idea di una povera chiesa 
del XII o XIII secolo. 

AI lato destro di questa chiesa vi sorge un’altra torre di forma quadrilun- 
ga, su cui sono collocate le campane bene armonizzate tra loro, e l’orolo- 
gio del villaggio. Alcune povere case occupano una parte di quel lato del 
terrapieno, che del resto serve ad uso di camposanto. 

Fuvvi un tempo nel quale i seguaci di Maometto armati di ricurva scimi- 
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tarra, e dal fanatismo guidati, varcando di molto i confini delle loro nati- 
ve contrade, invasero anche il Friuli nostro. Costoro facevano piccole 
guerre, o meglio scorrerie a cavallo, onde spargere lo spavento nel popo- 
lo e predare pel proprio nutrimento. Tali scorrerie, recando molestia 
somma ai Friulani, obbligaronli a procurarsi il modo di sottrarsene e 
diffendersi; ond’è che innalzarono terrapieni circondati da fosse più o 
meno profonde ed ampie, che avevano cura di colmare d’acqua. All’an- 
nuncio dei Turchi il popolo tutto si riffuggiva sopra quelle eminenze, e 
trincierato alla meglio, ivi ponevasi al sicuro dall’unghia dell’arabo caval- 
lo, e vi rimaneva fino a che il pericolo fosse cessato. 

Il terreno così innalzato e fortificato si chiamò poscia Cortina o vallo, e 
forse avrà pure servito alla difesa del popolo contro la prepotenza dei 
castellani e feudatari che per troppo lungo tempo fecero mal governo di 
questa pacifica contrada. Ecco l’origine più probabile della Cortina, i cui 
avanzi abbiamo descritto. 

Rifacendo un poco coll’immaginazione questo fortilizio quale doveva 
essere alcuni secoli addietro, ci si presenta in prima una larga e profonda 
fossa d’acqua corrente ripiena, la cui superficie non trovasi interseccata 
che in un sol punto; vale a dire dicontro alla torre d’ingresso, dove il 
ponte levatojo sta calato: anch’esso però solo in tempo di pace, onde 
mettere in comunicazione l’esterno coll’interno del forte. Una torre mas- 
siccia posta a levante forma il primo propugnacolo: dei fori a cono prati- 
cati quà e là nelle grosse sue pareti lasciano scorgere le metalliche estre- 
mità delle armi da fuoco che da quelli fanno capolino: più in alto ancora 
e fra le merlature di cui è coronata la sommità lucicano le lame delle 
alabarde o delle partigiane, di cui armate sono le scolte che stanno di 
continuo alla vedetta: in mezzo alla torre infine, e nella parte sua più 
eminente, sventola la bandiera del Comune in segnale d’indipendenza. 
Tanto a destra che a sinistra della torre, e sull’orlo del terrapieno s’innal- 
zano le mura, che tutto circondano e chiudono il forte: alcuni segmenti di 
muro però di forma quadrilunga si presentano ad ogni qual tratto spor- 
genti, ed alquantopiù alti di quello di cinta. Le loro sommità sono fornite 
di merli e di fori; il loro interno di scale e pianerottoli per servire ai com- 
battenti, e ad altre scolte, che da tutti i lati osservano e spiano l’avvicinar- 
si di truppe nemiche. Nel centro della Cortina avvi una chiesa circondata 
da alcune case, onde provvedere al comune rifuggio: un’altra torre della 
prima più alta e meno ampia s’innalza al fianco della chiesa, la quale è 
munita di una campana, che serve a dare il segnale dell’approssimarsi del 
nemico, ed a chiamare il comune sotto le armi. 


La pubblicazione di alcuni documenti riguardanti la cortina rurale 
della villa di Arba, rintracciati dall'amico Giorgio Zoccoletto presso 


495 


l'Archivio di Stato di Venezia e pubblicati nel volume di Claudio Bearzat- 
to, mi ha indotto a intervenire sull’interessante tema delle cortine rurali, e 
su questa in particolare, recuperando alcuni documenti raccolti più di un 
decennio fa. L'enorme lavoro impostato da Tito Miotti4 sulle fortificazioni 
friulane ha inoltre dato degli ottimi risultati sul fronte del dibattito® per- 
mettendo di rinvenire, all’interno della tradizione friulana, una serie inso- 
spettabilmente variegata di caratteri insediativi. 

Il territorio è un ‘documento’ il cui processo evolutivo risulta, a volte, 
difficilmente leggibile perché i luoghi appaiono spesso piuttosto manomes- 
si. Non c’è quindi da stupirsi se in questo momento alcuni tasselli ci sono 
poco chiari. Molte strutture territoriali friulane, infatti, in epoca moderna 
hanno subito trasformazioni tali da renderne irriconoscibile l’originario 
tessuto insediativo. L’abitato di Arba è uno di questi, e se nel leggerne la 
forma storica non ci si limita alla superficialità di una descrizione tratta 
dalla cartografia contemporanea? si riesce a cogliere, come tenterò di dimo- 
strare, l’originalità della sua attuale realtà, nata dal desiderio e quindi dalla 
strategia prodotta da quei popolani per mutare la forma e l’aspetto 
dell’area centrale del villaggio. Si trattava di una volontà che non disdegnò 
il recupero di una tradizione architettonica che s’ispirava direttamente a 
un’architettura nazionale e patriottica classica, lontana dal recupero delle 
forme medievali. 

Recentemente ho avuto modo di occuparmi anche alla distruzione 
della cortina di San Quirino’, e delle implicazioni connesse con quest’ope- 
razione; ad Arba però la messe di documenti raccolti è tale da permettere 
una ricostruzione più dettagliata e puntuale dei contrasti sorti tra popolari 


G. ZOCCOLETTO, Istruttoria sull’abuso attuato da parte del comune di Arba con la co- 
struzione sopra le mura del castello di una casa ad uso del cappellano, in C. BEARZAT- 
TO, Arba in bianco e nero, Arba 1993, 26-28. 

4 T. MioTTI, Castelli del Friuli, 7 voll., Udine 1977-1988. 

M.G.B. ALTAN, Ancora intorno a castellieri, cente, motte e castelli, «Ce fastu?» LX, 2 
(1984), 175-195; P. MONTINA, Per una diversificazione tra cortine e cente friulane, ivi, 
LXI, 1 (1985), 21-28; T. MroTTI, Novità su Cortina e Centa di Tricesimo, «Sot la Nape» 
XLVII, 3 (1995), 47-50; M. BULGATTO, A proposito di alcune vecchie tesi sulle cortine, 
ivi, XLVIII, 4 (1996), 62-66; P. CEOLIN, P. ZAMPESE, La Cortina di Codroipo: l’origina- 
rio nucleo cittadino, «Le Tre Venezie» XIII, 81 (2006), 24-27. Per un quadro di riferi- 
mento generale rimando ad A.A. SETTIA, L'illusione della sicurezza: fortificazioni di 
rifugio nell’Italia medievale. Ricetti, bastie, cortine, Cuneo 2001. 

U. TRAME, Case e cose di Arba, in C. BEARZATTO, Arba in bianco e nero, 17-25. 

M. BacciCcHET, Dal villaggio alla villa: San Quirino e la residenza dei Cattaneo, in F. 
METZ, M. BaccicHET, Gens Catanea e San Quirino, Pordenone 1997, 49-108. 
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e vescovo di Concordia per la trasformazione dell’antico manufatto. I do- 
cumenti recuperati evidenziano infatti nuove e inaspettate sfumature che 
rendono diverse le strutture territoriali riconducibili ai fortilizi rurali. In- 
nanzitutto, nello studio delle cortine si dovrà giungere alla creazione di un 
quadro tipologico nel quale collocare episodi edilizi che in comune hanno 
solo l’aspetto castrense. 

La prima grande divisione per ‘specie’ attenderà alle funzioni contenu- 
te all’interno dello spazio cinto. Il processo di costruzione di un luogo 
munito dal carattere rurale presuppone un interesse delle comunità di vil- 
laggio o di un giurisdicente teso a difendere un bene particolarmente pre- 
zioso. Il recinto è il contenitore, il diaframma che delimita lo spazio interno 
da quello esterno e che definisce l’importanza dei luoghi, delle funzioni o 
delle cose da difendere. Non necessariamente il luogo da difendere era 
centrale rispetto all’abitato. La tradizione nord-europea vanta importanti 
esempi di opere munite rurali periferiche rispetto al villaggio, quasi estra- 
nee allo stesso, mantenute e funzionali solo in situazioni di estrema insta- 
bilità politica. Nella maggior parte dei casi friulani, e Arba rientra tra 
questi, la cortina perimetra come ‘dentro’ il nucleo originario dell’abitato 
rurale8. Qui, come a San Quirino, il fortilizio contiene la chiesa del villaggio, 
mentre presenta funzioni diverse per il resto della superficie della cortina. 
Alcune volte queste opere munite, circondando la parte originaria dell’in- 
sediamento, contengono il paese dei morti (cimitero) e quello dei vivi 
(borgo) con tutte le sue elementari funzioni. Altre volte lo spazio interno 
vanta, oltre alla chiesa, solo alcuni piccoli depositi attribuiti alle famiglie 
del borgo. Queste canipe nei periodi più incerti erano usate come deposito 
per i prodotti agricoli e come eventuale ricovero d’emergenza per la fami- 
glia. Alcuni esempi di queste difese popolari sono ancora ben visibili nei 
territori di tradizione sassone della Transilvania rumena (fig. 1). La celeber- 
rima opera munita di Prejmer rimane ancor oggi a testimonianza di questa 
strategia di difesa?. 


8 Recentemente mi sono occupato del caso di Fanna: M. BAccicHET, Difendere e pro- 
durre: luoghi fortificati e insediamento agricolo a Fanna tra Medioevo ed Età moderna, 
in Fanna, la sua terra, la sua gente, a cura di P. Got, Fanna 2007, 35-72. 

°  G. CURINSCHUI VORA, Istoria arhitecturii în Romfnia, Bucuresti 1981, 175-177; G. Io- 
NEScU, Arhitectura pe teritoriul romàniei de-a lungul veacurilor, Bucuresti 1982, 264- 
272. Oltre a quella perfettamente conservata di Prejmer, non lungi da Brasov, vanno 
ricordate anche le difese rurali di Cristian, Apold e Cisnadie. 
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1. Planimetrie di due fortificazioni popolari sassoni della Romania. 


In questo caso il recinto difendeva esclusivamente i vivi, i morti, i pro- 
dotti e la chiesa, punti cardinali dell’identità concreta del villaggio, all’in- 
terno di un recinto relativamente piccolo e difendibile. Nel secondo caso, 
cioè quando le mura contengono anche abitazioni usate in modo perma- 
nente, come avviene nel caso delle città, la capacità di proteggere il nucleo 
centrale dell’abitato dipendeva dalla forza dei difensori, forza che però 
poteva essere integrata accogliendo all’interno delle mura anche la popo- 
lazione dispersa nelle campagne o quella di villaggi vicini non difesi. 

Come abbiamo già anticipato gli arbesi scelsero, come i vicini di Viva- 
ro e San Quirino, di difendere un settore di villaggio relativamente ampio 
e che coinvolgeva un numero consistente di abitazioni mono e bi-vano. 
Questo nucleo centrale dell’abitato, ora riconoscibile in parte del grande 
vuoto della piazza moderna, probabilmente era centrale rispetto a una serie 
di famiglie abitanti in masi sparsi, che solo in seguito trasferirono nei pres- 
si di Arba le loro strutture residenziali. La sensazione che nutro è che il 
recinto costruito dal giurisdicente vescovo di Concordia sia stato un cata- 
lizzatore per un sistema di residenze sparse riorganizzate anche da un 
punto di vista del particellare agrario, com’è stato recentemente verificato 
per San Quirino in una ricerca ancora inedita sviluppata da me e Walter 
Coletto. Resta il fatto che comprendere se sia nato prima il nucleo centra- 
le fortificato o il villaggio non è semplice senza documenti espliciti. 
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2. La confluenza del Colvera con il Meduna e Arba (Carta topografica di Anton 
von Zach, 1805). 


Del resto già il Lazzarini, alla fine dell'Ottocento, proprio descrivendo 
le fortificazioni minori di Martignacco, Arba e Aviano evidenziava la diffi- 
coltà di rintracciare documenti che testimoniassero l’esistenza e le funzioni 
di una categoria di difese minori: «in questo paese posto alla distanza di 
circa 8 chilometri da Maniago in direzione di sud-est sorgeva un tempo un 
castello o casa incastellata che si sia. Nulla conosco di questo»!°. Per certo 
ora sappiamo che non si trattava di una casa-forte, ma la testimonianza di 
quello che fu il primo studioso dei castelli friulani ci è utile per compren- 
dere come le demolizioni delle mura operate negli anni Trenta del XIX 
secolo avessero cancellato il ricordo delle forme del fortilizio. A pochi anni 


10 A. LAZZARINI, / castelli del Friuli, «Il Giornale di Udine», 27 aprile 1895. 
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3. Il sistema stradale di Arba è ra- 
diale mentre i campi si distribuisco- 
no lungo la direttrice dei depositi 
da nord a sud (Carta topografica 
di Anton von Zach, 1805). 





dalla demolizione della cortina la memoria del manufatto era ormai com- 
promessa. La cartografia di età austriaca è utile per comprendere cos’era 
percepibile dell’antico assetto insediativo di Arba. La Kriegskarte del 1805 
inquadra infatti con grande efficacia il problema di abitare una pianura 
inospitale a causa della profonda aridità del suolo. L'abitato posto nel vasto 
triangolo delimitato dalla confluenza del Colvera con il Meduna era al 
centro della figura geometrica e irradiava le sue funzioni nel territorio at- 
traverso una ragnatela di percorsi (fig. 2). I topografi austriaci evidenziaro- 
no il contrasto tra gli spazi adibiti a pascolo, segnati con un verde intenso, 
e quelli coltivati, che resero invece in giallo. La scelta della destinazione 
d’uso del suolo si attenevano ad una consapevole interpretazione della 
pedologia dei suoli, e i lunghi campi allungati nella direzione dei corsi d’ac- 
qua avevano, appunto, il significato di interpretare al meglio la distribuzio- 
ne dei depositi più produttivi (fig. 3). 


Questi orientamenti influenzarono anche la distribuzione di case e 
annessi agricoli organizzati per borgate. Gli assi prioritari nord-sud ed est- 
ovest sembrano organizzare il paese con una croce di strade percepibile 
nella carta successiva, elaborata dal catastale austriaco, che rappresenta il 
villaggio poco dopo la distruzione delle mura della cortina. In grigio scuro 
sono segnalati gli edifici residenziali e rurali, in tratteggiato la chiesa vec- 
chia e quella nuova e in grigio chiaro le strade comunali. Il disegno riporta 
anche il sistema dei frazionamenti dei campi più antichi, stretti e allungati 


(fig. 4). 
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4. L’insediamento di Arba alla fine degli anni ’30 dell’Ottocento. 
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La comunità rurale doveva cercare di vivere attingendo a risorse am- 
bientali ridotte, in una situazione precaria dovuta alla scarsità d’acqua no- 
nostante l’insediamento fosse vicino a due fiumi. 

La cultura dei luoghi comportò la costruzione di un disegno territoria- 
le consapevole e teso ad attivare le risorse ambientali nel senso della loro 
riproducibilità. Per fare questo era necessaria una precisa conoscenza e 
interpretazione dei luoghi e la capacità della comunità locale di disegnare 
contemporaneamente le forme del paesaggio agrario e le regole d’uso del 
territorio. 

Gli abitanti di Arba non ebbero vita facile e il fatto che il settore me- 
ridionale dell’abitato si chiami Villanova ricorda l’alterna vicenda di suc- 
cessi e insuccessi insediativi. 

Nel contesto dei paesaggi dei villaggi dell’alta pianura friulana Arba 
ha una speciale posizione perché esce dal modello del sistema degli inse- 
diamenti a campi aperti. Infatti, i settori coltivati erano delimitati da siepi, 
in antico probabilmente addomesticate e intrecciate, che ancor oggi rega- 
lano a chi percorre i tratturi di campagna la possibilità di cogliere la diffe- 
renza tra le terre aride e aperte, un tempo usate come pascolo, e quelle 
coltivate e bordate di alberature. 


Il vescovo di Concordia ad Arba 


In età medievale il vescovo di Concordia vantava la giurisdizione tem- 
porale sui territori sottoposti a Concordia, Cordovado e Meduno. Nel caso 
specifico, Arba rientrava nel contado di questo castello pedemontano con 
Navarons, le tre ville di Tramonti, e Andreis!!. 

Nella bolla di Urbano III del 1186 Arba veniva citata tra i possedimen- 
ti del vescovo con la definizione di curtem et villam de Arba! ma è azzar- 
dato riconoscere nella curtem il richiamo a qualche forma di opera munita, 
il riferimento è invece a una forma distrettuale che aveva il suo centro in 
questo territorio!. Senza dubbio nel 1321 si riconosceva esset necessarium 


!! Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Mensa Vescovile 
(d’ora in poi, MV), 37/2, documento del 28 gennaio 1693. 

2 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. VALE, Udine 1924? (= Brescia 1977), 115. 

4 P.C. BEGOTTI, La storia medievale di Arba nelle vicende civili e religiose della Diocesi 
di Concordia, «Atti dell’ Accademia ‘San Marco’ di Pordenone» 11, 2009, 77-100; In., 
Ecclesiastici, nobili e comunità nella storia medievale di Fanna, in Fanna, 95-120. In 
questi due saggi Begotti ha ricostruito per bene il quadro dei poteri politici alla fine 
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ecclesiam Arbe refici et aptari!4, ma l'accordo tra quelli di Arba e quelli di 
Tesis non coinvolgeva quel recinto ricordato una cinquantina d’anni dopo 
a cintura dell’edificio sacro. La storica corte aveva una rendita relativamen- 
te sicura e fu usata come garanzia in occasione di prestiti di danaro. Gli 
emergenti Spilimbergo nel 1360 videro garantire un prestito al vescovo 
Pietro con una ipoteca su Arba e Sequals, centri abitati ai quali la famiglia 
teneva per affacciarsi sullo sbocco della Val Meduna”. 

La prima notizia dell’esistenza della cortina di Arba è del 1379. Il 17 
novembre le comunità di Tesis e di Arba siglavano un compromesso che 
registrava i confini dei pascoli posti tra le due comunità, stipulando l’accor- 
do in Villa de Arba, ante porta curtine!. Solo sei anni dopo abbiamo notizia 
dell’attacco dei di Torre, di Spilimbergo e di Valvasone agli abitati di Me- 
duno e Arba, «nei quali gittate a terra le torri e le campane delle Chiese, 
imprigionati molti abitanti e consumatogli l’avere»! forse si operò per la 
distruzione del vecchio recinto. Diversamente il Degani ricordava come nel 
1385 il villaggio fosse stato incendiato dagli uomini dei signori di Maniago, 
ma senza fare alcun riferimento alla cortina". 

Nel 1472 il vescovo di Concordia, costretto a dimostrare il suo potere 
sulla Villa di Arba anche in epoca veneta, ricordava di avere omnimodam 
jurisdictionem in villa Arbe spectante et pertinente a ejus episcopatum con- 
cordiensem et in suis pertinentiis virtute privilegiorum et concessionum ip- 
sius episcopatus que semper fuerunt et sunt in continua observantia et pos- 
sessione exercendi jurisdictionem predictam in villa Arbe!. Il comune dal 


del XII secolo e a questi rimando anche per la bibliografia. La sola cosa che non 
condivido è la ripetuta sovrapposizione del Castellare di Fanna, che compare nel 
documento di Urbano III, con il castello di Mizza. Questa ipotesi era diffusa fin tan- 
to che non si è scoperto che in territorio di Fanna c’erano i resti di altre strutture 
fortificate. Il fatto che non ci siano documenti che attestano questa evoluzione da 
castellare semiabbandonato a castello basso medievale dovrebbe far riflettere. Il ca- 
stello di Mizza a mio parere va ricondotto alla seconda fase di incastellamento dello 
sbocco della Val Meduna in pianura, quella che comportò la costruzione del castello 
di Solimbergo e quello di Toppo. Il castellare di Fanna non si trovava a Cavasso, ma 
può essere identificato in una delle due strutture castellane scoperte recentemente 
sui colli sopra il villaggio e caratterizzate da tecniche costruttive alquanto antiche. 

14 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 413-414. 

5 Venezia, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASVe), Provveditori sopra Feudi, 346/3, Sv. 

16 ASDPn, MV, 37/5, 17 novembre 1379. 

1 EF Di Manzano, Annali del Friuli, Udine 1868, 422. 

#8 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 410. 

Ivi, 411-412. L’atto citava una interessante serie di documenti quattrocenteschi capa- 

ci di dimostrare il dominio episcopale sul piccolo villaggio. 
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canto suo rivendicava ampi brani di autonomia giurisdizionale: «si rege e 
governa in Civile mediante li suoi Capi di Comune, che giudicano e deci- 
dono le vertenze, e così pure in via Criminale con due voti, essendo il 3.z0 
del Capitano della Giurisdizione». 


Miti sulla nascita della cortina 


Molto spesso i racconti di stampo popolare erano tesi a legittimare sul 
piano storico l’esistenza di una comunità di villaggio. Nel Settecento ad 
Arba, in occasione della visita pastorale del vescovo Giuseppe Maria Bres- 
sa, si fissò sulla carta la seguente narrazione: 


[...] per tradizione altrui non esistente in questa Canonica [Arba] fu 
fondata l’anno Seicento Cinquanta sotto il Dominio d’Alfonso Re dei 
Longobardi per molti Privilegi ottenuti in què tempi da Sommi Pontefici 
Stefano Primo e Secondo per il Fratello Racchi Monaco Cassianese fra i 
quali ottenne annoverata questa Chiesa Parrocchiale di S. Michele in 
Arba e la Chiesa in quel tempo non Parrocchiale di S. Paolo in Tesis?!, 


Alcuni brani delle relazioni inviate dal comune di Arba e dal vescovo 
di Concordia alle magistrature veneziane, risalenti alla fine del ‘700, ci per- 
mettono di definire quale giustificazione storica fosse data ai diffusi resti 
delle fortificazioni rurali presenti nel centro del paese in forma di rovine”, 


Sin dagli antichi tempi, ne quali frequenti erano le irruzioni de’ nemici 
nel Friuli, prima anche della fortunata dedizione sotto gli auspici di que- 
sto Augusto Governo oltre li Castelli, e fortezze, che in detta provincia 
erano disperse, cadauna delle ville, come anche quella di Arba a salvezza 
delle proprie famiglie, e sostanze si costruì a proprie spese un piciolo 
Circondario di mura formata di sassi, comprendendo in questo la chiesa 
Parrochiale, e formandosi una Fossa per maggior sicurezza coll’oggetto al 


20 ASDPn, MV, 37, carta sciolta senza data. 

2! Ivi, Visite Pastorali, Visite Giuseppe Maria Bressa 1781-1783. Citato anche da Pier 
Carlo Begotti che inquadra il senso della tradizione e pone dei dubbi storiografici. 

2 Sulle cortine che incastellano le chiese vedi A.A. SETTIA, “Ecclesiam incastellare”. 
Chiese e castelli della diocesi di Padova in alcune recenti pubblicazioni. «Fonti e ricer- 
che di storia ecclesiastica padovana. Contributi alla bibliografia storica della chiesa 
padovana» XII, 3-4 (1978-1979), 47-75. 
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caso di bisogno di riddur colà raccolti tutti gli abbittanti della Villa, e far 
forza all’inimico, e così perseverare dalla barbarie di quello, e le vite loro, 
e li sagri arredi della loro chiesa sud.a. 

Questo muro, come al di fuori circondato dalla cittata Fossa così al di 
dentro fornito di abbittazioni, che tutte a quello appoggiano, e tutte di 
rispettiva particolar raggione di quà Comunisti, eccettuata una casa, che 
è all’imbocatura del detto circondario, o sia fortilizio, e cortina, la quale 
prima di un Piovano di Casa Mesajo passo poscia in poter del Comune 
che se ne serviva per ripostiglio dell’armi, et abbitazione del Capellano, 


e tuttora si vede scolpita sul di lei muro l’arma di d.o Mesaso?3. 


Secondo i popolani, dunque, il comune di Arba aveva sempre gestito 
quella cortina sulla «scorta dell’antichissima inveterata pratica»? In un 
altro documento, privo di data, il comune ribadiva che quella loro era una 
difesa popolare alla stregua di tante altre «che cingono le chiese di moltis- 
sime ville»?. 

A Vivaro il recinto circolare era composto da un terrapieno sul quale 
in antico era eretta una palizzata??. A Barbeano la cortina circondava la 
chiesa??, ma la cronaca non ricorda se in quel recinto ci fossero edifici civili. 


La Villanova e la riorganizzazione dell’abitato 


Non abbiamo dati documentari che ci permettano di comprendere in 
quale occasione, a fianco del vecchio insediamento, si pervenne alla costru- 
zione di un nuovo borgo. 

L'espansione del villaggio lungo l’asse meridionale portò a un progres- 


23 ASVe, Provveditori sopra Feudi, 437/34, 1 giugno 1770. 

24 Ivi, 27 settembre 1769. Ora anche in G. ZoccoLetTO, Istruttoria sull’abuso attuato da 
parte del comune di Arba, 27. 

5 ASDPn, MV, 37, carta sciolta senza data. Lo scrivano del comune precisò che in an- 
tico «in certi siti si stabilirono asili di sicurezza con alzar mure, in condizioni di forti 
che dinominarono fin da quel tempo Cortine [...] Si rimarcano le vestigia di quelle 
antiche Fabriche ne tanti Castelli che’ancora fortegiono alle sumità de monti e ne 
piani, negl’avvanzi di certe muraglie, e forte che cingono le chiese di moltissime ville». 

2% M. BaccicHET, Dal villaggio alla villa, 59-60. 

27 Anche a Barbeano, sull’altro lato del Colvera, c’era una difesa popolare a volte chia- 
mata ‘cortina’ e a volte ‘castiglione’. Cfr. ASVe, Provveditori sopra Feudi, 346/3, 19: 
In Barbeano seu Castiglione i camerari della chiesa di Barbeano possiedono metà dei 
prati dimidium prati vulgariter nuncupati prà rotondo siti in pertinentijs Castiglioni. 
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sivo consolidamento delle strutture produttive più prossime alle nuove 
abitazioni su strada. Gli spazi degli orti furono progressivamente recintati 
con l’uso di materiale lapideo proveniente dallo spietramento dei campi: in 
horto reductum muratum circum cc.a situm in dicto loco Arbe in loco voca- 
to Villa nova. 

Questa progressiva opera di costruzione ebbe però anche delle diffi- 
coltà e degli insuccessi, testimoniati dal fatto che all’interno di un’unità 
medievale d’insediamento, il maso, che comprendeva i terreni agricoli e gli 
edifici della famiglia, ci fossero costruzioni che presentavano situazioni 
d’incerta manutenzione. Nel 1695, per esempio, nelle proprietà di Valentino 
Bearzatto, che era definito “Capo di Maso’ e quindi responsabile di una 
proprietà ormai caratterizzata da una gestione plurifamiliare, era ricono- 
sciuto «un cortivo posto in Arba con Case di paglia loco detto Villa nova 
già piantato al presente distrutto». L'edificio che un tempo faceva parte 
dell’ampio ‘maso dei Bearzato” era stato abbandonato dal nucleo famiglia- 
re che lo aveva occupato e ora si sarebbe provveduto a riaffidarlo a un’al- 
tra famiglia di agricoltori. 

Sia il villaggio ‘vecchio’ sia l’ampliamento della Villanova erano attrez- 
zati per masi dotati di proprietà distribuite nelle diverse regioni agrarie di 
Arba?. Un documento del 1693 elenca le entrate dovute al vescovo di 
Concordia e tra queste, oltre a «la casa in Cortina di Rag.e del R.mo Ve- 
scovato», individuava una non meglio definita ‘braida’ e i livelli annuali su 
diciannove masi, tra i quali «un maso detto della degania» e «case diverse 
poste nella villa sud.a pagano in tutte circa L.1:10»*! (fig. 5). 

Le unità insediative si distribuivano attorno all’elemento centrale del 
paese organizzandosi per borghi: borgo Veludo, Povolo e Cisterna, e va 
inoltre notato come i micro toponimi siano più fitti avvicinandosi alla cor- 
tina, mentre quasi scompaiono in occasione della più recente Villanova. 


2 ASDPn, Archivio Parrocchiale di Arba, vecchia segnatura (d’ora in poi, APA), Scuo- 
la del SS.mo Sacramento 1613-1913, Libro Istrumenti, 2,19 marzo 1628. 

29 Ivi, 26, 18 giugno 1695. 

® Questo si può desumere osservando le confinazioni dei due masi che erano in pro- 
prietà della parrocchia di San Michele (ASDPn, APA, Catastico 1643-1822, 1643- 
1705). 

3 ASVe, Provveditori sopra Feudi, 347/22, 206r, 30 luglio 1693. 
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5. Elaborazione dal Catasto Lombardo Veneto (1840): sottolineati i microtoponimi 
del settore centrale dell’abitato ed evidenziati terreni e case con il toponimo Villa- 
nova. Pordenone, Archivio di Stato, Catasto Lombardo Veneto (1830-1850), Comune 
censuario di Arba. 
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I cinquecenteschi restauri della cortina 


I rapporti tra giurisdicente e comune furono regolati grazie agli statu- 
ti del 1550, che in qualche modo formalizzarono una nuova autonomia del 
villaggio con il riconoscimento di alcune prerogative che già si erano affer- 
mate nei secoli precedenti. Per esempio, il podestà e alcuni saggi del villag- 
gio avevano il diritto di costituire il tribunale locale che giudicava le cause 
civili in prima istanza rilasciando suam proferente sententiam more solito, et 
consueto, mentre il vescovo concordiese sarebbe intervenuto solo sulle 
cause di seconda istanza”. Il tribunale di seconda istanza si riuniva all’in- 
terno della cortina di Arba anche per decidere di processi relativi a Medu- 
no o alla Val Meduna, e il capitano di Meduno lo avrebbe diretto ogni 
anno il giorno di San Giorgio sia in civile che in criminale. 

Possiamo credere che in quegli anni la pace seguita al dominio venezia- 
no doveva aver intaccato profondamente l’efficienza del piccolo maniero sul 
quale non aveva senso investire danaro e pioveghi di lavoro degli abitanti. 

La contesa che lentamente portò alla distruzione del fortilizio scaturi- 
va dai contrasti e dalle tensioni accumulate dal comune nei confronti di una 
pressione impositiva e giurisdizionale mal sopportata. Mano a mano che il 
comune aveva conquistato spazi di autonomia aveva dovuto subire delle 
reazioni da parte dell’amministrazione vescovile al punto che nel 1550 
aveva richiesto la formalizzazione di alcune consuetudini locali che usciva- 
no dagli statuti dei territori concordiesi. 

La cortina, invece, si rivelò funzionale per l’ultima volta nel lontano 
1571 allorché il pericolo di una nuova serie di incursioni turche da Est 
diffuse nelle popolazioni locali e nei giurisdicenti un giustificato timore. 
In quell’occasione la fortificazione fu ristrutturata radicalmente con il con- 
corso della popolazione locale. Il vescovo di Concordia dichiarava, infatti, 
di aver in quell’occasione «provveduto d’arme per difendersi dall’incursio- 
ne de Turchi» il fortino, e di aver speso 50 ducati in restauri. Viene facile 
credere che le mura principali fossero state ristrutturate dagli arbesi grazie 
ai pioveghi, mentre il denaro contribuì al restauro della casa-forte, o mastio, 
del castelletto che era di proprietà del vescovo”. Non va esclusa l’ipotesi 


® Statuta Comunitatis Arbe, 1550, sotto il vescovo Pietro Quirini, conservati in copia 
manoscritta del 1882 presso la Biblioteca del Seminario Vescovile di Pordenone. 

8 A.DE PELLEGRINI, Timori dei Turchi in Friuli durante la guerra di Cipro (1570-1571), 
Pordenone 1922. 

%.ASDPn, MV, 37, carta sciolta senza data [17672]. 

3 Nel Catastico del 1583 veniva ricordata la casa del vescovado come «la Casa alta di 
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che in quell’occasione si fosse intervenuti nel vecchio recinto con l’intento 
di attrezzarlo, anche per la difesa, con piccole armi da sparo. Una dichiara- 
zione del comune, infatti, tende a riconoscere nelle opere allora in piedi 
«gl’ordini dell’antica forma di difesa anco raporto all’armi da fuoco». 
Questo spiegherebbe la strana forma a poligono irregolare che descrive la 
cortina nella mappa del Tommasini, qui pubblicata, e in quella di Pietro 
Antonio Burco (1779) edita nel saggio di Trame”. 

La casa del vescovo era la torre principale del fortilizio ed era prossima 
all’ingresso del recinto prospiciente la piazza. La ‘casa alta’ o ‘casa del ve- 
scovado’ ancora nel 1767 aveva sul suo prospetto l’effigie marciana tanto 
diffusa nei domini della Serenissima. Chi transitava per Arba non poteva 
non notare: 


[...] ’antico leone dipinto esternamente nella Casa alta di quel Castello 
[...] in alto sotto la cornice, e sopra il pergoletto di grandezza consimile 
a quelli, che si vedono effigiati sopra le Porte della Città, e terre murate, 
ma che credesi per ingiuria del tempo, essa pitura rimasta solamente la 
testa a Colo con una linea della schiena con qualche altro picolo rimasu- 
glio del corpo, che apena si discerne [...]}8. 


In ogni caso l’edificio rispetto al recinto si poneva in modo non diver- 
so da quanto facessero le altre costruzioni; «le fabriche sono sempre statte 
e sono appoggiate nella parte d’avvanti sopra il Muro, che circonda il Ca- 
stello essendo così ancor la Casa di V[ostra] E[eccellenza]»?. 

Dopo la ristrutturazione del 1571 l’insieme delle difese rurali di Arba 
aveva assunto un aspetto sicuramente più militare. Questo fu sufficiente 
per trasformare, nell’immaginario collettivo, la vetusta cortina in un effi- 
ciente ‘castello’ giurisdizionale. Di fatto il vescovo di Concordia compiendo 
quest’opera di trasformazione affermò con vigore il suo diritto giurisdizio- 
nale sull’abitato, trasformando la modesta difesa in un segno del suo pote- 
re legittimato da Venezia attraverso la presenza di quel leone marciano. 

L’attributo dell’evangelista non era la sola marca di potere posta in 
quell’ambito. Era infatti vescovile lo «stemma della Casa intitolata Castello, 


Castello» (ivi, 37/2, 19 luglio 1767). 
3 Ivi, 37, carta sciolta senza data. 
37 U. TRAME, Case e cose di Arba. 
$ ASDPn, MV, 37/2, 25 giugno 1769. 
® Ivi, 18 giugno 1768. 
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e respettivamente dell’ Arca Presbiteriale»‘°. Il signore di Concordia aveva 
posto i propri segni nell’area nevralgica e simbolica del paese rendendo 
evidenti entrambi i poteri attribuitigli: quello spirituale e quello temporale. 

Nella contesa che negli anni ’60 del XVIII secolo vide contrapposti 
Comune e vescovo entrambe le parti rintracciarono sufficienti ragioni per 
dimostrare il loro reciproco e indubitabile possesso della fortificazione, e 
di quanto in essa era contenuto. 

Se il vescovo ricordava che negli archivi della Curia c’era memoria dei 
censi che i locali pagavano per l’affitto degli edifici interni alla cortina” il 
comune, dal suo canto, replicava di aver sempre gestito in proprio la corti- 
na «che detto Fortilizio sia effetto dell’industria di do Comune per diffen- 
dersi nell’occasione senza alcuna dippendenza, prova sicura ella ne è 
l’aversi sempre in comune mantenuto, e d’armi e di vettovaglie in tali em- 
mergenti, disponendo anche di quelle al Caso a loro tallento [...]»f?. 

Il vescovado rispondeva portando prove documentarie che le case 
poste all’interno del recinto avevano sempre pagato un affitto, compresa la 
casa tenuta dalla parrocchia: 


La Casa di Cortina che già soleva tenere ad affitto il R.do Padre Redolfo 
soleva pagar ogn’anno d’affitto L.24:- 

Pernici n.8 

Con obligo di accomoda quando faceva bisogno del Vescovato, e le biade, 
che si scuodono, e con obbligo di tener in conzo detta casa 

Ora si tiene per comodo del Vescovado.43 


4 Ivi, 10 novembre 1766. Lettera del parroco Antonio Biasoni. 

4 Il giurisdicente vantava il possesso di alcune «Carte del Vescovato da quali si rileva- 
no li censi, che correvano sopra le case in Cortina sin dal 1587, resi poi inesigibili 
appunto per esser ridotte le Case inabitate, ed in rovina e si vede altresì che la Casa 
del Vescovato, che si pretende usurpata fu sempre possessa da Vescovi quale sin dal 
1587 si affittava L.24:- poi nel 1647 L.28:- nel 1654 e 1655 L.50:- e nel 1659 L.40:-». 
ASDPn, MV, 37, carta sciolta senza data. 

4 ASVe, Provveditori sopra Feudi, 437/34, 1 giugno 1770. 

4 ASDPn, MV, 37/3, 10, dal Catastico del vescovato del 1587. Un documento di pochi 
decenni successivo ricordava che gli oneri di manutenzione sulla casa del parroco 
spettavano al comune di Arba: «Per antica consuetudine de Jure e de facto al Comu- 
ne l’aspetta riparar tutti i danni della casa del Piovano» (ASDPn, APA, 28, Conti 
consuntivi, fascicolo seicentesco senza titolo). Nello stesso fascicolo una nota ricorda 
che «nell’anno 1622 s’obbligò di portar il quartese e la decima alla casa del Piovano». 
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L’elenco di chi contribuiva per l’uso dei diritti concessi dal vescovo 
signore era molto più lungo e vantava gli affitti di: 


Florit di Giacomo Talpero per una casa, idem Antonio del Cargnello, 
Zuan de Ferigo del Prete; idem, Domenico di Zuan Meneghin; idem, 
Zuan Antonio Nosella per mezza casa, la Chiesa di S. Michele per una 
casa, Michele della Perusina una casa, Andrea Bacizello per due case, 
Lorenzo Matiuzzo una casa, Zuan Michele Davit due case, Florit di Gia- 


como D’erman una casa”. 


In ogni caso la ristrutturazione del 1571 aveva salvaguardato i diritti di 
abitazione che preesistevano, e le piccole case poste a corona lungo il pa- 
ramento murario furono ben documentate tra Cinque e Seicento. La loro 
modesta consistenza è testimoniata dall’esempio della casa acquistata nel 
1588 da Domenico Ferrandi Mesalei descritta come una domunculam 
unam coopertam cuppis sine solijs, et sine ianuis, aut portis sitam in villa 
Arba, in chortina, super maenibus ipsius chortinam confinantem ad oriente 
cum ipso muro castellano, à meridie cum domo heredi q. Costantini Caroli 
ab occidente cum chortem chortina, et similiter a montibus®. 

La veduta più antica dell’insediamento arbese ci viene da una mappa 
del 1606 che raffigura le terre pubbliche gestite dalla comunità di villaggio. 
Al centro la cortina murata sembra essere stato il centro direzionale del 
territorio, mentre una edificazione sparsa e disordinata si sviluppava lungo 
le strade che si irradiano dal centro. Nella mappa la croce di strade che 
caratterizzava il centro di Arba non si coglie pienamente, ma si tratta di un 
errore di rappresentazione del perito, interessato più alla ricostruzione fe- 
dele dei confini delle praterie pubbliche che alla rappresentazione del 
contesto urbano del villaggio (fig. 6). 

La ripresa a volo d’uccello da sud a nord si deforma tanto che la via 
per Spilimbergo diviene quasi parallela a quella che conduceva a Tesis. 
Lungo questi due assi viari alcuni complessi edilizi venivano riconosciuti 
dal topografo quali corti rurali sulle quali prospettavano tutti gli edifici 
della gerarchia dell’edilizia popolare . 


4 Possiamo credere che si trattasse delle case interne alla cortina perché l’elenco fa 
riferimento a una proprietà esterna citata come se fosse una eccezione per il suo 
carattere legato all’agricoltura. Infatti, un affitto veniva pagato dalla «Chiesa di S. 
Martin, e di S. Gotardo per il Casal del Prete» (ibid). 

#4 Pordenone, Archivio di Stato, Notarile Antico, 465/3620, Atti del not. Giovanni Urba- 
nis 1587-1588, 67Tr. 
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6. Zuan Alvise degli Orefici, Mappa di Arba, 1606. Venezia, Archivio di Stato, Prov- 
veditori sopra Beni Comunali, 221. 


All’ingresso della strada di Maniago e di quella di Spilimbergo due 
piccole edicole sacre anticipavano la teoria di case prospicienti la via. Una 
terza edicola era rintracciabile in piazza, sul fronte opposto dell’immanca- 
bile stagno-abbeveratoio. Sempre in piazza rintracciamo un piccolo edificio 
coperto che dovrebbe essere il pozzo comune del villaggio. A nord della 
piazza, centro concreto dell’abitato, venne descritta la cortina, il recinto 
fortificato dell’antico nucleo abitato. 

Il nucleo centrale del borgo veniva rappresentato con una cinta gros- 
somodo circolare che cingeva la chiesa. Un fosso contornava un muro alto 
e munito con sei bastioni merlati. L’ingresso al fortilizio attraversava una 
porta con soprastanti presidi militari, mentre all’interno si intravvedevano 
alcune case e la chiesa di San Michele con il suo campanile. 

La schematicità con la quale l’agrimensore riassunse lo stato dei luoghi 
non ci permette di ricavare ulteriori informazioni. 


SI. 


Un altro disegno, forse antecedente di pochi anni a quello del degli 
Orefici, è stato recentemente pubblicato in occasione di un’importante 
mostra su Palmanova e l’architettura militare in Friuli‘, 

In questo caso le torri del recinto si riducono a cinque alla quale si 
somma quella della porta posta sul ponte che attraversava la fossa d’acqua. 
All’interno si intravvedono abitazioni a uno e a due piani. Va notato come 
il muro di cinta fosse dotato di pertugi utili per sparare al nemico (fig. 7). 

Le case si appoggiavano al muro di cinta come accadeva per l’abitazio- 
ne vecchia di Fabritium de Arba, che ormai aveva abbandonato il villaggio 
di origine per risiedere a Venezia. La sua casa era una domum de muro 
cuppis testam sitam in Cortina Arbe unius solij tabularum veterum [solaio 
vecchio], cui a mane foeva, seu paries Cortine, a meridie heredes q. Joannis 
Morandini, a sero Cortina, à montibus domus illorum Caroli”. 

All'esterno del recinto, di fronte alla porta c’era un importante slargo 
arredato con più di una quercia sotto le quali si svolgevano i fatti ufficiali 
della vita, come ricorda un altro documento cinquecentesco «fatto in Piaz- 
za di Arba sotto i Roveri». 

In realtà le grosse mura della cinta, ristrutturate nel 1571, non subirono 
alcun attacco turco e non ci risulta siano mai state utilizzate concretamente per 
la difesa tanto che l’ambiente interno iniziò a degradare progressivamente. 

Le nuove esigenze di vita richiedevano abitazioni pluricellulari più 
ampie e le piccole casette medievali e postmedievali erano inadeguate e 
affittate in modo sempre più saltuario. Nel 1636, per esempio, il vescovo e 
Zuanne Mazzolenis giunsero ad un accordo per «una Casa di Muro coper- 
ta di Coppi male all’ordine, e tutta ruinosa posta in villa di Arba in la 
Cortina». L'edificio era appoggiato al muro occidentale della fortificazione 
e confinava a sud con la casa del vescovo e ‘la frisa’, mentre a monte veni- 
va descritto «un vacuo con certi murazzi» che doveva corrispondere a una 
casa simile crollata e ormai consunta”. 

Molto probabilmente la maggior parte delle famiglie che avevano una 
proprietà all’interno del recinto feudale del vescovado in realtà possedeva- 
no una casa grande fuori dalla cortina, nel villaggio, dotata di tutti gli an- 
nessi necessari per la conduzione del fondo, mentre quella interna era una 


4 Palmanova fortezza d'Europa 1593-1993, Catalogo della mostra (Palmanova-Passa- 
riano), a cura di G. Pavan, Venezia 1993, 21. 

4 ASDPn, APA, Scuola del SS.mo Sacramento 1613-1913, Libro Istrumenti, 1, 15 no- 
vembre 1615. L’edificio veniva stimato valere 40 ducati. 

4 Ivi, 28, Conti consuntivi, N. 1 1800, 3 dicembre 1539. 

4 ASDPn, MV, 37/5, 13, (18 settembre 1636). 
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7. La cortina di Arba, sec. XVI. 
Udine, Archivio privato. 





sorta di rifugium che le famiglie continuavano a mantenere nel caso si ri- 
presentasse un nuovo pericolo. Per esempio i Daviti rivendicavano i loro 
antichi diritti su «una Caseta in Curtina sopra il sagrado stata altre volte di 
detti daviti»°. Era quindi un diritto di posizione quello che veniva vantato, 
anche perché lo spazio abitabile delle piccole casupole nel tempo poteva 
essere espanso solo grazie a delle sopraelevazioni. 

Nella disputa che contrapporrà, nella seconda metà del Settecento”, il 
vescovo giurisdicente alla comunità locale, Venezia non sarà una muta spet- 
tatrice e avrà più volte occasione di ribadire l’interesse dello Stato per la 
conservazione delle mura e di una qualche forma di organizzazione di una 
difesa territoriale: «ivi esiste un antico castello denominato Cortina, della 
cui conservazione e custodia crede d’esser incaricato esso vescovo investito 


% ASVe, Provveditori sopra Feudi, 462-1/3659, 26 (2 giugno 1662). 
3 Il vescovo denunciò il Comune di Arba alla magistratura dei Provveditori sopra 
Feudi il 22 settembre 1766. 
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dalla Pubblica Autorità della Feudal Giurisdizione di quella Villa». Era lo 
Stato che attribuiva 1 diritti al giurisdicente, e quest’ultimo doveva tenere in 
efficienza la cortina e intervenire come aveva già fatto con opere di manu- 
tenzione su «una parte del muro circondario [che] era diroccata [e] demoli- 
ti gli avanzi di quest’antica muraglia, fu eretto il nuovo muro in quella linea». 
Per il magistrato sopra Feudi non c’erano dubbi, solo la Serenissima poteva 
vantare dei diritti a monte del giurisdicente. Allo stesso tempo i funzionari 
della magistratura esprimevano la loro preoccupazione per le ingerenze del 
comune di Arba che se fosse stato appoggiato nella lite «ne succederebbe 
perciò la total destruttione del medesimo [castello]. Questo che in altri pas- 
sati tempi ha potuto servire per la Pubblica Diffesa...»?? 


Altri tre disegni della cortina 


Due sono le raffigurazioni esplicitamente dedicate alla cortina di Arba 
e alla descrizione delle sue funzioni nel XVIII secolo. La prima redatta nel 
1767 da Giovanni Tommasini di Lestans, soprintendente del vescovo, non 
sappiamo dove sia conservata, seppure sopravviva nell’archivio vescovile 
una copia della dettagliata descrizione fatta dal perito. 

La seconda eseguita da Giuseppe Belgrado pure di Lestans, fu inoltra- 
ta dal comune al magistrato sopra feudi il primo giugno del 1770 (fig. 8). 

Un terzo disegno proveniente da un archivio privato è stato invece pub- 
blicato nel volume di Bearzatto ed è relativo alla rappresentazione di tutto 
il settore centrale di Arba eseguita per ordine del provveditore alla Patria 
del Friuli nel 1779. Si tratta di tre ricognizioni dei luoghi che se interpolate 
ci permettono di cogliere a pieno la consistenza del recinto fortificato. 

La descrizione del Tommasini (1767) accompagnava «il modello del 
Castello di Arba secondo il stato presentaneo [...] con cui si dimostra l’es- 
senza del medesimo, li Possessori, ed in parte le antichità». All’interno del 
recinto veniva individuata per prima la ‘Casa del Vescovado’ per la quale 


9 ASVe, Provveditori sopra Feudi, 437/34 (11 agosto 1768). Vedi anche ASDPn, MV, 
37/2, Costituzioni-ordinamenti-statuti della villa di Arba. 

3 Ivi, carta sciolta senza data [1767]. Molto probabilmente la descrizione e il disegno 
erano accompagnati da una lettera di Giovanni Tommasini datata 12 febbraio 1767 
che invitava il vescovo a prendere posizione sulla questione: «io mi do a credere, che 
la personale presenza di V.E. Rev.ma possa molto confluire nell’affare». A proposito 
del disegno il Tommasini annotava: «ho fatto un mestiero non più da mè nemmeno 
tentato» (ivi, 12 febbraio 1767). 
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8. Carta della cortina prodotta dal 
perito Giuseppe Belgrado nel 1770. 
Venezia, Archivio di Stato, Prov- 
veditori sopra Feudi, 347. 





venivano ricordati alcuni affitti del 1687. In adiacenza veniva riconosciuta 
«una Casa, che tutt'ora è scoperta?» adiacente a quella di S. Michele. In 
quest’ultima «vi erano riposte le Arme, Porta di Ferro, e Ponte sudetti il 
tutto allievato dal Comune». Questa notizia ci permette di far chiarezza 
su alcune questioni. Innanzi tutto il ponte levatoio e il portone di ingresso 
al recinto non erano in opera. Per meglio dire, in stato di pace il recinto 
rimaneva sempre aperto perché il comune provvedeva a smontare il por- 
tone di ferro e il ponte levatoio, mettendoli al sicuro all’interno della casa 
posta a fianco della torre d’ingresso. Il portone in ferro chiudeva l’apertura 
interna della torre principale, mentre il ponte levatoio, al bisogno, avrebbe 
chiuso il foro perimetrale. Questi due strumenti indispensabili per rendere 
efficiente la fortificazione sarebbero stati collocati al loro posto solo in 


5 «In fondi poi di detta Casa si dimostra un foro di Porta d’ingreso la dove il scuro era 
di ferro, in faccia di detta porta vi è il Baluardo con altro foro di porta, che restava 
oturato dal Ponte levatile segnato» (ibid.). 

9 Ibid. 
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caso di necessità. Nei momenti di pace, molto probabilmente, il tratto di 
fossato prospiciente alla porta veniva reso agibile attraverso un ponte in 
legno fisso o un piccolo rilevato di terra che sarebbe stato rimosso in occa- 
sione di sopraggiunto pericolo. La ‘casa di San Michele’ aveva inoltre la 
funzione di armeria per le cernide, la milizia popolare chiamata a difende- 
re il prezioso centro del paese. E’ molto probabile che i costi sostenuti dal 
comune per dei restauri nel 1748 e rubricati come spesi «nel ristoro del 
Castello di Arba», vadano attribuiti al restauro di questo immobile o a un 
non meglio definito restauro della chiesa”. 

A fianco, a seguito della demolizione del muro di cinta, oggetto della 
contesa con il vescovo, il comune aveva ricostruito la casa del capellano 
«formando tre appartamenti», cioè tre stanze d’abitazione e «l’otturazione 
della fossa per quanto importa l’estensione di detta Casa». La teoria di edi- 
fici interni alla cortina continuava con la ‘Casa detta del SS.mo Sacramento”. 

Sul lato orientale del recinto il peritò registrò la memoria popolare 
secondo la quale «vi erano Case, di cui in presente non appare vestiggie per 
quanto si è potuto racogliere il di cui fondo si è reso inutile». Poco distan- 
te veniva registrata la presenza di una «Casa demolita» appartenuta ai 
Biasoni e adiacente a un terreno coltivato che «come asseriscono, racco- 
gliendo però, che prima [che] fosse Orto, siano state Case abitate». Lungo 
il recinto c'erano altri brani di terreni posseduti dai David che «per inanzi 
si dice esser d.o sitto tutte fabriche» alcune delle quali ancora esistenti nel 
‘600%. Chiudevano la cortina altre due misere casette che si affiancavano 
alla casa del vescovado. 

«In seguito poi di quanto si à dimostrato, nel Campo o intrinseco del 
fortino, si dimostra la chiesa vocata di S. Michele controsegnata dalla lette- 
ra H col campanile appresso quale in passato si crede per la manifattura di 
quello formasse una Tore, entro poi la muraglia di recinto a d.a Chiesa vi è 
il cimiterio»®. 


$ Nel 1748 furono pagati dal comune i «sig. Cudella di Spilimbergo e Girolamo Maio- 
la per sabion, 416 tavelle 500 coppi costi in larice per porte chiodi opere da fabbro si 
paga la fattura a mistro Filippo Rigut Murer di passa n. 40 coperto fatto, e disfatto» 
(ASDPn, MV, 37/2, 28 maggio 1769). 

57 Ivi, carta sciolta senza data [1767]. «Per tutta l’estensione delle Mura da Ponente, e 
Tramontana, si dice che anticamente fossero statte case abitate, ladove presentemen- 
te altro non appare che soli muri, come in modello». 

8 Ivi, carta sciolta senza data [1767]. Il campanile fu oggetto di un radicale restauro nel 
1791 «Governo del Campanile» (ASDPn, APA, Scuola del Santissimo Sacramento 
1613-1913, 15, carta sciolta 20 dicembre 1791). 
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Adiacenti al campanile c’erano altre due casette in proprietà alle scuo- 
le di devozione”. 

Attorno al recinto era ancora ben visibile la fossa «quale forma una 
larghezza ineguale di piedi 30 giometrici, e questa tutt’ora esiste con pian- 
taggioni d’Arbori, e Viti, ed il fondo prativo ad uso fieno». 

In questa descrizione di parte vescovile emerge chiara la persistenza dei 
diversi elementi fisici del fortilizio solo se sottoposti a un interesse o a un 
ente pubblico. Nel settecento ormai i popolani avevano abbandonato la 
cortina e si erano salvate al degrado solo le case donate, magari per testa- 
mento, a istituti religiosi. L'abbandono del settore interno della cortina ci è 
confermato anche da una fonte comunale che testimonia come in antico 
«tutte le Famiglie in quel recinto havevano le proprie case appogiate, e vi- 
cine alla d.a Mura, che nella sua forma, e grandezza significavano lo stato 
della Famiglia stessa». Ma la fuoriuscita dei nuclei famigliari dal recinto 
mise in crisi quel tessuto edilizio e quelle dimore erano nel XVIII secolo 
ormai «perite e consumate dall’ingiurie del tempo e convertiti in usi d’orti 
ed altro». Le case non erano tutte uguali, ne tantomeno dei semplici depo- 
siti. Nel cinquecento il notaio aveva la sua abitazione all’interno della cor- 
tina®, mentre per contro non abbiamo alcuna notizia che il recinto custodis- 
se depositi e derrate agricole. Il solo luogo deputato a tale funzione era la 
cosiddetta Casa del vescovado destinata «ad uso d’ingranare le loro rendite 
in biade»® e che di fatto era la cosiddetta casa del cappellano per la quale 
si sarebbe dovuto pagare un canone annuale. Invece, «il cappellano di Arba 
dice di non aver mai pagato l’affitto delle L.12:8, ma dice ch’egli abita la 
casa per non lasciarla andar da male di più di quello [che] è avendo anco 
l'impegno da custodire le biade dell’Illlo e Rev.o Vescovado quando si ri- 
scuotono dalli affituali che le conducono in detta casa». 

Della carta prodotta dal comune solo tre anni dopo per essere utile 


9 Ibid. «Le due casette dietro il Campanile sud.o l’una segnata O è di ragione della B. V. 
di Arba, e l’altra segnata P è di ragione della scuola del SS.mo Rosario, come si dice». 

6 Il comune aveva affitato il prato della fossa ad alcuni privati già nel 1699. 1 perito 
concluse la sua perizia rilevando che «il sitto intieramente di d.o fortino con suo in- 
terno compresa la fossa esterna in tutto forma la quantità superficiale di Pertiche N.° 
1250 fà campi - N°3 alla grande» (ibid.). 

6 ASDPn, MV, 37, carta sciolta senza data [1767]. 

© Ibid. 

6 .ASDPn, APA, 28, Conti consuntivi, 22 gennaio 1506: atto notarile rogato «in Arba in 
cortina in casa del Nodaro». 

6. ASDPn, MV, 37, carta sciolta senza data [1767]. 

6 Ivi, 30/1, 1727. 
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alla lite abbiamo rintracciato descrizione e disegno. Con la stessa il comune 
tentava di dimostrare i suoi diritti sul recinto e quindi dobbiamo interpo- 
larla con la precedente altrettanto viziata dall’ideologia del ricorrente alla 
magistratura veneziana. 

Il disegno rappresenta la «pianta del fortilicio, sive cortina antica e 
dirocata esistente nella Villa d’Arba, della Chiesa, del Cimiterio e de fondi 
particolari nell’interno della medema». La carta orienta perfettamente la 
visione secondo l’asse nord-sud descrivendo esclusivamente il territorio 
posto entro il disegno della roggia. Il complesso descritto dal perito Belgra- 
do aveva una forma poligonale irregolare nella quale si inseriva quasi come 
se fosse fuori scala la chiesa orientata lungo l’asse est-ovest. In corrispon- 
denza del presbiterio la chiesa e il recinto del cimitero quasi finivano per 
toccare le mura in occasione di una torri cella. Il disegno del recinto del 
cimitero lascia intendere che in questo settore della cortina un ampliamen- 
to della chiesa sull’asse longitudinale fosse stato fatto ai danni di un setto- 
re edificato demolito per l’occasione. A nord ovest la dimensione della 
cortina di case che si addossava alle mura medievali era ancora ben rico- 
noscibile anche nella quadrata dimensione dei lotti che in parte erano 
stati acquisiti dai Biasoni per costruire un grande orto. A est l’orto confi- 
nava con una casa demolita che si interponeva rispetto alla casa dei Biaso- 
ni posta a ridosso della torre nordorientale. Sul lato est, come abbiamo 
detto, non esistevano più gli edifici sulla striscia di terreno rimasta in pro- 
prietà alla famiglia Valentin e anche sul lato verso la piazza il primo setto- 
re intestato ai Lazzaro non presentava case abitabili. Mano a mano che ci 
si avvicinava alla porta si incontravano i primi edifici ancora in buono sta- 
to, come la «Casa della Fraterna del Santissimo Sacramento», la casa del 
cappellano appena riedificata, oggetto della causa con il vescovo, e la casa 
della chiesa di San Michele. Nella cortina edilizia il topografo realizzò una 
discontinuità per segnalare l’ingresso al recinto e a fianco descrisse l’area 
occupata dalla ‘Casa alta’ o casa del vescovado, che doveva essere una 
sorta di mastio e che «serviva per le armi». Sul lato occidentale quasi tutte 
le case erano scomparse a parte una «fabricata sopra fondo Bearzato». 

Entrambe le carte descrivevano l’ambiente interno al recinto in pro- 
fondo degrado e sempre più vuoto. 

La carta del 1779, invece, descrive solo marginalmente la cortina, ma 
ha il merito di inserire l’edificio nel contesto del grande slargo centrale al 
villaggio. Il grande stagno dell’abbeverata era pseudo circolare e veniva 
definito su di un lato da una cortina di edifici rurali, mentre sull’altro lato 
si legge un disegno semplificato in una forma poco realistica della cortina 
con al centro la chiesa di San Michele (fig. 9). 
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9. «Dissegno d’avviso della vasca d’acqua della Piazza di Arba». Arba, Archivio 
privato. 


Il poligono irregolare del recinto era collegato con la piazza attraverso 
un ponticello che permetteva di superare la fossa. All’interno, erroneamen- 
te, la facciata della parrocchiale fu rappresentata come se fosse stata rivol- 
ta verso il portone d’ingresso. 


Il pretesto per la lite: la casa del cappellano 


La contesa tra il vescovo di Concordia, deciso a conservare i suoi di- 
ritti giurisdizionali, e i popolari, impegnati nella riconquista del dominio 
sull’area centrale del villaggio, si polarizzò su di un problema apparente- 
mente di poco conto: la ricostruzione della casa del cappellano e sul fatto 
che la stessa secondo il comune si sarebbe dovuta affacciare sulla piazza 
anziché prendere luce ed accesso dallo spazio interno alla cortina. 

Il comune, dovendo dar ricovero al cappellano pensò bene di interve- 
nire nei pressi del recinto che conteneva la chiesa: «un Circondario di 
mura denominato Cortina fabricato dagli antichi suoi antenati a proprie 
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loro spese in presente ridotto inutile, et inoperoso, così che il comune sin 
dalla sua costruzione ha fabricato in detto Circondario Abitazioni di ragion 
particolare di quelle Famiglie componenti il comun med.mo»*, Per il tec- 
nico del Comune le case che si vedevano all’interno erano state costruite a 
ridosso del recinto perché ormai lo stesso non serviva più. 

Nel 1766 il podestà e i dirigenti del comune, senza alcuna consultazio- 
ne pubblica, ma interpretando un desiderio comune a tutti i vicini, inizia- 
rono la demolizione di una porzione del muro di cinta. Tre anni dopo alcu- 
ni emigrati arbesi impiegati a Venezia con la qualifica di «lavorante da 
Specchi»®, dichiaravano ai magistrati che sul sito della nuova casa del cap- 
pellano in origine c'erano «muri vecchi, e robba diroccata»*8. 

Quell’ambito del recinto fu demolito nell’autunno del 1766 senza alcu- 
na autorizzazione del vescovo, e probabilmente grazie al complice silenzio 
del parroco Antonio Biasoni che abitava nella cortina. Quest'ultimo as- 
sunse, per circa due anni, l’improbabile ruolo di mediatore tra il comune e 
il giurisdicente tentando però di garantire l’interesse del primo: «Consta 
che la Casa sia stata sempre sua»? 

La casa oggetto del contendere era adiacente alla ‘Casa di S. Michele”. 
L’abitazione, da destinarsi a casa del cappellano, «fu eretta dalle fondamen- 
ta sino al termine di quella demolendo però prima il muro vecchio per es- 
sere stato alquanto diroccato, mal sicuro, e fuori di linea, e le altre due fac- 
ciate a levante, e ponente servono le mura delle due Case, che sono a latere 
di detta nuova fabbrica innalzando sopra di quelle la fabrica nuova, ed ap- 
poggiando la nuova sopra le due vecchie”!». La nuova facciata sulla piazza 
presentava inoltre delle forature poco consone al paramento murario di un 
fortilizio. L'edificio così come costruito dal comune contava tre stanze e 
l’ingresso dall’esterno della cortina era un vero controsenso. Anche la fossa 
che cingeva l’opera munita era stata interrata e in caso di pericolo si sareb- 
bero dovute otturate tutte le porte e finestre e riscavare il fossato. 

Come accadeva di solito in occasione di opere pubbliche i lavori non 
furono affidati a una impresa ma furono intrapresi con l’impegno solidari- 


6 Ivi, 37/2, 28 maggio 1769. 

6 ASVe, Provveditori sopra Feudi, 437/34, 2 giugno 1770. 

8 Ibid. 

© ASDPn, MV, 37/2, 24 novembre 1766: Antonio Biasoni interpellato dal vescovo ri- 
spondeva di non essere a conoscenza se in qualche vicinia si fosse deliberata la co- 
struzione della casa. 

0 Ivi, 25 marzo 1767. 

71 Ivi, 27 luglio 1768. 


521 


stico dei diversi vicini che si rendevano disponibili nella stagione fredda o 
durante le pause dei flussi migratori, e per questo motivo l’edificio non fu 
completato velocemente. I lavori erano iniziati nell’inverno del 1766, tanto 
che Giovanni Tommasini ne rilevò la consistenza nel febbraio successivo 
bloccando i lavori e chiedendo l’intervento diretto del vescovo. Il parroco 
per contro cercò di avvalorare le tesi del comune e superare gli interessi 
del giurisdicente confermandogli una rendita annua su quell’abitazione. Il 
vescovo accondiscese a questa proposta a patto che il comune riconoscesse 
il suo dominio assoluto sul recinto castrense e richiedesse quella sorta di 
investitura attraverso due ‘procuratori’ da inviare con urgenza a Concor- 
dia”?. Le condizioni poste erano però troppo pesanti e la rivolta popolare 
sl stava trasformando in una dichiarata disubbidienza civile. 

Secondo don Biasoni «li sentimenti delli più savij di questo Comune»? 
erano per l’accomodamento della questione, ma in realtà la maggioranza 
pensò bene di guadagnare tempo «e dissero di voler essaminare, e ponde- 
rare più maturamente prima di avvanzare un simil passo»”4. 

La posizione del parroco di Arba all’interno del braccio di ferro tra la 
comunità di villaggio, tesa a rifondare il settore centrale dell’abitato, e il 
vescovo di Concordia, impegnato a conservare i segni del suo predominio 
politico, non va liquidata in modo semplicistico. Dopo la controriforma il 
parroco, non più di estrazione popolare, era comunque un elemento estra- 
neo alla comunità di villaggio. I patti sui diritti e doveri dello stesso nei 
confronti della popolazione assistita erano molto spesso palinsesti bizzan- 
tini tesi a garantire rendite equiparate alle richieste dei servizi religiosi. Il 
parroco ‘foresto’, sottoposto alle gerarchie di un sistema amministrativo 
religioso che ad Arba coinvolgeva anche la sfera civilistica, era spesso con- 
siderato un elemento estraneo. Allo stesso modo molti parroci non riusci- 
vano ad inserirsi all’interno del tessuto sociale delle comunità di villaggio 
finendo per accusare i rozzi popolani del loro isolamento intellettuale. Da- 
niele Binelli, parroco ad Arba nella prima metà del ‘600 ha lasciato tra le 


? «Riceverò con amore paterno li due Procuratori del Comune, ma vendola avvertita 
dover io partire per Venezia alli 23 del venturo, quali Procuratori però dovranno 
produrmi tanto la parte della Vicinia, che annulli tutti gli atti passati, e confessi la mia 
direzione tenuta, ed implori perdono di tutto, di più dovranno avere una supplica 
implorante della mia autorità l’investitura per la Fabbrica della nota casa esponente 
il bisogno di stabilire abitazione per il Capellano...» (ibid.). 

? Ivi, Lettera del Biasoni del 1 maggio 1767. 

74 In realtà, informava il Biasoni, «ho rilevato essere loro stati consigliati di non accon- 
sentire con tanta dolcezza, e facilità ad una perpetua contribuzione» (ibid.). 
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sue carte un ritratto assai poco edificante degli abitanti di Arba che «da 
miei antecessori sono stati chiamati all’altare barbari, e turchi»? In quegli 
anni il parroco non era solo un elemento spurio all’interno del paese, ma 
era anche, per nomina e estrazione sociale, un rappresentante del corpo 
burocratico e amministrativo del vescovo di Concordia. Con Antonio Bia- 
soni invece questa cesura fu superata. All’epoca della ribellione il parroco, 
apparente frizione tra le due realtà contrapposte, non era estraneo al vil- 
laggio, ma bensì ne era un epressione importante in quanto componente di 
una tra le famiglie più notabili di Arba. Non stupisce quindi una sorta di 
condivisione e partigianeria nei confronti degli intenti del comune. 

Il 15 agosto del 1767 Giovanni Tommasini avvertì il vescovo che «il 
Commune di Arba ha ripigliato nella corrente settimana la notta fabrica»”. 
I popolani, rotto ogni indugio, avevano scelto di operare in piena disubbi- 
dienza nei confronti del giurisdicente. Il parroco stesso, che pure si recava 
in chiesa ed entrava ed usciva dal portone per ogni incombenza, due mesi 
dopo si stupiva «nel rilevare la continuazione della nota fabbrica senza mia 
intelligenza» e chiedeva al vescovo un diverso accomodamento che garan- 
tisse la permanenza della nuova costruzione”. La ribellione al giurisdicen- 
te veniva giustificata dal parroco nativo di Arba: «le popolazioni, e Com- 
munità sono tutte difficili»”8. Per contro, Tommasini iniziò un’indagine 


75 La descrizione deli abitanti di Arba lasciataci da Daniele Binelli è estramente interes- 
sante e utile per farci capire quanto fosse assolutamente incolmabile la frattura cultu- 
rale che divideva i parroci ‘foresti’ dai rustici popolani. Secondo quel prete «il villan 
non vale un’herba dell’horto, perché al villan dagli la zappa con la man, il villan mai si 
confessa di robbare con la man, l villan sà arare, e baiare, non cantare, e iudicare, il 
villan ha due lingue, una per dire il fatto suo, l’altra per strapazzar, e biastemiar Iddio, 
e il Piovano, quando ha bon racolto il villan non conosce l’aiuto divino, e human il 
villan non conosce la gratitudine, vive sempre amico dell’ingratitudine, chi disse villan 
disse dann, favoleggiano i poeti che Giove voleva fare i villani senza testa per la gran 
loro malatia, Dio ci guardi da un villan fatto ricco [...] onde li voglio chiamare ascoltan- 
ti miei, li miei rustici arbani, spagnoli, cioè poveri superbi, pieni di fina e sopra fina 
malitia [...]. Li contadini qui del logo nelle confessioni aspettano che il piovano indovi- 
ni i loro peccati col interrogarli perché benché malitiosissimi in far li peccati si volglio- 
no dimostrar semplici e semplicissimi nell’haverli commessi e perché vengono a con- 
fessarsi pieni di vino ubriachi, senza aver fatto alcun esame di coscienza, e senza tener 
per peccato il rubbare alla Chiesa, et ad altri in tutta si confessano con villania, e porca 
porcina» (ASDPn, APA, 28, Conti consuntivi, fascicolo di conti del 1643 senza titolo). 

Ivi, MV, 37/2, 15 agosto 1767. 

In quell’occasione don Antonio Biasoni esortò il vescovo a «deliberare, e decretare 
il tutto, onde possa il Comun terminare non solo la Fabbrica, ma valersene di essa 
ancora» (ivi, 3 ottobre 1767). 

® Ivi, 16 ottobre 1767. Il tentativo del Biasoni di etichettare come patologico il malessere 
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attenta e una puntuale raccolta di documenti, soprattutto tesa a verificare 
eventuali titoli di proprietà del comune o la legittimità delle delibere della 
vicinia. A novembre i lavori furono di nuovo interrotti perché era «presen- 
temente spopolata la villa, come è solito in questa staggione»?, 

Il comune, padrone della situazione, governava la lite con continue 
accellerazioni e pause, scrivendo memorie a Venezia o creando un ambien- 
te omertoso attorno alle scelte amministrative tanto che il notaio Valentin 
Trevisan che era anche lo «scrivano del Comune» si trovò a dichiarare di 
«non aver anotate, ne registrata nelli miei atti alcuna vicinia, ne parte pre- 
sa di questo Comun in raporto alla nova fabrica ereta dal medesimo Co- 
mune esistente nel recinto di questo Castello apresso la Fossa». Era evi- 
dente che il comune giocava con l’incapacità della magistratura veneziana 
di controllare la periferia e i locali conflitti di potere. 

A marzo si tentò di convocare una nuova vicinia «ma senza pro, perché 
dieci uomini presentemente qui non ci sono»8!. Probabilmente i livelli di 
emigrazione temporanea in periodo invernale non erano poi così elevati 
come sembra emergere da queste descrizioni di parte. Il comune riuscì a 
temporeggiare per tutto l’inverno 1767-68, ma ad aprile, in chiesa, alla fine 
di una predica, don Biasoni fu costretto a rendere note le richieste del ve- 
scovo e l’importo del canone annuo che il comune doveva pagare al signore 
di Concordia. Il 18 aprile del 1768 la vicinia radunata in piazza decise di 
rifiutare l’accomodamento proposto dal vescovo rendendo evidente la ne- 
cessità di rintracciare una sede istituzionale superiore a quella del tribunale 
del giurisdicente dove dirimere la causa*2, Il comune rispose con aggressivi- 
tà informando le magistrature veneziane che intendeva continuare i lavori 
intrapresi «sopra la cortina, o sia muraglia del Fortilizio over Castello d’Ar- 
ba si faccia lecito di atterrare un pezzo di d.ta muraglia, ed ivi erigere una 
casa con balconi e porta, che comunica con la fossa... »85. I rurali si dichiara- 
rono disponibili a chiudere eventualmente la porta e di pagare per il pos- 
sesso della casa un ducato annuo alla Camera fiscale di Udine, ma non al 


dei rustici colleziona anche altre perle descrittive: «gl’anni sono molto ristretti per il 
povero, ed il soldo non gira, quando riposa tra pocchi ricchi, ad ogni onta lui si adopera» 
(ivi, 9 marzo 1768). La contestazione scaturisce dalla lotta innescata tra i vicini e una 
classe borghese, aristocratico e clericale che tiranneggia con pretesti assurdi il popolo. 

? Ivi, 17 novembre 1767, Lettera di Antonio Biasoni al vescovo. 

80 Ivi, 10 novembre 1767. 

81 Ivi, 9 marzo 1768. 

8 Ivi, 18 aprile 1768. 

8 ASVe, Provveditori sopra Feudi, 437/34, 2 ottobre 1769. 
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vescovo al quale non riconoscevano alcun diritto sulla cortina. Cortina che 
il comune di Arba vedeva come fumo agli occhi tanto da inoltrare anche la 
richiesta di essere esentato da ogni obbligo di manutenzione alla stessa. 

Nonostante in più occasioni il comune di Arba si fosse dato da fare per 
dimostrare la sua giurisdizione sul recinto rurale emerge chiaramente la 
volontà dei principali esponenti della comunità di demolire definitivamen- 
te quel vetusto forte cercando un nuovo assetto della piazza del paese. Il 
motivo del contendere era proprio su chi avesse il potere di intervenire tra 
l’ente giurisdizionale o quello territoriale in settori così centrali dell’abita- 
to. Per questo il vescovo rispondeva con animosità alle azioni dei villici 
chiedendo al luogotenente di Udine di intervenire e di ordinare «alli Capi 
d’esso comune la pronta demolizione del nuovo edifizio, e di rimettere nel 
suo primo stato il muro del castello senza porta, e senza finestre»8!. 

Solo sul finire del ’69 il senato veneziano mise fine alla contesa decre- 
tando che il fortilizio «è di ragion feudale del vescovo di Concordia» e che 
quindi il comune doveva corrispondere il regolare affitto di un ducato 
all’anno per i diritti di uso. Venezia, particolarmente severa con la litigiosa 
comunità minacciò il comune «che non abbia in avvenire da poner mano 
nella Cortina del Castello medesimo senza espressa Pubblica permissione» 
aggiungendo anche la raccomandazione che non si continuasse nel tenere 
un comportamento poco rispettoso nei confronti del vescovo®. 

La chiusura della vertenza sulla casa del cappellano lasciò spazio al 
comune per sviluppare una nuova iniziativa, questa volta nel settore più 
centrale della cortina, la chiesa. Nel 1774 fu costruito il nuovo altare della 
Santissima Trinità commissionato ai Comiz di Pinzano al Tagliamento, fu 
riacconciato il «muro attorno il Cimiterio» ed eseguita una attenta manu- 
tenzione di tutte le coperture a cura del muratore Pietro Rigut8°. Lo stesso 
eseguì pure il restauro del tetto della sacrestia e gli ultimi lavori finirono nel 
1777. In realtà il permesso vescovile alle nuove opere di decoro della chiesa 


8. ASDPn, MV, 37/2, 1 aprile 1769. 

8 ASVe, Provveditori sopra Feudi, 437/34, 23 novembre 1769. 

86 In quell’occasione furono «Contadi al lapidista Architeto dell’altare della Santissima Trinità 
di marmo fin di Carara come di poliza Comizi di Pinzano L. 278:18» (ASDPn, APA, Am- 
ministrazione chiesa 1600-1815, Libro amministrazioni de Camerari dal 1772 al 1792, 25). 
Pochi anni prima era stato dato l’incarico per la ricostruzione del tabernacolo dell’altare 
maggiore: «ritrovandosi con un tabernacolo di legno, e logoro per l’antichità per l’insinua- 
zioni anco del suo Parocho venero in opinione dell’errezzione d’un nuovo Tabernacolo di 
pietre vive in marmo fino da Carrara» che per la spesa di 280 ducati fu commissionato a un 
non meglio identificato tagliapietra di Venezia (ivi, 16, carta sciolta, 24 febbraio 1750). 
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era stato rilasciato il 25 novembre del 1767 e questo ci fa capire come la 
nuova casa del cappellano e le nuove opere di arredo fossero in realtà il 
frutto di una sola volontà di riorganizzazione della centralità del paese®”?. 


La grande trasformazione ottocentesca 


All’inizio dell’Ottocento il terremoto ripropose il problema dell’inade- 
guatezza delle strutture della cortina. Crolli e lesioni profonde nel recinto 
non furono registrate con la stessa puntualità con la quale le cronache ri- 
cordavano le «molte crepature fatte al momento del terremoto» alla chie- 
sa8 o i danni a campanile e cuba”. L’inadeguatezza dello spazio sacro era 
sempre più evidente, mentre la presenza del grande recinto era visto come 
un problema estetico e di sicurezza. Nel 1816 fu rifatto «il Muro del Cimi- 
tero verso sera, stante averlo acresciuto» ai danni dei lotti delle antiche 
case”, ma si trattò di un intervento inutile. Il recinto cimiteriale all’interno 
di quello della cortina traboccava di sepolture e soprattutto era assoluta- 
mente inadeguato per le moderne normative sanitarie. 

Nel 1818 fu iniziata la costruzione del cimitero nuovo” e la lenta ope- 
ra di trasferimento delle salme al fine di liberare lo spazio limitrofo alla 
chiesa in vista di un suo probabile ampliamento. 

Una relazione del 1838 ci permette di cogliere la consistenza della sto- 
rica casa della parrocchia rimasta in piedi anche dopo il terremoto, la par- 
ziale distruzione del muro castellano e il progressivo interramento del fos- 
sato. La casa usata in parte come scuola elementare confinava con la casa 
del cappellano ricostruita qualche decennio prima dal comune e ci mostra 
nella sua distribuzione la semplicità di un modulo moltiplicato su tre piani 
e collegato da una ripida scala in legno: «Questa casa costrutta di muro, e 
coperta a coppi vien composta di pian terreno, 1° e 2° piano, e granaio sopra, 


87 Sul finire del ‘700 merita una memoria solo il restauro del campanile. Il 20 aprile del 1787 
Michele Rigutto viene pagato «per Giustar il coperto del Campanil» (ivi, 17, Arba). 

88 Ivi, 28, Resoconto spese 1817-1822, 25 ottobre 1818. Il muratore Antonio Rigutto 
Paulin viene pagato per i restauri alle «crepature» della chiesa mentre il pittore An- 
tonio Liva deve operare dei restauri sulla danneggiata pala della Beata Vergine del 
Rosario. 

8 Ivi, 20 aprile 1821. Si trattava probabilmente del terremoto del 25 ottobre del 1812. 
Cfr. A. TOMMASI, / terremoti nel Friuli dal 1116 al 1887, Roma 1888, 18. 

% ASDP, APA, 28, Conti Consuntivi, Resoconto spese 1813-1816. 

% Ivi, Pro Memoria Giornale [...] Gio Batta Zannier, 84. 
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ed ha per ciascun piano una stanza con scala interna, e separata da tramez- 
za al lato di tramontana. Il primo piano serve per deposito di parte dei 
mobili di Chiesa, per la dispensa dei generi di legato a favore del popolo, e 
per accesso al primo piano. La stanza a 1° piano è affittata al Comune ad 
uso della Scuola Elementare. Il 2° piano serve d’archivio alla Fabbriceria, ed 
il granaio finalmente ad uso di ripostiglio di generi di rendita. 

Questo fabbricato non essendo aderente ad altri, che al lato di levante 
colla casetta comunale ad uso del Rev.do Capellano ed essendo al lato di 
mezzodì eretto pressocché sulla sommità di una fossa ora otturata che cir- 
condava il distrutto Castello, ebbe per le scosse dei terremoti quasi a 
crollare», 

L'occasione della completa crisi delle strutture edilizie nel settore cen- 
trale del villaggio fu colta anche dal parroco Bernardino Tommasini che 
cercò di incitare gli abitanti verso un progetto ambizioso che abbandonava 
l’ipotesi di adeguare il vecchio edificio religioso avvinghiato dalle proprie- 
tà private delle piccole casette del castello e dai resti delle vecchie mura. 
Lo spazio lasciato libero dal trasferimento del cimitero si dimostrava insuf- 
ficiente alle necessità così come ora la chiesa denudata dalla cortina difen- 
siva sembrava non porsi in relazione alla piazza del paese a causa del suo 
orientamento lungo l’asse est-ovest. Il parroco lasciò alla fabbriceria di 
Arba un legato per cinque anni «a favore di questa chiesa al caso di fab- 
bricazione; anzi essendo in attualità la fabbricazione d’una nuova chiesa». 

Per dare vita alla nuova piazza era necessario anche provvedere al 
trasferimento di altre funzioni, ad esempio quella stessa casa del cappella- 
no che era stata l’oggetto della lite intercorsa una cinquantina d’anni prima 
con il vescovo concordiese, ma si doveva pensare anche alla costruzione di 
una nuova canonica. Le prime avvisaglie del proposito di acquistare un 
edificio esterno alla cortina per adibirlo alla nuova canonica sono del 17 
settembre del 1833. 

Nel ‘37 l’edificio era in fase di completamento a cura del muratore 
Antonio Rigutto Paulin e del tagliapietra maniaghese Osvaldo Valentinuz- 
zo”, ma l’acquisto dell’edificio risaliva almeno al novembre del 1833, 


2 Ivi, 3, Conti consuntivi, Carteggio 1839, Conto Consuntivo 1844-1846, allegato 23, 5 
luglio 1838. 

8 Ivi, 18, carta sciolta al commissariato di Maniago, 16 luglio 1837. 

% Ivi, 28, Conti Consuntivi, Pro Memoria Giornale [...] Gio Batta Zannier, 97, 6, 17 
settembre 1833. 

® Ivi, 1 maggio 1837. 

% Ivi, 10, 4 novembre 1833. Il progetto di restauro aveva visto il coinvolgimento del 
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Ad Arba, come anche in molte altre località del Friuli, gli spazi limi- 
trofi alla chiesa venivano progressivamente acquistati dalla parrocchia li- 
berando lo spazio attorno all’edificio religioso”. Poco a poco le funzioni 
civili si trasferirono all’esterno del recinto, mentre anche le ultime case 
della cortina, affittate delle scuole di devozione, non soggette a una pun- 
tuale manutenzione cominciarono a collassare. Ormai l’immagine del ca- 
stello era stata del tutto cancellata e nel catasto austriaco al posto di una 
parte di fossato e di cimitero vediamo raffigurato un terreno coltivato e il 
sedime della nuova chiesa in costruzione. 

La definizione di una nuova spazialità che teneva conto dello svuota- 
mento di una grande superficie centrale al paese per la costruzione di un 
tempio monumentale orientato verso la strada che attraversava il borgo di 
Villanova era stata delineata pochi anni prima della relazione stesa dal 
perito Biasoni con l’esplicita intenzione di demolire la vecchia casa del 
vescovo o di San Michele. 

Nel 1836, e precisamente il 23 settembre, era stata posata la prima 
pietra della chiesa neoclassica”. 

Nel 1857 in occasione della consacrazione del tempio anche un disat- 
tento abitante dei paesi contermini avrebbe potuto riconoscere l’ambiente 
moderno con il quale dialogava l’edificio costruito dagli architetti De Mar- 
chi°° (fig. 10). 


maniaghese Osvaldo Zechino: «li 20 novembre contadi di mia porzione aspettante per 
l’estesa del progetto al Sig.r Osvaldo Zechino di Maniago Austriache L. 2:90». Ivi, c.116. 
Il fenomeno di pubblicizzazione delle case interne alla cortina sembra essere comune a 
diversi siti. A Turrida Milion del fu Guarnerio livellava a Bertolotto da Rivis una sua casa 
posta dietro l’abside di quella chiesa devolvendone la rendita annua al pievano. Milion da 
Turrida livella a Bertolotto da Rivis unam domum scitam in cortina Turite [...] que domus 
est post curam prefate ecclesie Turite, ab una parte est domus Calevarii eius ville, ab alia 
parte est domus Ricossi vel alie si que veriores forent confines... Cfr. Spilimbergo medioe- 
vale. Dal libro di imbreviature del notaio Supertino di Tommaso (1341-1346), a cura di S. 
BORTOLAMI, Spilimbergo 1997, 196-197, 283. 

Gio Batta Zanier, uno dei borghesi impegnati nell’opera di riforma nei suoi registri privati 
apre una voce apposita per le spese alla chiesa nuova: «Memoria di quanto esborserò per 
conto della Fabrica della nuova Chiesa [...] tanto in dinaro quanto in altre opere» (ASDPn, 
APA, 28, Conti Consuntivi, Pro Memoria Giornale [...] Gio Batta Zannier, 121). Per le 
offerte dei popolari all’opera di costruzione della parrocchiale (ivi, 1846, Elenco delle car- 
te d’obbligo per le offerte a favore della Fabbrica della nuova Chiesa di Arba). 

M. BacciCcHET, P. TOMASELLA, // neoclassico in provincia: Antonio e Stefano De Marchi 
architetti, in Caneva, a cura di G.P. GRI, Udine 1997, 449-476. 
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10. Veduta della piazza di Arba. 


Per più di cinquanta anni del vecchio recinto castrense rimase solo 
l’ultima torre del castello vescovile che svolgeva le funzioni di campanile, 
ma per la popolazione il suo aspetto tozzo e militare poco si adattava al 
nuovo ideale estetico della centralità del villaggio. Per questo motivo, com- 
pletate le lente opere di arredamento e finitura della nuova parrocchiale la 
fabbriceria incaricò il mastro Celeste Carniel di Motta di Livenza di una 
perizia «dimostrante la necessità di riattazione della torre oggi servente da 
campanile della Chiesa Parrocchiale di Arba ed altra volta dell’antico Ca- 
stello del luogo»!9%. 


10 ASDPn, APA, 15, carta sciolta, 10 novembre 1891. 
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ECONOMIA 


TRA REGOLE E MERCATO 


LA BANCA POPOLARE DI PORDENONE 
ALL’INIZIO DEGLI ANNI CINQUANTA 


Gian Nereo Mazzocco, Mario Robiony 


All’inizio degli anni Cinquanta la Banca Popolare Cooperativa di Porde- 
none, istituto di credito costituito nel 1911, attivo dal 1912 e giunto ora al suo 
primo centenario con il nome di FriulAdria, si apprestava a vivere un’intensa 
fase di transizione da una gestione ancora legata alle modalità operative degli 
‘statici’ anni Trenta (vero e proprio habitus mentis dell’immutato Consiglio di 
amministrazione e del vecchio direttore)! a una gestione più attenta nei con- 
fronti delle crescenti e mutevoli esigenze del territorio. Nonostante il notevo- 
le sforzo compiuto per la ricostruzione, a distanza di quasi un lustro dalla fine 
del secondo conflitto mondiale l’economia e la società pordenonese, al pari di 
quelle dell’intero Friuli, presentavano poche luci e molte ombre. Evidenti 
erano i segni di arretratezza, tra i quali spiccavano l’elevata percentuale di 
popolazione attiva in agricoltura (peraltro in difficoltà per la continua crisi 
della bachicoltura) e un settore secondario, che, ancora dominato dal compar- 
to tessile (anch’esso in declino), non era in grado di assorbire la manodopera 
espulsa dalle campagne. Ancora troppo tenue appariva la spinta prodotta 
dalla nascente industria meccanica e dal dinamismo di alcuni giovani e intra- 
prendenti imprenditori, come Luciano Savio e Lino Zanussi, che di lì a poco 
avrebbero fatto cambiare marcia all’economia della Destra Tagliamento. 

Sullo sfondo stavano i notevoli cambiamenti subiti dal Paese al termi- 
ne della Seconda Guerra Mondiale e le scelte compiute dalle autorità di 
governo sull’indirizzo da dare alla politica economica e al ruolo che, tra 
regole e mercato, avrebbero dovuto giocare le banche. 


1! Nel 1950 i consiglieri di amministrazione della Popolare erano: Giuseppe De Carli 
(agente per Pordenone delle Assicurazioni Generali di Venezia e possidente), presi- 
dente dal 1939; Angelo Sartori di Borgoricco (avvocato), vicepresidente entrato in 
Consiglio nel 1937; Augusto Mior (ingegnere) dal 1933; Gioacchino De Mattia (agri- 
coltore e possidente di Porcia) dal 1916; Guido Rosso (avvocato) dal 1911 al 1937 e 
dal 1945 al ’54; Giuseppe Asquini (ingegnere, senatore, nonché sindaco di Pordenone 
dopo la liberazione) dal 1945, quando aveva preso il posto del padre Francesco (in 
Consiglio dal 1934); Aldo Veroi (farmacista e possidente) dal 1934. Il direttore era 
Gaetano Romano, il quale ricopriva la carica dal 1927. 


DIS 


Al riguardo, e tenuto conto dei compiti in tal senso affidati alla Banca 
d’Italia, le relazioni delle visite ispettive dell’Istituto di vigilanza e i fasci- 
coli relativi ai controlli annuali dei bilanci della Banca Popolare di Porde- 
none (rapporti scritti, corrispondenza, allegati di dettaglio, eccetera) con- 
sentono di guardare la vita della allora piccola azienda di credito pordeno- 
nese da un angolo visuale privilegiato e di cogliere ‘sfumature’ altrimenti 
illeggibili dalla sola consultazione della documentazione interna. 

Stando alle risultanze dell’ispezione condotta dalla Banca d’Italia dal 19 
al 27 ottobre 1950, la Banca Popolare Cooperativa di Pordenone presentava 
sì «numerosi elementi positivi», ma anche «qualche elemento negativo»?. 

Fra i primi Vera innanzitutto da dire che l’azienda appariva come «un 
organismo sano, diretto con competenza e prudenza» e che godeva della 
«fiducia di una vasta clientela della zona», come dimostrato dal notevole 
sviluppo dei depositi nell'immediato dopoguerra (dai 41 milioni di lire del 
1945 agli oltre 300 del 1949). Approfondendo l’analisi, la situazione della 
Popolare era da considerarsi: 1) «molto solida» sotto il profilo patrimonia- 
le, tenuto conto della «natura delle attività», dell’«alto grado di sicurezza 
di realizzo», dell’esistenza di «non esigue riserve palesi ed occulte oltreché, 
cosa non frequente, di un adeguato fondo di liquidazione del personale»; 
2) «pienamente tranquilla» sul piano finanziario per il «bassissimo rappor- 
to fra investimenti e massa fiduciaria e il soddisfacente grado di liquidità 
dei vari elementi patrimoniali»; 3) «buona e con favorevoli prospettive di 
miglioramento» sul piano economicoì. 

Tra gli elementi negativi, la parte finale della relazione segnalava: 1) 
«l’ambiente in cui l’azienda» operava, che, se poteva dirsi «buono per con- 
dizioni naturali» (Pordenone era considerata una piazza «a carattere spic- 
catamente industriale e commerciale»), era «reso difficile dalla forte con- 
correnza»; 2) una «certa scarsità», tra gli investimenti effettuati dalla Popo- 
lare, di quelle «operazioni di credito capillare verso le quali» si sarebbe 
dovuta maggiormente orientare «l’attività fondamentale di una azienda a 
carattere cooperativistico» e, per contro, la presenza di «altre operazioni di 
importo relativamente elevato e accentrate in poche decine di nominativi»*. 

Ciò che tuttavia più colpisce esaminando la lunga e dettagliata relazio- 
ne, redatta dall’ispettore Marcello Grego, non sono tanto i rilievi mossi 


2 Archivio Storico Banca d’Italia (d’ora in poi, ASBDI), Vigilanza sulle aziende di 
credito, 3510/3, Relazione sulla visita ispettiva compiuta alla Banca popolare coopera- 
tiva di Pordenone dal 19 al 27 ottobre 1950 (d’ora in poi, Relazione), 60. 

3 Ibid. 

4 Ibid. 
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alla Popolare in merito al mancato rispetto di alcune disposizioni della 
legge bancaria (basti pensare ai non pochi «fidi eccedenti» il limite del 
quinto del patrimonio) o quelli relativi alla tenuta della contabilità, quanto 
piuttosto la consapevolezza che la stessa autorità di vigilanza aveva riguardo 
ad alcuni comportamenti non proprio ‘ortodossi’, agli occhi del lettore at- 
tuale, tenuti dalla Banca pordenonese nello svolgimento della sua attività. 

Nelle pagine seguenti ci si soffermerà dunque sulla gestione della Ban- 
ca Popolare Cooperativa di Pordenone e, in particolare, su quegli aspetti 
relativi alla capacità dei suoi amministratori di muoversi in quella zona 
d’ombra in cui il rispetto delle regole fissate dall'ordinamento si scontrava 
con le spinte provenienti da un mercato, che, per quanto ‘ingessato’, rece- 
piva i segnali di un Paese che si avviava al suo ‘miracolo economico”. 

Come è stato anticipato, a far apparire sana la situazione patrimoniale 
dell'azienda agli occhi dell’autorità di vigilanza contribuivano non solo 
«l’assenza di perdite e di dubbi realizzi di qualche entità», ma anche la 
presenza di «riserve potenziali ed interne» per diversi milioni di lire. 

Nella documentazione allegata ai rapporti della filiale udinese della 
Banca d’Italia veniva regolarmente specificato che «l’utile netto consegui- 
to [era] stato di lire [...] superiore a quello pubblicato» e che tale somma, 
«addizionata al fondo di riserva occulto» era stata imputata in conto eco- 
nomico a diminuzione, ora degli «interessi banche e corrispondenti» ora 
degli «interessi portafoglio e c/c». Lo scopo dichiarato di questa riserva era 
di far fronte, in caso di necessità, alla copertura del fondo di liquidazione 
del personale, la cui consistenza era inferiore a quella prescritta dalla legge 
secondo le regole del contratto di lavoro allora vigente. Come chiarito 
dalla relazione sulla visita ispettiva del 1950, la riserva occulta della Popo- 
lare pordenonese si era andata formando con versamenti via via crescenti 
in un conto corrente fruttifero denominato «c/Banca coop. Udinese» in 
essere dal 1942, che nell’ottobre 1950, al netto di alcuni prelevamenti, ave- 
va raggiunto i 7.218.084 lire (tab. 1). 
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Tab. 1. - Formazione della riserva occulta (1942-1949)5 


Importo versato 


Importo versato 





47.531 


389.360 





86.463 


1.116.000 





145.592 


2.877.000 





309.474 


3.037.000 














Tale pratica non poteva dirsi certo sconosciuta all’Istituto di vigilanza, 
il quale si limitava a costatare la presenza di simili riserve, attribuendo loro, 
a tutti gli effetti, un significato positivo: esse venivano considerate come 
garanzia suppletiva della solidità patrimoniale della Banca. Al riguardo, si 
può anzi ritenere che prassi di questo tipo fossero piuttosto diffuse non 
solo in Italia, ma anche all’estero. In una nota pubblicata nel 1954 su «Ban- 
caria», rivista dell’Associazione bancaria italiana, dall’eloquente titolo 
Come leggere i bilanci bancari”, si scriveva che le «vere riserve di una ban- 
ca non [era|no mai iscritte a bilancio». Le cosiddette «riserve “tacite” o 
“occulte” po[teva]no annidarsi in qualsiasi voce attiva o passiva» ed erano 
frutto di «una sopravalutazione degli impegni o di una sottovalutazione 
degli impieghi». Seppur di «effettiva minore consistenza» rispetto a quelle 
«palesi» (non era questo il caso della Popolare), le riserve tacite potevano 
avere per la banca «un valore molto maggiore», fino al punto da conside- 
rarsi «indispensabili», in quanto «consent[ivano] «di superare ogni contin- 
genza senza apportare variazioni visibili al suo bilancio». La presenza di 
tali riserve veniva messa in relazione alla «fiducia del pubblico», elemento 
essenziale nella vita di una banca, che qualora fosse venuto a mancare, 
avrebbe messo in pericolo «anche l’istituto più forte e più liquido». Così, 
mentre una variazione negativa delle riserve esposte in bilancio (palesi) 
avrebbe potuto generare una perdita di fiducia, l’utilizzo di quelle occulte 
avrebbe consentito alla banca di continuare la sua attività senza creare 
dubbi e incertezze nella propria clientela. Senza affrontare la questione 


5. Fonte: ivi, 35. 

6 Sulla base di un volume pubblicato l’anno precedente in Germania (E. ACHTERBERG, 
Wie liest man Bankbilanzen?, Frankfurt am Main 1953), la nota forniva «alcuni ele- 
menti atti a facilitare la lettura dei bilanci bancari». 
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molto dibattuta sulla «veridicità del bilancio», la nota proseguiva mettendo 
in evidenza come «ogni tentativo diretto ad eliminare anche legalmente 
“falsi” di questo genere» avesse sempre «urtato contro l’esigenza pratica di 
non turbare il normale svolgimento della vita bancaria e quindi lo stabile 
svolgersi della vita economica nazionale»”. 

Pur ritenendo valide le motivazioni economiche e psicologiche addot- 
te, non si può certo escludere che la costituzione di tali riserve avesse anche 
altri fini. Nel caso della Popolare di Pordenone, se è vero che la riserva 
occulta fosse «soprattutto destinata ad integrare il fondo di liquidazione 
personale», è anche vero — come ci informava la relazione ispettiva — che 
in quel caso un ruolo non indifferente era giocato dai «soliti timori fiscali», 
che consigliavano di non «far apparire l’azienda troppo solida», come si 
sarebbe potuto arguire «dall’esistenza di un fondo liquidazione del perso- 
nale adeguato»8. Del resto — precisava l’ispettore — «l’azienda non t[eneva], 
all’infuori dei conti di situazione “spese” e “rendite”, sviluppo alcuno del 
conto economico», proprio per avere la possibilità di «manipolare a volon- 
tà, a fine esercizio, i vari elementi con cui v[eniva] costruito il conto “Per- 
dite e Profitti” in sede di bilancio». Nella già citata nota pubblicata su 
«Bancaria» veniva evidenziato come la libertà lasciata nella redazione di 
questo documento venisse ampiamente utilizzata dai banchieri per «far 
risultare ciò che conviene e velare ciò che non conviene», manovrando 
«opportunamente le cifre delle rendite e dei costi» per «scopi fiscali» o in 
funzione di «una determinata politica dei dividendi»?. 

Per avere un’idea della consistenza degli interventi che la Popolare, 
«come le altre banche», attuava «per eludere gli accertamenti del fisco», 
basti confrontare l’utile netto riportato dal bilancio ufficiale con quello 
degli importi ben più rilevanti devoluti alla riserva occulta nel periodo 
1945-49: mediamente l’utile effettivo della Banca veniva abbattuto dell’80 
per cento (tab. 2). 


? Come leggere i bilanci bancari, «Bancaria» VI, 9 (1954), 980-991: 986-987. 
8 ASBDI, Relazione, 34-35. 
? Come leggere i bilanci bancari, 988-989. 
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Tab. 2. - Confronto tra utile netto e accantonamenti a riserva occulta (1945- 
1949)!0 


Utile netto Accantonamenti a riserva occulta 





86.000 309.474 
148.000 389.360 
346.000 1.116.000 
529.000 2.877.000 
749.000 3.037.000 























Tutt'altro che meravigliato, l’ispettore della Banca d’Italia non illustra- 
va queste manovre per denunciare il modus operandi del consiglio di am- 
ministrazione, bensì, nel prenderne atto, utilizzava le relative cifre per di- 
mostrare «il progressivo consolidarsi del conto economico dell’azienda»!, 

Se è vero che la Banca d’Italia avallava l’impiego di manovre contabi- 
li volte a «eludere gli accertamenti del fisco» da parte della Popolare e 
delle altre banche, è altrettanto vero che nel momento in cui tali compor- 
tamenti venivano posti in essere per «favorire la clientela in elusioni fisca- 
li» l'atteggiamento dell’Istituto di vigilanza mutava radicalmente. Così, tra 
1 vari rilievi mossi in seguito alla visita ispettiva del 1950, v’era quello di 
«astenersi» dall’effettuare «apparenti concessioni di credito a nominativi 
che [era]no nel contempo depositanti per cifre ingenti, poiché operazioni 
del genere non [era|no confacenti alla serietà e agli scopi di un’azienda di 
credito»! In qualche modo, si potrebbe pensare che l’occultamento di 
utili da parte di una banca per la costituzione di riserve interne trovasse 
ampia giustificazione nel supplemento di garanzia offerto ai depositanti: la 
stabilità del sistema bancario faceva aggio sulle entrate fiscali dello Stato. 
Anche negli anni successivi i periodici rilievi della Banca d’Italia non fece- 
ro altro che certificare la presenza e, soprattutto, il progressivo incremento 
degli utili occultati e della riserva interna, che dai circa 12 milioni del 1952 
passò agli oltre 63 milioni di lire nel 1960. 

Un altro indizio dal quale emergevano le «preoccupazioni fiscali» della 


1° Fonte: ASBDI, Relazione, 35-59 (elaborazione). 
11 Ivi, Relazione, 59. 
1 Ivi, Vigilanza sulle aziende di credito, 3510/3, Riservata, 12 gennaio 1951. 
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Popolare era rappresentato dalla modalità con cui venivano esposti in bilan- 
cio i depositi, che mescolavano, senza criterio e senza possibilità di distin- 
zione alcuna, le cifre relative al risparmio ordinario, al piccolo risparmio, al 
risparmio libero e a quello vincolato. Ciò non avveniva per «pigrizia conta- 
bile», ma perché si voleva «dare il massimo risalto alle categorie meno ri- 
munerate (c/c fruttiferi e risparmio ordinario) e viceversa minimizzare 
l'ammontare dei depositi» su cui veniva corrisposto un tasso più alto: così il 
piccolo risparmio era stato fatto figurare per pochi milioni di lire e quello 
vincolato era «stato addirittura fatto scomparire dalle situazioni dei conti»!3. 

Questione strettamente connessa alla precedente era quella relativa 
alla remunerazione dei depositi e conti correnti, che, come è noto, era di- 
sciplinata dagli accordi del cartello bancario. Introdotto per la prima volta 
nel 1918, su iniziativa dei quattro maggiori istituti di credito italiani!4, esso 
stabiliva i limiti massimi dei tassi passivi e quelli minimi dei tassi attivi. Da 
facoltativo venne trasformato in obbligatorio nel 1936, allorché il Comitato 
dei ministri lo ritenne adatto a tutelare il risparmio dei depositanti, assicu- 
rando contemporaneamente un adeguato margine di interesse per le ban- 
che e la stabilità del sistema. Anche se la sua validità venne ribadita in 
seno all’ Assemblea costituente, che ne riconobbe «la funzione calmieratri- 
ce della concorrenza», alla fine degli anni Quaranta iniziarono a verificarsi 
violazioni degli accordi sempre più diffuse, che portarono al «sostanziale 
venire meno del cartello bancario», le cui norme tuttavia non vennero mai 
abrogate. A tale situazione si era giunti, da un lato, per la volontà delle 
banche di stipulare localmente patti a loro più favorevoli e, dall’altro, per 
effetto della manovra di stabilizzazione monetaria dell’agosto 1947, che, 
aumentando la richiesta di denaro da parte delle imprese, aveva inasprito 
la concorrenza fra gli istituti di credito nell’accaparramento dei depositi. 
Complice l’indecisione della autorità monetarie e i pareri contrastanti di 
autorevoli esponenti (da Luigi Finaudi, favorevole a una diminuzione dei 
controlli, a Donato Menichella, sostenitore dell’opposta opinione)", la 
Banca d’Italia, chiamata a vigilare sull’osservanza delle disposizioni del 
cartello, non poté far altro che registrare gli effetti di questa gara fra ban- 
che, combattuta «a suon di rialzo di tassi passivi»! Il caso della Popolare 


3 Ivi, Relazione, 36. 

14 Banca Commerciale Italiana, Credito Italiano, Banco di Roma, Banca Italiana di 
Sconto. 

5 D.A. ALHADEFF, Concorrenza e controlli nell’attività bancaria. Studio sul controllo 
della concorrenza bancaria in Italia, Francia e Inghilterra, Milano 1970, 27-28. 

16 A. LEONARDI, // sistema bancario nella ricostruzione del paese: tra vecchi e nuovi equi- 
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di Pordenone offre l’opportunità di comprendere come concretamente agì 
una banca locale di modeste dimensioni per difendersi dalle insidie porta- 
te dalle grandi banche. Del resto, «l’attrezzatura creditizia» della città sul 
Noncello era quella di «una piazza ambita dai principali istituti di credito»: 
oltre a quello della Popolare v’erano infatti gli sportelli della Cassa di Ri- 
sparmio di Udine, della Banca Cattolica del Veneto, della Banca del Friuli, 
della Banca Commerciale Italiana e della Cassa di Depositi e c/c “S. Giu- 
seppe”, senza sottovalutare l’«incessante opera di penetrazione» svolta 
nella zona dalla Banca Nazionale del Lavoro, dal Credito Italiano e dalla 
Banca Popolare di Novara”. 

L’ispezione del 1950 rilevò che la Banca pordenonese non aveva rispet- 
tato i limiti fissati dal cartello sulle operazioni di raccolta. Tecnicamente, 
mentre sui «conti figura[va]no sempre conteggiati gli interessi in base ai 
tassi di cartello», le maggiorazioni venivano «accuratamente nascoste con 
vari artifizi contabili». Furono individuati due gruppi di maggiorazioni di 
tassi fuori cartello: il primo, per 410.297 lire su «pochi conti di rilevante 
ammontare al 31 dicembre 1949»; il secondo, per 123.866 lire su «numero- 
si conti durante il periodo 1° gennaio 23 marzo 1950 [...] man mano che i 
depositanti reclamavano un compenso extra». In entrambi i casi le somme 
liquidate (quindi accreditate come normali versamenti sui conti) venivano 
fatte figurare in contabilità dapprima come «sospesi sulle situazioni gior- 
naliere di cassa»!8 e successivamente come «pagamento di fatture diverse». 
Nei fatti, se «l’interesse corrisposto sui conti correnti fruttiferi [era] normal- 
mente dello 0,5%» (questo era peraltro il livello fissato dal cartello nel 1947 
e rimasto immutato fino al 1965)”, alcune maggiorazioni nell’ordine dello 


libri, in Storia d’Italia. Annali, 23. La banca, a cura di C. BERMOND, Torino 2008, 605- 
660: 629-633. 

1 ASBDI, Relazione, 57. 

18 A tal proposito in un’altra parte della relazione veniva specificato che: «L'esame 
delle situazioni giornaliere ha messo in evidenza che soprattutto durante lo scorso 
esercizio si abusava del ripiego dei sospesi di cassa. Alcune operazioni figuravano 
addirittura sistematicamente trattate in tal modo con la conseguenza - a prescindere 
da ogni altra considerazione - che a distanza di tempo, sia per le abbreviazioni usate, 
sia per la scarsa memoria del cassiere e del direttore nonché per le loro reticenze, 
riesce in qualche caso difficile appurare anche semplicemente il motivo delle opera- 
zioni stesse. Naturalmente ci si è preoccupati soprattutto di accertare che tali sospesi 
non nascondessero operazioni in qualche modo irregolari: ciò che, in linea di massima, 
si ritiene di poter escludere tolti i sospesi che rappresentavano liquidazioni a titolo 
di maggiorazione di interesse» (ASBDI, Relazione, 18). 

° D.A. ALHADEFF, Concorrenza e controlli nell’attività bancaria. Studio sul controllo 
della concorrenza bancaria in Italia, Francia e Inghilterra, Milano 1970, 85-89. 
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0,75% e dell’1% erano state riscontrate ad esempio sui conti correnti inte- 
stati ai F.Ili Valdevit dell’omonima Tessitura di Porcia e alla Colonia Pro 
Infanzia. Analoghe maggiorazioni erano state apportate su diversi conti di 
risparmio libero ordinario (il tasso fissato dal cartello era dell’1%), tra cui 
spiccava il conto denominato «Cannaregio», il cui saldo era di 17 milioni di 
lire. Nel complesso, assicurava l’estensore della relazione, la Popolare di 
Pordenone aveva corrisposto «tassi massimi del 2%». 

Invitati dall’autorità di vigilanza ad attenersi alle disposizioni del car- 
tello bancario, gli amministratori della Popolare affermarono che la Banca 
era «stata costretta ad accordare su alcuni conti alcune non rilevanti mag- 
giorazioni di tasso» per difendersi dall’agguerrita concorrenza delle altre 
banche?, le quali per accaparrarsi i depositi usavano allettare «i risparmia- 
tori della zona con tassi più elevati, corrispondendo gli interessi maturati 
nelle più svariate forme»?). 

All’inizio degli anni Cinquanta, di fronte alle continue e sempre più 
diffuse violazioni del cartello, le autorità creditizie incoraggiarono le ban- 
che a raggiungere un accordo volontario sulla nuova struttura dei tassi e 
sulle altre condizioni relative alle operazioni attive e passive. Le consulta- 
zioni durarono a lungo, anche perché si trattava di contemperare le esigen- 
ze delle grandi banche con quelle dei piccoli istituti. Il nuovo accordo fu 
raggiunto il 1° febbraio 1954, ma, a riprova delle difficoltà incontrate nel 
comporre i diversi interessi, la Popolare di Pordenone, al pari di altre ban- 
che di piccola e media dimensione, decise di non aderirvi, considerando lo 
stesso «fortemente» limitativo della «sua libertà di azione». Alcuni corret- 
tivi all'accordo furono introdotti nel 1956, anche se la Popolare fu di fatto 
costretta ad accettare le nuove regole fin dall’inizio del 1955: 


Il consiglio riaffermato il suo netto dissenso ad aderire all’accordo inter- 
bancario; costatato che da parte dell’Ist. Centr. B. pop. e dall’ Ass. B. pop. 
non è stato adeguatamente difeso il punto di vista delle stesse, le quali, 
essendo quasi tutte istituti di media o piccola entità venivano gravemen- 
te pregiudicate dall’accordo stesso; considerato che la banca è stata da 
oltre un anno oggetto di pressioni, minacce e di ostilità da parte di molti 
grandi istituti, che si sono concretate in misura di natura economico-fi- 
nanziaria il cui aggravamento è stato preannunciato a far tempo dal 1° 
febbraio p.v.; ritenuto che l’attuazione delle minacciate misure di rappre- 


20 ASBDI, Relazione, 37. 
2! ASBDI, Vigilanza sulle aziende di credito, 3511/1, Lettera della Banca popolare coo- 
perativa di Pordenone alla Banca d’Italia, 4 maggio 1951. 
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saglia può compromettere le possibilità della vita stessa della Banca; 
delibera di cedere alla violenza e in conseguenza di aderire all’accordo”?. 


Il problema del controllo della concorrenza emerge anche dai rilievi 
mossi alla Popolare, seppure sommessamente, per avere derogato in due 
circostanze al rispetto della zona di competenza. La prima riguardava lo 
sconto di effetti cambiari di una ditta romana emessi in seguito alla vendita 
rateale di apparecchiature radiofoniche, giustificata dalla garanzia concessa 
da un consigliere della Banca, la seconda concerneva l’accredito, a favore 
della Popolare di Cividale, di effetti provenienti da clienti dediti alla fabbri- 
cazione di sedie. Anche se in quest’ultimo caso si trattava di fatto di una 
facilitazione concessa a una banca consorella, che verosimilmente aveva e 
manteneva i rapporti con le ditte in questione, mentre il primo era di impor- 
ti assai contenuti, è sintomatico che la Banca d’Italia mantenesse un’atten- 
zione così rilevante su questi aspetti, per il timore che l’acuirsi della concor- 
renza potesse portare a tensioni dal lato dei costi e dei ricavi. 

Che il mantenimento dell’equilibrio economico delle singole banche 
fosse una grande preoccupazione dell’Istituto di Vigilanza si rileva anche 
da alcune considerazioni, apparentemente marginali, relative al trattamen- 
to che veniva fatto dalla Popolare di cambiali presentate da un cliente di 
primaria importanza. In particolare, queste venivano accreditate nel conto 
con valuta media, consentendo al cliente di utilizzare se necessario il saldo 
contabile, che sarebbe divenuto a suo debito per valuta. L'operazione così 
impostata assume le caratteristiche di una delle possibili varianti con le 
quali si presentano, ormai da tempo?3, quelle di portafoglio salvo buon fine, 
che hanno sostituito gli sconti, soprattutto a ragione del venire meno 
dell’uso delle cambiali. Con questa modalità, gli interessi a carico del clien- 
te vengono conteggiati solo se il fido viene utilizzato, per gli importi risul- 
tanti a debito e per il tempo relativo. Contrariamente, in un’operazione di 
sconto gli interessi vengono calcolati per l’intero ammontare del credito 
ceduto e al cliente viene accreditato in conto il netto ricavo. Nell’eventua- 
lità non utilizzasse tale importo, otterrebbe soltanto gli interessi previsti sul 
conto. È evidente che in questo caso la banca trae maggiore beneficio da 
un’operazione di sconto rispetto a una di salvo buon fine così strutturata. 


2 Archivio Storico Banca Popolare FriulAdria, Verbale assemblea generale ordinaria, 
13 marzo 1955. 

2 E. GERETTO, Le operazioni di portafoglio salvo buon fine: tipologie e significatività per 
le operazioni bancarie, «Il Risparmio» XLII, 3 (1995), 599-622. 
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L'Istituto di Vigilanza sul punto affermava: «le suddette partite di effetti 
vengono senz’altro accreditate al cedente con valuta media e ricupero del- 
le spese e commissioni d’incasso, l'operazione assume la sostanza di una 
concessione di fido, onde sarebbe preferibile prendere senz’altro gli effetti 
allo sconto piuttosto che accreditarli per l’incasso in una forma irregolare 
e rischiosa»?4. 


Conclusioni 


Quanto esaminato, oltre a consentire di fare dei confronti sulla rilevan- 
te evoluzione che ha avuto il territorio pordenonese e la sua più importan- 
te Popolare, induce ad alcune considerazioni sul ruolo dell’attività finanzia- 
ria e sulla sua vigilanza nella concezione di allora e di oggi. 

Emerge chiaramente quale importanza venisse data alla stabilità del 
sistema finanziario e, soprattutto, bancario. A questa potevano essere sacri- 
ficati, non solo l’efficienza, ma anche la trasparenza dell’informazione, ad- 
dirittura nei confronti del fisco. A fronte di questo risultato, il costo pagato 
dalla clientela bancaria e, più in generale, dalla collettività veniva ritenuto 
equo o, quanto meno, accettabile. Attività finanziaria da salvaguardare a 
ogni costo, lubrificante fisiologico per consentire al motore dell’economia 
di girare a pieno ritmo, in definitiva bene pubblico. Di conseguenza inter- 
venti strutturali, volti a plasmare il sistema in modo dirigistico. 

Oggi l’importanza della stabilità non è venuta meno. Basti in proposi- 
to pensare agli effetti devastanti della crisi finanziaria globale sull’econo- 
mia reale, ma gli strumenti sono stati completamente modificati. In effetti, 
al di là di valutazioni di merito che subiscono le diverse impostazioni ideo- 
logiche, i comportamenti di vigilanza dirigistici vengono meno quando la 
competizione diventa globale e si manifesta non più fra soggetti, ma fra 
sistemi. Se il mercato diventa il punto di riferimento, è a questo che si deve 
guardare, adeguando gli strumenti di vigilanza alle sue regole. 

In comune fra ora e allora rimane il ruolo che va attribuito al livello 
di capitalizzazione, nodo centrale della prudenziale vigilanza moderna nei 
suoi diversi accordi: Basilea 1, 2, 3, e considerato con grande attenzione, 
anche accettando riserve occulte, nella vigilanza di ieri. 


2 ASBDI, Vigilanza sulle aziende di credito, 3510/3, Riservata, 12 gennaio 1951. 
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SCIENZE 


LA QUALITÀ DELLA VITA COME STRUMENTO ESSENZIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ETICA, POLITICA, SOCIALE, 
AMBIENTALE ED ECONOMICA 


FILOSOFIA DEI SISTEMI, METODI OPERATIVI ED 
APPLICAZIONE PRATICA A CASA ITALIA 


Guido Perin", Ludovico Carrino” 


Premesse 


Il presente lavoro discende dai primi testi di ecotossicologia preparati 
per il corso di laurea in scienze ambientali all’università Ca’ Foscari di 
Venezia oltre vent’anni fa. In quell’occasione si era tentato di sviluppare il 
concetto di qualità della vita inserito nel contesto dell'ambiente di cui le 
scienze del ecotossicologia rappresentavano l’espressione dinamica e nu- 
merica. 

A distanza di molti anni abbiamo pensato di perfezionare ed imple- 
mentare il lavoro di allora cercando il più possibile di arrivare a determi- 
nare dei criteri di classificazione della qualità della vita che permettessero 
un’applicazione pratica delle scelte decisionali. 

Ci siamo accorti come il compito fosse estremamente complesso e 
soprattutto molto più ampio di quanto in un primo momento si era sem- 
brato; per questo abbiamo pensato di sviluppare, in questa memoria, una 
prima review, necessariamente incompleta, proponendoci di completare il 
tema in tempi successivi. 

Siamo perfettamente consci che il nostro lavoro ha numerose pecche: 
la quantità di materiale è così vasta che era impossibile, in un report come 
questo, essere esaustivi. 

Inoltre, la estrema difficoltà di omogeneizzare 1 criteri, sparsi a piene 
mani nel campo della QOL, da moltissimi eccellenti ricercatori, economisti, 
filosofi, sociologi, ambientalisti, clinici, igienisti, epidemiologi, ci ha costret- 
ti a scegliere solo alcuni approcci, tra i più noti, riservandoci una disamina 
molto più accurata in un secondo tempo. 


* 


Chimico Tossicologo Igienista, Archivio di Tossicologia Ambientale ed Umana e 
della Sostenibilità dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. 

* Economista, Master in Economia Applicata, Scuola Superiore di Economia - Univer- 
sità Ca’ Foscari di Venezia 
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L'organizzazione del lavoro prevede, sostanzialmente, tre parti. 

La prima è dedicata alla disamina delle basi teoriche e cognitive del 
concetto di qualità della vita, AOL, che, anche se apparentemente ovvio e 
banale, rappresenta una storia recente ed interdisciplinare delle scienze 
economiche, etiche, sociali, mediche, politiche, di governance, epidemiolo- 
giche ed ambientali. 

La seconda è uno sviluppo modellistico che abbiamo ritenuto il più con- 
sono alle nostre impostazioni e che permette di evidenziare graficamente 
delle condizioni della QOL facendo riferimento ai due “piloni” della teoria: la 
disponibilità di risorse e la risposta psicologica e psicosomatica dell’individuo. 

La terza parte, infine, rappresenta un primo tentativo pratico di “cala- 
re” la teoria nella realtà del territorio. Abbiamo scelto Casa Italia per ovvie 
ragioni e questo esperimento, che si basa sui dati raccolti ed elaborati, in 
parte, da «Il Sole 24 Ore», vuole dare una prima valutazione dello stato di 
fatto, in termini di QOL globale ancorché con un “sapore” economistico più 
o meno celato. 

Essendo la scienza della QOL ancora giovane e, soprattutto, estrema- 
mente complessa per la componente “individuale” che essa include con 
importanza prioritaria, appare difficile, per ora, arrivare a delle conclusioni 
sicure, cosa che ci guardiamo bene, appunto, dal fare. 

Il nostro lavoro, quindi, è più un contributo metodologico che un rap- 
porto conclusivo con l’intenzione di aiutare ad allargare, in piccola misura, 
la strada difficile e contraddittoria della QOL su cui altri studiosi, ben più 
qualificati di noi, dovranno procedere. 

Da parte nostra, continueremo in questo lavoro dando il nostro con- 
tributo multidisciplinare e interdisciplinare così come l’oggetto dello studio 
della qualità della vita richiede. 


Introduzione 


Il concetto di qualità della vita può rappresentare un’idea astratta, 
scarsamente praticabile e sostanzialmente non utilizzabile se non a livello 
filosofico o a quello economico. Nella nostra ottica, invece, la “qualità del- 
la vita” dovrebbe essere il target finale ed essenziale di ogni attività politi- 
ca e sociale che tenda al miglioramento della società. 

Nella poesia Bread and Roses, James Oppenheim! racconta di uno 


! James Oppenheim (Saint Paul, 24 maggio 1882-New York, 4 agosto 1932) è stato un 
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sciopero a Lawrence nel Massachusetts nel 1912. Nel suo racconto, delle 
operaie tessili profondamente arrabbiate conto il padrone, esprimevano le 
loro preoccupazioni e le loro richieste ben oltre la mera remunerazione 
economica gridando: 


...la nostra vita non dev’essere solo sudore dalla nascita fino alla morte; come 
i corpi anche i cuori possono languire. Dateci il pane, ma dateci anche rose!? 


Potrebbe sembrare che la richiesta di rose, che non hanno niente a che 
fare con la sopravvivenza, ma hanno un valore simbolico, etico, culturale 
innato e sentimentale per la loro bellezza, profumo e fragranza — sia un 
aspetto di basso valore aggiunto. Ed invece è un profondo indicatore 
dell’ampiezza degli obiettivi e dei “sapori” che influenza la qualità della 
vita che quelle lavoratrici ben capivano e testimoniavano. 

Come abbiamo detto, il concetto di qualità della vita è un’idea astratta 
che ha bisogno di una serie di elaborazioni per essere trasformata in un 
tool operativo vale a dire in uno strumento di applicazione pratica della 
vita quotidiana e, soprattutto, della programmazione del tempo futuro. 

La difficoltà in tale trasformazione è legata principalmente agli aspet- 
ti non controllabili che sono rappresentati dalle risposte individuali, preva- 
lentemente di tipo psicologico e psicosomatico, che possono essere valuta- 
te solo con grandi numeri. Di conseguenza, per i costi che si dovrebbero 
affrontare, tale ricerca diventa impraticabile e bisogna quindi basarsi su 
sistemi statistici, probabilistici che discendono da indagini parziali fatte 
direttamente sulla popolazione attraverso schede di valutazione e succes- 
sive elaborazioni. 


poeta e scrittore americano. Studiò alla Columbia University e fu tra i primi seguaci 
di Jung. Fondò la rivista letteraria «The Seven Arts», che fu costretta a chiudere a 
seguito di problemi politici legati alle posizioni pacifiste ed anti-interventiste. Le sue 
opere più note sono il romanzo / nove decimi (1911) che descrive le problematiche 
del mondo del lavoro su posizioni fabiane e suffragiste; e la poesia // pane e le rose, 
dello stesso anno, che è divenuta il simbolo dello sciopero del 1912 delle operai tes- 
sili di Lawrence. Scrisse anche per il cinema. Tra soggetti, sceneggiature e film tratti 
da suoi libri, furono portate sullo schermo trenta pellicole che portano il suo nome 
nei credits. 

2 Riportato da S. Alkire, The Capability Approach to the Quality of Life, [Paris] 2008, 
articolo redatto per il gruppo di lavoro “Quality of Life” legato alla “Commission on 
the Measurement of Economic Performance and Social Progress” diretta da Stiglitz, 
Sen e Fitoussi, on-line all’indirizzo <http://www.stiglitz-sen-fitoussi.fr/en/documents. 
htm>. 
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Nell'immagine che segue, si può rilevare la complicazione della qualità 
della vita che si basa principalmente su tre grandi pilastri: l'economia, l’am- 
biente e la società. Ogni di questi pilastri a sua volta è legato al di sotto 
pilastri che sono condizionati, sostanzialmente, da numerosi altre sorgenti 
di perturbazione, la sommatoria delle quali può modificare in modo dram- 
matico il valore del sotto pilastri considerato. 

Per esempio, se consideriamo il pilastro della società, vediamo come i 
due sotto pilastri essenziali siano la cultura ed il welfare. Ma la cultura e la 
sua volta funzione demografica, della storia e dell'educazione. Di queste tre 
sorgenti di perturbazione (che rappresentano, peraltro, solo una piccola 
entità del totale) due, l'educazione e soprattutto la demografia, sono rapi- 
damente mutanti in particolare nel periodo moderno in cui le migrazioni 
da un continente all’altro di popolazione in cerca di lavoro o in fuga dal 
terrorismo o dalla dittatura, sono un fatto relativamente nuovo e comunque 
non esattamente previsto. 

Ne segue che un legislatore dovrà prevedere, nell’ambito della qualità 
della vita, le nuove tipologie etniche che si inseriscono con educazioni, 
cultura abitudine, abitudini, esigenze diverse rispetto alla popolazione ospi- 
tante e la nuova “qualità” dovrà essere un risultato di compromesso con le 
difficoltà tecniche, politiche ed economiche che ne conseguono. 
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Se poi osserviamo il “secondo pilastro” nel disegno, ossia l’ambiente, ci 
rendiamo conto di un ulteriore difficoltà: capire il “peso” da dare ai sistemi 
naturali rispetto ai sistemi artificiali tenuto conto, in particolare, dell’urbaniz- 
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zazione violenta che le grandi città hanno subito sia per opera delle specula- 
zioni che per la necessità di strutture adeguate alle nuove popolazioni. Dare 
il peso significa, di fatto, quantificare l’importanza che l’uno o l’altro dei 
sotto pilastri hanno nella costruzione di quello principale. Sono ambedue 
equivalenti? In questo caso il valore del peso è unitario. Ma è possibile che 
uno dei due sia di gran lunga inferiore all’altro e quindi va valutato come 
capacità perturbante con un valore del coefficiente (peso) minore. 

Infine, il terzo pilastro, ultimo ma non necessariamente meno importan- 
te, è dato dalla economia. In questo caso i link con i sottosistemi sono appa- 
rentemente più semplice anche se, in realtà, la complessità delle interazioni 
a livello globale è mondiale è tale che diventa molto complesso e difficile 
fare delle previsioni. Tali previsioni, inoltre, cambiano nella dei tempi 


I criteri di ‘qualità della vita” 


Noi tutti tentiamo di migliorare il nostro rapporto con “l’ambiente” in 
modo da ricavarne la sensazione di benessere, di soddisfazione e di gratifi- 
cazione. 

Apparentemente questi tre aspetti sono facili da valutare per l’indivi- 
duo; in realtà nessuno dei tre si basa in realtà criteri scientifici pragmatici 
in grado di essere valutati e classificati in una scala di valori numerici. 

D'altro canto vi è la necessità per la società che ha eletto dei decision 
maker politici, programmatori o stakeholder, di avere dei riferimenti fissi o 
per lo meno abbastanza definiti, per indicare ai soggetti scelti ed eletti (ma 
anche a noi stessi) in quale direzione muoversi per il miglioramento gene- 
rale della società ossia per migliorare la “qualità della vita “. 

Che il criterio economico sia stato da sempre considerato come para- 
metro per definire la qualità della vita, è cosa ben nota. Che da solo non 
sia sufficiente, anzi che da solo possa portare a conclusioni errate è oggetto 
di studio e di speculazioni negli ultimi tempi. 

John Ruskin? soleva dire: 


...Jl mondo non può diventare tutto un’officina... come si andrà imparan- 
do l’arte della vita, si troverà alla fine che tutte le cose belle sono anche 
necessarie. 


3 John Ruskin, (Londra, 8 febbraio 1819-Brantwood, 20 gennaio 1900), è stato uno 
scrittore, pittore, poeta e critico d’arte britannico. 
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criticando, con ciò, pesantemente gli economisti politici del tempo che 
si preoccupavano della crescita materiale e trascuravano i valori umani. 

È interessante rilevare come anche una nazione importante nell’evo- 
luzione industriale come gli Stati Uniti d'America sia passata, a causa 
della scontentezza della qualità della vita, condizionata dalla rapidissima 
crescita del mondo tecnologico e dallo stato di benessere materiale che si 
era creato, all’individuazione di valori contrastanti: quelli chiamati “valori 
operativi” dello Stato industriale e quelli definiti “valori dichiarati” impor- 
tanti fondamenti della nazione. Mentre i primi sono caratterizzati da fatto- 
ri di competizione, divisione del lavoro, persuasione economica indefinita, 
uso di metodi scientifici e tecnologici progrediti, i secondi hanno a che fare 
con l’eguaglianza, la giustizia, i limiti naturali come la vita, la libertà e la 
ricerca della felicità. 

L’uomo non vive di solo pane, e gli economisti non sono solo interes- 
sati con il reddito o le statistiche del PIL. Come ha dichiarato Alfred Mar- 
shall, come tutti gli altri, deve riguardare lo stesso con le finalità ultime 
dell’uomo. I temi della povertà nel benessere, di una discriminazione ai 
uguaglianza, di tutela dell’ambiente all’interno di performance economica, 
ecc., sono controverse, e coinvolgere giudizio di valore. 

L’analisi economica può contribuire molto alla spiegazione di questi 
problemi. Che cosa gli economisti risparmiare? Si tratta di “amore”, ha 
detto Sir Dennis Robertson, perché questo è il bene più scarso dell’univer- 
so. Allora che cosa gli economisti tentare di ottimizzare? La risposta è, la 
qualità della vita o felicità, per cui è stato spesso espressa come rapporto 
di materiale al desiderio. Come società diventa più comodamente situato, 
tanto più può permettersi di indulgere il suo disgusto per una motivazione 
puramente pecuniaria basata sull’auto-desire5. Tuttavia, dato che la qualità 
della vita è una funzione sia di ricchezza materiale e desiderio psicologico, 
come illustrato nel successivo sezione, le due fattori di input sono normal- 
mente correlati. Pertanto, l’obiettivo è di massimizzare il rapporto, piutto- 
sto che il numeratore sola. 


4 Alfred Marshall (Londra 26 luglio 1942-Cambdridge, 13 luglio 1924) è stato un economista 
inglese, uno dei più influenti del suo tempo. Nel suo libro più famoso, Principi di economia 
(1890), base dell’economia politica lungo testo di riferimento per l’economia, Marshall 
mette a sistema in maniera coerente i concetti di domanda, offerta, utilità marginale e costo 
di produzione. 

P. SAMUELSON, Economics, New York 1970, cap. 39, e C. EmeRrY, Economy and the quality 
of life, «American Journal of Agricultural Economics» LIV, 5 (1972), 723-735. 
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Terminologie e concetti di base 


Nella società industriale, gli individui si preoccupavano nel progresso 
economico dedicando un tempo molto limitato per il piacere: il lavoro du- 
ro è la virtù dell’individuo e l'accumulo di beni materiali diventa lo status 
symbol ovvero l’obbiettivo finale dello stesso lavoro duro. 

Nell’epoca attuale, il concetto di qualità della vita è diventata ormai un 
punto focale di convergenti considerazioni sociali, economiche, politiche ed 
ambientali. Quello che una volta era solo un’idea filosofica, sociale e forse 
più legata alla religione, è diventato un problema di enorme importanza 
tanto più che il mondo si è sempre più globalizzato ed i confronti sul com- 
portamento, sulla potenzialità sociale, sulla libertà politica, economica e 
religiosa sono divenuti sempre più facili e percepibili da tutta la popolazio- 
ne. 

Ciò ha portato alla necessità di impegnarsi su seri tentativi per svilup- 
pare questo “concetto” trasformandolo in uno strumento utile per i deciso- 
ri nei settori pubblico e privato. Siamo, peraltro, ancora lontani da una 
conclusione e soprattutto da una linea uniforme di pensiero in tutto il mon- 
do moderno 

Sebbene il concetto di qualità della vita possa essere descritto in sva- 
riate forme, dipendendo dalla prospettiva del singolo individuo, dalla loca- 
lizzazione in cui lo stesso si trova e dal tempo cronologico in cui è inserito, 
non c’è dubbio che si tratti una materia multidimensionale ed interdiscipli- 
nare. 

Ed il suo sviluppo complessivo può essere generalmente riferito ai 
seguenti modelli utilizzabili in singolo o in combinato: 

1. Definizioni dirette di ciò che è percepito come essenziale come la 
felicità, la soddisfazione, la ricchezza, lo stile di vita, eccetera. 

2. Definizioni dirette, ma attraverso l’impiego di un tipo specifico di 
indicatori sociali, soggettivi od oggettivi quali, ad esempio, il Prodotto in- 
terno lordo (PIL), gli indicatori di salute pubblica, di morbilità, di mortali- 
tà, di salute mentale, del benessere, indicatore dei livelli educativi, della 
qualità ambientale, eccetera. 

3. Definizione indiretta di specificazione delle variabili o fattori che 
influenzano la qualità della vita, ad esempio, un gruppo di indicatori socia- 
li, economici, politici e ambientali rappresentate da diversi tipi di indici 
compositi. 

Analizzando globalmente i fattori pertinenti alla qualità della vita, si 
scopre, alla fine, che questa è in realtà l’output combinato complessivo di 
due categorie di input, diversi ma spesso interdipendenti: quelli fisici, 0g- 
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gettivamente misurabili e trasferibili, e quelli psicologici, soggettivi, nor- 
malmente differenziabili ma di solito non comparabili in modo interperso- 
nale. Sono input imposti dall'ambiente in cui l’individuo si trova oppure 
scelti, autonomamente. È vero che il concetto di autonomamente è sempre 
relativo perché anche questo approccio è necessariamente condizionato da 
input esterni. 

La QOL è, quindi, un coacervo complesso e complicato di moltissimi 
fattori il cui “peso” cambia di volta in volta in funzione delle condizioni 
dell’individuo, dell’ambiente in cui si trova, e del momento storico in cui 
esso opera. 

L'obiettivo fondamentale dello sviluppo è di creare per gli individui un 
ambiente idoneo ove godere una vita lunga, sana e creativa. Questa, che è 
una semplice verità, viene da noi spesso dimenticata sommersi, come siamo, 
dalle preoccupazioni quotidiane che mirano all’accumulo di sistemi di 
“comfort” e di mezzi economici. 

L’assunto di base nell’ambito di questo approccio sta nel fatto che ogni 
individuo razionale tenta sempre di ottimizzare il livello dell’oggetto “qua- 
lità di vita” alle sue costanti di capacità in quel dato momento ed in quel 
dato luogo. Per quantificare in parte la qualità della vita, come aggregato 
nel tempo, ciò che è fattibile allo stato attuale, è misurare i cambiamenti nei 
fattori fisici in tale periodo utilizzando alcuni indici concordati. 

L’idea chiave di approccio delle capacità è che gli accordi sociali, dovreb- 
bero, per espandere la capacità delle persone ossia la loro libertà di promuo- 
vere o realizzare preziosi oggetti (being) o progetti (doing) e la prova essen- 
ziale se si sta andando verso il progresso, lo sviluppo, o il regresso (ossia la 
povertà, in senso lato), risiede nella maggiore libertà delle persone. 

L’approccio delle capacità (capability) è stato inizialmente concepito 
nel 1980 come un modo nuovo di considerare l’economia del benessere, 
riunendo una serie di idee che da essa erano fino ad allora escluse (o non 
adeguatamente formulate in modi tradizionali). Il punto nevralgico di tale 
approccio riguarda quello che gli individui sono in grado di fare (cioè, “ca- 
paci” di fare). 


Capacità 


Le capacità sono le combinazioni di funzioni che sono raggiungibili per 
un individuo. In altre parole, sono libertà sostanziali di cui gode per gestire 
il tipo di vita che egli ritiene, soggettivamente, abbia valore. Le capacità 
possono essere considerate un tipo di libertà di “avere” opportunità. Pro- 
prio come una persona che abbia molto denaro in tasca può comprare 
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molte cose diverse, una persona con molte funzionalità potrebbe godere di 
molte attività diverse, seguire percorsi di vita differenti. Quindi la capacità 
descrive le reali possibilità disponibili per un individuo. Libertà, infatti, non 
significa semplicemente assenza di limiti o di pressioni: quando si parla di 
libertà come di un qualcosa la cui essenza viene altamente apprezzata, si 
intende un potere positivo od una capacità di fare o di godere di una cosa 
che vale la pena fare o di godere. 

Inizialmente cinque erano le componenti utilizzate nel valutare la ca- 
pacità per un individuo: 

e L'importanza di libertà reali nella valutazione dei vantaggi consegui- 

bili, 

e le differenze individuali nella capacità di trasformare le risorse in 

attività di valore. 

e la natura multi-variata delle attività che danno luogo allo stato psi- 

cofisico di felicità. 

e un equilibrio di fattori materialistici e non materialistici nella valuta- 

zione del benessere umano. 

e la preoccupazione per la distribuzione delle opportunità all’interno 

della società. 

Successivamente, e in collaborazione con i filosofi politici e gli econo- 
misti, il criterio di capacità è divenuto un paradigma per il dibattito politi- 
co nello sviluppo umano, ed ha ispirato la creazione dell’Indice di Sviluppo 
Umano delle Nazioni Unite. 

Il criterio enfatizza le capacità funzionali (come la capacità di vivere 
fino alla vecchiaia, impegnarsi in transazioni economiche, o partecipare ad 
attività politiche), interpretate in termini di libertà sostanziali che le perso- 
ne che hanno motivo di valorizzare, al posto espressioni “utili” (felicità, 
desiderio-appagamento o la possibilità di scegliere) o l’accesso alle risorse 
(reddito, prodotti e materie prime, risorse economiche). La povertà è inte- 
sa come deprivazione delle capacità. Questo approccio al benessere umano, 
sottolinea l’importanza della libertà di scelta, della eterogeneità individua- 
le e della natura multidimensionale del benessere. È importante notare 
come l’approccio sia coerente con la gestione delle scelte della tradiziona- 
le teoria microeconomica del consumatore. 

Nussbaum®* ha inquadrato questi principi di base in dieci termini di 
capacità, vale a dire in dieci reali opportunità sulla base delle circostanze 


6 M.C. NussBaum, Women and Human Development: The Capabilities Approach, Cam- 
bridge 2000. 
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personali e sociali. L'approccio delle capacità è stato molto influente nella 
politica di sviluppo da cui si è sviluppato indice di sviluppo umano HDI, è 
stata molto discusso in filosofia, ed è sempre più influente in una vasta 
gamma di scienze sociali. 

Le dieci capacità di Nussbaum che dovrebbero essere alla base di tut- 
te le democrazie sono le seguenti: 

1. Vita. La capacità prevede di essere in grado di vivere, fino al termine 
naturale, una vita di lunghezza normale, non morire, quindi, prematuramente, 
o prima che la vita si sia così ridotta da non essere più degna di essere vissuta. 

2. La salute del corpo. La capacità consiste di avere buona salute, com- 
presa la salute riproduttiva, di essere adeguatamente nutriti, di avere un 
alloggio adeguato. 

3. L’integrità fisica. Essere in grado di muoversi liberamente da un 
posto all’altro, per essere al sicuro da aggressioni violente, tra cui violenza 
sessuale e violenza domestica, avere opportunità per la soddisfazione ses- 
suale e di scelta in materia di riproduzione. 

4. Sensi, immaginazione e pensiero. Essere in grado di utilizzare i sensi, 
di immaginare, pensare e ragionare e di fare queste cose in modo “vera- 
mente umano”, un modo informato e coltivato da un’istruzione adeguata, 
incluse, ma non per questo limitato, l’alfabetizzazione e la formazione ma- 
tematica e scientifica di base. Essere in grado di usare l'immaginazione e il 
pensiero in relazione con l’esperienza e la produzione di opere ed eventi 
di propria scelta, religiose, letterarie, musicali, e così via. Essere in grado di 
usare la propria mente protetti da garanzie di libertà di espressione sia ri- 
spetto al discorso politico che artistico, e la libertà di esercizio religioso. 
Essere in grado di avere esperienze piacevoli. 

5. Emozioni. Essere in grado di essere attaccati a cose e persone al di 
fuori di noi stessi, amare coloro che amano e che hanno cura di noi, soffri- 
re in loro assenza. In generale, amare, soffrire, provare desiderio, gratitudi- 
ne, e rabbia giustificata. Non avere il proprio sviluppo emotivo distrutto da 
paura e ansia. 

6. Ragion pratica. Essere in grado di formare una concezione del bene e 
di impegnarsi in una riflessione critica circa la pianificazione della propria vita. 

7. Affiliazione. 

a. Essere in grado di vivere con e verso gli altri, di riconoscere e mo- 
strare preoccupazione per gli altri esseri umani, di impegnarsi in varie 
forme di interazione sociale, di essere in grado di immaginare la situazione 
di un altro. Proteggere questa capacità significa proteggere istituzioni che 
costituiscono e alimentano queste forme di appartenenza, ma anche pro- 
teggere la libertà di riunione e di discorso politico. 
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b. Avere le basi sociali del rispetto di sé e non l’umiliazione, essere trat- 
tato come una persona dignitosa il cui valore è uguale a quella degli altri. Ciò 
comporta disposizioni di non discriminazione sulla base della razza, sesso, 
orientamento sessuale, etnia, casta, religione, origine nazionale e specie. 

8. Altre specie. Essere in grado di vivere con preoccupazione e rispetto 
per gli animali, le piante, e il mondo della natura. 

9. Gioco. Essere in grado di ridere, giocare, godere di attività ricreative. 

10. Controllo sul proprio ambiente. 

a. Politica. Essere in grado di partecipare in modo efficace alle scelte 
politiche che governano la propria vita, avere il diritto di partecipazione 
politica, di avere la protezioni della libertà di parola e di associazione. 

b. Materiale. Essere in grado di possedere beni (sia terreni e beni mo- 
bili), ed avendo i diritti di proprietà su base di uguaglianza con gli altri; 
avere il diritto di cercare un lavoro su base di uguaglianza con gli altri; 
avere la libertà di ricerca. Nel lavoro, essere in grado di agire come un es- 
sere umano, esercitando la ragione pratica e di entrare in relazioni signifi- 
cative di riconoscimento reciproco con gli altri lavoratori. 


L’interpretazione di Nussbaum è, certamente, un buona base su cui 
lavorare, ma pecca in concretezza in quanto nessuna delle capacità è tra- 
sformabile in valori numerici. 

A questo proposito va ricordato un altro dei fattori critici della valutazio- 
ne della qualità della vita che può invalidare qualunque risultato se non viene 
analizzato profondamente e quantificato. Si tratta dell’aspetto psicologico 
inteso non solo come risposta ad uno stressore esterno o interno che condi- 
ziona il senso di benessere e di il senso di soddisfazione, ma come percezione. 

Questo fenomeno è ben descritto dal disegno che segue e che riporta, 
esattamente, la valutazione della qualità della vita rispetto alle funzioni/capa- 
cità così come sono previste nell’analisi “tecnica” della società e come sono, 
invece, percepite dall’individuo. Una cosa sono, infatti, le valutazioni generali; 
una cosa sono quelle che rappresentano la “sensazione” dell’individuo. 

Nel disegno di sinistra sono riportate le condizioni formanti la qualità 
della vita viste, per usare un termine riduttivo, con un’ottica “politica”; a 
destra le stesse condizioni ma osservate attraverso il processo della “perce- 
zione” individuale. 

I risultati sono drammaticamente diversi: quella che era la “salute”, con- 
dizione ritenuta a un certo valore per il pubblico e per il politico, viene per- 
cepita dall’utente. La salute e i servizi sociali sono sostituiti dalla percezione 
della salute dei servizi sociali; le interazioni sociali si trasformano in valuta- 
zioni contestuali; le soddisfazione la vita divengono necessità culturali. 
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È interessante notare il cambiamento che si verifica in quelle che sono 
1 supporti sociali che divengono il socia! networking. In pratica l’uso del 
computer e del cellulare rischia di soppiantare, nell’immaginario collettivo, 
quello che una volta era il supporto sociale ed il rapporto sociale. Il dialo- 
go non è più a multi utenti ma viene ridotto a un rapporto uno ad uno tra 
il gestore dell’apparecchiatura elettronica ed il ricevitore del segnale su 
un’altra altrettanto sofisticata apparecchiatura. 


SALUTE 
SALUTE PERCEPITA SOCIAL 
SUPPORTO FATTORI 


NETWORKING 
SOCIALE CULTURALI 












FATTORI 
CULTURALI 


ABILITA’ PERCEZIONE DELLA 









ATTIVITA” SODDISFAZIONE 
FUNZIONALI QUALITA' DI PIACERE EA QUALITA’ SOCIALE 
QUALITA’ 
AMBIENTALE CONDIZIONI QUALITA’ 
FINANZIARIE AMBIENTALE DISPONIBILITA” 
DEI SERVIZI SOCIALI 
E SANITARI 
INTEROZIONI SODDISFAZIONI VALUTAZIONE NECESSITA 
SALUTE E DELLA VITA CONTESTUALE SALUTE CULTURALI 
SERVIZI SOCIALI OBBIETTIVA 
[0] FATTORI PERSONALI [C] ELEMENTI SOGGETTIVI 
II FATTORI SOCIO-AMBIENTALI MMI ELEMENTI OGGETTIVI 


Per avere una ulteriore idea della complessità degli studi sulla qualità 
della vita, è importante parlare della piramide di Maslow” che si inserisce 
in molte delle punte delle stelle della qualità della vita ora descritte in 
particolare nella soddisfazione sociale, nella sanità percepita e nel moderno 
parametro dei social networking, non esistente all’epoca di Maslow. 

Nel 1940 sviluppò il Modello della Piramide dei bisogni e delle moti- 
vazioni, ovvero una gerarchia dei bisogni umani. 

Il modello si basava su 5 bisogni o gruppi di bisogni: 

* bisogni biologici e fisiologici come quelli del cibo, acqua, sesso, calo- 

re, sonno e aria 

* bisogni di sicurezza: sicurezza fisica, ordine, legge, limiti, stabilità, 

protezione dagli elementi naturali, eccetera; 


? Tra il 1943 e il 1954 lo psicologo statunitense Abraham Maslow (1908-1970) concepì 
il concetto di Hierarchy of Needs (gerarchia dei bisogni o necessità) e la divulgò nel 
libro Motivation and Personality del 1954. Maslow scoprì che, come il comportamen- 
to e l’intelligenza, le motivazioni di un individuo sono assolutamente personali e ri- 
sultano essere una combinazione delle proprie motivazioni naturali, connesse ai bi- 
sogni fisiologici e primari, e quelle connesse a bisogni appresi e relativi ad una certa 
cultura e stile di vita. 
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* bisogni di appartenenza: amore, famiglia, affetto, relazioni, amici, 
gruppo di lavoro; 

* bisogni di stima: autostima, realizzazione, indipendenza, status, pre- 
stigio, responsabilità, in cui l’obiettivo è quello di essere percepito 
dalla comunità sociale come un membro valido, affidabile e degno di 
considerazione e, infine, 

* bisogni di auto-realizzazione: crescita personale, autorealizzazione, 
realizzazione del potenziale personale, conoscenza. 


Questa scala di bisogni è suddivisa in cinque differenti livelli, dai più 
elementari (necessari alla sopravvivenza dell’individuo) ai più complessi 
(di carattere sociale). L'individuo si realizza passando per i vari stadi, i 
quali devono essere soddisfatti in modo progressivo. 

Questa scala di identificazione è stata criticata, perché semplifichereb- 
be in maniera drastica i reali bisogni dell’uomo e, soprattutto, il loro livello 
di “importanza”. La scala sarebbe perciò più corretta in termini prettamen- 
te funzionali alla semplice sopravvivenza dell’individuo che in termini di 
affermazione sociale. Si tratterebbe perciò di bisogni di tipo psicofisiologi- 
co, più che psicologico in senso stretto. Altre critiche vertevano sul fatto 
che la successione dei livelli potrebbe non corrispondere ad uno stato 0g- 
gettivo condivisibile per tutti i soggetti. Inoltre, una scala di bisogni essen- 
ziali che considera la realizzazione affettiva e la sessualità come bisogni tra 
i meno essenziali, nega l’evidenza che l’essere umano stesso si costituisce 
proprio in conseguenza della pratica della sessualità. 

Per capire ed utilizzare la piramide, dobbiamo porci una domanda e 
darci le corrette risposte. La domanda è: cosa è il bisogno? 

La risposta più semplice è che si tratti di una necessità che deve essere 
soddisfatta a partire da uno stato di carenza. Il bisogno produce una pulsione, 
cioè una tensione per ridurre la quale è necessaria un’azione che ristabilisca 
l’equilibrio. Se uno non mangia per un po’ sentirà il bisogno di cibo, questo 
crea la pulsione della fame che è la motivazione all’azione della ricerca del 
cibo che ristabilisce la situazione di equilibrio precedente. La spinta motiva- 
zionale dunque viene innescata ogni qual volta l’individuo avverte che il suo 
equilibrio interno è stato modificato, avverte cioè un bisogno. 

Ogni individuo che pensi alla propria vita in un certo momento può 
relazionarsi facilmente al modello di Maslow. Probabilmente l’individuo 
medio si troviamo al livello 4 o 5, anche se naturalmente ha bisogno di 
tenere costante la soddisfazione dei livelli più bassi. Infatti, dice Maslow, 
solo se i bisogni dei livelli più bassi sono soddisfatti possiamo avvertire i 
bisogni dei livelli più alti. 
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Per fare un esempio banale, se non abbiamo da mangiare o una casa 
dove vivere, difficilmente potremo occuparci di imparare una lingua o uno 
strumento musicale per auto-realizzazione, anche se non è sempre così 
semplice. Nelle nostre moderne civiltà occidentali il problema della soprav- 
vivenza è diventato oramai un acquisizione stabile e duratura, per cui sono 
1 bisogni di più alto livello ad essere al centro dell’attenzione. 

Innanzitutto chiediamoci se in ognuno dei livelli si abbiano delle man- 
canze o delle insoddisfazioni. Il fatto di avvertire maggiormente bisogni 
relativi ad un determinato livello non ci assicura di non avere altri bisogni 
in altri livelli. Anche se siamo al livello 4 o 5 abbiamo ancora bisogno di 
cibo e di relazioni sociali o di vivere in un quartiere sicuro. 

Inoltre, se per una qualsiasi ragione, una pulsione non dovesse venire 
soddisfatta, essa rimarrà attiva nell’individuo, generando tensione e dive- 
nendo un elemento negativo a livello di dinamica intrapersonale ed inter- 
personale. Tutti i livelli della piramide di Maslow devono essere, quindi, 
monitorati con attenzione per raggiungere un giusto equilibrio. 


La piramide di Maslow Fattori inerenti 








auto-realizzazione 


auto-stima, fiducia, rispetto 
degli altri, rispetto dagli altri, stima 
raggiungimento degli obbiettivi 


amore 
amicizia, famiglia, intimità sessuale appartenenza 


sicurezza 





fisiologia 





Una sola azione può, poi, sottintendere diversi livelli di bisogni. Per 
fare un esempio, la ricerca di una casa è dettata da un bisogno biologico di 
base, la ricerca di una casa in un quartiere tranquillo è dettato dal bisogno 
di sicurezza, la ricerca di una casa comoda per una famiglia, con doppio 
bagno e stanze per ospiti, è dettata da bisogni sociali e la motivazione di 
avere una casa più grande e funzionale è l’auto-stima. Alla fine potremo 
sentire di non avere affatto bisogno di una casa più grande e questo nasce 
dai bisogni di auto-realizzazione. 

La più piccola parte del triangolo, rappresentata dai bisogni di autore- 
alizzazione non è certo la meno importante, ma solamente l’ultimo livello 
di motivazioni ad essere tradizionalmente raggiunto. 
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Per quello che riguarda i bisogni più alti degli individui, essi tendono 
a variare molto nel tempo. Ogni persona compie un suo percorso di matu- 
razione e sviluppo motivazionale all’interno del quale le mete e gli obietti- 
vi di livello alto possono subire grandi modificazioni. 

Inoltre un successo tende spesso a essere dimenticato ed il vecchio 
obiettivo ad essere sostituito con uno più grande e ambizioso. Mentre i 
bisogni fondamentali per la sopravvivenza una volta soddisfatti tendono a 
non ripresentarsi, almeno per un periodo di tempo, i bisogni sociali e rela- 
zionali tendono a innescare nuove e più ambiziose mete. 


Funzioni (functionings) 


Col termine di funzioni (functionings) intendiamo le attività importan- 
ti e le condizioni strutturali che creano il benessere delle persone come 
l’esistenza di un corpo fisico sano, la capacità mentale di sentirsi sicuro, la 
peculiarità di mantenersi calmo, riuscire a gestire rapporti di solida amici- 
zia, possedere una mente colta, avere un buon lavoro. Le funzioni, neces- 
sariamente si riferiscono ai beni ed al reddito, ma principalmente descrivo- 
no ciò che una persona è in grado di fare od essere. Quando il bisogno 
fondamentale delle persone (cibo o comfort) è soddisfatto, si realizza la 
funzione di essere ben nutriti o di vivere in condizioni gradevoli. 

Ora, poiché le funzioni sono aspetti del “realizzarsi” dell’individuo, 
alcune di esse possono essere semplici, apparentemente grossolani in quan- 
to di base (come, appunto, l’essere adeguatamente nutrito, od essere istru- 
ito, o possedere vestiti) e altre potrebbero essere, invece, piuttosto comples- 
se (per esempio: essere in grado di eseguire come solista un virtuosismo di 
Paganini al violino, elaborare al computer un software complicato, eccetera) 
e riguardare diverse dimensioni del benessere, dalla ovvia esigenza di so- 
pravvivenza ai rapporti nelle arti e nella cultura. 

Abbiamo detto che le capacità sono le combinazioni alternative di 
funzioni che un individuo è plausibilmente in grado di raggiungere; combi- 
nazioni che consistono in due parti: le funzioni e la libertà di opportunità, 
ossia la libertà fondamentale che permette di scegliere combinazioni di 
funzioni differenti*. 

In ultima analisi, le capacità mettono in evidenza l’opportunità e l’abi- 


8 S. ALKIRE, S. DENEULIN, The Human Development and Capability Approach, in An 
Introduction to the Human Development and Capability Approach, a cura di S. DE- 
NEULIN, L. SHAHANI, London-Sterling 2009, 22-48. 
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lità di un individuo nel generare risultati di valore, grazie alle sue rilevanti 
caratteristiche personali nonché a fattori esterni. 

La parte più importante in questo concetto è la “libertà di realizzare”. 

Una simile definizione non riconoscerebbe, peraltro, la completezza di 
ciò che un individuo è in grado di essere e di fare e del risultato che è in 
grado di ottenere con le opzioni disponibili. Di conseguenza, la capacità 
delineata da questo approccio non è semplicemente interessata con il rag- 
giungimento dell’obbiettivo;. piuttosto, è la libertà di scegliere, in sé e per 
sé, che ha importanza diretta nella qualità della vita di una persona. 

Si prenda l’esempio (paradossale) del digiuno come una funzione; c’è 
una differenza importante tra il digiuno (scelta volontaria) e la fame (con- 
dizione di necessità), perché, in sede analizzando lo stato di malessere di 
una persona che muore di fame è importante capire se l’individuo ha scel- 
to personalmente di non mangiare o se la persona non può mangiare per- 
ché non hanno i mezzi per acquisire una quantità adeguata di alimenti.!° 

In questo esempio, pertanto, la funzione è la fame, ma la capacità di 
ottenere una adeguata quantità di cibo è l’elemento chiave da considerare 
nella valutazione del benessere (malessere) dell’individui nei due casi. 

In sintesi, la scelta di uno stile di vita non è esattamente lo stesso che 
avere quello stile di vita non importa come sia stato scelto, e il benessere 
di una persona non dipende dal modo attraverso il quale si è creato quello 
stile di vita. 

Per questo motivo, mentre la combinazione di funzioni di un individuo 
rappresenta i loro risultati effettivi, il complesso delle sue capacità rappre- 
senta la sua libertà di avere opportunità, ossia, come già detto, la libertà di 
scegliere le migliori tra le molte combinazioni alternative. 

Nel senso più elementare, le funzioni sono costituite da prodotti 
(beings) e da attività (doings) Come risultato, il vivere di un individuo può 
essere visto come un insieme di funzioni correlate poiché, essenzialmente, 
queste sono gli stati e le attività costitutive della propria persona. 

Le funzioni possono essere elementari, come l’essere sani, avere un 
buon lavoro, godere di sicurezza sociale, fino a molto complesse complessi. 

Perché concentrarsi sulle capacità piuttosto che sulle funzioni? Questa 
domanda è particolarmente importante se si stanno valutando le modalità 
per ridurre la povertà assoluta, che determina la rovinosa qualità della vita 
di un numero enorme di individuo. Ma la domanda genera un’altra domanda. 


? A. SEN, Inequality Reexamined, Cambridge 1992. 
10 Ip., Development As Freedom, New York 1999. 
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Le persone povere vogliono veramente avere la libertà di evitare disagi e 
privazioni estreme? Non vogliono semplicemente evitare disagi estremi e 
privazioni? Ci sono diversi modi per rispondere a questa domanda. Molti di 
loro si riferiscono per le distorsioni che potrebbero sorgere se ci concentria- 
mo solo sulle funzioni o sulle necessità. 

Per esempio: se avessimo cercato di sradicare la miseria, lo avremmo 
dovuto fare con la forza, la coercizione, il dominio, o con il colonialismo. 
Ma gli uomini, singoli o in gruppo, ricchi o poveri, attraverso il tempo han- 
no sempre apprezzato la loro libertà di plasmare il proprio futuro non solo 
politicamente ma anche socialmente ed economicamente. 

Inoltre, alcuni privazioni possono essere scelti in modo da godere di un 
altro tipo di adempimento. Una persona che sta digiunando è sì in uno sta- 
to di malnutrizione, che può sembrare molto simile a una persona che sta 
morendo di fame; ma la persona che digiuna poteva mangiare ed ha scelto 
di non farlo; mentre quella che muore di fame avrebbe mangiato se avesse 
potuto. 

Le “utilità”. L'economia tradizionale si basa su un approccio utilitari- 
stico; presuppone, infatti, che l’azione più desiderabile sia quella che au- 
menta la felicità “psicologica” della gente o il desiderio dei realizzarsi dei 
più. È ovvio che tutti vogliano essere felici. Eppure, i nostri stati di utilità 
mentale (per esempio) non seguono percorsi in alcun modo prevedibile su 
come diamo realmente valore alle cose. 

Per un individuo di modeste condizioni economiche anche piccoli mi- 
glioramenti della sua situazione possono creare un senso di grandissima 
gioia. L’abitudine alla sofferenza economica lo porta ad apprezzare molto 
di più un improvviso miglioramento della sua condizione di quanto non 
accada per un ricco. Per esempio, la sua felicità di ricevere 500 euro è di 
gran lunga maggiore di quella di una persona ricca che riscontri un aumen- 
to delle sue rendite di 10.000 euro. Se solo misurassimo il fenomeno (utili- 
tà) dell’acquisizione o regalo del denaro, perderemmo delle importanti 
distinzioni (e non ci faremmo importanti domande). 

Le “risorse”. Un altro approccio per la politica economica è quello di 
puntare particolare attenzione sui redditi o risorse. 

Un problema che nasce da ciò è che la misurazione delle risorse è una 
cosa diversa dal misurare le funzioni. La stessa quantità di riso (risorsa), 
sarà convertita in livelli radicalmente diversi di vigore fisico se si ha a che 
fare con un bambino, o con un adolescente disabile, con un lavoratore nel 
pieno della sua attività, o con una persona anziana. L’interesse va riferito 
a ciò che l’individuo è in grado effettivamente di fare o di essere, ossia alle 
sue funzioni piuttosto a quanti chili di riso consuma. 
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Un altro problema, delineato in precedenza, è che ci sono cose che la 
gente valuta in modo diverso rispetto al parametro maggiori risorse. Infat- 
ti, il processo di massimizzazione delle risorse può avere costi sociali (cam- 
biamenti nella cultura e stile di vita) che le persone hanno buone ragioni 
per rifiutare. Vale sempre quanto riportato nello Human Development Re- 
port del 1990: 


...«the basic objective of development is to create an enabling environ- 
ment for people to enjoy long, healthy and creative lives. This may appe- 
ar to be a simple truth. But it is often forgotten in the immediate concern 
with the accumulation of commodities and financial wealth. 


Una bicicletta!! è un buon esempio di come questi concetti hanno una 
stretta relazione. Una persona può possedere o essere in grado di utilizza- 
re una bicicletta (una risorsa). Con la bicicletta, la persona si muove intor- 
no alla città e, dobbiamo presumere, valorizza la mobilità (funzione). Se la 
persona non è in grado di utilizzare la bicicletta (perché, forse, non ha 
senso di equilibrio), allora la bicicletta non creerebbe questa mobilità 
(funzione). 

Ma nel nostro caso, l’accesso alla bicicletta (resource) accoppiato con 
caratteristiche proprie della persona, (come l’equilibrio), crea la possibilità 
per la persona a muoversi in città, quando lo desidera. Inoltre, supponiamo 
che la persona si diverta ad avere questa capacità di prendere la bicicletta 
e pedalare verso casa di un amico e fermarsi da lui per il pranzo. 

Avendo questa capacità contribuisce alla loro felicità (utilità). Se riu- 
niamo in una sequenza logica questi concetti, vediamo come siano tra loro 
correlati: 


risorsa + funzione + capacità > utilità 
bicicletta > mobilità > andare in bicicletta > piacere 


L’esempio bicicletta illustra come i vari concetti siano tutti collegati gli 
uni agli altri. La domanda è: su quale concetto ci concentriamo? 

Ossia, quale sarà meno frequentemente distorto? L'approccio delle 
capacità sostiene che il piacere di stare con gli amici (utilità) può essere 


! S. ALKIRE, Briefing Note. Capability and Functionings: Definition & Justification, s.1. 
2005, consultabile al sito <www.capabilityapproach.com/pubs/Briefing_ on_PM_and_ 
CA2.pdf>. 
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distorto dalla personalità o dalle preferenze adattive dell’individuo; che la 
mobilità (funzione) può essere goduta anche in una prigione o un ambien- 
te soffocato; che una bicicletta (risorsa) può essere inutile se l’individuo 
non è in grado di stare in equilibrio. 

Quindi, l’andare in bicicletta (capacità) rappresenta l’ambito più pre- 
ciso in cui indagare ai fini del benessere. 


Razionale della qualità della vita. Studi generali 


La “qualità della vita” (QOL) di un individuo in un certo posto ed in 
un certo tempo può essere analizzata in termini sotto due diversi aspetti 
che potremo chiamare dimensioni: quelle oggettive e quelle soggettive”. 

La ricerca che si concentra sulla dimensione oggettiva, che consideri, 
per esempio, indici socio-economici a livello locale, regionale, o nazionale, 
valuta il livello di vita! e verifica la realizzazione o meno, per quello spe- 
cifico ambito territoriale, di alcuni aspetti della qualità della vita!. 

Gli studi che si concentrano, invece, sulla dimensione soggettiva pon- 
gono l’accento prioritario sul fatto che sia “percezione cognitiva” che la 
“soddisfazione” di un individuo per un posto meritano attenzione equiva- 
lente, perché una tale percezione rivela la valutazione soggettiva dell’espe- 
rienza di vita. 

L’argomento dei rapporti tra le due dimensioni è stato oggetto di nu- 
merosi studi. Alcuni di essi hanno rilevato effetti significativi della prima 
(percezione) sulla seconda (soddisfazione), mentre secondo altri il miglio- 
ramento delle condizioni socio-economiche (soddisfazione) avrebbe con- 
tribuito ad una maggiore qualità della vita. 

è evidente che la differenza tra le due dimensioni è molto sottile alle 
volte quasi impercettibile. Per questo è difficile una valutazione delle dif- 
ferenze tra comunità che sono molto differenti in termini dimensionali. Un 


1 A. CAMPBELL, P.E. Converse, W.L. RopbGERS, The perceived quality of life and its im- 
plications, in The quality of American life, a cura di A. CAMPBELL, P.E. CONVERSE, W.L. 
RopceRrs, New York 1976, 471-508. 

4 M.R. HaceRTY [ET AL.], Quality of life indexes for national policy: Review and agenda 
for research, «Social Indicators Research» LV, 1 (2001), 1-96. 

4 E. DIENER, E. SuH, Measuring quality of life: Economic, social, and subjective indica- 
tors, ivi, XL, 1-2 (1997), 189-216. 

45 A. CAMPBELL, P.E. ConveERsE, W.L. RopbGERS, The perceived quality of life and its im- 
plications. 
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esempio classico può essere quello delle differenze nella qualità della vita 
dell’ambito rurale e l’ambito urbano. 

La mancanza di opportunità economiche e poveri servizi pubblici con- 
tribuisce a una visione delle aree rurali come ambiti in cui il livello della 
qualità della vita è scadente o basso. Tale percezione è spesso basata, a 
priori, su indicatori socio-economici piuttosto che sui singoli reali livelli di 
soddisfazione. 

Che l’equivoco nasca dall’uso errato degli indicatori socioeconomici, è 
dimostrato dal fatto che gli ambiti rurali sono quelli ideali destinazioni 
residenziali in quanto dotati di quartieri tranquilli, buoni ambienti natura- 
li e ampi spazi vivibili. 

Se si considerano le differenze sociali ed economiche da aree urbane, 
le aree rurali svantaggiate sono ancora viste abitudinariamente come prive 
di risorse al punto che si cerca sempre di ottenere investimenti e aiuti per 
l’ulteriore sviluppo di tali aree al fine di migliorare la qualità della vita nel- 
le comunità rurali. Se ciò è vero, in termini economici, non lo è in termini di 
QOL perché si è rilevato che le persone che vivono in comunità economica- 
mente svantaggiate non necessariamente hanno un livello di soddisfazione 
di vita più basso di coloro che vivono in comunità più svantaggiate!°. 

Questi risultati implicano che, per quanto riguarda le differenze nella 
qualità della vita tra aree rurali e urbane, nessun modello uniforme può 
essere applicato sia usando il criterio degli indicatori socio-economici 0g- 
gettivi che quello delle percezioni soggettive. 

Questo solleva una domanda: ci sono differenze oggettive nella quali- 
tà della vita tra le aree a diversi livelli di urbanizzazione come, in realtà, si 
notano differenze nelle percezioni soggettive? Oppure, al contrario, c’è una 
generale discrepanza tra la qualità oggettiva e quella soggettiva degli indi- 
ci di vita tra le aree? Se le differenze non sono significative, può essere 
affidabile utilizzare i solo indicatori oggettivi per rivelare differenze nella 
qualità della vita tra ambito rurale ed ambito urbano. Tuttavia, se, invece, 
considerando soltanto la dimensione obbiettiva o solo quella soggettiva, si 
riscontrano differenze significative, questo potrebbe significare che con la 
nostra procedura, è possibile captare solo un quadro parziale delle diffe- 
renze in QOL, piuttosto che l’intero quadro. Per avere, quindi, una migliore 
comprensione delle differenze tra gli ambiti, devono essere presi in consi- 
derazione sia gli indici oggettivi che le percezioni soggettive. 


16 S. Lewis, L. Lvyo, The quality of community and the quality of life, <Sociological Spec- 
trum» VI, 4 (1986), 397-410. 
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Un importante studio che ha cercato di esaminare tali coerenze e di- 
screpanze, è stato portato a termine in Taiwan!. 


Concetti e ricerca sulla qualità della vita 
La dimensione oggettiva 


Da oltre mezzo secolo il concetto di qualità della vita è stato ampia- 
mente usato per riferirsi al benessere individuale e/o al benessere sociale 
(welfare)!8. La ricerca sulla qualità della vita, infatti, può essere fatta risali- 
re al 1960 negli Stati Uniti! e, nelle fasi iniziali, la valutazione della qualità 
della vita era simile a quella usata per gli standard di vita. Usando il PIL 
per persona, per esempio, ed altri indicatori economici, si sono valutati la 
crescita economica e lo sviluppo nella presunzione che essi rappresentas- 
sero gli unici mezzi per gli individui per di acquisire una migliore qualità 
della vita. 

Tuttavia, ciò significava semplicemente valutare le condizioni fisiche 
della vita non prendendo in considerazione la sua dimensione psicologica. 
Altri ricercatori hanno incorporato nella valutazione indicatori multipli, 
quali l’assistenza sociale, gli affari politici, l’istruzione ed i servizi sanitari 
per rappresentare meglio la QOL nel suo complesso”. 

Secondo Ziegler e Britton”!, tale prospettiva tende a vedere la qualità 
della vita in termini di un concetto più ampio utilizzando gli indicatori so- 
ciali per monitorare i progressi verso gli obiettivi e sono spesso incorpora- 
ti in un modello di valutazione delle prestazioni del sistema sociale. L’ap- 
proccio di utilizzo di indicatori socio-economici per misurare la qualità 
della vita non tenta di definire concettualmente la qualità della vita, di per 


1 P. Liao, Parallels Between Objective Indicators and Subjective Perceptions of Quality 
of Life: A Study of Metropolitan and County Areas in Taiwan, «Social Indicators Re- 
search» XCI, 1 (2009), 99-114. 

1 EM. ANDREW, S.B. WitHEY, Social indicators of well-being: Americans’ perceptions of 
life Quality, New York 1976. 

19 K.F. SCHUESSLER, G.A. FisHER, Quality of life research and sociology, «Annual Review 
of Sociology» 11 (1985), 129-149. 

2° C.T. HsreH, B.C. Liu, The pursuance of better quality of life: In the long run, better 
quality of social life is the most important factor in migration, «American Journal of 
Economics and Sociology» XLII, 4 (1983), 431-440. 

21 LA. ZIEGLER, C.R. BRITTON, A comparative analysis of socioeconomic variations in 
measuring the quality of life, «Social Science Quarterly» LXII, 2 (1981), 303-312. 
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sé, ma integra gli attributi di benessere sociale in un complesso di modelli 
sociali. Questi indicatori socio-economici sono chiamati, nel gergo, hard 0 
indicatori di obiettivo”, ed includono fattori associati alla condizione indi- 
viduale, all’uguaglianza, alle condizioni di vita, allo stato economico, 
all’istruzione, alla sanità, al welfare, ed alle performance del governo?3, 

Tali indicatori includono, anche, la densità della popolazione, il reddito 
familiare medio, la disponibilità di cure mediche, e molti altri. Queste ricerche 
hanno utilizzato indicatori oggettivi principalmente basati sulla prospettiva 
di sviluppo economico. I dati, analizzati mediante analisi fattoriale, hanno 
tentato di ottenere indici che rappresentassero i molteplici aspetti della qua- 
lità della vita; sfortunatamente, gli sforzi non hanno avuto successo”. 


La dimensione soggettiva 


Un punto di vista alternativo sulla qualità della vita concentra il proble- 
ma della qualità della vita in termini di categorie quantificabili che misura- 
no le diverse percezioni delle condizioni di vita. Da questo punto di vista, le 
misure della QOL sono spesso viste come indicatori soft o soggettivi. 

Ciononostante, tali indicatori appaiono essenziali per comprendere 
l’impatto delle condizioni oggettive e delle politiche pubbliche sul benesse- 
re individuale. In ricerche applicate, i componenti di qualità soggettiva della 
vita sono state esaminati per tentare di capirne l’importanza e le loro dimen- 
sioni, nonché l’affidabilità in particolare delle percezioni delle persone?. 
Con indagini principalmente focalizzate sulla soddisfazione complessiva? e 
sulla felicità??. 

Altri studi si sono concentrati su specifici ambiti di vita, usando indi- 
catori come la soddisfazione con le relazioni interpersonali, con il lavoro, 
con la salute personale, con le strutture dei servizi educativi’, con i tassi di 


2 The quality of American life. 

2 B.C. Liu, Quality of life indicators: A preliminary investigation, «Social Indicators 
Research» I, 2 (1974), 187-208. 

2 LA. ZIEGLER, C.R. BRITTON, A comparative analysis of socioeconomic variations. 

5 A. CAMPBELL, P.E. Converse, W.L. RopGERs, The perceived quality of life and its im- 
plications. 

2% FM. ANDREW, S.B. WITHEY, Social indicators of well-being: Americans’ perceptions of 
life quality, New York 1976. 

2? R. VEENHOVEN, The cross-national pattern of happiness: Test of predictions implied in 
three theories of happiness, «Social Indicators Research» XXXIV, 1 (1995), 33-68; ID., 
Developments in satisfaction research, ivi, XXXVII, 1 (1996), 1-45. 

2 E. DIENER, E. SuH, Measuring quality of life. 
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criminalità e con la sicurezza, e, infine, con le performances del governo. 

Tali indicatori sono stati di solito misurati in modo empirico come ri- 
sposta a singole domande o in un indice composto da diversi elementi rile- 
vanti (indicatori di qualità soggettiva della vita e indici compositi). 

I fattori più importanti nell’influenzare la qualità soggettiva della vita 
sono stati rilevati nei cambiamenti strutturali, come la percezione dello svi- 
luppo economico e della crescita della popolazione nonché fattori associati 
alla vita personale od ai legami sociali??. Esaminati a più livelli (per esempio, 
a livelli nazionali e internazionali) i risultati di questi studi sono stati coeren- 
ti: tutti hanno enfatizzato l’esperienze di vita e le percezioni delle persone. 


L'associazione tra le dimensioni oggettive e soggettive 


Le teorie della qualità della vita sono necessariamente interdisciplina- 
ri in quanto includono approcci psicologici, sociali economici ed ecologici. 
Si differenziano principalmente e di volta in volta, a) per la centralità della 
conoscenza, b) degli aspetti affettivi, c) l’interazione sociale. Ciò a causa 
della eterogeneità inevitabile dell’aspetto “sociale” degli indicatori. 

Per valutare l’associazione tra dimensioni oggettive e dimensioni sog- 
gettive, appare importante far riferimento a due teorie: quella dei “bisogni” 
e quella dei “confronti”. Infatti, gli approcci teorici di queste teorie sono 
stati proprio utilizzati per esaminare la dipendenza reciproca della qualità 
oggettiva e della qualità soggettiva della vita, 

La “teoria del bisogno”, sviluppata da Maslow, si concentra sulla qua- 
lità assoluta della vita piuttosto che sulle differenze relative. È nota anche 
come teoria della vivibilità? in quanto: 


...-la vivibilità della società in cui vive un individuo è il grado nel quale le 
richieste della comunità corrispondono anche ai bisogni ed alle capacità 
del singolo. 


2 A. CAMPBELL, P.E. Converse, W.L. RopGERS, The perceived quality of life and its im- 
plications. 

% M.R. HaceRty, Unifying livability and comparison theory: Cross-national time-series 
analysis of life-satisfaction, «Social Indicators Research» 47 (1999), 343-356. 

3 E. DIENER, R.E. Lucas, Explaining differences in societal levels of happiness: Relative 
standards, need fulfillment, culture, and evaluation theory, «Journal of Happiness Stu- 
dies» I (2000), 41-78; E. DIENER, S. OrsHI, R. Lucas, Personality, culture, and subjective 
well-being: Emotional and cognitive evaluations of life, «Annual Review of Psycholo- 
gy» LIV (2003), 403-425. 

® R. VEENHOVEN, The cross-national pattern of happiness. 
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La teoria asserisce che ci sono bisogni umani universali, e che l’apprez- 
zamento soggettivo della vita dipende dalle condizioni oggettive di vita. 
In altre parole, la performance economica di una società è considerata 
importante per la felicità o la soddisfazione di vita dei suoi componenti. 

Basandosi su entrambe le misure, quelle oggettive e quelle soggettive 
della qualità della vita, numerosi studi applicati della teoria dei bisogni 
hanno mostrato che un miglioramento della qualità della vita avviene come 
conseguenza di sviluppo economico e sociale?4. L'approccio mira, quindi, a 
enfatizzare L’azione contributiva diretta delle condizioni oggettive sulle 
percezioni soggettive individuali, ottenendo una migliore qualità della vita 
tramite l’implementazione delle condizioni socio-economiche. 

Tuttavia, (come avevamo già detto in precedenza) è dimostrato anche 
come la percezione e le soddisfazioni nella vita, in comunità socio-econo- 
micamente svantaggiate, non siano necessariamente inferiori a quelli delle 
comunità più favorite”. In questi casi, la teoria del bisogno non riesce a 
spiegare le differenze di QOL qualità di vita fra individui con differenti 
gratificazioni delle necessità. 

La “teoria dei confronti”, anziché puntare sulla qualità assoluta degli 
standard di vita, presuppone che gli individui esprimano giudizi di merito 
sulla base dei valori relativi. Si sostiene, cioè, che le condizioni oggettive 
influenzino le percezioni soggettive indirettamente, attraverso il confronto 
con altre possibili alternative. 

Le esperienze individuali fatte nel passato o apprese da altre persone 
che le hanno subite, sono utilizzate per fare confronti, anche se non è chia- 
ro quali possano essere i gruppi base di confronto. Per il confronto delle 
condizioni oggettive, i ricercatori hanno suggerito un’analisi contestuale 
degli indicatori di sociali, economici, ambientali, demografici, e nell’ambito 
dei servizi sanitari e clinici. 

Una specifica area od una comunità all’interno del quadro di campio- 
namento può essere selezionata ed utilizzata come riferimento; tuttavia, 
quando si confrontano percezioni soggettive della soddisfazione di vita, è 


x 


difficile individuare e determinare tale riferimento. Il motivo principale è 


# E. DIENER, R.E. Lucas, Explaining differences in societal levels of happiness. 

% P.S. Lao, Y.C. Fu, C.C. YI, Perceived quality of life in Taiwan and Hong Kong: An 
intraculture comparison, «Journal of Happiness Studies» VI (2005), 43-67. 

® S. Lewrs, L. Lvo, The quality of community and the quality of life. 

% M.R. Hacerty, Social comparisons of income in one's community: Evidence from 
national surveys of incomes and happiness, «Journal of Personality and Social Psycho- 
logy» 78 (2000), 764-771. 
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ovvio: la natura del riferimento di fattori sociopsicologici è, di solito, sco- 
nosciuta. 

Dal punto di vista della teoria dei confronti, la valutazione della qua- 
lità della vita o della soddisfazione si basa su un processo di calcolo men- 
tale in cui si presume che gli standard di confronto siano regolabili anziché 
fissi ossia si ritiene che, se un individuo si sente soddisfatto, la sua sensazio- 
ne è strettamente associata con i propri standard di confronto. Il che, a 
nostro avviso, inibisce la significatività di tutto il processo logico. 

In altre parole, se uno in una comunità “meno sviluppata” utilizza un 
livello di standard inferiore, o si pone delle aspettative di QOL più modeste, 
la sua valutazione sulla sua soddisfazione per la vita può avere lo stesso 
livello di quella espressa da individui di una comunità “più sviluppata” in 
quanto quest’ultima utilizza standard più elevati nel fare confronti. Questo 
significa, in ultima istanza, che mentre gli indicatori oggettivi possono rive- 
lare significative divergenze tra i luoghi ove gli individui studiati risiedono, 
le percezioni soggettive e di soddisfazione tra di essi possono essere egua- 
li anche se i soggetti sono totalmente diversi come ceto sociale ed alloca- 
zione territoriale. 

Pertanto, il modello di indicatori oggettivi della qualità della vita può 
differire profondamente da quello delle percezioni soggettive. 

Mentre la dispersione delle percezioni soggettive o di soddisfazione 
entro una stessa popolazione è stato vista come un’indicazione della disu- 
guaglianza sociale, tale dispersione non deve essere considerata separata 
dalle condizioni oggettive. Inoltre, va ben definito il livello di analisi essendo 
assai diverso il risultato se il livello riguarda una singolarità individuale, un 
paese, una città, la regione o lo stato, perché le differenze o le variazioni tra 
le aree locali tendono ad essere mascherate ad alti livelli di aggregazione”. 

Dal momento che le tendenze locali e le esperienze condivise influen- 
zano la valutazione degli individui residenti in una specifica area, popola- 
zioni che risiedono in territori compresi entro piccoli confini geografici non 
possono fornire risorse e di informazioni sufficienti per comprendere i 
vari “domini” della vita. 

L’unità di analisi, quindi, dovrebbe essere limitata alle aree in grado di 
soddisfare la maggior parte dei bisogni fondamentali delle persone che vi 
abitano. 


# B.C. Liu, Quality of life indicators. 
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La misura della qualità della vita: approcci concettuali 


Riprendiamo, qui, alcuni concetti, espressi, in precedenza in modo 
qualitativo. Tre approcci concettuali sono utili per costruire un sistema di 
misurazione della qualità della vita88. 

Il primo approccio, sviluppato in stretta connessione con la ricerca 
psicologica, si basa sulla nozione di benessere soggettivo. Una lunga tradi- 
zione filosofica “vede” gli individui come i migliori giudici dei loro condi- 
zioni. Questo approccio è strettamente legata alla tradizione utilitaristica 
ma ha un richiamo più ampio a causa della presunzione esistente sia nella 
cultura antica che in quella moderna, che il cercare di essere “felice” e 
“soddisfatto” con la propria vita sia un obiettivo universale dell’esistenza 
umana. 

Il secondo approccio è, invece, radicato nella nozione di capacità che 
abbiamo già precedentemente discusso ma che appare utile richiamare. 
Con esso si concepisce la vita di una persona come una “combinazione” di 
varie azioni e prodotti (beings, da noi definite: funzioni) e della libertà del 
soggetto di scegliere, in maniera apparentemente autonoma, tra queste 
funzioni (processo da noi identificato col termine di “capacità”). 

Come abbiamo precedentemente evidenziato, alcune di queste funzio- 
ni possono essere molto elementari, come essere adeguatamente nutriti o 
evitare una prematura mortalità, mentre altri possono essere più comples- 
si, come quello di avere la capacità dialettica sufficiente per partecipare 
attivamente alla vita politica. 

I fondamenti dell’approccio delle capacità, che ha forti radici nella fi- 
losofia sociale e riflettono la focalizzazione sulla finalità dell’uomo rispet- 
tando, comunque, la sua capacità di perseguire e realizzare gli obbiettivi che 
ritiene degni di essere gestiti e perseguiti. È anche un rifiuto del modello 
economico che pensa che gli individui debbano agire solo per massimizza- 
re il proprio interesse senza curarsi di relazioni e di emozioni. 

Riflette, infine, la complementarietà tra le varie capacità nonché un 
riconoscimento della diversità umana, che richiama l’attenzione sul ruolo 
svolto dai principi etici nella progettazione del “buona” società. 

Il terzo approccio, sviluppato all’interno della tradizione dell’econo- 


#8 JE. STIGLITZ, A. SEN, J.P. Firoussi, The Measurement of Economic Performance and 
Social Progress Revisited. Reflections and Overview, Paris 2009 (“Document de travail 
Orce” 33), consultabile on line <www.ofce.sciences-po.fr/pdf/dtravail/WP2009-33. 
pdf>. 
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mia, si basa sulla nozione delle eque allocazioni. L’idea base, che è comune 
all'economia del benessere (welfare), è quella di considerare, col dovuto 
peso, le varie dimensioni non-monetarie della qualità della vita in un modo 
che rispetti le preferenze della gente. 

Questo approccio richiede di scegliere un particolare punto di riferi- 
mento per ciascuna delle varie dimensioni non-monetarie, e di raccogliere 
precise informazioni sull’attuale stato dei cittadini e sulle loro preferenze 
al riguardo. Evita la trappola di basare le valutazioni su un volontà “media” 
di contribuire economicamente (willingness-to-pay) che possono riflettere, 
in modo non proporzionato, le preferenze di coloro che sono più agiati in 
una società e si concentra invece sulla parità tra i tutti i suoi membri. 

Questi approcci hanno ovviamente delle congrue differenze, ma anche 
alcune somiglianze. Per esempio, il benessere soggettivo è a volte ritenuto 
includere tutte le capacità, nella misura in cui queste si riferiscono agli at- 
tributi ed alle libertà che gli individui ritengono di valore. Ciò implica che 
il potenziamento della loro capacità migliorerà gli stati soggettivi delle 
persone. 

Tuttavia, i sostenitori dell’approccio delle capacità, pongono in eviden- 
za quanto noi stessi abbiamo precedentemente sostenuto: gli stati soggetti- 
vi non sono le uniche cose che contano nella QOL, e che l’aumento del 
numero di opportunità degli individui è importante di per sé, anche se 
questo non si esprime in un maggiore benessere soggettivo. 


Misure soggettive della qualità della vita 


Per molto tempo, gli economisti hanno ritenuto che fosse sufficiente 
analizzare le scelte della gente per ottenere informazioni circa il loro stato 
di benessere, e che queste scelte avrebbero dovuto essere conformi ad un 
set standard di ipotesi. Negli ultimi anni, tuttavia, gran parte della ricerca 
si è concentrata su ciò che gente giudica degno di essere classificato come 
“di valore” e come questo agisca nella vita reale. Questo ha messo in luce 
grandi differenze tra le ipotesi standard della teoria economica ed i feno- 
meni del mondo reale. Una significativa fetta di tale ricerca è stato condot- 
ta da psicologi ed economisti sulla base di dati soggettivi di persone che 
hanno dichiarato o riferito stati di benessere. 

Le misure soggettive hanno sempre fatto parte della tradizionale stru- 
menti di lavoro degli economisti e degli statistici, in quanto molte caratte- 
ristiche delle nostre economie e della nostra società sono misurate attra- 
verso, le risposte date da persone intervistate, ad una serie di domande 
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standard (ad esempio, la “disoccupazione” è in genere misurata in base 
alle risposte della gente come se lavorasse tutta la settimana, se cerca lavo- 
ro, se sarebbe disponibile ad iniziare a lavorare nel prossimo futuro). 

La caratteristica specifica delle misure soggettive della QOL in questi 
casi è che ciò che le persone riferiscono circa le proprie condizioni, ha un 
limite. Vale a dire: possiamo confrontare un inflazione “percepita” o “rea- 
le”, per esempio, ma solo gli intervistati sono in grado di fornire informa- 
zioni sui propri stati soggettivi e sui loro criteri di valore. 

Nonostante questo, un’abbondante letteratura su queste misure sog- 
gettive conclude che queste aiutano a prevedere il comportamento delle 
persone: i lavoratori che denunciano di più insoddisfazione nel loro lavoro, 
ad esempio, già fanno intendere la loro intenzione a smettere quel tipo di 
occupazione. Il rischio è che tali convinzioni portino anche a ritenere che 
questi criteri siano validi anche per altre informazioni (ad esempio, le per- 
sone che si auto riferiscono “felici” tendono a sorridere di più e, pertanto, 
ad essere valutate come felici da coloro che le circondano)". 

Gli approcci soggettivi distinguono tra le dimensioni della qualità della 
vita ed i fattori oggettivi che “formano” queste dimensioni; a loro volta, le 
dimensioni soggettive della qualità della vita comprendono diversi aspetti. 

Il primo è rappresentato dalle valutazioni della gente per ciò che ri- 
guarda la loro vita considerandola come un insieme unitario o come diviso 
nei suoi vari settori, quali la famiglia, il lavoro e le condizioni finanziarie. 
Queste valutazioni implicano un esercizio cognitivo da parte di ciascuna 
persona nel tentativo di riassumere la gamma completa degli elementi ai 
quali si dà valore (ad esempio, il loro senso ed il loro scopo, il raggiungi- 
mento di obiettivi). 

Il secondo aspetto è rappresentato dai sentimenti reali della gente, 
come il dolore, la preoccupazione e la rabbia, o il piacere, l’orgoglio ed il 
rispetto. Nella misura in cui questi sentimenti sono riportati in tempo reale, 
sono meno colpiti da distorsioni dovute alla memoria e alla pressione so- 
ciale connessa a ciò che (spesso ipocritamente) viene ritenuto “buono” 
dalla società. 

All’interno di questa ampia categoria dei sentimenti, la ricerca sul 
benessere soggettivo distingue tra effetti positivi e negativi in quanto am- 
bedue caratterizzano l’esperienza di vita di ogni persona. 

Tutti questi aspetti del benessere soggettivo (valutazioni cognitive, af- 
fetti positivi e effetti negativi) dovrebbero essere misurati separatamente 


9 Ibid. 
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per ottenere un apprezzamento soddisfacente della vita di un individuo. 
Quali di questi aspetti conti di più, e quale ne sia lo scopo, è ancora una 
questione aperta. Molte prove suggeriscono che le persone agiscono per 
ottenere la soddisfazione nelle loro scelte, e che le scelte si basano su ricor- 
di e valutazioni. Ma i ricordi e le valutazioni possono anche portare a 
scelte sbagliate, ed alcune scelte sono fatte inconsciamente piuttosto che 
soppesando i pro e contro delle varie alternative. 

La cosa più importante, probabilmente, è che queste misure forniscano 
informazioni sui determinanti della qualità della vita a livello di ogni sin- 
golo individuo. Questi determinanti includono sia le caratteristiche dell’am- 
biente in cui le persone vivono sia le loro condizioni individuali, e variano 
a seconda dell’aspetto considerato. Per esempio, attività come il pendolari- 
smo, il lavorare, socializzare possono essere più importanti per gli affetti, 
mentre le condizioni quali quelle di essere sposati o di avere un lavoro 
gratificante, può essere più importante per valutare vita nel suo toto. In 
entrambi i casi, tuttavia, queste misure forniscono informazioni ben al di là 
quelle conseguenti alla validazione del reddito. 

Così, nella maggior parte dei paesi sviluppati, la fascia della gente più 
giovane e quella più anziana assegna valori più alti alla propria vita rispet- 
to alle persone tra i 25 ed i 49 anni persone in età, fenomeno che contrasta 
nettamente con i livelli di reddito degli stessi gruppi. 

Un aspetto in cui vi è accordo tra le varie misure soggettive del benes- 
sere dei cittadini, è quello relativo ai costi elevati della disoccupazione 
come fattore di riduzione della la qualità della vita. Le persone che si tro- 
vano senza lavoro denunciano una QOL di minor rango rispetto al normale, 
anche se riescono a far fronte all’improvvisa riduzione del reddito, riscon- 
trando anche una maggiore prevalenza delle situazioni psicologicamente 
negative (tristezza, stress e dolore) e livelli più bassi in quelle positive (gio- 
ia e soddisfazione). Questi risultati suggeriscono che i costi della disoccu- 
pazione superano globalmente il singolo aspetto della perdita del reddito 
e riflette l’esistenza di effetti non-pecuniari per le paure e le ansie genera- 
te dalla disoccupazione. Appare chiaramente la componente psicosomatica 
che può aggiungere, in quanto patogenica, nuovi fattori stressori e di ridu- 
zione della QOL. 

Negli anni recenti vi è stato un notevole incremento nella misurazione 
del benessere soggettivo; purtroppo i dati sono ancora limitati nei termini 
delle inferenze statistiche che permettono. Occorrerà strutturare sistemi 
statistici nazionali e, nelle query, incorporare domande su vari aspetti del 
benessere soggettivo nella indagini standard. Si dovrebbero, altresì, svilup- 
pare studi longitudinali che possano supportare più valide inferenze circa 
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l’importanza relativa dei vari fattori sul luogo di lavoro ai fini di calmiera- 
re meglio il problema della perdita dell’occupazione e dei conseguenti 
stress inibenti o riducenti la QOL. 


Un modello di approccio alla qualità della vita 


La struttura dei nostri sistemi, non solo influenza il grado al quale i 
membri nel sistema conseguono massimizzare la loro qualità della vita, ma 
anche “configura” il concetto del valore che la vita possiede. E come, in 
generale, le realizzazioni di un individuo possano essere classificate rispetto 
a quelle degli altri. Pertanto, lo stato della qualità della vita di ogni individuo 
è interdipendente edi link si realizzano attraverso i seguenti tre meccanismi: 

e la capacità intrapersonale dell’individuo, 

e gli aspetti interpersonali con altri individui, 

* e il sistema politico o di società in cui vivono tutti come membri. 

Eventuali modifiche “esogena” in uno di questi componenti comporta 
variazioni negli altri e, di conseguenza, vi saranno anche effetti di retroa- 
zione. In altre parole, la cosiddetta “arena della felicità” è costituito da tre 
componenti di base, vale a dire, il se stessi, l’altro, ed sistema società.4 

L’uomo è una creatura dotata di capacità di “volere”. La natura delle 
attività umane è costituita dallo sforzo persistente dell’individuo per rag- 
giungere uno stato di completa soddisfazione che è incapace di raggiunge- 
re. Non appena uno esprime la volontà di raggiungere una “soddisfazione”, 
si fa vivo un altro per prendere il suo posto. Come Maslow scrive chiara- 
mente: 


L’aspetto della spinta all’azione o del desiderio, l’azione che essa suscita, 
e la soddisfazione che proviene dal raggiungere l’obiettivo, prese tutte 
insieme, ci danno solo un esempio artificiale, isolato e singolo, del com- 
plesso totale dell’unità motivazionale. Questo aspetto quasi sempre di- 
pende dallo stato di soddisfazione o insoddisfazione di tutte le altre 
motivazioni, cioè, dal fatto che tali altri “prepotenti” desideri hanno già 
raggiunto livelli di relativa soddisfazione. Volere qualcosa di per sé stessa 
implica di aver già ottenuto soddisfazioni in altri desideri. 


4 E. ScorT, M.E. WRIGHT, An Arena of Happiness, Springfield, IL 1971. 
4 A. MasLow, Motivation and personality, New York-London 1970°, 24. 
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L’essenza di sé stessi è l'animazione e l’ambizione. I movimenti all’in- 
terno dell’arena per la ricerca della felicità sono incessanti. Non vi è alcun 
motivo per il quale un’arena immobile, statica, tranquilla rimanga sostenu- 
ta, almeno fin quando il “sé” esiste e si attiva. Di conseguenza, i gradi di 
qualità della vita che un individuo produce e gode, variano non solo tra 
persone e luoghi, ma anche nel tempo. 

Al fine di massimizzare la qualità di vita di un individuo, che compren- 
de questioni come scoprire chi siamo noi realmente, vale a dire, l’auto 
sviluppo del proprio potenziale latente e della propria auto-realizzazione, 
è necessario, secondo Maslow, rispettare due livelli: i bisogni di base e quel- 
li di crescita. 

Le necessità di base comprendono le esigenze fisiologiche, i bisogni di 
sicurezza e protezione, i bisogni di appartenenza ad una comunità e di 
amore, e la stima degli altri. Le esigenze di crescita sono costituite da quel- 
li che psicologicamente sviluppano e attualizzano le proprie potenzialità 
più complete e le capacità in relazione con gli altri nella comunità. 

Così, ciò che costituisce la qualità della propria vita, sia in senso biolo- 
gico che psicologico, deve essere correlato al significato ed alle soddisfazio- 
ni prodotta dalla propria esistenza in una società umana organizzata. 

Ogni individuo della nostra società possiede, infatti, una certa quantità 
e varietà di beni privati, e condivide l’uso di alcuni beni e servizi pubblici, 
come ad esempio scuola, alloggio, cure mediche, sicurezza contro i crimini e 
contro gli incidenti. In concomitanza con questi desideri primari di base e 
dei bisogni, un individuo sviluppa bisogni secondari, tra cui le più importan- 
ti sono l’amore, la stima, la dignità, l'accettazione da parte della comunità, 
la mancanza di paura e di ansie, la pari opportunità per l’auto-realizzazione. 

Nel definire la qualità della vita, Lowdon Wingo* afferma: 


...mentre la qualità della vita è chiaramente un bene in senso etico, non 
tutti sarebbero d’accordo che sia un bene anche in senso economico; ma 
se [se si pensa che ] è qualcosa cui aspirano gli esseri umani, [ciò significa 
che], in realtà, ve ne è scarsità al punto che essi [esseri umani] sarebbero 
disposti a cedere altri generi di soddisfazione per ottenerla. In questo 
senso la qualità della vita è un bene economico.... 


4 L. Winco, The Quality of Life: Toward a Microeconomic Definition, «Urban Studies» 
X, 1 (1973), 3-18: 5. 
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Pertanto, la qualità della vita (QOL) che ciascun singolo individuo (i) 
tenta di massimizzare può essere espressa come una funzione di due fatto- 
ri di input: quello fisico (PH) e quello psicologico (PS): 


QOL,= f (PH,,, PS,,) 


Da qui in seguito useremo solo le sigle PH per intendere tutti i fattori 
fisici che gestiscono la qualità della vita (anch’essa, d’ora in poi, siglata nel 
termine anglosassone di QOL = Quality of Life), e PS per definire la som- 
matoria di tutti i parametri psicologici. 

Va osservato per inciso che i fattori di input non sono completamente 
indipendenti. Inoltre, essi possono essere impiegati in proporzione variabi- 
le nella produzione di QOL. Gli input fisici sono costituiti da fasci di beni 
materiali e servizi che soddisfano la maggior parte dei bisogni primari degli 
esseri umani, mentre gli input psicologici sono per lo più legati a processi 
di auto-attualizzazioni e di sviluppo comportamentale e, quindi, assai diffi- 
cili da quantificare. 

È possibile che i primi possono essere utilizzati, in una certa misura ed 
in certe occasioni, come sostituti di questi secondi. Potrebbe essere il caso 
per input psicologici di cui è possibile trovare un fattore di correlazione: ad 
esempio, la mancanza di paura, i sentimenti di ansia di essere amati e ri- 
spettati, e la consapevolezza della bellezza. 

Anche se le privazione di beni materiali e di servizi di cui si è proprie- 
tari che porti l’individuo al di sotto del livello di sussistenza, sono le più 
gravi per la sopravvivenza fisiologica e per la salute psicologica delle per- 
sone, la “svalorizzazione” degli input psicologici potrebbe impoverire note- 
volmente la qualità di vita degli individui. 
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La ricchezza, infatti, è solo una condizione necessaria, ma non suffi- 
ciente, per la produzione di un normale livello di qualità della vita. 

Il modello di rappresentazione della QOL che abbiamo utilizzato, è 
quello di Liù” che riportiamo, qui sotto, in una rappresentazione grafica 
evoluta. 

Nel grafico bidimensionale sono tracciate curve simili di isoqualità 
della QOL analoghe alle curve di indifferenza utilizzati nella teoria micro- 
economica su un grafico. In questo modello, QOL ogni persona è espressa 
come una funzione di due variabili: PH, che riflette fattori fisici, e PS, che 
riflette fattori psicologici. I fattori fisici sono beni materiali e servizi pub- 
blici (alloggio, istruzione, cure mediche, la protezione della polizia), ed i 
fattori psicologici sono elementi immateriali (autostima, la dignità, la man- 
canza di ansia). Il modello assume che siano le quantità relative di PH e PS 
a determinare la qualità di vita di un individuo: 

Per un livello stabilito di QOL, solo una parte del “normale” curva di 
isoqualità curva è rilevante per la nostra analisi, ed è il segmento inclinato 
verso il basso di cui l’origine è convessa, come mostrato nella figura (per 
esempio, a>da'). 

La figura mostra quattro curve, Q1, Q1, Q3 e Q4, che corrispondono, 
per un particolare individuo, alla famiglia delle curve di isoqualità. Ogni 
curva denota la combinazione di PH e PS che “danno origine” ad un par- 
ticolare livello della qualità di vita. Le curve di isoqualità che sono più 
lontane dall’origine indicano una maggiore qualità di vita di quelli che ne 
sono più vicine (cioè, 04>Q3->Q2>Q1). 

Le curve di isoqualità sono convesse all’origine, indicando che quanti- 
tà sempre maggiori di PS devono sostituire il PH, quando questi diminuisce. 
Per ogni QOL, c’è, poi, una quantità minima possibile sia per PH che per PS. 
Man mano che il PH diminuisce, ad esempio, ciascuna curva di isoqualità 
tende a rettificarsi divenendo parallela all’asse PS. In questo caso l’indivi- 
duo possiede una tale quantità di PS che questo fattore non è più impor- 
tante per lui, ed allora è la quantità di PH che diventa il determinante cri- 
tico della qualità di vita dell’individuo. 

Le curve di isoqualità riflettono le esigenze di un individuo ed il modo 
con cui varie combinazioni di PH e PS possono soddisfare queste esigenze. 
Ogni individuo, in pratica, sarà limitato dalla disponibilità di quantità di PH 
e PS che è in grado di permettersi. In maniera analoga al vincolo di bilan- 


4 B.C. Liu, Quality of Life Indicators in U.S. Metropolitan Areas, 1970: A Comprehensi- 
ve Assessment, Washington, DC, 1975. 
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cio nella teoria dell’utilità*, che limita le quantità di beni che un consuma- 
tore può permettersi. 

Il vincolo è l’espressione della capacità dell’individuo, di cui abbiamo 
discusso nella prima parte di questo lavoro e che sarà sviluppato grafica- 
mente di seguito in una famiglia di curve di “isocapacità”, espresse, grafi- 
camente, come linee rette o come linee concave all’origine. Un individuo, 
ovviamente, cerca di massimizzare la sua qualità della vita, tendendo incon- 
sciamente o scientemente alla curva di isoqualità più alta, ma è soggetto al 
suo vincolo di isocapacità. In questo modo, si seleziona automaticamente 
la combinazione corretta di PH e PS che, effettivamente, massimizza la 
qualità di vita. 

Quindi, un tentativo razionale di un individuo di massimizzare la sua 
produzione complessiva di qualità della vita, si scontra con le limitazioni 
fisiologiche,fisiche e psicologiche delle capacità. 

Se esistesse, per l’essere umano, una condizione di assenza di qualsiasi 
forma di vincoli o di capacità illimitata, ogni individuo si sposterebbe verso 
il punto di beatitudine sociale e psicologica in cui tutti i suoi desideri sa- 
rebbero pienamente esauditi. Sfortunatamente, per l’essere umano, questo 
non succederà mai almeno nella vita terrena. 

Ogni persona ha, infatti, solo ventiquattro ore al giorno da spendere 
per garantirsi i suoi input di PH e di PS ai fini della produzione della QOL. 

Purtroppo la sua capacità di scambio PH/PS è limitata, ridotta od ini- 
bita dalle condizioni sociali, economiche, politiche e dall’ambiente in cui 
vive. Inoltre, la capacità di acquisire e condividere con gli altri i beni PH 
totali ed servizi disponibili in una società dipende strategicamente, come 
abbiamo più volte rilevato, sulla personale ricchezza economica. 

D'altra parte, ci sono limitazioni anche nello sforzo individuale di pro- 
cacciarsi “beni” psicologici, PS. Ad esempio, la quantità di PS acquisibile è 
condizionata, in parte, dal proprio grado di disponibilità a scambiare risor- 
se per gli input spirituali e psicologici, come la stima, l’essere amati, l’ap- 
partenenza ad un contesto sociale, il senso di sicurezza, l’integrità e la di- 
gnità individuale, contraccambiate da gli altri membri della comunità. 

Tra questi input, alcuni come la sicurezza e la dignità dipendono anche, 
in una certa misura, dai PH. 


4 C. LLovyp, Microeconomic Analysis, Homewood, IL 1967; JM. HENDERSON, R.E. 
QuanpT, Microeconomic Theory: A Mathematical Approach, New York 1958.. 
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Un’iso-curva di qualità è il luogo dei punti che sono rappresentazioni di 
combinazioni di fattori produttivi (PH) e (PS) in modo che il livello di QOL 
prodotto è lo stesso per tutte le combinazioni di ingresso dei due fattori. 

Lungo questa curva di iso-qualità, la combinazione variabile di input 
fisici e psicologici producono sempre lo stesso livello di soddisfazione, de- 
rivato dalla qualità della vita realizzata, al quale una persona si sente felice 
(o infelice). 

Analogamente alle curve iso-quant nella teoria della produzione, inol- 
tre, la disponibilità addizionale di input di una delle due categorie (mante- 
nendo la quantità di input dell’altra costante), non consentirà un individuo 
di acquisire una migliore qualità di vita oltre un certo livello. 

Ad esempio, un ingresso di 0-+y' di PS e di 0+X, di PH produrrà lo 
stesso livello di QOL, cioè, Q, così come la combinazione di 0>y e 0>x 0 
0>y e 0>X, (di PS e PH, rispettivamente). Tuttavia, un contributo supple- 
mentare di PH in eccesso delle unità di 0+>x', dato un input di PS di 0>y1, 
non farà produrre un livello maggiore di QOL a Q; analogamente, un ulte- 
riore PS in eccesso di 0-y, con un dato valore 0+>x di PH, contribuirà a 
migliorare la felicità di un individuo rispetto alla situazione che si riscontra 
nella posizione a”. 

Vi è un livello di saturazione se entrambi gli input (di PS e PH] oltre- 
passano il punto a ovvero il punto a’. 


5 R.A. EASTERLIN, Does Money Buy Happiness?, «The Public Interest» 30, 1973, 3-10. 
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Consideriamo, ora, un livello più elevato di soddisfazione rappresenta- 
to dalla curva di iso-qualità Q, che si trova immediatamente uniformemen- 
te sopra la Q,. Si possono raggiungere miglioramenti nella QOL mediante 
maggiori quantità sia di PS che di PH, oppure da una maggiore quantità di 
uno dei due input, con immutato valore di quello corrispondente, o anche 
eliminandone uno, ma un aumento sufficientemente grande dell’altro. 

La proprietà di convessità della curva di iso-qualità implica che d?(PS)/ 
d(PH)? > 0. Il rate di sostituzione tecnica tra PH e PS può essere ottenuto 
con la differenziazione totale dell a funzione di produzione QOL come: 


$(QOL $(Q0 
d(Q0L)= 2 0001). ps)+ Dn 


5P9) d(PH) 


Per una data qualità iso-curva, d(QOL)= 0, e quindi (notando che en- 
trambi i contributi marginali vengono considerati non negativi): 


d(PS) -$(QOL) / 8(Q0L)_ 


aan) sea / ss) °° 


Le curve iso-qualità sono inclinate verso il basso e verso destra. Inoltre, 
queste iso-curve di qualità, inclinate negativamente, sono, come già sottoli- 
neato, convesse all’origine, come mostrato nella figura precedente, se 


d:(PS) _ d[d(PS) / d(PH)] 


d(PS)?Z d(PH) e 
d°(PS) _ Ficon $(QOL) /6(PH)| _ d(-2,/2) _ 
d(PH)? © =" $(QOL)/ 3(PS) d(PH) © 





Zs (Zn)° - 2 Zsh (Z,) (Zn) È Zih (Z,)? 2:09 
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z, =$(QOL) /d(PH) z,=ò(QOL) /$(PS) 
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Abbiamo parlato a lungo delle capacità dell’essere individuale come 
fattore base nella valutazione della qualità della vita. Ora, nel diagramma 
che segue, si possono osservare le varie forme dei vincoli di capacità (iso- 
curve di capacità) che un individuo può possedere in qualsiasi momento 
particolare nella sua vita. I punti sulle curve di iso-capacità indicano le 
combinazioni massime possibili di PS e PH che un individuo è in grado di 
garantire. 

Consideriamo, ad esempio, il caso dei punti finali della curva di iso- 
capacità A. Il punto y[x) indica la quantità massima di PS (in funzione del 
PH) ottenibile se la quantità di PH è zero. Analogamente, per un individuo 
che chiameremo C, la dose massima psicologica, rinunciando tutti i beni 
materiali e servizi, che egli è in grado di garantire è data da 0+>y'. 

Le iso-curve di capacità, sia per A che per C, sono concave all’origine, 
il che implica che il tasso di trasformazione della capacità tra PS e PH, per 
queste due persone, deve diminuire in modo più che proporzionale al fine 
di garantire ulteriori ingressi di PH. 

La curva di iso-capacità di un individuo B è una linea retta, indicando 
che PH (PS) può essere sostituito per PS (PH) in un rapporto fisso. 

Ora, sebbene il vincolo di capacità B (guardando il grafico) stia tra 
quelli di A e C, le tre persone sono in grado di acquisire una combinazione 
comune di PS e PH che corrisponde all’intersezione dei tre curve d’iso- 
capacità, combinazione individuata dal punto N. 

Per qualche individuo si potrebbe osservare una curva particolare di 
iso-capacità (distorta) come nei casi: y9NIx,, 0 Yy>NIr'. 
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Abbiamo detto in precedenza che di solito, gli individui razionali sono 
soliti massimizzare in modo inconscio la qualità della loro vita produttiva 
soggetta ai loro vincoli di capacità. 

Ora, se prendiamo le curve di iso-qualità e quelle di iso-capacità (xy) 
di un individuo per qualsiasi dato punto nel tempo, e le combiniamo in una 
unica soluzione grafica, otteniamo quello che è il grafico conclusivo del 
nostro modello che ci mostra il livello massimo di QOL di quell’individuo 
in varie opzioni. 

Dal diagramma si rileva, infatti, come il rapporto tra PH e PD, cui 
corrisponde il livello massimo di qualità della vita, sia espresso dal punto 
di tangenza tra la curva di iso-qualità e la curva di iso-capacità. 

Per essere precisi, questo individuo è più soddisfatto della sua vita a 
livello di Q: combinando unità 0->a di beni fisici e servizi e le unità 0>b 
di input psicologici, dato che il limite della sua capacità a quel punto è x>y. 
Si noti che egli non è né in grado di produrre Q,, a causa del suo vincolo di 
capacità proprie, né gli sarebbe sufficiente organizzare una combinazione 
di PS e di PH diversa da quella 8n N, (ad esempio, a N°’), nel senso che 
andrebbe a finire in una curva di iso-qualità inferiore (0). 

Così, la posizione di equilibrio sarà nel punto in cui la pendenza della 
iso-qualità e quella del iso-capacità curva sono identiche. 

Come cambiano le curve di iso-qualità e di iso-capacità? E, di conse- 
guenza, come si modificano i punti di massimizzazione della qualità della 
vita? 

Indubbiamente, le condizioni e l’ambiente in cui vive un individuo 
cambiano di volta in volta ed influenzano, alle volte in modo drammatico, 
la sua risposta in termini di valutazione della QOL. Non è irragionevole 
supporre che la capacità di un individuo e la sua abilità a migliorare cre- 
scano (ma, alle volte, anche diminuiscano), man mano che cresce l’età. Per 
questo, nel corso di una vita, la tendenza della curva d’iso-capacità per un 
individuo “normale”, sarà quella di spostarsi verso l’alto e verso destra 
(diagramma seguente), cioè dal x>y a X>Y (anche se è stato osservato che 
un individuo iso-capacità di curva può passare, ad esempio da x>y a 
xdy?). 

Nel primo caso, la QOL individuale può essere migliorata, (o invariata 
o peggiorata) a seconda di come la curva d’iso-capacità viene traslata. L’in- 
dividuo, in questo caso, può trovarsi in una QOL decisamente migliore di 
prima. 
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A questo punto una persona “normale”, potrebbe seguire un percorso 
di QOL implementato nel tempo, con uno spostamento della curva di iso- 
capacità che seguirebbe un sentiero di espansione QOL, ad esempio secon- 
do N'>N4P'4P. Tale percorso di espansione QOL viene derivato colle- 
gando i punti di equilibrio N”, N, P’, P delle varie curve del diagramma. 

Il percorso di espansione QOL presenta quello che gli anglosassoni 
chiamano staggering effect. Cioè, il percorso, a partire dall’origine, inizial- 
mente potrebbe propendere di più verso l’asse orizzontale (PH) a causa 
della maggiore importanza dell’individuo nel soddisfare le esigenze di base 
o per la lotta darwiniana della propria sopravvivenza fisica. Soddisfatta 
l’esigenza di un certo livello dei bisogni di base, al di là di essa, il percorso 
di espansione propende per l’asse verticale PS. I bisogni di base sono, in 
sostanza, le esigenze biologiche e fisiologiche. Come Maslow ha dichiarato: 


...la frustrazione dei bisogni di base crea sintomi psicopatologici, [men- 


tre] la loro soddisfazione conduce a personalità sane”. 


Una persona cui viene a mancare il cibo, la sicurezza, l’amore e la stima 
probabilmente fame di cibo più forte che per altri scopi”. 

I percorsi di espansione QOL possono presentare un punto di flesso, 
come in N’, in cui alcuni bisogni di base per la sopravvivenza sono stati 
soddisfatti e l’individuo comincia ad aspirare ad una maggior quantità di 


4 A.MasLow, Toward a Psychology of Being, New York 19622, 50-51. 
4 Ip., Motivation and Personality, 36-37. 
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input dal campo delle attività psicologiche per arricchire la sua produzione 
di QOL, ad esempio per passare da Q1 a Q2 e, successivamente o d’un salto 
singolo, a Q3. Questa è una situazione plausibile perché la produttività mar- 
ginale di PH è in diminuzione, mentre PS aumenta proporzionalmente 
meno di quanto non faccia PH. 

In generale, si può dire che l’espansione un percorso produttivo QOL 
di un individuo “normale”, per quanto riguarda il suo arco di tempo di vita, 
può assumere la forma particolare descritte dalla spezzata 0>N'>P'>P 
che si compone di una serie di flessi caratteristici. 

L'intervallo in cui si sviluppa il percorso di espansione QOL si trova tra 
la curve 04 Rs e 04R}, curve ricavate collegando i punti “legati” sulle cur- 
ve di iso-qualità, ossia i punti oltre i quali le curve diventano, ripetitivamen- 
te, verticali ed orizzontali. 

Il percorso di espansione QOL, per una persona orientata alla spiritua- 
lità, tende come limite a RS, seguendo 0+Rs, mentre per una persona 
orientata, il percorso di espansione sarà spinto verso il limite Rh lungo la 
curva 0>R,. 

Un caso speciale, in cui le derivate seconde non esistono sia per la 
curva di iso-capacità che per quella di quella di iso-qualità, è rappresentato 
nella figura che segue. 


fattori 
psicologici 
PS 





0 x fattori 
fisici PH 
In questo caso, PH e PS sono perfettamente sostituibili l’un con l’altro 
nella produzione di QOL nell’intervallo di Re Rp. Il tasso marginale di so- 
stituzione tra i due ingressi è costante. 
Un altro caso speciale comporta l’uso di PH e PS, in proporzione fissa, 


nella produzione di qualsiasi livello di QOL, come illustrato nella figura 
seguente. Il percorso di espansione è rappresentato da una linea che si ir- 
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radia dall’origine e passa per tutti i punti d’angolo delle curve di iso-quali- 
tà. Un input oltre i punti d’angolo, mantenendo costante l’altro, non pro- 
durrà un livello più elevato di QOL per questo individuo. 

Una forma di patologia può emergere in una tipica società industria- 
lizzata ove individui in grado di acquisire un notevole volume di input fisi- 
ci, subiscono una diminuzione in input psicologici. Come risultato, il livello 
di QOL che essi producono si riduce, come indicato dal variare delle curve 
di iso-qualità da Q, a @ nella figura seguente. Si noti che l’espansione per- 
corso N;>N, in questo caso, è inclinata negativamente. 
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Riassumendo: potremo dire che l’elaborato di Liù si presenta con buo- 
ne prerogative per essere un modello di produzione della qualità di vita sul 
presupposto che gli individui razionali tentino sempre di migliorare e mas- 
simizzare le condizioni della loro esistenza, comunque costrette da vincoli 
che si oppongono alle loro capacità, vincoli ineluttabili ma riducibili e ridi- 
mensionabili. 

Come ampiamente discusso in precedenza, la qualità della vita non è solo 
una funzione di benessere materiale, ma dipende anche da tali fattori non 
materiali o spirituali, come la salute psicologica, sentimenti soggettivi, eccetera. 

È stato dimostrato che entrambi gli input, fisici e psicologici, possono, 
in una certa misura, sostituirsi l’un l’altro e variare, in proporzione, per 
produrre un dato livello di QOL. 

Le ipotesi assunte con la situazione normale è che il tasso marginale 
di sostituzione tecnica stia diminuendo e che il contributo marginale del 
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fattore sia positivo, ma in diminuzione, a parità di altre condizioni. Pertan- 
to, un aumento in entrambi gli input dovrebbe rendere un livello elevato di 
QOL. Un sistema sociale “buono” che esalti la capacità dei suoi membri a 
soddisfare i bisogni di base e le esigenze psicologiche è aiuta sempre spin- 
gendo nello spingere avanti i limiti di capacità. 

Se vogliamo essere più chiari, applicando quanto fino ad ora abbiamo 
sviluppato, potremmo affermare che una buona società è solo quella il cui 
obiettivo è di garantire il massimo delle curve di iso-capacità per tutti i 
singoli membri di una comunità ed in un determinato tempo aiutando 
sempre a spostare le curve del QOL verso i valori maggiori. 

Dovrebbe essere chiaro, a questo punto, che la nostra opinione è che 
un aumento del PIL da solo o la pura crescita economica, a scapito di al- 
cuni input nel lato psicologico, non può che degradare la qualità della vita 
nel paese. 

Come mostrato nella figura seguente, lo spostamento della curva di 
iso-capacità da xy a x-+y' sottende ad un sacrificio relativamente mino- 
re per ciò che concerne l’input PS ma un notevole aumento dell’input PH. 
Tuttavia, la qualità della vita complessiva per la nazione è influenzata ne- 
gativamente, e il livello di benessere sociale è diminuito da Q; a Qo (dal 
punto di equilibrio N a N°), a meno che il sacrificio non sia compensato da 
un guadagno notevole in PH, per esempio, da 0>x a 04X. Se ciò non si 
verifica gli individui rimangono indifferenti e tendono a permanere sulla 
stessa curva di iso-qualità, Q1. 
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Infatti, la misura e la quantificazione degli ingressi QOL, possono esse- 
re relativamente facili per gli ingressi PH: in genere, per essi, i dati sono 
disponibili. Il problema sorge con i dati PS, che, per loro natura, sono dif- 
ficili da raccogliere in modo significativo ed omogeneo anche impiegando 
un numero elevato di intervistatori. 

Va, infine rilevato come, in genere, i dati sugli input PS siano o non 
misurabili o non esistenti; questo è, chiaramente un grave problema risol- 
vibile solo con degli approcci probabilistici estrapolati da raccolte di dati 
informativi sulla popolazione. 


L'approccio economico alla qualità di vita 


Nell’ affrontare un tema come quello della qualità di vita si corre un 
rischio ben preciso: quello di procedere senza una logica, senza una strate- 
gia, ed arrivare inevitabilmente ad uno stadio in cui mille punti di vista si 
confrontano senza avere la capacità di integrarsi in una strategia organica 
di approccio al tema. In poche parole, si rischia di rimanere fermi a chiac- 
chierare galleggiando in superficie, invece di immergersi nelle profondità 
dell'argomento. Tutto ciò vale a maggior ragione quando ci si appresti ad 
affrontare il tema dal punto di vista della scienza economica. 

In questo e nei prossimi capitoli tenteremo di proseguire l’analisi svol- 
ta nelle pagine precedenti, soffermandoci su alcune componenti del benes- 
sere particolarmente connesse alla scienza economica e descrivendo le 
numerose problematiche relative alla misurazione della qualità della vita e 
delle sue componenti. 


Un'ipotesi comunemente posta alla base dell’ analisi del benessere, 
prima ancora di entrare nel dettaglio delle definizioni e dei vari processi di 
misurazione, è quella che vede nella massimizzazione della qualità della 
vita l’obiettivo ultimo sia del singolo essere umano, sia dei programmi e 
delle politiche sociali adottate a livello pubblico”. 

Il concetto di qualità di vita — o benessere — in sé è di difficile defini- 
zione, anzi potrebbe essere composto da tante dimensioni quanti sono gli 
aspetti della vita umana. Questa sua particolare natura la rende un argo- 


4 Si veda ad esempio K.F. ScHUESSLER, G.A. FisHER, Quality of Life Research and So- 
ciology. 
4 Abbiamo già sfiorato queste tematiche trattando del modello di Ben-Chieh Liu. 
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mento fortemente multidisciplinare, che può essere affrontato contempo- 
raneamente negli aspetti sociologici, politici, psicologici, medici, chimici e, 
non ultimi, economici. A dire il vero, grazie all’intrinseca caratteristica 
multidimensionale che caratterizza la scienza economica, potremmo dire 
che quest’ultima ha l'ambizione di affrontare l’argomento forte di tutti gli 
strumenti messi a disposizione dalle “altre” discipline. 

La ricerca di una definizione della qualità della vita deve necessaria- 
mente passare attraverso le due componenti che costituiscono il termine 
stesso. 

‘Qualità’ rappresenta il lato della valutazione: vogliamo ottenere una 
misura, possibilmente compresa in un intervallo che abbia un limite infe- 
riore ed un limite superiore, a cui far corrispondere un giudizio di valore 
(qualità di vita “buona” o “scadente”), e da poter confrontare tra individui, 
gruppi sociali, nazioni, e nel tempo. 

‘Vita’ rappresenta la base filosofica, la definizione della dimensione 
umana e dei bisogni, materiali e immateriali, che l’uomo tenta di soddisfare. 

Appare evidente come queste due componenti siano strettamente le- 
gate l’una all’altra: è impossibile procedere alla fase di valutazione se non 
si ha chiaro il multiforme insieme di variabili che vogliamo rappresentino 
la “vita”, e allo stesso tempo è difficile poter concettualmente inserire 
nell’analisi una variabile che non sia in alcun modo misurabile. 

È probabile che, a rigor di logica, la fase di sviluppo filosofico dell’idea 
di “vita” debba precedere quella di raccolta dei dati e di valutazione; tutta- 
via, la volontà di ottenere una quantificazione omnicomprensiva del benes- 
sere che possa essere confrontabile nel tempo e nello spazio si scontra 
spesso con una disponibilità di dati insoddisfacente, vuoi per materiale as- 
senza di dati, vuoi per gli eccessivi costi e tempi di raccolta degli stessi. La 
problematica di misurazione deve dunque esser tenuta in considerazione 
durante la fase di costruzione teorica. 

Come vedremo all’interno di questo capitolo, vi sono diversi modi di 
“disegnare” un’analisi sulla qualità della vita: si può concentrare l’attenzio- 
ne sull’individuo piuttosto che sulla “società” in genere, si possono indivi- 
duare un insieme di aspetti oggettivi che siano rappresentativi di una 
buona vita, oppure una serie di variabili soggettive dalle quali inferire va- 


% O meglio, si può procedere alla costruzione di indici di qualità di vita senza avere 
solide basi teoriche alle spalle: la robustezza, la condivisibilità e l’affidabilità di tali 
indici rischieranno tuttavia di risultarne compromesse. Negli ultimi capitoli di questo 
report affronteremo queste tematiche analizzando un indice di protezione sociale ed 
uno di “qualità di vita” (la ricerca annuale de «Il Sole 24 Ore»). 
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lutazioni sulla soddisfazione, sulla felicità o in generale sullo stato d’animo 
degli individui. 

Questo vasto insieme di variabili oggettive o soggettive può riferirsi ad 
aspetti funzionali della vita (attività individuali come lavorare o viaggiare, 
oppure condizioni personali come il grado di istruzione, di reddito o di 
salute) piuttosto che ad un insieme di capacità (tra cui la partecipazione 
alla vita pubblica e le relazioni interpersonali), di cui si è già trattato nei 
capitoli precedenti. La scelta di quali elementi includere e quali escludere 
dalla lista dei componenti del benessere è di certo un elemento arbitrario 
dell’analisi — e perciò soggetto a controversie — e può dipendere da consi- 
derazioni di rilevanza temporale o geografica (adattare la scelta alle carat- 
teristiche del territorio), oppure dall’obiettivo dell’analisi (la necessità di 
dover confrontare aree geografiche anche molto diverse tra loro potrebbe 
imporre una scelta ristretta ai soli indicatori reperibili in tutti i territori 
oggetto d’indagine). 

La teoria economica punta l’attenzione sui processi di allocazione 
delle risorse attraverso i quali gli individui soddisfano i propri bisogni, e 
raggiungono un certo grado di soddisfazione o utilità. In particolare, l’al- 
locazione delle risorse ha come obiettivo la massimizzazione dell’utilità, 
dati i vincoli relativi alla disponibilità, alla complementarietà ed alla sosti- 
tuibilità delle risorse. Ad esempio, Juster®! definì come input della funzio- 
ne di utilità sia beni capitali come il denaro o il tempo, sia beni intangibi- 
li come la conoscenza, il talento, l’appartenenza a determinate comunità o 
classi sociali. Scriveva: «concettualmente, l’intera economia di mercato 
così come la produzione e consumo di beni da parte degli individui posso- 
no essere analizzate dal punto di vista dell’allocazione del tempo tra di- 
verse attività». 

Nelle pagine precedenti si è ben argomentato come il limitare l’insieme 
delle risorse salienti ai fini del benessere ad un aggregato di beni e servizi 
consumati ed al reddito (o alla ricchezza) posseduta porterebbe l’analisi a 
risultati incompleti ed inadeguati. 

Proprio in quest’ottica si muove il rapporto sulle misure del benessere 
commissionato nel 2008 dalla Presidenza della Repubblica Francese”, che 


5 ET. JusTER, P.N. CouranT, G.K. Dow, The theory and measurement of wellbeing: A 
suggested framework for accounting and analysis, in Social Accounting Systems: Es- 
says on the State of the Art, a cura di FT. JusTER, K.C. LAND, New York 1981, 23-94. 

S_J.P. FrroussI, A. SEN, JE. STIGLITZ, Mismeasuring Our Lives: Why GDPDoesn't Add 
Up, New York 2010, disponibile anche on line all’indirizzo <www.stiglitz-sen-fitoussi. 
fr/en/index.htm>. Gli autori hanno prodotto un ulteriore documento a distanza di due 
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ribadisce come molte delle determinanti del benessere non siano risorse 
monetarie bensì condizioni legate alla vita di ciascuno di noi (salute, rela- 
zioni interpersonali, ambiente di lavoro, qualità delle istituzioni, tempo li- 
bero); inoltre, le risorse monetarie potrebbero non essere accessibili per 
tutti allo stesso modo, potrebbero non essere disponibili sul mercato o 
avere dei prezzi non uniformi a livello territoriale, il che renderebbe più 
problematico un confronto in termini di reddito reale. 

In ogni caso, anche in assenza delle due problematiche appena elenca- 
te, un approccio che fondi la misura del benessere sulla disponibilità di 
determinate risorse — monetarie o non monetarie — sarebbe comunque in- 
sufficiente: le modalità stesse in cui esse concorrono a formare il benessere 
variano facilmente da individuo a individuo, tanto che anche chi avesse una 
dotazione più povera in termini di risorse potrebbe comunque raggiungere 
un livello di felicità e di soddisfazione maggiore rispetto ad un individuo 
più ricco, grazie ad una maggiore capacità di apprezzare (e di sfruttare) ciò 
che ha a sua disposizione. 


Le componenti della qualità della vita 


Com'è stato detto in precedenza, anche volendo limitarsi ad un insieme 
di condizioni oggettive da includere nel concetto di qualità di vita, la scelta 
di includere o escludere determinati elementi è inevitabilmente condizio- 
nata dalle intenzioni e dalle convinzioni del ricercatore. Tuttavia, il rappor- 
to Stiglitz-Sen-Fitoussi® individua alcune macro aree sulla cui inclusione vi 
è un significativo accordo nella letteratura recente sull’argomento. Ne ri- 
portiamo di seguito un breve sommario. 


Salute 
La salute è un fattore fondamentale da considerare, e influenza forte- 
mente sia la lunghezza che la qualità della vita di una persona”. 


anni dalla pubblicazione del rapporto principale: JP. Frroussi, J. STIGLITZ, On the 
measurement of social progress and well being: some further thoughts, Paris 2011 
(“Document de travail OFcE” 19). 

3 JP. Frroussi, A. SEN, J.E. STIGLITZ, Mismeasuring Our Lives. Per un rapido sommario 
delle argomentazioni proposte si vedano in particolare le pagine 41-59. 

% Tutto ciò riporta alla mente il detto: The quality, not the longevity, of one’s life is what 
is important (Ciò che conta è la qualità della propria vita, non la sua durata). Se si 
intende per “qualità di vita” il più vasto insieme possibile di caratteristiche che de- 
terminano il benessere, è chiaro che la “longevità” non è altro che una, pur impor- 
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Per ciò che riguarda la longevità, la sua valutazione richiede buoni 
indicatori di mortalità e morbosità”. 

Il quoziente di mortalità è, citando l’ISTAT, il rapporto tra il numero dei 
decessi nell’anno e l'ammontare medio della popolazione residente. La 
misurazione di questa variabile ha raggiunto negli anni un buon grado di 
accuratezza, ed essa è spesso adottata come indicatore unico delle condi- 
zioni di salute di una popolazione. La sua diffusione ed affidabilità richiede 
tuttavia la presenza di un sistema di anagrafe e di monitoring sanitario, la 
cui qualità tende a ridursi sensibilmente quando si passi da paesi di prima 
industrializzazione ai paesi in via di sviluppo (India e Cina comprese). 

Il numero di statistiche che si possono costruire a partire dall’indice di 
mortalità sono molteplici: l’‘aspettativa di vita alla nascita’ è di gran lunga 
l’indicatore più utilizzato, e tende notoriamente a sottostimare l’effettiva 
durata della vita per un neonato nel caso in cui i tassi di mortalità tendano 
a decrescere nel tempo; l’‘indice di mortalità standardizzato’ consente di 
paragonare paesi con strutture demografiche molto diverse che, altrimenti 
potrebbero provocare distorsioni importanti nell’indice tradizionale di 
aspettativa di vita; l'aspettativa di vita mediana’, paragonata all’aspettativa 
di vita media, consente di introdurre nell’analisi informazioni sulla disugua- 
glianza che altrimenti ne sarebbero escluse. 

Le misure di morbosità, anche più numerose di quelle di mortalità, con- 
sentono di condurre un’analisi maggiormente accurata a livello microecono- 
mico: è possibile indagare ad esempio la distribuzione del tasso di morbosità 
all’interno della struttura demografica, con un’efficacia esplicativa che diffi- 
cilmente si può riscontrare quando si utilizzano i soli i dati di mortalità. 

La relazione tra morbosità e mortalità non è necessariamente positiva, 
e può variare a seconda del paese di riferimento. Gli indici di morbosità 
riguardanti malattie fisiche si possono concretizzare in misure antropome- 
triche (dalle quali si quantificano i rischi di disturbi della crescita di breve 
o lungo periodo), in statistiche relative all’incidenza della distribuzione di 


BEI x” 


tante, componente del tutto. Il dualismo tra “qualità” e “quantità” non rientra piena- 
mente nell’approccio adottato in questa ricerca: vi è un solo oggetto ultimo di inte- 
resse, la qualità, che a sua volta è composto da tante “quantità”. 

5 Un indice della statistica sanitaria che esprime la frequenza di una malattia in una 
popolazione. 

5 Quando la mortalità infantile e giovanile è molto elevata, la mediana si attesterà sui 
valori sensibilmente inferiori alla media, come nel caso del Mali nel 1960 dove l’aspet- 
tativa di vita media era di 37 anni mentre l’aspettativa di vita mediana si fermava 
addirittura a cinque anni. 
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singole malattie”, in misure generiche o specifiche di autovalutazione della 
propria salute, o della capacità di svolgere determinate attività quotidiane 
(utilizzate soprattutto sulla popolazione anziana"). 

La combinazione delle informazioni sulla mortalità e sulla morbosità 
consente di ottenere nuovi indicatori sulla condizione medica che più si 
avvicinano alla complessità e all’esaustività richiesta in un’analisi sulla 
qualità della vita: in particolare, la ‘speranza di vita corretta per l’invalidità’ 
— il numero di anni che una persona di una determinata età può aspettarsi 
di vivere senza incorrere in varie disabilità — e la ‘speranza di vita in buona 
salute’ — un indicatore che combina le informazioni su mortalità e morbo- 
sità e pesa ogni anno di vita con un coefficiente da zero a uno, a seconda 
della probabilità di incorrere o meno in malattie. 


Istruzione 

La letteratura economica è ormai univocamente concorde nell’attribu- 
ire al capitale umano un ruolo fondamentale di input nei processi produt- 
tivi. Oltre ad essere frutto di condizioni preesistenti (familiari ed ambien- 
tali), l’accumulazione di capitale umano è strettamente collegata agli inve- 
stimenti effettuati in ogni forma di istruzione. Proprio sulla misurazione 
ottimale del grado di istruzione si sono concentrati numerosi studi tentan- 
do di isolarne le diverse fonti e allo stesso tempo di quantificarne il ritorno 
in termini di maggiore reddito”; altri invece hanno proposto modelli teori- 
ci per illustrare i meccanismi di creazione di conoscenza cognitiva e non- 
cognitiva, considerando anche i tratti personali più o meno innati negli 
individui (talento ed inclinazioni), e prestando particolare attenzione al 
ruolo dell’età nel determinare la capacità di apprendimento e di conse- 
guenza i rendimenti marginali dell’istruzione®, 


9 Occorre precisare che la raccolta dei dati di morbosità si limita di solito alle diagnosi 
ufficiali e non comprende dichiarazioni e valutazioni soggettive. Si corre dunque il rischio 
di sottostimare il risultato per le popolazioni che hanno scarso accesso ai servizi sanitari. 
È il caso del progetto SHARE: l’indagine su Salute, Invecchiamento e Pensioni in Eu- 
ropa (in inglese Survey of Health, Ageing and REtirement) è una banca dati multidi- 
sciplinare e multi-paese di dati individuali su salute, status socio-economico e relazio- 
ni sociali e familiari degli ultracinquantenni. 

Ad esempio D. Carp, Estimating the Return to Schooling: Progress on Some Persistent 
Econometric Problems, «Econometrica» LXIX, 5 (2001), 1127-1160; JJ. HECKMAN, L.J. 
LOCHNER, PE. Topp, Earnings Functions, Rates of Return and Treatment Effects: The Min- 
cer Equation and Beyond, «Handbook of the Economics of Education» I (2006), 307-458. 
6 F. CUNHA, J.J. HECKMAN, S.M. SCHENNACH, Estimating the Technology of Cognitive and 

Noncognitive Skill Formation, «Econometrica» LXKXVIII, 3 (2010), 883-931. 
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Indipendentemente dall’effetto che l’acquisizione di capacità cognitive 
e non cognitive può avere sui redditi e sulla crescita economica, è fuor di 
dubbio che esse consentano agli individui di espandere la propria libertà e 
di poter godere di maggiori opportunità, di qualunque genere, durante la 
propria vita. In particolare vi è una diffusa evidenza empirica che lega po- 
sitivamente il grado di istruzione con le valutazioni soggettive di benessere 
e con gli indicatori di salute: minori tassi di mortalità, minore probabilità 
di incorrere in malattie croniche come il diabete o in casi di alta pressione 
sanguigna, o perfino in malattie più comuni e di breve durata. 


Attività individuali 

Le diverse attività che ogni persona svolge nel corso la propria vita 
sono componenti fondamentali degli aspetti edonici del benessere e condi- 
zionano fortemente i giudizi sul proprio grado di soddisfazione generale. 
Un obiettivo fondamentale della ricerca economica è costituito dall’ iden- 
tificare quali siano le attività che più significativamente intaccano la quali- 
tà della vita. 

Vi sono numerose statistiche che producono degli indicatori quantita- 
tivi sul come le persone dividano il loro tempo in diverse attività, tuttavia 
non è certo così semplice ipotizzare che questo processo di allocazione del 
tempo sia equiparabile a quello attraverso il quale gli agenti economici 
compiono le loro decisioni di consumo di beni e servizi: in molti casi (ad 
esempio per i giovani o per gli anziani) la scelta di come impiegare il pro- 
prio tempo potrebbe non essere autonoma bensì imposta da altri membri 
della famiglia; in altri casi, invece, le decisioni personali potrebbero produr- 
re effetti di esternalità consistenti su altri membri della famiglia (come nel 
caso della scelta tra lavoro e tempo libero) oppure su altri membri appar- 
tenenti alla stessa comunità. 

Alcune delle attività che maggiormente influenzano la qualità della 
vita sono il lavoro retribuito, che deve essere necessariamente valutato sot- 
to numerosi aspetti come il livello salariale, la stabilità dell’occupazione, 
l’ambiente di lavoro, il grado di compatibilità tra l’attività svolta e le proprie 
ambizioni o talenti; il lavoro domestico non retribuito, spesso di difficile 
misurazione; l’attività di pendolarismo, costantemente rilevata come negati- 
vamente correlata al benessere; la condizione abitativa ed il tempo libero. 

Quest'ultimo in particolare costituisce da anni un costante soggetto di 
ricerca, alla quale spettano i difficili compiti di definirlo in modo esaustivo, 
quantificarlo in termini di ore spese, e di assegnarvi un valore monetario 
coerente; non di meno, una valutazione di tipo qualitativo risulta ugual- 
mente essenziale: la popolazione statunitense con un grado di istruzione 
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elevato tende, ad esempio, a dedicarsi poco al tempo libero rispetto ai 
meno istruiti (in termini di ore), ma risulta spesso avere i punteggi più 
alti in termini di valutazione qualitativa delle attività svolte durante questo 
tempo. 


Insicurezza personale ed economica 

L’insicurezza, implicando incertezza riguardo il futuro, è una fonte di 
timore ed ansia e influisce negativamente sul benessere. In particolare, 
l’‘insicurezza personale’ riguarda principalmente fattori come la criminali- 
tà, gli infortuni o gli incidenti. 

Statistiche approfondite sulle cause di morte o di incidenti consentono 
di differenziare l’impatto e l’incidenza che questi eventi hanno sul benes- 
sere delle persone direttamente o indirettamente coinvolte. 

Per ciò che riguarda il crimine vi sono fondamentalmente due fonti di 
misurazione: una, di tipo oggettivo, consiste nelle statistiche degli eventi 
criminosi compilate attraverso la consultazione di rapporti amministrativi 
delle forze dell’ordine o attraverso lo svolgimento di censimenti tra i citta- 
dini; un’altra, di natura soggettiva, misura l’incidenza della criminalità sulla 
base del timore di subire un’aggressione fisica o un furto, espresso dagli 
intervistati in sede di questionario®!. Per inciso, le due misure tendono a 
non restituire scenari simili, a causa di una serie di potenziali distorsioni di 
cui sono affette sia le valutazioni soggettive, sia quelle oggettive”. 

L'‘insicurezza economica’ si manifesta principalmente nell’incertezza 
sulla disponibilità di risorse materiali nel prossimo futuro£3. Tale condizione 
influenza la qualità della vita sia in modo diretto, attraverso un deteriora- 
mento delle condizioni di salute, che in modo indiretto attraverso la poten- 
ziale rinuncia ad investire, ad esempio, nell’istruzione propria o dei propri 


6! Come vedremo nella prossima sezione dedicata ai metodi di valutazione e alle po- 
tenziali distorsioni di cui sono affette le rilevazioni soggettive, occorre tenere a men- 
te che molti aspetti socio-economici possono influenzare la valutazione del proprio 
grado di “sicurezza”: ad esempio, un livello di reddito relativamente elevato può di 
per se stesso acuire il senso di insicurezza. 

Le misurazioni oggettive si basano spesso sui crimini denunciati, tendono a sottosti- 
mare la violenza domestica e ad essere condizionate da fattori culturali che possono 
variare molto all’interno di un’area geografica, oltre ad essere di difficile reperimen- 
to in aree coinvolte in conflitti e guerre. 

Sui metodi di misurazione delle risorse economiche disponibili, e sulle lacune presen- 
ti nelle misurazioni comunemente adottate, si veda ancora J.P. Frroussi, A. SEN, J.E. 
StiGLITZ, Mismeasuring Our Lives, in particolare il primo capitolo dedicato all’indi- 
catore di PIL (GDP, Gross Domestic Product). 
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figli, o a migliorare la propria condizione abitativa. Questo tipo di incertez- 
za può venire calmierato da interventi di natura pubblica, da coperture 
assicurative private, o ancora della presenza di una rete di sicurezza costi- 
tuita dalla famiglia o da altri tipi di associazioni o comunità. Come recita 
la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo, «ogni individuo ha diritto alla sicu- 
rezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia o 
in altro caso di perdita di mezzi di sussistenza per circostanze indipenden- 
ti dalla sua volontà». Esempi tipici di cause di insicurezza economica sono 
la disoccupazione (in particolare quella di lungo periodo), l'ammontare e 
la costanza dei flussi di reddito che si prevede di ricevere una volta usciti 
dal mercato del lavoro, la presenza o meno di sostegni economici e/o ma- 
teriali durante lunghi periodi di malattia. 


Diseguaglianze 

Le componenti della qualità di vita appena presentate sono abitual- 
mente riportate sotto forma di media riferita ad una popolazione di riferi- 
mento (ad esempio: reddito nazionale medio, tasso di disoccupazione re- 
gionale medio, è così via). Occorre osservare che un approccio di questo 
tipo tralascia consapevolmente ogni informazione relativa alla distribuzio- 
ne del fenomeno stesso, cioè alla disuguaglianza. 

Consideriamo due regioni con il medesimo tasso di disoccupazione: è 
possibile affermare che, a livello di benessere, le due realtà si equivalgano 
anche se in una la disoccupazione sia fortemente squilibrata tra le province 
mentre nell’altra essa sia uniformemente distribuita? 

Ovviamente la natura della diseguaglianza è molteplice: vi sono feno- 
meni di diseguaglianze di genere, diseguaglianze individuali oppure riscon- 
trabili a livello di gruppi sociali, siano essi distinti per etnia, condizione 
economica o età. Le problematiche metodologiche che insorgono una vol- 
ta che si sia deciso di misurare il fenomeno sono notevoli: se, infatti, le 
tecniche di misurazione della disuguaglianza possono essere applicate con 
un certo grado di affidabilità per tutti gli aspetti monetari della qualità 
della vita (primo fra tutti l’indicatore di reddito pro capite), esse vanno 
incontro a notevoli difficoltà quando vengano applicate alle dimensioni 
non monetarie, come ad esempio la mortalità. Proprio per affrontare queste 
lacune occorre, come specificato dal rapporto Stiglitz-Sen-Fitoussi, investi- 
re sullo sviluppo di nuove tecniche di misurazione. 

Un metodo preliminare (non sostitutivo) alla misurazione specifica del 
grado di uniformità distributiva di un fenomeno è quello di svolgere inda- 
gini sempre più dettagliate a livello geografico. Nei capitoli successivi veri- 
ficheremo, ad esempio, la presenza di diseguaglianze in un quadro sub- 
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nazionale nel nostro paese per alcuni indicatori di benessere tra cui la 
speranza di vita. Pur non potendo calcolare per essi un indice di disegua- 
glianza a livello nazionale, possiamo per lo meno individuare la presenza 
di divari regionali o provinciali (dati permettendo). 

Un ultimo aspetto da considerare riguarda la consistenza temporale 
del fenomeno di diseguaglianza. È ben noto come le disparità che persisto- 
no nel tempo tendano a moltiplicare il loro impatto negativo sulle condi- 
zioni di benessere — si pensi soltanto, in un’ottica intergenerazionale, alla 
ridotta mobilità socio-economica o al maggior rischio di cadere in condi- 
zioni di cattiva salute in cui incorrono gli individui cresciuti in famiglie 
molto povere. 


I metodi di valutazione 


La necessità di ottenere una misura della condizione di benessere a li- 
vello individuale o di società si scontra in primo luogo, come già discusso in 
questo e nei precedenti capitoli, con la difficoltà di definire in maniera esau- 
stiva e coerente l’unità di analisi di riferimento — la qualità della vita — e 
distinguere le interazioni e le complementarietà tra le sue varie componenti. 

Una volta raggiunto un accordo sulla definizione della variabile com- 
posita definita come benessere occorre affrontare una scelta metodologica 
non meno impegnativa che riguarda la strategia da utilizzare per ottenerne 
una misurazione (non ancora una valutazione). In particolare, l’alternativa 
si pone tra un metodo cosiddetto ‘oggettivo’ e un metodo ‘soggettivo’. Il 
primo tende a raccogliere dati sensibili (reddito pro capite, numero di te- 
levisori, numero di rapine in città), rappresentativi delle componenti della 
qualità della vita e auspicabilmente confrontabili nel tempo e nello spazio; 
il secondo prevede la raccolta, a partire da un campione di individui rap- 
presentativo della popolazione di riferimento, di giudizi soggettivi sul pro- 
prio grado di soddisfazione e felicità, riferiti anche in questo caso alle 
componenti del benessere. 

L'approccio soggettivo sembra essere, a prima vista, il metodo più di- 
retto per affrontare il problema della valutazione del benessere: i giudizi, 
le scelte espresse dagli intervistati dovrebbero infatti riflettere le loro inna- 
te preferenze rispetto alle molteplici dimensioni della vita umana, e dunque 
fornire al ricercatore il massimo livello di accuratezza e realismo. La mag- 
gior parte delle misure soggettive hanno che fare con valutazioni di felicità 
o di soddisfazione che possono essere riferite a dimensioni globali (soddi- 
sfazione per la vita in generale) o a dimensioni specifiche (soddisfazione 
per il proprio rapporto di lavoro o per la capacità di consumo). In molti 
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casi, un giudizio globale può venire composto a posteriori partendo da una 
serie di giudizi particolari. 

Eppure, alla prova dei fatti, vi è una lunga e robusta tradizione di anali- 
si che adotta il primo metodo, quello oggettivo, e valuta il grado di benesse- 
re o di soddisfazione degli individui sulla base delle loro preferenze rivelate, 
cioè delle scelte e decisioni effettivamente prese, che non coincidono neces- 
sariamente con le intenzioni e i giudizi espresse all’atto dell’autovalutazione. 


Problematiche relative ai metodi di valutazione soggettiva 


Gli economisti convenzionalmente assumono che ogni individuo abbia 
preferenze stabili e coerenti, e che massimizzi razionalmente queste prefe- 
renze. Se così fosse, i giudizi soggettivi avrebbero un solido carattere di 
affidabilità, almeno all’interno di contesti socio-economici omogenei. 

Occorre invece tenere ben presente che ogni qualvolta si solleciti un 
individuo ad esprimere una valutazione soggettiva si mettono in gioco po- 
tenziali meccanismi distorsivi, ben noti ad economisti e psicologi, che pos- 
sono rendere inaffidabili le preferenze espresse. L'ipotesi che il processo di 
formazione del giudizio avvenga in maniera perfettamente razionale, sia 
condizionato da fenomeni contingenti, si basi altresì su parametri assoluti 
e su una conoscenza esaustiva degli argomenti in questione è potenzial- 
mente soddisfatta solo in ambienti sottoposti a forte controllo esterno”. 
Nella maggior parte dei casi, tuttavia, un elevato numero di fallace e con- 
dizionamenti si verificano nel momento in cui un intervistato fornisce una 
valutazione soggettiva. 

Una vasta letteratura è concentrata nell’evidenziare come, dovendo 


4 Ad esempio i laboratori in cui si svolgono gli esperimenti economici: si tratta di am- 
bienti in cui gli intervistati sono monitorabili dal momento in cui varcano la soglia di 
ingresso. Può infatti capitare che si voglia applicare un condizionamento senza che il 
soggetto ne sia consapevole: ad esempio, prima di svolgere un questionario sulla propria 
soddisfazione generale, far trovare ad una selezione casuale di intervistati una moneta 
“perduta” a terra in un’area diversa dall’aula in cui si svolge l’indagine, e verificare poi 
in sede di questionario se i “fortunati” mostrino una qualche robusta differenza nelle 
risposte rispetto a coloro i quali sono stati esclusi dal fortunato ritrovamento. 

Sulle problematiche nelle valutazioni soggettive segnaliamo in particolare due arti- 
coli dalla letteratura dell'economia sperimentale, sui quali anche parte di questa se- 
zione si basa: D. KAHNEMAN, A. KRUEGER, Developments in the Measurement of 
Subjective Well-Being, «The Journal of Economic Perspectives» XX, 1 (2006), 3-24; M. 
RABIN, Psychology and Economics, «Journal of Economic Literature» XXXVI, 1 
(1998), 11-46. 
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fornire un giudizio su una determinata condizione personale, gli intervistati 
tendono a preferire una valutazione di tipo relativo ad una di tipo assoluto: 
l'approccio relativo punta l’attenzione su quanto la propria condizione 
contingente si discosti da un obiettivo personale, cioè da un target fissato 
precedentemente, ed a volte inconsapevolmente. In altre parole, le persone 
sembrano essere più sensibili ai cambiamenti di uno stato rispetto a i livel- 
li assoluti dello stato stesso: posti davanti ad un quesito sulla soddisfazione 
relativa al proprio reddito da lavoro, due individui con il medesimo salario 
potrebbero fornire risposte opposte se, ad esempio, il salario dell’anno 
precedente era per uno più alto e per l’altro più basso; un intervistato che 
avesse visto scendere il proprio salario annuo da € 60.000 a € 50.000 forni- 
rebbe probabilmente una valutazione della propria condizione economica 
attuale (salario di € 50.000) peggiore di quanto non farebbe qualcuno che 
avesse ricevuto un aumento di salario da € 20.000 a € 30.000 (salario attua- 
le di € 30.000). 

In poche parole, le persone tendono ad abituarsi alla propria condizio- 
ne ed a valutare come fondamentali le variazioni da essa, lasciando invece 
in secondo piano una valutazione assoluta della condizione stessa. 

Non solo: oltre al condizionamento dovuto al proprio status quo, vi è 
una certa evidenza empirica che testimonia una diffusa attitudine di avver- 
sione alla perdita (/oss aversion). Diamo per scontato che, in ambito mone- 
tario, un guadagno provochi un incremento di soddisfazione ed una perdi- 
ta un decremento. Consideriamo ora un guadagno ed una perdita di egual 
misura (ad esempio un guadagno di € 10.000 ed una perdita di € 10.000): in 
presenza di loss aversion il decremento di soddisfazione dovuto alla perdi- 
ta sarà in valore assoluto più elevato dell’incremento dovuto all’guadagno. 
In un esperimento nel 1990 riportato nel paper di Kahneman e Krueger®, 
gli autori assegnarono in modo casuale ad un gruppo di studenti alcune 
tazze del valore di circa cinque dollari ciascuna, e chiesero ad ognuno di 
essi di esprimere il prezzo minimo per cui sarebbero stati disposti a privar- 
si della tazza. Ad un altro gruppo di studenti, ai quali nessun oggetto era 
stato consegnato, chiesero invece il pezzo massimo che sarebbero stati di- 
sposti a pagare per ottenere la tazza. Pur messi di fronte alla stessa doman- 
da — il valore da assegnare alla tazza — il gruppo dei “possessori” espresse 
un valore sistematicamente più elevato rispetto a quello proposto dai “non 
possessori”. La spiegazione di questo risultato risiede nel fatto che il primo 
gruppo, avendo già la tazza nel proprio “patrimonio”, considerava la rinun- 


6 D. KAHNEMAN, A. KRUEGER, Developments in the Measurement. 
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cia alla tazza come una perdita rispetto al proprio status-quo, e chiedeva 
un prezzo più alto come forma di compensazione. 

Un altro potenziale effetto distorsivo legato allo status quo è la cosid- 
detta sensibilità decrescente (diminishing sensibility), tradotta abitualmen- 
te in economia tramite la consueta assunzione di concavità della funzione 
di utilità individuale: l’effetto marginale sul benessere percepito tende ad 
essere più elevato per variazioni che avvengono vicino al proprio status 
quo, piuttosto che per quelle che avvengono più lontano. Ad esempio, per 
un individuo il cui salario di riferimento e € 15.000, l’incremento di benes- 
sere dovuto ad una variazione del salario da € 15.000 a € 20.000 sarà su- 
periore all’incremento di benessere dovuto ad una variazione da € 25.000 
a € 30.000. 

Quelli citati finora sono soltanto alcuni dei numerosi condizionamenti 
che possono intervenire durante il processo di formazione del giudizio in- 
dividuale. La fonte della distorsione risiede di frequente nel modo in cui la 
domanda è posta all’intervistato, ed è per questo che la maggior parte dei 
questionari di nuova generazione è progettata in modo da limitare al mas- 
simo questo tipo di inconvenienti. Tuttavia, per quanto la struttura del 
questionario e la formulazione dei quesiti possano essere progettati in mo- 
do da trasmettere un messaggio il più possibile chiaro ed univoco agli in- 
tervistati, non ci può essere garanzia che essi utilizzino gli strumenti di 
valutazione in maniera equivalente. 

Supponiamo di porre agli intervistati alcune domande sul grado di 
soddisfazione derivante dallo svolgere determinate attività (lavorare, ba- 
dare ai propri figli, fare ginnastica, riposare). Trattandosi di domande ge- 
neriche e prestabilite, non necessariamente relative ad attività che il sog- 
getto effettivamente svolge, i giudizi espressi potrebbero essere fortemen- 
te influenzati dal senso comune (badare ai figli è cosa buona e giusta), 
oppure riflettere la volontà di comunicare all’intervistatore l’immagine di 
sé come di una persona che svolge con piacere e successo questo tipo di 
attività. 

Per questi motivi, un metodo alternativo ai questionari tradizionali è 
quello di seguire idealmente l’intervistato durante tutte le attività svolte in 
una giornata, concentrandosi quindi su episodi particolari e circostanziati e 
non invece considerandoli in un’ottica generale. Il day reconstruction me- 
thod (DRM, metodo di ricostruzione degli avvenimenti giornalieri) intro- 
dotto nel 2004 da Kahnemann e Krueger® prevede che l’intervistato com- 


8 Dettagli sul DRM si trovano in D. KAHNEMAN, A. KRUEGER, Developments in the 
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pili una sorta di diario, evidenziando tutti gli episodi occorsigli nel giorno 
precedente. Per ogni episodio si devono indicare numerosi dettagli: l’ora di 
inizio e fine, l’attività svolta, il luogo e la presenza o meno di altre persone 
coinvolte; a questo punto si è chiamati a fornire, per nove categorie diver- 
se di emozioni (ad esempio, felicità, preoccupazione, rabbia) un livello di 
intensità su una scala da zero a sei. Questa strategia non esclude tuttavia 
che vi possano essere gravi problemi nel confrontare i risultati da individuo 
a individuo: la natura stessa dell’analisi implica che individui diversi possa- 
no interpretare la scala di risposta in maniera diversa, ed attribuire due 
“voti” diversi ad una medesima intensità percepita. 

Nel tentativo di superare questo ulteriore ostacolo, Kahnemann propo- 
ne un indice, il U-index, che a partire dai dati rilevati dal DRM misura la 
proporzione di tempo che un individuo trascorre in uno stato emozionale 
negativo. L’indice è progettato in modo da dare minor importanza alle sfu- 
mature di giudizio utilizzate per valutare l’intensità degli stati emotivi per- 
cepiti in ogni evento giornaliero: non si avranno più sei valutazioni per le 
sei diverse emozioni, bensì soltanto un giudizio dicotomico (positivo o ne- 
gativo). Sebbene l’autore riconosca che in questo modo si perdono informa- 
zioni riguardo l’intensità dei diversi stati emotivi, questo indice consente un 
confronto più facile ed affidabile fra individui o gruppi di individui. 

Fatte salve le problematiche insite in ogni tentativo di sollecitare un 
giudizio soggettivo sul proprio benessere, si ritiene che un metodo come il 
DRM, basato sull’analisi momento-per-momento, sia più affidabile del me- 
todo tradizionale in cui si chiede un giudizio generale sulla propria condi- 
zione: nella formulazione di questo giudizio infatti si richiamano alla mente 
eventi passati la cui valutazione spesso risulta essere non coerente rispetto 
a quella che si attribuisce ad eventi più attuali. In qualche modo dunque 
l’analisi momento-per-momento presenta tratti di maggiore oggettività. 

L'importanza attribuita alla propria esperienza è alla base di una serie 
di altri fenomeni che minano l’attendibilità del giudizio espresso nelle rile- 
vazioni soggettive. Uno dei più conosciuti è il cosiddetto insight bias, che 
potremmo tradurre con «distorsione del senno di poi»: il ruolo svolto 
dall’esperienza personale nell’esprimere un giudizio è spesso esagerato e 
tende a minimizzare il contributo di altri fonti informative. 

È molto difficile per un individuo immaginare come avrebbe risposto ad 
una particolare domanda nel caso in cui non avesse a disposizione parte 
delle informazioni che in effetti ha. Al contrario, si tende a dare un peso 


Measurement, con ulteriori possibilità di approfondimento elencate in bibliografia. 
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eccessivo ad eventi recenti, o comunque significativi, della propria esperien- 
za personale ed a tralasciarne altri; allo stesso tempo si sminuiscono quelle 
fonti di informazione che potrebbero fornire un quadro diverso del fenome- 
no. Si immagini ad esempio di chiedere ad un cittadino un’opinione riguardo 
al grado di sicurezza percepito nella propria città: la risposta sarà probabil- 
mente condizionata dall’esperienza personale, o relativa a parenti ed amici, 
e tenderà a considerare solo marginalmente il quadro generale dei crimini 
avvenuti - statistica ben più rilevante è rappresentativa della realtà urbana. 

Per concludere: la scienza economica ricorre spesso all'adozione di 
ipotesi semplificatrici del comportamento umano, ipotesi che non prevedo- 
no il verificarsi della gran parte delle distorsioni di cui abbiamo parlato 
finora; tale scelta è spesso giustificata dalla necessità di ottenere la quanti- 
ficazione di alcuni fenomeni senza la pretesa (spesso irrealistica) di poter 
integrare all’interno della teoria tutte le sfaccettature della realtà umana. 

L’economia comportamentale — behavioral economics — cerca inces- 
santemente di integrare la teoria economica con importanti correzioni, 
anche di natura psicologica, che abbiamo parzialmente descritto in questo 
capitolo. In ogni caso, come nota Matthew Rabin®, il rischio che si corre in 
termini di minore realismo sarà tanto meno grave quanto più completa 
sarà la consapevolezza dei potenziali effetti indesiderati che si stanno igno- 
rando con l’obiettivo una quantificazione della variabile di interesse - nel 
nostro caso, la qualità della vita o una sua componente. 


Aggregare le dimensioni 


Come già discusso in questo e nei precedenti capitoli, una volta che si 
sia raggiunto un accordo sulla definizione di benessere, una volta definite 
quali siano le variabili da considerare per ogni macro-area (operando scel- 
te metodologiche complesse come l’optare per rilevazioni di tipo oggettivo 
o di tipo soggettivo), e che si siano raccolti i dati riducendo al minimo le 
distorsioni derivanti dal metodo di rilevazione, occorre affrontare il passag- 
gio cruciale: indagare le inter-relazioni tra le variabili (e di conseguenza tra 
le macro-aree del benessere), valutare le informazioni a propria disposizio- 
ne e sulla base di ciò formulare una proposta di aggregazione delle varia- 
bili in un indicatore unico. 

Considerare infatti il benessere analizzando una per una le variabili 
raccolte farebbe torto al concetto stesso di qualità della vita: se, come ripe- 


6 M. RABIN, Psychology and Economics. 
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tuto più volte in questo lavoro, vi è uniformità di pensiero nel considerarla 
come un’insieme di componenti altamente interconnesse tale da non con- 
sentire la verifica o la valutazione empirica di una sola di esse, ma solo di 
porzioni più o meno estese dell’insieme, è chiaro che non sarà possibile 
ottenere risultati soddisfacenti da un approccio che riduca la totalità ad una 
somma delle componenti. 

Reddito e stato di salute, ad esempio, sono notoriamente e biunivoca- 
mente intercorrelate, e lo stesso si potrebbe dire dell’istruzione. Le compo- 
nenti del benessere (o del malessere) si rafforzano a vicenda: essere allo 
stesso tempo in uno stato di insicurezza economica e di scarsa salute pro- 
voca uno svantaggio (ed una diminuzione del benessere soggettivo) che 
eccede la somma dei due effetti singoli. 

Le problematiche appena esposte richiedono, per essere risolte, un li- 
vello di conoscenza e una tecnica di misurazione delle preferenze degli 
individui (e quindi della distribuzione congiunta delle varie componenti del 
benessere presso ognuno di loro) che sono spesso non disponibili. 

Allo stesso tempo occorre sottolineare come il concetto di ‘indicatore 
unico’ non sia esente da limitazioni, la più importante delle quali risiede 
nella soggettività insita nel metodo di aggregazione scelto. 


La protezione sociale effettiva: due misure, due scenari 


Una parte importante delle variabili indicate nel precedente capitolo 
come componenti di benessere ha a che fare con il grado (e la natura) 
della protezione sociale di cui gli individui godono: pensiamo a fattori qua- 
li la salute, l’istruzione, il lavoro, la condizione abitativa, la cura dei propri 
figli o dei propri genitori e l’insicurezza economica. Queste tipologie di 
condizioni sociali rientrano pienamente nelle aree comunemente conside- 
rate di pertinenza (non esclusiva) del pilastro pubblico di assistenza socia- 
le all’interno di un paese. 

Nel tentativo di ottenere una stima indicativa e confrontabile del grado 
di protezione sociale offerto dai vari Stati si procede spesso alla quantifi- 
cazione dell'ammontare di risorse destinate dalle amministrazioni pubbli- 
che a questo tipo di politiche. 

L'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (Oc- 
se, OECD in inglese) definisce in particolare un aggregato di spesa sociale 
che comprende tutti i programmi pubblici o privati volti a limitare o pre- 
venire l’incorrere di un delimitato insieme di rischi, legati all’attività eco- 
nomica e alla vita in generale, che possono avere effetti negativi sul benes- 
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sere degli individui. Questi programmi includono trasferimenti di tipo 
monetario (pensioni, assegni di maternità, integrazione di reddito), servizi 
(assistenza all’infanzia, agli anziani, ai disabili), sgravi o agevolazioni fisca- 
li per ragioni sociali (sgravi per famiglie con bambini, agevolazioni fiscali 
per la sottoscrizione di piani di assicurazione privati, e così via). 


L’aggregato di spesa è così composto: 





spesa per trattamenti ambulatoriali e di degenza, medicinali e attività 


politiche per la salute di prevenzione 





pensioni di anzianità, di vecchiaia (comprese le spese per assistenza 
previdenza sociale domestica e servizi di cura agli anziani), di invalidità (servizi di assistenza, 
assegni di invalidità, sussidi per malattia per lavoratori dipendenti) 





agevolazioni per figli a carico, servizi di assistenza ai bambini, 


Police es laurea integrazioni di reddito per maternità e per genitore unico 





politiche per il lavoro e | servizi di aiuto all’impiego, programmi di formazione, incentivi 
la disoccupazione all’assunzione e alla libera iniziativa, sussidi di disoccupazione 





sussidi/sgravi per gli affitti, per interventi migliorativi o di manutenzione 


politiche abitative rane 





Inclusione sociale, integrazioni di reddito per famiglie povere, altri 


altro e sa 
servizi sociali 














Si noti che, in questo aggregato, non sono presenti i programmi di fi- 
nanziamento all’istruzione pubblica o privata. 

Occorre aggiungere a scanso di equivoci, che la quantificazione della 
spesa non è di per sé uno strumento sufficiente per portare l’analisi su un 
piano di valutazione di efficienza o di efficacia della protezione sociale. 
Torneremo brevemente su questo punto nel prossimo capitolo. 


Il pilastro pubblico 


Consideriamo il grafico della spesa sociale pubblica in percentuale del 
PIL nei paesi Ocse” a partire dal 1980: 


9 I dati sono elaborazioni degli autori a partire dal database Ocse consultabile ne sito 
<http://stats.oecd.org>. I dati dal 2009 al 2012 sono definiti “stime” dall’OcsE. 
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Spesa sociale, paesi OCSE (% del PIL) 
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È evidente come la spesa media abbia un andamento non-decrescente, 
caratterizzato da una serie di fasi che alternano incrementi a stagnazioni, e 
raggiunga la percentuale massima nel 2008 per poi mostrare un trend di- 
scendente. 

Le fluttuazioni presenti nel grafico sono causate, oltre che dalle speci- 
fiche decisioni di spesa effettuate a livello nazionale, dal verificarsi di pre- 
cisi cicli economici. Numerosi meccanismi entrano in gioco: in periodi di 
recessione il denominatore del rapporto considerato (il PIL) si riduce, fa- 
cendo aumentare — ceteris paribus — il rapporto percentuale; allo stesso 
tempo vi sono programmi di protezione sociale di natura anticiclica, ed 
altri di natura ciclica, la cui variazione netta determina un aumento o una 
riduzione nel numeratore (ad esempio, i sussidi di disoccupazione, i quali 
tendono ad aumentare di numero durante le crisi), e di conseguenza nell’in- 
dicatore percentuale”. 

In secondo luogo, si possono identificare tre gruppi di paesi che pre- 
sentano divari statisticamente significativi nei livelli di spesa media: un 
gruppo composto (in ordine di spesa) da Svezia, Francia, Danimarca, Bel- 
gio, Austria, Finlandia e Germania, corrispondenti in gran parte ai modelli 
di Stato Sociale di tipo socialdemocratico e continentale, con una media di 
spesa tra il 1980 e il 2012 che oscilla dal 30% al 25% del PIL; un gruppo 


? Ocse ha introdotto una misura di Spesa Sociale corretta per il ciclo economico. Non 
ne riportiamo il grafico poiché i dati a disposizione coprono un numero di paesi e di 
anni limitato, e poiché il quadro generale non si modifica. Ulteriori informazioni 
sono reperibili in W. ADEMA, P. Fron, M. LADAIQUE, Is the European Welfare State 
Really More Expensive?: Indicators on Social Spending, 1980-2012; and a Manual to 
the Oecp Social Expenditure Database (Socx), «OEcD Social, Employment and Mi- 
gration Working Papers» 124, 2011, consultabile nel sito <http://www.oecd.org/>. 
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intermedio, con valori di spesa media dal 23% al 17%, che comprende 
Olanda, Italia, Norvegia, Lussemburgo, Spagna, Regno Unito, Nuova Ze- 
landa, Grecia e Canada; un ultimo gruppo composto da Svizzera, Irlanda, 
Portogallo, Stati Uniti, Australia e Giappone con dei valori di spesa com- 
presi tra il 14% e il 16%. 

Allo stesso tempo, una tendenza di convergenza è evidente già dagli 
andamenti appena presentati, ed in particolare a partire dagli anni 2000, 
quando il divario tra i tre gruppi diviene significativamente meno accen- 
tuato che nei decenni precedenti. Ciò trova conferma in un’analisi di re- 
gressione semplice che mette in relazione il tasso di crescita della spesa fra 
il 1980 e il 2010 con i livelli iniziali di spesa nel 1980. Il risultato di questa 
analisi, svolta per tutti i paesi Ocse ed anche per i soli Stati appartenenti al 
gruppo EU-15”, è evidenziato nel prossimo grafico, dove è evidente la re- 
lazione negativa (statisticamente significativa al 99%) tra valore di parten- 
za e tasso di crescita della spesa: i paesi che presentavano i valori più bassi 
nel 1980 hanno visto la loro spesa crescere a ritmi più elevati, riducendo 
così il divario iniziale. 
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Per ciò che riguarda la composizione della spesa, la prossima figura 
permette di verificare come, in media, i paesi esaminati presentino una 
struttura di politiche sociali che non ha subìto significative variazioni nel 
corso degli ultimi trent'anni: la spesa pensionistica occupa all’incirca il 50% 


7" EU-15: I paesi membri dell’Unione Europea prima dell’allargamento del 2004: Au- 
stria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lus- 
semburgo, Olanda, Portogallo, Regno Unito, Spagna e Svezia. 
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del totale della spesa sociale, seguita dalla spesa per la salute, per la famiglia 
(in cui sono incluse in questo caso le politiche abitative) e per il mercato 
del lavoro. 
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Nonostante la spesa previdenziale rappresenti in media la componen- 
te più importante sul totale delle risorse, essa presenta alti gradi di varia- 
bilità tra i paesi Ocse: una deviazione standard media di 0,09 con un coef- 
ficiente di variazione”? pari al 20%. 

Questa forte variabilità è efficacemente illustrata dal grafico seguente: 
vi sono paesi, come Grecia e Italia, che destinano alla previdenza sociale 
più del 50% del totale delle risorse ed altri che si fermano al 30% come il 
Regno unito ed il Canada. È interessante notare come questa variabilità 
non si sia ridotta negli anni. 
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? il coefficiente di variazione per una serie di dati si calcola dividendo la deviazione 
standard della serie per il valor medio. Per la serie di dati sulla spesa pensionistica, 


ad esempio: CV, =0 
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Per completezza presentiamo anche l’andamento delle varie funzioni 
di spesa in percentuale del PIL?3. 
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Verso una misura effettiva di protezione sociale 


Un’analisi basata solo sulla spesa sociale pubblica, cioè su scelte di 
politica economica e di bilancio compiute dai governi nazionali, non può 
consentire di ricavare con certezza delle informazioni sulle differenze nel 
grado di protezione sociale tra paesi. 

Varie sono le lacune che impediscono di raggiungere questo risultato: 
i dati di spesa abitualmente considerati sono “lordi” e non tengono in con- 
siderazione l’impatto che il sistema fiscale può esercitare sulle risorse de- 
stinate alle politiche sociali; al pilastro ‘pubblico’ dovrebbero essere inoltre 
affiancati quelli del ‘mercato’ e della ‘famiglia’, che contribuiscono all’of- 
ferta di copertura sociale — pur con ottiche e misure diverse da paese a 
paese — e la cui inclusione potrebbe modificare anche sostanzialmente il 
quadro generale”. Essendo il grado di protezione sociale un elemento di 
grande rilevanza all’interno delle componenti della qualità della vita, le 
problematiche relative alle metodologie con cui esso viene approssimato 
vanno qui senz'altro approfondite. 


2 I dati provengono dal già citato database Ocse <http://stats.oecd.org/>. 

7 Occorrerebbe inoltre indagare le problematiche legate alla diseguaglianza nell’acces- 
so alla protezione sociale: se per ipotesi il solo ceto abbiente incrementasse per 
qualunque motivo il proprio grado di sicurezza sociale, in quale misura questo incre- 
mento dovrebbe tradursi in un maggior grado di copertura sociale a livello naziona- 
le? Questo tipo di considerazioni è escluso da un’analisi che analizzi soltanto i dati 
assoluti di spesa. 
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L’Ocse pubblica dal 1996 un accurato lavoro di correzione e di inte- 
grazione dei dati di spesa pubblica, con l’obiettivo di ottenere un aggrega- 
to definito di ‘spesa sociale netta’ (o effettiva). In particolare, si tenta di 
correggere due delle tre mancanze elencate precedentemente: il ruolo del- 
le politiche fiscali e del mercato”, 

Per ciò che riguarda il sistema fiscale, sono tre le modalità con cui esso 
può avere effetti sulla spesa sociale: 

1) la tassazione diretta dei trasferimenti monetari: vi sono paesi in cui 
i trasferimenti sociali monetari (come i sussidi di disoccupazione o altri 
tipi di integrazioni di reddito) sono considerati alla stregua di guadagni, e 
vengono tassati di conseguenza; in altri ordinamenti, invece, i benefici sono 
elargiti già al netto della tassazione diretta. È evidente come, nel primo 
caso, i dati al lordo del prelievo sovrastimino il grado effettivo di redistri- 
buzione di risorse e di conseguenza di protezione sociale; 

2) la tassazione indiretta: i programmi sociali che forniscono un sup- 
porto di tipo monetario permettono agli individui di finanziare i propri 
acquisti di beni e servizi per soddisfare diverse categorie di bisogni che si 
traducono ad esempio in spesa alimentare, di abbigliamento oppure abita- 
tiva; la metodologia adottata da Adema et al., oltre ad epurarli dalla tassa- 
zione diretta, corregge gli ammontari ricevuti dai beneficiari considerando 
il carico fiscale indiretto che grava sul consumo dei beni; questo tipo di 
tassazione infatti riduce il valore reale del consumo che può essere finan- 
ziato tramite i trasferimenti monetari elargiti, ed interviene ulteriormente 
sul differenziale tra effetto redistributivo lordo ed effettivo, sovrastimando 
quest’ultimo; 

3) sgravi o agevolazioni fiscali: un certo numero di politiche sociali 
possono essere poste in essere attraverso il sistema della non-tassazione: 
esenzioni fiscali (ad esempio un reddito derivante da trasferimenti sociali 
può venire escluso dalla base imponibile) piuttosto che detrazioni o credi- 
ti d’imposta (per stimolare l’acquisto di assicurazioni previdenziali o sani- 
tarie private), o riduzioni delle aliquote per determinate fasce di popola- 
zione (famiglie con figli o genitori a carico). Non considerare queste classi 
di interventi normativi tende evidentemente a sottostimare il grado di pro- 
tezione sociale effettivo. 

La “produzione” di protezione sociale non è ristretta unicamente al 


5 I dati presentati in questa sezione sono elaborazioni ricavate da tutti i rapporti pub- 
blicati dall’OEcD su questo argomento. Il più recente di essi è W. ADEMA, P. Fron, M. 
LADAIQUE, Is the European Welfare State Really More Expensive. 
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pilastro pubblico. Negli ultimi anni, molti governi di paesi dell’area OcsE 
hanno spesso visto con favore lo svilupparsi di forme private di offerta di 
protezione sociale. 

Oltre ad essere uno strumento per ridurre la spesa pubblica, questa 
tendenza potrebbe stimolare processi di innovazione nella progettazione 
dei servizi offerti, il che a propria volta potrebbe portare a dei risparmi di 
costo. Ci potrebbero essere delle condizioni, inoltre, per le quali un’orga- 
nizzazione privata ricopra una posizione strategica migliore rispetto al 
pubblico nel fornire assistenza; non solo, il servizio offerto dal privato po- 
trebbe avere natura di complementarietà rispetto alle misure pubbliche, 
soprattutto quando queste siano assenti o molto limitate. 

In particolare, all’interno del pilastro privato di protezione sociale, 
occorre operare un’ulteriore distinzione in base alla natura della protezio- 
ne offerta. Vi sono casi in cui la legge impone agli individui di procurarsi 
un’assicurazione privata (ad esempio, l’assicurazione auto), oppure impone 
ai datori di lavoro di fornire copertura ai loro pendenti: questo tipo di co- 
pertura è definita ‘privata obbligatoria’. 

Di altra natura sono invece le spese private a sfondo sociale sostenute 
in forma volontaria da datori di lavoro ed organizzazioni non governative, 
oppure derivanti dalla sottoscrizione non obbligatoria di piani di assicura- 
zione individuali che prevedano la parziale redistribuzione di risorse tra gli 
assicurati”: questo tipo di protezione è definita ‘privata volontaria’. 

Il procedimento di correzione segue i seguenti passaggi: a partire 
dall’ammontare di’spesa pubblica sociale lorda’, vengono sottratte le risor- 
se che ritornano nella disponibilità dello Stato attraverso la tassazione di- 
retta ed indiretta, ottenendo un aggregato definito di ‘spesa pubblica socia- 
le netta’ (o effettiva); il finanziamento dei consumi di beni e servizi trami- 
te sgravi o agevolazioni fiscali per fini sociali viene sommato, dopo essere 
stato a sua volta depurato dalla componente destinata alla tassazione indi- 
retta, alla spesa pubblica sociale netta per ottenere la ‘spesa pubblica socia- 
le corrente netta’. Il contributo della componente privata, sia di natura 
obbligatoria che volontaria, viene a questo punto inglobato all’aggregato 
appena ottenuto, tenendo ancora una volta in conto l’incidenza del prelie- 
vo fiscale diretto ed indiretto. 


7 L’assenza del carattere redistributivo della copertura assicurativa (se cioè si riceve 
esattamente ciò che si è pagato) non consentirebbe di definire il programma come 
“avente scopo sociale”. 
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Il risultato di queste correzioni sarà una misura di ‘spesa sociale tota- 
le effettiva’ (calcolata in percentuale del PIL) che quantifica la quota 
della produzione domestica di un’economia destinata a scopi di natura 
sociale”, 





SPESA SOCIALE PUBBLICA LORDA, DIRETTA 





- - Tassazione diretta e contributi pagati sui cash-benefit 





- - Tassazione indiretta sul consumo privato finanziato dai cash-benefit 





Spesa sociale pubblica netta, diretta 





+ Sgravi fiscali a sfondo sociale equivalenti a cash-benefits, al netto della tassazione 
indiretta 





+ + Sgravi fiscali a sfondo sociale per l’adozione di programmi di protezione privati 





Spesa sociale pubblica netta, corrente 





+ + Spesa sociale privata obbligatoria, diretta (al netto della tassazione diretta ed indiretta) 





SPESA SOCIALE PUBBLICA OBBLIGATORIA 











+ + Spesa sociale privata volontaria, diretta (al netto della tassazione diretta ed indiretta) 


- - Sgravi fiscali a sfondo sociale per l’adozione di programmi di protezione privati? 











SPESA SOCIALE TOTALE EFFETTIVA 





Nel grafico successivo sono riportati i valori di spesa sociale effettiva 
per gli anni a disposizione (1997, 2001, 2005, 2007), riferiti a paesi dell’Unio- 
ne Europea (European Union: Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Fran- 
cia, Germania, Italia, Lussemburgo, Olanda, Norvegia, Portogallo, Regno 
Unito, Spagna e Svezia), e a paesi esterni all'Unione (Australia, Canada, 
Giappone, Nuova Zelanda e Stati Uniti). Per entrambi i gruppi è riportata 
anche, con due linee tratteggiate, la spesa sociale pubblica lorda. Tutti que- 
sti aggregati sono calcolati attraverso una media ponderata per la popola- 
zione all’interno dell’area di riferimento (EU, non-EU). 

Il grafico mostra chiaramente come l’elevato divario di spesa, che si re- 
gistra tra le due aree geografiche considerando gli aggregati lordi, si riduca 


" In particolare, essendo gli sgravi fiscali destinati in parte a finanziare consumi socia- 
li di tipo privato, ed essendo questi consumi inclusi anche nella voce di spesa sociale 
privata volontaria o obbligatoria, verrà applicata una correzione che evita di sovra- 
stimare le risorse a disposizione degli individui. 

#8 Cfr. nota precedente. 
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in maniera molto significativa quando si passi all’analisi della spesa “effetti- 
va”. Infatti, mentre le due tipologie di spesa in Europa sono molto vicine, 
esse differiscono molto nei paesi extra-europei (ed in particolare negli Stati 
Uniti che costituiscono una componente consistente dell’aggregato non-EU). 





Spesa sociale lorda ed effettiva (% PIL) 
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Le due correzioni apportate dall’Ocse sembrano dunque agire nella 
direzione di ridurre le differenze tra sistemi che, a livello lordo, destinano 
al programmi sociali ammontare di risorse molto diversi. In particolare, i 
livelli di tassazione diretta ed indiretta sono più elevati negli ordinamenti 
europei, mentre la spesa privata tende ad essere più elevata nei paesi ex- 
traeuropei (ad esempio, la spesa volontaria negli Stati Uniti per il 2011 
rappresenta ben il 10% del PIL). Il prossimo grafico mostra, per ogni pae- 
se considerato, la differenza tra spesa sociale effettiva e lorda in percentua- 
le della spesa lorda: i paesi con valori superiori allo zero presentano un 
ammontare di spesa effettiva più alto rispetto alla spesa lorda. 

Risulta evidente come tutti i paesi dell’area Europea, escluso il Regno 
Unito, presentino una spesa lorda più alta della spesa netta, mentre il con- 
trario avviene per i paesi extraeuropei. Non solo, nella maggior parte dei 
casi vi è una tendenza favorevole alla spesa netta: nella maggior parte dei 
paesi europei il divario tra le due misure (chiaramente squilibrato verso le 
posizioni lorde) si sta riducendo, in alcune occasioni (Francia, Germania) 
si è azzerato, in altre ancora (Belgio, Olanda) si è ribaltato. 
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Differenza tra spesa effettiva e lorda 
(% della spesa lorda) m 1995 
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Il confronto tra spesa lorda e netta produce risultati significativi anche 
nel confronto tra singoli Stati: il grafico seguente riporta gli andamenti 
delle due definizioni di spesa per l’Italia e gli Stati Uniti. A livello di spesa 
pubblica lorda l’Italia risulta destinare molte più risorse, in proporzione al 
PIL, alle politiche sociali, mentre il passaggio all’indicatore effettivo resti- 
tuisce lo scenario di due paesi molto simili, ed indica addirittura livelli di 
spesa superiori per gli USA. 
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Dalla tabella successiva appare chiaro che classificare i paesi Ocse in 
base alla loro spesa sociale pubblica lorda oppure in base alla spesa socia- 
le effettiva porta a risultati decisamente diversi, con scarti significativi 
nell’ordinamento dei paesi: gli Stati Uniti, ventitreesimi in quanto a spesa 
lorda, salgono al quinto posto quando si consideri la netta; guadagnano 
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posizioni anche Canada, Germania, Giappone, Olanda e Regno Unito, ne 
perdono invece Danimarca, Finlandia Norvegia e Spagna”. 


Gross public social expenditure © Net total social expenditure (N) 
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Due conclusioni principali si possono trarre da questa analisi: 

* considerare la spesa sociale privata e l’impatto del sistema fiscale ha 
l’effetto di ridurre il divario di spesa sociale in rapporto al PIL tra 
paesi comunemente considerati come molto diversi tra loro per ciò 
che riguarda queste politiche; 

* 1 paesi dell’area europea presentano livelli di spesa pubblica effettiva 
inferiori a quelli della spesa pubblica lorda, soprattutto a causa della 
consistenza del prelievo fiscale diretto o indiretto che grava sulle 
prestazioni sociali. 


I paesi Ocse presentano dunque una importante variabilità nelle mo- 
dalità in cui le politiche sociali sono delegate al pilastro pubblico, al siste- 
ma fiscale, oppure al mercato; considerare insieme questi aspetti riporta al 
quadro relativamente omogeneo che abbiamo appena presentato. Occorre 
tuttavia prestare prudenza nel tradurre il dato sulla spesa pubblica effet- 
tiva definito dall’Ocse in un indicatore strumentale di protezione sociale. 


? Il grafico è rielaborato a partire da quello fornito dall’OEcp in allegato a W. ADEMA, 
P. Fron, M. LADAIQUE, /s the European Welfare State Really More Expensive. 
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Le differenze nell’allocazione delle politiche sociali (pubblico, privato, 
famiglia — qui ancora non considerata) non sono infatti neutre con riferi- 
mento al grado di redistribuzione delle risorse e di copertura dei rischi 
all’interno dalla popolazione: potremmo aspettarci che alcuni programmi 
privati possano generare un processo redistributivo più limitato rispetto ad 
un equivalente programma pubblico; gli sgravi fiscali, rivolti all’acquisto di 
forme pensionistiche private o di assicurazioni sanitarie, potrebbero invece 
beneficiare fasce di popolazione relativamente benestanti. 

L’assenza di valutazioni sulla distribuzione all’interno della popolazio- 
ne delle due fonti di protezione sociale (politica fiscale e settore privato) 
che contribuiscono alla creazione dell’indicatore di spesa effettiva limitano 
certamente la capacità informativa dell’indicatore stesso con riferimento 
all’oggetto ultimo della nostra ricerca, cioè il grado di protezione sociale. 
Occorre certamente esercitare prudenza prima di poter definire gli Stati 
Uniti come un paese che offre un livello generale di protezione simile a 
quello dei paesi europei. 

D'altronde, la medesima obiezione potrebbe essere indirizzata anche 
all’analisi tradizionale che confronta i paesi sulla base della spesa pubblica 
lorda, sebbene ci si possa aspettare dal pilastro pubblico una distribuzione 
relativamente più uniforme rispetto a quanto non possa fare il privato. 

In poche parole, i dati di spesa si prestano — per accuratezza e dispo- 
nibilità — ad essere utilizzate nei confronti internazionali, ma presentano in 
ogni caso delle lacune (tra cui anche l’assenza di una quantificazione del 
contributo familiare) quando si vogliano usare come variabili strumentali 
per approssimare il grado di protezione sociale. Ciò che questo capitolo ha 
inteso mostrare è la presenza di una certa fragilità nelle “classifiche” che si 
possono stilare tra paesi sulla base di indicatori di spesa: il passaggio 
dall'approccio “lordo” a quello “effettivo” presenta infatti al lettore un 
quadro finale decisamente diverso. 


La performance del welfare state nelle regioni italiane®° 


Uno degli obiettivi costanti del dibattito economico è disegnare un si- 
stema di Stato Sociale economicamente sostenibile ed efficace nell’assistere 


8° Questo capitolo prende spunto dal lavoro svolto per i paesi dell’Unione Europea da 
M. LEFEBVRE, T. COELLI, P. PEsTIEAU, On the Convergence of Social Protection Perfor- 
mance in the European Union, « CESifo Economic Studies» LVI, 2 (2010), 300-322; 
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gli individui nei loro bisogni fondamentali e nel promuovere lo sviluppo 
economico. 

Il rapporto di causalità tra Stato Sociale e crescita economica è in re- 
altà biunivoco, e non vi è un’evidenza empirica chiara che indichi il primo 
come un ostacolo o piuttosto un volano per la seconda*!, 

Le sfide che lo Stato sociale si trova a dover affrontare sono ben note: 
l'aumento dell’aspettativa di vita richiede degli aggiustamenti nelle forme 
di assistenza previdenziale (età pensionabile, metodo di calcolo della pen- 
sione) che mettono sotto pressione governi e cittadini; un mercato del la- 
voro sempre più frammentato i cui attori assumono sempre di più il ruolo 
di precari, spesso a bassa qualifica, deve essere supportato da politiche at- 
tive per la formazione e la partecipazione, e da forme di sussidi alla disoc- 
cupazione che siano coerenti con le nuove dinamiche di entrata ed uscita 
dalla condizione di occupazione; le trasformazioni socioeconomiche (mo- 
bilità territoriale, ruolo della donna nella società, restringimento della di- 
mensione familiare) richiedono spesso allo Stato Sociale di intervenire in 
ambiti che tradizionalmente, pur in misura differente da paese a paese o da 
regione a regione, vedevano la famiglia in primo piano nell’offerta di pro- 
tezione sociale. 

A tutte queste necessità di adattamento si aggiungano le ristrettezze di 
bilancio dovute alla mancata crescita economica, che riducono le risorse 
disponibili per politiche pubbliche. Vi è poi un altro timore, che riguarda la 
progressiva integrazione economica dei mercati, che potrebbe portare a 
fenomeni di competizione fiscale in cui ogni nazione (o regione) tendereb- 
be a ridurre la propria pretesa fiscale su privati e imprese — dovendo di 
conseguenza ridurre le spese — per poter attrarre nuovi investimenti: questo 
fenomeno si configura come una corsa al ribasso, che rischia di provocare 
fenomeni di dumping sociale in cui le fasce di popolazione a minor grado 
di benessere potrebbero veder ulteriormente peggiorate le proprie condi- 
zioni. L’evidenza empirica di quest’ultima tendenza è in realtà controversa, 


M. LEFEBVRE, S. PERELMAN, P. PESTIEAU, La performance de l’Etat-providence eu- 
ropéen. Quel enseignement pour la Belgique?, «Regards Economiques» 93, 2011, 
consultabile nel sito <http://www.uclouvain.be/en-regards-economiques.htm]l>. Rin- 
grazio sentitamente Mathieu Lefebvre, Sergio Perelman e Pierre Pestieau per la 
preziosa collaborazione offerta nello svolgimento di questa indagine empirica, 
tutt’ora in corso di sviluppo. 

Su questo tema A.B. ATKINSON, Le conseguenze economiche dei tagli allo stato socia- 
le, Milano 2000; A. LinpBEcK, Sustainable social spending, «International Tax and 
Public Finance» XIII, 4 (2006), 303-324. 
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e vi sono vari studi che mostrano come negli ultimi 10 anni non sembrino 
essersi verificati fenomeni di corsa al ribasso della protezione sociale®. 

A maggior ragione quando un sistema è in fase di trasformazione, è 
importante essere in grado di quantificare i risultati che esso ha raggiunto 
finora. Lo scopo di questo capitolo è tentare di fornire degli strumenti per 
misurare la performance dello Stato Sociale nelle regioni italiane negli 
ultimi 11 anni. 

Possiamo definire la performance di un sistema come la misura in cui 
esso, attraverso la propria azione, raggiunge le finalità e gli obiettivi per i 
quali è stato costituito. Vi sono cinque aree, già citate nei capitoli preceden- 
ti, comunemente considerate come target del Welfare State: la protezione 
contro rischi di lungo periodo come disoccupazione, malattia, invalidità, 
scarsa istruzione e formazione professionale, e la riduzione di forme di 
instabilità economica e di disuguaglianza. Quali indicatori scegliere per 
rappresentare al meglio queste aree di intervento? Seguendo Pestieau et 
al.8, selezioniamo dal database IstAT quattro Indicatori di Laeken (dal 
quartiere di Bruxelles dove sono stati definiti da parte del Consiglio Euro- 
peo nell’ambito della definizione della Strategia di Lisbona, nel 2001) che 
possono rappresentare la pervasività dell’azione dello Stato sociale, senza 
essere eccessivamente sensibili a variazioni di brevissimo termine del ciclo 
economico: 





la percentuale di popolazione con un reddito disponibile equivalente 
tasso di povertà relativa: | (Comprensivo dei contributi sociali) sotto la soglia di povertà, fissata al 
60% del reddito disponibile nazionale equivale 





disoccupazione di lungo ; ; : , 
06 50 lla percentuale di popolazione attiva senza lavoro da almeno 12 mesi 

periodo: 

percentuale di popolazione di età compresa tra 18 e 24 anni con il 

diploma di scuola media inferiore e che non sia coinvolta in alcun altro 

tipo di programma di formazione 


abbandono scolastico 
precoce: 





aspettativa di vita alla 


i iis numero di anni che un neonato può aspettarsi di vivere 














& Si veda ad esempio P. DE GRAUWE, M. PoLan, Globalization and Social Spending, 
«Pacific Economic Review» X, 1 (2005), 105-123. 

8 M. LEFEBVRE, S. PERELMAN, P. PesTiEAU, La performance de l’Etat-providence eu- 
ropéen. 
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Vi sono alcune osservazioni da fare sulla scelta di queste variabili*: 


* due di queste variabili (tasso di povertà relativa e abbandono scola- 
stico) sono state adottate dalla Commissione Europea nell’ambito 
del programma Europa 2020 per monitorare i progressi compiuti 
dagli Stati nei campi dell’emarginazione sociale e dell’istruzione, ri- 
spettivamente; la variabile “disoccupazione di lungo periodo” è stata 
qui preferita all’indicatore proposto da Europa 2020, cioè il tasso di 
occupazione (di breve periodo); l’indicatore della performance in 
ambito sanitario — l’aspettativa di vita alla nascita — è stato preferito 
(causa ragioni di disponibilità dei dati per il territorio ed il periodo 
considerati) a misure più sofisticate come l’aspettativa di vita in buo- 
na salute. 

Il metodo ideale per verificare l’impatto dello Stato Sociale su questi 
quattro indicatori di benessere richiederebbe la possibilità di misu- 
rare le variabili anche in assenza dell’intervento dei programmi di 
protezione. Un obiettivo del genere è, al momento, irrealistico sia da 
un punto di vista metodologico sia per l’indisponibilità dei dati ne- 
cessari. 

Le quattro dimensioni selezionate hanno l’obiettivo di stimare, an- 
corché in maniera approssimativa, la performance dei programmi di 
stato sociale, i quali rappresentano una componente (e non la totali- 
tà) del più ampio concetto di qualità della vita. 


I valori medi (e correlazioni) dei quattro indicatori di Laeken per le 


20 regioni italiane dal 2000 al 2010 sono riportati di seguito. 


8 L’indicatore di diseguaglianza (indice di Gini) non è disponibile a livello regionale 
per i primi anni Duemila. In ogni caso abbiamo verificato un alto coefficiente di 
correlazione (ad esempio il 70% per il 2007) tra esso e il tasso di povertà relativa per 


gli anni disponibili 2003-2008. 
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Regione Speranza di vita | Povertà relativa Abbandono Disoccupazione 
scolastico lungo periodo 
Piemonte 80.7 6.3% 21.6% 2.3% 
Valle D'Aosta 80.6 7.3% 23.7% 0.9% 
Lombardia 81.0 4.3% 21.6% 14% 
Liguria 80.8 6.5% 16.5% 2.3% 
Trentino Alto Adige 81.6 714% 20.5% 0.6% 
Veneto 81.4 4.5% 17.9% 11% 
Friuli Venezia Giulia 80.7 7.6% 15.1% 1.3% 
Emilia Romagna 814 4.1% 19.3% 1.0% 
Toscana 81.6 54% 20.2% 21% 
Umbria 81.5 7.6% 14.5% 2.5% 
Marche 82.0 6.2% 17.7% 1.9% 
Lazio 80.6 8.0% 15.0% 41% 
Abruzzo 81.1 14.8% 15.9% 4.0% 
Molise 81.2 21.3% 15.8% 5.0% 
Campania 705 23.8% 27.7% 8.3% 
Puglia 81.0 21.3% 28.2% 713% 
Basilicata 80.8 264% 16.0% 7.0% 
Calabria 80.8 264% 204% 8.3% 
Sicilia 80.1 26.7% 292% 10.2% 
Sardegna 80.8 13.4% 28.0% 6.8% 
Nord-Ovest 80.9 52% 212% 18% 
Nord-Est 81.4 49% 18.4% 11% 
Centro 81.2 6.9% 16.9% 3.0% 
Mezzogiorno 80.3 232% 26.3% 8.0% 
Longevità Povertà Istruzione Disoccupazione 
Longevità 1 
Povertà -0.541 1 
Istruzione -0.491 0.410 1 
Disoccupazione -0.611 0.869 0.522 1 








Si può facilmente verificare come vi sia una notevole variabilità tra le 


regioni: 


la speranza di vita media negli 11 anni considerati mostra un gap di 
quasi tre anni tra la Campania (79.3) e le Marche (82) ed è generalmente 
più alta nel Centro-Nord Est; 

la percentuale di individui sotto la soglia di povertà è decisamente alta 
al Sud (26.7% in Sicilia) e bassa al Nord (vicina al 4% in Emilia Romagna 


e Lombardia); 
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le migliori performance nel mantenere basso l’abbandono scolastico si 
concentrano nelle regioni centrali (Umbria e Lazio vicine al 15%), mentre 
peggiorano al Nord e al Sud, con l’importante eccezione della Basilicata 
(164%); 

la disoccupazione di lungo periodo si mantiene piuttosto bassa al Cen- 
tro Nord (sotto il 2.5%), ma supera il 4% dal Lazio alla Sardegna (in Sici- 
lia è il 10.2%). 

Dal momento che numerose regioni eccellono in alcune aree mentre 
deludono in altre è difficile fornire a prima vista un ordinamento che aiuti 
il confronto diretto. Occorre dunque aggregare le informazioni derivanti 
dalle quattro variabili in un indicatore unico, un valore da assegnare ad ogni 
regione per ognuno degli 11 anni considerati. In questo modo potremo 
effettuare nei confronti di tipo territoriale e temporale. 

Prima di procedere alla discussione dei metodi di aggregazione, è ne- 
cessario procedere alla normalizzazione dei dati rilevati, in modo da poter 
rendere le variabili confrontabili tra loro: al momento, infatti, ci troviamo 
a dover aggregare anni di vita con percentuali di popolazione, le quali sono 
a loro volta non omogenee (il tasso di disoccupazione è una percentuale 
della popolazione attiva, il tasso di abbandono scolastico è una percentua- 
le della popolazione tra i 18 e i 24 anni, il tasso di povertà è una percentua- 
le dei percettori di reddito); non solo, quand’anche questi numeri fossero 
omogenei, un’aggregazione non sarebbe possibile giacché il significato 
economico di un incremento (o decremento) nei quattro indicatori non è 
costante: vi sono tre variabili negativamente correlate con il benessere 
(disoccupazione, povertà, abbandono scolastico) per le quali un incremen- 
to rappresenta un “peggioramento” degli indicatori, ed una (longevità) per 
la quale è vero l’opposto. 

In questa analisi adotteremo il metodo di normalizzazione suggerito 
dalle Nazioni Unite in occasione della progettazione dell’Indice di Sviluppo 
Umano*; il metodo (differenziato a seconda che le variabili siano positiva- 
mente o negativamente correlate con il benessere) assegna per ogni varia- 
bile un valore massimo di 1 alla regione che presenta il risultato migliore 
ed un valore di 0 alla regione peggiore. 

Sia X, una variabile positivamente correlata al benessere e misurata 
per la regione j ; la variabile normalizzata x è definita come 


& Human Development Report 1990, published for the United Nations Development 
Programme, New York-Oxford 1990, consultabile anche on line <http://hdr.undp.org/ 
en/reports/global/hdr1990/>. 
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X;7 min) 
57 max (X) — min) 


Sia Y, una variabile negativamente correlata al benessere e misurata 
per la regione j ; la variabile normalizzata y, è definita come 


__H - min(Y) 
7 max (Y) - min mM) 


Come dettagliatamente illustrato in un articolo di Silvia Terzi e Luca 
Moroni®9, «si tratta di due trasformate appartenenti ad una medesima fa- 
miglia: 


_ X 
MT max (Y) — min (Y) 





+ costante 


quindi, oltre ad avere lo stesso range, hanno anche gli stessi momenti. 
[...] Non ci sarà più asimmetria nell’effetto di outliers grandi e outliers 
piccoli». 


Compiuta la normalizzazione per tutti gli 11 anni considerati, occorre 
chiedersi quale metodo (e di conseguenza quali ipotesi di base) adottare 
per aggregare insieme i quattro indicatori. La discriminante più importan- 
te è l’assegnazione dei pesi alle variabili, ed è proprio su questo punto che 
si differenziano le due metodologie proposte nei prossimi capitoli. 


Metodo standard, il social-protection-index (SP) a pesi esogeni 


Seguendo la tecnica adottata dalle Nazioni Unite e ripresa da Lefebvre 
et al”, costruiamo un indicatore di protezione sociale (SPI, Social Protection 
Index) definito come la media aritmetica delle quattro variabili normaliz- 
zate (longevità, povertà relativa, disoccupazione di lungo periodo, abban- 


8 S.TERZI, L. MoRONI, Graduatorie della qualità della vita e loro sensibilità al pre-tratta- 
mento delle variabili che la definiscono: alcune critiche al Dossier de Il Sole 24 Ore, 
«Quaderni di Statistica» VI (2004), 105-128. 

8 Human Development Report 1990; M. LEFEBVRE, S. PERELMAN, P. PESTIEAU, La perfor- 
mance de l’Etat-providence européen. 
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dono scolastico). La scelta dei pesi è, quindi, totalmente arbitraria ed asse- 
gna ad ognuna delle quattro variabili un peso del 25%. 

Il grafico che segue mostra i valori dell’indice SPI per ognuna delle 
quattro macro-aree geografiche italiane, ottenuti aggregando gli indici del- 
le singole regioni tramite una media ponderata per la popolazione residen- 
te nella macro-area. 





Indice di protezione sociale (SPI) 











Nord ovest Nord est Centro Mezzogiorno 
HM 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 M2008 2009 M2010 
Nord-Ovest:Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Liguria; 


Nord-Est: Trentino Alto-Adige, Veneto, Friuli-Venezia-Giulia, Emilia-Romagna; Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio; 
Mezzogiorno: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Sicilia, Sardegna 








Ciò che si ricava a prima vista da questi risultati è il quadro di una 
frattura evidente e profonda tra l’area meridionale del paese, isole compre- 
se, e le regioni centrali e settentrionali. 


La pagina seguente fornisce 1 dati dettagliati per regione, e consente di 
entrare nel dettaglio dell’analisi. 


623 





Indice di protezione sociale 
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In particolare, nel Mezzogiorno, sono proprio le due regioni con il 
maggior numero di abitanti (Campania e Sicilia) ad avere i livelli di per- 
formance più bassi del paese; in ogni caso i dati mostrano come non vi sia 
nessuna realtà meridionale che presenti valori di SPI vicini a quelli delle 
restanti regioni del paese. 

Marche, Umbria e Veneto ottengono i punteggi più alti, ma a livello di 
macro-area è il nord-est a primeggiare, mentre il Nord-Ovest ed il Centro 
mostrano risultati sostanzialmente equivalenti tra loro, con una leggera 
preferenza per quest’ultima area. Da notare in particolare come sia Pie- 
monte che Lazio ottengano i punteggi più bassi all’interno delle rispettive 
aree. 

Vi sono molti casi in cui l’indicatore SPI si è mantenuto piuttosto sta- 
bile negli anni, ed alcune che presentano invece tendenze alla crescita 
(Trentino, Lombardia, Toscana, Lazio) o alla decrescita (le Marche e la 
maggior parte delle regioni meridionali). 

Una misura di dispersione come il coefficiente di variazione88 (CV) 
consente di confermare alcune delle impressioni ricavate dal grafico: a livel- 
lo nazionale la variabilità risulta piuttosto elevata, con un CV che, in media, 
si attesta al 40% tra il 2000 e il 2010. Ciò significa che vi sono alcune regio- 
ni con SPI fino al 40% più alto (o più basso) della media nazionale. 

Il driver principale di questa variabilità si ritrova nell’area meridiona- 
le, dove il CV è al 54%: dal grafico precedente è evidente infatti come re- 
gioni quali Abruzzo, Molise e Basilicata si attestino su livelli molto più alti 
di Campania e Sicilia. Il Centro-Nord, al contrario, è molto più uniforme 
ed ha un CV del 10%. 


Analisi di convergenza 


Avendo a disposizione un lasso di tempo sufficientemente lungo — 11 
anni — può essere interessante verificare l’esistenza di qualche fenomeno di 
convergenza o divergenza tra le performance regionali: in altre parole, 
vorremmo verificare se le regioni che all’inizio del decennio avevano un 
SPI relativamente basso abbiano nel frattempo ridotto il gap rispetto alle 
regioni meglio piazzate. 

Per fare ciò calcoliamo per ogni regione il tasso di crescita percentuale 


8 Il coefficiente di variazione per una serie di dati si calcola dividendo la deviazione 
standard della serie per il valor medio. Per i valori dell’ SPI nel 2000, ad esempio: 
CV 


2000 = 92000 / H2000. 
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dell’indice di protezione sociale tra il 2000 e il 2010, e lo inseriamo in 
un’analisi di regressione semplice assieme ai valori di performance dell’an- 
no iniziale, il 2000. 


ANALISI DI CONVERGENZA PER L'INDICE SPI A = NORD 
on ® = CENTRO 
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In presenza di convergenza la retta di regressione avrebbe inclinazione 
negativa; nel nostro caso, invece, la pendenza è positiva ed è determinata 
in particolare da due regioni (Campania e Sicilia), posizionate nella zona 
inferiore sinistra del grafico, che partivano con livelli di SPI bassi ed arri- 
vano al 2010 con livelli ancora più bassi. 

Possiamo prudentemente parlare di fenomeno di divergenza regionale, 
essendo il coefficiente della retta statisticamente significativo al 99%, te- 
nendo tuttavia ben presente che escludendo Campania e Sicilia dall’analisi 
il risultato si annulla completamente, ed otteniamo un coefficiente di re- 
gressione ed un R2 uguali a zero. Ciò che si può dire è che non vi è alcuna 
evidenza di convergenza a livello nazionale. 

Limitando l’analisi alle sole regioni del Mezzogiorno vi è invece una 
divergenza significativa e piuttosto robusta: sebbene sette su otto (l’ecce- 
zione è la Calabria) presentino un peggioramento dell’indice nell’interval- 
lo di tempo considerato, il peggioramento è significativamente più forte in 
quelle aree che partivano dai livelli più bassi. 

Il coefficiente di variazione riporta risultati simili: a livello nazionale 
esso passa dal 35% nel 2000 al 41% nel 2010; per il solo Mezzogiorno pas- 
sa dal 50% nel 2000 al 58% nel 2010. 

È stato spesso segnalato” come un’analisi di convergenza di tipo para- 


® S. MAGRINI, Why Should We Analyse Convergence Using the Distribution Dynamics 
Approach?, «Scienze regionali» VIII, 1 (2009), 5-34. Questo articolo contiene un’am- 
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metrico possa essere distorta da numerosi fattori, a partire dalla scelta 
dell’anno di partenza su cui calcolare il tasso di crescita, e non consideri le 
trasformazioni cross-section che avvengono durante gli anni intermedi. 
Essa non è quindi sempre in grado di svelare alcuni aspetti rilevanti delle 
dinamiche che caratterizzano il processo di convergenza. 

Utilizzando un approccio di dinamiche distributive siamo in grado di 
ottenere un altro punto di vista sulla stessa serie di dati. Introdotta per la 
prima volta da Danny Quah nel 1993, questa metodologia — di tipo non- 
parametrico — utilizza Kernel stocastici per descrivere sia le mutazioni nella 
forma “esterna” di una distribuzione, sia le dinamiche che intercorrono 
all’interno della distribuzione stessa. 

Nel compiere un’analisi di convergenza, questo tipo di approccio 


tiene conto della struttura dei dati nel loro complesso e non riduce tutto 
ad un indicatore sintetico. Esso consente di accertare l'eventuale presen- 
za di due caratteristiche fondamentali per lo studio della convergenza: 
la persistenza, ovvero se, nel corso del tempo, la graduatoria delle regioni 
rimanga pressoché inalterata: 

la polarizzazione, conosciuta anche come fenomeno dei twin peaks, cioè, 
caratterizzato del fatto che le regioni si muovono verso alcuni gruppi tra 
loro distinti o perfino estremi, al contrario di quanto richiesto dalla con- 
vergenza. 

Quah, attraverso lo stochastic kernel, si propone di osservare l'evoluzione 
temporale della distribuzione cross-country della variabile di interesse 
nel suo complesso. Esso, infatti, è una sorta di matrice di transizione di 
probabilità cui “stati” (intervalli di classificazione) sono definiti in manie- 
ra continua, una sorta di matrice di probabilità di transizione con righe e 
colonne continue. Lo stochastic kernel è uno strumento econometrico che 
permette l’analisi dinamica della funzione di densità della variabile in 
questione — [nel nostro caso, il SPI]?® 


Non solo, lo stochastic kernel analizza le prospettive di lungo periodo 
di tale distribuzione e restituisce come output finale la distribuzione “ergo- 
dica” del SPI (quella di lungo periodo), stimando la stessa sulla base delle 
variazioni osservate nella distribuzione all’interno del periodo studiato. 


pia bibliografia sui lavori più importanti nel campo delle dinamiche distributive, in- 
clusi gli articoli pionieristici di Danny Quah. 

® C. BrasiLI, M. OpPI, Convergenza economica delle Regioni europee ed allargamento ad 
Est, «Politica Economica» XIX, 3 (2003), 401-440. 
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Per fare ciò è stato necessario operare una trasformazione e normaliz- 
zare anno per anno 1 valori degli SPI regionali con rispetto alla media na- 
zionale dell’anno considerato; otteniamo in questo modo una serie di dati 
che permettono di ricavare informazioni più chiare rispetto alla distribu- 
zione della performance tra le regioni. Ad esempio, una regione che nel 
2000 abbia un indice di performance molto vicino alla media nazionale avrà 
per quell’anno un valore vicino a uno; una regione sotto la media otterrà 
valori inferiori ad uno, e così via. 



































Regione T T+1 
Piemonte Piemonte,, Piemonte,,; 
Liguria Liguria, Liguria,; 

(...) (...) 
Piemonte Piemonte,, Piemonte, 
Liguria Liguria,, Liguria, 

(...) (...) 
Piemonte Piemonte,, Piemonte,, 
Liguria Liguria,; Liguria, 

(...) (...) 














Questa analisi di dinamiche distributive prevede l’utilizzo di una strut- 
tura dati simile al panel: si confrontano due vettori che rappresentano un 
ipotetico periodo iniziale (T) ed uno finale (T+1). Per ipotesi, il periodo 
finale è traslato di cinque anni rispetto all’iniziale. Il vettore T raccoglie i 
valori dell’indicatore di qualità di vita per ogni provincia tra il 2000 e il 
2005, il vettore t+1 raccoglie invece i dati dal 2005 al 2010. La funzione di 
trasformazione analizza i vettori riga per riga, confrontando dunque ad 
esempio l’indice SPI del Piemonte nel 2000 con quello del 2008, proseguen- 
do poi con ognuna delle altre 19 regioni per poi ricominciare e confrontare 
Piemonte 2001 con Piemonte 2006 è così via. 


Nel grafico successivo, stimiamo la distribuzione del SPI utilizzando un 
kernel di tipo Epanechnikov con bandwith adattabili. 
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Presentiamo la distribuzione iniziale dell’indice di performance (nor- 
malizzato rispetto la media nazionale) per l’anno 2000, utilizzando una li- 
nea continua nera. La curva rappresenta le densità, ed è interpretabile 
come l’equivalente “in continuo” di un istogramma. La distribuzione e 
chiaramente bimodale, con un’alta densità di distribuzione vicina o al di 
sopra della media nazionale (come abbiamo visto prima, si tratta delle re- 
gioni settentrionali e centrali), ed un’altra, pur inferiore, concentrazione di 
osservazioni su livelli di molto inferiori alla media (il Mezzogiorno). 

L’analisi restituisce anche la distribuzione ergodica, cioè di stato sta- 
zionario o di lungo periodo. La distribuzione ergodica, rappresentata dalla 
linea tratteggiata, si dimostra sostanzialmente simile a quella di partenza, 
con due picchi di intensità diversa ma ben visibili, e certamente non mostra 
alcun segno di convergenza. Il processo di transizione dalla distribuzione 
iniziale a quella di lungo periodo, pur non comportando variazioni signifi- 
cative nella forma della distribuzione dell’indice SPI, è stimato in 27 anni. 


Analisi DEA con pesi endogeni 


La caratteristica fondamentale dell’analisi appena svolta è l’uniformità 
nella distribuzione dei pesi. Una scelta di questo tipo, sebbene largamente 
adottata in letteratura, può essere criticata proprio per la sua natura arbitraria. 

Qual è il significato economico dell’assegnare un peso relativo del 25% 
a variabili quali disoccupazione, longevità, istruzione e povertà? 

Il contesto in cui ci stiamo muovendo è ben chiaro: l’obiettivo finale 
dell’aggregazione è l’ottenimento di un indicatore omnicomprensivo che 
rappresenti il grado — o la performance — di protezione sociale. In questo 
senso, dunque, si potrebbero interpretare i pesi come una sorta di preferen- 
ze relative, vale a dire: attribuiamo i pesi alle componenti della protezione 
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sociale in modo da rispecchiare un’insieme di preferenze. 

Sorge spontaneo chiedersi: preferenze di chi? La domanda non è scon- 
tata, giacché ad esempio si potrebbero considerare le preferenze di un 
campione casuale di cittadini piuttosto che di un campione casuale di rap- 
presentanti delle istituzioni. E queste preferenze possono essere raccolte su 
base internazionale, piuttosto che nazionale o regionale. È forse vero dun- 
que che le preferenze comunemente espresse vanno nella direzione di at- 
tribuire pesi uniformi tra i quattro indicatori qui considerati? Chi è mag- 
giormente “titolato” ad esprimere delle preferenze sull’importanza relativa 
delle componenti della protezione sociale, e di conseguenza del benessere? 

Non è negli obiettivi di questo lavoro fornire una risposta quesiti come 
questi. Ci interessa invece porre l’attenzione sulla complessità dell’argo- 
mento, e allo stesso tempo proporre una seconda via, un approccio total- 
mente diverso al problema. 

La tecnica in questione è chiamata DEA (Data Envelopment Analysis): 
un approccio non parametrico introdotto nel 1978 da Charnes, Cooper e 
Rhodes”, utilizzato per valutare la performance e l’efficienza nei processi 
di produzione di beni o di servizi pubblici o privati. Dato un insieme di 
produttori, i quali utilizzano un set di input per ottenere un set di output, 
DEA costruisce una frontiera “efficiente” costituita da quelle aziende che 
producono il massimo output con il minimo input e attraverso un sistema 
di programmazione lineare fornisce per ogni azienda una misura di effi- 
cienza, calcolata in base alla distanza che separa l’azienda stessa dalla 
frontiera. Un semplice esempio sarà utile a chiarire il procedimento”. 

Consideriamo sei imprese (A, B, C, 
D, E, F) che producono due tipi di beni 
(q1, q2) a partire da un solo input ciascu- 
na. Immaginiamo di raccogliere informa- 
zioni sulla produzione effettuata da cia- 
scuna delle cinque imprese, e rappresen- 
tiamo queste quantità in un piano carte- 
siano. Le aziende A, B e C formano la 





% A. CHARNEs, W. CoopPER, E. RHopEs, Measuring the efficiency of decision-making units, 
«European Journal of Operational Research» II, 6 (1978), 429-444. 

® Dettagli analitici sulla Data Envelopment Analysis sono disponibili in appendice 
all’articolo di L. LEFEBVRE, T. COFLLI, P. PESTIEAU, On the Convergence of Social Pro- 
tection Performance e sono qui riportati in modo molto semplificato; si veda inoltre 
il volume T. Coretti, D.S.P. Rao, C.J. O°DonNELL, G.E. BATTESE, An Introduction to 
Efficiency and Productivity Analysis, New York 2005?. 
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frontiera efficiente, le aziende D, E ed F sono sotto la frontiera in quanto 
potrebbero produrre quantità superiori. di uno o entrambi gli output, rispet- 
to ad A Be C, pur avendo a disposizione lo stesso numero di input. Il sistema 
di programmazione lineare fornisce per ogni impresa una posizione virtuale 
sulla frontiera, la più vicina possibile alla posizione realmente occupata: ad 
esempio per F la posizione virtuale sulla frontiera sarà evidentemente il 
punto F*. A questo punto l’indicatore di efficienza si calcola attraverso il 
rapporto 0F/0F* e in questo caso è pari a 0.7; le aziende sulla frontiera non 
possono migliorarsi, di conseguenza avranno un coefficiente uguale ad 1. 

L'impresa F, se fosse pienamente efficiente, dovrebbe trovarsi sulla 
frontiera all’altezza del punto F*: la pendenza della frontiera in quel punto 
rappresenta il peso relativo — i prezzi ombra — che F assegna implicitamen- 
te ai due output: in questo caso la pendenza è pari a 2, e ciò significa che 
l’output ql ha un peso relativo del 33% mentre q2 ha un peso doppio, cioè 
del 66%. Questi pesi sono determinati in modo endogeno dal sistema line- 
are, e sono gli unici pesi che garantiscono che F* sia fissato il più vicino 
possibile ad F, ovverosia che la misura di efficienza per F sia la più alta 
possibile (il più vicino possibile ad 1). L’analisi DEA individua dunque dei 
prezzi ombra ottimali differenziati per ogni impresa. 

L'utilizzo classico della DEA è rivolto, come detto, a realtà produttive 
con numerosi input e numerosi output. Nel nostro caso gli output prodotti 
dalle regioni sono i quattro indicatori di protezione sociale. 

L’adozione di quattro output renderà impossibile l’utilizzo di una rap- 
presentazione grafica bi-dimensionale come quella presentata appena uti- 
lizzata, resa possibile dal fatto che nell’esempio considerato il numero di 
output era limitato a due. 

Il meccanismo alla base di DEA, tuttavia, non cambia: per ognuno 
degli 11 anni considerati (2000-2010), DEA costruirà una frontiera (in 4 
dimensioni: un’intersezione di iperpiani) composta dalle sole regioni pie- 
namente efficienti, e fornirà per ognuna delle rimanenti una misura della 
distanza che le separa da essa. Ogni regione viene valutata sulla base della 
performance prodotta in ognuno dei 4 indicatori considerati, cui DEA as- 
segnerà dei pesi relativi ottimali in modo da minimizzare la distanza dalla 
frontiera. Nel nostro caso analizziamo un’insieme costituito da 20 regioni, 
osservate per 11 anni. Ciò significa che, potenzialmente, ogni regione avrà 
un diverso insieme di pesi per le 4 variabili, e questo insieme sarà a sua 
volta diverso di anno in anno. 

Nella sezione precedente, al contrario, il metodo adottato per ottenere 
l’indice SPI prevedeva che ogni regione assegnasse peso relativo pari al 
25% ad ognuna delle 4 variabili, e per tutto il periodo considerato. 
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Se l’individuazione degli output è operazione piuttosto semplice, diver- 
so è Il discorso per ciò che riguarda gli input. 

Non è infatti facile identificare con chiarezza la tecnologia (il processo 
produttivo) attraverso cui la protezione sociale viene creata: 


numerosi articoli utilizzano le misure di spesa sociale come input di pro- 
duzione, ma occorre rendersi conto di come queste abbiano scarsa capa- 
cità nello spiegare i risultati degli indicatori di inclusione sociale. È ben 
noto come, ad esempio, in campi quali la salute e l’istruzione vi siano 
fattori (abitudini alimentari, supporto della famiglia) che contano quanto 
la spesa pubblica. Ciò non significa che quest’ultima non contribuisca in 
maniera importante al raggiungimento della protezione sociale; piuttosto, 


essa è parte di un ingranaggio complesso in cui ogni fattore gioca un 
ruolo cruciale e complementare agli altri. 


Nell’attesa di definire un quadro preciso su quali e quanti siano i fat- 
tori produttivi alla base della protezione sociale, preferiamo adottare un 
approccio prudente e, seguendo Lefebvre, Coelli e Pestieau, ipotizziamo un 
processo produttivo in cui ogni “azienda-regione” utilizza le risorse istitu- 
zionali per produrre forme di protezione sociale, ed in particolare assumia- 
mo che ogni regione abbia a disposizione un’unità di governo, equivalente 
lungo tutta la penisola. Le regioni sono dunque identiche dal punto di vista 
degli input utilizzati. In questo modo l’analisi si concentrerà solo sul lato 
dell’output (output-oriented). Due osservazioni importanti: DEA restituisce 
un indicatore comunemente etichettato come “indicatore di efficienza”; nel 
nostro caso parleremo solamente di “indicatore di performance” (perfor- 
mance score), avendo escluso gli input dall’analisi; DEA restituirà uno 
scenario con alcune regioni “virtuose” ed altre “a fondo classifica”. 

Vi sono differenze a livello di input regionali, da noi ignorate, che pos- 
sono spiegare queste differenze? Probabilmente sì, e tuttavia non è lo 
scopo di questa analisi quello di esplicitare le ragioni alla base delle diffe- 
renze di performance. Non essendoci al momento strumenti teorici adegua- 
ti per individuare i driver della protezione sociale, riteniamo più prudente 
svolgere un’analisi di ‘performance’ invece che di ‘efficienza’, piuttosto che 
pretendere di spiegare un fenomeno come la protezione sociale con stru- 
menti incompleti che producano risultati incompleti e fragili. 


% L. LEFEBVRE, T. CoELLI, P. PESTIEAU, On the Convergence of Social Protection Perfor- 
mance, traduzione nostra. 
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La scelta dei pesi 

Come detto, dunque, il modello di programmazione lineare è risolto 
per ogni regione, con l’obiettivo di determinare dei pesi ottimali (implicit 
weights) da assegnare ai quattro target in modo da massimizzare l’indice di 
performance generale. 

La forma originale di DEA prevede una flessibilità totale nella scelta 
dei pesi. Ipotizziamo che una regione sia molto vicina alla frontiera per ciò 
che riguarda la dimensione della disoccupazione (abbia, cioè, una disoccu- 
pazione molto bassa), ma sia piuttosto distante nelle altre dimensioni. DEA 
selezionerà un set di pesi relativi in modo da ridurre al minimo la distanza 
dalla frontiera, dunque presumibilmente assegnerà la gran parte del peso 
alla variabile di disoccupazione (in cui la regione ottiene buoni risultati), e 
valori minori o nulli alle altre. Con la metodologia SPI, invece, ogni varia- 
bile conterebbe per il 25%. 

Questa caratteristica è importante per l’identificazione delle unità 
inefficienti: se infatti un’impresa (o regione, nel nostro caso) risulta essere 
lontana dalla frontiera anche quando possa scegliere la combinazione di 
pesi relativi più favorevole alle sue particolari caratteristiche, questo è un 
chiaro segnale di un’ inefficienza marcata. 

Come notano Allen et al.*, tuttavia, i pesi endogeni fissati dalla DEA 
possono risultare incoerenti o inconsistenti rispetto a convinzioni pre-esi- 
stenti sui pesi da assegnare alle variabili. 

Facciamo un esempio che proviene dalla nostra indagine regionale. 
Alcune realtà, ad esempio la Basilicata o la Puglia, ottengono risultati re- 
lativamente positivi solo in una delle quattro variabili raccolte; la Basilica- 
ta, pur presentando degli indici di povertà relativa e di disoccupazione 
particolarmente elevati (e quindi molto lontani dalla frontiera), ottiene 
buoni risultati nell’ indicatore relativo all’abbandono scolastico, in cui la 
regione è in linea con le realtà del Nord e del Centro-Italia. Dovendo mas- 
simizzare la vicinanza con la frontiera multi-dimensionale, il sistema di 
programmazione lineare assegna il 95% del peso a quest’ultima variabile 
(il 5% è assegnato alla longevità), ignorando gli indicatori di povertà e 
disoccupazione che ottengono pesi nulli. 

Stando così le cose, la Basilicata emerge dall’analisi con un livello di 
performance costantemente vicino a quello della regione Piemonte. 


% R. ALLEN, A.D. ATHANASSOPOULOS, R.G. Dyson, E. THANASSOULIS, Weight Restrictions 
and Value Judgements in DEA: Evolution, Development and Future Directions, «An- 
nals of Operations Research» 73, 1997, 13-34. 
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Pur essendo evidente che la DEA non esprima in alcun modo giudizi 
di valore sulle variabili considerate come componenti della protezione so- 
ciale, come segnalato da Allen et al. vi sono delle ragioni che possono 
spingere il ricercatore ad intervenire a priori per segnalare una preferenza 
personale sul peso da attribuire agli output. È possibile infatti imporre al 
sistema di programmazione lineare dei vincoli nell’assegnazione dei pesi, 
determinando a priori un intervallo di valori entro cui muoversi. Ad esem- 
pio, si può introdurre un estremo inferiore al livello del 5%, e di conseguen- 
za impedire che DEA assegni peso nullo ad alcune variabili. 

È chiaro che fissare dei vincoli stringenti corrisponde a tradire l’impo- 
stazione di base di DEA, e a dirigere l’analisi verso qualcosa di simile a ciò 
che abbiamo presentato nella sezione precedente (pesi esogeni predeter- 
minati). Riteniamo tuttavia che, per evitare di ottenere dei risultati che 
abbiano un valore informativo limitato, potrebbe essere utile imporre al 
programma di selezionare dei pesi non negativi, per ipotesi non inferiori al 
5%. In questo modo, siamo certi che all’atto di produrre un indicatore di 
performance, DEA terrà in considerazione tutte e quattro le variabili da 
noi inserite. Manterremo in ogni caso un alto grado di endogeneità dei 
pesi: ogni variabile dovrà avere almeno il 5% del peso, il che significa che 
vi è un restante 80% da destinare in maniera endogena. 

Da questa nuova analisi ricaviamo dunque gli indicatori di performan- 
ce per ogni regione ed ogni anno; questi risultati sono riportati nei due 
grafici successivi, esattamente come è stato fatto per l’indice di protezione 
sociale SPI a pesi esogeni. 
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La prima cosa da notare è che il quadro generale sembra confermare 
l’impressione avuta dall’indicatore SPI a pesi esogeni: una forte cesura tra 
l’area meridionale ed il resto del paese, una leggera predominanza nel 
Nord-Est, seguito dal Centro e dal Nord-Ovest; anche gli andamenti tem- 
porali sembrano essere abbastanza simili, e in generale piuttosto deboli, 
compresa una leggera crescita nel Mezzogiorno. 

A livello tecnico, osserviamo come gli indici di performance DEA sia- 
no generalmente più alti di quelli del SPI: ciò avviene perché mentre 
quest’ultimo paragona ogni regione ad una regione “ideale” dove tutti gli 
indicatori normalizzati sono pari ad 1, DEA restituisce dei valori che rap- 
presentano la distanza tra una regione e la frontiera effettiva, cioè compo- 
sta da altre regioni vere e proprie. Questa è anche il motivo per cui Trenti- 
no Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Umbria e 
Marche presentano una media di performance regolarmente uguale o vici- 
na a 1: esse rappresentano infatti la “frontiera” durante quasi tutti gli 11 
anni considerati. 

Come vedremo, i pesi assegnati da DEA alle quattro variabili differi- 
scono in buona misura da regione a regione e di anno in anno, e si disco- 
stano fortemente da quelli equi-distribuiti dell’indice SPI. Il fatto che i ri- 
sultati in termini di performance siano simili conferma la robustezza dello 
scenario presentato: anche lasciando che i pesi da assegnare le variabili 
siano quasi interamente flessibili, il quadro generale si conferma quello 
delle famigerate “due-Italie”. 

La robustezza dei risultati è confermata dal grafico che segue dove la 
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classifica delle regioni in base al criterio DEA (indicatori a rombo) è qua- 
si sovrapposta a quella basata sull’indice di protezione sociale (indicatori 
quadrati). 
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SPI vs DEA: i pesi endogeni 

I due metodi presentati in questo capitolo, pur giungendo a risultati 
simili, sono portatori di due capacità esplicative molto diverse. 

SPI è costruito seguendo un approccio di tipo ex ante: dovendo aggre- 
gare quattro misure di protezione sociale in un unico indicatore, decidiamo 
a priori un set di pesi che sia costante nel territorio e nel tempo. Questa 
decisione deve essere giustificata da un punto di vista teorico. 

DEA rappresenta un approccio ex post, che evita di “costringere” 
l’analisi in un binario pre-stabilito. È solo a partire dai dati raccolti che il 
programma determina il set di pesi, che quindi possono essere diversi nel 
territorio e nel tempo. 

Verificheremo ora come in molti casi il peso uniforme del 25% fissato 
nella costruzione del SPI sottostimi o sovrastimi quello ricavato ex post 
dall’analisi dei dati. 

Per ogni regione e per ognuno degli 11 anni considerati, DEA ha rica- 
vato un insieme di pesi da assegnare alle 4 variabili considerate. La tabella 
seguente mostra come questi prezzi-ombra normalizzati siano distribuiti in 
maniera piuttosto diversa nelle quattro aree geografiche del paese. 

Il peso assegnato alla povertà relativa è molto alto a Nord-Ovest e 
tende a scendere fino a raggiungere il minimo nell’area del Mezzogiorno; 
comportamento opposto invece per la variabile speranza di vita, il cui peso 
implicito è massimo nel meridione; la disoccupazione di lungo periodo 
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ottiene un prezzo-ombra attorno al 10%, ad eccezione dell’area Nord-Est 
dove supera il 50%. 


Pesi endogeni DEA 
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Quali informazioni deriviamo da questi pesi (prezzi) relativi? Prendia- 
mo l’esempio del Nord-Ovest, dove il peso destinato alla povertà è di più 
di 7 volte superiore a quello dell’istruzione: 

* possiamo aspettarci che in quest’area l’indicatore normalizzato di 
povertà sia significativamente più alto rispetto a quello dell’abban- 
dono scolastico”. 

I pesi relativi individuano dunque i “punti di forza” della protezione 

sociale nelle diverse aree. 

* l’indicatore di performance complessiva è frutto dell’interazione tra 
le 4 variabili di protezione sociale. Interpretando i “pesi” ottenuti 
come fossero “prezzi” relativi, possiamo dire che migliorare la per- 
formance complessiva agendo sulla variabile di povertà relativa ha 
un costo 7 volte superiore a quello richiesto per migliorare la varia- 
bile di istruzione. Ciò deriva dal fatto che la condizione del Nord- 
Ovest in termini di povertà è già molto positiva, di conseguenza ul- 
teriori miglioramenti richiederebbero sforzi relativamente più alti di 
quelli richiesti per migliorare la performance scolastica (che è relati- 
vamente peggiore). 

La tabella che segue mostra i pesi medi assegnati alle 4 variabili in ogni 

regione, per il periodo 2000-2010. 


% Ricordiamo che si sta parlando di variabili normalizzate: la povertà relativa è norma- 
lizzata tra 0 e 1, dove 0 rappresenta la performance peggiore (alta povertà) e 1 la 
performance migliore (povertà bassa). 
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Le regioni del Nord sono relativamente più virtuose nella riduzione 
della povertà e della disoccupazione, ed è su queste variabili che DEA 
concentra maggior peso per minimizzare la distanza dalla frontiera. 




































































Regione Longevità Povertà Istruzione Disoccupazione 
Piemonte 5.0% 68.0% 1.2% 19.8% 
Valle D'Aosta 51% 13.7% 5.0% 76.2% 
Lombardia 5.0% 76.1% 5.0% 13.9% 
Liguria 5.7% 51.7% 27.5% 15.1% 
Trentino Alto Adige 293% 51% 6.0% 59.6% 
Veneto 12.3% 19.9% 16.5% 514% 
Friuli Venezia Giulia 7.0% 14.8% 33.5% 44.6% 
Emilia Romagna 6.0% 41.1% 94% 43.5% 
Toscana 264% 53.9% 14.5% 52% 
Umbria 20.9% 16.3% 55.5% 72% 
Marche 55.2% 17.8% 20.6% 6.5% 
Lazio 6.7% 26.5% 594% 74% 
Abruzzo 16.2% 5.0% 69.5% 9.3% 
Molise 20.5% 5.0% 68.5% 6.0% 
Campania 5.0% 40.8% 26.5% 27.6% 
Puglia 844% 51% 5.0% 5.5% 
Basilicata 114% 5.0% 77.9% 5.8% 
Calabria 35.2% 5.0% 54.0% 5.8% 
Sicilia 79.8% 92% 6.1% 5.0% 
Sardegna 69.0% 19.9% 5.0% 6.1% 

















Nelle regioni del Mezzogiorno la povertà e la disoccupazione sono 
relativamente elevate (la povertà in particolare è strettamente correlata 
agli indicatori di reddito pro capite, molto più basso al Sud) e ottengono 
quasi ovunque un peso vicino al minimo del 5%. Notare il caso della Basi- 
licata, in cui la variabile relativa all’istruzione pesa per il 78%, e la Puglia, 


in cui è la longevità ad ottenere Il’ 85% del peso. 


Convergenza 

Verifichiamo ora se il risultato di non-convergenza ottenuto a partire 
dai dati SPI viene confermato anche dall’analisi DEA. 

Occorre prima di tutto osservare come non sia sufficiente valutare la 
variazione nel tempo dell’indice DEA (come invece avevamo fatto con il 
SPI) per poter concludere se vi sia stato o meno un miglioramento della 
performance del Welfare State. 
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Da un anno all’altro infatti possono avvenire due tipi di mutamenti: 
una regione può divenire più o meno efficiente rispetto alla frontiera (l’in- 
dice di performance aumenta o diminuisce), ma allo stesso tempo è la 
frontiera stessa che può espandersi o contrarsi. 

Soltanto il considerare insieme questi due effetti potrà fornire un dato 
attendibile sulla magnitudine del miglioramento (o peggioramento) della 
prestazione di una regione. 

Tale misura è chiamata Indice di Malmquist. 

Il grafico successivo mette in relazione il coefficiente di performance 
DEA nel 2000 con il miglioramento totale di “produttività” (misurato at- 
traverso il Malmquist index): in caso di convergenza dovremmo ottenere 
una relazione significativamente negativa tra le due variabili. 

Come è evidente, ciò non si verifica. 
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Il quadro che si ricava da questa semplice analisi conferma ciò che 
avevamo dedotto nella precedente sezione: non vi è alcuna convergenza a 
livello nazionale. L'unica area in cui vi è una significativa tendenza di que- 
sto tipo è l’area del Centro-Italia (composta comunque da sole 4 regioni), 
le quali mostrano una correlazione negativa ed estremamente significativa 
(R? pari al 91%) tra tasso di crescita e performance di partenza. Toscana e 
Lazio, partite relativamente lontano dalle “efficienti” Marche e Umbria, 
hanno ridotto il divario nel corso degli anni. 
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Indicatori di qualità di vita: una prova “su strada” 


Nel 1990, piuttosto in anticipo sui tempi rispetto al dibattito italiano sul 
benessere, il quotidiano economico «Il Sole 24 Ore» lanciò un’indagine volta 
a misurare, per ogni provincia italiana, ciò che gli autori definirono un indica- 
tore di qualità di vita. A partire da allora il rapporto, diretto da Rossella Cadeo, 
è stato riproposto annualmente mantenendo costante il metodo di elaborazio- 
ne statistica sottostante ma intervenendo di anno in anno nel modificare alcu- 
ne delle variabili considerate, per meglio adattarsi agli sviluppi culturali demo- 
grafici e socioeconomici in corso nel paese. In questo capitolo considereremo 
solo una parte del database, in particolare gli anni dal 2004 al 2011. 

Ogni rapporto presenta dati relativi a 36 variabili di carattere socioe- 
conomico per le 103 province italiane”. La raccolta di dati riportati in 
questo capitolo è stata operata manualmente, attingendo in parte ai data- 
base digitali sul sito del quotidiano”, e in parte ai fascicoli cartacei. 

In questo capitolo intendiamo esaminare la presenza di distorsioni in- 
trodotte dal procedimento di normalizzazione adottato (ed il modo in cui 
queste influenzino i risultati), e soprattutto verificare la misura in cui una 
modifica nella scelta delle variabili possa modificare il quadro generale otte- 
nuto, sia da un punto di vista statico (la valutazione del benessere ad un 
certo istante temporale) sia dinamico (la presenza o meno di fenomeni di 
convergenza o divergenza nel grado di qualità di vita tra le province italiane). 

Capire quali siano i fattori metodologici che rendono “instabili” i risul- 
tati non è nulla più che un punto di partenza per lo sviluppo di strumenti 
(teorici ed empirici) che consentano di irrobustire qualunque ricerca volta 
a misurare il grado di benessere. 


% Ringraziamo la dott.sa Rossella Cadeo per la gentilezza e per la disponibilità dimo- 
strataci nel facilitarci il processo di raccolta dei dati. 

% A partire dall’indagine 2009 vengono riportate anche le 4 nuove province sarde istitu- 
ite nel 2001 e divenute operative nel 2005: Olbia-Tempio, Ogliastra, Medio Campidano 
e Carbonia-Iglesias. Per ragioni di comodità in questa ricerca è stato mantenuto intatto 
il numero complessivo di 103 province, integrando i dati riferiti alle nuove province 
sarde all’interno delle loro precedenti province di appartenenza. Le integrazioni sono 
state effettuate utilizzando pesi relativi alla popolazione residente. Tutti i 23 comuni 
della nuova provincia di Carbonia-Iglesias e i 28 comuni della nuova provincia del 
Medio Campidano erano in precedenza nella provincia di Cagliari; tutti i 23 comuni 
della nuova provincia dell’Ogliastra erano in precedenza nella provincia di Nuoro; dei 
26 comuni della nuova provincia di Olbia-Tempio, 2 (Budoni e San Teodoro) erano 
precedentemente nella provincia di Nuoro e gli altri 24 nella provincia di Sassari. 

® <www.ilsole24ore.com>. 
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Verificheremo come il quadro generale restituito dall’indice di qualità 
di vita sia parzialmente in accordo con i risultati ottenuti nel precedente 
capitolo; come l’adozione di un metodo di normalizzazione privo di distor- 
sioni asimmetriche enfatizzi il divario tra l’area centro-settentrionale e 
quella meridionale del paese; come il selezionare un sottoinsieme di varia- 
bili seguendo un criterio di coerenza temporale porti a risultati simili sul 
piano statico, ma significativamente diversi su quello dinamico. 


Metodologia 
La tabella seguente, riferita all'anno 2011”, illustra come i 36 indicato- 


ri siano raggruppati in sei aree principali: tenore di vita, affari e lavoro, 
servizi ambiente e salute, ordine pubblico, popolazione e tempo libero. 






























































SERVIZI, 
MORE | SARE | iii, |rororazioe| (ORDBE, | _ To 
SALUTE 
o ; Imprese per |Indice infrastrutture ANI sa é 
Pil pro capite ECO (minano Abitanti per kmq Scippi, 19.8% 
Depositi bancari impieghi/ Indice 3 i ii Spettacoli per 
pro capite 2006/10 depositi Legambiente ate ee alato. | Rune dona 100000 abitanti 
Importo mensile sofferenze/ | Clima (escursione Divorzi e Sala : 
suse nu ; 3 Furti d’auto Sale cinema 
pensioni prestiti termica) separazioni 
Consumi pro Quota export | Tasso emigrazione Saiano 
li va di "i Gene a incidenza giovani| Truffe e frodi | Bar e ristoranti 
F È 2002/2011 
Inflazione Qecupazio N) Disponibilità asili Laura Mn Estorsioni Alberghi e 
femminile 1000 giovani ricettività 
Costo casa in mq | Occupazione |Indice smaltimento |Stranieri regolari | Trend delitti Indice sportività 
(semicentro) giovani cause civili in % (2006=100) p 
TENORE SAS AFFLAV ORDINE POP LEISURE 
TENORE 1 
SAS 0.5995 1 
AFFLAV 0.7748 0.7101 1 
ORDINE 0.0057 -0.1539 -0.0879 1 
POP 0.4828 0.2961 0.6118 0.1464 1 
LEISURE 0.5312 0.6711 0.6772 -0.1349 0.4652 1 























% Qualità della vita, a cura di R. CADEO, R. DEL GIUDICE, G. SICILIANO, «I dossier del 
lunedì del Sole 24 Ore», 5 dicembre 2011, 2. 
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Gli indici di correlazione statistica tra queste macro-aree sono riporta- 
ti nella tabella seguente. 

In particolare si segnalano coefficienti superiori al 70% tra le aree di 
tenore-di-vita, affari-e-lavoro e servizi-ambiente-salute. Gli indicatori di 
tempo libero mostrano correlazioni del 67% con l’area servizi-salute ed 
affari-lavoro. 

Pur seguendo una metodologia diversa rispetto a quella applicata nel 
capitolo precedente, ognuno dei 36 indicatori è ovviamente sottoposto ad 
una procedura di normalizzazione, che assegna 


mille punti alla prima provincia classificata e un punteggio proporzionale 
a tutte le altre, in funzione della distanza del valore di riferimento rispet- 
to a quello della migliore della classe (fatta salva la necessità di attribui- 
re un punteggio d’ufficio nei casi di eccessivo distacco tra due province 
successive, per isolare fenomeni ‘anomali’). La media dei punteggi conse- 
guiti in ogni graduatoria permette di giungere alla definizione di sei 
classifiche di categoria, dove è possibile verificare anche eventuali miglio- 
ramenti o peggioramenti rispetto all’anno passato. Infine, attraverso la 
media aritmetica semplice dei punteggi parziali, si giunge alla classifica 
finale che determina la migliore provincia per qualità della vita! 


Vi sono due tipi di trasformazioni, a seconda che la variabile conside- 
rata sia positivamente correlata alla qualità di vita o meno. Per ogni varia- 
bile X positivamente correlata, la normalizzata x è definita, per ogni pro- 
vincia j, come 


J 
x;= 1000 ma) 


Per ogni variabile Y negativamente correlata, la normalizzata y è inve- 
ce definita come 


min (Y) 
Y. 


J 


y;= 1000 - 


100 Igib. 
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Coerenza temporale 


La scelta di quali variabili inserire nell’indice varia negli anni seguen- 
do un approccio flessibile e funzionale: la flessibilità si riferisce alla deci- 
sione di escludere delle variabili di cui per qualunque motivo non si ab- 
biano a disposizione le stime per l’anno di riferimento; la funzionalità 
consiste invece nel considerare anno per anno le variabili che possono 
descrivere nella maniera migliore la contemporaneità, tenendo quindi 
conto delle trasformazioni culturali e socioeconomiche in corso nel terri- 
torio. Per fare qualche esempio: l’indice di qualità enogastronomica è 
stato escluso nel 2008, mentre il tasso di disoccupazione giovanile ha rim- 
piazzato l’indicatore del tasso di occupazione dei lavoratori extraeuropei 
a partire dal 2007. 

In altri casi, gli autori decidono di mantenere un indicatore intatto 
negli anni, ma di modificare la natura con cui esso viene presentato: ad 
esempio, il valore aggiunto pro capite è presentato talvolta come valore 
monetario e talvolta come tasso di crescita rispetto ad un anno di riferi- 
mento. L’approccio funzionale permette certamente di adattare la ricerca 
alle recenti trasformazioni dovute al processo tecnologico: si pensi soltanto 
all’importanza assunta dal canale Internet per la vendita dei prodotti, op- 
pure alla capacità di comuni e province di offrire copertura Wi-Fi gratuita 
sul territorio. 


Nel presentare l’edizione 2011 dell’indagine, Roberto Del Giudice 
scrive: 


Sono sette le novità del dossier sulla Qualità della vita 2011. In cinque 
casi si tratta di veri e propri nuovi parametri, mentre in altri due si può 
parlare di “aggiustamenti” dovuti alla volontà di tenere sempre più ag- 
giornate le regole della gara per il buon vivere in Italia. [...] Nel capitolo 
dedicato alla ricchezza della popolazione sono due le modifiche, rispetto 
alla scorsa edizione, di limitato impatto e di natura tendenzialmente spe- 
culare. Se infatti, il Pil pro-capite, in passato calcolato in termini di varia- 
zione quinquennale, torna ad assumere un valore puntuale riferito al 
2010, è il livello dei depositi bancari a trasformarsi in trend, considerando 
l'andamento verificatosi nel periodo 2006-2010. 


VI è un poi un chiaro riferimento ad un’impostazione di tipo funzionale: 


Tre le novità nel capitolo del business [affari e lavoro], riconducibili al 
momento di particolare difficoltà che i nostri sistemi produttivo e banca- 
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rio stanno attraversando. In seguito alle criticità del rapporto banche- 
imprese, si è ritenuto opportuno introdurre un dato sulla disponibilità di 
credito, in termini di rapporto tra impieghi e depositi, e uno relativo alle 
sofferenze. Inoltre, per fotografare la competitività del mondo produttivo, 
è stato reinserito il parametro sulla quota di export rispetto al Pil. 


Il contrasto tra un approccio di questo tipo ed uno temporalmente 
robusto (che mantiene cioè inalterato nel tempo il set di variabili) è mol- 
to noto, ed irrisolto, tra gli studiosi di economia regionale. A titolo di 
esempio, si pensi all'importanza della definizione dei confini provinciali 
per un’analisi a livello territoriale: le definizioni amministrative (istituzio- 
nali) comunemente adottate spesso ignorano i flussi effettivi di commer- 
cio e di popolazione, come ad esempio quelli che possono aver luogo tra 
cittadine vicine, ma situate in province diverse. Se l’intento del ricercato- 
re è quello di quantificare il grado di benessere in determinate aree ur- 
bane, probabilmente egli sarà più interessato a definire una provincia con 
un criterio funzionale, che rifletta tutti gli scambi incrociati tra le città, e 
allarghi o restringa i confini fino a raggiungere una buona rappresenta- 
zione dei mercati del lavoro effettivamente presenti sul territorio. I con- 
fini amministrativi, infatti, si riferiscono ad epoche in cui i flussi econo- 
mici potevano essere molto diversi da quelli attuali, per cui la definizione 
di una certa provincia X potrebbe sovrastimare o sottostimare l’effettiva 
attività economica ed i flussi di popolazione che hanno come riferimento 
la città X. Allo stesso tempo, i confini amministrativi sono per definizione 
costanti nel tempo, e garantiscono in questo senso un elemento di conti- 
nuità; se tuttavia si ritenga che le aree economiche (ad esempio, i merca- 
ti del lavoro provinciali) si possano modificare nel tempo anche in modo 
sostanziale, potrebbe essere più interessante utilizzare una definizione 
funzionale di provincia ed andare a quantificare i livelli di benessere per 
questo tipo di realtà. 

Le considerazioni svolte finora potrebbero indurre un dibattito sulla 
possibilità di utilizzare il database de «Il Sole 24 Ore» per dei confronti 
temporali. In realtà, adottare una scelta di tipo funzionale nella scelta degli 
indicatori non pregiudica di per sé il requisito della coerenza temporale a 
patto che si definisca una metodologia ben precisa, una teoria sottostante 
che chiarisca inequivocabilmente i criteri secondo i quali un indicatore 
debba essere considerato obsoleto oppure rappresentativo, con riferimento 
alla realtà contingente. 


647 


Distorsioni nel processo di normalizzazione 


Come ripetuto in precedenza, la normalizzazione delle unità di misura è 
parte fondamentale dell’analisi, perché saranno i dati trasformati a costituire 
l’effettivo insieme di variabili su cui applicare gli strumenti di analisi statisti- 
ca. Un articolo di Silvia Terzi e Luca Moroni! mette in luce alcuni effetti 
distorsivi legati al metodo di normalizzazione scelto da «Il Sole 24 Ore». 

Supponiamo di osservare una variabile x negativamente correlata con 
la qualità della vita per 10 province (ad esempio, il numero di rapine de- 
nunciate alle autorità). 

Supponiamo inoltre che la variabile possa assumere valori compresi tra 
1 e 10, dove evidentemente quest’ultimo rappresenta la performance peg- 
giore; supponiamo ancora che nessuna provincia presenti il medesimo va- 
lore per questa variabile. 

Consideriamo le province in ordine di performance ed assegniamo un 
indice (i) alla i-esima provincia in classifica. Chiamiamo x(i) la performan- 
ce della provincia i-esima. Sarà necessariamente vero che 


x(1)=1,x(2)=2,...,x(10) = 10. 


Applichiamo ora la trasformazione appena descritta che assegna un 
punteggio pari a 1 (la metodologia de «Il Sole 24 Ore» è equivalente, e 
moltiplica il tutto per 1000) alla provincia con la performance migliore. 
Chiamiamo xx(i) il valore normalizzato per la provincia i-esima; ne conse- 
gue che necessariamente dev'essere: 


xx(1)=1 


Consideriamo ora la curva composta dagli indicatori quadrati nel grafico 
seguente, tratto dall’articolo citato; sull’asse delle ascisse poniamo le provincie 
ordinate in base alla loro performance assoluta, da 1 a 10; sull’asse delle or- 
dinate poniamo invece i valori della variabile normalizzata xx, da 0 a 1. 

Appare chiaro come la trasformazione allarghi molto la coda sinistra 
della distribuzione, mentre comprima la parte destra: vengono infatti enfa- 
tizzate piccole differenze tra le performances positive (osserviamo quanto 
più in alto sia posizionata provincia i=1 rispetto alla terza, e quanto siano 
ad esempio allineate le province i=8 ed i=10. 


10! S. Terzi, L. MoroNI, Graduatorie della qualità della vita. 
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Non solo: va- 
riazioni anche mol- 
to piccole nella per- 
formance migliore 
possono alterare 
fortemente l’intera 
distribuzione: ipo- 
tizziamo che la pro- 
vincia prima in 
classifica registri un 
numero medio di 
rapine leggermente 
diverso da 1; ad 
9 10 esempio 1,5 oppure 

i 0,5. E’ chiaro che, 

essendo la provin- 

cia i=1 ancora prima in classifica, essa otterrà un punteggio normalizzato 

xx(1) = 1 uguale a quello che otteneva in precedenza. Cosa accade tuttavia 

ai valori normalizzati delle altre province? Il grafico mostra come la curva 

dei punteggi si muova in maniera significativa, in particolare per le provin- 

ce di alta classifica: è facile verificarlo confrontando le distanze tra le curve 

composte da rombi e cerchi con la curva originale (indicatori quadrati); per 

le province in fondo alla classifica la modifica ha invece effetti decisamen- 
te contenuti. 

Vi è anche un terzo elemento di distorsione: ogni traslazione nei dati 
originali (ad esempio, una variabile Z = X + K) influenza fortemente gli 
indicatori normalizzati: in particolare, la distanza nei valori normalizzati tra 
la provincia migliore e la provincia peggiore diminuisce all’aumentare di K. 

Queste distorsioni si verificano soltanto con la normalizzazione adot- 
tata per le variabili negativamente correlate con il benessere. Essendo 
queste molto numerose (quasi la metà del totale delle variabili adottate 
ogni anno), è possibile che questa metodologia alteri i risultati in maniera 
significativa. 
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Dall'analisi originale ai database ricalcolati 


La tabella seguente presenta la classifica delle prime 10 province ita- 
liane riportata da «Il Sole 24 Ore» tra il 2004 è di 2011. 
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2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 
1 |Bologna Trieste Siena Trento Aosta Trieste Bolzano Bologna 
2 |Milano Gorizia Trieste Bolzano Belluno Belluno Trento Bolzano 
3 [Trento Belluno Bolzano Aosta Bolzano Sondrio Sondrio Belluno 
4 [Forlì Milano Trento Belluno Trento Macerata Trieste Trieste 
5 [Firenze Aosta Bologna Sondrio Sondrio Trento Siena Ravenna 
6 |Trieste Ravenna Milano Milano Trieste Aosta Aosta Trento 
7 [Siena Bologna Ravenna Siena Siena Grosseto Gorizia Firenze 
8 |Aosta Trento Firenze Roma Gorizia Bolzano Bologna Siena 
9 [Gorizia Bolzano Belluno Trieste Piacenza Siena Oristano Sondrio 
10 |Bolzano Reggio E Grosseto Udine Parma Piacenza Belluno Aosta 
94 |Salerno Catanzaro |ReggioC  |Bari Caserta Lecce Agrigento |Bari 
95 |Catania Lecce Agrigento |Vibo V Taranto Foggia Catania Enna 
96 |Palermo Bari Siracusa Caltanissetta | Catania Trapani Taranto Taranto 
97 (ReggioC  |Taranto Napoli Reggio C Siracusa Taranto Palermo Agrigento 
98 |Caserta Trapani Trapani Taranto Napoli Palermo Reggio C |Palermo 
99 [Lecce Catania Palermo Catanzaro |Foggia Caserta Caltanissetta | Trapani 
100 | Taranto Foggia Foggia Catania Trapani Catania Trapani Caserta 
101 | Foggia Palermo Bari Foggia Palermo Caltanissetta | Caserta Napoli 
102 [Benevento |Agrigento |Taranto Benevento |Agrigento |Napoli Foggia Caltanissetta 
103 | Messina Vibo V Catania Agrigento |Caltanissetta | Agrigento |Napoli Foggia 
































È immediato verificare come la parte alta della classifica sia occupata 
interamente da province di area settentrionale e centrale (anche se in mi- 
sura minore), e come queste tendano a scambiarsi tra loro le posizioni, 
senza però uscire dal novero delle migliori 10. Ovviamente ci sono delle 
eccezioni (Forlì-Cesena, Oristano, Macerata, Roma e Udine) che compaio- 
no una volta sola nella fop ten di questi sette anni; altre (Aosta, Bolzano, 
Siena, Trento e Trieste) compaiono ogni anno o quasi, pur se in posizioni 
diverse. Lo stesso tipo di resilienza caratterizza la classifica delle ultime 10 
province, che appartengono tutte all’area dell’Italia meridionale. 

Un ordinamento come quello appena riportato non costituisce tuttavia 
un elemento di particolare interesse: rappresentare i dati attraverso una 
classifica può aiutare a verificare se vi siano dei fenomeni ricorrenti (la 
presenza del Nord nella top-ten e del Sud nella bottom-ten), ma occorre 
sempre ricordare che dal punto di vista della qualità di vita, e per la natura 
relativa dell’indicatore, gli aspetti su cui concentrare l’attenzione sono le 
differenze e i divari tra le province in termini di punteggio ottenuto. 

In altre parole, non abbiamo basi particolarmente solide per affermare 
che nelle ultime 10 province in classifica si viva male mentre nelle prime 
10 si viva bene; ciò che i dati normalizzati ci consentono di dire è che in 
alcune aree si vive “meglio” rispetto ad altre. 
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Una normalizzazione alternativa: il database MOD 


Per sanare le asimmetrie nel processo di normalizzazione adottiamo la 
stessa formula di normalizzazione proposta dalle Nazioni Unite nella co- 
struzione dell’Indice di Sviluppo Umano!®, e già presentata nel capitolo 
precedente. Il metodo (differenziato a seconda che le variabili siano posi- 
tivamente o negativamente correlate con il benessere) assegna per ogni 
variabile un valore massimo di 1 alla provincia che presenta il risultato 
migliore ed un valore di 0 alla provincia peggiore. 

Sia X, una variabile positivamente correlata al benessere e misurata 
per la provincia j; la variabile normalizzata x, è definita come 


_X 7 min 0 
57 max 0 - min 


Sia Y; una variabile negativamente correlata al benessere e misurata 
per la provincia j ; la variabile normalizzata y, è definita come 


Y, — min(Y) 
7 max (Y) = min) 


Otteniamo in questo modo un nuovo database (database MOD) privo 
delle distorsioni ed asimmetrie appena descritte tra variabili positive e 
variabili negative. 

I coefficienti di correlazione tra i macro-settori sono decisamente simi- 
li a quelli del dataset originale, con una forte correlazione positiva tra teno- 
re di vita ed affari-lavoro e con l’indicatore di tempo libero correlato al 
65% con tenore di vita, affari-lavoro e servizi-ambiente-salute. 




















TENORE SAS AFFLAV ORDINE POP LEISURE 
TENORE 1 
SAS 0.557 1 
AFFLAV 0.8335 0.4791 1 
ORDINE -0.042 -0.233 0.0192 i 
POP 0.4717 0.1161 0.601 0.2512 1 
LEISURE 0.6427 0.651 0.6593 -0.0664 0.3969 1 





























12 Human Development Report 1990. 


651 


Un sottoinsieme invariante nel tempo: il database NEW 


Per comodità di esposizione introduciamo un terzo database (database 
NEW), ricavato a partire dal MOD, che riunisca le sole variabili misurate 
in ognuno dei sette anni considerati. Sebbene infatti i 36 fattori considera- 
ti nel dataset MOD non siano mantenuti costanti di anno in anno, è possi- 
bile identificare un sottoinsieme di 18 indicatori, indicati di seguito, che 


soddisfano questo requisito: 




















SERVIZ 
TENORE AFFARI E si ORDINE TEMPO 
DI VITA LAVORO IE ie PUBBLICO LIBERO 
SALUTE 
DI. 7 sn ORE Scippi, ; 
Depositi bancari |Imprese per 100 |Indice infrastrutture Abitanti ; Assorbimento 
ro capite abitanti (Tagliacarne) er km Dorsegai libri 
P P P 1 rapine 
Consumi PIO ; Tasto È io GIA Indice natalità Furti in casa Sale Cinema 
capite disoccupazione Legambiente 
Costo casa in sofferenze/ | Clima (escursione | Laureati ogni DIS Indice 
np ; - ; _ Furti d’auto ar 
mq prestiti termica) mille giovani sportività 

















I coefficienti di correlazione tra queste variabili sono decisamente in- 
feriori a quelli rilevati nei due casi precedenti. Il livello più alto si ferma 
ora al 66% di correlazione positiva tra tenore di vita e affari-lavoro. 















































CORRELAZIONI | TENORE SAS AFFLAV ORDINE POP LEISURE 
TENORE 1 
SAS -0.0679 1 
AFFLAV 0.6601 0.0495 1 
ORDINE -0.0768 -0.2436 -0.2245 L 
POP 0.0387 -0.0411 0.0638 0.3472 di 
LEISURE 0.4268 0.3651 0.5878 -0.4238 -0.0506 i 


Si potrebbe obiettare che una selezione di questo tipo non sia robusta, 
essendo effettuata ex post rispetto alla scelta delle variabili, compiuta dal 
gruppo di lavoro de «Il Sole 24 Ore» e non da chi scrive. In particolare, non 


18 I] tasso di disoccupazione è mancante nella ricerche 2011 e 2010; abbiamo inteso 
imputare questo dato attingendo dai dati Istar. Per evitare problemi di misurazione 
abbiamo quindi re-imputato la variabile “tasso di disoccupazione” per tutti gli anni 
dal 2004 al 2011 utilizzando i dati IsTaT. I risultati presentati in questo capitolo non 
sono influenzati da questa scelta, come verificato in un’analisi di sensibilità. 
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sappiamo se il database originale sia stato costruito con lo specifico obietti- 
vo di mantenere un nucleo di variabili costanti nel tempo ed un altro più 
libero e flessibile. In ogni caso, il database NEW va criticato nella misura in 
cui non fornisca una copertura esaustiva delle dimensioni del benessere. 
Non essendo disponibile al momento una teoria analitica alla base delle 
scelte dei redattori, la scelta iniziale delle variabili potrebbe apparire egual- 
mente arbitraria. Come già stato fatto osservare in questo capitolo e nella 
discussione teorica riguardo alla misurazione della qualità della vita, la se- 
lezione è spesso frutto di una scelta di campo tra misurabilità ed esaustività. 

In ogni caso lo scopo di questo esercizio non è quello di creare dal 
nulla un indice di benessere, bensì di verificare quanto sia robusta un’ana- 
lisi caratterizzata da una notevole flessibilità nella selezione delle variabili, 
quando si impongano dei requisiti di consistenza temporale. 

Un'ultima considerazione valida per i database MOD e NEW: la scelta 
di normalizzare le variabili assegnando un valore massimo fisso (1000 pun- 
ti) alla provincia di volta in volta migliore, e soprattutto un valore minimo 
fisso (zero punti) a quella peggiore implica l’abbandono di qualunque con- 
siderazione sui livelli assoluti di benessere, e pone interamente l’attenzione 
su un’analisi di tipo relativo. Saremo in grado di affermare che alcune pro- 
vince hanno un livello di qualità di vita migliore di altre, ma non potremo 
quantificare quanto alto sia il livello di benessere in senso assoluto, e come 
esso si evolva in media nel tempo. Non solo: occorrerà prudenza anche per 
ciò che riguarda la misurazione dei divari di benessere (quanto peggiore è 
la condizione di vita di una determinata provincia rispetto ad un’altra), 
sempre a causa del metodo di normalizzazione scelto. È importante evitare 
di confondere il punteggio 0 con un giudizio di valore: anche in un ipoteti- 
co contesto in cui il divario tra le province sia sottilissimo, ce ne sarà sem- 
pre una (o più di una) con punteggio 0, anche se a livello assoluto la sua 
performance è molto vicina alle prime in classifica!%, 


!4Normalizzazioni alternative sono state proposte: ad esempio in S. ANAND, A. SEN, 
Human Development Index: Methodology and Measurement, New York 1994 (“Hu- 
man Development Report Office Occasional Paper” 12). Gli autori segnalano la 
necessità di inserire dei valori-obiettivo nel processo di normalizzazione: invece di 
utilizzare i valori massimi e minimi del campione per confrontare le regioni e asse- 
gnare i punteggi, si potrebbe fissare a priori un intervallo di valori in cui si presume 
che la variabile in questione dovrebbe ragionevolmente muoversi. Ad esempio per la 
variabile di longevità essi propongono un intervallo che va da 35 a 85 anni. L’indice 
normalizzato per questa variabile verrebbe dunque calcolato secondo la formula: x. 
= (X, — 35)/(85-35). Sarà dunque “sufficiente” per una regione avere un’aspettativa di 
vita di 85 anni per ottenere il punteggio massimo, e al contrario si otterrà il punteggio 
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Qualità di vita; database originale; medie 2004-2011 | 














Verifichiamo ora quali risultati emergano da ognuno dei tre database 
adottati. I prossimi grafici presentano l’andamento dell’indicatore di quali- 


600.00 


essere elencate esaustivamente nella asse orizzontale, le etichette indicano 
700.00 


a Oristano, seguendo la metodologia ISTAT; essendo troppo numerose per 
soltanto le appartenenze regionali. 


tà di vita (media per gli anni 2004 2011) calcolato rispettivamente a partire 
dai dati originali, MOD e NEW. Le 103 province sono ordinate da Torino 
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Qualità di vita; database MOD; medie 2004-2011 
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di 0 con 35 anni, a prescindere dal fatto che ci siano o meno altre regioni che presen- 
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tino valori più bassi (esse otterranno comunque 0 punti). 














Qualità di vita; database NEW; medie 2004-2011 

















Alcuni punti sintetici da segnalare: 

e I tre scenari evidenziano livelli di qualità di vita più bassi per le re- 
gioni del Mezzogiorno, con la parziale eccezione della Sardegna. 
La variabilità è piuttosto contenuta: il coefficiente di variazione! 
dell’indice di qualità di vita è del 10% nello scenario originale, sale 
al 12.6% e al 11.5% negli scenari MOD e NEVY, rispettivamente. 
Le distorsioni insite nel processo di normalizzazione adottato da «Il 
Sole 24 Ore» tendono a sottostimare il divario nord-sud. Nell’ analisi 
originale l’indice medio di qualità di vita nel Mezzogiorno è del 15% più 
basso rispetto all’indice medio di Nord e Centro Italia; l’analisi MOD 
priva di distorsioni, tuttavia, rivela un gap più consistente e pari al 21%. 
Considerando invece soltanto le variabili time-consistent, cioè il da- 
tabase NEW, il divario scende al 17%. 

e La normalizzazione originale fornisce dunque un quadro più unifor- 

me rispetto all’analisi basata sul database MOD che segue invece la 
procedura introdotta dalle Nazioni Unite. 
Nel primo scenario le regioni settentrionali e centrali presentano 
poche oggi oscillazioni e si attestano su una media di 500 punti, con 
le regioni meridionali su un livello di 400, mentre nell’analisi MOD 
la variabilità è più elevata, sebbene di poco, in tutte le 4 macro-aree 
italiane: nel Mezzogiorno, ad esempio, il coefficiente di variazione 
sale dal 7% al 9%. 





105 Il coefficiente di variazione per una serie di dati si calcola dividendo la deviazione standard 


della serie per il valor medio. Per la serie di dati MOD, ad esempio: CV op 7 


MOD / H MOD. 
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Il decremento di benessere in corrispondenza dell’area meridionale 
è decisamente più marcato nel quadro MOD, ma la Sardegna tende 
a mantenersi su livelli più alti rispetto alle altre province della stessa 
area geografica. La normalizzazione alternativa evidenzia la scarsa 
performance della provincia di Napoli, il cui indicatore si nota chia- 
ramente essendo l’unico fermo ad un livello di 350 punti. 

Il passaggio al database invariante nel tempo mostra una variabilità 
elevata tra le province del Sud dove il coefficiente di variazione sale 
ora al 10.5%, cioè di tre punti e mezzo più elevato rispetto allo scena- 
rio Originale; appare più evidente la buona performance di Friuli Ve- 
nezia Giulia, Toscana e Marche; le province abruzzesi risaltano in po- 
sitivo più che nei casi precedenti, mentre si osservano le performance 
negative di Torino e Napoli rispetto alle rispettive aree geografiche, e 
quella relativamente positiva delle due province della Basilicata (Po- 
tenza e Matera); anche in questo scenario le province della Sardegna 
si attestano su livelli superiori a quelli del resto del Mezzogiorno. La 
performance relativamente elevata di alcune province meridionali 
tende a ridurre il gap Nord-Sud rispetto all’analisi MOD. Come detto, 
questo gap scende dal 21% al 17% nello scenario NEW. 


Un confronto analitico tra i valori dei tre database conferma quanto 
riportato nei punti precedenti: le due tabelle seguenti riportano per ogni 
provincia il divario tra il punteggio ottenuto nel database originale e, rispet- 
tivamente, quello ottenuto con i dati MOD e NEW. 

L'operazione effettuata è ricavata nel modo seguente: definiamo È. MoD 
come la media per gli anni 2004-2011 dell’indice di qualità di vita ottenuto 
con il database MOD (adottiamo notazioni simili per gli scenari NEW e 


ORIG). Calcoliamo due differenze 


. X;.mop 7 È, 0RIG . X; NEW XJ, ORIG 
J X,.ORIG J XJ,ORIG 


Dalla tabella di sinistra appare evidente come la trasformazione MOD 
incrementi i valori delle province settentrionali e centrali in maniera piut- 
tosto circoscritta, da un massimo del 10% a un minimo del 5% con poche 
eccezioni; per ciò che riguarda il Mezzogiorno, invece, il passaggio al MOD 
incrementa la variabilità degli indici (per molte province la differenza è 
attorno al +8%, per altre è al -8%) Rispetto al database NEW, invece, la 
metodologia originale tende a sottovalutare tutte le regioni: il passaggio al 
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NEW incrementa anche qui la variabilità dei dati, come si osserva dalla 
dispersione della nuvola di punti nel grafico di destra. 





diff1: valori MOD vs ORIGINALI diff2: valori NEW vs ORIGINALI 


20% | 20% ù s SE 


a EI a 











10% + 






0% 
e 
e*%% 


























-10% + -10% * 
* 
-20% -20% 
NORD CENTRO | SUD | NORD CENTRO | SUD | 
Province, ordine geografico (TO - OR) Province, ordine geografico (TO - OR) 

















Verifichiamo ora utilizzando le tecniche di dinamiche distributive intro- 
dotte nel capitolo 3 l’impatto che i diversi metodi di normalizzazione e di 
selezione delle variabili provocano sulla distribuzione del benessere in Italia. 
Per ognuno dei tre database considerati normalizziamo ulteriormente gli 
indicatori di qualità di vita con rispetto alla rispettiva media nazionale. 

Ad esempio, per il database MOD e per ogni provincia j al tempo t 
creiamo un nuovo indicatore 


103 
jt si 
= dove x,= ) x 
t 7 
JEl 


Le province con indice z > 1 saranno quindi quelle con livelli di benes- 
sere superiori alla media nazionale per l’anno considerato, e viceversa sarà 
per quelle con z < 1. Utilizziamo ancora un kernel! Epanechnikov a banda 
variabile. 

Osservando i tre risultati si individua immediatamente la presenza di 
due picchi, che rappresentano i due nuclei di province con valori al di sopra 
ed al di sotto della media. Il database originale restituisce il quadro più 
uniforme: il punto di massima concentrazione delle province sotto la media 
corrisponde ad un valore z = 0.89 (189% della media nazionale). 
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Lo scenario MOD è quello in cui il divario tra i due gruppi è più ac- 
centuato sia in termini di distribuzione (i due picchi sono ben separati, e 
centrati rispettivamente all’84% e al 108%) sia in termini di densità. Il 
database NEW evidenzia una concentrazione di province con valori di 
poco superiori alla media (105%), ed un’altra distribuita in maniera più 
uniforme tra il 90 e 1°80%. 






0.035) DATASET NEW 
2004-2007 





Consideriamo ora i risultati ponendo l’attenzione sull’impatto che il 
passaggio dal dataset MOD al NEW ha sull’ordinamento delle province: 
prendiamo come riferimento la classifica derivante dal database MOD (i 
cui indicatori sono ordinati nel prossimo grafico su una diagonale che va 
dalla posizione 1 alla posizione 103). 

Per ciò che riguarda le prime 20 e le ultime 20 province, cioè le code 
del ranking, il passaggio ai dati NEW non modifica in maniera sostanziale 
l’ordinamento definito dal MOD: gli indicatori quadrati rossi, rappresen- 
tanti del database NEW, sono chiaramente concentrati in prossimità degli 
indicatori MOD posti in diagonale. Nella fascia centrale di classifica invece 
le differenze appaiono più evidenti. È interessante segnalare alcuni dei 
maggiori sfasamenti tra le due classifiche: Milano crolla dalla 40° alla 77? 
posizione nello scenario NEW, Brescia dalla 33° alla 71° , Modena e Vero- 
na dalla 22° e 23° alla 50° e 49°, Bolzano dalla 11° alla 34°, La Spezia risa- 
le dalla 50° alla 17°, Chieti e Pescara dalla 66° e 68° alla 33° e 35° 
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Le considerazioni svolte finora si riferiscono ad un’analisi di tipo sta- 
tico: abbiamo calcolato la media dell’indice di benessere per ogni provincia 
tra il 2004 e il 2011, studiato la distribuzione, le differenze territoriali e 
così via. Il quadro emerso varia certamente a seconda della normalizzazio- 
ne adottata e del set di variabili inserite, ma restituisce tutto sommato un 
comune messaggio di fondo, con un divario (più o meno accentuato in 
termini di distribuzione e di densità) tra due gruppi che si posizionano ri- 
spettivamente al di sopra e al di sotto della media. 


Analisi di convergenza 


Pur essendo l’intervallo temporale non particolarmente ampio (sette 
anni) è importante analizzare le dinamiche intercorse tra il 2004 e il 2011. 
In particolare, ci interessa avere informazioni sulla direzione di lungo pe- 
riodo suggerita dalle transizioni avvenute nei sette anni considerati. 

Svolgiamo prima di tutto un’analisi di convergenza semplice, disegnan- 
do una regressione lineare (OLS) tra i valori dell’indicatore nell’anno ini- 
ziale (2004) e il tasso di crescita tra il 2004 e il 2011. 


Prima di analizzare i risultati, è utile ritornare su un punto di cautela: 
l’analisi che stiamo svolgendo tenta di individuare una convergenza o di- 
vergenza all’interno di un approccio totalmente relativo. I dati non ci for- 
niscono informazioni sull’andamento nazionale dei livelli assoluti di quali- 
tà di vita: come premesso in precedenza, infatti, la normalizzazione adotta- 
ta prevede che ci siano sempre delle province che ottengono il punteggio 
massimo e minimo. L’analisi di convergenza può dunque soltanto confer- 
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mare o meno il fatto che coloro i quali partivano con livelli di benessere 
relativamente bassi abbiano ridotto il divario con le realtà migliori. In altre 
parole, il tasso di crescita non rappresenta un miglioramento assoluto ben- 
sì un miglioramento relativo del benessere. 

Il grafico seguente mostra il risultato della regressione semplice utiliz- 
zando i dati del database MOD. 


Analisi di convergenza, dati MOD 
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Le osservazioni appaiono piuttosto sparse, e il R° non va oltre il 17%. 
Il coefficiente della retta è positivo e statisticamente significativo al 99% ed 
evidenzia come non si possa parlare di convergenza bensì semmai di diver- 
genza tra le province italiane: le zone già in partenza ad alto livello di be- 
nessere sono quelle che hanno visto il loro indice crescere maggiormente!®. 

L'analisi riferita al database NEW, che include soltanto le 18 variabili 
misurate in ognuno dei sette anni considerati, descrive invece uno scenario 
molto diverso, testimoniato dal coefficiente negativo (statisticamente signi- 
ficativo al 99%) della retta. Il R° è ora al 24%. 


161’analisi basata sui dati originali, qui non riportata, restituisce un risultato simile 
anche se meno accentuato. 
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L’inclinazione negativa della retta evidenzia come le realtà partite in 

posizioni arretrate siano quelle che hanno incrementato di più la loro per- 
formance, riducendo il divario iniziale. 
È stato spesso segnalato!” come un’analisi di convergenza di questo 
tipo possa essere distorta da numerosi fattori, a partire dalla scelta dell’an- 
no di partenza su cui calcolare il tasso di crescita, e non consideri le trasfor- 
mazioni cross-section che avvengono durante gli anni intermedi. 

Come detto all’interno del capitolo relativo all’analisi regionale dell’in- 
dicatore di protezione sociale (SPI), l’analisi di dinamiche distributive 
tenta di sopperire a questi potenziali difetti, e fornisce al ricercatore la 
fotografia della distribuzione in un ipotetico stato stazionario definito er- 
godico, o di lungo periodo. Ricordiamo che in questo tipo di analisi gli in- 
dicatori sono normalizzati rispetto alla media nazionale. 

Questa analisi di dinamiche distributive prevede l’utilizzo di una strut- 
tura dati simile al panel: si confrontano due vettori che rappresentano un 
ipotetico periodo iniziale (T) ed uno finale (T+1). Per ipotesi, il periodo 
finale è traslato di quattro anni rispetto all’iniziale. Il vettore T raccoglie i 
valori dell’indicatore di qualità di vita per ogni provincia tra il 2004 e il 
2007, il vettore t+1 raccoglie invece i dati dal 2008 a 2011. La funzione di 
trasformazione analizza i vettori riga per riga, confrontando dunque ad 
esempio l’indice per Torino del 2004 con quello del 2008, proseguendo poi 
con ognuna delle altre 102 province per poi ricominciare e confrontare 
Torino 2005 con Torino 2009 è così via. 


197 8. MAGRINI, Why Should We Analyse Convergence. 
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Nel corso di questo paragrafo abbiamo già commentato brevemente la 
distribuzione dell’indice di benessere, nelle sue declinazioni (originale, 
MOD, NEW); la nostra attenzione ora sarà concentrata dunque sulla distri- 
buzione di lungo periodo e sul confronto tra essa e quella di partenza. 

I primi due grafici riportano gli scenari relativi al database originale e 
al MOD. Ricordiamo il fatto che il primo è viziato da distorsioni asimme- 
triche dovute alla normalizzazione adottata. 
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L'informazione che si ricava da questi due grafici è quella di un paese 
in cui la distribuzione bipolare della qualità di vita si mantiene solida anche 
nello stato stazionario. Quest'ultimo è rappresenta lo stadio finale di un 
processo di transizione che, iniziato nel 2004, duri trent'anni. Osservando in 
particolare il secondo grafico, appare chiaro come il divario tra i due picchi 
sia destinato ad allargarsi: la concentrazione di province a basso livello di 
benessere scende infatti dalla percentuale dell’86% all'’82% della media 
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nazionale, e l'andamento della curva indica come vi sia nel lungo periodo 
una più alta probabilità di trovare realtà geografiche con livelli di benessere 
al 75% della media. In poche parole, il messaggio che questa analisi forni- 
sce è quello di una situazione attuale caratterizzata da divergenza, e da uno 
stato stazionario caratterizzato da una divergenza ancora più accentuata. 

Lo scenario derivante dall’analisi dei dati riferiti al database NEW è di 
tutt'altro genere: la distribuzione iniziale chiaramente bimodale tende ad 
uno stato stazionario con una curva più stretta (minor variabilità tra le 
province) e con un solo picco di concentrazione, situato in corrispondenza 
del valore medio nazionale. Il confronto con la distribuzione di partenza 
suggerisce dunque il verificarsi di un chiaro fenomeno di convergenza. Il 
periodo di tempo necessario per raggiungere la distribuzione ergodica è 
stimato dal software in 30 anni. 


sost | DATABASE NEW fx iii 





Davanti ad un risultato di questo genere, ulteriori approfondimenti 
sono d’obbligo. 


Ciò che abbiamo inteso fare in questo capitolo è stato prendere un 
insieme di variabili selezionate dai ricercatori de «Il Sole 24 Ore»!®, appli- 
care una modifica seguendo la logica della coerenza temporale e verificare 
le conseguenze di questa scelta. 

La scelta della tecnica di normalizzazione ha una certa influenza sui 
livelli di benessere ottenuti, e determina un divario di volta in volta mag- 
giore 0 minore tra il Mezzogiorno ed il resto del paese. Detto questo, la 
scelta delle variabili da includere ha, come prevedibile, un’incidenza mag- 
giore in quanto può ribaltare i risultati raggiunti, non tanto a livello di 
analisi statica quanto a livello dinamico. 

Se si dovesse ritenere inadeguato (per qualunque motivo) l’insieme 
iniziale delle variabili selezionate da «Il Sole 24 Ore», la medesima obiezione 


108 La giustificazione teorica e metodologica di questa selezione va necessariamente chiarita. 
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riguarderà certamente anche il database NEW, che non rappresenta altro 
che un sottoinsieme dell’originale. Come specificato in precedenza, tutta- 
via, l’obiettivo di questa analisi non è quello di fornire una teoria per la 
costruzione di un indicatore di benessere, quanto di verificare quanto ro- 
buste ed attendibili siano delle classifiche basate sull’aggregazione di un 
vasto numero di variabili. 

È indubbio che le 18 variabili che compongono il dataset NEW mostri- 
no una tendenza complessiva di convergenza. Passare al database a 36 
porta ad un annullamento di questa tendenza, e tende a mantenere intatto 
(o addirittura ad incrementare) la caratterizzazione bimodale della distri- 
buzione di partenza (caratteristica riscontrata i tutti e tre i database adot- 
tati in questo capitolo). 


Due strade per il benessere 


L’analisi compiuta nel precedente capitolo utilizzava quattro indicato- 
ri per stimare il grado di protezione sociale (SPI, Social Protection Index), 
il quale a sua volta è componente fondamentale della qualità della vita 
secondo l’approccio proposto dal rapporto Stiglitz-Sen-Fitoussi!®. È inte- 
ressante confrontare i risultati raggiunti da quell’analisi con gli scenari 
appena ricavati dai dati provinciali. 

Un ostacolo fondamentale alla fattibilità di questo confronto risiede 
appunto nella diversa unità statistica di riferimento: regionale, nel primo 
caso, provinciale nel secondo. Questo inconveniente si può in qualche ma- 
niera superare, aggregando i dati provinciali per regione, attribuendo ad 
ogni provincia un peso basato sulla quota abitanti sul totale della popola- 
zione regionale. Otteniamo in questo modo un punteggio di qualità di vita 
(QOL) su base regionale!!9, 


Osserviamo ora le differenze tra le distribuzioni di questi due indici nel 
medesimo periodo 2004-2007. Ricordiamo che gli indici per ogni regione 
sono normalizzati rispetto alla media nazionale. I due grafici seguenti pre- 
sentano la le distribuzioni dell’indice SPI e dell’indice QOL, entrambi su 
base regionale. 


1° J.P. Frroussi, A. SEN, J.E. STIGLITZ, Mismeasuring Our Lives: Why GDPDoesn't Add Up. 
110 Anche a livello regionale si confermano i risultati già presentati per l’analisi conver- 
genza della qualità di vita. 
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È evidente che i due grafici restituiscono un messaggio solo parzial- 
mente coincidente. Entrambe le distribuzioni sono infatti distintamente 
bi-modali, mostrando la presenza di cluster di regioni al di sopra e al di 
sotto della media: un risultato del genere non è sorprendente, in quanto già 
dall’analisi dei valori medi per le 103 province si evinceva una certa somi- 
glianza nella forma del grafico rispetto alla visualizzazione dei valori medi 
dell’indice SPI presentati nel capitolo precedente. 

Ciò in cui le due distribuzioni differiscono è invece la larghezza della 
curva: la variabilità dell’indice SPI è molto più ampia rispetto a quella dell’in- 
dice QOL. Il primo presenta code che sfiorano i valori 0 e 1.6, con un coeffi- 
ciente di variazione pari al 41%; mentre il secondo è concentrato vicino alla 
media nazionale, tra 0.7 e 1.2, ed ha un coefficiente di variazione pari al 12%. 

L’aggregazione per regioni consente di confrontare l'andamento me- 
dio annuale dell’indice di qualità di vita per macro-aree. Oltre ad esso ri- 
portiamo l'andamento medio dell’indice di protezione sociale (già illustra- 
to nel precedente capitolo) 
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Ancora una volta riscontriamo similitudini e differenze: l’area Nord- 
Est ha i valori più elevati, seguita dal Centro e dal Nord-Ovest. La posizio- 
ne del Mezzogiorno è in entrambi i casi inferiore rispetto al resto del pae- 
se, ma il divario è di gran lunga più contenuto nell’analisi di qualità di vita. 
Come già notato, infatti, la scelta di considerare 36 variabili per provincia 
ha l’effetto di ridurre il disequilibrio tra Nord e Sud. 

Possiamo dunque affermare che il paese sia polarizzato tra good-per- 
former e bad-performer per ciò che riguarda la protezione sociale essenzia- 
le, ma che sia decisamente più uniforme quando si introduca un punto di 
vista più ampio? 

Per poterlo fare occorrerebbe prima porre delle solide fondamenta 
teoriche e metodologiche per la scelta delle variabili, che come abbiamo 
visto gioca un ruolo determinante nel presentare uno scenario di conver- 
genza piuttosto che uno di divergenza; in secondo luogo, la base teorica 
dovrebbe fornire una giustificazione alla scelta dei pesi da assegnare alle 
variabili all’atto della creazione di un indice aggregato!!!. Nell’indagine 
regionale sulla performance del Welfare State abbiamo considerato due 
approcci: l’approccio standard a pesi uniformi e l'approccio DEA che asse- 
gnava pesi endogeni (aventi natura di prezzi ombra) differenziati nel tem- 
po e nello spazio. Nell’analisi sulla qualità della vita abbiamo adottato so- 
lamente l’approccio con pesi equidistribuiti, richiedendo l’analisi DEA ul- 
teriori processi di raffinazione del dataset (in corso d’opera). 


!!! Nel confrontare i risultati tra l’indice di qualità di vita e l’indice SPI stiamo confron- 
tando due metodologie simili ma due insiemi di pesi molto diversi. Se il tasso di di- 
soccupazione (che in realtà è disoccupazione di lungo periodo per il SPI, e di breve 
periodo per la qualità di vita) assume un peso del 25% nell’indagine SPI, esso ha un 
ruolo ben meno rilevante nell’indagine QOL: il 5.55% , che per costruzione è il me- 
desimo peso assegnato ad esempio al numero di cinema ogni 1000 abitanti. 
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LE PERGAMENE DI ARBA CONSERVATE PRESSO 
L'ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI PORDENONE 


Laura Pavan 


Il fondo pergamene dell’ Archivio Storico della Diocesi di Concordia- 
Pordenone conserva un nucleo di 220 documenti relativi alla comunità di 
Arba. Si tratta, per la maggior parte, di compravendite di terreni, di con- 
tratti d’affitto su terre o altri beni immobili, di vendite del diritto di riscos- 
sione, in moneta o in natura, su proprietà diverse. Rispetto alle compraven- 
dite, le donazioni e gli atti testamentari sono un numero esiguo, così come 
le controversie, seguite da relative sentenze, tra comunità, tra privati, tra 
chiese e privati. 

L’esemplare più antico risale al 1253 e il più recente al 1781, ma il pe- 
riodo maggiormente documentato è senza dubbio il XVI secolo, cui risalgo- 
no oltre i due terzi delle pergamene. Sono solo due, infatti, gli esemplari 
risalenti al XIII secolo, se ne contano rispettivamente 17 e 29 per i secoli 
XIV e XV, mentre tutti gli altri sono stati redatti nel corso del XVI secolo, 
tranne un piccolo gruppo di 8 che risale al Seicento e un unico esemplare 
del Settecento. Di tutti i documenti sono state effettuate la lettura e la re- 
dazione dei regesti, operazioni che hanno consentito anche un riordino 
cronologico e un’opportuna inventariazione informatizzata del materiale. 

Tra le parti in causa rappresentate negli atti, prevalgono ampiamente 
la pieve di San Michele Arcangelo di Arba e la chiesa dei Santi Maria e 
Gottardo di Colle, che, generalmente, acquistano terreni o diritti su terreni 
da terzi, o ricevono in donazione beni attraverso lasciti testamentari. In 
rappresentanza delle chiese intervengono i camerari, ovvero gli ammini- 
stratori dei beni ecclesiastici, quasi sempre in numero di due. 

L’arco di tempo maggiormente documentato coincide, dal punto di 
vista politico-amministrativo, con l’instaurarsi e l’affermarsi del dominio 
della Serenissima Repubblica sulle terre che, fino al 1420, erano state go- 
vernate dal Patriarcato aquileiese. La villa di Arba, che rientrava nella 
giurisdizione del castello vescovile di Meduno, mantiene questo status an- 
che in età veneta, con il riconoscimento ufficiale dei diritti del vescovo di 
Concordia da parte del governo veneziano. Nel periodo considerato è ne- 
cessario tener conto, anche per il caso specifico di Arba, di alcuni eventi 
storici di rilievo che hanno interessato più a largo raggio l’area friulana, 
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influendo sull’evoluzione del territorio e sulla trasformazione del paesaggio 
agrario. Dopo l’instaurazione del dominio veneziano, infatti, vanno ricor- 
date le incursioni dei Turchi alla fine del Quattrocento, con numerosi in- 
cendi di villaggi e la conseguente necessità di ‘ricolonizzare’ terre desolate, 
la guerra di Cambrai (1508-1517) tra Venezia e gli alleati imperiali che ha 
flagellato le campagne friulane, la rivolta nel 1511 dei contadini vessati 
dalle imposizioni dei nobili e spinti ad assaltare ed incendiare 1 castelli, 
dell’area udinese in particolare. E ancora, l’istituzione da parte della Sere- 
nissima, nel 1533, della Contadinanza, organismo di rappresentanza più 
formale che sostanziale, i cui componenti venivano eletti tra i sindaci dei 
comuni rustici, quattro per la destra e quattro per la sinistra Tagliamento, 
con il diritto di agire in contraddittorio di fronte al Parlamento della Patria 
del Friuli o agli stessi rappresentanti del governo veneziano. 

La natura e il contenuto dei documenti forniscono elementi utili alla 
ricostruzione della vita economica e sociale di un insediamento rurale tipico 
dell’area friulana a cavallo tra medioevo ed età moderna. Ciò che emerge 
con maggior evidenza sono le caratteristiche del paesaggio rurale, dell’orga- 
nizzazione agraria e dei contratti stipulati sulle terre, alle quali si aggiungo- 
no informazioni sulle coltivazioni più diffuse e sulle tipologie edilizie pre- 
senti. L'immagine dell’ambiente agricolo che se ne ricava appare in stretta 
continuità con l’insediamento rurale tardomedievale la cui struttura portan- 
te, in Friuli molto più a lungo che altrove, è basata sul manso. Il manso può 
essere definito come un insieme di campi e di altre entità colturali, in buona 
parte discontinui tra loro dal punto di vista topografico, ma generalmente 
pertinenti ad un unico villaggio e ad un contadino residente con la famiglia 
(manso loco et foco con relativo sedime) che coltiva le terre o comunque le 
detiene. Il manso così inteso è stato per secoli anche unità di riferimento per 
le imposizioni fiscali di carattere pubblico. L’unità agricola si compone, dun- 
que, di campi aperti più esterni e di appezzamenti chiusi o recintati in vario 
modo, di modeste dimensioni, che le fonti definiscono ‘braide’, ‘baiarzi’, 
‘cente’, ‘cortili’, ‘orti’ e che si trovano spesso all’interno della fortificazione 
del villaggio (‘cortina’, ‘cinta’) o nella fascia territoriale immediatamente 
esterna (‘tavella’). Molto probabilmente questi appezzamenti intensamente 
coltivati erano destinati alla produzione di legumi e verdure principalmente 
per autoconsumo, mentre nei campi più vasti si concentravano le colture 
cerealicole (frumento, avena, segale, miglio, sorgo, farro). Queste produzioni 
erano integrate dai prati, indispensabili per il pascolo e l’allevamento del 
bestiame grosso e per nutrire gli animali da lavoro, dai boschi, fonte di le- 
gname da costruzione e da ardere, e da colture arboree di pregio quali viti, 
alberi da frutta, castagni, noccioli, gelsi. 
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Definire in termini quantitativi la superficie occupata da un manso è 
molto difficile, data l’estrema variabilità di luoghi e situazioni ambientali e 
la frequente discordanza delle fonti. Si può presumere che, nel XVI secolo, 
un manso equivalesse a 23-25 campi, ovvero 8-9 ettari, ricordando che il 
campo friulano come unità di superficie corrisponde generalmente a circa 
3500 metri quadrati (‘campo alla piccola’), ma nell’area concordiese equi- 
vale solitamente a 5000 metri quadrati (‘campo alla grande’). Il campo di 
estensione maggiore deriverebbe dalla suddivisione romana in centurie e 
in sottomultipli di queste, mentre il campo ‘alla piccola’ deriverebbe 
dall’uso imposto dagli insediamenti barbarici di cedere un terzo delle terre 
ai conquistatori e corrisponderebbe quindi ai due terzi che rimanevano al 
proprietario. I documenti relativi ad Arba menzionano poco il manso, men- 
tre compaiono molto più di frequente il ‘campo’, la ‘braida’, la ‘centa’, il 
‘sedime’ o comunque singoli appezzamenti definiti e delimitati, come ap- 
pare dai confini sempre precisamente indicati. Non sempre è riportata, in- 
vece, l’estensione degli appezzamenti; quando compare talvolta è espressa 
in iugeri (l’antico iugero romano equivaleva a 2500 metri quadrati), talvol- 
ta in piedi, talvolta secondo la capacità di semina o di produzione del ter- 
reno. In ogni caso, di fronte all’uso del termine campum per definire una 
proprietà, senza altre specifiche che facciano riferimento all’estensione, si 
può ragionevolmente pensare all’estensione del campo friulano ‘alla gran- 
de’, sia perché Arba si trova in territorio concordiese, sia perché durante la 
dominazione veneziana il campo ‘alla grande’ è stato usato da tutto il Friu- 
li per tutte le notificazioni fiscali. 

Per quanto riguarda l’edilizia rurale, abitativa o destinata ad altro uso, 
le pergamene documentano la presenza di modeste case in legno con tetto 
di paglia ma anche di abitazioni in muratura con copertura in coppi, di 
fienili, ricoveri e stalle anch’essi, talvolta, in muratura. Non vi sono mai ri- 
ferimenti alle dimensioni degli edifici, che, tuttavia, è facile immaginare 
molto contenute, mentre sono ricordati quasi sempre i confini, descritti in 
modo tale da far pensare ad una pertinenza di terreno circostante il più 
delle volte gli edifici stessi. Compare più volte la canipa, intesa sia come 
dispensa-magazzino di un nucleo famigliare, sia come luogo di raccolta e 
conservazione di prodotti di consumo che i coltivatori erano obbligati a 
versare a titolo di censi e contribuzioni. 

Durante il periodo patriarchino si era affermato il frazionamento del- 
la proprietà agraria, diversificandola dall’organizzazione a latifondo, e si 
era stabilizzato l’insediamento rurale in villaggi spesso incastellati e forti- 
ficati, come risulta essere Arba, dal momento che è ricorrente l’espressione 
in curtina villae Arbae per indicare un luogo o un edificio all’interno della 
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cinta muraria. Le comunità residenti nei villaggi sono state protagoniste 
dell'espansione delle superfici coltivate, in particolar modo attraverso il 
disboscamento. In molti casi, però, le difficili condizioni ambientali, dovute 
alla povertà dei terreni, alla mancanza di sistemazioni idrauliche e di ade- 
guate capacità tecniche per realizzarle, hanno rallentato e reso più difficile 
questa espansione diminuendo la concentrazione degli insediamenti. Una 
situazione di questo tipo si riscontra proprio nell’area dei magredi tra Cel- 
lina e Meduna e qui, come altrove, l’intervento migliorativo è ostacolato 
anche dal mancato coordinamento tra le comunità, ognuna delle quali si 
limita a salvaguardare il proprio territorio e il proprio interesse immediato. 
Questo atteggiamento poco collaborativo trova riscontro nelle liti tra vil- 
laggi confinanti sull’uso dei beni comuni, rappresentati essenzialmente da 
pascoli e boschi, con accuse di prevaricazioni e sconfinamenti; ne è un 
esempio la controversia tra Cordenons e Vivaro del 1333 (documento n. 3), 
alla quale presenzia il pievano di Arba, che porta alla ridefinizione dei 
confini da rispettare nello sfalcio dell’erba, nella raccolta di fieno, legna e 
strame. 

Dal punto di vista politico-amministrativo i documenti attestano che 
l’insediamento di Arba si configura come un comune rustico, che poteva 
essere composto da più ville e in cui l'assemblea generale per discutere gli 
affari comuni, detta ‘vicinfa’, era formata originariamente da tutti i capifa- 
miglia residenti nel comune, mentre nel corso del Cinquecento viene limi- 
tata ai rappresentanti delle borgate del comune. L'assemblea eleggeva la 
massima autorità del comune, definita ‘podestà’ sia in un documento del 
XIV secolo, sia, ripetutamente, in atti del XVI secolo e negli statuti cittadi- 
ni. Il podestà era assistito dal sindaco e dai giurati nominati dalla stessa 
assemblea che nominava anche i camerari, con funzione di amministratori 
dei beni delle chiese, e i rappresentanti della comunità in particolari situa- 
zioni quali vertenze o controversie sottoposte a giudizio. La relativa libertà 
ed autonomia del comune rustico e il riconoscimento delle antiche consue- 
tudini vengono sanciti negli statuti: quelli di Arba, concessi dal vescovo di 
Concordia Pietro Querini, risalgono al 1550. In essi il vescovo dichiara che 
al podestà e agli uomini della villa spettava giudicare in prima istanza tutte 
le cause civili, mentre il ricorso al tribunale vescovile era previsto solo in 
caso di appello; tutte le sentenze del podestà, però, dovevano essere ratifi- 
cate dall’autorità vescovile. Dagli stessi Statuti si ricava che l’assemblea 
della vicinfa eleggeva ogni anno, alla festa di San Giorgio, il podestà, i ca- 
merari della chiesa di San Michele Arcangelo, un ufficiale per l’amministra- 
zione dei beni della comunità, quattro giurati che, insieme al podestà, 
avevano il compito di controllare pesi e misure, e altri due giurati per assi- 
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stere il capitano di Meduno nelle cause criminali. Podestà e giurati dove- 
vano poi nominare quattro custodi della foresta, due campanari e due 
estimatori di danni. 

Come accennato inizialmente, i documenti esaminati sono per la mag- 
gior parte compravendite di terreni o vendite dei diritti di riscuotere censi 
su determinati terreni. I diritti di riscossione derivano, a loro volta, da con- 
tratti d’affitto o di livello, le due categorie di atti di locazione dominanti 
nell’area veneto-friulana. Mentre il contratto d’affitto era di durata varia- 
bile, il livello, originariamente stipulato per 29 anni, nel corso dei secoli 
tende a diventare perpetuo e, dal XIV secolo, a confondersi con l’enfiteusi. 
In base al patto enfiteutico, perpetuo o a termine, il proprietario di un fon- 
do da dissodare ne concede l’utilizzazione ad un coltivatore che si assume 
l’obbligo dei lavori di dissodamento e, più in generale, di miglioramento, 
nonché l’obbligo di versare un determinato canone annuo che può essere 
convenuto in una quantità fissa di prodotti naturali. Con la cessazione 
dell’enfiteusi, il locatario ha diritto al rimborso delle spese per i migliora- 
menti, nella misura dell’aumento di valore conseguito dal fondo. Il conce- 
dente, invece, può ottenere la restituzione del fondo nel caso in cui l’enfi- 
teuta deteriori o non migliori il terreno oppure sia in mora di due annua- 
lità nel versamento del canone. 

Anche se sul piano giuridico e formale fitto e livello erano ben distin- 
ti, nella coscienza comune diventavano sinonimi e potevano essere donati 
o venduti, come dimostrano molti dei documenti di Arba. Va ricordato che 
nello stato veneto del Cinquecento questi contratti di locazione erano spes- 
so veri e propri strumenti di credito e coprivano prestiti ad interesse. In 
questi casi specifici, definiti livelli francabili, chi necessitava di denaro liqui- 
do vendeva una proprietà fondiaria ad un prezzo determinato e il compra- 
tore gliela concedeva immediatamente a livello. Il venditore diventava, 
così, conduttore del fondo vincolandosi a versare un canone annuo pattui- 
to. L'acquirente si impegnava a sollevare il venditore da questo onere una 
volta versata la somma pari al prezzo di vendita. Distinguere i contratti di 
locazione veri e propri dai prestiti non è sempre facile, tanto più che le 
condizioni variavano da zona a zona. Tra il 1551 e il 1558, in un periodo di 
malessere delle classi contadine, di forti trasformazioni nella struttura del- 
la proprietà, di esodo e crisi demografica nelle campagne friulane, il Sena- 
to Veneto emana un elevato numero di leggi sui contratti agrari, come mai 
si era verificato prima, concentrate nell’arco di quei sette anni e per questo 
dette anche ‘leggi settenarie’. Queste deliberazioni, volte a regolare gli in- 
teressi pagati su contratti di affitto o di livello che erano spesso contratti di 
prestito, rivelano il tentativo di chi versava canoni in natura, spesso vessa- 
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tori, di convertirli in moneta o almeno di commisurare la quantità dei 
prodotti al livello dei prezzi. Gli interessi in natura erano strenuamente 
difesi dal patriziato, da strati della borghesia e da ceti medi rurali per i 
quali il commercio dei prodotti agricoli così ottenuti risultava estremamen- 
te redditizio. 

Nei documenti di Arba si fa riferimento a censi livellarii in natura, in 
denaro e talvolta a censi misti. Pressoché nella totalità dei casi è stabilito 
che il loro versamento debba avvenire il giorno della festa dell’ Assunzione 
di Maria (15 agosto) e comunque non oltre otto giorni da questo termine. 
Nei canoni in natura, tra i cereali primeggia il frumento, affiancato in qual- 
che caso da sorgo e miglio e da contribuzioni aggiuntive quali prosciutti, 
uova, galline, olio, vino. Le unità di misura di capacità generalmente usate 
per i cereali sono lo staio (dal latino sextarius, ovvero la sesta parte del 
moggio romano) e la quarta. In Friuli lo staio assume almeno dieci valori 
diversi a seconda delle aree regionali, passando da un minimo di 72 litri a 
Tolmezzo ad un massimo di 97 a Pordenone, senza considerare che lo staio 
usato nelle transazioni commerciali era diverso da quello impiegato nei 
canoni d’affitto e nel versamento dei tributi. La quarta, detta a volte quar- 
tarola, corrisponde, invece, a un sedicesimo dello staio, assumendo natural- 
mente valore diverso in rapporto al variare dello staio. Il prezzo di vendita 
dei livelli e le contribuzioni in denaro sono espresse, rispettivamente, in 
ducati d’oro veneziani, in libbre (lire), denari e soldi. Se il ducato veneziano 
aveva un peso di circa 3,5 grammi, le altre unità monetali, nel periodo con- 
siderato, erano monete ideali o di conto con i seguenti rapporti: 


1 denaro = 14 soldi 1 soldo = 12 piccoli 
1 lira (libbra) = 20 denari = 280 soldi 
1 lira (libbra) di soldi = 20 soldi = 240 piccoli. 


Dall’analisi dei documenti si ricavano anche elementi relativi alla com- 
posizione sociale del villaggio, in cui la grande maggioranza degli abitanti 
era costituita, com’è facilmente intuibile, da contadini, ai quali si aggiunge- 
vano pochi artigiani (fabbri, sarti, calzolai) e, in determinati periodi, un 
notaio del luogo. Gli artigiani sono identificabili dall’attributo di ‘maestro’ 
o ‘mastro’ che accompagna il nome o da cognomi quali ‘Falzario’ e ‘Falci- 
fero’, con evidente allusione alla professione del fabbro ferraio produttore 
di falci. In alcuni casi è chiara l’origine ebraica dei personaggi citati che 
portano il nome di David o i cognomi ‘Davitico’ e ‘Semita’. Nei villaggi, in 
genere, erano presenti una o due famiglie signorili; nel caso di Arba, che 
rientrava nella giurisdizione del castello vescovile di Meduno ed era quin- 
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di assoggettata alla signoria del vescovo, il riferimento ai conti di Polcenigo 
e Fanna e ai signori di Spilimbergo è legato a rapporti contingenti che ine- 
vitabilmente si instaurano tra realtà territorialmente vicine. 

Una componente sociale importante era rappresentata dai pievani e, 
più in generale, dai sacerdoti del villaggio. Gli atti riportano i nomi di alcu- 
ni pievani della chiesa di San Michele Arcangelo, ora presenti come testi- 
moni, ora come parti in causa, ai quali si aggiungono, quasi sempre tra i 
testimoni, cappellani e pievani delle chiese vicine; non di rado, il prete ha 
funzione di notaio, come accade per Biagio Fanino, pievano di Fanna, e per 
pre Antonio da Porcia, abate di Fanna, che sottoscrivono diversi atti. 

Come ricordato all’inizio, in buona parte dei documenti sono parti in 
causa la pieve di San Michele Arcangelo e la chiesa dei Santi Maria e Got- 
tardo, posta in riva al Meduna (in rippa Methunae) nella borgata di Colle. 
Nei casi di compravendite queste chiese risultano sempre acquirenti di 
terreni o dei diritti di riscossione (livelli) su terreni, case o edifici ad uso 
agricolo; altrimenti sono beneficiarie di donazioni e lasciti che avvengono 
quasi sempre per testamento e pro remedio animae del donatore. 

La pieve di San Michele Arcangelo, staccatasi nel XIII secolo dalla 
matrice di Fanna e retta da un pievano nominato dal vescovo, viene annes- 
sa nel 1517 al monastero di Santa Maria Maggiore di Treviso che ne riscuo- 
teva le rendite e provvedeva alla cura d’anime inviando due monaci, anche 
se le fonti attestano che non sempre è stato così e che in determinati mo- 
menti il clero lì presente aveva altra provenienza. Nel 1770, con la soppres- 
sione del monastero di Santa Maria Maggiore, le rendite e i diritti dello 
stesso vengono acquistati all’asta dalla nobile famiglia veneziana dei Que- 
rini che mantiene poi il giuspatronato della chiesa di Arba fino all’estinzio- 
ne del casato. Alla pieve di San Michele era soggetta la cappella della 
borgata di Tesis, di cui si ha menzione solo nella controversia con la comu- 
nità di Arba, alla metà del Trecento, nata intorno alla pretesa di ottenere 
una contribuzione per il sostentamento e il restauro della pieve pari ad un 
terzo delle spese necessarie. 

La chiesa dei Santi Maria e Gottardo della borgata di Colle, con la 
confraternita intitolata ai medesimi santi, dal punto di vista dell’ordinamen- 
to ecclesiastico non era soggetta alla pieve di San Michele, derivando diret- 
tamente dalla stessa matrice di Fanna. Nella documentazione che la riguar- 
da non è mai riportato il nome della borgata di Colle, identificando il 
luogo in cui sorge la chiesa con il toponimo Rippa o Riba de Arba. 
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REGESTO DELLE PERGAMENE 


I regesti che seguono, in successione cronologica, sono identificati da un numero 
progressivo coincidente con quello attribuito ai documenti originali che costituiscono 
la partizione ‘parrocchia di Arba’ all’interno del fondo pergamene conservato 
presso l’Archivio Storico Diocesano di Pordenone. In ciascun regesto, al numero 
progressivo fanno seguito la data cronica e la data topica; è stata segnalata, inoltre, 
l’eventuale presenza di testimoni rilevanti (nobili, pievani, sacerdoti, notai, vescovi). 

A conclusione del testo, che riassume il contenuto del documento, sono stati 
riportati il nome del notaio (qualifica abbreviata in not.) e la sua provenienza, 
quasi sempre riscontrata. I nomi di persona e di luogo sono stati resi in italiano, 
mentre i toponimi specifici e alcuni nomi propri, che gli originali riportano in vol- 
gare, sono stati trascritti integralmente segnalandoli in corsivo. 

Eventuali grafie incerte sono evidenziate da un punto di domanda tra parente- 
si tonde posto accanto alle parole in questione. Le lacune del testo che non è stato 
possibile integrare e che hanno impedito in qualche modo di completare il regesto 
in tutte le sue parti sono segnalate dai puntini di sospensione tra parentesi quadre. 


1 
1253 novembre 2, [...] 
Alla presenza, tra gli altri, del prete Giovanni di Arba, Bruno dona alla chiesa di S. 
Michele di Arba, attraverso Domenico di Brunone rappresentante della chiesa 
stessa, una sua centa posta in Arba, in remissione dei suoi peccati e per la salvezza 
della sua anima [...]. 


Not.: Bonifacio [...] 


2 
1292 agosto 16, Arba 
In casa di Domenico, giurato del vescovo, il vescovo di Concordia Fulcherio con- 
cede a livello ad Andrea, Giovanni e Armano il terreno per la costruzione di un 
mulino posto sul Meduna, da un lato lambito dall’acqua del Meduna stesso e 
dall’altro confinante con le ville di Tesis e di Arba. Il livello annuo, da pagare alla 
festa di S. Stefano del 26 dicembre, consiste in 6 capicolli e 6 spalle di maiale, oltre 
a un capretto per le festività pasquali. 


Not.: [...] 
3a 
1333 aprile 7 


Alla presenza, tra gli altri, del prete Supertino pievano di Arba e del prete di Vi- 
varo Andrea, il nobiluomo Sbrisalia di Porcia, capitano di Pordenone, viene desi- 
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gnato a rappresentare gli abitanti del comune di Cordenons nella lite, per questio- 
ni di confine, tra questi e gli abitanti di Vivaro, guidati da Bregonia di Spilimbergo 
e dal fratello Bartolomeo. Arbitro della vertenza è Induico di Caporiacco del fu 
Dietalmi di Villalta, la cui sentenza dovrà essere rispettata da ambo le parti, sotto 
la pena di 100 marche di denari aquileiesi. 


3b 
1333 aprile 7 

Induico di Caporiacco emana la sentenza nella lite tra le comunità di Cordenons e 
Vivaro: gli abitanti di Cordenons non dovevano oltrepassare i confini segnati con 
fosse, argini e mucchi di pietre che iniziavano dal letto del Meduna, arrivavano 
dritti al rovere che stava nella piazza della villa di Domanins, proseguivano in di- 
rezione di Vivaro e salivano fino alla strada di San Foca. I confini non dovevano 
essere oltrepassati quando si segava l’erba, quando si raccoglievano fieno, strame 
e legna. Ugualmente, gli abitanti di Vivaro non dovevano oltrepassare quei confini 
verso Cordenons e dovevano invece versare ogni anno al capitano di Pordenone 3 
staia di frumento e 10 polli. 


Not.: Nicola del fu Supertino di Spilimbergo 


4 
1349 [...] 

La comunità di Arba, alla presenza del podestà e dei camerari della chiesa di S. 
Michele, nomina suo procuratore il pievano di Arba Francesco Mattia Degano 
nella controversia con la comunità di Tesis sul contributo, pari a un terzo delle 
spese sostenute e da sostenere, per i lavori relativi alla chiesa e al campanile della 
pieve di S. Michele. Il pievano promette di difendere gli interessi della comunità 
davanti al vescovo di Concordia Pietro e ai suoi ufficiali che avrebbero dovuto 
giudicare il caso. 


Not.: Supertino del fu Tommaso di Spilimbergo 


5 
1353 gennaio 10, Arba 

Nella piazza di Arba, al suono della campana, si radunano gli abitanti per nomina- 
re i loro rappresentanti, ovvero Mattia del fu Enrico e Vidoto del fu Gislo, incari- 
cati di difendere le ragioni della comunità di Arba nelle controversia con gli abi- 
tanti di Tesis sulla questione delle spese sostenute per i restauri della pieve di S. 
Michele di Arba. Il caso sarà esaminato e giudicato dai rappresentanti del vescovo 
di Concordia fra’ Pietro, davanti ai quali i procuratori scelti promettono di difen- 
dere gli interessi della comunità di Arba. 


Not.: Giovanni di Nicola di Porcia 
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6a 
1353 gennaio 24, Cordovado 
Controversia tra le comunità di Arba e di Tesis originata dalla pretesa degli uomi- 
ni di Arba che anche gli abitanti di Tesis contribuissero al sostentamento della 
chiesa di S. Michele e ai lavori di manutenzione necessari. Le due comunità, nella 
chiesa di S. Gerolamo di Cordovado, alla presenza del notaio, nominano in rappre- 
sentanza i loro procuratori che si presentano al vescovo di Concordia fra’ Pietro e 
si impegnano ad accettare l’esito dell’arbitrato, qualsiasi esso sia. 


Not: Isacco di Cordovado del fu Ianzello di Spilimbergo 


6b 
1353 gennaio 24, Cordovado 

Nel palazzo vescovile di Cordovado, alla presenza, tra gli altri, del prete Alberto di 
Portogruaro, pievano di Arba, di fra’ Paolo monaco presso il monastero di Sesto, 
di Asquino del fu Artico di Varmo, di Pregogna, figlio del nobile Francesco di 
Sbrojavacca, il vescovo di Concordia fra’ Pietro, con il suo collegio arbitrale, sen- 
tenzia che gli uomini di Tesis debbano contribuire per metà delle spese necessarie 
alla costruzione, alla riparazione, al decoro e agli arredi della chiesa e del campa- 
nile di S. Michele di Arba. Sentenzia, inoltre, che gli uomini di Arba intervengano 
a sostegno dei restauri della cappella di Tesis quando le risorse non siano sufficien- 
ti e che contribuiscano per la metà delle spese correnti necessarie al mantenimen- 
to della cappella. Il vescovo stabilisce ancora che dei tre camerari di Arba uno sia 
di Tesis, e dei tre camerari di Tesis uno sia di Arba e due di Tesis. Alla comunità di 
Tesis viene imposto di versare, in occasione della prossima festa di S. Michele nel 
mese di settembre, 2 marche frisacensi di monete nuove aquileiesi per il restauro 
della chiesa e del campanile di S. Michele. 


Not.: Isacco di Cordovado del fu Ianzello di Spilimbergo 


7 
1363 giugno 27, Spilimbergo 

Testamento di Diambra, moglie del fu Albertuccio di Spilimbergo, redatto a Spi- 
limbergo, in casa di Fulcherino del fu ser Lappo. Diambra sceglie di essere sepolta 
presso la chiesa di S. Maria di Spilimbergo alla quale lascia un manso per le lumi- 
narie posto nella villa di Arba e retto da Nicola di Biancolino che paga ogni anno 
come affitto 3 staia di frumento, 3 di miglio, 3 di sorgo, 3 urne di vino, 2 spalle di 
maiale, 4 galline con uova, oltre a 40 soldi piccoli. Questa somma di denaro viene 
devoluta alla chiesa di S. Michele di [Arba] per le luminarie. La chiesa di S. Maria 
di Spilimbergo, inoltre, dovrà celebrare ogni anno una messa in occasione dell’an- 
niversario della morte di Diambra, dando al sacerdote due denari. 


Not.: Supertino del fu Tommaso di Spilimbergo 
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8 
1363 giugno 27, Spilimbergo 

Testamento di donna Diambra, moglie del fu Albertuccio di Spilimbergo, redatto 
a Spilimbergo, in casa di Fulcherino di ser Lappo. Diambra dispone di essere se- 
polta nel cimitero della chiesa di S. Maria di Spilimbergo, alla quale lascia un 
manso per le luminarie e pro remedio della sua anima e di quelle dei suoi parenti. 
Il manso si trova in Arba ed è condotto da Nicola Blancullino e da Vegnuto di 
Arba che pagheranno ogni anno alla chiesa di S. Maria di Spilimbergo un affitto di 
3 staia di grano saraceno, 3 di miglio, 3 di sorgo, 3 urne di vino, 2 spalle di maiale 
e 4 galline con uova. Diambra dispone inoltre che dall’affitto del suddetto manso 
siano ricavati 40 soldi l’anno come lascito perpetuo alla chiesa di S. Michele di 
Arba. 


Not.: Supertino del fu Tommaso di Spilimbergo 


9 
1374 maggio 6, Spilimbergo 
Francesco di Meduno vende per 26 libbre di soldi veneti alla chiesa di S. Michele 
di Arba, attraverso il camerario Artico Ca[...]ato del fu Stefano di Arba, la decima 
su quattro campi condotti da [....] e da Nicola, fratelli e figli del fu Vignudisio di 
Arba. 


Not.: [...] 


10 
1374 [...] 25, Arba 
[...] Paolo vende per 10 ducati a Giovanni un manso posto in Arba. 


Not.: Lancillotto del fu Nicola di Portogruaro 


11 
1377 aprile 2, Arba 

Minusino del fu Michele di Arba introduce ufficialmente nel possesso del sedime 
appena acquistato Mattia del fu Vignudissio. Il sedime con casa coperta in paglia, 
posto in Arba, è completo di un baiarzo e di altri terreni piantati ed è stato vendu- 
to a Mattia da Giovanni figlio di Iacopo Gontardi per 11 marche di soldi veronesi 
piccoli. Il contratto di vendita risale allo stesso anno, mese e giorno ed è stato re- 
datto dallo stesso notaio del presente atto. 


Not.: Paolo figlio di Nicolò di Tolmezzo 
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12 
1379 febbraio 20 
La nobildonna Aica, moglie del fu Osvaldo di Maniago, e suo figlio Vittore vendo- 
no per 11 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Domenico 
del fu Martino di Arba e Arbano del fu Artico, un campo posto nel territorio di 
Maniago, in luogo detto in Brugnal, nei pressi dei terreni retti da Francesco Cadmal 
e del terreno retto da Fanesio del fu Pertoldo. 


Not.: Giovanni del fu Ailino di Maniago 


13 
1382 aprile 20, Cordovado 
Nel castello di Cordovado, [...] Giovanni da Feltre, vicario del vescovo di Concor- 
dia Ambrogio, attraverso il camerario della chiesa di S.Michele di Arba, investe 
Benvenuta detta Coredet, moglie del fu Matteo, e i suoi figli Andrea e Lucia di 
mezzo manso posto in Arba che Matteo aveva lasciato alla chiesa di S. Michele. 


Not.: Giovanni di Portogruaro figlio di maestro P|...] 


14 
1382 maggio 1, Arba 


Alla presenza, tra gli altri, di Martino del fu Morassio podestà di Arba e Zanuto del 
fu Domenico [...] decano del vescovo di Concordia, il pievano di Arba Nicolussio, 
su mandato speciale di Giovanni Vittore di Feltre vicario del vescovo di Concordia 
Ambrogio, investe donna Benvenuta detta Choridet, figlia del fu Domenico detto 
Vincenzo di Arba, moglie del fu Matteo di Arba ed erede di parte dei suoi beni, di 
un manso posto in Arba, in luogo detto sora Vila, con tutti i diritti e le pertinenze; 
insieme a Benvenuta ricevono l’investitura anche i suoi figli Andrea e Lucia. 


Not.: Paolo di Nicola di Tolmezzo 


15 
1382 agosto 19, Spilimbergo 
Testamento di Armano del fu Giovanni Fumio di Spilimbergo redatto a Spilimber- 
go, in casa del prete Nicolussio pievano di Arba, alla presenza, tra gli altri, dello 
stesso prete Nicolussio, del prete Ambrogio pievano di Travesio e cappellano nella 
chiesa di S. Maria di Spilimbergo, del notaio Giovanni figlio del suddetto prete 
Ambrogio, di Nicola monaco della chiesa di S. Maria di Spilimbergo, già di Fagagna. 
Il testante lascia alla chiesa di S.Michele di Arba 4 marche di soldi affinchè si ce- 
lebri il suo anniversario ogni anno con due sacerdoti. 


Not.: Nicola del fu Supertino di Spilimbergo 
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16 
1390 aprile 22, Spilimbergo 

Testamento di pre Nicolussio del fu ser Pietro di Gemona di Carnia, abitante a 
Spilimbergo, redatto in casa in casa di Caterina del fu Rubeo di Provesano, alla 
presenza, tra gli altri, del prete Alberto della chiesa di S. Maria di Spilimbergo, del 
prete Giovanni del fu maestro Marco di Carnia, del nobiluomo Ubertino signore 
di Spilimbergo. Il testante lascia alla chiesa di S. Michele di Arba un terreno arati- 
vo seminato, posto nel territorio di Arba, condotto da Giovanni figlio di Candussio 
di Arba, a condizione che la chiesa di S. Michele, in occasione dell’anniversario 
della sua morte, celebrasse una funzione officiata da 4 sacerdoti. 


Not.: Giacomo del fu Bischone di Spilimbergo 


17 
1390 maggio 8, Arba 
Alla presenza, tra gli altri, di pre Domenico del fu Andrea vicario della pieve di 
Arba, pre Nicolussio del fu ser Pietro di Carnia lascia alla chiesa di S. Michele di 
Arba un manso sito ad Arba e condotto da Giovanni del fu Candussio di Basalga- 
na che paga un affitto annuo di uno stario di frumento e uno di avena, di una 
spalla di maiale e una gallina con uova. Il pievano di Arba Diolaiuto aveva ricevu- 
to l’incarico di far entrare ufficialmente i camerari in possesso del lascito. 


Not.: Giacomo del fu Biscone di Spilimbergo 


18 
1392 aprile 17 

Alla presenza, tra gli altri, del prete Domenico, vicario della pieve di S. Michele di 
Arba, Cao del fu Vignadussio di Arba, in onore di Maria, dell’Arcangelo Michele 
e per la salvezza della sua anima e di quelle dei suoi familiari, sottoscrive il testa- 
mento del fratello Mattia che lascia alla chiesa di S. Michele un manso e mezzo 
posto nella villa di Arba e retto da Nicola Blanculo ed un altro mezzo manso, posto 
nella stessa villa di Arba, retto da maestro Giovanni fabbro. La prima proprietà 
confina a est con la via pubblica, a ovest con un manso retto da Domenico Miorino 
e con un manso retto da Nicola; l’altro mezzo manso si trova a ridosso della pro- 
prietà di Giovanni fabbro e di quella della chiesa di S. Maria di Strada. 


Not.: Biagio del fu Vittore di Udine 


19 
1392 maggio 29 
Alla presenza, tra gli altri, di Nicola e Andrea conti di Polcenigo, di fra” Giovanni 
abate del monastero di S. Martino di Fanna, del pievano di S. Michele di Arba 
Diolaiuto, di pre Nicola vicario della chiesa di S. Maria di Meduno, il giudice Gio- 
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vanni di Meduno emana la sentenza relativa alle accuse mosse contro ser Zuto di 
Maniago, reggente pro tempore del castello di Meduno, da parte dei rappresentan- 
ti della villa di Arba. Essi contestavano la pretesa di ser Zuto di far costruire loro 
gli spalti e le fortificazioni intorno al castello di Meduno, pena il pignoramento dei 
beni e adducendo come giustificazione che la comunità di Arba doveva, per con- 
suetudine, prestare questi servizi. La sentenza condanna ser Zuto a pagare i danni 
ad Arba, riconoscendo i diritti degli abitanti che avevano dimostrato di non essere 
soggetti ad “angarie” o ad altri obblighi nei confronti del castello di Meduno. 


Not.: Biagio del fu Vittore di Udine 


20 
[...] [...] (XV sec.) 
Sentenza del vescovo di Concordia relativa ad una vertenza tra il pievano di Arba 
Diolaiuto di Spilimbergo, canonico concordiese, e i massari conduttori delle pro- 
prietà della chiesa di S. Michele. Sentite le parti, il vescovo impone ai massari di 
versare quanto dovuto al pievano e ai camerari. 


Not.: Thaderius [...] 


21 
XV sec. 
Pico (?) vescovo di Tusculano (?), cardinale di S. Romana Chiesa e legato aposto- 
lico nelle regioni di Boemia, Treviri, Salisburgo e Praga, concede l’indulgenza a 
coloro che nell’anno [...] avessero frequentato la chiesa di S. Michele di Arba, fa- 
cendo professione di penitenza, nelle principali festività religiose quali 1’ Annuncia- 
zione della Natività, S. Giovanni Battista, SS. Pietro e Paolo, [...]. 


22 
1405 gennaio 1, Fanna 

Il nobile Osalco del fu Andrea dei conti di Polcenigo dona, per la salvezza della 
propria anima, alla chiesa di S. Michele di Arba un campo posto nel territorio di 
Fanna, oltre il Colvera, che confina a est con un terreno di Pietro Bercone, a sud 
con un terreno di Odorico Plasenterio di Fanna, a ovest con un terreno di Armiuto 
del fu Enricuccio di Fanna, a nord con una proprietà di maestro Becello sarto di 
Fanna. 


Not.: Biagio del fu Vittore di Udine 
23a 
1411 gennaio 31, Spilimbergo 


Il prete Diolaiuto del fu ser Bartolussio di Orgnese, titolare di prebenda nella 
chiesa di S. Maria di Spilimbergo, per 31 marche di soldi piccoli vende alla chiesa 
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di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Giovanni del fu Vignuto e Leonardo 
Matiossi, due suoi mezzi mansi posti in Arba. Uno di questi confina a est con un 
terreno sul quale sono costruite case del venditore e con un terreno riservato all’ac- 
quirente in quanto detentore del sedime, a sud con un terreno della chiesa di S. 
Stefano di Concordia, a nord con la via pubblica, a ovest con un terreno degli ere- 
di del fu ser Agostino del fu ser Desiderato di Spilimbergo. L’altro manso, sul 
quale grava un livello dovuto all’abbazia di S. Maria di Summaga, confina a est con 
un terreno dell’episcopato di S. Stefano di Concordia retto da Matiossio, a sud con 
un terreno degli eredi del fu Agostino del fu Desiderato di Spilimbergo retto da 
Pietro di Matiossio, a ovest con un terreno di Giovanni del fu Domenico retto da 
Giovanni di Tonso, a nord con un terreno di Giovanni del fu Domenico di Claudio 
di Orgnese. 


Not.: Bartolomeo del fu ser Varienti di Sacile 


23b 
1411 febbraio 23, Arba 
Maestro Zuanutto fabbro del fu Candussio di Arba fa entrare ufficialmente in 
possesso del terreno acquistato i camerari della chiesa di S. Michele di Arba. 


Not.: Bartolomeo del fu ser Varienti di Sacile 


24 
1416 aprile 20, Polcenigo 
Caterina, vedova di Simone dei conti di Polcenigo, e suo figlio Francesco vendono 
per 20 libbre di denari ad Antonio Grinusino di Arba un campo posto in Arba che 
confina a est con la strada pubblica, a sud e a nord con terreni della chiesa di S. 
Michele. 


Not.: Francesco di ser Nicola di Polcenigo 


25 
1422 dicembre 5, Spilimbergo 

Zuanutto fabbro del fu Candido di Arba vende per 23 ducati d’oro alla chiesa di 
S. Michele di Arba, attraverso i camerari Sclavo del fu Minisino e Matiuza genero 
del fu Enrico di Domenico, una casa con corte, costruita in muratura e coperta con 
tegole, posta in Spilimbergo, nel borgo nuovo. La casa, soggetta ad un livello annuo 
di 5 soldi da pagare al conte Odorico di Spilimbergo, confina a est con il cimitero 
di S. Pantaleone, a ovest con la casa di Zuanutto, a sud con la via pubblica e a nord 
con la roggia. 


Not.: Daniele del fu maestro Francesco di Spilimbergo 
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26 
1422 dicembre 5, Spilimbergo 

Zuanutto fabbro, del fu Candido di Arba, vende per 23 ducati d’oro alla chiesa 
di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Sclavo del fu Minisino e Matiussio 
genero del fu Enrico di Domenico, una casa in muratura coperta in tegole con 
corte intorno, posta nel borgo nuovo di Spilimbergo. La proprietà confina a est 
con il cimitero della chiesa di S. Pantaleone, dall’altra parte con la casa del ven- 
ditore, sul terzo lato con la via pubblica e sul quarto con la roggia. La chiesa ha 
facoltà di concedere la casa a livello senza nessun impedimento da parte del 
venditore. 


Not.: Diolaiuto del fu ser Bartolussio di Orgnese abitante a Spilimbergo 


27 
1423 febbraio 3, Arba 
Alla presenza, tra gli altri, del prete Gottardo, figlio di maestro Zanutto fabbro di 
Arba, officiante nella pieve di Arba, Domenico del fu Enrico Arino di Tramonti di 
Sopra vende per 11 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari 
Mattia del fu Venuto e Mattia del fu Menigino di Arba, i diritti perpetui di riscuo- 
tere animali e frutti della terra su alcuni campi dell’episcopato concordiese posti 
nel territorio di Arba, in contrada detta Tavella Secolana, e retti da Leonardo del 
fu Matiossio e da Giovanni suo fratello. 


Not.: Andrea del fu maestro Giovanni di Aviano carpentiere 


28 
1423 dicembre 13, Arba 
Alla presenza, tra gli altri, del prete Gottardo figlio di Zanutto fabbro, Domenico 
del fu Stefano di Arba vende per 10 libbre e 7 soldi alla chiesa di S.Michele, trami- 
te il camerario Candido del fu Michele Pizolitti, un campo arativo posto nel terri- 
torio di Arba in contrada detta Caranduza. Il campo confina a est con un terreno 
di Francesco Lazzarutto, a sud con un terreno dell’episcopato concordiese condot- 
to da Todisco di Arba, a ovest con un terreno della chiesa di S. Michele, a nord con 
il terreno detto la Caranduza. 


Not.: Andrea del fu maestro Giovanni carpentiere di Aviano 


29 
1424 giugno 1, Spilimbergo 
Il prete Diolaiuto di Spilimbergo, pievano della chiesa di S. Michele di Arba e ca- 
nonico di Concordia, dona alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Paoluccio 
del fu Giovanni Paolo e ser Nicola del fu Venuto, la decima su due terreni arativi 
e seminati posti nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Marchisinis, nei pressi 
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della strada che conduce a Tesis. Resta esclusa una particella di terra posta in mez- 
zo tra i due terreni e retta da Antonio del fu Manussino. 


Not.: Peregrino medico del fu maestro Mattia Pizuli di Spilimbergo 


30 
1428 luglio 5, Spilimbergo 
Andrea detto Sbrogliatus del fu Giacomo di Vivaro vende a mastro Antonio Fal- 
zario di Arba, abitante a Spilimbergo e figlio di Leonardo di Arba, un orto posto 
nel distretto di Spilimbergo al prezzo di 10 ducati. L’orto confina da un lato con la 
via pubblica che conduce a Istrago, dall’altro con l’orto di donna Caterina moglie 
di Daniele di Maniago, dall’altro lato ancora con l’orto del nobile Nicola figlio del 
fu Ubertino, dall’altro ancora con la via che conduce al podere di Barnaba figlio 
del fu Antonio di Spilimbergo. 


Not.: Francesco Miutino figlio di ser Antonio Miutino di Spilimbergo 


31 
1429 settembre 10, Cava[sso] 
Il nobile Francesco del fu Simone dei conti di Polcenigo, vende per 8 ducati a Gia- 
como del fu Candulino di Cavasso del comitato di Fanna, un suo campo arativo, 
posto nel territorio di Cavasso sopra Orgnese, in luogo detto in Spinazedo. Il cam- 
po confina a est con la via pubblica che conduce a Orgnese, a sud con la via detta 
via de Spinazedo, a ovest con terreni dell’episcopato concordiese, a nord con ter- 
reni della pieve di S. Remigio di Fanna. 


Not.: Francesco fu Antonio da Bagnacavallo 


32 
1429 novembre 30, Sol[...] 
Alla presenza, tra gli altri, di Gottardo pievano di Arba, Matteo de Vignud di Bar- 
beano e sua moglie donano alla chiesa di S. Michele di Arba, rappresentata dai 
camerari Mattia e Giacomo, un terreno coltivabile posto nel territorio di Fanna, in 
luogo detto in Pirzoie. Il terreno confina a est con la via pubblica, a sud con pro- 
prietà della chiesa di S. Michele di Arba, a ovest con una proprietà di Andrea di 
Fanna, a nord con una proprietà degli eredi di Muino di Fanna. 


Not.: Francesco del fu Antonio da Bagnacavallo 


33 
1431 maggio 14, Fanna 
Ulvino del fu Jacopo Forneti di Travesio vende per 6 ducati a donna Agnese, moglie 
vedova di Antonio Canali di Arba, un campo nelle pertinenze di Fanna che confina 
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da una parte con un terreno di Cristoforo del fu Donato di Fanna, su due lati con 
terreni comuni, sul quarto lato con un terreno di Leonardo di Fanna. 


Not.: Baldassarre di ser Cristoforo orefice di Valvasone 


34 
1444 luglio 19, Spilimbergo 
Testamento di Bruna, moglie del fu Daniele detto Zore di Tesis, abitante a Spilim- 
bergo, che sceglie di essere sepolta nel cimitero della chiesa di S. Pantaleone a 
Spilimbergo. Lascia alla chiesa di S. Michele di Arba la sua parte di una casa posta 
in Spilimbergo, nel borgo esterno, affinchè si celebri una messa all’anno in occasio- 
ne dell’anniversario della sua morte. Il resto dei suoi beni lo lascia alle eredi uni- 
versali, le figlie Giacoma, Maddalena e Lucia. 


Not.: Remedio del fu maestro Martino di Spilimbergo 


35 
1450 novembre 11, Arba 
Alla presenza, tra gli altri, del pievano di Arba Gottardo, Giovanni del fu Stefano 
di Maniago vende per 25 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i came- 
rari Giovanni di Vignudo e Antonio del fu Francesco di Morassio, un livello annuo 
di 2 staia di frumento della misura di Arba, da pagare il giorno di Natale, gravante 
su una sua proprietà posta in Maniago, con orto e case in muratura coperte di paglia, 
e su due campi coltivati a viti e alberi posti nelle pertinenze di Maniago. 


Not.: Daniele del fu Pietro di Astolfo di Fanna 


36 
1451 febbraio 26, Maniago 
Alla presenza del prete Giovanni del fu Donato di Metustino, Giordano del fu 
Bertolussio di Maniago dona alla figlia Agnese, moglie di Giovanni del fu Stefano 
di Maniago, un terreno arativo con viti e alberi posto nelle pertinenze della villa di 
Maniago, in luogo detto dala Villa. Il terreno confina a est con la proprietà di Ni- 
colò del fu Enrico, a sud con la via pubblica, a ovest con la terra di Safino, a nord 
con la terra di Daniele del fu Giacomo. 


Not.: Daniele del fu Pietro di Astolfo di Fanna 


37 
[1450 o 1451] [...], Fanna 
[...-] Vignudo vende per 44 soldi alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso il 
presbitero Gottardo e i camerari Leonardo e Domenico, la decima gravante su 
alcuni terreni posti nelle pertinenze di Arba, in località detta Via de Medio. Uno 
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dei terreni confina a est con [...], a sud con una proprietà del monastero di San 
[...], a ovest con la via pubblica,a nord con [...]; un altro terreno in località Caian- 
da Falcon, confina a est con una proprietà della chiesa di Meduno, a sud con [...], 
a nord con una proprietà di Enrico; un altro appezzamento ancora in luogo detto 
Carpeneto confina a est con una proprietà di di Domenico fabbro, a sud con una 
proprietà del vescovo di Concordia, a nord con una proprietà del pievano di Fanna. 


Not.: Daniele di ser Pietro di Astolfo di Fanna 


38 
1451 marzo 15, Maniago 
Giovanni del fu Stefano di Maniago, a nome di donna Agnese, moglie di ser Giovanni 
Trotel di Maniago, vende per 15 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i 
camerari Giovanni di Vignudo e Antonio del fu Francesco Morassi, un campo arativo 
coltivato a viti e alberi, posto nelle pertinenze di Maniago, in luogo detto dala Villa. Il 
campo confina a est con un terreno di Nicola di Benuto, a sud con la strada pubblica, 
a ovest con un terreno di Serafino, a nord con un terreno di Daniele del fu Giacomo. 


Not.: Daniele del fu ser Pietro di Astolfo di Fanna 


39 
1464 (0 1484) 
Elenco nominativo di tutti coloro che dovevano pagare la tassa sul raccolto per ordi- 
ne del capitano di Meduno esteso a tutto il Comune di Arba. L’elenco è suddiviso in 
cinque gruppi, a seconda della somma, espressa in soldi, che ciascuno deve versare. 


40 
1469 agosto 24, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, del pievano di Arba Antonio Cesampe, si discute la ver- 
tenza tra Olivo del fu Giordano di Maniago e la chiesa di Arba, rappresentata dai 
camerari Antonio del fu Matteo e Giovanni del fu Michele di Davide, in merito a 
un campo in Maniago che i camerari avevano in precedenza acquistato da Giovan- 
ni Cruzele, senza precisarne i confini nel contratto. Olivo, che aveva acquistato un 
campo contiguo al suddetto, pretendeva di definire i confini della sua proprietà. 
Arbitri della vertenza vengono nominati il vescovo di Concordia Antonio Feletto e 
ser Simone di Maniago, i quali sentenziano che il campo venduto alla chiesa confi- 
nava a est con il terreno di Daniele di Giacomo de Varnier, a sud con il terreno di 
Colallo di Enrico retto da Giacomo fratello di Colallo, a ovest con la strada pubbli- 
ca che conduceva da Maniago alla piana, a nord con il terreno di Giovanni Cossan. 
Gli arbitri stabiliscono inoltre che Olivo debba pagare 2 ducati d’oro, uno a Natale 
e uno a Pasqua, ai camerari della chiesa di Arba per aver sconfinato. 


Not.: pre Andrea de Bray Cameratensis della diocesi di Concordia 
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4. Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Pergamene Arba, n. 41 (a. 1473). 
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41 
1473 novembre 4, Arba 
Maestro Martino Falzario del fu maestro Domenico detto Mesay di Arba introdu- 
ce Daniele del fu Antonio Venturade e Giovanni del fu Mattia Venuto, camerari 
della chiesa di S. Michele di Arba, nel possesso di un sedime acquistato da maestro 
Giacomo abitante a Venezia. Il sedime ha una casa con tetto in paglia. 


Not.: Remedio del fu maestro Martino medico di Spilimbergo 


42 
147[5] aprile 1, Spilimbergo 
Testamento di donna Lucia, vedova di Nicola detto Regio di Arba, che stabilisce di 
voler essere sepolta nel cimitero della chiesa di S. Michele di Arba, nella tomba dei suoi 
antenati, e lascia alla stessa chiesa un terreno arato di 2 iugeri posto nelle pertinenze 
della villa di Fanna, in luogo detto Pozogh. Lascia inoltre alla chiesa di S. Maria di 
Arba che si trova sulla riva del Meduna, un livello annuo di una quarta di frumento. 


Not.: Eugenio figlio del defunto professore di grammatica Remedio di Spilimbergo 


43 
1486 marzo 8, Arba 
Aulino del fu mastro Andrea Falzario di Arba vende per 26 libbre di soldi piccoli 
alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Giovanni Falzario del fu 
Morando e Leonardo del fu Andrea, un suo campo arativo posto nelle pertinenze 
di Arba, in luogo detto in Puzoy. Il campo confina a est con un terreno di Antonio 
Bacinello, a sud e a ovest con terreni della chiesa di S. Michele, a nord con un ter- 
reno della stessa chiesa retto da Giovanni di Biagio. 


Not.: Prosdocimo Lusio figlio di ser Vittorio Lusio di Feltre 


44 
1487 marzo 13, Arba 
Davanti ai testimoni, donna Lena, moglie di Domenico Del Re di Arba, espone, 
insieme al marito, lo stato di estrema indigenza della propria famiglia che la co- 
stringe a vendere parte dei beni della sua eredità. Lena autorizza, quindi, il marito 
a vendere alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari, una sua braida 
posta nelle pertinenze di Arba. 


Not.: Prosdocimo Lusio figlio di ser Vittorio Lusio di Feltre 


45a 
1487 marzo 13, Arba 
Domenico Del Re di Arba, in nome della moglie Lena, vende per 16 ducati e 5 
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libbre alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Giovanni mugnaio e 
Giovanni figlio di Michele, una parte di una braida arativa posta nelle pertinenze 
di Arba, in luogo detto in Prat. Il terreno confina a est con un campo retto da Do- 
nato di Cichino, a sud con un campo della chiesa di S. Michele retto da Matteo figlio 
di Antonio prete di Arba, a ovest con un’altra parte della braida retta dallo stesso 
venditore Domenico, a nord con un prato di ser Daniele Del Cos di Spilimbergo 
retto da Floriano di Andrea di Giacomo Arbano. 


Not.: Prosdocimo Lusio figlio di ser Vittorio Lusio di Feltre 


45b 
1487 marzo 26, Arba 
I camerari della chiesa di S. Michele di Arba prendono possesso del terreno acqui- 
stato. Giacomo Arbano di Arba consegna loro ufficialmente la braida. 


Not.: Prosdocimo Lusio figlio di ser Vittore Lusio di Feltre 


46 
1495 giugno 7, Arba 
Alla presenza, tra gli altri, di Floriano del fu Andrea di Armano podestà di Arba, 
Leonardo del fu Simone di Pietro di Arba, ora abitante a Montefalco, per 11 libbre 
di buona moneta vende alla chiesa di S. Michele di Arba, tramite il camerario ma- 
estro Matteo Falzario del fu Domenico di Arba, una casa in muratura coperta in 
paglia posta all’interno della cinta della villa di Arba. La casa confina a est con la 
proprietà di Battista del fu Artuino di Arba, a sud con il cimitero, a ovest con la 
dispensa di Antonio Bacinello, a nord con il passaggio che conduce alle dispense. 


Not.: Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


47 
1497 gennaio 3, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, del prete Andrea di As[...]lo cappellano della chiesa di 
S. Andrea di Sequals e del prete Giovanni del fu maestro Antonio Falzario di Arba, 
i fratelli Masutto e Salvatore, figli del fu Minino Bortolussio di Arba, vendono per 
15 libbre di soldi veneti alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di Arba, tra- 
mite il camerario Giacomo fu Candussio Davide di Arba, un loro terreno arativo 
posto nelle pertinenze di villa di Tesis, in località detta in Tesis Vieris. Il terreno 
confina a est con un campo di Giovanni Zuane di Tesis, a sud con un campo della 
chiesa di S. Paolo di Tesis, a ovest con la strada consortile, a nord con una proprie- 
tà di Antonio del fu Domenico di Tesis. 


Not.: Domenico del fu maestro Martino de Missalio di Arba 
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48 
1497 marzo 2, Arba 
Giacomo del fu Cechino di Mauro di Arba vende per 20 libbre di soldi piccoli alla 
chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso il camerario Giacomo del fu 
Candussio di Davide di Arba, un appezzamento arativo e coltivato a vite, posto 
nelle pertinenze di Arba in luogo detto via de Fiara. L’appezzamento confina a est 
con la strada consortiva, a sud e a ovest con terreni comuni, a nord con un campo 
dell’episcopato concordiese retto da Andrea Baiarzotto di Arba. 


Not.: Domenico Missalio del fu maestro Martino di Arba 


49 
1501 novembre 19, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, del prete Mattia figlio di Giovanni Aulino di Asio e del 
prete Gregorio di Bonzicco cappellano nella villa di S. Giorgio, il podestà di Arba 
Floriano del fu Andrea Armano, i tre giurati Antonio del fu Giovanni Cargollo, 
Andrea del fu Andrea Baiarzatti e Battista del fu Artuino, il sindaco Martino del 
fu Giovanni Carollo, gli abitanti della vicinia Domenico, Vincenzo del fu Morando 
e Domenico del fu Artuino, a nome della comunità di Arba, ratificano la vendita 
per 8 ducati alla chiesa di S. Michele di un appezzamento di terra prativa di circa 
2 iugeri posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Pacolgi in Chiarandis. Per 
conto della chiesa intervengono i camerari Martino del fu Daniele Bacinello e 
Tommaso del fu Donato Zachini. Il prato da essi acquistato confina a est con un 
terreno della chiesa di S. Maria di Meduno, a sud con terre comuni, a ovest con un 
terreno dell’episcopato concordiese retto dagli eredi del fu [...] di Arba, a nord con 
un terreno dell’episcopato concordiese retto da Martino del fu Giovanni Cargnel- 
lo di Arba. 


Not.: Domenico Missalio del fu maestro Martino Missalio falzario di Arba 


50 
1505 ottobre 25, Arba 

Davanti alla porta della cinta muraria di Arba, Domenico del fu Giovanni Cargnel- 
lo di Arba vende per 10 ducati d’oro alla chiesa di S. Michele, attraverso il came- 
rario Angelo del fu Pasquale di Mauro, mezza braida di terreno arativo posta nel 
territorio di Arba, in luogo detto de sora el Zuculo. L’appezzamento confina a est 
con la strada pubblica, a sud in parte con un terreno di Alessandro dei conti di 
Fanna e in parte con un terreno di Martino del fu Daniele Bacinello di Arba, a 
ovest con la strada pubblica, a nord con l’altra metà della braida di Antonio Car- 
gnello, fratello del venditore. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino fabbro di Arba 
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51 
1506 gennaio 22, Arba 

Giacomo del fu Venuto Agostino di Colle vende per 5 ducati alla chiesa di S. Maria 
e S. Gottardi di Ripa di Arba, attraverso i camerari Andrea del fu Andrea Baiar- 
zatti e Lazzaro del fu Arbano Zanelle, un terreno situato a Colle, nel distretto del 
Comitato di Fanna, in luogo detto sotto Arada. Il terreno confina a est con una 
proprietà di maestro Giorgio di Colle, a sud con una proprietà di Antonio del fu 
Giovanni mugnaio di Colle, a ovest con un possedimento di Pasquale del fu Carun- 
dio di Colle, a nord con la via pubblica che conduce a Maniago. Lo stesso giorno, i 
camerari della chiesa di S. Maria affittano il terreno acquistato allo stesso vendito- 
re Giacomo, per un canone annuo di due quarte di frumento della misura di Spi- 
limbergo. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


52 
1506 gennaio 27, Arba 

Gerolamo del fu Battista prete di Arba, a nome suo e del nipote Bernardino, ven- 
de per 5 ducati alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso i camerari 
Andrea Baiarzatto e Lazzaro del fu Arbano, un pezzo di terra arativa posto nel 
territorio di Arba, in luogo detto da Fossal. Il terreno confina a est con un campo 
retto da Venuto del fu Bortolo di Arba, a sud con la via pubblica detta /a via daga, 
a ovest con la strada che conduce ai beni comuni, a nord con un campo del suddet- 
to Venuto. 


Not.: Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


53 
1507 gennaio 11, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, del prete Pietro da Scutari del fu ser Gregorio offician- 
te a Tauriano, Salvatore del fu Domenico detto Minino e Vincenzo del fu Masutto 
suo nipote, entrambi di Arba, per 15 libbre di soldi veneti piccoli vendono alla 
chiesa di S. Michele, tramite i camerari Martino del fu Michele di Valentino e Bas- 
so del fu Domenico Cargnello, un loro terreno arativo di una plina (?) posto nel 
territorio di Arba, in località detta Pol! Moran. Il terreno confina a est con il campo 
di Paolo dei conti di Spilimbergo, condotto da Michele di Pivano di Tesis e con il 
campo di Fioretto del fu Migliorino di Arba, a sud con un campo della chiesa di S. 
Michele di Arba condotto da Cristoforo Davide del fu Daniele di Mattia di Arba, 
a ovest con un campo di Angelo Pasquale di Arba condotto dallo stesso, a nord con 
il campo del pievano di Arba condotto da Andrea del fu Morando di Arba. 


Not.: Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 
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54 
1507 ottobre 18, Arba 
Il podestà del comune di Arba Battista, a nome della comunità, vende per 4 duca- 
ti alla chiesa di S. Michele un appezzamento, in parte a prato, in parte da coltivare, 
posto nelle pertinenze di Arba in località Soravilla, detta anche Campagnola. L’ap- 
pezzamento confina a est con un terreno della chiesa, a sud con un terreno dell’epi- 
scopato concordiese tenuto da Lorenzo Arbano, a ovest con beni comunali, a nord 
con un terreno della chiesa di S. Maria di Meduno. 


Not.: Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


55 
1508 marzo 27, Arba 
Enrico del fu Antonio Bacinelli di Arba vende alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo 
di Ripa di Arba, rappresentata dai camerari Battista del fu Artuino e Giovanni 
Antonio del fu Martino Missalio, un pezzo di terra arativa posto nelle pertinenze 
di Arba, in luogo detto dal Suchul. Il terreno, venduto per 15 libbre di soldi veneti 
piccoli, confina a est con la via pubblica, a sud con una proprietà di Martino del fu 
Daniele Bacinelli, a ovest con una proprietà del venditore, a nord con una proprie- 
tà della chiesa di S. Michele. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


56a 
1508 luglio 20, Udine 
[...] - Testo illeggibile 
Not.: Rocco Brugn(...) 
56b 


1508 agosto 1, Udine 
Risoluzione di una controversia tra abitanti di Arba sulla stima di un terreno (?). 


Not.: Francesco di Maniago del fu Giorgio di ser Bartolomeo 


57 
1509 giugno 29, Arba 
Domenico del fu Floretto Codesti di Arba vende per 5 ducati alla chiesa di S. Mi- 
chele, rappresentata dai camerari Martino del fu Daniele Bacinelli e Lorenzo del 
fu Domenico Cargnelli, un campo posto in Arba, in luogo detto dal Venchiars. Il 
campo confina a est con un terreno dell’episcopato concordiese retto dagli eredi di 
Pietro Martinuzio, a sud con un terreno degli eredi di Nicola Del Chos di Spilim- 
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bergo retto da Bianchino Cestes, a ovest con un terreno di Leonarda di Spilimber- 
go retto da Martino, uno dei camerari della chiesa di S. Michele, a nord con un 
terreno dell’episcopato concordiese retto da Lorenzo Arbano di Arba. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


58 
1513 aprile 6, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, del prete Pietro di Giacomo David, davanti al podestà 
di Arba, riunito con i suoi giurati sotto la loggia, donna Menega, vedova di Giovan- 
ni Daniele del fu Vincenzo di Bruno, si presenta con la figlia Pasqua dichiarando 
di avere necessità urgente di denaro per acquistare un paio di buoi. Chiede quindi 
licenza di vendere alcuni beni lasciati in eredità dal marito, con il consenso dei 
tutori della figlia. Il consiglio le concede licenza di vendere per 10 ducati alla chie- 
sa di S. Michele, attraverso il camerario Angelo del fu Pasquale di Mauro, un cam- 
po in parte arativo e in parte prativo, coltivato ad alberi e viti. Il campo si trova 
nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Villa Nova o in Cavo Baiarzo e confina a 
est in parte con un terreno arativo tenuto da Angelo del fu Domenico di Lazzaro 
di Arba e in parte con un terreno tenuto da Lorenzo Arbano, a sud con un terreno 
tenuto da Domenico del fu Giovanni Minigino di Arba, a ovest con un sedime 
abitato dai venditori, a nord in parte con la strada consortile e in parte con un se- 
dime tenuto dal prete Giovanni pievano di Asio. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


59 
1515 aprile 28, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, del prete Pietro figlio di Giacomo David di Arba, i giu- 
rati del comune di Arba, Martino del fu Daniele Bacinello, Andrea del fu Nicola 
di Marcone e Daniele del fu Giovanni Antonio de Valentinis, con il consenso 
dell’intero consiglio del comune e degli uomini della villa di Arba, vendono per 15 
libbre di soldi veneti piccoli alla chiesa di S. Michele, attraverso il camerario Laz- 
zaro del fu Arbano Zanello, un terreno prativo di mezza plina (?) posto nelle 
pertinenze della villa di Arba, in luogo detto Pazolg, oltre il Colvera. Il terreno 
confina a est con una proprietà degli eredi di ser Domenico Del Chos di Spilim- 
bergo retto da Andrea Marchoni di Arba, a sud e a ovest con terreni detti de Ven- 
tunis, a nord con una proprietà dell’episcopato concordiese tenuta in parte da 
Giovanni del fu Martino Cargnello e in parte da Giovanni del fu Simone, tutti 
abitanti ad Arba. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 
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60 
1516 giugno 13, Arba 

Il comune di Arba, attraverso il podestà Martino del fu Michele Valentino, ven- 
de per 3 ducati d’oro alla chiesa di S. Michele, rappresentata dal camerario 
Floretto del fu Domenico Codesti di Arba, un terreno prativo posto nelle perti- 
nenze di Arba, in luogo detto Pacolg. Il terreno confina a est con beni comuni, 
a sud con una proprietà dell’episcopato concordiese retta da Giovanni di Arba 
del fu Giuliano Nosilg, a ovest con una proprietà di Consolato Mesto di Arba, a 
nord con una proprietà dell’episcopato concordiese retta da Sebastiano del fu 
Lazzaro di Arba. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


61 
1517 marzo 22, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, di fra’ Bernardino del fu maestro Francesco detto Iori 
di Polcenigo, appartenente all'Ordine francescano, Miono del fu Domenico di 
Francescone di Orgnese, del distretto e giurisdizione dei conti di Polcenigo e Fanna, 
vende per 5 ducati alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Domenico del fu 
maestro Matteo Falzario e Nicola del fu Daniele de Valentinis, un campo arativo 
di circa una plina, posto nel territorio della villa di Orgnese, ovvero di Fanna e 
Cavasso, in luogo detto sotto el boscheto o in branch. Il campo confina a est con un 
terreno retto da Pietro Sbravis di Cavasso, a sud con un terreno degli eredi di 
Giuliano di Giarisio di Fanna, a ovest con un terreno retto da Bartolomeo di Co- 
raduzia di Fanna, a nord con la strada pubblica. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


62 

1517 aprile 21, Arba 
Bartolomeo detto Mariga del fu Francesco Candulino di Orgnese, del distretto dei 
conti di Polcenigo e Fanna, vende per 5 ducati alla chiesa di S.Michele di Arba, 
attraverso il camerario Biagio figlio di maestro Domenico Falzario di Arba, un 
terreno arativo di circa una plina (?), posto nel territorio della villa di Colle, in 
località detta Chiarandutis. Il terreno confina a est con un campo di Pasquale del 
fu Paolino di Colle, a sud con la via pubblica, a ovest con un campo di Battista del 
fu Pasquale di Colle, a nord con la strada pubblica. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


63 
1517 aprile 24, Arba 
Battista del fu Antonio di Lavazeto di Fanna vende per 5 ducati alla chiesa di S. 
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Michele di Arba, attraverso i camerari Nicola del fu Daniele di Valentino e Biagio 
di maestro Domenico Falzario, un campo arativo di circa una plina (?), posto nelle 
pertinenze di Fanna, in luogo detto sotto strata. Il campo confina a est e a nord con 
la strada pubblica, a sud con un terreno di maestro Antonio Barberio di Fanna, a 
ovest con un terreno di Domenico di Onesta di Fanna. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


64 
1517 maggio 5, Arba 

Pietro del fu Daniele Candulino di Orgnese, a nome anche dei fratelli Nicola e 
Pasquale, vende per 5 ducati alla chiesa di S.Michele di Arba, tramite i camerari 
Domenico del fu maestro Matteo Falzario e Nicola del fu Daniele Valentino, un 
suo terreno arativo di una plina (?) posto nel territorio della villa di Cavasso, del 
distretto e giurisdizione dei conti di Polcenigo e Fanna, in località detta Spinazeto 
o lì de la anchona. Il terreno confina a est con la pubblica via, a sud con la strada 
chiamata Spinazet, a ovest con un campo dell’episcopato concordiese condotto 
dagli eredi dei Brusatti di Cavasso, a nord con un campo della chiesa di S. Remigio 
di Cavasso condotto da Vittore del fu Biagio di Vittore di Cavasso. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


65 
1518 aprile 26, Arba 

Giacomo del fu Antonio detto Giaus di Fanna vende per 5 ducati alla chiesa di S. 
Michele di Arba, attraverso i camerari Martino del fu Daniele Bacinelli e Daniele 
del fu Giovanni Antonio de Valentinis, un terreno prativo e coltivato ad alberi e 
viti. L’appezzamento ha l’estensione di circa un campo, si trova nelle pertinenze di 
Fanna in luogo detto la Loch e confina a est con il terreno degli eredi del fu conte 
Giacomo di Polcenigo e Fanna tenuto da Leonardo del fu Francesco Paisino, a sud 
con la via pubblica, a ovest con il terreno degli eredi di Andrea Ceche di Fanna, a 
nord con il terreno dei fratelli Bernardo e Baldassarre figli del fu Butugnassio 
Chacer (?) di Fanna. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


66 
1519 [...] 5, Arba 
Floretto del fu Giovanni di Giacomo Falzario di Arba vende per 15 libbre alla 
chiesa di S. Michele, attraverso il camerario maestro Domenico del fu maestro 
Matteo Falzario, mezzo campo posto nel territorio di Arba, in luogo detto in Brai- 
da. L’appezzamento confina a est con terreni comuni detti Rovaret, a sud con un 
terreno tenuto dagli eredi del fu Valentino de Valentinis di Arba, a ovest con la 
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strada consortile, a nord con l’altra metà del campo di proprietà del camerario 
Domenico. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


67 
1519 giugno 9, Arba 
Daniele del fu Giovanni Bono di Cavasso vende per 46 libbre di denari piccoli 
veneti alla chiesa di S. Michele di Arba, rappresentata dal camerario Domenico, un 
campo di terra arativa sito nel territorio di Cavasso, in luogo detto Bairis, con i 
seguenti confini: a est con il terreno del conte Francesco di Polcenigo, a sud con la 
strada pubblica, a nord con la proprietà di Tommaso del fu Pietro di Cavasso. La 
chiesa affitta il campo a Giovanni del fu Biagio di Cavasso per tre quarte annue di 
frumento della misura di Spilimbergo. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario della villa di Arba 


68 
1520 marzo 2, Arba 
Floretto del fu Domenico detto Todesco di Arba vende per 23 libbre e 5 soldi alla 
confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso i camerari Lazzaro del 
fu Arbano e Valentino del fu Battista de Valentinis, mezza braida posta nel territo- 
rio di Arba, in luogo detto de/ Zuchul. Il terreno confina a est con i beni comuni di 
Fanna e Cavasso, a sud con un’altra parte della braida stessa tenuta da Sebastiano 
del fu Salvatore Cargnelli di Arba, a ovest con la via pubblica, a nord con un pos- 
sedimento di Daniele di Valentino. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


69 
1522 giugno 30, Fanna 

Nell’abbazia di Fanna, Michele del fu Giovanni Antonio Mesai di Arba, al prezzo 
di 46 libbre, vende alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Arba, attraverso i came- 
rari maestro Giacomo del fu Chiandussio di Davide e Daniele del fu Salvatore 
Cargnelli, un livello annuo di tre quarte di frumento gravante su una porzione di 
orto posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Zardin de Rovoreit. Il terreno 
confina a est con una proprietà del venditore, a sud con un prato retto da Martino 
Bacinello, a ovest con un campo retto da maestro Giacomo, camerario della chiesa 
suddetta, a nord con la via pubblica. 


Not.: pre Antonio di Porcia abate di Fanna 
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70 
1523 settembre 17, Arba 
Sotto la loggia di Arba, Andrea del fu Nicola Marcon di Arba vende per 15 libbre 
di soldi piccoli alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso il camerario 
Floretto del fu Faito Todesco, un livello annuo di una quarta di frumento, da paga- 
re in agosto alla festa dell’ Assunzione della Madonna, gravante su una casa posta 
all’interno della cinta di Arba. Essa confina a est con il sedime di Domenico di 
Matteo di Arba, a sud con la strada pubblica, a ovest con la casa di Domenico del 
fu Giovanni Minigino di Arba, a nord con il fossato della cinta. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


71 
1527 febbraio 22, Arba 
Nicola del fu Daniele di Valentino di Arba vende per 5 ducati d’oro alla chiesa di 
S. Michele, attraverso i camerari Giovanni Antonio del fu Pasquale e Daniele del 
fu Giovanni Antonio de Valentinis, un appezzamento boschivo posto nelle perti- 
nenze di Arba, in luogo detto lì de la braidata del prete. L’appezzamento confina a 
est con un terreno retto da Giovanni Antonio, a sud con un terreno retto da Fede- 
rico figlio del prete Giovanni di Arba, a ovest con la strada pubblica, a nord con 
un terreno retto da Giovanni Antonio. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


72 
1527 aprile 24, Arba 

Francesco del fu Giacomo di Mauro di Arba vende per 15 libbre di soldi piccoli 
veneti alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di Arba, attraverso i camerari 
Andrea del fu Andrea Baiarzatti e Giovanni Antonio del fu Tommaso Donato 
Cechini, un livello annuo di una quarta di frumento da pagare alla festa della Ma- 
donna d’agosto, gravante su una braida posta nelle pertinenze di Arba, in luogo 
detto Prat. Il terreno confina a est con un prato detto de la Custion, a sud con la 
parte di braida del camerario Giovanni Antonio, a ovest con la grava del Colvera 
e a nord con un terreno di Paolo del fu Michele di Tesis. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


73 
1527 [...] 30, Arba 
Maestro Martino del fu Daniele Bacinello, podestà di Arba nel corrente anno, insieme 
ai rappresentanti della comunità riuniti nella piazza sotto la loggia, vende per 7 duca- 
ti alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso il camerario Andrea 
del fu Andrea Baiarzatti, un appezzamento di terra prativa di circa uno iugero, posto 
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nelle pertinenze di Arba in luogo detto Magreto de Colvera sotto la riva. Il terreno 
confina a est con il campo della Confraternita di S. Maria, a sud con terre dell’episco- 
pato concordiese rette da Antonio del fu Daniele di Matteo, a ovest con il magredo 
del Colvera, a nord con la via pubblica che conduce alle terre dette de Ventunis. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario 


74 
15[27]? ottobre 5, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, del prete Pietro Paolo del fu Giovanni, Domenico del fu mae- 
stro Giovanni Minighini di Arba vende per 15 ducati a Pasquale del fu Angelo Mauro di 
Arba un suo manso con casa, terreni e prati, posto in contrada detta Villa Nova. La pro- 
prietà confina a est con il terreno degli eredi del fu Vincenzo Bruno, a sud con il campo 
degli eredi del fu Catino Mauro, a ovest con la via pubblica, a nord con il terreno degli 
eredi del fu ser Bartolo Biadussio di Spilimbergo. Il manso comprende case, cantine, 
stalle, campi, prati, boschi e Domenico si riserva una casa per abitarci e due piccoli ap- 
pezzamenti all’interno del manso nelle località Chiaranda e de li Rocis, pagando per 
questo a Pasquale, ogni anno, uno staio di frumento e una gallina ogni tanto. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


75 
1528 febbraio 10, Arba 
Maestro Martino sarto del fu Daniele Bacinello, podestà della villa di Arba, a nome 
della comunità e degli uomini della vicinia, vende per 8 ducati e 30 soldi alla chie- 
sa di S. Michele, attraverso i camerari Andrea del fu Andrea Baiarzatto e Carlo del 
fu Martino Cargnello, un terreno prativo di circa uno iugero posto nelle pertinenze 
di Arba, in luogo detto via de Runch. Il prato confina a est con il campo di maestro 
Martino Bacinello, a sud con la strada pubblica, a ovest con i terreni comuni, a nord 
con il campo degli eredi di Vincenzo di Morando di Arba. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


76 
1528 febbraio 16, Arba 
Lorenzo del fu Venuto di Fanna vende per 7 ducati alla chiesa di S. Michele, attra- 
verso i camerari Andrea del fu Andrea Baiarzatti e Carlo del fu maestro Martino 
Cargnello, due campi posti nel territorio di Fanna, in luogo detto Pazolg lì de la 
langia (9), oltre il Cellina. [...] Il secondo campo confina a est con un terreno del 
venditore, a sud con [...], a ovest con un terreno degli eredi del fu Simone di Ma- 
roco di Fanna, a nord con una proprietà di Giacomo del fu Maroco di Fanna. 


Not.: Domenico Missalio di Arba 
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77 
1528 dicembre 26, Arba 
Donna Mala del fu [...], ora abitante a Basaldella, vende per 5 ducati alla fraterna 
di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso i camerari Daniele del fu Giovanni 
Antonio di Valentino e Francesco di Domenico Falzario, un suo campo posto nel 
territorio della villa di Basaldella, in luogo detto Campo dela Viuta. Il terreno con- 
fina a est con la proprietà di Baldassarre Boscagno di Basaldella, a sud con la 
strada consortile, a ovest con la proprietà di Leonardo del fu Venuto di Basaldella, 
a nord con il suddetto Baldassarre. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario 


78 
1530 giugno 13, Arba 

Maestro Domenico del fu maestro Matteo Falzario di Arba, vende per 15 libbre 
alla chiesa di S. Michele, attraverso il camerario maestro Martino del fu Daniele 
Bacinello, un livello annuo di una quarta di frumento della misura di Spilimbergo, 
da pagare in agosto alla festa dell’ Assunzione di Maria. Il livello grava su un cam- 
po posto nel territorio di Arba, in luogo detto de Chiaranda, che confina a est e a 
sud con terreni dell’episcopato concordiese, a ovest con la via pubblica, a nord con 
un terreno degli eredi di Biadussio di Spilimbergo. Domenico decide di lasciare 
alla chiesa di S. Michele, anche dopo la sua morte, il diritto di riscuotere su quel 
campo una quarta di frumento all’anno per far celebrare una messa ogni anno nel 
giorno del suo anniversario. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


79 
1530 ottobre 2, Spilimbergo 
Troylo di Spilimbergo rivende per 15 libbre e 10 soldi alla chiesa di S. Michele di 
Arba, attraverso i camerari Daniele del fu Valentino e Antonio del fu Daniele 
Mattia di Arba, il livello di una quarta di frumento che egli aveva precedentemen- 
te acquistato su beni della chiesa stessa. 


Not.: pre Sebastiano Mischeo di Ceneda (?) 


80 
1531 luglio 5, Arba 
Daniele del fu Angelo di Pasquale di Mauro di Arba vende per 15 libbre di mone- 
te piccole venete alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Domenico del fu 
Daniele di Bacinello e Giovanni del fu Simone di Badussio, un livello annuo di una 
quarta di frumento della misura di Spilimbergo, da pagare in agosto alla festa 
dell’ Assunzione della Madonna, gravante su una porzione di sedime con casa, 
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posta nella villa di Arba in contrada detta Villa Nova. L’altra parte del sedime 
appartiene a Domenico e Pasquale fratelli del venditore. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino Missalio falzario di Arba 


81 
1531 dicembre 11, [Fanna]? 

Ser Sebastiano del fu Giovanni Antonio Corati di Fanna vende per 15 libbre di de- 
nari piccoli alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Giovanni di Vale- 
riano e Domenico Bacinello, metà di un suo campo e dona alla chiesa stessa l’altra 
metà. Il campo si trova nelle pertinenze di Fanna, nel territorio della villa di Colle, in 
località detta sub stratta, e confina a est con un terreno della chiesa di S. Michele di 
Arba, a sud e a ovest con un prato tenuto da Giacomo di Vignuto di Colle, a nord 
con la via pubblica. La donazione di una parte del campo è finalizzata a far celebra- 
re una messa all’anno in suffragio delle anime di Sebastiano e di sua moglie Clara. 


Not.: pre Antonio di Porcia abate di Fanna 


82 
1532 febbraio 24, Spilimbergo 
Alla presenza del prete Lattanzio del fu maestro Valerio officiante a Turrida, mae- 
stro Martino del fu Daniele Bacinello, podestà di Arba, per conto della comunità, 
vende per 5 ducati alla chiesa di S. Michele alcuni beni posti in Arba per affranca- 
re un livello annuo di due quarte di frumento che la comunità doveva alla chiesa. 
Per la chiesa di S. Michele intervengono i camerari Domenico del fu Daniele Ba- 
cinello e Giovanni del fu Simone Bradussio. 


Not.: pre Domenico Missalio del fu maestro Martino falzario di Arba 


83 
1535 febbraio 3, Arba 
Andrea del fu Nicola di Marco di Arba, vende per 10 ducati alla confraternita di S. 
Maria di Ripa, tramite i camerari Carlo del fu Martino de Cargnelli e Giovanni del 
fu Lazzaro Arbano, una casa di Arba, sita in luogo detto in Curtina. La casa confina 
ad est con una proprietà di Biagio del fu Domenico di Matteo, a sud con la strada 
pubblica, a ovest con una proprietà di Domenico di Minigino, a nord con la fossa. 


Not.: pre Salvatore del fu Giovanni de Cargnellis di Arba, pievano di Fanna 


84 
1535 agosto 24, Fanna 
Pasquale del fu Angelo di Pasquale di Arba vende per 15 libbre di denari piccoli 
alla chiesa di S. Michele, attraverso il camerario Domenico del fu Daniele Bacinello, 
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un livello annuo di una quarta di frumento della misura di Arba, da pagare alla festa 
della Madonna d’agosto, gravante su un suo sedime con una cantina (?) ed un fieni- 
le (?). La proprietà confina a est con il terreno (baiarzo) di Domenico di Minigino, 
a sud con un sedime di Michele di Arba abitante ad Arzenutto, a ovest con un sedi- 
me di Domenico fratello del venditore, a nord con un sedime di Vincenzo di Bruno. 


Not.: pre Antonio di Porcia abate di Fanna 


85 
1537 gennaio 22, Arba 
Maestro Carlo vende per 10 ducati alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di 
Arba, attraverso i camerari Giovanni Giacomo del fu Migliorino e Battista di Do- 
menico Bacinelli, un livello di uno staio di frumento nostrano da pagare ogni anno 
alla festa dell’ Assunzione di Maria in agosto. Il livello grava su una casa con il 
tetto in coppi, posta all’interno della cinta di Arba, che confina a est con la cinta 
muraria, a sud con una proprietà di maestro Giovanni Morando, a ovest con la via 
pubblica, a nord con una proprietà di Giovanni Valeriano. 


Not.: Biagio Fanino pievano di Fanna, del fu ser Domenico di Tolmezzo 


86 
1537 marzo 9, Arba 

Michele del fu Mattia di Antonio di Arba vende per 15 libbre e 10 soldi a Martino 
del fu Michele di Valentino e a Battista del fu Lorenzo di Larbana (?) di Arba un 
livello annuo di una quarta di frumento della misura di Arba, da pagare alla festa 
della Madonna d’agosto, gravante su un campo arativo posto nelle pertinenze di 
Arba, in luogo detto /o Campo de Abat. Il campo confina a est con la strada con- 
sortiva, a sud con un terreno di maestro Biagio del fu maestro Domenico Morando, 
a ovest con un terreno di Battista del fu Lorenzo Arbano, a nord con un terreno di 
Antonio del fu Domenico Morando. 


Not.: Biagio del fu Giovanni Antonio di Spilimbergo 


87 
1537 novembre 20, Arba 
Sebastiano del fu Colao de Valentinis di Arba, al prezzo di 7 libbre e 15 soldi di 
denari piccoli, vende alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa Meduna, attra- 
verso il camerario Giovanni Giacomo del fu Domenico di Floretto, un livello annuo 
di mezza quarta di frumento della misura di Arba. Il livello grava su una proprietà 
posta in Arba, che confina a est con un orto di Giovanni di Arbano, a sud con un 
orto di Valentino de Valentinis, a ovest con un orto di maestro Daniele de Valenti- 
nis, a nord con una proprietà di Battista fratello del venditore. 


Not.: pre Antonio di Porcia vice abate di Fanna 
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88 
1538 novembre 28, Cavasso di Fanna 

Bartolomeo detto Marigho di Orgnese, nel distretto di Fanna, vende per 5 ducati 
alla pieve di S. Michele di Arba, attraverso i camerari, un livello annuo di due 
quarte di frumento della misura di Spilimbergo. Il livello grava su un campo arati- 
vo del venditore posto nelle pertinenze di Colle, nel distretto di Fanna, in luogo 
detto Chiarandis. Ma i camerari, riunitisi con Giacomo di Mario Rancossio, Herto 
di Corrado, Giovanni del fu Domenico e Gerolamo, nipoti ed eredi di Bartolomeo 
Marigho, sostengono che da un precedente contratto risulta che il campo di fru- 
mento era stato venduto dai loro predecessori alla chiesa di S. Martino di Fanna e 
perciò la chiesa di S. Michele non poteva esigere il livello di due quarte di frumen- 
to. Il diritto di riscossione viene quindi sostituito con uno gravante su un prato 
posto in Orgnese, in luogo detto Stradella, e con un altro gravante su un campo 
posto nelle pertinenze di Cavasso, in luogo detto lì del fossale. 


Not.: Biagio Fanino pievano di Fanna del fu ser Domenico di Tolmezzo 


89 
1539 febbraio 16, Arba 

Osvaldo del fu Paolo di Navarons e Giovanni del fu Lazzaro Arbano vendono alla 
chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Daniele de Valentinis e Leonar- 
do Baiarzatto, un livello annuo di uno staio di frumento da pagare alla festa della 
Madonna d’agosto, gravante su una casa di proprietà di Osvaldo posta nella villa 
di Arba, coperta di paglia e con orto attiguo. La casa confina a est con la via pub- 
blica, a sud con la proprietà di Battista Cihini, a ovest con la proprietà del vendi- 
tore Osvaldo, a nord con la proprietà di Leonardo Baiarzatti. Viene venduto alla 
chiesa di S. Michele anche il livello gravante su una casa coperta di paglia, di pro- 
prietà di Giovanni del fu Lazzaro, che confina a est con il cimitero della pieve di 
Arba, a sud con un possedimento di Leonardo Baiarzatti, a ovest con le mura del- 
la cinta di Arba, a nord con un possedimento di Battista Arbano. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


90 
1539 agosto 6, Arba 
Domenico del fu Angelo Pasquale di Arba vende per 7 ducati alla pieve di S. Miche- 
le Arcangelo, attraverso i camerari maestro Giovanni Giacomo di Morando Falzario 
e Battista del fu Lorenzo Arbano, un suo terreno coltivato con case coperte di tego- 
le e paglia, posto in Arba, in luogo detto Villa Nova. Il terreno confina a est con una 
proprietà di Pasquale, fratello del venditore, a sud con la strada consortiva, a ovest 
con una proprietà di Daniele, l’altro fratello del venditore, a nord con una proprietà 
di Giovanni Daniele di Vincenzo Bruno. Domenico vende, inoltre, alla stessa chiesa 
un campo arativo, piantato a viti e alberi, posto in Arba, in luogo detto rovorj doi. Il 
campo confina a est con un terreno di Lorenzo Davitico, a sud con un terreno di 
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Daniele di Valentino, a ovest con un terreno di Giovanni di Angelo, a nord Con un 
terreno di Francesco Cargnello. I camerari, a nome della chiesa, affittano i beni ac- 
quistati allo stesso venditore Domenico per 3 quarte di frumento all’anno, della mi- 
sura di Spilimbergo, da pagare in agosto, alla festa dell’ Assunzione di Maria. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


91 
1539 ottobre 13, Arba 
Maestro Florito del fu mastro Giorgio fabbro e Francesco del fu Battista, entram- 
bi di Colle, vendono per 10 ducati alla chiesa di S. Michele Arcangelo di Arba, 
tramite i camerari maestro Giovanni Giacomo di Morando fabbro e Battista del fu 
Lorenzo Arbano, un loro comune terreno arativo piantato a viti e alberi, posto in 
luogo detto sotto strada, verso Maniago, nelle pertinenze di Colle. Il terreno confi- 
naaestcon la proprietà di Daniele di Zanussio, a sud e a ovest con la proprietà di 
Giacomo di Venuto, a nord con la pubblica via. 


Not.: Biagio Fannino di Tolmezzo 


92 
1539 dicembre 3, Arba 
I fratelli Leonardo Beachino e Daniele Falcifero, figli del fu Bartolomeo di Colle, 
vendono per 5 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, rappresentata dai camerari 
Giacomo Morando e Battista di Lorenzo Arbano, un campo arativo posto in luogo 
detto sotto strada. Il campo confina a est con una proprietà di Daniele Zanuesio, a 
sud e a ovest con una proprietà di Giacomo Venuti, a nord con la strada pubblica. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


93 
1540 novembre 6, Arba 

Giovanni Domenico del fu Novello di Giovanni Pietro di Arba, abitante a Mania- 
go, vende per 13 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari 
Domenico del fu Daniele Bacinello e Giovanni Giacomo del fu Domenico Miglio- 
rino, una braida posta nelle pertinenze di Arba e Tesis, in luogo detto sot ribes. La 
proprietà confina a est con un magredo comune, a sud con un terreno tenuto da 
Antonio di Alcino di Bertolo, a ovest con un prato di Sebastiano Morando, a nord 
con un terreno del plebanato di Arba tenuto da Domenico Bacinello. Nello stesso 
giorno e luogo i camerari della chiesa di S. Michele affittano il terreno acquistato 
a Giovanni Daniele del fu Giovanni Antonio per due quarte di frumento all’anno, 
con l’onere aggiuntivo, già gravante sulla proprietà, di due quarte di miglio da 
versare ogni anno alla chiesa di S. Mauro di Maniago. 


Not.: pre Antonio di Porcia vice abate di Fanna 
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94 
1540 novembre 23, Arba 

Leonardo del fu Stefano Davitico di Arba, vende per 15 libbre di soldi piccoli alla 
chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Domenico di Bacinello e Iacopo del fu 
Domenico Migliorino, un livello annuo di una quarta di frumento, della misura di 
Arba, da pagare alla festa della Madonna d’agosto. Il livello grava su un edificio in 
muratura con copertura in paglia, posto nella villa di Arba in luogo detto de la 
banda dil Povolo. La proprietà confina a est e a sud con le case della piazza di 
Arba, a ovest con un terreno condotto da Mattia Taschetti, a nord con la pubblica 
via. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo 


95 
1540 dicembre 29, Arba 

Michele del fu Marco di Venturada di Arba vende alla chiesa di S. Maria e S. Got- 
tardo, attraverso i camerari Giovanni Giacomo Floretto e Antonio del fu Giovanni 
Antonio di Soravilla di Arba, un livello annuo di una quarta di frumento della 
misura di Arba, da pagare alla festa dell’ Assunzione della Madonna in agosto. Il 
livello grava su una sua casa con tetto di paglia e cortile, che si trova in località 
detta Cisterna e confina a est con la proprietà di [Mar]tino Bacinello, a sud con la 
proprietà di Biagio di Matteo, a ovest con la proprietà di Giovanni Giacomo Mo- 
rando, a nord con la proprietà di Carlo di Cargnello di Arba. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


96 
1541 gennaio 8, Arba 

Sebastiano del fu Valentino di Arba vende, per $ libbre e 15 soldi di denari piccoli, 
alla confraternita di S. Maria di Rippa di Arba, attraverso i camerari maestro Fran- 
cesco del fu maestro Domenico e Filippo del fu Giovanni Antonio de Morandis 
entrambi di Soravilla di Arba, un livello annuo di mezza quarta di frumento da 
assolvere alla festa della Madonna d’agosto. Il livello grava su mezzo campo colti- 
vato di Sebastiano, posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto in rippa de Mi- 
thuna, che confina a est con terreni comuni, a sud con un terreno di maestro 
Martino di Valentino, a ovest con un terreno di Daniele di Valentino, a nord con 
terreni di Daniele di Valentino e altri. 


Not.: pre Antonio di Porcia vice abate di Fanna 
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97 
1541 gennaio 17, Fanna 

Pasquale del fu Angelo di Pasquale di Arba vende per 15 libbre di denari piccoli 
alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Domenico del fu Daniele Bacinello 
e Giovanni Giacomo di Migliorino, il diritto di riscossione di una quarta di frumen- 
to all’anno, da pagare il giorno della Madonna d’agosto, quale affitto per un campo 
posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto lì de le Basaldieles presso la riva del 
Meduna. Il campo confina a est con terreni comuni, a sud e a nord con un terreno 
dei de’ Cossio, a ovest con un terreno della chiesa di S. Michele tenuto da Giovan- 
ni di Biagio. 


Not.: pre Antonio di Porcia vice abate di Fanna 


98 
1541 gennaio 26, Fanna 
Michele del fu Mattia Antonio di Arba e sua moglie Giacoma vendono per 5 ducati 
alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso il camerario maestro Domenico, un af- 
fitto annuo di 2 quarte di frumento, da pagare alla festa della Madonna d’agosto, su 
una stalla in muratura, con il tetto in paglia e un orto intorno, che faceva parte dei 
beni portati in dote da Giacoma. La proprietà si trova ad Arba e confina a est con il 
terreno di Daniele del fu Giovanni Antonio Mattia, a sud con il terreno di Domeni- 
co Minigini, a ovest e a nord con il terreno del prete Federico di Giovanni di Asio. 


Not.: pre Antonio di Porcia, vice abate di Fanna 


99 
1541 febbraio 8, Arba 

Nella sede della confraternita di S. Gottardo e S. Maria di Ripa, Battista del fu 
Giovanni di Artuino di Arba vende per 15 libbre alla confraternita di S. Gottardo 
e S. Maria di Ripa, attraverso i camerari maestro Francesco del fu Domenico di 
Biagio di Matteo e Filippo di Tonso di Morando, un livello annuo di una quarta di 
frumento della misura di Spilimbergo, da pagare il giorno della Madonna d’agosto. 
Il livello grava su una casa, coperta in paglia, con cortile, posta nella villa di Arba 
in luogo detto in Cavezzo, che confina a est con una proprietà di Lorenzo Davitico, 
a sud con una proprietà di Artuino di Artuino, a ovest con una proprietà di Gio- 
vanni di Blasia, a nord con una proprietà della famiglia dei Bacinello. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


100 
1541 febbraio 20, Fanna 
Giovanni del fu Domenico di Valentino di Arba, vende per 15 libbre di denari alla 
confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso il camerario maestro 
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Falzario del fu maestro Domenico di Matteo di Soravilla, un livello annuo di una 
quarta di frumento della misura di Arba, da pagare il giorno della festa della Ma- 
donna d’agosto. Il livello grava su un campo posto nelle pertinenze di Arba, in 
luogo detto in brayda de Rippa, che confina a est con terreni comuni, a sud con un 
terreno di Martino di Valentino, aovest con un terreno di Andrea di Marchon, a 
nord con un terreno di Daniele del fu Giovanni Antonio di Valentino. 


Not.: pre Antonio di Porcia vice abate di Fanna 


101 
1541 febbraio 20, Fanna 

Sebastiano del fu maestro Andrea Barberio di Sequals vende per 15 libbre di de- 
nari piccoli alla confraternita di S. Maria di Ripa, attraverso i camerari maestro 
Francesco Falzario e Filippo del fu Giovanni Antonio de Morandis, un livello annuo 
di una quarta di frumento della misura di Arba. Il livello grava su un campo posto 
nelle pertinenze di Sequals, in luogo detto Campo de Selva, che confina a est con 
un terreno tenuto da Battista del fu Matteo di Angelo, a sud con un terreno tenu- 
to da Giacomo di Andrea, a ovest con un terreno di Osvaldo del fu Leonardo 
Piorino, a nord con un terreno di Andrea di Simone Mazoli. 


Not.: pre Antonio vice abate di Fanna 


102 
1541 marzo 6, Fanna 
Lorenzo del fu maestro Giacomo di Daniele di Arba vende per 15 libbre alla chie- 
sa di S. Michele, attraverso il camerario maestro Domenico del fu Daniele Bacinel- 
lo, un livello annuo di una quarta di frumento gravante su una casa con il tetto in 
coppi, posta all’interno della cinta di Arba e confinante a est con il cimitero, a sud 
con un terreno di Paolo, fratello del venditore, a ovest con la cinta muraria, a nord 
con una proprietà dei Cornato di Arba. 


Not.: pre Antonio di Porcia vice abate di Fanna 


103 
1541 maggio 10, Arba 
Urbano del fu Lorenzo mugnaio di Arba vende per 15 libbre alla chiesa dei santi 
Gottardo e Maria di Ripa, attraverso i camerari maestro Francesco del fu maestro 
Domenico e Filippo del fu Giovanni Antonio, un livello annuo di una quarta di 
frumento della misura di Arba, da pagare in agosto, alla festa dell’ Assunzione di 
Maria. Il livello grava su un suo prato, della capacità di un carro di fieno, posto 
nelle pertinenze di Arba in luogo detto /o Prado. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 
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104 
1542 gennaio 15, Arba 

Giovanni Antonio del fu Tommaso di Cecchino di Arba vende per 15 libbre di 
soldi piccoli alla chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso i camerari 
Daniele del fu Giovanni di Valentino e Arbano del fu Lorenzo mugnaio, un livello 
annuo di una quarta di frumento della misura di Arba da pagare alla festa della 
Madonna d’agosto. Il livello grava su un suo campo arativo posto nel territorio di 
Arba, in luogo detto in Centares, che confina a est con una proprietà di Sebastiano 
Taschetto, a sud con una proprietà di Giovanni di Angelo, a ovest con la strada 
consortile, a nord con una proprietà di Nemo di Leonardo Taschetto. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


105 
1542 dicembre 2, Arba 

Biagio del fu Domenico di Matteo e Antonio del fu Giovanni di Soravilla di 
Arba vendono per 11 ducati alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Lo- 
renzo del fu Giacomo Davitico e Daniele del fu Giovanni Antonio di Valentino, 
un livello annuo di 3 quarte di frumento e 3 quarte di avena della misura di Spi- 
limbergo, da pagare il giorno dell’ Assunzione della Madonna in agosto. Il livello 
grava su 4 appezzamenti di terra arativa; il primo è posto nelle pertinenze di 
Arba, in luogo detto la Cudiza, e confina con terre dell’episcopato concordiese, 
tranne sul lato ovest dove confina con la via pubblica che conduce a Fanna; il 
secondo appezzamento, nelle stesse pertinenze, si trova in luogo detto via de 
Fanna e confina a est con terre della chiesa di S. Maria di Tramonti, a sud con la 
proprietà di Nicola Marconi, a ovest con la via pubblica; il terzo appezzamento, 
nelle stesse pertinenze, si trova in luogo detto da Malo e confina a est e a ovest 
con la via pubblica, a sud con terre dell’episcopato concordiese; il quarto appez- 
zamento, nelle stesse pertinenze, si trova in luogo detto da Fossal e confina a est 
e a sud con la via pubblica, a ovest con un terreno retto da Giacomo e Antonio 
del fu Giacomo di Ermanno. 


Not.: pre Morando di Bernardo Colauto di Savorgnano pievano di Tramonti 


106 
1543 maggio 4, Arba 
Leonardo del fu Stefano Davitico insieme a Paolo e Lorenzo, fratelli e figli del fu 
Giacomo Davitico, vendono per 7 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraver- 
so l'amministratore della fabbriceria ser Daniele del fu Giovanni Antonio di Va- 
lentino, un livello annuo di 3 quarte di frumento della misura di Spilimbergo, da 
pagare il giorno della Madonna d’agosto. Il livello grava su un campo arativo di 
circa uno iugero posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto lì della pozza, che 
confina a est con la proprietà di maestro Giacomo Morando, a sud con la proprietà 
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di Giovanni Antonio di Cichino, a ovest con la proprietà di Lorenzo Davitico, a 
nord con la proprietà di Filippo di Morando. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


107 
1543 novembre 7, Arba 
Antonio del fu Giovanni di Soravilla di Arba vende per 5 ducati alla chiesa di S. 
Maria di Arba, attraverso i camerari Romolo del fu Martino Carneo e Sebastiano 
di Bacinello, un livello annuo di due quarte di frumento della misura di Spilimber- 
go, da pagare alla festa della Madonna d’agosto. Il livello grava su una casa in 


muratura coperta di paglia e sul sedime annesso che si trovano in località Soravil- 
la di Arba. 


Not.: Ercole di Spilimbergo 


108 
1543 novembre 7, Arba 
Maestro Leonardo del fu Giacomo Bacinello di Arba vende per 15 libbre alla 
confraternita di S. Maria, attraverso i camerari Carlo del fu Martino Carneo e 
Marco Antonio di Bacinello, un livello annuo di una quarta di frumento, della 
misura di Spilimbergo, da pagare alla festa della Madonna d’agosto. Il livello grava 
su un sedime, con case coperte in paglia, posto in Arba nella contrada de! Povol. 


Not.: Ercole de Porta (?) di Spilimbergo 


109 
1544 dicembre 27, Arba 
La comunità di Arba, riunitasi pubblicamente, alla presenza del podestà Martino 
de Valentinis, nomina Lorenzo Davitico e Giovanni di Angelo suoi procuratori e 
rappresentanti in caso di liti o controversie sia di tipo ecclesiastico che civile; i due 
rappresentanti hanno anche il compito di acquistare, all'occorrenza, le biade neces- 
sarie al prezzo più conveniente. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


110 
1544 dicembre 29, Arba 
Alla presenza, tra gli altri, del prete Andrea e del capitano di Arba, Antonio del fu 
Consolato di Arba vende per 15 libbre alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo 
di Ripa di Arba, attraverso gli amministratori maestro Francesco del fu Domenico 
di Biagio di Matteo e Giovanni di Arbano, un livello annuo di una quarta di fru- 
mento della misura di Spilimbergo, da versare alla festa della Madonna d’agosto. 
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Il livello grava su una casa in muratura e coppi di proprietà di Antonio, posta nel- 
la villa di Arba, confinante a est con un terreno di Giovanni di Beachino Mesalio 
detto Stradiotto, a sud con la strada pubblica, a ovest con un terreno di Antonio di 
Daniele Mattia, a nord con un terreno di Francesco Messalio. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo 


111 
1545 gennaio 8, Arba 

Giovanni Antonio del fu Giovanni Pasquale di Arba, a nome dello zio Giovanni 
Giacomo, vende per 5 ducati alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Danie- 
le del fu Giovanni Antonio de Valentinis e Leonardo del fu Andrea Baiarzatti, un 
livello annuo di due quarte di frumento della misura di Fanna, da pagare in agosto 
alla festa dell’ Assunzione di Maria. Il livello grava su un campo arativo posto in 
Arba, in luogo detto Chiaranda, che confina a est con i terreni detti Chiarande, a 
sud con una proprietà di Domenico di Angelo, a ovest con una proprietà di Miche- 
le di Marco, a nord con un terreno di Giovanni di Angelo. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


112 
1545 febbraio 9, Arba 
Giovanni Giacomo del fu Domenico Floretto di Arba vende per 7 ducati alla chie- 
sa di S. Michele, attraverso i camerari Leonardo di Andrea Baiarzatto e Daniele de 
Valentinis, un livello annuo di 3 quarte di frumento della misura di Spilimbergo, da 
pagare il giorno della Madonna d’agosto. Il livello grava su un campo posto nel 
distretto di Fanna, in luogo detto lì dal Zucchulo, che confina a est con la via pub- 
blica, a sud con una proprietà del venditore, a ovest con la strada consortile, a nord 
con una proprietà del venditore. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


113 
1545 maggio 1, Arba 
Osvaldo del fu Paolo di Navarons, abitante ad Arba, vende per 15 libbre alla chie- 
sa di S. Michele, attraverso i camerari ser Daniele del fu Giovanni Antonio de 
Valentinis e Leonardo del fu Andrea Baiarzatti, il reddito annuo, pari a una quarta 
di frumento, derivante da un campo chiuso con orto posto in località Villanova, 
nelle pertinenze di Arba. Il terreno confina a est con la via pubblica, a sud con una 
proprietà di Giovanni Arbano, a ovest con una proprietà del venditore, a nord con 
una proprietà di Leonardo Baiarzatti. 


Not.: Biagio Fanino, pievano di Fanna 
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114 
1545 ottobre 5, Arba 

Antonio del fu Giovanni di Soravilla di Arba vende per 15 libbre di soldi piccoli 
alla chiesa di S. Gottardo e S. Maria di Ripa, attraverso i camerari Giovanni Gia- 
como del fu Domenico Migliorino e Antonio del fu Daniele Mattia di Arba, un 
livello annuo di una quarta di frumento della misura di Arba da pagare in agosto, 
il giorno dell’ Assunzione di Maria. Il livello grava su una casa con tetto di paglia e 
cortile, abitata dallo stesso venditore, che confina a est con la proprietà di Dome- 
nico Fabiani, a sud con la proprietà di Gasparina vedova di Ferrino, a ovest con la 
via pubblica, a nord con la proprietà di maestro Biagio Falcidio di Matteo. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


115 
1546 maggio 9, Arba 

Presso la casa degli eredi del prete Domenico Missalio, Domenico Bacinello detto 
Zaphono di Arba vende per 15 libbre di soldi piccoli alla chiesa di S. Michele, at- 
traverso i camerari Lorenzo e Filippo de Morandis, un livello annuo di due quarte 
di frumento della misura di Spilimbergo da pagare in agosto alla festa dell’ Assun- 
zione di Maria. Il livello grava su un campo arativo di circa uno iugero, posto nel 
distretto di Fanna, in luogo detto /o Zuccolo, che confina a est con una proprietà 
dello stesso venditore, a sud con una proprietà di Sebastiano Bacinello, a ovest con 
la via pubblica, a nord con una proprietà di Michele Bacinello. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano e vice abate di Fanna 


116 
1546 novembre 21, Arba 

Nel cimitero della pieve di Arba, di fronte alla sede della confraternita di S. Maria 
di Ripa, alla presenza del prete Simone di Arzenutto di Valvasone, cappellano 
della pieve di Arba, Giovanni Antonio del fu Tommaso Cechini di Arba vende per 
15 libbre alla confraternita di S. Maria di Rippa, attraverso i camerari maestro 
Francesco Falcidio del fu Domenico di Matteo e Marco Antonio del fu Martino 
Bacinello, un livello annuo di una quarta di frumento, della misura di Spilimbergo, 
da pagare in agosto alla festa dell’ Assunzione di Maria. Il livello grava su un cam- 
po arativo piantato a viti ed alberi, posto nel territorio di Arba, in luogo detto lo 
Campo della Centazza, che confina a est con un terreno di Mattia Taschetti, a sud 
con un terreno di Giovanni di Angelo, a ovest con la strada consortile, a nord con 
un terreno di Lorenzo Taschetti. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


715 


117 
1546 dicembre 2, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, di pre Simone di Arzinutto, cappellano della pieve di 
Arba, maestro Bartolomeo Falcidio detto il Zotto, di Arba, figlio del fu maestro 
Giovanni Giacomo di Matteo, vende per 5 ducati alla chiesa di S. Michele, attra- 
verso i camerari Lorenzo del fu Giacomo Davitico e Filippo del fu Giovanni An- 
tonio di Morando, un livello annuo di 2 quarte di frumento della misura di Spilim- 
bergo, da pagare alla festa della Madonna d’agosto. Il livello grava su un campo 
arativo posto nel territorio di Arba, in luogo detto /a Baydatta, che confina a est 
con un terreno di Bernardino de Valentinis, a sud con un terreno di Colao di Mar- 
cone, a ovest con la strada pubblica che conduce a Fanna, a nord con un terreno di 
maestro Biagio di Matteo. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo 


118 
1547 maggio 10, Arba 

Mastro Biagio fabbro del fu maestro Domenico di Matteo di Arba, in qualità di 
pater familias e di tutore dei beni di casa anche per conto dei fratelli, vende per 10 
ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, tramite gli amministratori Daniele del fu 
Giovanni Antonio di Valentino e Leonardo del fu Andrea Baiarzatti, un livello 
annuo di uno staio di frumento della misura di Spilimbergo da pagare alla festa 
dell’ Assunzione della Madonna in agosto. Il livello grava su un terreno del vendi- 
tore e dei suoi fratelli piantato a viti e alberi, posto nel territorio del distretto di 
Arba, in località detta il Campo di Prado. Il terreno confina a est con la proprietà 
Leonardo Taschetti, a sud con la proprietà di Giovanni di Arbano, a ovest con la 
strada consortile e a nord con la proprietà di Leonardo Baiarzatti. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


119 
1550 agosto 18, Arba 
Maestro Giovanni Falcidio, prete di Arba, vende per 15 libbre di soldi piccoli alla 
confraternita dei santi Rocco e Sebastiano, rappresentata dal priore Domenico 
Zaffano e dai camerari Sebastiano e Matteo del fu Domenico di Matteo, un livello 
annuo di una quarta di frumento della misura di Arba, da pagare alla festa della 
Madonna d’agosto. Il livello grava su un campo arativo che confina a est con un 
terreno di Simone fratello del venditore, a sud con un terreno di Sebastiano di 
Valentino, a nord con un terreno di Battista di Valentino. 


Not.: Battista di Odorico 
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120 
1551 febbraio 1, Arba 

Giovanni del fu Giovanni Antonio di Angelo di Arba vende per 5 ducati alla chie- 
sa di S. Michele, attraverso i camerari Daniele del fu Giovanni Antonio di Valenti- 
no e Matteo del fu Giovanni Giacomo di Martino, un livello annuo di due quarte 
di frumento da pagare in agosto alla festa dell’ Assunzione di Maria. Il livello grava 
su un campo posto in Arba, in luogo detto Polmorano, che confina a est con la 
strada consortile, a sud con un terreno di Domenico Taschetti, a ovest con un ter- 
reno di Domenico di Angelo di Pasquale, a nord con un terreno di Leonardo Ba- 
iarzatti. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


121 
1551 dicembre 1, Arba 
Giacomo del fu Domenico di Arba vende per 5 ducati alla chiesa di S. Maria di 
Ripa di Arba, rappresentata dai camerari Marco Antonio Bacinelli e Giovanni 
Nori, un campo posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Pacu/. Il campo 
confina a est con beni comuni, a sud, a ovest e a nord con beni di Domenico Pele- 
rio di Fanna. Il campo viene poi affittato a Giovanni Giacomo Migliorino al cano- 
ne di mezzo staio di frumento, della misura di Spilimbergo, da pagare ogni anno in 
agosto alla festa dell’ Assunta. 


Not.: Leonardo Fabricio pievano di S. Martino di Asio 


122 
1552 giugno 4, Arba 

Giacomo del fu Daniele di Angelo vende per 7 libbre e 15 soldi alla chiesa di S. 
Maria di Ripa di Arba, rappresentata dai camerari Marco Antonio Bacinelli e 
Giovanni del fu Tommaso Nori, mezzo campo situato nelle pertinenze di Arba, in 
luogo detto Chiasalins. L’appezzamento è posto a est nei pressi del Colvera, a sud 
confina con proprietà di Osvaldo di Navarons, a ovest con proprietà di Giovanni 
di Angelo, a nord con proprietà di Culauro di Fanna. I camerari affittano il terreno 
acquistato al venditore Giacomo per mezza quarta di frumento all’anno da pagare 
in agosto, alla festa dell’ Assunzione di Maria. 


Not.: Leonardo Fabricio pievano di S. Martino di Asio 


123 
1552 novembre 29, Arba 
Giacomo del fu Daniele di Angelo di Arba vende per 15 libbre di soldi alla chiesa 
di S. Maria di Ripa, attraverso i camerari Antonio del fu Giovanni di Soravilla e 
Battista di Bacinello, un appezzamento di terra arativa posto nelle pertinenze di 
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Arba, in luogo detto Pacol. L’appezzamento confina a est con la strada consortile, 
a sud con una proprietà di Federico prete, a ovest con una proprietà di Sebastiano 
di Vagranino (?), a nord con una proprietà di Antonio di Matteo. 


Not.: Leonardo Fabricio pievano di S. Martino d’Asio 


124 
1552 dicembre 3, Spilimbergo 
Il 1° febbraio 1552 Sebastiano del fu Matino Bacinelli e Antonio del fu Matteo di 
Arba avevano venduto a ser Florino di Spilimbergo per 10 ducati, a nome della 
comunità di Arba, un campo posto nelle pertinenze della villa. Giovanni Arbano, 
a nome della comunità di Arba, il 23 febbraio 1552 aveva venduto per 10 ducati 
allo stesso ser Florino un altro campo posto nelle stesse pertinenze. Ora ser Flori- 
no rivende i 2 campi a Sebastiano e Matteo di Arba per 20 ducati. 


Not.: Taddeo Graziano di Spilimbergo 


125 
1553 novembre 27, Arba 
Gli eredi di Giovanni di Angelo di Arba, attraverso i loro curatori, vendono per 15 
libbre alla chiesa di S. Maria di Ripa, attraverso i camerari Daniele di Valentino e 
Antonio Marconi, una porzione di campo piantata a viti e alberi, posta nelle perti- 
nenze di Arba, in luogo detto dal Pozo. La proprietà confina a est con la strada 
consortile, a sud con un terreno di Giacomo di Angelo, a ovest con un terreno di 
Osvaldo di Navarone, a nord con un terreno di Biagio di Matteo. 


Not.: Leonardo Fabricio pievano di S. Martino di Asio 


126 
1553 novembre 28, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, di pre Nicoluto Gibilinis di Portogruaro, Francesco del 
fu Domenico di Matteo di Arba vende per 5 ducati alla chiesa di S. Maria e S. 
Gottardo di Ripa, attraverso i camerari Daniele di Valentino e Antonio Marconi, 
una sua casa abitata, con il tetto in coppi, posta nella villa di Arba in luogo detto 
Supravillam. Essa confina a est e a ovest con un terreno di Antonio di Matteo, a 
sud con la strada pubblica, a nord con un terreno di Matteo de Matteis. I camerari 
affittano la casa allo stesso venditore Francesco per due quarte all’anno di frumen- 
to, della misura di Arba, da pagare alla festa dell’ Assunzione nel mese d’agosto. 


Not.: Leonardo Fabricio pievano di S. Martino di Asio 
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127 
1554 aprile 21, Arba 
Giacomo del fu Sebastiano Cargnel di Arba vende per 15 libbre di soldi alla chie- 
sa di S. Maria di Ripa di Arba, attraverso i camerari Daniele Valentino e Marco 
Antonio Bacinelli, una casa con il tetto di paglia posta nella villa di Arba. La casa 
confina a sud con una proprietà dello stesso venditore Iacopo, a ovest con la pro- 
prietà di Ambrogio Morandi, a est e a nord [...]. 


Not.: Leonardo Fabricio pievano di S. Martino di Asio 


128 
1556 gennaio 10, Arba 
Mattia del fu Battista Bacinello di Arba e Michele del fu Giovanni Daniele Baci- 
nello vendono per 5 ducati alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Giacomo 
Migliorino e Filippo di Giovanni, un terreno arativo posto oltre il Colvera, in luogo 
detto Campo de la Chiavassina. Il campo confina a est con un terreno di Domeni- 
co Bacinello, a sud con un terreno della chiesa di S. Michele tenuto da Giovanni 
Biagio, a ovest con un terreno tenuto da Leonardo di Pasquale, a nord con un 
terreno di Sebastiano Bacinello. 


Not.: Riccardo Fannio 


129 
1557 novembre 22, Maniago 
Daniele del fu Moretto di Marco di Maniago vende per 5 ducati a Giacomo Anto- 
nio del fu Daniele Ruffuletto di Maniago un suo prato posto nelle pertinenze di 
Maniago, in luogo detto in Pradis. Il prato confina a est con il prato di Paolo de 
Rosa, a sud con il prato degli eredi di Francesco Antonio di Marco, a ovest con il 
prato di maestro Romolo Fazani, a nord con il rivo storto. 


Not.: Biagio del fu ser Giovanni di Spilimbergo 


130 
1558 febbraio 10, Arba 
La chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Leonardo del fu Andrea 
Baiarzatti e [...] di Nicola [...], affitta per tre quarte di frumento all’anno della 
misura di Spilimbergo, a Antonio (?) del fu Francesco Della Bozza e a Leonardo 
del fu Giacomo Candoni di Arba, un campo di Maniago posto in luogo detto Pu- 
zoglio. Il campo confina a est con la proprietà di Domenico Vallani, a sud con la 
proprietà di Giacomo Bruni, a ovest con la via pubblica, a nord con la proprietà di 
Aulino Marochi di Fanna. 


Not.: Narciso del fu Francesco di Spilimbergo 
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131 
1558 settembre 10, Arba 

Nel 1531 Sebastiano del fu Giovanni Antonio Corati di Fanna aveva in parte ven- 
duto per 15 libbre di soldi piccoli e in parte donato un suo campo alla chiesa di S. 
Michele di Arba. La donazione prevedeva la celebrazione di una messa all’anno 
per l’anima di Sebastiano e della moglie Clara. Negli anni successivi il campo ave- 
va subito diversi passaggi di proprietà fino ad essere rivenduto da maestro Giorgio 
Falcidio ai camerari della chiesa di S. Michele ad un prezzo inferiore rispetto al 
valore stimato di 20 ducati. I camerari Sebastiano Bacinello e Giacomo de Valen- 
tinis integrano, dunque, la differenza versando a maestro Giorgio 20 libbre e 14 
soldi piccoli. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


132a 
1560 aprile 5, Arba 
Davanti al notaio si riunisce tutto il consiglio del comune e della vicinia di Arba 
per la vendita alla nobildonna veneziana Paola Querini del livello di 14 ducati 
annui gravante su una serie di beni della comunità, tra cui il terreno detto e/ Ma- 
greto, di 50 campi, posto nelle pertinenze della villa di Arba. Il terreno confina a 
ovest con la roggia chiamata Colvera e a nord con la strada pubblica. Il prezzo 
pagato per l’acquisto del livello è di 200 ducati. 


Not.: Papirio Falcetta mansionario di Concordia 


132b 
1565 marzo 23, Venezia 
Alla presenza del notaio, i rappresentanti della villa di Arba, nelle persone dei 
marescalchi Iacopo del fu Martino di Valentinis e Sebastiano del fu Simeone, resti- 
tuiscono a Paola Querini i 200 ducati da lei pagati cinque anni prima per l’acquisto 
del livello su alcuni beni della comunità di Arba. In tal modo viene affrancato il 
livello di 14 ducati che gli uomini di Arba erano tenuti a pagare annualmente. 


Not.: Giovanni Battista Monte del fu Vittorio 


133 
1560 dicembre 12, Arba 
Giovanni del fu Daniele de Valentinis e Tommaso del fu Antonio de Valentinis di 
Arba vendono per 5 ducati alla confraternita dei Santi Maria e Gottardo di Ripa 
di Arba, attraverso i camerari Battista del fu Domenico Bacinello e a Giovanni 
Marini del fu Floretto de Valentinis, un loro mezzo campo di terra arativa con viti 
e alberi, posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto il Campo dal Piva. Il terre- 
no confina a est con un campo retto da Leonardo Baiarzatti, a sud con la proprietà 
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di Arbano di Arbano, a ovest con la proprietà di Michele Valentinis, a nord con la 
proprietà di Arbano del mugnaio. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


134 
1561 maggio 6, Arba 
Battista del fu Colao Crovatti e Bastiano del fu Giovanni Antonio Angelo di Arba 
vengono nominati periti estimatori dal podestà di Arba per valutare il valore di affitto 
ed oneri di 4 appezzamenti acquistati dai fratelli Giovanni ed Arbano del fu Lazzaro 
Arbano in base al contratto stipulato con pre Salvatore de Carniellis di Arba. I periti 
valutano l’onere di affitto annuo dei terreni in 5 quarte di frumento e 3 quarte di avena. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo 


135 
1561 dicembre 19, Arba 

Giovanni Giacomo del fu Domenico Migliorino di Arba vende per 5 ducati alla 
chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Sebastiano del fu Angelo e Filippo del 
fu Giovanni Antonio Morando, entrambi di Arba, un livello annuo di due quarte 
di frumento della misura di Arba da pagare alla festa dell’ Assunzione della Vergi- 
ne in agosto. Il livello grava su una corte, con edificio abitativo occupato dallo 
stesso venditore, posta nella villa di Arba in luogo detto Beijoreh/..Ja. La corte 
confina a est con la proprietà del mugnaio Arbano, a sud e a ovest con la via pub- 
blica, a nord con la proprietà di Colauzo Marchoni. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo, pievano di Fanna 


136 
1562 dicembre 10, Arba 
Leonardo del fu Francesco Paisino di Fanna nel 1517 aveva venduto per 5 ducati 
ai camerari di S. Michele di Arba un terreno arativo posto nelle pertinenze di Ma- 
niago, in località detta in Pozoli. Dal momento che il valore del terreno era stato 
stimato in almeno $ ducati e 30 soldi, i nuovi camerari della chiesa di S. Michele, 
Antonio del fu Daniele di Mattia e Giacomo del fu Bernadino Baccinello detto 
Taschetto, per evitare liti e questioni, sborsano a nome della chiesa, i 3 ducati e 30 
soldi di differenza rispetto al prezzo pagato. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 
137 


1563 febbraio 23, Arba 
Antonio del fu Daniele de Mattia e Giacomo del fu Bernardino Taschetti, agendo 
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in qualità di camerari, per conto della chiesa di S. Michele di Arba, affittano per tre 
anni a Domenico del fu Beachino Missalio una porzione di un campo arativo posto 
entro i confini dell’agro di Arba, in luogo detto sotto Ribba. Il terreno confina a est 
con una proprietà di Colava (?) de Morandis, a sud con la via pubblica, a ovest con 
una proprietà di Domenico fratello dell’affittuario, a nord con una proprietà degli 
eredi del fu Mattia Bacinelli. L’affitto annuo consiste in una quarta e mezza di 
frumento da versare alla fabbriceria della chiesa di S. Michele e in un quartarolo 
di frumento da versare ai de Cossio (?) di Cigliacco. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


138 
1563 febbraio 23, Arba 

Marco del fu Beachino Missalio di Arba vende per 28 libbre di soldi piccoli alla 
chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Antonio del fu Daniele di Matteo e 
Giacomo del fu Bernardino Taschetti, una porzione di campo arativo posto 
nell’agro di Arba, in luogo detto sotto Ribba. Il terreno confina a est con una pro- 
prietà di Colao de Morandis, a sud con la strada pubblica, a ovest con una proprie- 
tà di Domenico fratello del venditore, a nord con una proprietà degli eredi di 
Mattia Bacinello. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


139 
1563 febbraio 25, Arba 

La chiesa di S. Michele di Arba, attraverso il camerario Giacomo del fu Bernardi- 
no Taschetti di Arba, che agisce anche a nome del collega assente Antonio del fu 
Daniele di Mattia, affitta a Domenico del fu Bruno Paysino detto Pellono di Tor- 
re di Fanna un campo arativo posto nell’agro di Maniago, in luogo detto /o campo 
da la casa in Picozoli. Il campo confina a est e a sud con un prato tenuto dallo 
stesso affittuario, a ovest con una proprietà di Biagio di Fanna, a nord con un 
campo tenuto da Lorenzo Davitico di Arba. L’affitto annuo, da pagarsi in agosto 
alla festa dell’ Assunzione, ammonta a una quarta e mezza di frumento della mi- 
sura di Arba. 


Not.: Biagio Fanino di Tolmezzo pievano di Fanna 


140 
1564 novembre 30, Arba 
Alla presenza, tra gli altri, di Simone di Bernardino prete di Arba, Domenico del 
fu Antonio di Matteo di Arba, vende per 6 ducati a Giacomo del fu Sebastiano 
Carneo, che interviene a nome di Agnese sua moglie, un terreno arativo piantato 
a viti e alberi, di circa mezzo iugero, posto nelle pertinenze di Arba in luogo detto 
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in brayda. Il terreno confina a est con la proprietà di Costantino di Biagio di Mat- 
teo, a sud con la proprietà di Marco di Michele, a ovest e a nord con la proprietà 
del suddetto Giacomo compratore. 


Not.: Fabrizio Fannio figlio di Riccardo Fannio 


141 
1564 dicembre 28, Fanna 

Nel 1519 la chiesa di S. Michele di Arba aveva acquistato per 46 libbre da Daniele 
del fu Giovanni Bono de Astulfis di Cavasso un livello annuo di 3 quarte di fru- 
mento gravante su un appezzamento chiamato in Bains. In cambio di questo livel- 
lo, il conte Gerolamo di Polcenigo e Fanna cede alla chiesa di S. Michele un livello 
equivalente a cui erano soggetti gli eredi di Pietro Martinucio prima, e, in seguito, 
gli eredi di Domenico Artuino. In rappresentanza della chiesa intervengono i ca- 
merari Battista del fu Colao Croatto e Giovanno di Floretto Migliorino, nonché 
Lorenzo Davitico procuratore della chiesa stessa. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


142 
1565 gennaio 24, Arba 

Lorenzo del fu Giacomo Davitico di Arba vende per 15 libbre di soldi alla fraterna 
di S. Rocco di Arba, attraverso il camerario Sebastiano figlio di Leonardo Baiar- 
zatto, un livello annuo di una quarta di frumento, da pagare alla festa della Madon- 
na d’agosto. Il livello grava su un campo posto nelle pertinenze di Fanna, in luogo 
detto el campo da Colle, che confina a est con una proprietà di Paolo di Giacomo 
Venuto di Colle, a sud con una proprietà di Antonio di Giovanni di Soravilla, a 
ovest con proprietà di Matteo di Matteo di Arba e di Daniele di Colle, a nord con 
una proprietà di Salvatore, fratello del venditore. 


Not.: Fabrizio Fannio di Fanna 


143 
1565 febbraio 14, Arba 
Nel gennaio 1557 maestro Giovanni Maria del fu Panuso Missalio di Arba aveva 
acquistato da Bartolomeo del fu Giovanni Giacomo di Arba due appezzamenti di 
circa mezzo campo, in parte prativi e in parte arativi, posti nelle pertinenze di Arba, 
in luogo detto de Nuianuz. I terreni confinavano a est con la via pubblica, a sud 
con una proprietà dello stesso acquirente, a ovest con una proprietà di Lorenzo di 
David, a nord con una proprietà di Giacomo del fu Sebastiano Carneo. Ora maestro 
Giovanni Maria vende i due appezzamenti per 5 ducati alla chiesa di S. Michele di 
Arba, attraverso i camerari Arbano del fu Lazzaro Arbano e Filippo del fu Gio- 
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vanni Antonio de Morandis, rinunciando ad una parte del compenso a favore 
della chiesa, affinché si celebrassero funzioni in remissione dei suoi peccati e di 
quelli dei suoi cari defunti. 


Not.: pre Giacomo de Mastinis di Udine del fu maestro Giovanni 


144 
1566 novembre 11, Arba 

Arbano del fu Lorenzo mugnaio vende per 10 ducati alla confraternita di S. Maria 
e S. Gottardo di Arba, attraverso i camerari Arbano del fu Lazzaro Arbano e Gio- 
vanni Antonio del fu Antonio Marconi e il priore Marco Antonio del fu Martino 
Bacinello, un appezzamento di terra arativa di circa un campo posto nelle pertinen- 
ze di Arba, in luogo detto in Chias Rover. Il campo confina a est con un terreno di 
Filippo del fu Giovanni Antonio de Morandis, a sud con un terreno di Sebastiano 
del fu Angelo Lazzaro, a ovest con la via pubblica, a nord con un terreno di Pietro 
del fu Pasquale Angelo. 


Not.: pre Giacomo de Mastinis di Udine del fu maestro Giovanni 


145 
1568 marzo 11, Arba 

I camerari della chiesa di S. Michele di Arba, Giacomo del fu Sebastiano Carneo e 
Giovanni Maria del fu Fioretto di Valentino, agendo per conto della chiesa stessa, 
affittano per tre anni a Giuseppe del fu Sebastiano Bacinelli di Arba una porzione 
di terreno recintato con una casa coperta di paglia, del fu Giovanni di Arbano, per 
un ammontare annuo di una quarta e tre quartariole di frumento della misura di 
Spilimbergo. Il terreno confina a est e a sud con la proprietà di Arbano del fu 
Lazzaro Arbano, a ovest con la proprietà di ser Francesco Mazzoleni, a nord con 
una porzione della casa di Margherita vedova di Giovanni di Arbano. 


Not.: pre Pietro Andrea Thisia di Fagagna 


146 
1568 ottobre 10, Arba 
Vincenzo del fu Leonardo di Valentino vende per 4 ducati alla confraternita di S. 
Maria di Ripa di Arba, attraverso i camerari Battista del fu Domenico Bacinello e 
Costantino del fu Carlo Carneo, un pezzo di terra nelle pertinenze di Arba, posto 
in luogo detto in Cao di Baiarzi. Il terreno confina a est con una proprietà di Da- 
niele Victigut (?), a sud e a ovest con proprietà di Natale del fu Giovanni di Vale- 
riano, a nord con una proprietà di Giovanni Mariana del fu Floretto. 


Not.: Pietro Andrea Thisia prete di Fagagna 
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147 
1569 aprile 14, Arba 

Sebastiano del fu Angelo di Lazzaro viene obbligato a pagare la somma di 14 du- 
cati alla chiesa di S. Michele di Arba dopo aver acquistato da Giovanni del fu 
Lazzaro di Arbano un terreno per il quale Giovanni aveva un debito equivalente 
con la chiesa stessa. Sebastiano assolve all’obbligo impegnandosi a corrispondere 
ai camerari una quota annua in ragione del sette per cento e vincolando un suo 
terreno arativo, posto in luogo detto de Roris, che confina a est con una proprietà 
di Vincenzo del fu Gonardo di Valentino, a sud con una proprietà di Marco Mesai, 
a ovest con una proprietà di Sebastiano del fu Floriano della Gobessa, a nord con 
una proprietà di Giacomo del fu Sebastiano Carneo. 


Not.: pre Pietro Andrea Thisia di Fagagna 


148 
1569 giugno 1, Arba 
Gli eredi di Sebastiano vendono per 10 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, 
attraverso i camerari ser Arbano del fu ser Lazzaro Arbano e ser Giovanni del fu 
Daniele, un affitto annuo di uno staio di frumento gravante su un loro terreno 
arativo detto della Centatta. Il terreno confina a est con una proprietà di Toffolo di 
Navarons, a sud con una proprietà degli stessi venditori, a ovest con la strada con- 
sortile, a nord con una proprietà della chiesa di S. Maria di Ripa di Arba. 


Not.: pre Pietro Andrea Thisia di Fagagna 


149 
1569 novembre 12, Arba 
Daniele del fu Giovanni Antonio Vincenzutti di Arba vende per 5 ducati alla con- 
fraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di Arba, attraverso i camerari Michele 
del fu Daniele Valentino e Giacomo del fu Giovanni Davitico, un terreno arativo 
di circa mezzo iugero sito nelle pertinenze di Arba, in luogo detto lì de la via de 
Fanna. Il terreno confina a est con una proprietà di Giovanni di Domenico di An- 
gelo, a sud con una proprietà di Giovanni Migliorino, a ovest con una proprietà di 
Giorgio del fu Francesco Carneo, a nord con la strada consortile. 


Not.: Fabrizio Fannio 


150 
1570 gennaio 19, Arba 
Pietro del fu Domenico del fu Angelo di Lazzaro di Arba, gravemente malato e 
senza speranza di guarire, attraverso i suoi procuratori Leonardo e Giovanni, ven- 
de per 8 ducati alla chiesa di S. Michele, rappresentata dai camerari Arbano del fu 
Lazzaro Arbano e Giovanni del fu Davide de Valentinis, una parte dei suoi beni 
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coincidente con un appezzamento arativo posto in luogo detto /ì dei venchiars. 
L’appezzamento confina a est con un terreno di Leonardo Baiarzatti, a sud con un 
terreno di Giovanni del fu Floretto Migliorino, a ovest con un terreno di Salvatore 
del fu Giacomo di David, a nord con un terreno di Lorenzo di David. 


Not.: pre Pietro Andrea Thisia di Fagagna 


151 
1570 febbraio 3, Arba 
Giuseppe del fu Sebastiano Bacinelli di Arba vende per 46 libbre di soldi piccoli 
alla chiesa di S. Michele, rappresentata dai camerari Arbano del fu Lazzaro Arbano 
e Giovanni del fu Daniele, il reddito da affitto, consistente in una quarta di frumen- 
to all’anno da pagare alla festa della Madonna d’agosto, derivante da beni di sua 
proprietà. 


Not.: pre Pietro Andrea Thisia di Fagagna 


152 
1570 aprile 6, Arba 

Domenico del fu Giovannino di Angelo Pasquale di Arba vende per 5 ducati alla 
chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Arbano del fu Lazzaro e Giovanni del fu 
Daniele di Valentino, un livello annuo di una quarta di frumento della misura di 
Spilimbergo da pagare alla festa della Madonna d’agosto. Il livello grava su un 
terreno arativo, chiamato lì della ropa de musa, posto nelle pertinenze di Arba e 
confinante a est con la strada consortile, a sud e a ovest con una proprietà di Gio- 
vanni Maria di Antonio Morandi, a nord con una proprietà di ser Francesco del fu 
ser Antonio de Mazolenis di Bergamo abitante ad Arba. 


Not.: pre Giovanni Maria de Agostinis di ser Marco di Spilimbergo 


153 
1570 aprile 19, Arba 
Giovanni del fu Valentino vende alla chiesa di S. Michele di Arba, rappresentata 
dal camerario Arbano del fu Lazzaro, un terreno arativo sito in luogo detto il Zu- 
cholo, che confina a est con proprietà del venditore, a sud con la strada consortile, 
a nord con proprietà di Costantino di Cargnello. Il prezzo del terreno è di 10 du- 
cati. Il camerario Arbano, a nome della chiesa, affitta il terreno acquistato allo 
stesso venditore per due quarte di frumento all’anno, della misura di Arba, da 
pagare il giorno della Madonna d’agosto. 


Not.: pre Giovanni Maria de Agostinis del fu ser Marco di Spilimbergo 
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154 
1570 maggio 16, Arba 
Testamento di Giuseppe del fu Martino Carli che dichiara di voler essere sepolto 
nella tomba di famiglia, nel cimitero della chiesa di S. Michele di Arba, e lascia 
alla stessa chiesa una rendita annua di due quarte di frumento e una casa in mura- 
tura, con il tetto in coppi, che fu di sua madre. Lascia inoltre una quarta e mezza 
di frumento e due secchie di vino della misura di Arba da distribuire al popolo in 
occasione della processione alla vigilia della festa dell’ Ascensione, giorno in cui 
desiderava che fosse celebrata una messa per la sua anima. 


Not.: pre Giovanni Maria [de Agosti]nis di Spilimbergo 


155 
1570 giugno [...], Arba 
Mattia Taschetti di Arba vende a Giorgio del fu Francesco Capelli di Arba un red- 
dito di una quarta di frumento annuo derivante dall’affitto di un terreno, il terreno 
è posto nelle pertinenze di Arba in località Viuzza. 


Not.: Domenico Viano di San Vito 


156 
1571 gennaio 9, Arba 

Maestro Francesco fabbro del fu maestro Domenico di Matteo di Arba risultava 
debitore di 5 ducati nei confronti della confraternita di S. Maria e S. Gottardo dal 
1564, anno in cui era camerario della confraternita stessa. Per estinguere il debito 
cede alla confraternita un livello annuo di 43 soldi da pagare alla festa dell’ Assun- 
zione di Maria, ipotecando a garanzia una sua casa d’abitazione con cortile e orto, 
posta nella contrada di Sora Villa di Arba e confinante a est con un terreno di 
Domenico di Matteo, a sud con la via pubblica, a ovest con un terreno di Martino 
de Matteis e a nord con un terreno di Floretto de Matteis. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


157 
1571 agosto 5, Arba 
A conclusione della vertenza tra Caterina, figlia del fu Antonio Messaleo di Arba, 
e Giovanni Antonio del fu Michele Messaleo da un lato e ser Francesco Mazoleni 
di Arba dall’altro, era stata emanata una sentenza dal vescovo di Concordia che 
condannava ser Francesco a pagare 32 ducati ai promotori della causa per il rico- 
nosciuto maggior valore dei beni che Francesco aveva da essi acquistato. Ser 
Francesco, in esecuzione della sentenza, aveva depositato la somma nelle mani del 
podestà di Arba Leonardo Baiarzatti, delegato a custodirla dal vescovo Pietro 
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Quirini. A sua volta, il podestà li aveva fatti avere ai Messaleo che ora, attraverso 
la quietanza, attestano di averli ricevuti. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito abitante a Fanna 


158 
1571 novembre 4, Arba 
Lorenzo del fu Giacomo Davitico di Arba vende per 10 ducati alla chiesa di S. 
Maria di Ripa, attraverso il camerario Andreussio di Leonardo Baiarzatti, un cam- 
po arativo di circa uno iugero posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Ver- 
morud. Il campo confina a est con un terreno di Coleo di Morando, a sud con un 
terreno di Filippo di Morando, a ovest con un terreno di Michele di Enrico, a nord 
con un terreno di Candussio Davitico. 


Not.: Fabrizio Fannio figlio di Riccardo Fannio di Fanna 


159 
1571 novembre 24, Arba 

Marco del fu Michele Venturada e Agostino del fu Battista Arbano, curatori dei 
figli e degli eredi di Nicodemo fratello dello stesso Agostino, vendono per 6 duca- 
ti alla Confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di Arba, attraverso i came- 
rari Andrea del fu ser Leonardo Baiarzatti e Giovanni Maria del fu Floretto di 
Valentino, un terreno arativo della capacità di semina di circa due quarte di segale, 
posto nelle pertinenze di Arba in luogo detto lì da Chiaranda. Il terreno confina a 
est con una proprietà degli eredi di Leonardo Arbano, a sud con una proprietà di 
Arbano mugnaio, a ovest con una proprietà di Battista Cechini, a nord con una 
proprietà di Battista Corni. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


160 
1571 dicembre 20, Arba 

Battista del fu Domenico Bacinello vende per 5 ducati alla chiesa di S. Michele di 
Arba, attraverso i camerari Giovanni del fu Floretto Migliorino e Andrea del fu 
Sebastiano Bacinello, un livello annuo di mezzo staio di frumento da pagare alla 
festa della Madonna d’agosto. Il livello grava su un appezzamento arativo e pian- 
tato posto in luogo detto in Ribba e confinante a est con un campo condotto da 
Lazzaro Arbano, a sud con un campo condotto da Giovanni Bacinello, a ovest e a 
nord con un campo di ser Mattia Samitario (?) in uso ad Andrea, uno dei due ca- 
merari. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 
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161 
1571 dicembre 20, Arba 

Battista del fu Domenico Bcinello vende per 5 ducati alla chiesa di S. Michele di 
Arba, attraverso i camerari Giovanni del fu Floretto Migliorino e Andrea del fu 
Sebastiano Bacinello, un livello annuo di mezzo staio di frumento da pagare alla 
festa della Madonna d’agosto. Il livello grava su un appezzamento arativo e pian- 
tato posto in luogo detto in Ribba e confinante a est con un campo condotto da 
Lazzaro Arbano, a sud con un campo condotto da Giovanni Bacinello, a ovest e a 
nord con un campo di ser Mattia Samitario (?) in uso ad Andrea, uno dei due ca- 
merari. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


162 
1572 febbraio 24, Arba 
Marco del fu Beachino Messalio vende per 8 ducati alla chiesa di S. Maria di Ripa, 
attraverso i camerari Giovanni Maria di Valentino e Andreussio del fu Leonardo 
Baiarzatti, un campo arativo posto nelle pertinenze di Arba in luogo detto via de 
Aga. Il campo confina a est con una proprietà di Giacomo di Carneo, a sud con la 
strada pubblica, a ovest con una proprietà di Giuseppe di Morando, a nord con una 
proprietà della famiglia di Angelutto di Arba. 


Not.: Fabrizio Fannio di Fanna 


163 
1572 settembre 26, Arba 

Giovanni del fu Angelo Lazzaro di Arba vende alla chiesa di S. Michele di Arba, 
rappresentata dai camerari maestro Giuseppe Morandi e Giovanni Maria Valenti- 
ni, un terreno arativo coltivato a viti e alberi di circa mezzo iugero posto nelle 
pertinenze di Arba in luogo detto in Curgnella. Il terreno confina a est con il cam- 
po di Filippo Morandi, a sud con una proprietà della confraternita di S. Maria e S. 
Gottardo retto da Battista Bacinelli, a ovest con il campo di Pietro Lazzaro, a nord 
con il prato consortivo di Matteo. Il prezzo di vendita viene fissato in 7 ducati, se- 
condo la stima fatta da Lorenzo David e Giovanni Miorino, eletti di comune ac- 
cordo tra le parti. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


164 
1572 novembre 2, Arba 
Matteo del fu Giovanni Giacomo di Matteo di Arba dispone per testamento di 
lasciare alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, per la remissione dei 
suoi peccati, mezzo campo arativo; l’altra metà del campo viene venduta per 5 
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ducati alla stessa confraternita, attraverso i camerari Andrea del fu Leonardo Ba- 
iarzatti e Giovanni Maria del fu Floretto di Valentino. Il campo è costituito da una 
porzione seminata che fornisce tre quarte di segale all’anno e da un prato con al- 
cune piante. Il campo confina a est con un prato di Sebastiano del fu Giacomo 
Venuto, a nord con un prato di Polo Venuto di Colle, a sud con un terreno di Do- 
menico del fu Bartolomeo di Matteo, a ovest con un terreno di Giorgio Capello e 
del fratello e con il terreno degli eredi di Antonio di Matteo. Dopo il lascito, la 
Confraternita concede a Matteo l’usufrutto di tutto il campo, salvo il pagamento, 
sulla parte acquistata, di un livello annuo di 43 soldi. 


Not.: Domenico Viano 


165 
1572 dicembre 8, Arba 
Domenico del fu Fernando Messalio di Arba vende alla chiesa di S. Michele, attra- 
verso i camerari Giuseppe del fu Giovanni Giacomo Morando Falzario e Giovanni 
Maria del fu Floretto di Valentino, un terreno arativo sito nelle pertinenze di Arba 
in luogo detto via de Fanna sora l’ancona. Il terreno confina a est con il campo di 
Michele Valentino, a sud con il campo retto da Domenico di Matteo, a ovest con la 
via pubblica, a nord con il campo di Costantino di Carlo. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


166a 
1573 giugno 18, Arba 

Testamento di Giacomo del fu Sebastiano Carneo di Arba che dichiara di voler 
essere sepolto, come i suoi antenati, nel cimitero di S. Michele di Arba e lascia alla 
chiesa di S. Michele 25 ducati con i quali i camerari possano acquistare uno staio 
di frumento da dispensare ogni anno, alla vigilia dell’ Ascensione, a coloro che se- 
guiranno la croce delle rogazioni. Inoltre i camerari dovranno far celebrare ogni 
anno nel primo giorno delle rogazioni due messe, una per l’anima di Giacomo e 
una per quella della moglie Agnese. Quanto rimane viene lasciato alla confraterni- 
ta di S. Maria e S. Gottardo. 


166b 
1573 giugno 18, Arba 
Salvatore del fu Sebastiano Carneo e Agnese, vedova di Giacomo, fratello di Sal- 
vatore, esecutori testamentari di Giacomo, dopo il decesso consegnano ai camera- 
ri della chiesa di S. Michele di Arba, Giorgio del fu ser Francesco Capello e Nicolò 
del fu Battista Morandi, i 25 ducati in esecuzione della volontà del loro congiunto. 


Not.: Domenico Viano del fu ser Giacomo di S. Vito 
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167 
1573 giugno 18, Arba 
Testamento di Giacomo del fu Sebastiano Carneo di Arba che raccomanda di es- 
sere sepolto nel cimitero della chiesa di S. Michele, dove si trovano i suoi antenati, 
e lascia 5 ducati alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa affinché i ca- 
merari abbiano cura di far celebrare due messe all’anno per la sua anima. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


168 
1573 ottobre 29, Arba 
Daniele del fu Domenico Fabiano di Lazzaro di Arba vende per 12 ducati alla 
chiesa di S. Michele, attraverso i camerari ser Giorgio Capello del fu maestro Fran- 
cesco e Nicola del fu Battista Morando, un appezzamento arativo di circa uno iu- 
gero, posto nelle pertinenze di Maniago, in luogo detto in Pozoi de Sotto, oltre il 
Colvera. L’appezzamento confina a est e a sud con un terreno di Salvatore del fu 
Sebastiano Carneo, a ovest con un terreno di Agostino del fu Battista Arbano, a 
nord con le proprietà di Giacomo Taschetti e Giovanni Migliorino. 


Not.: Domenico Viano del fu ser Giacomo di S. Vito 


169 
1573 ottobre 29, Arba 

Domenico del fu Giovanni di Angelo di Arba vende per 10 ducati d’oro alla chie- 
sa di S. Michele, attraverso i camerari Giorgio Capello del fu maestro Francesco e 
Nicola del fu Battista Morando, un livello annuo di 4 libbre e 7 soldi piccoli, da 
pagare in agosto alla festa dell’ Assunzione di Maria. Il livello grava su un terreno 
arativo di circa uno iugero posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto lì da 
Scudet o [str]Joppa de mussa, che confina a est e a sud con la via pubblica, a ovest 
con una campo del camerario Nicola Morando, a nord con un campo di [...] del fu 
Bernardino Taschetti. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


170 
1573 ottobre 29, Arba 
Battista del fu Domenico Bacinello e Marco Antonio del fu Martino Bacinello di 
Arba vendono per 20 ducati alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Giorgio 
Capello del fu maestro Francesco e Nicola del fu Battista Morando, un livello an- 
nuo di 8 libbre e 14 soldi, da pagare alla festa della Madonna d’agosto. Il livello 
grava su un terreno arativo e piantato di 3 iugeri, posto nelle pertinenze di Arba, 
in luogo detto in Braida, che confina a est in parte con proprietà dei Carneo e in 
parte con proprietà dei Messalio, a sud in parte con una proprietà del camerario 
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Giorgio e in parte con una proprietà di Costantino di Carlo, a ovest in parte con 
una proprietà dello stesso Costantino e in parte con una proprietà di Giovanni 
Maria di Valentino, a nord con la via pubblica. 


Not.: Domenico Viano del fu ser Giacomo di S. Vito 


171 
1573 ottobre 29, Arba 

Nicola del fu Battista di Morando di Arba vende per 10 ducati alla chiesa di S. 
Michele, attraverso il camerario Giorgio Capello del fu maestro Francesco, un li- 
vello annuo di 4 libbre e 7 soldi, da pagare alla festa dell’ Assunzione della Madon- 
na in agosto, gravante su un terreno arativo di circa uno iugero, coltivato a viti ed 
alberi, posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto /o campo del Agar. Il terreno 
confina a est con la strada consortile, a sud con una proprietà di Domenico del fu 
Giacomo di Valentino, a ovest in parte con una proprietà di Giacomo David e in 
parte con una proprietà di Giacomo Taschetti, a nord con una proprietà di Filippo 
di Morando. 


Not.: Domenico Viano del fu ser Giacomo di S. Vito 


172 
1573 ottobre 29, Arba 

Natale del fu Antonio di Luca di Valeriano e Michele del fu Daniele di Valentino 
di Arba vendono per 15 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i came- 
rari Giorgio del fu maestro Francesco Capello e Nicola del fu Battista di Morando, 
un livello annuo di 6 libbre e 10 soldi, da pagare alla festa della Madonna d’agosto, 
gravante su un terreno arativo di proprietà di Michele, posto nelle pertinenze di 
Arba, in luogo detto in Cavo Baiarzo. Il terreno confina a est con la strada consor- 
tile, a sud con una proprietà di Nicola del fu Nicola di Valentino, a ovest con una 
proprietà di Giovanni di Federico, a nord con una proprietà del venditore Natale. 
Il livello grava inoltre su un terreno arativo con tre piante di proprietà di Natale, 
posto in luogo detto sotto Ribba. Il terreno confina a est con una proprietà di Gio- 
vanni Maria di Valentino, a sud con una proprietà retta da Marco Antonio di Ba- 
cinello, a ovest con una proprietà di Giovanni Maria di Cristoforo, a nord con la 
strada pubblica. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 


173 
1573 dicembre 16, Arba 
La chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Giorgio Capello e Nicola di 
Morando, paga a Pietro del fu Antonio di Matteo di Arba 2 ducati ad integrazione 
del prezzo di un terreno venduto nel 1564, per 6 ducati, da Domenico, fratello di 
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Pietro, al defunto Giacomo Carneo. Giacomo, infatti, aveva lasciato il terreno alla 
chiesa di S. Michele senza saldare completamente il debito con il venditore. Il ter- 
reno è posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto in Braida, e confina a est con 
una proprietà degli eredi di Costantino di Matteo, a sud con un campo di ser Gior- 
gio Capello, a ovest e a nord con un campo di Giacomo Carneo. 


Not.: Domenico Viano del fu ser Giacomo di S. Vito, abitante a Maniago 


174 
1574 giugno 15, Arba 

Nicolò del fu Battista di Morando di Arba, a nome anche dei fratelli Pietro e Lo- 
renzo, vende per 15 ducati alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Giovanni 
Maria del fu Antonio di Matteo e Domenico del fu Giacomo di Valentino, un livel- 
lo annuo di 6 quarte di frumento gravante su un terreno arativo con 7 piante, posto 
nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Chiaranda. Il terreno confina a est con la 
proprietà di maestro Ambrogio di Morando Falzario, a sud con la proprietà di 
Gerolamo di Matteo, a ovest con una proprietà del venditore, a nord con la pro- 
prietà di Filippo di Morando detto de Toso. 


Not.: Giovanni Tommaso Simeonino di Pordenone, giudice e cancelliere di Fanna 


175 
1574 novembre 25, Arba 

Nella contrada di Arba detta Cispiarna, Gerolamo del fu Francesco Matteo di 
Arba vende per 5 ducati alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, rap- 
presentata dai camerari ser Giovanni del fu Floretto Migliorino e Michele del fu 
Colao Morandis, dal priore Giovanni Maria del fu Floretto di Valentino e dai giu- 
rati Battista Bacinello e Sebastiano Marconi, un terreno arativo posto nelle perti- 
nenze di Arba, in luogo detto de la Roppa e de Sot Villa. Il terreno confina a est in 
parte con la proprietà di Filippo del fu Carlo Carneo e in parte con la proprietà di 
Lazzaro Arbano, a sud con la proprietà di Vincenzo di Valentino, a ovest con la 
proprietà di Giovanni Bacinelli, a nord con la proprietà di Arbano del fu Giovanni 
Blasio. 


Not.: Giovanni Tommaso Simeonino di Fanna 


176 
1576 dicembre 17, Arba 
Gerolamo del fu maestro Francesco di Matteo di Arba vende per 5 ducati alla 
chiesa di S. Michele, attraverso i camerari ser Giorgio Capello e Candussio Daviti- 
co, un livello annuo di 43 soldi da pagare alla festa della Madonna d’agosto. Il li- 
vello grava su un campo arativo, posto in luogo detto in Langoris, che confina a est 
con una proprietà di Battista di Valentino, a sud con una proprietà di Pietro di 
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Lazzaro, a ovest con la via pubblica, a nord con una proprietà di ser Francesco 
Mazzoleni. 


Not.: Fabrizio Fannio 


177 
1576 dicembre 17, Arba 
Daniele del fu Domenico Fabiano di Lazzaro vende per 20 ducati alla chiesa di S. 
Michele di Arba, attraverso i camerari Giorgio Capello e Candussio Davitico, un 
campo posto nelle pertinenze di Maniago, in luogo detto in Pozoi, oltre il Colvera. 
Il campo confina a est e a sud con un terreno di Salvatore Carneo, a ovest con un 
terreno di Agostino Arbano, a nord con una proprietà di Giacomo Taschetti. 


Not.: Fabrizio Fannio di Fanna 


178 
1577 aprile 26, Arba 

Giovanni del fu Antonio di Soravilla, a nome suo e del fratello Daniele, vende per 
8 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso i camerari Giorgio Capello e 
Candussio Davitico, un campo arativo posto nelle pertinenze di Maniago in luogo 
detto in Pozoli di sotto, oltre il Colvera. Il campo confina a est con una proprietà 
di Giovanni di Antonio Angelutti, a sud con una proprietà di Mario di Antonio 
Bacinello, a ovest con la strada consortile, a nord con una proprietà di Sebastiano 
Chopholi di Navarons. Sullo stesso campo grava un onere annuo di una quartarola 
di frumento da pagare al venditore. 


Not.: Fabrizio Fannio notaio a Fanna 


179 
1579 settembre 28, Arba 

Andrea del fu Sebastiano Bacinello di Arba vende per 7 ducati alla chiesa di S. 
Michele, attraverso i camerari Nicola di Morando e Giovanni Maria di Mattia, un 
livello annuo di 3 libbre e 5 soldi, da pagare alla festa della Madonna d’agosto, 
gravante su un suo terreno arativo e in parte prativo di circa uno iugero. Il terreno 
si trova nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Sotto Vila, e confina a est con un 
campo della chiesa di S. Maria di Ripa retto da Domenico Thesano, a sud con un 
campo di Giovanni Bacinello, a ovest con un campo di Pietro di Agnolutto, a nord 
con un campo di Pietro di Lazzaro. 


Not.: Domenico Viano di S. Vito 
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180 
1580 ottobre 24, Arba 
Daniele del fu Giovanni Antonio Vincenzutti di Arba vende per 6 ducati alla chie- 
sa di S. Michele, attraverso i camerari Filippo del fu Carlo Carneo e Lazzaro del fu 
Arbano Lazzaro, un appezzamento arativo posto nelle pertinenze di Arba, in luogo 
detto in Capo Baiarzo. L’appezzamento confina a est con un terreno di Natale di 
Giovanni di Valeriano, a sud con un terreno di Giovanni Maria di Angelo, a ovest 
con un terreno di Giovanni di Federico, a nord con una proprietà degli eredi di 
Sebastiano di Valentino. 


Not.: Fabrizio Fannio figlio di ser Riccardo Fannio 


181 
1580 novembre 30, Arba 

Arbano del fu Lorenzo mugnaio di Arba nel 1541 aveva venduto alla Confraterni- 
ta di S. Maria e S. Gottardo di Ripa un livello di una quarta di frumento al prezzo 
di 15 libbre e 10 soldi, ipotecando a garanzia un prato posto nelle pertinenze di 
Arba, in luogo detto il Prado del Comedon. Nel 1566 lo stesso Arbano aveva ac- 
quistato per 10 ducati un campo posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto in 
Capo li Rovedi, sul quale gravava un livello dovuto alla confraternita. Ora il figlio 
di Arbano, Giovanni, per affrancare il livello, vende il terreno, al prezzo di 21 du- 
cati, alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo in rappresentanza della quale in- 
tervengono i camerari Giovanni Maria del fu Daniele di Matteo e Domenico del 
fu Simone Arbano, il priore Candussio David e i consiglieri giurati Giovanni Maria 
di Valentino e maestro Antonio del fu Biagio Baiarzatti. 


Not.: Vittore Fannio 


182 
1581 dicembre 31, Arba 

Giovanni del fu Antonio detto di Sopra Villa di Arba, vende per 15 ducati alla 
confraternita della chiesa di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di Arba, tramite i ca- 
merari Giovanni Maria del fu Daniele di Mattia e Domenico del fu Simone Arba- 
no, un suo appezzamento arativo, senza piante, posto nelle pertinenze di Arba, in 
luogo detto li” delli Rovori. L’appezzamento confina a est con terreni dei fratelli 
Filippo e Giorgio da Capello di Arba, a sud con una proprietà di maestro Giusep- 
pe di Morando, a ovest con terreni del venditore, a nord con una proprietà di 
Marco Messalio. 


Not.: Vittore Fannio 
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183 
1582 maggio 5, Colle 
Alla presenza, tra gli altri, del reverendo Giovanni Battista dei signori di Maniago, 
pievano di Arba, Giovanni del fu Antonio Marconi di Arba vende per 10 ducati alla 
chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Chiandussio del fu Paolo di Davide e Gio- 
vanni Maria del fu Antonio di Mattia, un livello annuo, in ragione del 7 per 100, 
quantificato in 4 libbre e 7 soldi e gravante su un campo arativo, con 6 piante, posto 
nelle pertinenze di Arba, in luogo detto /a Braydata. Il campo confina a est con una 
proprietà di Andrea Baiarzatto, a sud con un terreno di Francesco di Spilimbergo, a 
ovest con un’altra proprietà di Andrea Baiarzatto, a nord con un prato del pievano. 


Not.: Vittore Fannio 


184 
1582 agosto 6, Arba 

Battista del fu Domenico Bacinello di Arba, in esecuzione di una sentenza del 
podestà, vende per 10 ducati alla chiesa di S. Michele, attraverso i camerari Can- 
dussio del fu Paolo Daniele e Giovanni Maria del fu Antonio di Daniele di Matteo, 
un livello, in ragione di sette parti su cento, gravante su un terreno arativo posto in 
luogo detto in Ribba de Meduna. Il terreno confina a est con terre comuni, a sud 
con le proprietà di ser Giuseppe Romano di Spilimbergo in uso allo stesso vendi- 
tore, a ovest con una proprietà di Giovanni di Valeriano in uso a Giovanni Del 
Gobbes di Arba, a nord con una proprietà di Pietro di Lazzaro di Arba. 


Not.: Giovanni Tommaso Simeonino di Fanna 


185 
1583 febbraio 18, Spilimbergo 
I fratelli Giuseppe e Andrea del fu Giovanni Antonio Marconi di Arba vendono 
per 8 ducati a Giovanni del fu Floretto Migliorino di Arba un appezzamento di 
terreno prativo, posto nelle pertinenze di Arba in località detta in Rovoret, che 
confina a est con la riva del Meduna, a sud con beni comunali, a ovest con un cam- 
po di Giovanni Marconi, a nord con campi di Giovanni Tonit. Dal momento che il 
prezzo viene pagato solo in parte e restano da saldare 3 ducati, il venditore trattie- 
ne una parte di terreno fino al momento del saldo. 


Not.: Taddeo Graziano di Spilimbergo 


186 
1584 novembre 20, Arba 
Sebastiano del fu Giacomo del fu Martino di Valentino di Arba vende alla chiesa di 
S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso il priore Lazzaro Arbano e i camerari 
Giovanni Maria del fu Daniele Matteo e Antonio del fu Giovanni di Valentino, un 
livello di 22 soldi al prezzo di 15 libbre e 10 soldi. Il livello grava su un appezzamento 


737 


di terra arativa posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Cava Baiarzo, confi- 
nante a est con la via pubblica, a sud con un terreno posseduto da Federico di Gio- 
vanni di Arba, a ovest con un terreno posseduto dall’acquirente, a nord con un ter- 
reno dell’episcopato concordiese retto da Martino di Arbano. Il padre di Sebastiano 
aveva a sua volta acquistato il terreno da Bernardino e Domenico, fratelli e figli di 
Mattia Falzario di Arba, con il vincolo di manutenzione di una casa di Bernardino, 
in muratura e coppi, posta nella cinta muraria di Arba. Il livello grava, inoltre, su un 
campo di Domenico posto nelle pertinenze di Arba in luogo detto in Braida. 


Not.: Giovanni Tommaso Simeonino di Fanna 


187 
1585 giugno 11, Arba 

Ser Francesco Mazzoleni di Bergamo, abitante ad Arba, vende alla confraternita di 
S. Maria di Ripa di Arba, attraverso i camerari Giovanni Maria del fu Antonio di 
Mattia e Antonio del fu Giovanni di Valentino e i priori della confraternita Lazzaro 
Arbano di Candido e Candussio di Paolo Davide, un livello annuo di 2 quarte di 
frumento della misura di Arba, da pagare alla festa della Madonna d’agosto. Il li- 
vello grava su un terreno coltivato e recintato posto nella villa di Arba e viene 
venduto per 5 ducati. 


Not.: pre Giovanni Maria del fu Marco di Spilimbergo 


188 
1585 settembre 22, Arba 
Giovanni Maria del fu Floriano Armano di Arba vende per 15 libbre alla confra- 
ternita di S. Maria e S. Gottardo, attraverso i camerari Giovanni Maria del fu Da- 
niele di Mattia e Antonio del fu Giovanni di Valentino, un livello annuo in ragione 
del 7 su 100, gravante su una sua corte con case in muratura e tetto in paglia e un 
orto contiguo. Il terreno è posto in Arba e confina a est con la proprietà di Gio- 
vanni di Ferrarino Carneo, a sud con la strada pubblica, a ovest con il fossato della 
cinta, a nord con l’orto di Ferrarino. 


Not.: Giovanni Tommaso Simeonino di Fanna 


189 
1586 maggio 28, Arba 
Nicola del fu Marco Venturadda vende per 4 ducati alla chiesa di S. Maria e S. 
Gottardo di Ripa, attraverso i camerari Giovanni Maria di Valentino e Giovanni 
Antonio Morando, un terreno posto in Arba, con un edificio in muratura coperto 
di paglia. Dal prezzo viene detratto l'ammontare necessario ad affrancare il livello 
che il venditore doveva pagare ogni anno su quel terreno alla chiesa stessa. 


Not.: Mattia Ramondino di Ampezzo di Carnia 
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190 
1586 settembre 30, Arba 
Andrea del fu Giovanni Marconi di Arba, a nome anche del fratello Giuseppe, ri- 
ceve 3 ducati da Giovanni del fu Floretto Miorino per un pezzo di prato posto nel 
territorio di Arba, in luogo detto in som la Ribba di Rovoret. Il saldo completa il 
pagamento del prato già venduto allo stesso Giovanni per 8 ducati che erano stati 
pagati solo in parte. 


Not.: Mattia Ramondino di Ampezzo di Carnia abitante ad Arba 


191 
1588 settembre 4, Arba 
Martino del fu Giacomo di Valentino di Arba vende per 10 ducati alla chiesa di S. 
Michele, attraverso il pievano Giovanni Battista dei signori di Maniago e i came- 
rari Giovanni Maria del fu Antonio Mattia e Candussio del fu Paolo David, un 
terreno arativo posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Ribba. Il terreno 
confina a est con terre comuni, a sud e a ovest con un campo di Domenico fratello 
del venditore, a nord con una proprietà del Semita. 


Not.: pre Giovanni Maria del fu Matteo di Spilimbergo 


192 
1588 settembre 4, Arba 
Giacomo e Giovanni Maria del fu Bernardino Taschetti di Arba vendono per 15 
libbre alla chiesa di S. Michele, attraverso il pievano Giovanni Battista dei signori 
di Maniago e i camerari Giovanni Maria del fu Antonio Mattia e Candussio del fu 
Paolo David, un livello annuo di una quarta di frumento, da pagare alla festa della 
Madonna d’agosto, gravante su tutti i suoi beni. 


Not.: pre Giovanni Maria del fu Marco de Agostinis di Spilimbergo 


193 
1588 settembre 4, Arba 
Daniele del fu Bastiano Bacinello di Arba, risultando debitore di 4 ducati nei con- 
fronti della chiesa di S. Michele, vende alla stessa chiesa, per il valore corrispon- 
dente, un livello annuo di 36 soldi piccoli gravante su una casa in muratura, con 
relativo cortile, posta nella villa di Arba. In rappresentanza della chiesa interven- 
gono il pievano Giovanni Battista dei signori di Maniago e i camerari Giovanni 
Maria del fu Antonio di Mattia e Candussio del fu Paolo David. 


Not.: pre Giovanni Maria del fu Marco de Agostinis di Spilimbergo 
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194 
1588 settembre 4, Arba 
Lazzaro del fu Arbano di Candido di Arba, debitore di 5 ducati d’affitto alla chiesa di 
S. Michele, non avendo denaro disponibile, cede per la cifra corrispondente alla stessa 
chiesa, attraverso il pievano Giovanni Battista dei signori di Maniago e i camerari 
Giovanni Maria del fu Antonio di Matteo e Candussio del fu Paolo Davide, un livel- 
lo annuo di 2 quarte di frumento ricavabile da qualsiasi suo bene ovunque posto. 


Not.: pre Giovanni Maria del fu Marco de Agostinis di Spilimbergo 


195 
1588 settembre 4, Arba 
I fratelli Romano e Leonardo figli del fu Mattia David di Arba, risultando debitori 
di 24 ducati d’affitto verso la chiesa di S. Michele e non avendo denaro a disposizio- 
ne, cedono per la somma corrispondente, alla chiesa stessa, attraverso il pievano 
Giovanni Battista dei signori di Maniago e i camerari Giovanni Maria di Antonio 
Mattia e Candussio del fu Paolo Davide, un livello annuo di 2 staia e mezzo di fru- 
mento, da pagare alla festa della Madonna d’agosto, ricavabile da tutti i loro beni. 


Not.: pre Giovanni Maria del fu Marco de Agostinis di Spilimbergo 


196 
1588 novembre 14, Arba 
Giovanni del fu Floretto Migliorino di Arba vende per 5 ducati alla confraternita 
di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso i camerari Giovanni Maria di Daniele 
Mattia e Michele del fu Nicola Morandi, un livello annuo di 2 libbre e 3 soldi da 
pagare alla festa della Madonna d’agosto. Giovanni ipoteca a garanzia un suo cam- 
po posto in Arba, in luogo detto del Pozzo del Povolo, confinante a est con la via 
pubblica, a sud con una proprietà di Giacomo Taschetti, a ovest con una proprietà 
di Giovanni Marconi e a nord con una proprietà di Battista di Simone Morandi. 


Not.: Vittore Fannio 


197 
1588 novembre 14, Arba 
Lazzaro del fu Arbano di Arba vende alla confraternita della chiesa di S. Maria e S. 
Gottardo di Ripa, attraverso i camerari Giovanni Maria di Daniele Mattia e Miche- 
le del fu Nicola Morando di Arba, un livello annuo di 2 libbre e 3 soldi da assolvere 
alla festa della Madonna d’agosto, gravante su un campo posto nelle pertinenze di 
Arba, in luogo detto del Pozzo del Povolo. Il campo confina a est con un terreno 
degli eredi di Marco Venturata, a sud con un terreno di Giovanni Maria Valentini, 
a ovest con un terreno di Andrea Baiarzatto, a nord con la strada consortile. 


Not.: Vittore Fannio 
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198 
1588 novembre 14, Arba 

Michele e Giovanni Maria del fu Nicola Morandi di Arba vendono per 10 ducati 
alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di Arba, attraverso i camerari 
e il priore Lazzaro Arbano, un livello annuo di 4 libbre e 7 soldi da pagare alla 
festa dell’ Assunzione di Maria. I venditori ipotecano a garanzia il sedime e le loro 
case di abitazione posti in Arba, in luogo detto Villanova, confinanti a est con la 
proprietà di maestro Sebastiano Morandi, a sud con la proprietà di Giovanni An- 
tonio Morandi, a ovest con la via pubblica, a nord con la proprietà di Pietro Mo- 
randi; ipotecano inoltre un campo posto in Arba, in luogo detto del Agar, confinan- 
te a est con la strada consortile, a sud con la proprietà di Giovanni Maria Valentini, 
a ovest con la proprietà di Battista Morandi, a nord con la proprietà di Giovanni 
Antonio Morandi. 


Not.: Vittore Fannio 


199 
1588 novembre 14, Arba 

Michele e Giovanni Maria del fu Nicola Morandi di Arba vendono per 10 ducati 
alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di Arba, attraverso i camerari 
e il priore Lazzaro Arbano, un livello annuo di 4 libbre e 7 soldi da pagare alla 
festa dell’ Assunzione di Maria. I venditori ipotecano a garanzia il sedime e le loro 
case di abitazione posti in Arba, in luogo detto Villanova, confinanti a est con la 
proprietà di maestro Sebastiano Morandi, a sud con la proprietà di Giovanni An- 
tonio Morandi, a ovest con la via pubblica, a nord con la proprietà di Pietro Mo- 
randi; ipotecano inoltre un campo posto in Arba, in luogo detto del Agar, confinan- 
te a est con la strada consortile, a sud con la proprietà di Giovanni Maria Valentini, 
a ovest con la proprietà di Battista Morandi, a nord con la proprietà di Giovanni 
Antonio Morandi. 


Not.: Vittore Fannio 


200 
1588 novembre 14, Arba 
Mattia del fu Antonio Marconi di Arba vende per 5 ducati alla confraternita di S. 
Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso i camerari Giovanni Maria del fu Daniele 
di Mattia e Michele del fu Nicola Morando, un livello annuo di due libbre e tre 
soldi, ipotecando a garanzia un campo posto nelle pertinenze di Arba, in luogo 
detto Rovoret della Brayda. Il campo confina a est con la proprietà di ser Filippo, 
a sud con la proprietà di Andrea Marconi, a ovest con la proprietà di ser Giacomo 
Locatello di Maniago, a nord con la proprietà di Giovanni Marconi di Arba. 


Not.: Vittore Fannio 


741 


201 
1588 novembre 14, Arba 

Domenico del fu Michele di Bernardino di Tesis, abitante ad Arba, vende per 15 
libbre di denari piccoli alla confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attra- 
verso i camerari Giovanni Maria del fu Daniele di Mattia e Michele del fu Nicola 
di Morando, un livello annuo di 22 soldi gravante su un suo campo posto nelle 
pertinenze di Arba, in luogo detto Marcesinis. Il campo confina a est con un terre- 
no di Michele di Angelo di Arba, a sud con un terreno di Benedetto e dei suoi 
fratelli, figli di Giorgio di Tesis, a ovest con un prato di Sebastiano Mazoleni, a nord 
con un prato di Pietro di Lazzaro di Arba. 


Not.: Vittore Fannio 


202 
1592 [...] 9, Arba 
Giacomo del fu Bernardino Taschetti di Arba vende alla chiesa di S. Maria e S. 
Gottardo, attraverso i camerari maestro Giuseppe M[...] di Lazzaro e Mattia 
Bacine[Ili], un livello annuo di due libbre e tre soldi da pagare alla festa della Ma- 
donna d’agosto. Giacomo pone a garanzia un’ipoteca su un campo posto nelle 
pertinenze di Arba e confinante a est con la strada consortile, a sud con una pro- 
prietà del venditore, a ovest con il campo di Giovanni Maria di Valentino, a nord 
con la proprietà degli eredi del fu Battista Morando. 


Not.: Vittore Fannio di Fanna 


203 
1592 ottobre 28, Arba 

Floretto del fu Giovanni Floretto Migliorino di Arba vende per 10 ducati alla 
chiesa di S. Michele, attraverso i camerari maestro Giovanni Armano e Lazzaro 
Arbano, un livello annuo di 4 libbre e 7 soldi, da pagare alla festa della Madonna 
d’agosto, ipotecando a garanzia un campo arativo del venditore posto nelle perti- 
nenze di Arba, in luogo detto del Zuccolo. Il campo confina a est con la via pub- 
blica, a sud con una proprietà di Giovanni Ferrarino, a ovest con una proprietà di 
Giovanni Zaffano, a nord con una proprietà di Giovanni del fu Marco Antonio 
Bacinello. 


Not.: Vittore Fannio di Fanna 


204 
1592 ottobre 28, Arba 
Pietro del fu Giovanni di Morando di Arba vende per 15 ducati alla chiesa di S. 
Michele, attraverso i camerari Lazzaro di Arbano e maestro Giovanni Armano, un 
livello annuo di 6 libbre e 10 soldi, da pagare alla festa della Madonna d’agosto, 
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gravante su un suo terreno arativo di circa 2 campi, posto nelle pertinenze di Arba, 
in luogo detto delli Venchiari. Il terreno confina a est con una proprietà di Filippo 
Del Re de Righuttis (?), a sud con una proprietà di Domenico di Morando, a ovest 
con una proprietà di Antonio Pasetto di Arba, a nord con un prato del venditore. 


Not.: Vittore Fannio di Fanna 


205 
1592 novembre 4, Arba 

Con atto del notaio Biagio Fanino, nel 1539 Domenico di Angelo di Pasquale ave- 
va venduto per 7 ducati una casa e un campo alla chiesa di S. Michele di Arba. In 
base alle leggi della Repubblica Veneta, la vendita fu trasformata in livello e, dai 
resoconti fatti da entrambe le parti, risultava che Angelo di Tarvisio, figlio di Do- 
menico venditore di quel possedimento, era debitore di 159 libbre di denari picco- 
li per i livelli passati non assolti. Per estinguere il debito, Angelo vende alla chiesa 
di S. Michele, attraverso i camerari Lazzaro di Arbano e maestro Giovanni di Ar- 
mano, un suo sedime con casa coperta in coppi, posto nella villa di Arba in contra- 
da detta Villanova. Il sedime confina a est con la proprietà di Michele di Angelo 
abitante a Tesis, a sud con la strada consortiva, a ovest con il sedime di Daniele di 
Angelo, a nord con il sedime di Leonardo Vicenzutto di Arba. Dal prezzo del ter- 
reno venduto, pari a 35 ducati, vengono scalate le 159 libbre di debito per i livelli 
e i 7 ducati per l’affrancamento del capitale. 


Not.: Vittore Fannio di Fanna 


206 
1592 novembre 4, Arba 

Giacomo del fu Bernardino Taschetti di Arba vende per 10 ducati alla chiesa di S. 
Michele, attraverso i camerari Lazzaro di Arbano e maestro Giovanni di Armano, 
un livello annuo di 4 libbre e 7 soldi, da pagare il giorno della Madonna d’agosto, 
gravante su un sedime con casa d’abitazione posto nella villa di Arba. Il sedime 
confina a est e a sud con la strada consortile, a ovest con una proprietà di Biagio 
fratello del venditore, a nord con un sedime di Leonardo di Filippo di Carlo di 
Arba. 


Not.: Vittore Fannio di Fanna 


207 
1592 novembre 26, Arba 
Leonardo vende per 10 ducati alla chiesa di S. Maria di Ripa di Arba, attraverso i 
camerari Sebastiano del fu Pietro di Lazzaro e maestro Giovanni del fu maestro 
Giacomo di Armano, un appezzamento arativo posto nelle pertinenze di Arba in 
luogo detto /à delle Basaldelle. L’appezzamento confina a est con terreni comuni, a 


743 


sud con un terreno di Domenico di Valentino, a ovest con terreni del camerario 
Sebastiano, a nord con un terreno di Salvatore. 


Not.: pre Francesco Turritano cappellano di Arba. 


208 
1592 dicembre 1, Arba 

Giovanni Maria del fu Domenico Messalio di Arba vende alla confraternita del 
Sacratissimo Corpo di Cristo della chiesa di Arba, attraverso i camerari Domenico 
di Valentino e Giovanni Maria di Angelo, un livello su un suo terreno pari a una 
libbra e due soldi da pagare alla festa della Madonna d’agosto. A garanzia il ven- 
ditore ipoteca un suo campo posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto sub 
Rippa, confinante a est e a ovest con un terreno di Giovanni Messalio, fratello del 
venditore, a sud con la via pubblica, a nord con la proprietà di Giovanni Bacinello 
di Arba. 


Not.: Vittore Fannio di Fanna 


209 

1592 dicembre 1, Arba 
Daniele del fu Salvatore Carneo di Arba vende per 5 ducati alla chiesa di S. Mi- 
chele, attraverso i camerari Lazzaro di Arbano e maestro Giovanni di Armano, un 
livello annuo di 2 libbre e 3 soldi, da pagare il giorno della Madonna d’agosto, 
gravante su un sedime con case d’abitazione posto nella villa di Arba, in luogo 
detto in Cisterna. Il sedime confina a est con la strada pubblica, a sud con la pro- 
prietà di Sebastiano fratello del venditore, a ovest con la proprietà di Antonio 
fratello dello stesso venditore, a nord in parte con la proprietà di Sebastiano e in 
parte con la proprietà di Carlo abitante a Basaldella. 


Not.: Vittore Fannio 


210 
1593 marzo 1, Arba 
Giovanni Maria del fu Sebastiano di Angelo di Arba vende alla chiesa di S. Miche- 
le, attraverso i camerari maestro Giovanni di Armano e Lazzaro di Arbano, un li- 
vello annuo di 8 libbre e 14 soldi piccoli da pagare alla festa della Madonna d’ago- 
sto. Il livello grava su un campo del venditore posto nelle pertinenze di Arba, in 
luogo detto /a Centata, che confina a est con la proprietà di ser Iacopo Locatello di 
Maniago, a sud con la proprietà di Michele di Angelo di Arba, a ovest con la stra- 
da consortile, a nord con la proprietà di Sebastiano Bayarzotto. 


Not.: Vittore Fannio di Fanna 
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211 
1599 novembre 16, Arba 

Alla presenza, tra gli altri, del reverendo Giulio Bragadezo pievano di Arba e di 
maestro Otivo cappellano di Ampezzo di Carnia abitante ad Arba, Bernardino del 
fu Francesco Taschetti di Arba, vende per 6 ducati alla chiesa di S. Michele, trami- 
te i camerari Sebastiano di fu Pietro di Lazzaro e Giovanni di fu Giacomo di Ar- 
mano, un terreno arativo con 3 alberi e viti, situato nelle pertinenze di Arba, in 
località detta nel campo sotto la via, della capacità di semina di una quarta e mez- 
za. Il terreno confina ad est con l’orto di Romano di Davide, a sud con un campo 
di Mattia Taschetti, a ovest con la strada pubblica e a nord con una proprietà del 
suddetto Mattia Taschetti. 


Not.: pre Francesco Turritano cappellano di Arba 


212 
1601 settembre 29, Arba 
Floretto del fu Giovanni Migliorino di Arba vende alla chiesa di S. Michele, attra- 
verso i camerari Leonardo di Filippo di Carlo e Giovanni Maria del fu Nicola, un 
appezzamento arativo posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto dal Poz di 
Povolo, al prezzo di 15 ducati, una quartarola di frumento e una di avena. L’appez- 
zamento confina a est con la via pubblica, a sud in parte con un terreno di Farlat, 
in parte con un terreno di Giovanni Morandini, a ovest con un terreno dello stesso 
Giovanni Morandini, a nord con un terreno di Michele Ferrarini. 


Not.: Giovanni Tommaso Simeonino di Fanna 


213 
1601 novembre 18, Arba 
Bernardo del fu Giovanni Gobbes di Arba vende alla confraternita di S. Maria e S. 
Gottardo di Arba, per la quale intervengono il priore maestro Sebastiano Morante e 
il camerario Domenico Vallano, un terreno arativo di circa 74 piedi, coltivato ad albe- 
ri e viti, al prezzo di 6 soldi a piede, per un totale di 9 ducati. Il terreno si trova nelle 
pertinenze di Arba in luogo detto /a Braida e confina a est con i beni di Antonio 
Gobbes, fratello del venditore, a sud con le terre di Giorgio Capello, a ovest con le 
terre di ser Francesco Mazzoleni, a nord con la via pubblica. Sul terreno grava la de- 
cima dovuta al pievano di Arba di una quartarola annua di frumento e una di avena. 


Not.: Giovanni Tommaso Simeonino di Fanna 


214 
1602 ottobre 2, Arba 
Giovanni del fu Bastiano di Angelo di Arba, attraverso il suo procuratore Filippo 
Netto, vende per 50 ducati a ser Domenico del fu Jacopo Niccotto della villa di 
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Valle nella giurisdizione di Tricesimo, abitante ad Arba, un terreno arativo coltiva- 
to ad alberi e viti, di piedi 116, posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Cen- 
tatta. Il terreno confina a est con le terre di Giovanni Baiarzatto, a sud in parte con 
le terre di Giovanni Baiarzatto e in parte con le terre di Bastiano Baiarzatto, a ovest 
con la strada consortile, a nord ancora con le terre di Bastiano Baiarzatto. 


Not.: Giovanni Tommaso Simeonino di Fanna 


215 
1604 dicembre 14, Arba 

I tutori degli eredi di Michele Federico di Arba vendono per 22 ducati a Giorgio 
Capello di Arba un campo nelle pertinenze di Arba, posto in luogo detto volgarmen- 
te il campo Marin, confinante a est con la via pubblica, a sud con un terreno di 
Bernardino, uno dei tutori, a ovest con la strada consortile, a nord in parte con il 
terreno di Matteo Locatelli e in parte con il terreno di Pasquale Toppana di Arba. In 
occasione della vendita, Giorgio affranca gli eredi da un livello di 5 ducati, che nel 
1591 Michele Federico gli aveva venduto, scalandolo dal prezzo del campo; questa 
operazione causa una controversia tra le parti, rinviata a giudizio, in quanto gli eredi 
sostengono di aver già pagato il livello dovuto prima della vendita del campo. 


Not.: pre Vittore Fannio di Fanna 


216 
1608 dicembre 8, Arba 
Lazzaro del fu Arbano e Giacomo suo fratello vendono per 20 ducati alla Confra- 
ternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa di Arba un pezzo di terreno prativo posto 
nelle pertinenze di Arba, in luogo detto del Bosco da Prat. In rappresentanza della 
Confraternita interviene il priore Giorgio Capello di Arba. 


Not.: Giovanni Leonardo di Pelagio cancelliere di Fanna 


217 
1611 dicembre 13, Fanna 

Luca, figlio di Domenico Nigotti di Arba, con il consenso del padre, per far fronte 
alle necessità della madre Maria inferma, vende per 12 ducati alla confraternita di 
S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso il priore Sebastiano di Valentino e i ca- 
merari Domenico Baiarzotto e Giovanni Maria di Carlo, un campo posto nelle 
pertinenze di Arba in luogo detto in Venchiarut. Il campo confina a est con un 
terreno di Sebastiano del fu Chiandussio, a sud in parte con un terreno dello stes- 
so Sebastiano e in parte con un terreno di Giovanni di Angelo di Arba, a ovest con 
un prato di Mattia Marconi, a nord con un terreno di Giovanni di Angelo. 


Not.: pre Vittore Fannio di Fanna. 
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218 
1612 febbraio 8, Fanna 

Mattia del fu Giacomo Locatelli di Maniago, abitante ad Arba, vende per 15 duca- 
ti alla Confraternita di S. Maria e S. Gottardo di Ripa, attraverso i camerari Seba- 
stiano di Valentino, Giovanni Maria di Carlo e Domenico Baiarzotto, un livello 
annuo di 6 libbre e 10 soldi da pagare in agosto, alla festa dell’ Assunzione di Maria. 
Il venditore ipoteca a garanzia un suo terreno di circa 2 campi posto nelle perti- 
nenze di Arba, in luogo detto il Campo dell’Ancona, confinante a est in parte con 
terre di Tommaso Bacinelli e in parte con terre del venditore, a sud e a ovest con 
la strada pubblica, a nord in parte con la via pubblica e in parte con terre del ven- 
ditore. 


Not.: pre Vittore Fannio di Fanna 


219 
1612 marzo 29, Arba 
Domenico del fu Giacomo Nicotti di Valle, della giurisdizione di Tricesimo, abitan- 
te ad Arba, vende per 50 ducati alla chiesa di S. Michele di Arba, attraverso il 
pievano Giovanni Maria Petrobelli, i procuratori Giorgio Capello e Giovanni Ma- 
ria Mazoleni e i camerari Matteo Bacinello e Valentino Baiarzatto, un terreno 
arativo con viti e alberi, posto nelle pertinenze di Arba, in luogo detto Centata. 
Della somma ricavata, Domenico lascia 15 libbre e 10 soldi di denari piccoli alla 
chiesa di S. Michele per far celebrare ogni anno una messa. 


Not.: Giovanni Leonardo di Pelagio di Fanna 


220 
1781 agosto 7, Roma 
Papa Pio VI concede di poter lucrare l’indulgenza plenaria nella chiesa di S. Mi- 
chele Arcangelo di Arba in occasione delle festività di S. Michele Arcangelo e di S. 
Antonio da Padova. 
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INDICE DEI NOMI DI LUOGO E DI PERSONA 


Sono stati indicizzati i nomi di luogo riferiti alle località di redazione degli atti 
(data topica) e i nomi di eventuali altre località, di fiumi o di monti citati nel rege- 
sto, ma non eventuali toponimi o microtoponimi specifici ricadenti nell’ambito di 
villaggi, castelli, città o entità geografiche più vaste che costituiscono voci d’indice. 
Non è stato indicizzato il nome Arba che, come facilmente intuibile, compare in 
quasi tutti i documenti come data topica o con altra funzione. 

I nomi di persona, nella maggior parte dei casi, sono stati indicizzati alfabetica- 
mente secondo il nome di battesimo, dal momento che il cognome manca. Tuttavia, 
nei casi in cui la forma cognominiale o il casato siano presenti, sono stati inseriti 
secondo il cognome. Ogni voce presenta eventuali indicazioni di origine o prove- 
nienza, residenza, paternità. Tra i nomi di persona sono stati sempre indicizzati i 
notai sottoscrittori degli atti, accompagnandone il nome con la qualifica professio- 
nale; inoltre, sono stati inseriti nell’indice i nomi di personaggi rilevanti presenti tra 
i testimoni o parti in causa negli atti (nobili, papi, patriarchi, vescovi, pievani, preti, 


notai, capitani, luogotenenti), segnalandone la qualifica o la carica ricoperta. 
Sia i nomi di luogo sia i nomi di persona sono stati resi in italiano, nella versio- 
ne utilizzata per i regesti, con alcune eccezioni segnalate in carattere corsivo. 
Accanto ad ogni nome, i numeri si riferiscono a quelli progressivi dei regesti nei 


quali è citata la voce. 


A 

Agostinis (de) Giovanni Maria di 
Spilimbergo, notaio e prete, 152, 153, 
154, 187, 191, 192, 193, 194, 195 

Alberto, prete a Spilimbergo, 16 

Alberto di Portogruaro, pievano di Arba, 6 

Ambrogio 
- pievano di Travesio, 15 
- vescovo di Concordia, 13 

Andrea, pievano di Vivaro, 3 

Andrea, prete, 110 

Andrea del fu Giovanni di Aviano, no- 
taio, 27, 28 

Andrea di Asl...]lo, cappellano di S. 
Andrea di Sequals, 47 

Antonio di Porcia 

notaio, prete e vice abate di Fanna, 69, 
81, 84, 87, 93, 96, 97, 98, 100, 101, 102 


B 

Bacinello Martino del fu Daniele, pode- 
stà di Arba, 73, 75, 82 

Baiarzatti Leonardo, podestà di Arba, 157 

Baldassarre di Cristoforo di Valvasone, 
notaio, 33 

Bartolomeo del fu Varienti di Sacile, 
notaio, 23 

Basalgana, v. Basaldella 

Basaldella, 17, 77 

Battista, podestà di Arba, 54 

Battista di Odorico, notaio, 119 

Bernardino del fu Francesco di 
Polcenigo, frate francescano, 61 

Biagio del fu Giovanni Antonio di 
Spilimbergo, notaio, 86 

Biagio del fu Giovanni di Spilimbergo, 
notaio, 129 
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Biagio del fu Vittore di Udine, notaio, 
18, 19, 22 

Bonifacio [...], notaio, 1 

Bragadezo Giulio, pievano di Arba, 211 

Bray (de) Andrea, notaio e prete, 40 

Brugn(...) Rocco, notaio, 56 


C 

Caporiacco (di) Induico, del fu Dietalmi 
di Villalta, arbitro, 3 

Cargnellis (de) Salvatore del fu 
Giovanni di Arba, notaio e pievano di 
Fanna, 83 

Carniellis (de) Salvatore di Arba, prete 
134 

Cavasso, 31, 64, 67, 88 

Cellina, fiume, 76 

Cesampe Antonio, pievano di Arba, 40 

Colle, 51, 62, 81, 88, 91, 183 

Colvera, fiume 22, 59, 72, 73, 122, 128, 
132, 168, 177, 178 

Cordenons, 3 

Cordovado, 6, 13 


D 

Daniele del fu Francesco di Spilimbergo, 
notaio, 25 

Daniele del fu Pietro di Astolfo di 
Fanna, notaio, 35, 36, 37, 38 

Degano Francesco Mattia, pievano di 
Arba, 4 

Diolaiuto, pievano di Arba e canonico 
concordiese, 17, 20, 29 

Diolaiuto del fu Bartolussio di Orgnese 

notaio, 26 

prete, 23 

Domanins, 3 

Domenico, giurato vescovile, 2 

Domenico di Brunone, rappresentante 
della chiesa di Arba, 1 

Domenico del fu Andrea, vicario di 
Arba, 17, 18 


E 

Ercole di Spilimbergo, notaio, v. Porta 
(de) Ercole di Spilimbergo, notaio 

Eugenio del fu Remedio di Spilimbergo, 
notaio, 42 


F 

Fabricio Leonardo, notaio e pievano di 
S. Martino di Asio, 121, 122, 123, 125, 
126, 127 

Falcetta Papirio, notaio e mansionario 
di Concordia, 132 

Falcidio Giovanni di Arba, prete, 119 

Falzario Giovanni del fu Antonio di 
Arba, prete, 47 

Fanino Biagio di Tolmezzo, notaio e pie- 
vano di Fanna, 85, 88, 89, 90, 91, 92, 95, 
99, 103, 104, 106, 109, 110, 111, 112,113, 
114, 115, 116, 117, 118, 120, 131, 133, 
134, 135, 136, 137, 138, 139, 205 

Fanna, 22, 32, 33, 37,42, 63, 65,69, 76,81, 
84, 88, 97, 98, 100, 101, 102, 112, 115, 
141, 142, 217, 218 

Fanna, comitato, v. Polcenigo Fanna, 
comitato 

Fanna (di) Alessandro, conte, v. Polcenigo 
Fanna (di), conti 

Fannio Fabrizio di Fanna, notaio, 140, 
142, 149, 158, 162, 176, 177, 178, 180 

Fannio Riccardo, notaio, 128 

Fannio Vittore di Fanna, notaio e prete, 
181, 182, 183, 196, 197, 198, 199, 200, 
201, 202, 203, 204, 205, 206, 208, 209, 
210, 215, 217, 218 

Federico di Giovanni di Asio, prete, 98 

Feletto Antonio, vescovo di Concordia, 
40 

Floriano del fu Andrea Armano, pode- 
stà di Arba, 46, 49 

Francesco di Maniago del fu Giorgio di 
Bartolomeo, notaio, 56 

Francesco di Nicola di Polcenigo, nota- 
io, 24 
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Francesco fu Antonio da Bagnacavallo, 
notaio, 31, 32 
Fulcherio, vescovo di Concordia, 2 


G 

Gerolamo fu Battista, prete di Arba, 52 

Giacomo del fu Biscone di Spilimbergo, 
notaio, 16, 17 

Gibilinis Nicoluto di Portogruaro, prete, 
126 

Giovanni, abate del monastero di 
Fanna, 19 

Giovanni, pievano di Asio, 58 

Giovanni del fu Ailino di Maniago, no- 
taio, 12 

Giovanni del fu Donato di Metustino, 
prete, 36 

Giovanni del fu Marco di Carnia, prete, 
16 

Giovanni di Arba, prete (1253), 1 

Giovanni di Arba, prete (1527), 71 

Giovanni di Feltre, vicario vescovile, 13, 
14 

Giovanni di Meduno, giudice, 19 

Giovanni di Nicola di Porcia, notaio, 5 

Giovanni di Portogruaro, notaio, 13 

Giovanni di pre Ambrogio, notaio, 15 

Giovanni Leonardo di Pelagio di Fanna 

notaio e cancelliere, 216, 219 

Gottardo, pievano di Arba, 32, 35, 37 

Gottardo di Zanutto di Arba, prete, 27, 
28 

Graziano Taddeo di Spilimbergo, nota- 
io, 124, 185 

Gregorio di Bonzicco, cappellano di S. 
Giorgio, 49 


I 

Isacco di Cordovado del fu Ianzello di 
Spilimbergo, notaio, 6 

Istrago, 30 


L 

Lancillotto del fu Nicola di Portogruaro, 
notaio, 10 

Lattanzio del fu Valerio, prete a Turrida, 
82 

Lusio Prosdocimo di Vittorio di Feltre, 
notaio, 43, 44, 45 


M 

Maniago, 12, 35, 36, 38, 40, 51, 129, 130, 

136, 139, 168, 177, 178 

Maniago (di) Giovanni Battista, pieva- 

no di Arba, 183, 191, 192, 193, 194, 195 

Martino del fu Michele Valentino, po- 

destà di Arba, 60 

Martino del fu Morassio, podestà di 

Arba, 14 

Mastinis (de) Giacomo di Udine, notaio 

e prete, 143, 144 

Mattia di Giovanni Aulino di Asio, pre- 

te, 49 

Meduna, fiume, 2, 3, 97, 184, 185 

Meduno, 19 

Mischeo Sebastiano di Ceneda (?), no- 

taio e prete, 79 

Missalio Domenico del fu Martino di 
Arba notaio e prete, 46, 47, 48, 49, 50, 
51, 52, 53, 54, 55, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 
63, 64, 65, 66, 67, 68, 70, 71, 72, 73, 74, 
75, 76, 77, 78, 80, 82 

prete, 115 

Miutino Francesco di 
Spilimbergo, notaio, 30 

Monte Giovanni Battista del fu Vittorio, 
notaio, 132 

Morando di Bernardo Colauto di 

Savorgnano, notaio e pievano di 

Tramonti, 105 





Antonio di 


N 
Narciso del fu Francesco di Spilimbergo, 
notaio, 130 
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Nicola, vicario di S.Maria di Meduno, 
19 

Nicola del fu Supertino di Spilimbergo, 
notaio, 3, 15 

Nicola di Spilimbergo, monaco, 15 

Nicolussio, pievano di Arba, 14, 15 

Nicolussio del fu Pietro di Gemona, 
prete, 16 


o 

Orgnese, 31, 61, 88 

Otivo, cappellano di Ampezzo abitante 
ad Arba, 211 


P 

Paolo, monaco di Sesto, 6 

Paolo di Nicola (o Nicolò) di Tolmezzo, 
notaio, 11, 14 

Petrobelli Giovanni Maria, pievano di 
Arba, 219 

Pico (?), cardinale, vescovo di Tusculano 
e legato apostolico, 21 

Pietro, vescovo di Concordia, 4, 5, 6 

Pietro da Scutari, prete a Tauriano, 53 

Pietro di Giacomo David, prete, 58, 59 

Pietro Paolo del fu Giovanni, prete, 74 

Pio VI, papa, 220 

Pizuli Peregrino del fu Mattia di 
Spilimbergo, notaio, 29 

Polcenigo, 24 

Polcenigo Fanna, comitato, 31, 51, 61, 
62, 64 

Polcenigo Fanna (di), conti 

Alessandro, 50 

- Andrea, 19 

Francesco del fu Simone, 31, 67 

- Gerolamo, 141 

Giacomo, 65 

- Nicola, 19 

Osalco del fu Andrea, 22 

- Simone, 24 

Sbrisalia, capitano di Pordenone, 3 
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Porta (?) (de) Ercole di Spilimbergo, 
notaio, 107, 108 


Q 
Querini Paola, nobile veneziana, 132 
Quirini Pietro, vescovo di Concordia, 157 


R 

Ramondino Mattia di Ampezzo di 
Carnia, notaio, 189, 190 

Remedio del fu Martino di Spilimbergo, 
notaio, 34, 41 

Roma, 220 


S 

San Foca, 3 

Sbrojavacca (di) Pregogna di Francesco, 
6 

Sebastiano del fu Simeone, marescalco 
di Arba, 132 

Sequals, 101 

Simeonino Giovanni Tommaso di 
Pordenone, notaio, giudice e cancel- 
liere di Fanna, 174, 175, 184, 186, 188, 
212, 213, 214 

Simone di Arzenutto, cappellano ad 
Arba, 116, 117 

Simone di Bernardino, prete di Arba, 140 

Spilimbergo, 7, 8, 9, 15, 16, 23, 25, 26, 29, 
30, 34, 42, 79, 82, 124, 185 

Spilimbergo (di), conti 
- Odorico, 25 
- Paolo, 53 
- Ubertino, 16 

Supertino, pievano di Arba, 3 

Supertino del fu Tommaso di Spilimbergo, 
notaio, 4, 7,8 


T 
Tesis, 2, 5, 6, 29, 47, 93 


Thaderius [...], notaio, 20 

Thisia Pietro Andrea di Fagagna, notaio 
e prete, 145, 146, 147, 148 150, 151 

Turritano Francesco, notaio e cappella- 
no di Arba, 207, 211 


U 
Udine, 56 


V 

Valentinis (de) Iacopo del fu Martino, 
marescalco di Arba, 132 

Valentinis (de) Martino, podestà di 


Arba, 109 

Varmo (di) Asquino del fu Artico, 6 

Venezia, 132 

Viano Domenico di San Vito, notaio, 
141, 155, 156, 157, 159, 160, 161, 163, 
164, 165, 166, 167, 168, 169, 170, 171 
172, 173,179 

Vivaro, 3 


Z 

Zanuto del fu Domenico, decano vesco- 
vile, 14 

Zuto di Maniago, reggente il castello di 
Meduno, 19 


Il fondo è stato restaurato nel 1967 dal laboratorio della Certosa di Pavia per 
interessamento del dott. Paolo Goi su incarico del parroco d. Decio Vallar. 
La regestazione è stata effettuata grazie a una borsa di studio dell’Istituto “Pio 


Paschini” di Udine. 
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MEMBRA DISIECTA DEI MORALIA IN IoB 
NELL'ARCHIVIO STORICO DIOCESANO 
DI CONCORDIA-PORDENONE” 


Lara Turchetto 


Presso l'Archivio Storico Diocesano di Concordia-Pordenone (con 
sede a Pordenone) sono conservati otto frammenti pergamenacei conte- 
nenti alcune parti dei Moralia in Iob di Gregorio Magno. Essi si trovano 
all’interno del fondo Pergamene, nella serie chiamata «Seminario». La cu- 
stodia di cartone rigido che li racchiude è contenuta nel cassetto B2/4 del 
mobile in cui è alloggiato il fondo!; ogni singolo foglio è stato inserito in 
una cartellina per separarlo dagli altri. 

Le otto pergamene sono state rinvenute nel 1987 durante il restauro 
di un non meglio identificato volume contenente opere di Tommaso 
d’Aquino, come si legge in un breve appunto attualmente conservato insie- 
me ai frammenti: «8 [corretto a matita in 9] pergamene (all’interno di 
piatti di un v. di s. Tommaso d’Aquino). Prog. n. 10 (Restauro Ferraris) 
Biblioteca Statale Isontina»?. Le circostanze del restauro, svolto in anni 


* Il presente articolo è una rielaborazione della mia tesi di laurea triennale in Conser- 
vazione dei Beni Culturali: L. TuRcHETTO, Membra disiecta dei Moralia in Iob nell’Ar- 
chivio Diocesano di Concordia-Pordenone, Tesi di laurea triennale in Paleografia la- 
tina, rel. L. Pani, Udine, Università degli Studi, Anno Acc. 2010-2011. Ringrazio gli 
archivisti e i bibliotecari del Seminario, i dott. Paola Sist, Andrea Marcon e Fabio 
Metz, per la disponibilità con cui hanno risposto ai miei quesiti, sia durante la stesu- 
ra della tesi sia nel corso di questo secondo lavoro. Ringrazio inoltre il dott. Paolo 
Goi per avermi proposto di scrivere questo articolo. Un ringraziamento particolare, 
infine, va alla relatrice della mia tesi, la prof.ssa Laura Pani, che ha continuato a se- 
guirmi anche dopo la laurea. 

Durante la stesura di questo lavoro, il fondo Pergamene ha subìto un riordino virtua- 
le curato dalla dott.ssa Laura Pavan (gli spazi dell’ Archivio non hanno consentito di 
procedere anche al riordino fisico della documentazione). Il riordino ha riguardato 
solo le pergamene di tipo documentario, che costituiscono la parte principale del 
fondo. I frammenti oggetto di questo studio, perciò, non sono stati interessati dal ri- 
ordino, tanto che attualmente la loro cartella reca un’etichetta che definisce gli otto 
fogli «pagine [...] non schedate come pergamene». 

Nel corso degli anni ‘80 l'Archivio Storico Diocesano e la Biblioteca del Seminario 
Diocesano dovettero far fronte a diverse campagne di restauro, per porre rimedio ai 
danni subìti dal materiale a causa del terremoto del 1976; questi interventi si protras- 
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piuttosto recenti, suggeriscono che questo volume sia ancora conservato 
presso un ente diocesano, probabilmente all’interno della collezione antica 
della Biblioteca del Seminario. 

Come risulta dagli appunti, le otto pergamene erano state utilizzate per 
rinforzare una legatura verosimilmente d’età moderna, ossia di un periodo 
in cui i piatti di legno, tipici della legatura medievale, furono comunemen- 
te sostituiti da rinforzi di cartoncino o di pergamena?. 

Gli otto fogli hanno così subìto rifilature su tutti i lati, con tagli che 
spesso procedono a carattere quasi ondulatorio. Un ulteriore segno del ri- 
utilizzo degli otto frammenti è la presenza di tre forellini disposti a trian- 
golo equilatero e ripetuti più volte su ciascun foglio, forse ricollegabili alle 
stesse operazioni di taglio‘. È probabile inoltre che le pergamene non fos- 
sero l’unico materiale di rinforzo ai piatti del volume di Tommaso, ma che 
a esse fossero aggiunti altri frammenti, dei quali si intravedono alcune righe 
di scrittura su uno dei margini laterali di quasi tutti i fogli, risultato di se- 
coli di stretto contatto tra le otto pergamene e altri frammenti, inseriti a 
loro volta come rinforzo dei piatti del volume. In coincidenza con questi 
segni sui margini si trova poi anche traccia di una piegatura verticale lunga 
tutto il foglio, non corrispondente a quella del fascicolo. 

Gli otto frammenti pordenonesi furono in un primo momento nume- 
rati da 40 a 47, poi da 1 a 8°; poiché entrambe queste numerazioni non ri- 


sero lungo tutto il decennio successivo al terremoto e in alcuni casi anche oltre. Il ri- 
ferimento alla Biblioteca Isontina si spiega considerando che nel 1976 l’unica Biblio- 
teca Statale presente in Friuli era appunto quella goriziana; essa fu quindi l’ente a cui 
pervennero i finanziamenti statali e che si occupò della loro distribuzione e del coor- 
dinamento dei vari interventi. Fu inoltre il centro di raccolta di tutti i documenti che 
tornavano dai laboratori di restauro e si premurò di riconsegnarli alle singole biblio- 
teche proprietarie. Desidero ringraziare il prof. Marco Menato, direttore della Biblio- 
teca Isontina, per avermi permesso di leggere la bozza del suo contributo /l terremoto 
in Friuli e le biblioteche (in corso di pubblicazione all’interno di una raccolta per l’edi- 
tore Lithos), che tratta più specificamente dell’argomento qui solo accennato. 

Tale pratica, attestata anche nel basso medioevo per libri di piccolo formato e di 
carattere popolare, si diffonde per formati maggiori a partire dagli ultimi decenni del 
XV secolo, in concomitanza con lo sviluppo della stampa: cfr. F. PETRUCCI NARDELLI, 
Funzione della legatura e modi di conservazione libraria, in F. PETRUCCI NARDELLI, Fra 
stampa e legature, a cura di C. CARLUCCI, Manziana 2000 (“Studî e testi” 14), 219-226. 
È verosimile dunque che l’ignoto volume restaurato nel 1987 sia uno dei numerosi 
libri a stampa della Biblioteca del Seminario contenenti opere di Tommaso d’Aquino. 
Non si può escludere, tuttavia, che si tratti di testimonianze di un diverso utilizzo dei 
frammenti, non chiarito. 

5 La numerazione 40-47 si suppone precedente a quella 1-8 perché sembra assegnata 
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spettano l’ordine testuale, in questo studio i frammenti sono stati virtual- 
mente rinumerati da 1 a 8 secondo tale ordine*. I ff. 1[=47]-2[=41] e 3[=43]- 
4[=44] contengono parti di testo consecutive. Vengono così individuate sei 
sezioni di testo dei Moralia in Iob di Gregorio Magno: più precisamente, i 
capitoli XXX V.58-LI.81 del secondo libro, i capitoli XVI.29-XXVII.53 del 
terzo libro, una sezione che va dalla prefazione ($ 3) al capitolo I.4 del 
quarto libro, i capitoli XIII.25-XX.37 dello stesso quarto libro e infine le 
due sezioni XI.23-XIV.31 e XL.71-XLV.79 del quinto libro”. 

A causa della frammentarietà del materiale rimasto, non è possibile 
svolgere osservazioni approfondite riguardo all’organizzazione codicologica 
dei fascicoli. Sulla base dei due casi di pagine consecutive, si può supporre 
che la regola di Gregory (ovvero che nella fascicolazione i lati omologhi 
siano affrontati) fosse rispettata, come di consueto. Sono rimasti inoltre i 
segni di una foliazione originale: sul verso dei ff. 3[=43] e 7[=46], nell'angolo 
superiore esterno, si vedono tracciati in rosso i numeri .21. (f. 3[=43]) e .36. 
(f£. 7[=46]). Sugli stessi fogli e sul f. 4[=44], sopra a ciascuna delle colonne di 
scrittura si trova una lettera: le lettere (.a.-.d.) sono disposte, ad apertura di 
codice, dalla prima colonna a sinistra fino all’ultima di destra. 

Tutti i fogli hanno subìto almeno una rifilatura su tutti i lati: l’opera- 
zione, come è già stato detto in precedenza, è stata fatta senza eccessiva 
cura, per cui i margini attuali sono piuttosto irregolari; ciononostante, il 
rifilatore sembra aver avuto lo scrupolo di preservare lo specchio di scrit- 
tura che attualmente, nella maggior parte dei fogli, si trova quasi al centro 
della pagina. Questo non vale per i ff. 2[=41] e 6[=40], dove invece il mar- 
gine superiore è stato completamente tagliato via e con esso anche parte 
della prima riga di testo. 

Le misure dei fogli risultano dunque irregolari. Complessivamente, 
essi sono alti da 310 a 323 mm, mentre la larghezza varia da 205 a 235 mm. 
Entro questo spazio si pone uno specchio di scrittura di circa 250x140 mm, 


dal restauratore: i numeri infatti sono accompagnati dalla sigla PN, sia sui fogli sia 
sulle loro cartelline, il che denota la necessità di segnalare la provenienza geografica 
dei frammenti (cosa che non sarebbe servita all’ Archivio). In ogni caso, la numera- 
zione 1-8 dà l'impressione di essere stata data in modo provvisorio, tanto che attual- 
mente l'Archivio fa riferimento ai frammenti utilizzando ancora i numeri 40-47. 

6 Per agevolare la consultazione delle pergamene, accanto alla numerazione secondo 
l’ordine testuale verrà riportato di volta in volta il corrispondente numero 40-47, tra 
parentesi quadre. 

? Per citare le parti del testo gregoriano si è fatto riferimento alla sua più recente edi- 
zione critica: S. Gregorii Magni Moralia in Iob. Libri I-X, a cura di M. ADRIAEN, 
Turnhout 1979 (“Corpus Christianorum. Series Latina” 143). 
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che contiene regolarmente sessanta righe di scrittura su ogni colonna, con 
un intercolumnio di 10 mm. La rigatura è stata tracciata a colore; la scrit- 
tura, below top-line (ovvero principiante sotto la prima riga), non poggia 
completamente sulle rettrici; l’unità di rigatura è di circa 4 mm. 

Essendo i Moralia in Iob il commento al veterotestamentario Libro di 
Giobbe, il copista ha inserito nelle pagine di questo manoscritto anche il 
testo biblico, creando così un codice glossato in cui il testo commentato si 
distingue perché scritto in modulo doppio rispetto a quello del commento. 
Ne rimangono due soli esempi, nei ff. 5[=45]r e 7[=46]r: si tratta di due pas- 
si molto vicini tra loro, con una lacuna in mezzo di soli sette versetti. Con- 
siderando che i ff. 5[=45], 6[=40] e 7[=46] non sono consecutivi tra loro, si 
può supporre che i versetti mancanti fossero riportati in uno dei fogli per- 
duti. La caratteristica interessante di questa mise en page, del resto, è che il 
testo biblico non viene posto in un rapporto di superiorità rispetto al com- 
mento gregoriano: non si trova infatti al centro della pagina, ma fa quasi da 
contorno e da decorazione al proprio commento, venendo inserito all’inter- 
no della normale colonna di scrittura, senza però occuparla per intero nem- 
meno in larghezza. Il flusso del commento quindi non si interrompe mai, 
venendo solo arricchito di tanto in tanto dal testo del Libro di Giobbe®. 

L’incipit delle sezioni del testo è segnalato dalla presenza di iniziali in 
blu con filigrane rosse (ff. 1[=47]r, 5[=45]v e 7[=46]r/v). La decorazione del 
manoscritto comprende anche titoli correnti? e piè di mosca in inchiostro 
blu e iniziali semplici a penna, i cui occhielli talvolta sono tinti di rosso!°. 

Tra i segnali che, oltre a iniziali, titoli correnti e piè di mosca, identifi- 
cano il manoscritto da cui furono staccate le otto pergamene come un libro 
di studio, ci sono brevi didascalie marginali in rosso, di mano del copista, 
atte a descrivere in modo sintetico le parti del testo. Probabilmente di mano 


Si crea quindi un’ambiguità piuttosto forte fra l’importanza del commento e quella 
del testo commentato, un’ambiguità che distingue leggermente questa mise en page 
dai tradizionali canoni elaborati per l’impaginazione delle glosse. Questa struttura 
della pagina è stata studiata da Geneviève Hasenohr, che ne sottolinea l’utilizzo so- 
prattutto per i testi biblici commentati scritti nei secoli XII e XIII: G. HASENOHR, 
Bibles et psautiers, in Mise en page et mise en texte du livre manuscrit, a cura di H.-J. 
MARTIN, J. VEZIN, Paris 1990, 317-327: 321-322. 

È rimasto un solo esempio del titolo corrente, al £ 7[=46]; sulle pagine di sinistra, tra le 
segnature delle due colonne (.a./.b.), si trova la lettera / maiuscola, per indicare la pa- 
rola Liber, mentre i numeri dei libri dei Moralia venivano posti sulle pagine di destra. 
Questa caratteristica non sembra rientrare in un piano decorativo preciso, poiché si 
presenta in modo discontinuo; potrebbe essere dovuta all’intervento sporadico di 
qualcuno non coinvolto nell’allestimento del codice, come per esempio un possessore. 
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di un lettore posteriore sono invece due note marginali in inchiostro nero: 
la prima (Questio) si trova nell’angolo inferiore esterno del f. 7[=46]r, la 
seconda (Sol/(uti)o) all’inizio del f. 7[=46]v. L'intervento di un lettore poste- 
riore è testimoniato anche dalla presenza di numerosi piccoli disegni trac- 
ciati in quasi tutti i fogli, molto vicino alle colonne di scrittura: si tratta per 
lo più di volti umani, di fronte o di profilo, e l’unica variazione è costituita 
da un basilisco (f. 7[=46]v). 

In generale, gli otto fogli si presentano in buono stato di conservazione: 
in pochi punti, il distacco dell’inchiostro e l’indebolimento della pergamena 
hanno reso illeggibili nel complesso circa una sessantina di righe (ff. 1[=47], 
2[=41], 4[=44]). 

La scrittura è una gotica sicuramente transalpina: tutte le aste che 
poggiano sul rigo infatti, indipendentemente dalla loro funzione, terminano 
con un trattino di stacco che va a formare un piccolo uncino; non vi è trac- 
cia, quindi, della dissimilazione dei tratti di lettere analoghe per struttura 
che costituisce una caratteristica dominante nella rotunda italiana”. Un 
altro segno che contribuisce a escludere la provenienza italiana per questa 
scrittura è la presenza del trattino che taglia a metà il segno tachigrafico a 
forma di 7, abbreviazione per er: nella rotunda infatti questa particolarità è 
pressoché assente e la nota tironiana viene tracciata senza alcun tratto 
mediano”. 

La lettera a si presenta quasi esclusivamente con pancia singola, più 0 
meno ampia rispetto alla schiena; la a a doppia pancia è presente invece 
solo in pochissimi casi (due esempi al f. 7[=46]vA, linn. 20 e 27). Le aste di 
b, l e d diritta terminano solitamente con un allargamento triangolare, che 
talvolta si divide in cima creando una forcella. Le lettere c e t vengono 
tracciate in modo molto simile; per distinguerle occorre osservare il punto 
di giunzione tra i due tratti, poiché solitamente nella f si nota un lieve pro- 
lungamento dell’asta nei confronti del tratto orizzontale o viceversa (non 
di rado le due caratteristiche sono compresenti). Tra le due forme della d 
(diritta od obliqua), prevale sicuramente l’obliqua, utilizzata anche quando 
precede lettere che non hanno una curva verso sinistra; molto più sporadi- 
ci, invece, sono i casi in cui si trova la d diritta seguita da lettera curva (es: 
il de al f. 1[=47]rA, lin. 43). La lettera i si presenta molto spesso sormontata 


1! Sul fenomeno della dissimilazione: S. ZAMPONI, La scrittura del libro nel Duecento, in 
Civiltà comunale: libro, scrittura, documento, Atti del convegno (8-11 novembre 1988), 
Genova 1989, 315-354: 336-337. 

2 G. CENCETTI, Lineamenti di storia della scrittura latina. Dalle lezioni di paleografia, 
Bologna, Anno Acc. 1953-1954, rist. a cura di G. GuERRINI FERRI, Bologna 19977, 187. 
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da un segno diacritico reso da un tratto obliquo, atto a distinguerla nelle 
situazioni in cui potrebbe essere confusa coi tratti di u, m, n. La r precedu- 
ta da una lettera con curva verso destra viene normalmente arrotondata, 
con pochissime eccezioni. Le due forme della s (tonda e lunga) vengono 
alternate senza fare attenzione al criterio osservato in molte gotiche cano- 
nizzate, secondo il quale all’inizio o all’interno di parola si trova normal- 
mente la s lunga e a fine di parola quella tonda! Poco presente è la forma 
acuta della u all’inizio di parola; viene usata quasi sempre dopo un punto 
fermo, ma molto meno per le parole in mezzo alla frase, se non nei casi in 
cui ha valore consonantico. 

Sopravvivono le due legature sf e ct, nate in ambito carolino; mentre 
la prima, però, viene utilizzata a tutti gli effetti come legatura, la seconda è 
puramente artificiosa. 

Alcuni dei segni di abbreviazione utilizzati dal copista sono di origine 
insulare, come quelli per enim (simile a una A capitale), per est (una linea 
orizzontale con un punto sopra e uno sotto) e per id est (una i stretta tra due 
punti posti in posizione intermedia rispetto all’altezza del corpo della lette- 
ra). La loro presenza indica che probabilmente la gotica dei frammenti ha 
subìto una certa influenza dal nord-ovest dell'Europa. A questi segni si ag- 
giungono poi quelli più largamente usati, come per esempio il già citato 7 per 
et, la C rovesciata per il prefisso cum/con, il titulus e le letterine soprascritte. 
Le abbreviazioni non sono abbondanti, ma vengono usate con regolarità: il 
più delle volte si trovano da una a tre abbreviazioni per riga, ma non man- 
cano diversi casi in cui se ne possono trovare cinque o sei. Per quanto riguar- 
da la punteggiatura, si possono osservare quattro segni principali, tra cui il 
punto interrogativo (realizzato con un punto sul rigo di base sovrastato da 
una sorta di accento circonflesso in posizione obliqua); un punto sul rigo 
funge sia da punto fermo sia da pausa minima all’interno della frase! i due 
punti ricoprono il ruolo di pausa media, mentre un punto sormontato da una 
virgola identifica una pausa molto forte, inferiore solo al punto fermo. 

Generalmente, le caratteristiche più evidenti della scrittura gotica sono 
la spigolosità e la geometricità dei tratti: esse si devono alla disposizione 
delle lettere all’interno di una vera e propria catena grafica in cui ognuna 


1 A. PETRUCCI, Breve storia della scrittura latina, Roma 1992, 131. Per quanto riguarda 
la fine di parola, nei frammenti in esame il copista utilizza spesso la s lunga in con- 
trotendenza rispetto alla consuetudine citata. 

44 Questa doppia funzione del punto trova conferma anche nelle osservazioni esposte 
in B. BIScHOFF, Paleografia latina. Antichità e Medioevo, Padova 1992 (“Medioevo e 
Umanesimo” 81), 240. 
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di esse ha un ruolo ben definito nel connettersi alle altre!5. Questa neces- 
sità di ‘incatenare’ le lettere, per ottimizzare il più possibile l’uso della pa- 
gina e per aumentare la leggibilità serrando le parole e inserendo tra loro 
spazi bianchi, ha come effetto visivo un irrigidimento delle lettere stesse, 
realizzate componendo alcuni tratti geometrici di base, che rendono la 
scrittura molto razionale!. 

Nella scrittura in oggetto, tuttavia, la catena grafica si presenta meno 
organizzata rispetto agli esempi maturi di littera textualis. L'uniformità e la 
compattezza che la caratterizzano sembrano derivare dalla semplice com- 
pressione laterale degli spazi e dall’assenza di qualsiasi slancio verticale 
delle aste ascendenti, piuttosto che da un preciso piano volto alla razionaliz- 
zazione della pagina. La fusione delle curve contrapposte viene applicata con 
una certa noncuranza; la si può trovare più spesso nei gruppi do, de, bo, oc e 
talvolta ho. Anche l’uso delle forme alternative della d, secondo la regola 
enunciata da Meyer, non è sistematico (molto più usata è la r tonda). Le due 
costanti grafiche individuate da Zamponi, invece, vengono applicate con più 


4 «Catena grafica” è la metafora che sembra più pertinente per richiamare quell’as- 
setto della littera textualis in cui tutte le lettere, più o meno compresse le une sulle 
altre, si sfiorano, si toccano, sia sulla base che sulla linea superiore di scrittura, come 
le maglie di una catena»: S. ZAMPONI, Elisione e sovrapposizione nella littera textualis, 
«Scrittura e civiltà» XII (1988), 135-176: 137. L’effetto che oggi chiamiamo ‘catena 
grafica’ veniva realizzato dai copisti medievali tramite l’applicazione di alcune costan- 
ti atte a regolamentare gli incontri fra tratti simili o contrapposti: oltre alle cosiddet- 
te ‘regole di Meyer’ riportate dalla manualistica (G. CENCETTI, Lineamenti di storia 
della scrittura latina, 186-188; A. PETRUCCI, Breve storia della scrittura latina, 132), 
nello studio sopracitato Stefano Zamponi rileva l’elisione del tratto di attacco supe- 
riore di una lettera, quando essa è preceduta da una lettera il cui ultimo tratto termi- 
na sulla linea superiore di scrittura. Un’altra costante osservata da Zamponi è la 
chiusura delle lettere c, t e x sulla curva verso sinistra che le segue: S. ZAMPONI, La 
scrittura del libro nel Duecento, 333-334. 

La gotica fu la risposta al crescente bisogno di razionalità nella gestione degli spazi 
della scrittura. Nel basso medioevo, infatti, «l’attività scientifica organizzata nelle 
Università [e prima ancora negli studia privi del riconoscimento ufficiale di Univer- 
sità], la maggiore cura prestata alla predicazione, l’approfondimento della vita reli- 
giosa attraverso la mistica, [...] la diffusione della cultura scritta tra i laici» (B. Br- 
scHOFF, Paleografia latina, 321) fecero sì che il bisogno di libri fosse molto più sentito 
che nell’alto medioevo. Da qui la necessità di strutturare più chiaramente la pagina, 
in modo da ottimizzare al meglio lo spazio a disposizione e nel contempo migliorare 
il più possibile la leggibilità per un insieme di lettori sempre più eterogeneo; questo 
fu fatto sia attraverso una costruzione più razionale delle lettere e delle parole, sia 
tramite l’utilizzo di nuovi sistemi, o il miglioramento di quelli già in uso, per struttu- 
rare i contenuti (numerazione delle carte, paginazione, partizione del testo in libri/ 
capitoli con relativi indici). Cfr. B. BiscHorr, Paleografia latina, 320-336. 
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regolarità. Le lettere c, t e x, seguite da una curva verso sinistra, si chiudono 
quasi sempre completamente su di essa e molto spesso il trattino di attacco 
di un’asta viene eliso, quando la lettera è preceduta da un’altra il cui ultimo 
tratto termina sulla linea superiore di scrittura!”. È soprattutto grazie all’ap- 
plicazione di queste due regole che la scrittura in esame si avvicina ad espri- 
mere il concetto di catena grafica così come enunciato da Zamponi”. Per il 
resto, la costruzione delle lettere non appare rigorosamente basata su tratti 
geometrici ben definiti: perfino le lettere più rettilinee (come i, m, n, u, 1) 
presentano non di rado un elemento irregolarmente tondeggiante!’, 

Queste osservazioni fanno propendere per una datazione dei fram- 
menti al XIII secolo. A prescindere infatti dalle varie caratteristiche grafi- 
che proprie di ogni singola area dell'Europa centro-occidentale, le scritture 
datate al pieno XII secolo sono ancora troppo larghe e le loro pagine trop- 
po ariose per essere accostate con profitto alla scrittura in esame”°. Per 
contro, a cavallo fra XIII e XIV secolo la tendenza generale delle gotiche 
è quella di irrigidirsi sensibilmente rispetto alla scrittura di qualche decen- 
nio prima, allontanandosi dalle caratteristiche dei frammenti studiati; que- 
sto cambiamento è collegato alla volontà dei copisti di elaborare una 
scrittura che sia sempre più il risultato di un’accurata costruzione grafico- 
geometrica e non semplicemente del regolato scorrere della penna sul fo- 
glio. Inoltre, l’evidenza fornita dai manoscritti per escludere il XIV secolo 
è suffragata anche dalla netta preponderanza, nei frammenti, della a a pan- 
cia singola”. 


7 Per i riferimenti bibliografici delle due regole vedi supra nota 15. 

18 Ibid. 

1? Solitamente esso si riscontra nel piede della lettera, in corrispondenza della giunzio- 
ne fra l’asta e il trattino di stacco: in questo punto il copista non traccia due linee in 
sequenza (l’asta e lo stacco, il pieno e il filetto), ma un unico movimento curvo che 
dà come risultato a volte una curva vera e propria, a volte, a causa della conforma- 
zione della penna, una spigolosità più o meno accentuata. La stessa situazione si ri- 
scontra, benché più raramente, nel punto di giunzione fra il tratto d’attacco e la 
parte superiore dell’asta. 

2 Mentre Cencetti fa risalire la nascita della gotica ai primi decenni del XII secolo (G. 
CENCETTI, Lineamenti di storia della scrittura latina, 185), secondo Petrucci le caratte- 
ristiche grafiche della scrittura gotica sono individuabili diffusamente solo a partire 
dall’ultimo quarto del XII (A. PETRUCCI, Breve storia della scrittura latina, 131). Senza 
entrare nel merito della questione, in questa sede ci si limiterà a sottolineare che, 
sulla base dell’osservazione di molti esemplari datati provenienti da diversi paesi, le 
scritture del XII secolo risultano essere poco compatte e appartengono perciò a una 
fase evolutiva precedente a quella dei frammenti pordenonesi. 

2! La forma a pancia singola continua a essere usata per quasi tutto il XIII secolo, 
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Per quanto riguarda l’origine geografica, il confronto con le scritture 
illustrate nei cataloghi di manoscritti datati porta a concludere che gli otto 
frammenti siano francesi: nella Francia settentrionale del XIII secolo, infat- 
ti, la scrittura si è sviluppata accentuando la compattezza e l’uniformità 
piuttosto che la spigolosità e l’uso intenso di tratti accessori, caratteristiche 
riscontrate invece nell’area germanica. Il risultato è quindi una scrittura più 
stretta e compressa rispetto agli esempi francesi più risalenti, dotata però 
di una certa morbidezza nel tratto che la differenzia dalle testimonianze 
contemporanee dell'Europa centrale. 

In particolare si individuano nel Catalogue des manuscrits en écriture 
latine, relativo ai manoscritti datati e databili conservati in Francia”, quat- 
tro manoscritti le cui caratteristiche grafiche si avvicinano in modo molto 
significativo a quelle delle pergamene oggetto di questo studio: Paris, Bi- 
bliothèque Nationale de France, Latt. 15239 (anno 1239), 11063 (anno 
1260), 1105 (anni 1265-1272); Chantilly, Musée Condé, 428 (anno 1270)?3. 

In primo luogo, la mera presa d’atto delle datazioni di questi quattro 
codici permette di restringere ulteriormente il periodo entro cui è ipotizza- 
bile che i frammenti pordenonesi siano stati scritti, limitandolo ai decenni 
centrali del XIII secolo. Inoltre, le informazioni riguardo ai luoghi dove essi 
furono scritti o inizialmente conservati permettono di avanzare un'ipotesi 
plausibile anche sulla localizzazione dei frammenti. Tali luoghi sono centri 
che gravitano attorno a Parigi: i Parr. latt. 11063 e 1105 furono copiati rispet- 
tivamente a Chartres (Centro) e a Le Bec-Hellouin (Alta Normandia), men- 
tre a Sens (Borgogna), secondo l’explicit riportato nella relativa scheda del 
CMD-F, un certo /acobus de Albona finì di esemplare il Chantilly, Musée 
Condé, 428. E quando non è possibile risalire precisamente al luogo dove 
alcuni manoscritti furono copiati, il CMD-F è comunque prodigo di informa- 
zioni sui loro primi possessori o sulle loro prime sedi di conservazione: è il 
caso, per esempio, di un altro manoscritto accostabile ai frammenti dei 


talvolta in alternanza con la forma a doppia pancia, come nel caso in esame; quest’ul- 
tima, infine, si imporrà agli inizi del XIV secolo, per poi essere usata con continuità 
nei secoli successivi: G. CENCETTI, Lineamenti di storia della scrittura latina, 210. 

Cfr. Catalogue des manuscrits en écriture latine portant des indications de date, de lieu 
ou de copiste, 7 voll., a cura di C. SAMARAN, R. MARICHAL, Paris 1959-1984 (d’ora in 
poi, CMD-F). 

Rispettivamente CMD-E III, tav. 42; CMD-E III, tav. 49; CMD-F, II, tav. 30; CMD-E, 
I, tav. 16. Questo breve elenco è limitato ai codici precisamente datati e localizzati e 
non comprende pertanto i numerosi esempi di scritture che, pur simili a quella dei 
frammenti pordenonesi, sono genericamente datate al XIII secolo e non recano lo- 
calizzazioni certe. 
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1. Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Pergamene «Seminario», Moralia in Iob, Tr. 
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2. Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Pergamene «Seminario», Moralia in Iob, Tv. 
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Moralia in Iob, il Par. lat. 363, che è possibile connettere al centro di Lisieux 
(Bassa Normandia)”. Il quadro che si ricava dall’insieme di queste osserva- 
zioni è quello di una periferia che, lungi dal delegare completamente ogni 
interesse culturale alla vicina capitale, in una certa misura prende parte atti- 
va alla produzione degli strumenti della cultura, spronata dall’intensa vita di 
studio (soprattutto di carattere teologico) che caratterizzava Parigi nel basso 
medioevo”. Anche la tipologia dei testi selezionati dal CMD-F fa pensare a 
un collegamento più stretto con Parigi e il fiorire dei suoi studia universitari: 
la maggior parte dei manoscritti sopra indicati, come d’altra parte i frammen- 
ti pordenonesi, contengono testi teologici o commenti a libri biblici. 

Anche le caratteristiche delle iniziali filigranate presenti nei frammen- 
ti (ai ff. 1[=47]r, 5[=45]v e 7[=46]r/v), confrontate con gli esempi del catalo- 
go realizzato da Sonia Scott-Fleming, ne confermano sia la datazione di 
poco successiva alla metà del XIII secolo, già ipotizzata su basi puramente 
paleografiche, sia l'origine francese: tra le componenti grafiche che secondo 
la studiosa caratterizzano e differenziano le filigrane inglesi e francesi del 
XIII secolo, il Long-Stalked Bulb Pulled, visibile in tutte le iniziali dei fram- 
menti pordenonesi, e la Hair-Pin with several Long Flourishes with Curled 
Tips, dell’iniziale del f. 1[=47]r, sono attestate come prettamente francesi e 
usate nella seconda metà del secolo’. Questo consente di escludere l’ipo- 
tesi di un’origine inglese dei frammenti, che pure potrebbe essere formula- 
ta sulla sola base dell’analisi paleografica””. 


2 Del Par. lat. 363, anni 1230-1250 (CMD-EF IIJ tav. 27), pur privo di una localizzazione 
precisa, si conosce il nome del committente o primo possessore, il vescovo di Lisieux 
Guillaume de Pont-de-l’Arche. Il codice fu allestito sicuramente entro il periodo del 
vescovado di Guillaume (1218-1250), quindi si può ipotizzare che sia stato commis- 
sionato e copiato nella zona d’influenza di questo personaggio. Dal punto di vista 
paleografico, esso presenta alcune caratteristiche che ne rendono la grafia simile a 
quella in oggetto: le lettere vengono realizzate senza esasperarne l’angolosità e non 
vi sono grandi contrasti fra pieni e filetti, il che dona uniformità alla pagina. Per 
contro la scrittura è ancora troppo larga e distesa rispetto a quella dei frammenti 
pordenonesi, fatto questo che può forse spiegarsi ipotizzando che si tratti di un codi- 
ce più risalente rispetto agli otto frammenti qui studiati. 

Sotto questo aspetto è interessante considerare le vicissitudini del Par. lat. 15239, uno 
dei quattro codici selezionati dal CMD-F; se ne ignora il luogo di copiatura ma esso, 
finito di esemplare nel 1239 e contenente le Epistole paoline col commento di Pietro 
Lombardo, risulta proprietà della Bibliothèque de la Sorbonne da prima del 1338, 
quando fu compilato il catalogo che lo menziona: CMD-F III, 409. 

2% S. ScoTT-FLEMING, The analysis of pen flourishing in thirteenth-century manuscripts, 

Leiden 1989, 74-75. 
27 I contatti culturali tra la Francia settentrionale e l'Inghilterra e l’intenso spostamento 
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Del resto, anche considerando la storia culturale del Friuli medievale 
è molto più probabile che il codice dei Moralia in Iob, di cui rimangono gli 
otto frammenti in oggetto, provenisse dalla Francia piuttosto che dall’In- 
ghilterra, sia che fosse giunto in Friuli a seguito di uno studente friulano 
tornato dall’estero, sia che vi fosse stato portato da uno straniero. Nel cor- 
so del basso medioevo, infatti, i contatti culturali tra Friuli e Francia furono 
piuttosto intensi: si ha notizia di diversi studenti friulani a Parigi, mentre 
fra le presenze straniere accertate nel patriarcato di Aquileia i francesi 
furono secondi solo agli austro-tedeschi?8, 


di studiosi ed ecclesiastici da una sponda all’altra della Manica (cfr. R. Evans, Le 
università di Oxford e Cambridge, in Le università dell'Europa, I. La nascita delle 
università, Cinisello Balsamo 1990, 153-191; sulla presenza di studenti inglesi a Parigi, 
si veda anche J. VERGER, L'università di Parigi, in Le università dell'Europa, I. La 
nascita delle università, Cinisello Balsamo 1990, 119-149 e la relativa bibliografia) 
portarono nel basso medioevo a una considerevole omogeneizzazione delle gotiche 
usate nelle due zone. Così anche alcune delle voci più autorevoli della paleografia 
(come per esempio Giorgio Cencetti) ammettono la difficoltà di distinguere con si- 
curezza, sulla base della sola osservazione paleografica, una gotica francese da una 
inglese, specie per i secoli XII-XIII: G. CENCETTI, Lineamenti di storia della scrittura 
latina, 189. Per quanto riguarda i frammenti pordenonesi, il miglior esempio di questa 
somiglianza è dato probabilmente dal manoscritto Oxford, Bodleian Library, Bodley 
862 (A.G. WATSON, Catalogue of dated and datable manuscripts c. 435-1600 in Oxford 
libraries, 2 voll., Oxford 1984, II, tav. 63), copiato a Worcester: esso, pur essendo an- 
tecedente al 1157, presenta la stessa morbidezza dei tratti e la stessa compressione 
laterale che si riscontrano nei frammenti dei Moralia; le uniche differenze evidenti 
sono l’utilizzo della nota tironiana a forma di 7 senza tratto mediano e l’assenza di 
qualsiasi raddoppio dei tratti nelle maiuscole, tipico della gotica formata. 

Il primo friulano a Parigi di cui si abbia notizia è un certo Enrico, nipote del patriar- 
ca Vodolrico di Treffen, che si trovava in Francia come studente prima del 1182: C. 
SCALON, Libri, scuole e cultura nel Friuli medioevale. «Membra disiecta» dell’Archivio 
di Stato di Udine, Padova 1987 (“Medioevo e Umanesimo” 65), 23. Un esempio più 
tardo è dato dal maestro Lorenzo (7 1320), canonico di Aquileia e Cividale, che giun- 
se a Parigi dopo gli studi e lì divenne insegnante di retorica all’università: A. SCUOR, 
Lorenzo di Aquileia, professore di retorica, in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei 
friulani, 1. Il medioevo, 2 voll., a cura di C. ScALON, Udine 2006, II, 505-510. Inoltre, 
studiando i frammenti bassomedievali conservati presso l’Archivio di Stato di Udine, 
Cesare Scalon ha osservato che quelli di contenuto teologico provengono in gran 
parte dalla Francia e ha ipotizzato quindi che la presenza di studenti friulani a Parigi 
sia stata più numerosa di quella accertata dalle esigue fonti documentarie (C. SCALON, 
Libri, scuole e cultura, 26). Per quanto riguarda poi la presenza francese in Friuli, 
essa viene collegata soprattutto al patriarca Bertrando da Saint-Geniès (1334-1350), 
giunto ad Aquileia con un nutrito seguito di parenti e conoscenti, spesso di elevata 
estrazione culturale e di provata abilità, ai quali egli affidò incarichi amministrativi: 
G. BRUNETTIN, Bertrando di Saint-Geniès patriarca di Aquileia (1334-1350), Spoleto 
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Più debole, ma ugualmente significativa, è la localizzazione degli otto 


frammenti su basi filologico-testuali. Dal confronto con la più recente edi- 
zione critica dei Moralia in Iob, curata da Marc Adriaen e pubblicata nel 
1979, sono emerse nei frammenti quasi 270 varianti? Tra i codici collazio- 
nati da Adriaen, i due che più degli altri sembrano avere affinità col testo 
dei frammenti sono il London, British Library, Add. 31031 (copiato 
nell’VITI secolo, nella regione dell’ Aisne, a nord-est di Parigi) e il Paris, 
Bibliothèque Nationale de France, n. a.1.2061 (nord della Francia, VII-VIII 
secolo): entrambi i codici provengono dalla Francia settentrionale e potreb- 
bero, dunque, rappresentare due esemplari in qualche modo connessi ai 
frammenti in esame nella tradizione del testo". 


29 


30 


A conclusione di queste pagine pare interessante segnalare che in un 


2004 (“Istituzioni e società” 6), 235-241. Molto meno frequenti, invece, furono i con- 
tatti tra Friuli e Inghilterra. Le fonti raccolte da Flavia De Vitt testimoniano che, tra 
il XII secolo e il 1530, circa un quarto dei chierici vissuti in Friuli non era nato nella 
penisola italiana: questi forestieri erano per la maggior parte austro-tedeschi e fran- 
cesi, seguiti a buona distanza dagli istriano-dalmati e da uno spagnolo; non si ha 
notizia di inglesi: FE DE VITT, Istituzioni ecclesiastiche e vita quotidiana nel Friuli me- 
dioevale, Venezia 1990 (“Miscellanea di studi e memorie” 29), 183-196. Infine, nel 
medioevo pochissimi studenti dell’Europa continentale frequentarono le scuole di 
Oxford e Cambridge: la maggior parte di coloro che si spostavano per studio verso 
l'Europa nord-occidentale confluiva a Parigi (R. Evans, Le università di Oxford e 
Cambridge, 175). 

L’elenco completo delle varianti, comprendente per altro anche quelle di tipo orto- 
grafico, si trova in L. TuURcHETTO, Membra disiecta dei Moralia in Iob nell'Archivio 
Diocesano di Concordia-Pordenone, 78-86. Per il riferimento bibliografico all’edizio- 
ne curata da Adriaen vedi supra nota 7. 

Questa considerazione tuttavia è e rimane una semplice supposizione, poiché l’edi- 
zione critica dei Moralia non riporta alcuno stemma codicum che eventualmente 
permetta di inserire il testo dei frammenti nella tradizione manoscritta dell’opera 
gregoriana. Si tratta del resto di una tradizione amplissima, alla quale vanno aggiun- 
ti i numerosi ritrovamenti di codici e frammenti successivi all’edizione di Adriaen. Si 
veda a questo riguardo la Bibliotheca Gregorii Magni Manuscripta, un censimento di 
tutti i manoscritti (codici, frammenti, ma anche epitomi di altri autori e opere dubbie 
o spurie) contenenti opere di Gregorio Magno, iniziato nel 2001 e promosso dalla 
Società Internazionale per lo Studio del Medioevo Latino (SismeL). Tra gli oltre 8400 
manoscritti finora presenti nel database (<http://www.sismelfirenze.it/index.php/it/ri- 
cerca/itemlist/category/26-censimento-dei-manoscritti-di-gregorio-magno>; ultimo 
accesso: 31/05/2012), sono più di 2100 le testimonianze dei Moralia in Iob: P. SinIscaL- 
co, Qualche nota sulla fortuna dei Moralia di Gregorio Magno, in Per longa maris 
intervalla. Gregorio Magno e l’Occidente mediterraneo fra tardoantico e altomedioevo, 
Atti del convegno internazionale di studi (17-18 dicembre 2004), a cura di L. CASULA 
[et alii], Cagliari 2006, 363-377: 365. 
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inventario dei libri conservati presso la sacrestia della cattedrale di Con- 
cordia, compilato nel 1499, il cinquantaseiesimo item descrive un Moralia 
sancti Gregorii lazerata*: si tratta quindi di un codice di proprietà della 
diocesi di Concordia, il cui smembramento — per cattiva conservazione o 
per la volontà di riutilizzare il materiale di un supporto non più interessan- 
te, dopo la diffusione della stampa? — era già iniziato nell’ultimo scorcio del 
400. Non sarà mai possibile determinare con certezza a quale manoscritto 
faccia riferimento l’inventario; che si tratti del codice da cui provengono gli 
otto frammenti qui studiati rimane tuttavia una suggestione troppo accat- 
tivante per essere taciuta. 


31 L'edizione del documento è riportata in C. ScALON, Produzione e fruizione del libro 
nel basso medioevo. Il caso Friuli, Padova 1995 (“Medioevo e Umanesimo” 88), 645- 
648 [l'annotazione al nr. 56]. 
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Si 


APPENDICE 


riportano gli incipit e gli explicit di ciascuna delle sei sezioni di testo contenute 


nei frammenti, col riferimento al testo gregoriano e alla relativa edizione critica?°: 


A 


32 


33 
34 
35 
36 
37 
38 


(ff. 1[=47]-2[=41]) //qui equalis est, set postulare dicitur... reprehensibilis ante 
iustorum oculos// (Moralia sive Expositio in Iob, II, XXXV.58-LI.81)83. 

(ff. 3[=43]-4[=44]) //hoc quod inferius accedens a persecutore tollerabat... ..] 
gere loqueni....] cessant [.............. |!!(Moralia sive Expositio in Iob, III, XV1.29- 
XXVII.53)84. 

(£. 5[=45]) //perhibet dicens: “Nisi quis renatus fuerit... In die quippe iusticie 
homo est conditus, set iam in// (Moralia sive Expositio in Iob, IV, praefatio.3- 
1.4). 

(£. 6[=40]) //per infirmitatem, homo quippe per naturam dicitur... annum com- 
plet, eciam noctem numeret. Dicat itaque// (Moralia sive Expositio in Iob, IV, 
XIII.25-XX.37)f0. 

(f. 7[=46]) //exhibeant, percussum tamen non nisi pro iniquitate... celsitudinis 
iste vir fuerit, qui indoctos docens lassos// (Moralia sive Expositio in Iob, V, 
XI.23-XIV.31)?7. 

(f. 8[=42]) //succidentur. Nullus intelligit, vel eorum qui preeunt, ... locucione 
restringitur, per accessum temporis penitus// (Moralia sive Expositio in Iob, V, 
XL.71-XLV.79)f. 


La trascrizione completa degli otto frammenti si trova in L. TURcHETTO, Membra 
disiecta dei Moralia in Iob nell’Archivio Diocesano di Concordia-Pordenone, 36-70. 
Edito in S. Gregorii Magni Moralia in Iob, 96-109. 

Ivi, 134-147. 

Ivi, 160-166. 

Ivi, 180-187. 

Ivi, 233-239. 

Ivi, 271-277. 
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Hic IN BIBLIOTHECA ECCLESIAE 


LA LIBRERIA DEL CLERO SPILIMBERGHESE 
TRA XV E XVI SECOLO 


Renzo Peressini 


La lettera a Guarnerio 


Nel 1984 Mario D’Angelo firmava due articoli relativi alle sue ricerche 
sui codici della Biblioteca Guarneriana di San Daniele del Friuli, articoli 
diversi nell’impostazione, ma accomunati dall’intento di riproporre all’at- 
tenzione del pubblico e degli studiosi un documento presente in quella 
biblioteca! Si tratta di una lettera partita da Spilimbergo e indirizzata a 
Guarnerio d’Artegna, intento ad arricchire la sua collezione di manoscritti, 
il cui contenuto ci dà notizia dell’esistenza di rapporti di collaborazione tra 
Guarnerio (e il suo scriptorium) e la biblioteca della chiesa di Santa Maria 
di Spilimbergo. La lettera fu conservata dallo stesso Guarnerio e la si può 
leggere incollata sul verso di carta 134 del codice 100 della Biblioteca Guar- 
neriana di San Daniele del Friuli. La missiva è datata 12 settembre 1457, 
data che finora risulta essere la prima in cui viene nominata la biblioteca 
della chiesa parrocchiale di Spilimbergo (hic in bibliotheca ecclesiae). Per 
più motivi la lettera fornisce importanti informazioni riguardo la presenza 
di libri non liturgici a disposizione del clero officiante presso la chiesa da 
Santa Maria}, per cui, prima di ogni commento, si ritiene utile riproporne 
subito il contenuto. 


1 M. D’AnGELO, Nuovi copisti nello “scriptorium” di Guarnerio d’Artegna, «Quaderni 
Guarneriani» 8 (1984), 5-25; In., Lettera di un notaio spilimberghese a Guarnerio 
d’Artegna, «Il Barbacian» XXI, 1 (1984), 12-13. 

La lettera era già stata proposta in Mostra di codici umanistici di biblioteche friulane, 
a cura di E. CASAMASSIMA, M. D’AnGELO, C. ScALON, L. MARTINELLI, Firenze 1978, 4. 
La si trova edita anche da G. PrESssACcO, Il contenuto liturgico-musicale dei codici e il 
loro contesto, in I codici miniati del duomo di Spilimbergo 1484-1507, a cura di C. 
FURLAN, Spilimbergo 1989, 38-58: 50 (23) e da C. ScaLon, Produzione e fruizione del 
libro nel Basso Medioevo. Il caso Friuli, Padova 1995, 509-510. 

Per quanto riguarda i testi liturgici l’attenzione degli studiosi si è soffermata sugli 
antifonari miniati: P. Gor, L. TESsOLIN, Gli antifonari di Spilimbergo, Udine 1966; I 
codici miniati del duomo di Spilimbergo. 
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Iesus. Reverende et clarissime vir maior honorande, mitto ad vos codicem, 
de quo superioribus diebus vobis mentionem feci, per ser Franciscum no- 
strum de Fanna. Quem videbitis, et si placebit ipsum ad transcribendum 
haberi poteritis, sin autem illum remittetis. Revolvi etiam volumina alia 
quae hic in bibliotheca ecclesiae sunt, iuxta promissionem, una cum ipso 
ser Francisco et domino Nicolao de Spilimbergo, qui nomine vestro me ad 
id exequendum sollecitaverunt. Inter quae, opera sancti Augustini infra- 
scripta invenimus, quae etiam cum tempore haberi poterunt. Aliud vobis 
gratum in ea esse non censeo, prout ab ipso ser Francisco habere poteritis. 
Mitto insuper pergamena 20, alias ad numerum dictum per alium transmit- 
tam quia non sunt praeparatae. Valete et mandate. Ex Spilimbergo, die 12 
septembris 1457. 

Paternitatis vestrae servitor M.D. de Spilimbergo*. 


Videlicet De spiritu et littera ad Marcellinum 
De beata vita ad Theodorum 
De sancta verginitate et bono coniugio in uno volumine 
De continentia ad Iulianum 
De misericordia 
De iuramenti prohibitione 
De fide ad Petrum 
De ecclesiasticis dogmatibus 
De dilectione divina 
Soliloquiorum 





Il 12 settembre 1457, dunque, un tale che si firmava M.D. (sigla eviden- 
temente nota al destinatario) faceva pervenire a Guarnerio d’Artegna, vi- 
cario patriarcale a San Daniele del Friuli, un libro manoscritto appartenente 
alla biblioteca della chiesa di Santa Maria. Nella lettera di accompagna- 


4. Si trascrive qui la traduzione che Mario D’Angelo ha fatto per l’articolo su «Il Barba- 
cian» citato in nota 1: «Reverendo, chiarissimo, molto onorevole signore. Vi spedisco 
per il tramite del nostro ser Francesco di Fanna il codice di cui giorni fa vi parlavo. Lo 
vedrete e se vi farà piacere lo potrete trattenere per trascriverlo, altrimenti vi prego 
di restituirlo. Come vi avevo promesso, ho scorso anche altri volumi che stanno qui 
nella biblioteca della chiesa, insieme con il medesimo ser Francesco e il signor Nicolò 
di Spilimbergo i quali a nome vostro mi avevano sollecitato a farlo; tra questi volumi 
abbiamo trovato le sottoelencate opere di S. Agostino di cui con il tempo potrete di- 
sporre. Altro a voi gradito non penso che qui si trovi, come potrete apprendere anche 
dallo stesso ser Francesco. Vi invio inoltre 20 pergamene, ve ne spedirò altrettante con 
un’altra persona, perché non sono ancora preparate. State bene e datemi vostre dispo- 
sizioni. Da Spilimbergo 12 settembre 1457. Servo vostro M.D. di Spilimbergo». 
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mento del codice si invitava il prelato sandanielese ad avvalersene per una 
eventuale copia, qualora fosse di suo interesse, altrimenti a restituirlo. 


Marco Durazzo 


Il mittente, il cui nome si cela sotto le iniziali, è di facile identificazione: 
si tratta del notaio spilimberghese Marco Durazzo, figlio di Martino da 
Castelnovo, di cui restano diversi rogiti (non moltissimi in verità) redatti 
con una scrittura incontestabilmente associabile a quella della letteraf. 
Pergamene e protocolli di sua mano si conservano presso l'Archivio di 
Stato di Pordenone, la Biblioteca Civica di Udine, la Biblioteca Civica di 
Spilimbergo e l'Archivio Parrocchiale di Spilimbergo. Dai documenti fino- 
ra reperiti risulta essere stato in attività come notaio almeno per una tren- 
tina d’anni, dal 1446 al 1476. Fu anche cancelliere dei signori di Spilimber- 
go, ma soprattutto, ciò che qui più importa, fu gastaldo della chiesa di 
Santa Maria continuativamente dal 1449 al 1475, come risulta dai libri dei 
camerari conservati presso l'Archivio Parrocchiale di Spilimbergo (e forse 
anche fino al 1476, anno i cui libri sono mancanti)”. 

Poiché in genere l’attività professionale dei notai si protraeva fino al 
termine della loro esistenza terrena, solitamente, in mancanza di una data 
di morte documentata, si ipotizza che l’anno degli ultimi documenti da 
essi redatti coincida con quello del loro decesso. Per Marco Durazzo l’ipo- 
tesi che sia morto nel 1476 trova una conferma. All’epoca, quando un no- 
taio moriva, i suoi instrumenta, che ovviamente conservavano valore legale, 
venivano affidati dal luogotenente della Patria del Friuli ad un altro notaio 
perché potesse, all’occorrenza, ricavarne copie. I documenti del quondam 
Marco Durazzo furono affidati al notaio Antonio Silvestro Rizzardi da 


Le sottoscrizioni dei suoi atti iniziavano con Et ego Marcus Duratius quondam ser 
Martini de Castronovo, civis et habitator Spilimbergi, publicus imperiali auctoritate... 
Sul contenuto della lettera, pur senza riportarne la trascrizione, si era soffermato alcuni 
anni prima anche C. GrIGGIO, Note guarneriane in margine alla «recensio» dell’epistola- 
rio di Francesco Barbaro e alla mostra di codici umanistici friulani, «Lettere italiane» 
XXXI, 2 (1979), 206-218. L’estensore dell’articolo, non avendo a disposizione elementi 
utili per individuarne l’autore, si limita a contestare quegli studiosi che in precedenza 
avevano erroneamente attribuito a Giovanni da Spilimbergo la paternità della missiva. 
Pure la data d’inizio dell’incarico di gastaldo potrebbe essere precedente al 1449, ma 
manca l’informazione in proposito poiché non si sono conservati i libri dei camerari 
compresi tra il 1437 e il 1448. Dal 1466 la qualifica di Marco diventa di «gastaldo e 
procurador». 
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Iacopo Morosini, che fu luogotenente proprio nel 1476, come compare 
nella sottoscrizione di quel notaio in una pergamena conservata nell’ Archi- 
vio Parrocchiale di Spilimbergo®. Il notaio Antonio Silvestro Rizzardi con- 
servò fino al 1480, anno del suo probabile decesso, gli atti di Marco Duraz- 
zo. In tale data, infatti, il luogotenente di turno, Iacopo Venier, affidò quei 
documenti al notaio Eugenio di Spilimbergo, una persona di cui si avrà 
occasione di parlare anche in seguito nel corso della presente ricerca?. 

In analogia a quanto sopra ricordato per il calcolo dell’anno del deces- 
so di un notaio, le date dei primi documenti da lui stilati potrebbero aiu- 
tarci ad individuarne l’anno di nascita, calcolando che un giovane, di norma, 
iniziava la professione notarile quando aveva circa vent'anni. Nel caso di 
Marco Durazzo, poiché le sue prime attestazioni risalgono al 1446, potrem- 
mo dire che nacque verso il 1426. È un dato da prendere con molta caute- 
la, per più motivi. Ad esempio, molti suoi rogiti potrebbero essere stati 
scritti in anni anteriori al 1446 e non esserci pervenuti, oppure potrebbe 
aver iniziato a operare a diciotto anni, o a venticinque. Pertanto proporre 
il 1426 come anno di nascita significa solo avanzare un’ipotesi di comodo, 
in attesa di ulteriori precisazioni. 

Dall’esame della gestione contabile e amministrativa della chiesa di 
Spilimbergo dell’epoca si ricava l’indicazione che l’incarico del gastaldo del- 
la chiesa fosse assimilabile a quello del cancelliere di una comunità urbana 
o di una signoria nobiliare: doveva predisporre i libri dei conti, scrivere in- 
strumenta, conservare la documentazione, fare copie di atti, sollecitare riscos- 
sioni, spostarsi dove occorresse per seguire determinate pratiche, dare esecu- 


8. Spilimbergo, Archivio Parrocchiale (d’ora in poi, APSp), Pergamene, 128: Ego Anto- 
nius Silvester filius nobilis viri ser Petri Rizardi ex consortibus Toppi, publicus impe- 
riali auctoritate notarius et iudex ordinarius, suprascriptum instrumentum publicavi ex 
notis et protocollo quondam ser Marci notarii habitatoris Spilimbergi mihi commissis 
per magnificum et generosum dominum Iacobum Maurocenum Patriae Fori Iulii lo- 
cumtenentem dignissimum... 

? Eugenio (o Eugenio Tacito) era figlio di Remedio, notaio a sua volta e professore di 
grammatica. Eugenio fu molto longevo, come ci dimostra la sua lunga attività come 
notaio, documentabile dal 1460 al 1525. Anche due figli di Eugenio (Onorio Tacito e 
Paolo Tacito) furono avviati all’attività notarile. Onorio però morì abbastanza giova- 
ne, in un anno compreso tra il 1517 e il 1521, mentre Paolo emigrò, e dopo il 1513 lo 
si ritrova a Portobuffolè in qualità di vice cancelliere. Una diramazione della dinastia 
si ebbe con il notaio udinese Gerolamo Gerolami (Hieronymus de Hieronymis nota- 
rius utinensis collegiatus), che più volte dichiarò di essere nipote di Eugenio (egregii 
ser Eugenii notarii spilimbergensis avunculi mei). Alla morte di Eugenio, a Gerolamo 
verranno affidati gli atti dello zio e quelli degli altri notai che Eugenio aveva già in 
consegna, compresi quelli di Marco Durazzo. 
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zione alle deliberazioni, e così via!°. Non meraviglia quindi che tra le mansio- 
ni del gastaldo della chiesa parrocchiale di Spilimbergo ci sia stata anche 
quella della cura della biblioteca. Ai camerari di turno restava l’intera re- 
sponsabilità finanziaria, tuttavia essi mantenevano di norma la loro carica 
solo per un anno o due, per cui la figura del gastaldo, nella sua continuità di 
servizio, costituiva l’elemento a cui dovevano necessariamente riferirsi tutti 
coloro che interagivano nella gestione della chiesa, soprattutto il pievano, i 
signori di Spilimbergo (che godevano del giuspatronato) e i camerari stessi!!. 


Francesco da Fanna e Nicolò di Spilimbergo 


Nella sopra citata lettera viene nominato anche un certo Francesco da 
Fanna, la cui presenza, essendo egli in grado di fare da intermediario tra la 
biblioteca spilimberghese e lo scriptorium di Guarnerio d’Artegna, non 
doveva essere secondaria nella cura della biblioteca stessa. Sappiamo che 
pure Francesco era notaio, anche se di lui non sono stati reperiti documen- 
ti notarili, e può darsi che non abbia mai esercitato la professione, visto che 
nel prosieguo degli anni si dedicò ad altro. Per un giovane istruito, qual era 
evidentemente Francesco, non era difficile ottenere la nomina a notaio 
(magari in previsione di un eventuale futuro esercizio dell’attività), e infat- 
ti, in data 13 dicembre 1451, ricevette formalmente il privilegium notariae 
cum penna, calamario et carta dalle mani di Gianfrancesco dei signori di 
Spilimbergo, conte palatino. Può darsi che Francesco, per disporre dei re- 
quisiti minimi per accedere alla professione notarile, abbia frequentato per 
qualche tempo lo studio di un notaio in attività, e questo notaio non pote- 
va che essere Marco Durazzo. Lo stesso Marco, proprio in qualità di nota- 
10, redasse il privilegium, di cui resta copia nei suoi protocolli, in favore di 
Franciscum filium nobilis viri ser Andreae de Fanna*. Ovviamente France- 


1° L'incarico di gastaldo dava diritto ad un «salario» annuo composto da 10 staia di 
frumento, 10 staia di avena, 10 orne di vino, 10 staia di miglio e 12 lire in contanti. 

!! Sfogliando i mutili libri dell'’amministrazione della chiesa si nota che inizialmente 
veniva nominato un solo camerario con carica annuale (che poteva essere rinnovata 
l’anno successivo). Solo a partire dai primi anni del secolo XVI (saltuariamente nel 
1512 e nel 1520, continuativamente dal 1524) i camerari sono due. 

1 Pordenone, Archivio di Stato, Notarile Antico, 1168/8150, 6r-v. Il testo del privilegio 
è pubblicato da C. ScaLoNn, Guarnerio e la formazione della sua biblioteca, in L. CA- 
SARSA, M. D’ANGELO, C. SCALON, La libreria di Guarnerio d’Artegna, Udine 1991, 84. 
La trascrizione dello Scalon, tuttavia, non precisa l’anno di compilazione del privile- 
gio, in quanto non espressamente indicato nell’atto notarile, la cui data cronologica è 
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sco era di qualche anno più giovane di Marco, e la data del privilegium ci 
aiuta ad attribuirgli, pur provvisoriamente, come anno di nascita il 1431. 

Dopo il conseguimento del privilegium notariae, Francesco si trattenne 
a Spilimbergo, o almeno frequentò quella terra, per alcuni anni. Lo si trova 
infatti citato in qualità di testimone in alcuni atti notarili redatti in date 
comprese tra l’agosto 1452 e il febbraio 1456. Non è difficile immaginare che 
in tale periodo di tempo abbia potuto dedicarsi alla cura della biblioteca 
della chiesa di Santa Maria, approfondendo nel contempo la sua prepara- 
zione culturale, senza escludere eventuali contatti con Guarnerio d’Artegna. 

Altri dati biografici che lo riguardano ci informano che invece di intra- 
prendere la carriera notarile si dedicò all’insegnamento, lasciando Spilim- 
bergo. Ne dà notizia il Grion, che lo segnala tra i maestri di Cividale del 
Friuli in date comprese tra il 1468 e il 1484, dove tuttavia esercita con una 
certa discontinuità di rendimento! Francesco è citato come rettore a Civi- 
dale, per lo stesso periodo, anche in un appunto manoscritto presente nella 
Biblioteca Civica di Udine: «1468-84 Francesco di Fanna rettore a ducati 
65»!4. La stessa fonte accenna anche a un tentativo fatto in precedenza da 
Francesco per inserirsi nella città ducale come insegnante: «Notisi che nel 
1462 concorrevano a maestri con Francesco di Fanna, uno di Suffumberg 
di cui si ignora il nome e Bertolo di Tarcento (Bortolo Lucano)»!5. 

Nella lettera inviata a Guarnerio d’Artegna viene nominata anche una 
terza persona che, insieme a Marco e Francesco, aveva esaminato i libri 
della chiesa di Spilimbergo per individuare i testi che avrebbero potuto in- 
teressare l’umanista sandanielese per un’eventuale copia per la sua biblio- 
teca. Si tratta di un certo Nicolò di Spilimbergo, che viene citato col titolo 
di dominus, sulla cui persona Cesare Scalon avanza due proposte di indivi- 


espressa solo con Dictis millesimo et indictione. L'indicazione dell’anno è però facil- 
mente ricavabile consultando gli atti precedenti. 

1 «Il 18 luglio 1468 si definisce di condurre Francesco di Fanna per lo stipendio annuo 
di ducati 65 a lire 5.10, il quale riconfermato nel 1471 e 1479, è dichiarato inabile 
addì 2 settembre 1482, fa bene nel 1483, e con qualche negligenza nel 1484». G. GRION, 
Guida storica di Cividale e del suo distretto, Cividale 1899, 485. 

4 Udine, Biblioteca Civica, ms. Fondo Joppi (d’ora in poi, BCU, FJ), 596, Elenco di 
maestri e rettori di Udine, Cividale, S. Daniele, Gemona e parzialmente di Portogruaro, 
Pordenone, Tolmezzo, Venzone, Spilimbergo, Sacile, fogli sciolti non numerati. Dedica 
un breve profilo a Francesco da Fanna anche A.M. BuLron, Per un dizionario dei 
fannesi. Repertorio biografico, in Fanna. La sua terra, la sua gente, a cura di P. Gol, 
Fanna 2007, 469-525: 490-491. 

4 BCU, FJ, Elenco di maestri e rettori. Ulteriori spunti di ricerca sull’attività d’insegnan- 
te di Francesco da Fanna si trovano in C. GRIGGIO, Note guarneriane, 216 (22). 
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duazione. Egli infatti suggerisce che potrebbe trattarsi, di «Niccolò di Fran- 
cesco iuris doctor nello Studio padovano, a cui qualche anno più tardi 
Guarnerio commissionò la ricerca dell’epistolario geronimiano e di un co- 
pista presso la Biblioteca di Santa Giustina» o di «Niccolò di Iacopo, genero 
di Guarnerio e rettore delle scuole di Gemona almeno fino al 1453»!9. Ma 
la qualifica di dominus indirizza piuttosto la ricerca del nostro personaggio 
all’interno della famiglia dei signori consorti di Spilimbergo. Potrebbe trat- 
tarsi di quel Nicolò che il 5 giugno 1420 fece atto di dedizione a Venezia”. 


La gestione della biblioteca 


Non sappiamo quale fosse il titolo del testo prestato a Guarnerio, libro 
che nella lettera non viene citato in quanto, per precedenti contatti, già 
noto a mittente e destinatario. Sono elencati però altri dieci titoli apparte- 
nenti alla biblioteca della chiesa, tutte opere di sant'Agostino, che vengono 
proposti per un’eventuale futura copia. I titoli sono suddivisi in due gruppi. 
Dei primi sei (De spiritu et littera ad Marcellinum, De beata vita ad Theo- 
dorum, De sancta verginitate et bono coniugio, De continentia ad Iulianum, 
De misericordia, De iuramenti prohibitione) si dice che sono riuniti in un 
unico volume, mentre per gli altri quattro (De fide ad Petrum, De ecclesia- 
sticis dogmatibus, De dilectione divina, Soliloquiorum) non esiste tale spe- 
cificazione. La proposta di utilizzare i testi per farne copia fu evidentemen- 
te accolta da Guarnerio: i primi sei titoli si ritrovano, nello stesso ordine, 
nel codice guarneriano 33, gli altri nel codice 39*8. 

I libri erano merce preziosa, se non altro perché erano copiati a mano 
da scrivani professionisti, e la loro circolazione doveva essere controllata 
per evitare perdite e smarrimenti. Marco Durazzo annota nel libro dei ca- 
merari del 1454 di aver riscosso 6 ducati da un certo Laurentius de Parma 
come risarcimento per un breviario prestato e non restituito!. A causa del 


16 C. ScaLoN, Guarnerio e la formazione della sua biblioteca, 37-38. 

1 L. PoGNICI, Guida. Spilimbergo e suo distretto, Pordenone 1872, 187. Si tenga comun- 
que presente che Nicolaus era un nome molto diffuso all’epoca. Era attivo in quegli 
anni a Spilimbergo anche un notaio di nome Nicolò (Nicholaus natus quondam ma- 
gistri Peregrini notarii de Spegnimbergo), che rogava anche per conto della chiesa. 

18 Cfr. L. Casarsa, M. D’ANGELO, C. ScALON, La libreria di Guarnerio d’Artegna, 224- 
225, 231-232. 

9 Millesimo quadringentesimo quinquagesimo quarto, indictione secunda, die 17 mensis 
octobris, praesentibus venerabili viro domino presbitero Christoforo de Fusis de Utino, 
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loro valore venale, è successo perfino che alcuni libri della chiesa siano 
stati impegnati presso il banco feneratizio degli ebrei di Spilimbergo. Ne 
troviamo notizia sempre nei libri amministrativi della chiesa, dove si regi- 
stra la spesa di 26 lire e 16 soldi per riscattare un salterio «che iera dal 
zudio in pegno». Una somma simile è stata utilizzata per un altro libro, di 
cui non si indica il contenuto, che era sempre «dal zodio»?, 

L’esistenza di una biblioteca comportava anche spese generali di ge- 
stione, spese che il gastaldo diligentemente registrava nella contabilità 
della chiesa. In un caso (siamo nel 1467) si parla di «cori (= cuoî) da far 
covrir li libri e seraglie», di «cadene da far incadenar libri», di «seraie, can- 
toni e chiodi e centure e broche de libri», di «do cinture per do libri». Le 
catene servivano evidentemente per fissare al banco di lettura quei libri per 
i quali era prevista soltanto la consultazione in loco. La nota delle spese 
effettuate in quella occasione è interessante per due motivi. Il primo è che 
questi acquisti rientrano in un elenco intitolato «Spese fate in la secrestia», 
il che significa che la sacrestia era il luogo di conservazione dei libri, alme- 
no della parte più consistente, come risulta dall’inventario di Eugenio del 
1501 (di cui si dirà), inventario che colloca «in sacrario» la maggior parte 
dei volumi, tra i quali i più importanti e preziosi, mentre un altro gruppo, 
meno numeroso, trovava posto in capella Sancti Michaelis. Il secondo mo- 
tivo d’interesse della nota è che si tratta di materiali finalizzati alla rilega- 
tura dei libri stessi. E infatti nell’elenco di spese è inserito il compenso di 
31 lire e 12 soldi dato «per legadure de libri» a un certo «pre Tomas», che 
fu cappellano della chiesa di Santa Maria dal 1467 al 1471”. 


plebano ecclesiae Sanctae Mariae de Spilimbergo, et spectabili et generoso viro domino 
Iohannefrancisco quondam spectabilis et generosi viri domini Pertoldi de Spilimbergo. 
Ego Marcus Duratius, gastaldio dictae ecclesiae et nomine ipsius ecclesiae, in stuffa 
domus habitationis meae, accepi a prudenti viro ser Laurentio quondam ser Iohannis 
de Parma, habitante Vicentiae, dante et solvente vice et nomine venerabilis viri domini 
presbiteri Andreae de Parma, qui alias, ut asseruit dictus ser Laurentius, beneficiavit in 
dicta ecclesia, et hoc nominatim et expresse pro precio et nomine precii et solutionis 
unius breviarii habiti alias comodo per dictum presbiterum Andream a dicta ecclesia, 
qui, prout asseruit dictus ser Laurentius, remansit in domo cuiusdam civis Spilimbergi, 
nomen cuius dixit nescire, qui dictum breviarium dictae ecclesia non restituit, prout 
apparet et prout erat intentionis dicti domini presbiteri Andreae, et hoc pro exonerando 
conscientiam dicti presbiteri Andreae ex commissione et mandato sibi factis etc. in 
suma in moneta veneta ducatorum sex, idest 6 (APSp, Camerari 1454, 55r). 

20 Ivi, 1469, 77v-78r. 

21 Ivi, 1467, 76r. 

2 «Pre Tomaso da Cremona, lo qual scomengò a servir nel 1467 adì 8 otubrio» (ivi, 1467, 
61r). 


776 


I legatori 


Per una biblioteca l’opera dei rilegatori era necessaria per mettere in 
volume il lavoro dei copisti. Il citato «pre Tomas» non fu l’unico a svolgere 
questo importante compito. Attraverso le note di spesa dei camerari venia- 
mo informati della presenza a Spilimbergo di altri legatori (mansione di 
norma affidata a religiosi), di alcuni dei quali ci è stato tramandato il nome, 
trascritto a motivo della retribuzione. 

Già nel 1438 operava un certo «fra Ieronimo», retribuito con 8 lire per 
rilegare un messale e un graduale”. Nel 1459 si affrontò un spesa per «far 
ligare el breviario de carta bombasina»”, senza indicazione del beneficiario 
del compenso, ma forse si tratta di quel «fra Anthoni» di cui si tramanda il 
nome per commissioni simili in anni di poco successivi: nel 1461 ricevette 
un compenso di 10 soldi «per ligar un quaderno», nel 1464 «conzò un 
salterio»?. Lo stesso fra Antonio ebbe 3 lire e mezza nel 1470 «per quader- 
nar lo libro de san Grigor e per conzarlo»”. I due legatori testè citati (fra 
Teronimo e fra Antonio) non erano — stando ai libri dei camerari — cappel- 
lani nella chiesa di Spilimbergo, ma probabilmente frati dell’Ordine di 
Sant'Agostino dimoranti presso il convento di San Pantaleone. Era invece 
cappellano officiante nella chiesa di Santa Maria (dove prestò servizio dal 
1470 al 1475) un certo «pre Bastian», che nel 1473 ricevette 2 lire e 11 sol- 
di per «far ligar un mesal»”. Il medesimo pre Bastiano fu inviato l’anno 
dopo dai camerari a Porcia «a tuor lo libro de vitis patrum»?9. Nel 1478 fa 
la comparsa un tale «pre Agnolo» (il cui nome non compare altrimenti nei 
libri dei camerari), al quale si affida «la ligadura del catapan fatto de novo», 


2 «Item spindey per far legar de fra Ieronimo lu mesal e ’1 graduale, libre de soldi viii». 
(ivi, 1454, 34v). La data 1454 attribuita in sede di restauro al libro dei camerari è 
errata: trattasi del 1438. Su «fra Ieronimo» non è stato possibile reperire ulteriori 
informazioni: la ricerca di altre notizie nei libri dei camerari è ostacolata dall’incom- 
pletezza della documentazione. 

Ivi, 1458, 59r. 

«Item spese adì 7 agosto per dar a fra Anthoni per ligar un quaderno, soldi 10». (ivi, 
1461, 63r). 

«adì XX dezenbre, spese che dey a fra Anthoni che conzò un salterio» (ivi, 1464, 74r). 
«Item havì fra Antonio adì XXVIII de fevrar per quadernar lo libro de san Grigor 
e per conzarlo, che maistro Indrì lo comanda, lire III soldi X» (ivi, 1469, 78v). Siamo 
così informati della presenza nella biblioteca, accanto a sant'Agostino, le cui opere 
sono citate nella lettera di Marco Durazzo a Guarnerio, di un altro autore, e cioè di 
san Gregorio. 

28 Ivi, 1473, 71r. 

29 Ivi, 1474, 68r. 
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un lavoretto da poco, compensato con soli 14 soldi? A partire dal 1484 
iniziano le note di spesa, e man mano col tempo si intensificano, destinate 
a concorrere all’impegno finanziario che la chiesa di Spilimbergo affronta 
per dotarsi dei già citati antifonari. Ma la cura per i testi d’uso comune ri- 
chiede comunque l’opera del legatore: nel 1491 «pre Bernardin» ricevette 
3 lire «per haver ligato un gradual vechio» e altre 2 lire e 8 soldi «per haver 
fatti doy quaderni de camerari ala giesia»*!. Lo stesso pre Bernardino rice- 
vette solo 5 soldi nel 1495 «per ligar un libro». Quest’ultimo legatore è 
identificabile con quel «pre Bernardin de Venesia el qual fu tolto per ca- 
pellan et organista in la ditta giesia adì 24 zugno 1489», dove prestò ser- 
vizio fino al 1491. 

Oltre i vari legatori compare anche un prete scrivano, un certo pre 
Alessio, che fu cappellano della chiesa di Santa Maria dal 1464 al 1467. 
Sulla sua attività di amanuense esiste un’unica nota di spesa risalente al 
1467: «per carte del libro che scrive pre Alesio, lire 12» Non si sa però 
quale libro impegnasse il nostro cappellano: un testo di argomento religio- 
so o di amministrazione? 

Il primo legatore laico di cui si trova notizia nei registri dei camerari è 
«maistro Francescho nevodo di pre Zanut»*, che però lavora a Udine, cit- 
tà con la quale sono frequenti i contatti in campo librario, se non altro per 
i rapporti con Giovanni de Cramariis, miniatore degli antifonari. Siamo 
ormai entrati nel XVI secolo e si affermano le botteghe del libro. A Udine, 
in particolare, opera «ser Marco librar», citato nei pagamenti della chiesa 
per la fornitura di messali nel 1530 e 15315. Prima della chiusura del seco- 
lo, e precisamente nel 1591, ricompare un prete in veste di legatore: si 
tratta di Giovan Battista Gamba (compensato con una lira e dieci soldi per 
«far covrir un messale et ligarlo»)?7, che fu cappellano nella chiesa di Santa 
Maria dal 1587 al 1605. Inoltre, nel 1592, un altro «libraro» risulta destina- 
tario di un compenso di 10 lire e 10 soldi «per havere legati dui libri per la 
santa giesa»88. 


30 Ivi, 1478, 67v. 

31 Ivi, 1490, 69r, 70r. 

2 Ivi, 1494, 133r. 

3 Ivi, 1489, 49r. 

34 Ivi, 1467, 75v. 

® Ivi, 1503, 57v (10 luglio 1504), 58r (10 aprile 1506). 

3 Ivi, 1530, 67r (2 novembre 1530), 67v (19 febbraio 1531). 
37 Ivi, 1591, 9lv. 

38 Ivi, 1592, 11v. 


778 


L’inventario di Eugenio (1501) 


Le limitate e occasionali annotazioni finora elencate non sono però 
sufficienti per darci un’idea della qualità e della consistenza della bibliote- 
ca. L'Archivio Parrocchiale di Spilimbergo ci sorregge ancora una volta 
nell’indagine fornendoci un elenco completo dei libri esistenti, compilato 
dal successore di Marco Durazzo. 

Dopo la morte di Marco, l’incarico di gastaldo della chiesa di Santa 
Maria venne affidato al sopra nominato Eugenio, che assolse tale mansione 
fino al 1521”, esclusa un’interruzione dal 1484 al 1487‘, periodo nel quale 
l’incarico venne tenuto da un certo Nicolò dell’Orefice*. Come già accen- 
nato, Eugenio veniva da una famiglia dove i libri erano di casa, essendo il 
padre Remedio maestro di scuola, oltre che notaio. Sappiamo con certezza 
che Eugenio possedeva una sua biblioteca, anche se non siamo informati 
su quali libri vi fossero contenuti”. 

Ma ai fini della presente ricerca la figura di Eugenio risulta fondamen- 
tale poiché egli ci fa conoscere la composizione e la consistenza della bi- 
blioteca della chiesa parrocchiale di Spilimbergo. Il 6 ottobre 1501, su sol- 
lecitazione del pievano Francesco dell’Orefice, compilò un inventario 
completo, scritto in latino, di tutti i beni mobili appartenenti alla chiesa, 
beni che il pievano aveva in custodia. L’inventario si è conservato e ci è 


® Con Eugenio la retribuzione annua del gastaldo ha un incremento: al frumento, al 
miglio, all’avena, al vino e ai contanti si aggiungono 2 galline, 20 uova e 2 spalle di 
maiale. 

In quegli anni Eugenio si trovava in Carnia. Un atto notarile del 1485, stilato nella 
zona di Paularo, lo cita come vice gastaldo in un processo: Coram egregio ser Eugenio 
notario de Spilimbergo honorando vicegastaldione sedente pro nobili ser Bernardino 
de Floritis honorando gastaldione Carneae (Venezia, Archivio di Stato, Provveditore 
sopraintendente alla Camera dei confini, 139, 26/1). Ringrazio l’amico Gilberto 
Dell’Oste per la segnalazione del documento. 

Nel 1522 la carica di gastaldo passò da Eugenio a Sebastiano Faganeo, che fu anche 
organista della chiesa per una trentina d’anni. Stando alla ricognizione fatta da mon- 
signor Tesolin, Sebastiano Faganeo risulta essere il 15° organista, in ordine di tempo, 
di cui si ha notizia attraverso i libri dei camerari. Però la nota che lo riguarda non 
compare nella pubblicazione della ricerca (L. TEsOLIN, Organi e organisti a Spilimber- 
go (1300-1981). Spigolature d’archivio, Spilimbergo 1981): a causa di un palese ‘inci- 
dente’ tipografico si passa dal 14° al 16° organista. 

È il figlio Onorio, anche lui notaio, che indirettamente ci informa dell’esistenza della 
biblioteca del padre: un suo atto dell’8 maggio 1517 risulta redatto a Spilimbergo, nel 
borgo di mezzo, in bibliotheca domus patri mei notarii (BCU, ms. Fondo Principale 
1241, vol. II). 
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pervenuto”. L’elenco inizia con la descrizione dei ben noti antifonari, pro- 
segue poi con l’annotazione di tutti gli altri libri, sia di uso liturgico che di 
letture religiose, nonché dei paramenti sacri, degli addobbi della chiesa, 
delle dotazioni degli altari, degli oggetti di oreficeria e di ogni altro arredo 
o suppellettile di proprietà della chiesa‘. Segue una lunga serie di regesti 
degli atti notarili (contenuti in una capsa de nuce) relativi alle proprietà e 
alle rendite dei beni immobili. 

I libri elencati sono in tutto (comprendendo due catapani) 78, di cui 43 
liturgici e 35 non liturgici. I testi non liturgici sono comunque opere di ar- 
gomento religioso: esegesi di testi biblici, vite di santi, omelie, libri di me- 
ditazione. I testi di sant'Agostino, oggetto della lettera di Marco Durazzo 
a Guarnerio, nell’inventario sono però presenti solo in parte. Ritroviamo il 
titolo De spiritu et littera, che è il primo di quelli elencati nella missiva. 
Poiché il libro classificato con tale titolo risulta rilegato, evidentemente 
nella rilegatura sono contenute anche le altre opere agostiniane di cui si 
diceva che erano riunite in uno volumine. Mancano invece nell’inventario 
gli altri libri di sant'Agostino: forse non ha giovato alla loro conservazione 
il fatto che non siano stati tempestivamente rilegati. 

Eugenio si preoccupò di descrivere i singoli volumi in modo che cia- 
scuno di essi fosse riconoscibile rispetto agli altri, e lo fece in modo abba- 
stanza preciso, utilizzando indicatori fissi e ricorrenti. Innanzi tutto si trova 
l’informazione sul contenuto, esposto in forma di titolo, accompagnato, 
quando è possibile, dal nome dell’autore. Segue l’indicazione del materiale 
di cui sono composte le pagine, ovvero si tratti di pergamena (in pergame- 
no) o di carta (in papiro). Viene poi la descrizione dell’aspetto esteriore, 
segnalando se si tratti di libro rilegato o ancora da rilegare, di quale colore 
sia il cuoio della copertura nonché l’eventuale presenza di angolari, di ca- 
tene o di altre particolarità della rilegatura. 

Fugenio introdusse anche una specificazione che una cinquantina 
d’anni prima non sarebbe stata nemmeno pensabile: di ogni libro precisò 
se era stato scritto a mano (scriptus calamo) o stampato (impressus). La 
stragrande maggioranza dei libri elencati risultano ancora opera di ama- 
nuensi, ma già si riscontrano alcune presenze di testi impressi, segno che, 
pur a pochi decenni di distanza dalla rivoluzionaria invenzione di Guten- 


4. APSp, 56, 109r-113r. Le carte successive (113v-120r) contengono i regesti degli «instru- 
menta publicata» relativi ai diritti della chiesa, soprattutto derivanti da lasciti e dona- 
zioni. Una copia non completa dell’inventario si trova in BCU, ms. FJ 258, 251-28v. 

4 La parte d’inventario relativa ai libri liturgici è stata pubblicata da P. Gol, La storia 
e i documenti, in I codici miniati del duomo di Spilimbergo, 25-37. 
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berg, i frutti della produzione libraria a stampa avevano già raggiunto 
Spilimbergo. I libri stampati (ai nostri occhi, veri e propri incunaboli) sono 
sei: un breviario, due messali, un libro intitolato Sermo conceptionis virginis 
Mariae, un’opera di Iacopo da Varagine e un epistolario. Questi ultimi due 
hanno, in più, un’altra particolarità, quella di essere scritti in volgare e non 
in latino, quindi potenzialmente rivolti anche ad un pubblico laico. 

Il pievano Francesco dell’Orefice si rese responsabile della custodia dei 
beni mobili della chiesa fino a quando tale mansione, legata alla qualifica 
di sacrestano (officium monaci sive sacristani), non passò in altre mani. A 
partire dal 6 luglio 1502 infatti i beni passarono sotto la responsabilità di 
un certo maestro Domenico, tessitore, appena nominato sacrestano (nuper 
electo in monacum sive sacristanum ipsius ecclesiae), come risulta dal ver- 
bale di passaggio di consegne redatto da Eugenio sotto tale data. Il nuovo 
responsabile ricevette anche le chiavi (ventisette!) della chiesa e della sa- 
crestia. Per l'occasione non venne stilato un nuovo inventario, ma in quello 
esistente Eugenio scrisse la sillaba «con», che significava consignatum, da- 
vanti ad ogni oggetto che passava sotto la custodia di maestro Domenico". 
Il «con» appare davanti a tutte le voci, ma sono privi di tale sillaba quegli 
antifonari descritti come non ancora miniati. Se il nuovo sacrestano non 
prese in carico quei libri, significava che non erano al momento presenti tra 
i beni mobili, in quanto, evidentemente, consegnati al miniatore perché 
portasse al termine il lavoro di decorazione”. 


# All’epoca la posizione giuridica e sociale del sacristanus aveva evidentemente una 
connotazione diversa rispetto a quella dell’attuale sacrestano. Lo conferma il fatto 
che a ricoprirla sia stato, per un periodo, lo stesso pievano. 

La relativa nota, sempre di mano di Eugenio, si trova inserita all’interno dell’inven- 
tario, a c. 112r, in calce: 1502, indictione quinta, die sexto mensis iulii, in ecclesia Sanctae 
Mariae, praesentibus domino presbitero Leonardo filio ser Diamantis Gastaldionis et 
ser Hercule filio ser Constantini. Venerabilis dominus presbiter Franciscus, plebanus 
ecclesiae suprascriptae Sanctae Mariae, et qui usque modo exercuit officium monaci 
sive sacristani dictae ecclesiae, consignavit magistro Dominico textori quondam Bar- 
nabae, nuper electo in monacum sive sacristanum ipsius ecclesiae, omnia suprascripta 
bona in suprascripto inventario scripta, illa silicet quae sunt signata in margine hac 
sillaba “con”, quae significat “consignatum”, et ipsi magistro Dominico tradidit claves 
ipsius ecclesiae et sacrarii, quae sunt numero vigintiseptem. 

4 Si veda in proposito anche P. Go1, La storia e i documenti, 26. 
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L’inventario di Gian Battista Colossis (1554) 


L’Archivio Parrocchiale di Spilimbergo conserva, oltre a quello del 
1501, altri superstiti inventari dei beni mobili della chiesa. Il più vicino nel 
tempo a quello steso da Eugenio risale al 1554, e fu compilato dal nota- 
io Gian Battista Colossis, originario di San Vito al Tagliamento (ma Spi- 
limbergi habitator), di cui sappiamo che esercitò l’arte notarile a Spilim- 
bergo dal 1539 al 1574. Il documento, tuttavia, non ci è pervenuto nella 
stesura originale bensì in una copia posteriore: la scrittura, infatti, non è 
quella del notaio Gian Battista bensì quella di Odorico Odoricis, nipote 
del Colossis e notaio anch’egli, che a Spilimbergo rogò dal 1577 al 1622. 
Non si può escludere, pertanto, qualche errore di copiatura o involontarie 
omissioni. 

L'occasione per la stesura dell’inventario è stata, anche in questo caso, 
un passaggio di consegne. Alla morte del sacrestano Gian Maria Spilissio, i 
signori di Spilimbergo nominarono al suo posto Paolo Rudella da Barbea- 
no, a cui, pertanto, fu affidata la custodia dei beni mobili della chiesa, in- 
ventariati il 3 giugno 1554. Per espressa volontà dei signori presenti (Marco 
Antonio e Alvise Spilimbergo), l’elenco fu compilato in volgare (in vul/gari 
idiomate ob varietatem bonorum). 

A parte il registro linguistico usato, l’inventario si distingue da quello 
del 1501 per altre particolarità. Sempre restando nel campo dei libri, la 
prima constatazione riguarda il loro numero: ne sono elencati 50, dei quali 
38 liturgici e 12 non liturgici‘, cioè in numero significativamente inferiore 
a quello riscontrabile nell’inventario di Eugenio. Inoltre la registrazione è 
meno accurata e in alcuni casi del tutto generica, tale da non consentire di 
identificare il testo. 

Evidentemente alcune cose sono cambiate nel corso dei cinquant’anni 
e più intercorsi tra i due inventari. Mettendo a confronto i due elenchi si 
constata che si sono conservati meglio 1 testi liturgici, segnatamente i gran- 
di libri delle celebrazioni solenni, mentre i testi di cultura religiosa hanno 
subito una flessione numerica importante. 

Si riscontrano però anche nuove acquisizioni, come dimostra il Teren- 
zio («uno Terentio, in quarto, di carta zocholina, coperto di rosso») non 


4 APSp, 51. 

4 Nel conteggio dei testi devozionali includo anche un libro di cui non è indicato il 
contenuto: «Uno libro in quarto, scritto a man, di carta zocholina, vecchio et antiquo, 
coperto d’incarnato». 
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inventariato da Eugenio”. Si nota in elenco un messale, ormai certamente 
a stampa, di cui viene riportata anche la data di edizione: 1521. 

A proposito di testi a stampa, vale la pena segnalare i tre messali per 
1 quali Gian Battista Colossis indica la marca tipografica come elemento 
distintivo. Abbiamo così un messale «del Ziglio», uno «della Sirena» e uno 
«della Lupa». Il Giglio, che compare anche nello stemma di Firenze, è una 
marca usata da molti stampatori, i più noti dei quali sono i tipografi della 
famiglia fiorentina Giunti. Stando ad indicazioni ricavabili dal repertorio 
curato da Giuseppina Zappella"!, si potrebbe affermare che il messale «del 
Ziglio» fu stampato da Lucantonio Giunti nel 1523. La Sirena è una marca 
che caratterizzò le stampe di Pietro Ravani e del figlio Vittorio, che opera- 
rono a Venezia nella prima metà del XVI secolo. La Lupa che allatta i 
gemelli, oltre ad essere il simbolo di Roma, era anche l’emblema del comu- 
ne di Siena, usato come marca tipografica dagli stampatori senesi in segno 
di omaggio alla loro città. 


L’inventario di Bernardino Fregoneo (1584) 


Il terzo inventario che qui si prende in considerazione è quello stilato 
nel 1584 dal pievano Bernardino Fregoneo. L'occasione che ha indotto il 
religioso a compilare di persona l’elenco dei beni mobili non è il solito 
passaggio di consegne bensì una specifica richiesta del visitatore apostolico, 
il vescovo di Parenzo Cesare de Nores, che dal 18 al 23 settembre 1584 
soggiornò a Spilimbergo in visita alla pieve. L’inventario infatti si trova tra 
le carte del visitatore”. 

Bernardino Fregoneo, oltre che prete, era anche notaio: di lui sappiamo 
che rogò a Spilimbergo dal 1563 al 1591, anno del suo decesso. Era stato 
anche sposato, ma dopo la morte della moglie, avvenuta nel 1570, decise di 
farsi prete e nel 1571 fu nominato cappellano nella chiesa di Santa Maria, 


5 Non esiste uno scrittore cristiano di nome Terenzio, per cui l’autore citato è sicura- 
mente il commediografo latino Publio Terenzio Afro, i cui testi venivano utilizzati per 
l’insegnamento del latino. 

3 G. ZAPPELLA, Le marche dei tipografi e degli editori italiani del Cinquecento. Re- 

pertorio di figure, simboli e soggetti e dei relativi motti, 2 voll., Milano 1986. 

® Padova, Archivio Capitolare, Visitatio apostolica civitatis et diocesis Concordiensis 
habita ab illustrissimo et reverendissimo domino domino Caesare de Nores episcopo 
Parentino de anno MDLXXXIV (consultabile in fotocopia presso l'Archivio Storico 
Diocesano di Pordenone), 65r-66r. 
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dove cantò la sua prima messa il 18 novembre di quell’anno. Nel 1577 ot- 
tenne l’incarico di pievano (con formale investitura il 23 febbraio), ufficio 
che mantenne fino alla morte”. Conformemente a certi, poco edificanti, 
costumi dell’epoca, che le disposizioni del concilio di Trento non erano 
ancora riuscire a modificare completamente, teneva una concubina da cui 
aveva avuto dei figli. 

L'incontro di pre Bernardino col visitatore apostolico avvenne in un 
contesto di reciproca diffidenza. Il pievano si mostrò inizialmente reticente 
nel rispondere alle domande del vescovo, soprattutto quando chiedeva i 
nomi delle persone eventualmente sospette di eresia. Quando il de Nores 
riuscì ad avere comunque i nomi dei presunti eretici (soprattutto accusati 
di consumo di cibi proibiti), interrogò di nuovo il pievano minacciandolo 
di privarlo del beneficio, di mandarlo al bando perpetuo e finanche di spe- 
dirlo ai remi sulle galere se non avesse detto tutto quello che sapeva? Fu 
in questo clima che Bernardino Fregoneo compilò l’inventario dei beni 
mobili della chiesa, ed è da supporre che lo facesse di malavoglia. 

I libri elencati sono solo 16, tutti liturgici, il che fa nascere il sospetto 
che la lista dei beni sia incompleta. Resta l’evidenza, tuttavia, passando da 
un inventario all’altro, della progressiva dispersione del corpus librario 
della chiesa di Spilimbergo nel corso degli anni. 


Altri inventari 


La pratica dell’inventariazione aveva una sua ricorrenza, pur non siste- 
matica, dettata dalla necessità di periodici controlli sulla consistenza dei 
beni mobili. Oltre agli inventari finora considerati, ne furono compilati 
certamente altri, in date intermedie, non pervenuti. La pratica proseguì 
anche negli anni e nei secoli successivi, ma i documenti corrispondenti non 
si prendono qui in considerazione esulando dai limiti cronologici che la 
presente ricerca si è proposta. In verità ben poco di quelle carte rimane: un 


5 I dati e le date della carriera ecclesiastica di pre Bernardino sono ricavati da annota- 
zioni da lui stesso apposte nel primo libro dei battesimi della chiesa di Santa Maria 
di Spilimbergo: APSp, Battesimi, I, 139r, 160v. 

% Il visitatore interrogò anche i sospetti e inviò i verbali degli interrogatori all’inquisi- 
tore del Sant’Ufficio, che aprì un formale procedimento: Processus contra Rocchum 
de Stephanis et alios de Spilimbergo (Udine, Archivio della Curia Arcivescovile, 1585, 
processo 139). 
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inventario del 1658, piuttosto preciso nelle descrizioni degli oggetti”, e uno 
del 1826, iniziato e rimasto incompleto”. 

Converrà qui solo citare l’«inaventario» del 1658, stilato da Giovanni 
Battista Quecchi Nervesa, procuratore della chiesa di Santa Maria, su or- 
dine dei signori di Spilimbergo. Il motivo della citazione è una curiosità: tra 
i «beni mobili» sono elencati anche altri due inventari, quello del 1594 
scritto da Isidoro Santorio e quello del 1618 scritto da Matteo Calcaterra. 
Neanche questi due documenti sono più presenti tra le carte dell'Archivio 
Parrocchiale. 


5 «Inaventario di tutti li beni mobili di raggione della veneranda chiesa di Santa Maria 
di Spilimbergo che di presente se atrovano in detta chiesa et sacristia, fatto di parti- 
colar comissione dell’illustrissimi signori consorti di Spilimbergo, padroni e governa- 
tori della chiesa medesima, sotto l’anno 1658, li 27 decembrio, con la presenza di 
messer Francesco Trivisano et di messer Zuanne Pogniz, tutti doi della terra di Spi- 
limbergo, et inaventariati da me Giovanni Battista, procuratore di detta veneranda 
chiesa» (APSp, 51). 

5 «Inventario delli oggetti qualunque esistenti nella veneranda chiesa di Santa Maria 
Maggiore di Spilimbergo, e prima in sagrestia» (ibid.). 
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APPENDICE 


A documentazione di quanto sopra esposto, si riporta la trascrizione dei tre 
inventari esaminati ai fini della presente ricerca. Gli elenchi, che comprendono 
tutti i beni mobili della chiesa, si trascrivono per intero per completezza di docu- 
mentazione. I libri sono evidenziati con una numerazione progressiva. 


L’inventario del 1501 


Il documento si trova nell’Archivio Parrocchiale di Spilimbergo, cartolario 56°, 
dove occupa le carte da 109r a 113r*3. L’inventario è in stesura originale di mano del 
notaio Eugenio di Remedio, all’epoca gastaldo della chiesa di Santa Maria di Spi- 
limbergo®. Oltre ai beni mobili, l’inventario comprende, a partire da c. 113v, i regesti 
dei numerosi strumenti notarili attestanti i benefici della chiesa, documenti che esu- 
lano dagli scopi di questa ricerca e che pertanto non si trascrivono, ma che tuttavia 
meriterebbero in futuro uno studio specifico. 

Approfittando della competenza e della disponibilità del dottor Andrea Marcon, 
bibliotecario della Biblioteca del Seminario di Pordenone, ho inserito alcune note 
integrative. Con lo stesso sistema sono segnalati i testi a stampa e quelli in volgare. 


In nomine domini nostri Iesu Christi eiusque gloriosissimae virginis matris Mariae. 
Amen. Infrascriptum est inventarium omnium et singulorum bonorum et rerum 
ecclesiae Sanctae Mariae de Spilimbergo ostensorum et ostensarum per venerabi- 
lem dominum presbiterum Francischum Aurificis, plebanum suprascriptae eccle- 
siae, qui ipsa bona et res usque modo habuit in custodiam, ad hoc praesentibus et 
astantibus spectabilibus et generosis ...9°. Anno domini millesimo quingentesimo 
primo, indictione quarta, die 6 mensis octobris inceptum. 


5 Una copia non completa dell’inventario si trova in BCU, FJ 258, 25r-28v. 

8 A c. 108r si trova un’annotazione di mano moderna: «Inventario di tutti i beni mobi- 
li ed immobili della chiesa di S. Maria Maggiore in Spilimbergo, iniziato dal pievano 
(sic) Francesco Aurifice il 6 ottobre 1501. A cura dell’arciprete Mons. Tesolin Loren- 
zo. 13.9.1969». 

9 Sono d’altra mano (di Sebastiano Faganeo, il successore di Eugenio nell’incarico di 
gastaldo) l’ultima riga di c. 111v e le prime quattro di c. 112r. 

6 Segue uno spazio bianco di quattro righe che avrebbe dovuto contenere i nomi dei 
signori di Spilimbergo presenti. 
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Primo in sacrario 
1. Primo Graduale a Pascha Resurectionis usque ad Adventum, in carta pergame- 
na in forma magna, novum, scriptum calamo, miniatum cum litteris aureis et cum 
picturis in marginibus solemnitatum, ligatum cum tabulis, copertum corio rubeo 
cum angulis deauratis, notatum in forma magna. 
2. Item alia pars Gradualis incipiens ab Adventu usque ad feriam terciam post 
terciam dominicam Quadragesimae, in pergameno, scripta et notata, non autem 
miniata neque ligata, continens quinternos viginti unum. 
3. Item una alia pars Gradualis incipiens a suprascripta feria tertia et durans usque 
ad Pascha Resurectionis, similiter scripta atque ligata, non autem miniata neque 
ligata, continens quinternos viginti duos. 
4. Item unum aliud Graduale apellatum Sanctuarium, similiter in pergameno, scriptum 
et notatum sed non miniatum neque ligatum, continens quinternos viginti duos. 
5. Item unum aliud Graduale quod apellatur Comune, in pergameno, scriptum et 
notatum non autem miniatum neque ligatum, continens quinternos viginti septem. 
6. Item una pars Antiphonarii incipiens a dominica Resurectionis et durans usque 
ad dominicam nonam, habens quinternos undecim, scripta et notata non autem 
miniata neque ligata, in pergameno. 
7. Item alia pars Antiphonarii incipiens ab Adventu et finiens in Septuagesima in 
antiphona «Tolle quod tuum» etc., continens quinternos viginti, scripta et notata 
sed non miniata neque ligata, in pergameno. 
8-9. Item duo Antiphonaria antiqua, sive unum Antiphonarium in duabus volumi- 
nibus, scriptis calamo, in pergameno, ligatis et copertis corio rubeo cum angularibus 
ferreis. 
10. Item unum aliud Graduale dominicale Comune et Sanctuale, in pergameno, 
antiquum, scriptum calamo, ligatum et coperto corio rubeo. 
11. Item unum aliud Graduale quod dicitur Comune, in pergameno, scriptum cala- 
mo, ligatum et copertum corio croceo sive zalo. 
12. Item alò>ud Graduale breve, scriptum calamo, in pergameno, cum tabulis fractis. 
13-14. Item Psalmistae duo in pergameno, scripti calamo, ligati et coperti corio rubeo. 
15. Item unum Himnarium completum, in pergameno, scriptum calamo, ligatum et 
copertum corio rubeo. 
16-17. Item duo Breviaria antiqua, in pergameno, scripta calamo et ligata, unum 
copertum corio rubeo, aliud corio zalo sive croceo. 
18. Item unum aliud Breviarium in papiro, scriptum calamo, ligatum et copertum 
corio rubeo. 
19. Item unum aliud Breviarium in papiro, impressum, ligatum et copertum corio 
rubeo cum angularibus aeneis?!. 
20. Item unus liber in pergameno, scriptus calamo, apellatus Mortuorum, ligatus et 
copertus corio rubeo. 


6! Testo a stampa. 
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21. Item unus alius liber qui portatur tempore processionum, in pergameno, in 
forma parva, scriptus calamo et ligatus, coopertus corio albo. 

22-23-24. Item duo libelli in pergameno, antiqui, scripti calamo, De Officio Corporis 
Christi, ligati cum tabulis, et alius libellus De Officio Corporis Christi sine tabulis. 

25. Item alius libellus in pergameno, monasticus, carens una tabula. 

26. Item Septem psalmi paenitenciales cum aliquibus operibus, antiqui, in perga- 
meno, scripti calamo, ligati. 

27-28. Item duo Missalia antiqua, scripta calamo, ligata et coperta corio rubeo, cum 
angulis aeneis. 

29. Item unum aliud Missale satis novum, in pergameno, pulcrum, ligatum et co- 
pertum corio rubeo, cum angulis aeneis. 

30-31. Item duo alia Missalia in papiro, impressa, ligata et coperta corio rubeo®. 
32. Item unum Epistolare in pergameno, bonum, scriptum calamo, ligatum et coo- 
pertum corio rubeo, cum angulis aeneis. 

33. Item unus liber in pergameno continens Scrutinium, scriptum calamo, copertum 
corio rubeo83. 

34. Item liber Omeliarum sancti Gregorii super evangeliis, in pergameno, scriptus 
calamo, ligatus, copertus corio rubeo, cum catena ferrea. 

35. Item liber apellatus Marti<rologium, in pergameno, scriptus calamo, ligatus et 
copertus corio rubeo. 

36. Item liber apellatus Prologus vitae sanctorum patrum, in pergameno, scriptus 
calamo, ligatus et copertus corio rubeo, cum catena ferrea”. 

37. Item quidam liber Vitae beati Gregorii, in pergameno, scriptus calamo, ligatus, 
copertus corio rubeo, cum catena ferrea”. 

38. Item liber beati Gregorii super Ezechiele propheta, scriptus calamo, ligatus et 
copertus corio rubeo, cum catena, in pergameno. 

39. Item liber expositionum Super lectionibus et evangeliis, in pergameno, scriptus 
calamo, ligatus et copertus corio rubro, cum catena. 

40. Item liber Honorii papae, in pergameno, scriptus calamo, ligatus et copertus 
corio rubeo, cum catena”, 

41. Item Prologus Moralium Gregorii, in papiro, calamo, ligatus, copertus corio 
albo, cum catena. 

42. Item liber expositionis beati Hieronymi super evangeliis, in pergameno, calamo, 
ligatus, copertus corio albo, cum catena. 


€ Testo a stampa. Il messale romano cominciò ad essere stampato nel 1474: se ne co- 
noscono 95 edizioni entro il 1500. 

6 Lo Scrutinium conteneva i riti di preparazione al battesimo dei catecumeni. 

6 L’opera potrebbe essere quella di Tirannio Rufino (345 ca.-410), che scrisse la Histo- 
ria monachorum sive de vita sanctorum patrum. Forse si tratta del libro De vitis pa- 
trum che il legatore Bastiano ritirò a Porcia (vedi supra nota 29). 

6 De vita beati Gregorii papae è opera di Paolo Diacono (720/4-799 ca.). 

6 Potrebbe essere la raccolta delle decretali promulgata da papa Onorio III nel 1226. 
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43. Item liber expositionis beati Gregorii supra dialogos, in pergameno, calamo, 
ligatus, copertus corio albo, cum catena. 

44. Item Omeliae beati Gregorii in forma parva, in pergameno, calamo, ligatae, 
coopertae corio rubeo, cum catena. 

45. Item quidam libellus Prologi in vita sanctae Mariae, in pergameno, scriptus 
calamo, legatus, copertus corio rubeo, cum catena. 

46. Item Biblia in pergameno, scripta calamo, ligata, coperta corio rubeo, cum catena. 
47. Item libellus Omeliarum super evangeliis, in pergameno, calamo, legatus, cum 
tabula fracta, cum corio rubeo atque catena. 

48. Item libellus beati Eusebii de Monte, gloriosissimi confessoris Hieronymi, in 
pergameno, calamo, ligatus, copertus corio rubeo, cum catena. 

49. Item quidam libellus Super evangeliis, in pergameno, scriptus calamo, ligatus, 
coopertus corio viridi, cum catena. 

50. Item libellus De disputatione super fide Macometti, in pergameno, scriptus 
calamo, legatus, copertus corio rubeo, cum catena. 

51. Item libellus beati Augustini De spiritu et littera, in pergameno, scriptus calamo, 
ligatus, copertus corio rubeo, cum catena”. 

52. Item libellus Albuini presbiteri, in pergameno, scriptus calamo, legatus, copertus 
corio rubeo, cum catena”, 

53. Item liber beati Hieronymi De vita Sancti Hilarionis, in pergameno, calamo, 
ligatus atque corio rubeo copertus, cum catena. 

54. Item unus Psalmista antiquus, in pergameno, calamo, ligatus, copertus corio croceo. 
55. Item liber expositionum certarum super epistolis et evangeliis, in pergameno, 
calamo, ligatus, copertus corio rubeo. 

56. Item quidam libellus in quo diversa continentur, in pergameno, ligatus, calamo 
scriptus, rubeo corio tectus. 

57. Item quidam liber antiquus habens in principio Kalendas et principium Psal- 
mistae, in pergameno, calamo, ligatus, cum brochis magnis fereis. 

58. Item quidam libellus Sermonum, incipiens feria prima Cinerum, in pergameno, 
calamo, ligatus atque corio albo coopertus, antiquus. 

59. Item pars Magnorum moralium super Iob, in pergameno, scripta calamo, incipit 
«spes fidei caritatisque», cum tabulis et fundello rubeo et catena. 

60. Item libellus Sermonum per ordinem festivitatum anni, in pergameno, calamo, 
ligatus viridique corio tectus. 

61-62. Item duo catapani, videlicet antiquus et novus, in pergameno. 

Item unum mantile duplex, magnum, sirico diversi coloris atque auro tressatum, 
novum. 

Item unum aliud mantile duplex, sirico et auro circumtextum, vetus. 


8 Il De spiritu et littera di sant'Agostino è uno dei testi proposti da Marco Durazzo a 
Guarnerio d’Artegna per un’eventuale copia. 
6 Il prete Alboino scrisse De virtutibus et vitiis. 
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Item quaedam media clamis pro imagine divae Mariae, lanea, diversis coloribus 
atque modis circumtexta. 

Item unam aliam media clamis nulius momenti, pro imagine divae Mariae, rubea. 
Item una parva vestis a pueris, viridi rubeoque colore confecta. 

Item una vestis pro imagine gloriosae Virginis, nigra, de sarza, tineata atque vetusta. 
Duo cervicalia coperta veluto croceo sive glauco, cum coopertis de sirico azuro 
figurato intexto auro. 

Item duae tovaliae simplices cum capitibus de sirico diversi coloris et auro, veteres. 
Item una tovalia simplex, antiqua, cum capitibus de sirico, avibus intextis diversi coloris. 
Item una tovalia simplex, antiqua, laborata et constructa pluribus coloribus artificiis. 
Item una francia nigra de sirico nigro. 

Item unum mantile novum duplex, cum capitibus laboratis de bonbice blavo, ha- 
bens pavones intextos. 

Item unum aliud mantile novum duplex, cum capitibus similiter intextis diversis 
cum animalibus. 

Item unum aliud mantile novum duplex, cum capitibus laboratis de bonbice blavo 
cum leonibus et aliis animalibus. 

Item unum aliud mantile duplex, grossius tressatum de bonbice blavo, novum. 
Item unum aliud mantile duplex novum, labotatum cum capitibus de bonbice blavo 
intextis animalibus. 

Item unum aliud mantile duplex ferme novum, cum capitibus de bonbice blavo 
centeauris intextis. 

Item tria alia mantilia fere nova cum capitibus laboratis de blavo bonbice. 

Item unum aliud mantile duplex mediocre, cum capitibus laboratis de bonbice blavo. 
Item unum aliud mantile duplex longum, tritum et latum, sine capitibus. 

Item tovalia simplex nova, laborata de sirico diversi coloris. 

Item una alia tovalia simplex quasi nova, intexta sirico diversi coloris. 

Item una alia tovalia duplex nova, cum capitibus de bonbice blavo, volucribus qui- 
busdam intexta. 

Item una alia tovalia nova simplex, cum capitibus de bonbice blavo tressatis. 

Item una tovalia simplex trita, cum capitibus tressatis de sirico. 

Item una alia tovalia duplex semitrita, cum capitibus laboratis de sirico diversi 
coloris et auro. 

Item mantilia quindecim nova duplicia, facta pro altaribus, cum capitibus de bon- 
bice blavo et cum una tressa de bonbice blavo in medio per transversum avibus 
laborata. Quae mantilia fieri fecit spectabilis domina Leonarda ex lino ecclesiae®. 
Item super altare sancti Leonardi unum mantile duplex tritum, cum capitibus blavis. 
Item super altare sancti Antonii duo mantilia dublicia vetera et lacera, sine capitibus. 
Item duo mantilia duplicia trita, sine capitibus, super altare sanctae Mariae Madalenae. 


© A margine è stata aggiunta la seguente nota: Nota quod debet esse aliud mantile sine 
capitibus factum per supradictam. 
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Item unum mantile duplex cum capitibus blavis semitritum, super altare sancti Nicolai. 
Item super altare Corporis Christi duo mantilia duplicia trita, sine capitibus. 

Item super altare sancti Blasii unum mantile duplex vetus, tressatum capitibus blavis. 
Item super altare maius duo mantilia duplicia antiqua cum capitibus blavis. 

Item ante dictum altare unum mantile duplex tritum, etiam cum capitibus blavis. 
Item super altare sancti Sebastiani unum mantile cum capitibus blavis, tritum. 
Item super altare sanctae Catharinae unum mantile duplex tritum, sine capitibus. 
Item super altare sancti Ioannis Baptistae unum mantile duplex tritum et lacerum, 
sine capitibus. 

Item super altare sancti Bernardini duo mantilia duplicia trita et lacerata. 

Item super altare sancti Iacobi unum mantile duplex vetustissimum. 

Item super altare sancti Michaelis unum mantile semitritum duplex, cum capitibus blavis. 
Item vigintitria mantilia sive telae pictae, spetialiter pro altaribus, veteres, laboratae 
ad acum, per omnia altaria posita. 

Item albae sive camisi numero sex cum eorum amiftis. 

Item cinguli novem de fili albo. 

Item quatuor aliae albae sive camisi novi, sine eorum fulcimentis. 

Item unum pliviale vetus, de sirico et auro, more antiquo, cum sua cappa. 

Item unum aliud pliviale e zambalotto rubeo, tritum, vetus, cum sua cappa. 

Item unum aliud pliviale de sirico, tritum et lacerum, ferme nulius momenti. 

Item unum paramentum de sirico blavo sive alexandrino, auro brocatum, cum eius 
dalmatica et tunicella eiusdem sortis, cum stola una et manipulo uno. 

Item unum aliud paramentum de sirico pavonacio, figuratum, cum auro intextum, 
antiquum et lacerum, cum stola et manipulo. 

Item unum aliud paramentum textum sirico diversi coloris, cum leonibus ex auro, 
non bono, cum stola et manipulo eiusdem speciei. 

Item unum paramentum de veluto rubeo, cum stola et manipulo, antiquum et valde 
tritum. 

Item unum aliud paramentum de sirico viridi et nigro, figurato, tritum, cum stola et 
manipulo. 

Item unum aliud paramentum de scarlatto, cum cruce de sirico intexta auro et 
octo maspilis ex argento circa ipsam crucem, cum manipulo tantum. 

Item una dalmatica et una tunicella de sirico azuro figurato. 

Item unum paramentum de panno nigro, cum stola et manipulo, dalmatica atque 
tunicella, tritum. 

Item unum paramentum de zambalotto rubeo, tritum et lacerum. 

Item unum paramentum vetustum et laceratum, cum certis figuris de auro intextis, 
fere nulius assis. 

Item unum aliud paramentum de panno pavonacio, cum stola et manipulo. 

Item unum aliud paramentum panni pavonacii sive rosae sicciae, tritum, cum sua 
stola et manipulo. 

Item unum aliud paramentum bombicineum, tritum, cum cruce rubea, cum stola 
eius et manipulo. 
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Item unum aliud paramentum de panno rosato, cum cruce alba, stola et manipulo, 
tritum et laceratum. 

Item unum palium altaris, de viluto, figurato viridi et nigro. 

Item unum aliud palium de veluto pavonacio, tressatum per longum et tranversum, 
habens circum circa pannum scarlatinum. 

Item quattuor banchalia sine figuris, virida, quae fuerunt quondam presbiteri Fran- 
cisci de Leodio, olim plebani. 

Item brachia duodecim telae nigrae consutae ad invicem. 

Item unum confalonum de sindone rubeo, laboratum figuris auratis Coronatione 
beatissimae Virginis, cum groppis de sirico circum circa, novum. 

Item unum aliud confalonum de sindone rubeo, laboratum auro et pictum Assum- 
ptione divae Mariae, novum et cum franzia de sirico circum circa. 

Item unum aliud confalonum de sirico rubeo, in quo est picta Coronatio, antiquum 
et laceratum. 

Item duae cruces aeneae deauratae portativae. 

Item una crux aenea parva ad dandum osculum pacis. 

Item quatordecim cervicalia cum coopertis diversi coloris. 

Item dua turibula aenea antiqua. 

Item una accerra a tenendo ture aenea aurata. 

Item una cupa aenea in qua tenentur sacramenta eucaristiae. 

Item cupa, sive ampulae, argentea, in quibus tenetur oleum sanctum. 

Item vas argenteum ad tenendum sal benedictum, quod fieri fecit et dedicavit 
spectabilis domina Leonarda. 

Item duo candelabra magna de auricalco ad altare magnum. Dedit domina Leonarda. 
Item unum aliud candelabrum, etiam de auricalco, laboratum ad vitem. 

Item duodecim candelabra ferrea quae tenentur super altaribus. 

Item una ramina cum tripode ferreo et uno aeno, ad lavandum manus. 

Item unum aliud aenum parvum. 

Item quinque calices argentei aurati cum eorum patenis et corporalibus. 

Item duo candelabra magna de auricalco super altare sancti Leonardi. Dedit domi- 
na Leonarda. 

Item unum aenum aeneum parvum?. 

Item unum badile et unum soponum sive diligon(?). 

Item tria superpelicia sive coctae a sacerdotibus. 

Duo tripodes ex ligno. 

Una lanterna cornea et lignea. 

Item crux magna argentea deaurata, laborata ad vitem et ad smaltum, pulcherrima, 
ponderis 

Item una cuppa christallina ornata pede et circumligamentis argenteis, qua tenetur 
vel portatur sacratissimum corpus Christi. 


7? Questa e le seguenti quattro righe sono di altra mano (cfr. supra nota 59). 
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Item una cuppa argentea cum sex figuris de argento circum circa et una cruce in 
sumitate deaurata. 

Item una cuppa argentea cum certis reliquiis sanctorum. 

Item octo calices cum eorum patennis, argentei. 

Item duae bochettae argenteae deauratae, laboratae ad smaltum, pro pivialibus. 
Item una crux parva argentea cum pede de corallo ad dandum osculum pacis. 
Item una capsa a corporali de veluto iridi, laborata auro, cum nodis, sive groppis, 
de sirico. 

Item duae aliae capsae a corporalibus, laboratae auro ad acum, cum armis sive insignis 
de argento in medio. 

Item unum turribulum argenteum cum catenis argenteis satis magni ponderis. 
Item novem figurae argenteae, videlicet quatuor doctorum Ecclesiae, quatuor evan- 
gelistarum, et quae in primis dicendum erat figura sacratissimae Virginis. 

Item unum pliviale de panno aureo, cum cappa de dicto pano, cum friso laborato 
auro et sirico, cum figuris sanctorum. 

Item unum paramentum de panno aureo, cum cruce anteriori et posteriori labora- 
tis de auro et sirico, cum figuris sanctorum. 

Item duae tunicellae de panno aureo, convenientes et correspondentes dicto para- 
mento, et tres manipuli et tres stollae, etiam de panno aureo. 

Item duo camisi cum amitis et fulcimentis suis de auro et sindone. 

Item unum mantile simplex cum capitibus laboratis de sirico diversi coloris, cum 
avibus sive animalibus. 

Item unum par caldelabrorum magnorum de auricalcho super altare Sancti Leo- 
nardi, quae dedit suprascripta domina Leonarda. 

Item quattuor scannia de abiete in capella Sancti Leonardi, quae dedit dicta domi- 
na Leonarda. 

Item duo candelabra de auricalcho super altare Sanctae Mariae Madalenae, quae 
dedit sive dicavit spectabilis dominus Iacobus quondam domini Thomae. 

Item duo candelabra de auricalcho super altare Sanctae Helenae, quae dedit spec- 
tabilis domina Lucretia uxor spectabilis domini Ioannis Francisci. 

Item”. 


In capella Sancti Michaelis 
Primo una capsa de abiete cuius clavem tenet dominus plebanus, in qua repertae 
sunt primo duae bullae ordinationis quondam venerabilis presbiteri Francisci de 
Leodio, olim plebani ecclesiae Sanctae Mariae de Spilimbergo. 
Item investitio vicariatus plebis Sancti Mauri de Maniaco. 
Item quaedam concessio possendi assolvere a culpa et a poena. 
Item quaedam litterae episcopales de licentia celebrandi per diocesim, in quodam 
bossulo. 


7! Segue uno spazio bianco di quattro o cinque righe. 
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Item quattuor coclearia de auricalcho, antiqua, in quadam scatola depicta. 

Item unum instrumentum certae locationis manu cuiusdam ser Marci de Quadraginta. 
Item sex instrumenta publicata, simul ligata. 

Item unum par forpicum. 

63. Item quidam liber in pergameno de Officio Corpore Christi et Sanctae Ursulae, 
corio nuptus nigro, notatus. 

64. Item liber Ioannis de Voragine, vulgaris, impressus, cum tabulis rubroque corio 
ligatus?, 

65. Item unum breviarium in papiro, scriptum calamo, ligatum cum tabulis. 

66. Item Epistolare, vulgare, impressum, cum cooperta membranica”. 

67. Liber qui vocatur Manipulus curatorum, scriptus calamo, ligatus cum tabulis et 
fundello rubeo”*. 

Item una scatola parva, longa, de nuce. 

68. Item unus libellus appellatus Quolibet, scriptus calamo, in papiro, ligatus cum 
tabulis et fundello croceo”. 

69. Item quidam liber intitulatus Sermo conceptionis Virginis Mariae, impressus, in 
papiro, ligatus cum fundello et tabulis nigris”. 

70. Item quidam libellus Secretorum Alberti Magni, scriptus «calamo», in papiro, 
ligatus cum tabulis et fundello croceo. 

71. Item alius libellus Confessionum et diversarum rerum, in papiro, scriptus cala- 
mo, ligatus et coopertus corio rubeo. 

72. Item unus Diurnus in pergameno in forma parva, scriptus calamo. 

73. Item quidam libellus notarum canti copertus corio albo. 

74. Item quidam libellus Officii Trinitatis, in pergameno, scriptus calamo, sine tabulis. 
75. Item quaedam pars Gradualis, in pergameno, in duobus quinternis notatis, non 
compaginata. 

76. Item quaedam pars Gradualis comunis, in papbro, scripta calamo, non compa- 
ginata, in octo quinternis. 

77. Item ars musicha, scripta calamo, in quatuor quinternis non compaginatis. 


? Testo a stampa, in volgare. Della Legenda aurea sanctorum di Iacopo da Varazze 
(1228/30-1298), tradotta in volgare italiano da Niccolò Malermi, si conoscono 11 
edizioni stampate nel XV secolo. 

® Testo a stampa, in volgare. Traduzione italiana delle epistole e dei vangeli, di cui nel 
XV secolo esistono 30 edizioni note. 

74 Il Manipulus curatorum è opera di Guido de Monte Rocherii (Guy de Montrocher), 
prete spagnolo attivo nella prima metà del XIV secolo. 

® Tra i molti Quodlibeta teologici in circolazione nel Medioevo si possono ricordare 
quelli del domenicano Remigio de’ Girolami (1240/50-1319) o dell’agostiniamo Gia- 
como da Viterbo (1250 ca.-1308). 

7 Testo a stampa. Il De conceptione Virginis Mariae è opera di Jean de Gerson (1363- 
1429), di cui si conoscono due edizioni antecedenti il 1500, pubblicate a Colonia at- 
torno al 1478-80. 
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Item circha unum quinternum chartae papiri, rigatae, non scriptae et non compa- 
ginatae. 

Item quaedam alia fracmenta chartarum parvi aut nulius momenti. 

78. Item quaedam pars libelli Sequentiarum, in pergameno, scripta calamo et notato. 
Item quaedam bulla subscripta manu cuiusdam Iacobi, de fidelibus, notata”. 

Item unus aenus aeneus cum cathena quo trahebatur aqua a cisterna. 

Item sex petiae fenestrarum vitrearum. 

Item duae aliae petiae fe:ne>strarum vitrearum, et iste omnes sunt antiquae. 

Item una alia petia fenestrae vitreae rotundae et duae aliae petiae quadrangulae, quae 
sunt novae, per capella quam fecit fabricari domina Agnes sive domina Leonarda. 
Item unum armarium cum sera. 

Item una lanterna de cornu. 

Item duae tripodes ligneae, una a tenendo cereo pascali, alia super qua cantantur 
epistulae et evangelia. 

Item tria frixoria ferrea sive formae sculptae cum imaginibus ad faciendum hostias”. 


I 
L’inventario del 1554 


Il manoscritto si trova nel cartolario 51 dell’Archivio Parrocchiale di Spilimber- 
go. Consta di 10 carte numerate da mano moderna. È copia del notaio Odorico 
Odoricis da un originale di Gian Battista Colossis. 


Inventarium bonorum mobilium ecclesiae Beatae Mariae de Spilimbergo existen- 
tium in dicta ecclesia et eius sacristia. 

In nomine sanctae et individuae trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. 
Hoc est inventarium bonorum mobilium ecclesiae Beatae Mariae de Spilimbergo 
existentium in dicta ecclesia et eius sacristia, inventorum in ea per magnificos do- 
minos Marcum Antonium quondam magnifici domini Nicolai et equitem Aloysium 
filium magnifici domini Odoardi ex magnificis dominis consortibus Spilimbergi, 
administratoribus et gubernatoribus dictae ecclesiae. Quae omnia bona inferius 
inventariata per suprascriptos dominos Marcum Antonium et Aloysium, eorum 


7 Segue uno spazio bianco di circa sei righe. 

#8 Nello spazio bianco in calce a c. 111r è stata aggiunta la seguente nota, sempre di 
mano di Eugenio: 1507, die ultimo decembris. Consignavi et scripsi in hoc inventario, 
ego Eugenius, mantilia sive tovalias duplices novas numero septem, et tovaliolos dupli- 
ces novos numero tres, et camises quatuor novos. Quae omnia his diebus tradita fuerunt 
per spectabilem dominam Leonardam, relictam quondam domini Alovisii, et per eam 
facta ex lino oblationum luminariae dictae ecclesiae. 
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nomine ac aliorum dominorum consortum suorum, fuerunt consignata et data in 
gubernio et sub cura ac diligentia sua Paulo quondam Iacobi Rudella de Barbeano, 
sacristano dictae ecclesiae, noviter per ipsos dominos ellecto et creato ob mortem 
Ioannis Mariae Spilissii de Spilimbergo, sacristani noviter defuncti, et hoc hodierna 
die in loco infrascripto et ad praesentiam testium infrascriptorum. 

A natali die fili Dei vivi quinquagesimo quarto supra millesimum quingentesimum 
annum, duodecima indictione, die vero dominico tertia mensis iunii. Actum Spilim- 
bergi in burgo interiori, in sacristia ecclesiae Beatae Mariae de eodem loco Spilim- 
bergi. Praesentibus reverendo domino presbitero Nicolao Perineo de Amaninsio, 
officiante in dicta ecclesia, et Bernardino filio magistri Baptistae pelliparii de Spi- 
limbergo, et Dionisio famulo suprascripti magnifici domini Odoardi, et Vincentio 
molendinario quondam Abraami de Vacillo, dicti loci Spilimbergi habitantibus, te- 
stibus adhibitis, vocatis et rogatis etc. 

Ubi magnificus dominus Marcus Antonius quondam magnifici domini Nicolai et 
magnificus eques dominus Aloysius filius magnifici domini Odoardi ex magnificis 
dominis Spilimbergi, administratoribus et gubernatoribus ecclesiae Beatae Mariae 
de eodem loco, fatientes eorum et praedictorum aliorum dominorum consortum 
suorum nomine, ibidem dederunt et consignarunt Paulo quondam Iacobi Rodella 
de Barbeano, sacristano noviter ellecto ob mortem Ioannis Mariae quondam Ber- 
nardini Spilissii, bona omnia mobilia ipsius ecclesiae, ibidem per me Ioannem 
Baptistam quondam domini Nicolai de Colossis, civem Sancti Viti, in dicto loco 
Spilimbergi commorantem, publicum notarium imperiali authoritate, inventariata 
ac in notam praesentem sumpta de comissione praedictorum dominorum semper 
ibidem assistentium et ea in vulgari idiomate ob varietatem bonorum describi iu- 
bentium, ut inferius continetur. 


Croce et calici d’argento 

Una croce grande tutta d’argento con uno Christo d’una banda et la madonna 
dall’altra, un’altra Madonna et uno san Zuane, angeli tre. Item otto figure, cioè 
quattro evangelisti et quattro dottori, una fenice sopra il Christo. Item in lo forni- 
mento primo da basso figure otto, in lo secondo figure otto, in lo terzo, più picolo 
et più alto, otto, con capitelli et altri lavorieri. Item sette pometi lavorati. Item se- 
dese pometi lavorati più picoli. Item il pe’ di legno inaurato, marezà attorno ditta 
crose, su le ponte attorno li evangelisti et dottori in li tondi pezzi tre di friso. Item 
ad alto frisi dui in li dui cantoni. Item un altro canton di friso dalla destra. 

Item dui croce di rame inaurate. 


Calici d’argento 
Uno calice grande d’argento con il piede a figure et una patena con una Madonna 
di smalto in mezo. 
Uno calice grande d’argento con il pomo tondo et piede lavorato a pontiron con il 
forame largo. 
Dui zolae d’argento de piviali grande tutte lavorade a figure et smalto. 
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na coppa d’argento, ha figure sei per ogni fazza et un Christo d’arlievo. 

na coppa christalina fornita d’argento et con il piede con le arme de ziglio. 
n’altra coppa d’arzento, ha fazze cinque con quattro fazze di christallo. 

no torribolo de arzento grande, ha faze cinque, lavorado a forame et figure, con 
cadene quattro. 

Una croce della pace d’arzento picola, sopra uno coral. 

Una croce di latton picola inaurata. 

Una navicella d’arzento con una sedon d’arzento. 

Dui borse de restagno d’oro con le arme d’arzento battudo. 

Una borsa di veludo verde con figure a brocado d’oro. 

Una borsa di veludo cremisino figurado con le croce d’arzento. 

Uno calice d’arzento con il pomo, con sei groppi, et figurado ogni groppo, con il piede 
lavorado con quattro tondi de smalto, videlicet in tre figure tre, in l’altro una stella. 
Un altro calice d’argento con il pomo a meloncin et il piede lavorado a fioroni di 
arlievo. 

Uno calice d’argento, in mano di messer pre Nicola di Spilimbergo, a foiami, con il 
piede lavorado a foiami, et la patena. 

Tre patene d’arzento poste in la cassetina apresso le coppe. 

Uno calice d’argento con il pomolo lavorado di relievo con quattro figure di smal- 
to su ’] piede, con la patena, in mano di messer pre Scipion de Spilimbergo. 

Uno calice d’argento con sei tondi al pomolo a figure, con quattro tondi su ’l piede, 
uno con una figura li altri senza, con la patena, in mano di messer pre Lactantio 
Sanctorio de Dignano. 

Uno calice d’argento con sei groppi al pomolo, con il piede lavorato a relievo con fio- 
roni, con la patena, in mano de messer pre Agnolo Adalardo de Spilimbergo piovano. 
Uno calice d’argento con sei groppi al pomolo figuradi de smalto, con quattro 
tondi di smalto d’arzento a figure, con la patena, in mano di messer pre Moreto de 
Cacitis de Spilimbergo. 

Uno calice d’arzento con sei groppi al pomo de smalto, con quattro figure al piede 
et dui arme, cioè una delli signori di Spilimbergo et l’altra con tresse rosse, con la 
patena, in mano di messer pre Tranquillo de Spilimbergo. 

Un calice d’arzento con sei groppi al pomolo a smalto, con quattro figure tonde in lo 
piede, con la patena, in mano di messer pre Nicolò Perineo testimonio soprascritto. 
Uno calice co’ pomolo a fioroni, qual calice è d’arzento, co’l piede lavorado a re- 
lievo con tre tondi de smalto et una altro tondo senza, con la patena, in mano di 
messer fra Vicenzo da Udene organista in Spilimbergo. 

Uno calice d’arzento col pomolo a meloncino, co’ piede a foiami con tre tondi a 
smalto, con la patena, in mano di fra Lorenzo da Feltre. 


» 
i 
Ò 
Ù 





Paramenti et palii et piviali 
Una veste de restagno d’oro della Madonna, con il mantellino del Bambino pur di 
restagno d’oro con le balzane attorno de raso et veludo a strataio. 
Una corona di legno aurata con un friso attorno d’oro, con uno vello di seda con 
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li ori d’oro torzado in li cappi et in lo mezo, con uno faciol qual è su la testa della 
Madonna, pur de seda. 

Un paramento di damasco crimisino con la croce di broccado d’oro a figure, con le 
tonicelle pertinenti fornite similmente, stolle dui, manipoli tre. 

Uno pivial di damasco crimisino con le liste davanti di broccado d’oro, con il capi- 
no a fioroni d’oro sopra rizzo, con il fiocco et pendente di seda. 

Uno camise con li suoi fornimenti di recamo d’oro a fioroni, con una figura avanti 
et una di dreto. 

Un altro camise con li suoi fornimenti di veludo crimisino con li fioroni d’oro, con 
uno amito con veludo crimisino. 

Uno paramento di broccado d’oro rizzo con la sua croce di restagno d’oro a figure. 
Item dui tonicelle con ditto paramento, stolle dui, manipuli tre, amiti uno fornito 
d’oro rizzo, un altro fornito di restagno et un altro di veludo crimisino broccado 
d’oro rizzo et un altro d’oro rizzo. 

Uno paramento di restagno d’arzento senza croce et quadreti, con le sue tonicelle 
similmente senza quadreti. 

Uno baldachino di camoza crimisino con li suoi frisi di racamo attorno. Item un 
altro baldachino di camoza crimisino con dui quadri in mezo di frisi. 

Uno pivial di veludo negro figurato a fioroni con il suo capino similmente. 

Uno pivial di zambellotto crimisino vecchio. 

Uno pivial grande di veludo crimisino et broccado d’oro rizzo a figure con il capi- 
no di recamo d’oro con figure, con li frisi attorno il pivial di recamo a figure. 

Uno pivial grande vecchio di brocado a fiamme et animali. 

Uno paramento di damasco negro fornito di veludo negro con le sue tonicelle et 
stolle et manipuli, con due amiti, con li cappini di veludo negro alto-basso. 

no paramento di damasco turchino a stelle d’oro con le sue tonicelle. 

no paramento di sarza doppia turchina con la sua croce di seda fatta a spina 
pesce rossa et zalla, con le sue tonicelle di damasco antiquo et turchino, con li 
quadrati di raso verde. 

Uno paramento di panno baretino tento in lanna et disfornito, senza croce. 

Uno paramento di carisca pavonaza fornito. 

Uno paramento vecchio di carisca rovana fornito. 

U 

UÙ 


U 
U 


no paramento di panno negro con la croce biancha con le sue tonicelle dui. 

no paramento di raso rovano con la croce zalla di seda fornito, in mano di messer 
pre Scipione de Spilimbergo, con il camise listado da man de raso zal, con li quadri 
di veludo crimisino con le stolle, manipoli et cordon. 

Uno paramento di raso rovano con la croce di recamo a figure, con il suo camise, 
con le liste da man di damasco cremisino, con il suo amito di veludo negro con 
recamo d’oro et il suo cordon, stolla et manipoli, in mano di messer pre Agnolo 
Adalardo piovano. 

Uno paramento di damasco cremisino con la sua croce a figure, con il camise, con li 
quadreti di veludo turchino a fioroni d’oro, con stolla, manipoli, amiti di veludo negro 
a recamo d’oro con il cordone, in mano di messer pre Lactantio Sanctorio de Dignano. 
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Uno paramento verde figurado alla moresca con dui tonicelle di zago verde figu- 
rado alla moresca. 

Uno paramento di panno baretino con la croce zalla et turchina, con il camise 
schietto, stolla, manipolo, cordon, con l’amito fornito del medemo panno, in mano 
di messer pre Nicolò Perineo testimonio sopra scritto. 

Uno paramento di zambellotto bianco con la croce a foiami zalli et rossi, con il suo 
camise con li quadri di zambellotto bianco, con l’amito di zambellotto, con le stolle 
di zambelloto et con il cordon, in mano di messer fra Vicenzo organista da Udene. 
Uno manipolo di carisca verde, con la croce di cordella bianca et negra, con il camise, 
amito, stolla, manipolo et cordon, in mano di messer pre Tranquillo de Spilimbergo. 
Uno paramento di panno baretino con la croce di cordella zalla et turchina, con 
’amito, stolla, manipolo et cordon, in mano di messer fra Lorenzo da Feltre. 

Uno paramento di carisca rovana con la croce di cordella bianca et negra, con il 
suo amito, stolla, manipolo et cordon, in mano di messer pre Moreto de Cacitis de 
Spilimbergo. 

Uno palio, overo antipetto, di velludo crimisino figurado con l’arma delli signori in 
mezo, listado attorno con un friso d’oro messo a mordente. 

Dui confalloni della Madonna. 

Uno torribolo di rame con una navicella et sedon. 

Uno palio, overo antipetto, di damasco turchino listado d’ormesino zallo con una 
croce in mezo di cordella. 

Stolle sei triste di diverse sorte di panno di damasco. 

Manipoli cinque d’ogni sorte vecchi. 

Uno paramento di panno scarlatino con il camise, amito, stolla et cordon, in mano 
di messer pre Nicola de Spilimbergo. 

Una stolla di rastagno d’arzeto vecchia con la croce biava. 

Cossini dui di veludo zizulino. 

Entimelle dui verde et incarnade con foiami. 

Entimelle dui torchine a foiami et brocado. 


_ 





Mantili, candelieri 
Al’altar grande. Uno mantil grande con li cappi biavi, un altro mantil grande con li 
cappi a figure di seda et diversi colori, dui tovaglie sopra li banchetti de ditto altare 
con li cappi biavi, dui candeglieri grandi di ferro con li bacini di latton sotto, dui 
altri candeglieri di latton grandi, dui altri candeglieri di latton un poco più picoli. 
Al’altar del Corpus Domini. Mantili dui con li cappi biavi tristi, una tovaglia con li cap- 
pi biavi su’l banchetto, dui candeglieri di latton grandi, dui candeglieri di ferro grandi. 
Al’altar di san Iacomo. Uno mantil grande longo brazza sette con li cappi biavi. 
Al’altar di san Michel. Mantili tre vecchi con li cappi biavi uno, li altri senza, dui 
cussini senza coperte. Item coperte vecchie da sepoltura. Item una fogara di rame 
con il suo piede di ferro. 
Al’altar della Conceptione. Dui mantili, uno con li cappi turchini l’altro senza, dui 
candelieri di ferro. 
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Al’altar di san Biasio. Tre mantili, uno de sopra con li cappi biavi et a figure, l’altro 
con li cappi biavi, l’altro tristo con li cappi bianchi, dui candelieri di ferro. 
Al’altar di san Sebastiano. Tre mantili tristi con li cappi biavi, dui candelieri di 
latton picoli. 

Al’altar di san Zuane. Dui mantili con li cappi biavi, dui candellieri di latton piccoli. 
Al’altar di santa Caterina. Tre mantili, dui con li cappi biavi, l’altro con li cappi 
rossi, verdi et biavi, dui candelieri di ferro. 

Alla capella nova. Tre mantili, dui boni con li cappi biavi, l’altro lavorado, dui can- 
delieri di latton, uno cossin. 

Al’altar della Madonna. Uno mantil con li cappi biavi. 

Al’altar di santa Lena. Uno mantil con li cappi biavi, dui candelieri di latton, uno 
cossin. 


A basso 
Al’altar di san Lonardo. Uno mantil con li cappi biavi, un altro mantil con li cappi 
rossi et verdi. 
Al’altar di sant'Antonio. Dui mantili con li cappi biavi. 
Al’altar della santa et individua Trinità. Tre mantili con li cappi biavi, dui candelie- 
ri di latton. 
Al’altar di san Nicolò. Uno mantil con li cappi biavi, una tella incerada. 
Su la collona. Una tovaglia con li cappi biavi sopra la figura di santa Lutia. 
Sopra il loco dove si canta l’evangelio. Uno mantil con li cappi biavi. 
Sopra il loco dove si canta l’epistola. Uno mantil con li cappi biavi. 
Sopra il lettorino. Uno mantil con li cappi biavi, in coro. 


In sacristia 
Su l’altarol grande. Uno mantil bianco con lavori bianchi frusto, un altro mantil 
con la cappi biavi, dui candelieri, cioè uno di ferro l’altro di latton a vide, una 
conca di rame, uno sechielletto di laton, una tovaglia da man, camisi tre schieti, 
dui cordoni. 


Libri 
1. Uno libro di carta zocholina, coperto di corame rosso, fornito a passeti di latton, 
miniato, de’ Introiti, da Pasqua fino al Advento. 
2. Uno libro di carta zocholina, coperto di negro, con li passeti di latton, miniato, 
Gradual commun delli apostoli. 
3. Uno libro di carta zocholina miniato, coperto di corame rosso, con passeti di 
latton su le coreze, della prima dominica del Advento. 
4. Uno libro di carta zocholina, miniato, coperto di corame rovano, con li passeti 
di latton, comincia da Sant'Andrea. 
5. Uno libro di carta zocholina, coperto di corame rosso, con li passeti di latton, 
della terza dominica di Quaresima. 
6. Uno libro di carta regal, cooperto di corame rosso, intitulato Antiphonario. 
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7. Uno libro di carta regal, coperto di corame rovano scuro, con passetti di latton, 
intitulato Antiphonario delli santi per l’anno. 

8. Uno Breviario grande in sfoio, di carta zocholina, bello, miniato, coperto di negro. 
9. Uno Epistolario di carta zocholina, coperto di rovan, con passetti di latton. 

10. Uno libro de Imni, di carta zocholina, coperto di rosso. 

11. Uno Breviario vecchio, di carta zocholina, coperto di negro. 

12. Uno Salmista di carta zocholina, coperto di negro. 

13. Uno Messal di carta zocholina, miniato, et ha l’arma di Spilimbergo in prima 
fatie, coperto 

di rosso, et è bello, con passetti di latton. 

14. Uno Messal di carta zocholina, miniato, coperto di rovan. 

15. Uno libro da morti, di carta zocholina, coperto di rovan. 

16. Uno libro di carta zocholina, in ottavo, con le figure miniate in le prime carte, 
antiquo et de diverse figure, coperto de rovan, strazado. 

17. Uno Antiphonario vecchio, di carta zocholina, coperto di rosso. 

18. Uno libro della Vita di santi padri, di carta zocholina, coperto di carnisin, con 
una catena di ferro, scritto a man. 

19. Uno libro di carta zocholina, vecchio et antiquo, scritto a man, et li manca il 
principio, et è la Sacra Scrittura, con meza coperta di carnisin. 

20. Uno libreto di carta zocholina, in ottavo, ad Aptationes sermonum. 

21. Uno libro in quarto, scritto a man, di carta zocholina, Opus Honorii, coperto di 
rosso, con la catena di ferro. 

22. Uno libro grande di carta zocholina, coperto di rosso, vecchio, scritto a man, 
cioè Messale. 

23. Uno libro scritto a man, in quarto, di carta zocholina, di Anniversarii, vecchio, 
coperto di rosso. 

24. Uno libro scritto a man, in quarto, di carta zocholina, nuncupato Signum Testa- 
menti Veteris. 

25. Uno libro in quarto di carta zocholina, Offitio del Corpus Domini. 

26. Uno libro in quarto di carta zocholina, Salmista, coperto di zallo, vecchio. 

27. Uno libro in quarto, scritto a man, vecchio, di carta regal, coperto di rosso. 
28. Uno libro grande di carta zocholina, de Chyrieleison, coperto di negro, di can- 
to fermo. 

29. Uno libro in quarto, di carta zocholina, scritto a man, Legenda sanctorum, co- 
perto di rosso. 

30. Uno libro vecchio, in quarto, di carta regale, coperto di zallo, di fitti. 

31. Uno libro di carta zocholina, in quarto, di Orationi, scritto a man, coperto di 
negro. 
32. Uno libro di carta regal, di fitti, coperto di rosso. 

33. Uno Messal grande, di carta zocholina, miniato, con l’arme di Spilimbergo, 
coperto di rosso, vecchio. 

34. Uno libro di carta zocholina, scritto a man, di canto fermo, coperto di rosso, con 
passeti di ferro. 
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35. Uno libro vecchio et antiquo, di carta zocholina, Breviario, con le tavoline 
grosse et brocche di ferro, scritto a man, coperto di negro. 

36. Uno libro di carta zocholina, miniado, scritto a man, coperto d’incarnato, di San 
Gregorio sopra Hezechiel propheta. 

37. Uno libro di carta zocholina, in quarto, scritto a man, coperto d’incarnato, di 
Lectioni. 

38. Uno libro di carta zocholina, scritto a man, in quarto, coperto di biancho, in 
catena, Prologus beati Gregori. 

39. Uno Terentio, in quarto, di carta zocholina, coperto di rosso. 

40. Uno libro di carta regal, in quarto, scritto a man, Morali di San Gregorio, co- 
perto a bianco, con una catena. 

41. Uno libro in quarto, scritto a man, di carta zocholina, vecchio et antiquo, coper- 
to d’incarnato. 

42. Uno libro in quarto, scritto a man, di carta zocholina, la Vita della Madonna de 
Origine, coperto d’incarnato, con una catena. 

43. Uno libro in quarto, di carta zocholina, scritto a man, de Orationi, coperto di rovan. 
44. Uno libro in quarto, di carta zocholina, coperto di legno, Diurno. 

45. Uno libro grande, di carta zocholina, coperto d’incarnato, la Vita di san Gregorio. 
46. Uno Messal grande, di carta regal, in stampa, coperto di rosso, del Ziglio. 

47. Uno Messal, in stampa, coperto di rovan, della Sirena. 

48. Uno Messal piccolo, della Lupa. 

49. Uno Messal picolo, 1521. 

50. Uno libro de batizar, coperto di rosso, di carta zocholina. 

Una coppa d’arzento del’oglio santo. 

Una coppa d’arzento del sal benedetto. 

Libri grandi disligadi, di carta zocholina, a reffuso. 

Tovaglie bone et triste, parte con li cappi biavi et parte no, otto. 

Uno camise. 

Mantili boni et tristi, parte con li cappi biavi et parte no, dodese. 

Mantili strazadi lavoradi all’antiqua, quattro. 

Una tovaglia vecchia et trista. 

Et tutto è in lo banco apresso il coro. 





In la cassa qual è in la capella di san Michel 
Li fornimenti de tella negra del’altar della Madonna et del pergolo. 
Li scritti del conto di maestro Bernardino che fece l’organo. 
Candeglieri di latton per li altari, n° nove. 
Nota che’l manca a metter certi arzenti, quali sono in una scatola, perché messer 
Theopompo de Francischinis, gastaldo della chiesa, ha la chiave del armaro dove 
sono. 
Laus Deo optimo maximo. 
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II 
L’inventario del 1584 


Di mano del pievano Bernardino Fregoneo, è allegato ai verbali della visita apo- 
stolica del vescovo Cesare de Nores, di cui occupa le cc. 65r-60r. 


In Christi nomine Amen 
Questo è l’inventario de tutti li paramenti, croce, calici et altre robbe della chiesa 
della gloriosa vergene Maria de Spilimbergo fatto per me pre Bernardino Frego- 
neo, piovano della detta chiesa, alli 19 settembrio 1584. Et prima etc. 
Una croce grande d’argento con il suo piede di legno dorato. 
Dui croci de rame indorate. 
Calici d’argento indorato, quali si adoprano dalli reverendi officianti in detta chie- 
sa, n° 8. Con le sue patene et corporali. 
Calici disagrati per il reverendissimo et illustrissimo monsignor visitator apostolico 
n° 5, con patene n° S. 
Dui seraglie d’argento per li piviali, grandi, lavorati a figure et smalto. 
Una copa d’argento con sei figure del nostro Signor di rilievo. 
Una copa d’argento fornita cristalina con il piede con l’arme di ciglio. 
Un’altra copa d’argento con sei fenestrele di cristalo. 
Un turibule d’argento grande, con quatro cadene d’argento. 
Una navicella d’argento con lo suo cucchiaro d’argento. 
Una croce piccola d’argento per dar la pace, con il piede di coral. 
Una croce piccola di rame indorata. 
Una borsa di restagno d’oro. 
Una borsa di veludo verde con fogliame d’oro. 
Una borsa di veludo cremisin con una croce in mezzo d’arzento. 
Una veste di restagno d’oro per l’imagine della Madonna et il mantello del Bambino. 
Una corona di legno indorata per l’istessa imagine. 
Un facciolo di seda tessedo con fil d’argento. 
Un'altra vesta di rasso giallo listada con liste de rasso cremisino con il suo vello. 
Un'altra vesta di rasso pavonazzo vecchia con il suo velo. 
Un piviale di rasso cremisino, fornito a torno con panno d’oro. 
Una pianeta de rasso cremisin con la croce di panno d’oro, con le sue tunicele con 
quadri di panno d’oro. Stole dui. Manipuli tre. Amiti tre. 
n piviale di panno d’oro rizzo, fornito a torno a figure et oro. 
na pianeta del medemo panno, fornito con le croce a figure et oro, con le sue 
tonicele con li quadri a figure et oro. Dui stole. Tre manipuli. Tre amiti. 
Tre camisi per detti paramenti. 
Una pianeta di restagno d’arzento fornita con le sue croce a figure et oro, con le 
sue tunicele con li quadri a figure et oro, con dui stole, tre manipuli e tre amiti. 
Dui coltrine di seda cremisina di far il baldachino. 


cal 
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Un piviale di veludo negro alto e basso a fioroni. 

Una pianeta di rasso negro con le croce di veludo negro, con le sue tunicele con li 
quadri di veludo negro. Stola. Tre manipuli. Tre amiti. 

n piviale di zambeloto cremisin vecchio. 

n piviale vecchio a brocado et leoni. 

na pianeta di damasco turchino con stelle d’oro, con le sue tunicele. 

na pianeta di garza doppia turchina con le croce di seda fatta a spina pesce, con 
sui tonicele di damasco antico turchino con li quadreti di rasso verde. 


Ù 
UÙ 
U 
e 
Una pianeta di panno biretino tento di lana et disfornito, senza crose. 
U 
U 
U 


U 


_ 


na pianeta di caresca pavonaza con le crose. 

na pianeta vecchia di caresca roana. 

na pianeta di panno negro con le crose bianche et con le sue tunicele. 

na pianeta di raso roan con le crose di seda gialla. 

na pianetta di raso roan vecchia. 

na pianeta di seda verde figurata alla moresca. Dui tonicele da zaghi di seda 
verde figurade alla moresca. 

na pianeta di panno biretin con la crose. 

na pianeta di zambelloto bianca vecchia, con stola, manipulo et amito. 

na pianeta di panno di Londra con stola, manipulo et amito. 

na pianeta di panno pavonazo con stola, manipuli et amito. 

na pianeta di caresca roana con la croce di cordela bianca et negra. 

n antipetto di veludo cremisino con l’arma delli signori in mezo. 

Dui confaloni, over vexilli, della Madona. 

Un turibolo di rame con la navicella. 

Un altro antipetto di damasco turchino listado con ormesin giallo. 

Una pianeta di panno scarlatino vecchio. 

Cossini di veludo zizulino vecchii. Lentimele di seda dui verdi. 

Mantili per fornimento delli altari, in tutto n° 46, boni et vecchii. 

Tovagliole n° 14, bone et vecchie. 

Candeglieri di laton grandi et piccoli n° 14. 

Candeglieri di ferro con il bacile di laton n° 2. 

Lampade di latton per la giesia — n° 9. 

Candeglieri di ferro sopra li altari — n° 6. 

1. Graduale a Pascha resurectionis usque ad Adventum, miniato, in carta bergomina. 
2. Graduale pro communione sanctorum, miniato, in carta bergomina. 

3. Graduale a vigilia Sancti Andreae per omnes festivitates sanctorum, miniato, in 
carta bergomina. 

4. Graduale ab Adventu usque ad 3. dominicam in Quadragesima, in carta bergo- 
mina. 

5. Graduale a 3. dominica Quadragesimae usque ad Pascha, in carta bergomini. 
Tutti libri grandi da choro. 

6. Un antiphonaio in carta regali de tempore. 

7. Un altro antiphonario in carta regale pro festivitatibus sanctorum. 


U 
U 
U 


UÙ 
si 
n 
i 
o 
o 
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8. Un breviario vecchio grande in membranis, miniato. 

9. Uno epistolario in membranis. 

10. Uno psalmista vecchio in membranis. 

11. Uno missale vecchio in membranis. 

12. Un libro de officii da morti et altri officii et beneditioni in membranis. 

13-16. Missali quatro della nova riformatione, dui alquanto usati et l’altri dui niovi. 
Un vaso d’argento con tre bossoli per li sacri oglii. 

Un vaso d’argento, se tene il sale. 

Camisi in tutto n° 10. 
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«ECCOLE TUTTE LE NOVELLE LETTERARIE» 
GASPARE NEGRI E LA BIBLIOTECA 
DI NICOLÒ GIACOMO DI MANIAGO 


Andrea Marcon 


‘Repubblica delle lettere’... non ci si sofferma quasi mai a riflettere 
sull’ambiguità rivelatrice dell’espressione (ambiguità — ereditata dal latino 
— che si ritrova nel francese — e di qui all’inglese — lettres/letters, ma non nel 
tedesco — lingua particolarmente aliena alla vaghezza — gelehrte Republik) 
che potrebbe indurci a confondere la specie con il genere, l’epistolografia 
con la dotta erudizione’. In realtà non è un caso se la prima attestazione 
nota della felicissima formula (qui huic litterariae Reipubblica plurima 
adjumenta...) compare proprio in una missiva, inviata nel 1417 da Francesco 
Barbaro a Poggio Bracciolini?. La corrispondenza epistolare sarà infatti un 
mezzo efficacissimo per unire gli abitanti della ‘Repubblica’ (siano essi 
primi cittadini o meri spettatori di passaggio), far veicolare scoperte, idee, 
mode, abbattendo le frontiere statuali, non così agevoli da attraversarsi per 
uomini e merci (ivi compresi i libri) nell'Europa d’ancien régimeì. 

Le news che oggi percorrono alla velocità della luce i cavi di fibre otti- 
che collegati ai nostri laptop, percorrevano — ai primordi del giornalismo — le 
vie della posta (pur se a una velocità decisamente inferiore). L'avvio del 
processo che portò a ricombinare irreversibilmente le categorie di tempo e 
spazio, rastremando viepiù le distanze percepite e portando come esito ul- 
timo all’odierno word wide web, è stato innescato da semplici fogli di carta 
vergati d’inchiostro; le notizie che raggiungevano i vari paesi della nostra 
penisola si presentavano col titolo indifferentemente di «avviso» o «lettera»*. 


! D'altra parte, almeno nell’alveo della tradizione letteraria occidentale, il più antico 
riferimento al genus epistolare (Iliade, VI, 163-170) coincide con l’unico vago cenno 
contenuto nel corpus omerico all’uso della «parola scritta». La lettera privata, quindi, 
a fondamento della storia della scrittura, la ‘lettera’ quale prototipo delle ‘lettere’ (cfr. 
A. CHEMELLO, I! codice epistolare femminile. Lettere, “Libri di lettere” e letterate nel 
Cinquecento, in Per lettera. La scrittura epistolare femminile tra archivio e tipografia, 
secoli XVXVII, a cura di G. ZARRI, Roma 1999, 3-42: 3). 

2 Cfr. H. Bors, FrancoIse WAQUET, La Repubblica delle lettere, Bologna 2005, 12. 

3 Ivi, 183-185. Una sintetica bibliografia ragionata sull’apporto dell’epistola come fon- 

damentale veicolo d’idee all’interno della ‘Repubblica delle lettere”: ivi, 248-250. 

C. FEDELE, Le antiche poste. Nascita e crescita di un servizio (secoli XIV-XVIII), in 
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Valga ciò come considerazione di carattere generale a motivo dell’in- 
teresse che ha mosso lo scrivente a riportare qui di seguito un lembo di 
terra (seppur piccolo e periferico) appartenuto alla succitata ‘Repubblica’, 
ovvero un inedito nucleo di lettere indirizzate dal veneziano Gaspare Negri 
(1697-1778), vescovo di Cittanova e Parenzo?, a Nicolò Giacomo di Mania- 
go (1695-1771), conservatesi presso l’archivio familiare della casata comi- 
tale, attualmente esistente a Buttrio®. 

Digradando ora dal generale al particolare, l’edizione di questi docu- 
menti crediamo possa risultare utile a un duplice scopo. Da un lato rievo- 
care le qualità personali di monsignor Negri «uomo degno della porpora 
cardinalizia»” che tanta stima suscitò fra i contemporanei e di cui poco ri- 
mase ai posteri per una naturale ritrosia a pubblicare i frutti delle proprie 
ricerche erudite in vari campi del sapere8. E come ebbe a scrivere, ormai 
oltre un secolo fa, Giuseppe Picciola — a cappello di una silloge analoga 
alla presente — presentando il nostro ai lettori, pur dopo averli informati 
circa una recente e piuttosto esaustiva ricerca ricca di notizie biografiche e 
bibliografiche: «a meglio conoscerne la mite figura di prelato, di letterato, 


C. FepELE, M. GALLENGA, Per servizio di nostro Signore. Strade, corrieri e poste dei 
papi dal Medioevo al 1870, Prato-Modena 1988, 83-88. 

Una recente nota bibliografica - cui si aggiunge il contributo di Picciola citato infra 
- è reperibile in E. LuccHEsE, Gaspare Negri vescovo di Cittanova e Parenzo, un me- 
cenate del Settecento in Istria, «Saggi e memorie di Storia dell’arte» XXX (2006), 
289-303: 301 (2). 

L’archivio è stato recentemente riordinato dalla dott.ssa Gabriella Cruciatti per con- 
to della Soprintendenza archivistica regionale. Un sentito ringraziamento va a Lau- 
rette d’Attimis-Maniago Marchiò, nume tutelare delle carte che mi sono state gentil- 
mente messe a disposizione, e a Paolo Goi per la loro segnalazione. 

FE. BABUDRI, Parenzo nella storia ecclesiastica, in Parenzo. Per l’inaugurazione del nuo- 
vo palazzo del comune, Parenzo 1910, 81-148: 141. 

Quando pubblicarono - senza avvisarlo - una sua lettera intorno ad un antico Sigillo 
spettante alla Illustre Famiglia de’ Signori Conti Pola di Treviso (Memorie per servire 
all’istoria letteraria, IX, in Venezia, appresso Pietro Valvasense, 1757, 90-108) il prela- 
to, oltre a inorridire per i numerosi errori di stampa e le lacune rispetto all’originale 
manoscritto, confessò a un amico corrispondente «che mai fu mia intenzione che una 
sì piccola inezia passasse sotto gli occhi del Pubblico, come non ho voluto che passas- 
sero diverse altre, che per servire gli Amici in confidenza avevo scritto» (G. PICCIOLA, 
Alcune lettere inedite di Monsignor Gaspare Negri Vescovo di Parenzo, in Miscellanea 
di studi in onore di Attilio Hortis, Trieste 1910, 691-717: 713). 

Sull’ecletticità d’interessi del vescovo valga il giudizio di Angelo Calogerà: «Prelato 
ornato di cognizioni non ordinarie, e non solo studioso, ma amante di coloro che le 
lettere coltivano» (Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici, 25, in Venezia, appresso 
Simone Occhi, 1741, *6v-*7r). 
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di galantuomo, gioverebbe aver sotto gli occhi tutte le lettere che egli scri- 
veva agli archeologi e agli eruditi, segnatamente di Venezia, del Friuli, 
delle Marche, e che sono andate, probabilmente, in gran parte perdute»?. 
Secondariamente avremo qui l’occasione, affatto ordinaria, d’intravvede- 
re «la libraria di un Cavaliero»!° (il conte di Maniago) nel suo lento e artico- 
lato formarsi! Tutte queste lettere, infatti, trattano quasi esclusivamente di 
libri: libri da provvedersi, da rivendere, da barattare, libri consigliati e critica- 
ti, desiderabili e desiderati, opere appena uscite dai torchi!° ovvero edizioni 
che non si trovano più nel mercato, libri adatti «per chi guarda più l’uso che 
la bella stampa»! o viceversa, testi necessari per «chi vuol entrare nella Storia 
Naturale»! o per gli appassionati degli «Oratori quanto [dei] Poeti Antichi»!; 
delizie per quanti fossero affetti dal «pruritto della stampa». Nell’arco di 
circa una trentina d’anni, da quando era ancora un semplice «Prete secolare 
ed Alunno della Chiesa allor parrocchiale de’ SS. Simeone e Taddeo Aposto- 
li, vulgo S. Simon piccolo»! fino al periodo del suo episcopato, Gaspare Negri 
fu per Nicolò una sorta di ‘agente speciale’ a Venezia, piazza imprescindibile 
(specie in rapporto a un piccolo paese della pedemontana friulana) per chi 
volesse allora essere aggiornato su quanto le tipografie andassero producendo 
— e i librai smerciando — entro e fuori i confini della Serenissima. Il prelato 
riceve e gira manifesti ‘pubblicitari’, aderisce per conto proprio e dell’amico 
a sottoscrizioni editoriali che garantivano un prezzo d’acquisto ridotto!8, entra 


? _G. PiccioLa, Alcune lettere inedite, 692. Alcuni corrispondenti celebri sono elencati 
nello studio ricco di «notizie biografiche e bibliografiche» citato da Picciola, tratti da 
un codice conservato alla Marciana: spiccano, fra la ventina di nomi, Scipione Maffei, 
Gian Giuseppe Liruti, Giovanni Bianchi, Iacopo Facciolati, Anselmo (Giandomeni- 
co) Costadoni, Ottavio Antonio Baiardi. 

1° Cfr. lettera n. 39. 

!! Gli studi sulle biblioteche private - italiane ed europee - in età Moderna, sorti già a 
partire dal XIX secolo, vedono ultimamente un deciso incremento. Per un quadro 
d’insieme con una ricca ed esaustiva bibliografia, aggiornato ai recenti dibattiti me- 
todologici, si veda il capitolo Le biblioteche private. Problema storico e bibliografico 
in F DALLASTA, Eredità di carta. Biblioteche private e circolazione libraria nella Parma 
farnesiana (1545-1731), Milano 2010, 19-62: 19-39. 

1 Le «novelle letterarie» del titolo: cfr. lettera n. 41. 

13 Lettera n. 30. 

44 Lettera n. 41. 

5 Lettera n. 4. 

16 Lettera n. 28. 

1 G. Danpoto, La caduta della Repubblica di Venezia ed i suoi ultimi cinquant'anni: 
studii storici, Venezia 1855, 274. 

18 Sull'argomento cfr. V. ROMANI, Opere per società nel Settecento italiano. Con un saggio 
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ed esce dalle botteghe più fornite di Venezia (quelle di Simone Occhi, Seba- 
stiano Coleti, Giambattista Pasquali, Giovanni Manfré, Giambattista Albrizzi, 
Giambattista Recurti), adocchia i cataloghi d’asta, briga per la licenza di un 
libro proibito, e mentre si pone al servizio della biblioteca del nobile mania- 
ghese, ci lascia dare un’occhiata alla propria, esprime giudizi su questo o 
quell’autore, lamenta che per evitare i «sibili] dei Fratti» di Parenzo ha dovu- 
to spendere «500 lire in Santi Padri» invece di comprarsi la «Storia del de 
Barre», come avrebbe preferito!?. Quella del Negri risulta fosse una bibliote- 
ca notevole «che a universale comodo teneasi sempre aperta», vanto eviden- 
temente del suo collettore: si vedano i dorsi dei grossi tomi allineati alle 
spalle del vescovo Ritratto da Leopold Kecheisen?! (fig. 1), colto in un gesto 
che può ricordare l’atto di tenere una penna in mano”, Certo non immagina- 
va, all’epoca, che il nipote avrebbe sperperato cotanta eredità?3, 


La storia della biblioteca dei Maniago è già stata puntualmente delineata 
— e non è quindi necessario qui ripercorrerla — in un recente saggio di Alessan- 
dro Pesaro” il quale, per altro, ha visionato le lettere, segnalandone en passant 


di liste dei sottoscrittori (1729-1767), Manziana 1992. 

1° Lettera 43. 

20 B. VERGOTTIN, Breve saggio d’istoria antica e moderna della città di Parenzo e 
dell’Istria, Venezia 1796, 81. 

2! Attribuzione di Vi$nja Bralic: V. BraLic, N.K. Buric, Istria pittorica. Dipinti dal XV 
al XVIII secolo, diocesi Parenzo-Pola, Rovigno-Fiume-Trieste, 175-176 (cat. 221). 

2 Farsi ritrarre nell’atto di vergare un foglio o con una lettera in mano era diventato 
una sorta di status-symbol in epoca Moderna: designava l'appartenenza ad una classe 
colta, ad una élite informata e collegata in rete (A. BuIsine, La lettre peinte, in Epi- 
stolarité à travers le siècles: geste de communication et/ou d’écriture, a cura di M. 
Bossis, Stuttgart 1990, 68-80). 

2 La biblioteca «passata al nipote del Negri, Don Marco Gozzi, canonico scolastico 
della cattedrale parentina» venne da questi dispersa - molti libri furono venduti pro- 
prio a Venezia, secondo una nota di Emanuele Cicogna - «il che avvenne perché il 
povero Gozzi si era ridotto negli ultimi anni miserabile, così da alienare o per bisogno 
o per mancata energia la ricca eredità scientifica del valente suo zio». Memorie sto- 
riche della città e diocesi di Parenzo, «Atti e memorie della Società Istriana di Arche- 
ologia e Storia Patria» II, 3-4 (1886), 127-181: 131. Un volume riportante l’ex libris 
Gasparis de Nigris si trova anche presso la Biblioteca del Seminario a Pordenone; cfr. 
A. MARCON, Ex libris: le biblioteche nella biblioteca. Il caso del Seminario concordiese. 
Appunti, in “... a pubblico e perpetuo commodo della sua Diocesi”: libri antichi, rari 
e preziosi delle biblioteche diocesane del Friuli (secc. XV-XVII), Catalogo della 
mostra (2009-2010) a cura di G. BERGAMINI, Udine 2009, 147-150: 150. 

2 A. PESARO, La biblioteca D’Attimis-Maniago di Buttrio (Udine). Note per la storia del 
fondo, «Bibliotheca» IV, 2 (2005), 80-103. Ringrazio l’autore per avermi generosa- 
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Lina: Utena 
RAG Lia ateo Mattie 


IGURA EI 
DLE Eta 





1. Leopold Kecheisen, Ritratto del vescovo Gaspare Negri. Parenzo, Museo della 
Basilica Eufrasiana. 
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l’esistenza”. La trascrizione integrale del nucleo vergato dal Negri può — sep- 
pur di riflesso, visto che non possediamo le copie inviate da Nicolò — proporre 
ulteriori indizi per avvalorare l’opinione che l’intento del conte friulano non 
fosse solo quello di «arricchire la rinnovata residenza di famiglia con una bi- 
blioteca di prestigio» quale segno di elevazione sociale ma di coltivare anche 
una personale attitudine che «se non è proprio quella del bibliofilo, suggerisce 
perlomeno un attento e colto amatore»? (e forse qualcosa di più). 

Il setaccio sistematico dell’archivio — anche nella sezione ancora non 
riordinata — ha consentito inoltre di aggiungere un tassello alla ricostruzio- 
ne — per altro impeccabile — di Pesaro, laddove riferisce non aver rinvenu- 
to alcun inventario «anterior[e] al XVIII secolo» e addirittura nessun ac- 
cenno a «materiale librario» tanto da fargli ritenere che prima di quella 
data non «si possa parlare di una biblioteca nel senso proprio del termine»”?. 
Risulterebbe invece che a metà Cinquecento Pompeo I di Maniago (che 
sposò poi Lavinia Freschi di Cucagna) possedesse una collezione libraria 
sufficientemente notevole — con le debite proporzioni — da attirare l’inte- 
resse di uno ‘studioso’ che gli chiese in prestito alcuni titoli: 


1569 adì 23 febraro. Nota come io Piero di Piazza da Medun ho avuto dal 
Mag.° Sr Pompeio delli Mag.i S.i consorti de Maniago ad imprestito per 
uso mio gli infrascritti libri con promessa di restituirli a S.S. ad ogni sua 
rechiesta et prima 


Le quatro decadi de Livio 

Quatro tomi de Plinio 

Le orationi de Cicerone 

Valerio massimo 

Cicerone de oratore 

Iustino Historico 

Pomponio Mela 

Vergilio 

Ovidio de fastis 

Quintiliano de institutione oratoria 


mente trasmesso parte della tesi di bibliologia - di cui il succitato articolo è una 
sorta di spin-off - Catalogo delle edizioni dei secoli XV-XVI della biblioteca d’ Attimis- 
Maniago di Buttrio, rel. N. Harris, Udine, Università degli Studi, Anno Acc. 2002-2003. 

2 Rispettivamente alle pagine 83 e xii-xiii di articolo e tesi (in quest’ultima è riprodot- 
ta inoltre - fig. 3.1 - la lettera qui al n. 39). 

% Ibid. 

2? A. PESARO, La biblioteca D’Attimis-Maniago di Buttrio, 81. 
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Rhetorica d’Aristotile 

Commentarij nelle rhetoriche di cicerone 
Espositioni del sorbello nella poetica d’Aristotile 
Lattantio firmiano 

Commentarij di Cesare 

Favole d’Esopo 


Io Piero come di sopra scrisse? 


Le missive qui trascritte, riordinate secondo un principio cronologico, 
appartengono a un nucleo tematicamente omogeneo, comprendente anche 
altri corrispondenti, «contrassegnate ab antiquo da una fascetta recante 
l’indicazione “Negoziazioni, e spedizioni di libri pel C.o Nicolò Giacomo”»?? 
non conservatasi dopo il recente riordino archivistico°. Pur ritenendo il 
‘sottoinsieme’ rappresentato dagli autografi del Negri maggiormente inte- 
ressante (nonché quantitativamente più significativo), per completezza si 
sono riportate anche le rimanenti lettere, riducendo però il contenuto a un 
breve regesto. Chi scrive appartiene a una delle seguenti categorie: libraio- 
editore (Sebastiano Coleti, n. 20; Simone Occhi, nn. 27, 33, 36); ‘intellettua- 
le’ intermediario (Prospero Maria Gibellini, n. 23; Domenico Farlati, nn. 25, 
29); mero intermediario (Carlo Fabbri, nn. 16, 17, 18; Lorenzo Vio, n. 42). 

La scelta effettuata (forse dallo stesso Nicolò, forse dall’omonimo 
pronipote che nella prima metà dell’Ottocento mise mano all’archivio fa- 
miliare) di raccogliere in maniera unitaria tali documenti, non esclude ov- 
viamente che qualcosa sia sfuggito (due casse colme di lettere — riferibili ai 
secoli XVII-XIX -— indirizzate a un qualche esponente della famiglia di 
Maniago, attendono ancora di essere incluse nell’inventario a cura della 
Soprintendenza competente) ovvero che nel frattempo qualche foglio sia 
stato inserito malaccortamente nel fascicolo sbagliato?!. 


2 Buttrio, Archivio D’Attimis-Maniago, busta non numerata «Misc. Maniago sec. XIV- 
XVI, fascicolo «Atti not. Pomp. di Maniago». 

2 A. PesARO, Catalogo delle edizioni dei secoli XV-XVI, xii. 

® Il fascicolo, inserito nella busta numerata 2018, riporta attualmente l’indicazione 
apposta dalla dott.ssa Cruciatti «Lettere a Nicolò Giacomo di Maniago (libri)». 
L'estensione cronologica delle missive indicata da Pesaro (1720-1747) non corrispon- 
de più a quella riscontrata dopo il riordino archivistico (1723-1751). 

3 Non sono state, ad esempio, né trascritte né indicate in regesto due lettere del 1747 
more veneto [i.e. 1748] presenti - riteniamo casualmente - nel fascicolo aventi per 
oggetto la morte per «arma da fuoco» - e conseguenti condoglianze - di Lucrezio, 
figlio del conte Girolamo di Strassoldo Soffumbergo. 
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La trascrizione ha seguito il più possibile il criterio della conservazione, 
seguendo quasi sempre la versione originale riguardo l’uso (che al lettore 
contemporaneo potrà sembrare alquanto bizzarro) di maiuscole o minusco- 
le, doppie o scempie, riservandosi la libertà d’intervenire sostanzialmente 
solo in alcuni solecismi dovuti alla presenza/assenza dell’apostrofo (es. «un 
ottima», «qual’è», «de» invece di «de’»). Per facilitare la scorrevolezza nel- 
la lettura, i termini abbreviati sono stati nella maggior parte dei casi sciolti: 
senza indicazione laddove ovvi, tra parentesi tonde in caso di lezioni pro- 
babili ma dubbie; si sono conservate alcune abbreviazioni largamente in 
uso ancora ai giorni nostri (S. per «Santo», P.P. per «Padri») e altre, poche, 
irriducibili per lo scrivente. Minime interpolazioni, necessarie alla perspi- 
cuità del testo, sono segnalate dalle parentesi uncinate (esempio «gl<i>elo 
spedisco»); le (rare) parole illeggibili, dalle parentesi quadre. 

L’apparato delle note tenta di rendere esplicito il sottinteso tipico di 
una comunicazione privata (svoltasi, inoltre, oltre due secoli fa). Trattando 
le lettere soprattutto di libri, si è cercato per quanto possibile di identifica- 
re le edizioni citate nella maggior parte dei casi in modo puramente allusi- 
vo. I titoli richiesti da Nicolò, o a questi suggeriti, sono stati confrontati con 
quelli presenti in un catalogo della biblioteca di famiglia compilato attorno 
alla metà del Settecento (fig. 2), tuttora presente fra gli strumenti di corre- 
do presso la tenuta di Buttrio. Dal momento che nel saggio (e precedente- 
mente nella tesi) di Pesaro questo catalogo viene elencato al punto E) 
degli strumenti superstiti, segnalerò in nota l’esistenza di un dato titolo 
nel catalogo con l’espressione «cat. E». 


® «E) Catalogus Librorum [metà XVIII secolo]. Registro a rubrica alfabetica, cc. 78 non 
numerate, mm 323x112, coperta semirigida in pergamena con impressioni lineari a 
secco, due coppie di lacci. Legatura in mediocre stato di conservazione con macchie, 
lacune e perdita di frammenti. Ordinamento alfabetico per autori/titoli secondo il 
formato Cognome / Nome / Titolo / formato / luogo di stampa / anno di edizione / 
prezzo. I nomi latini o latinizzati sono citati indifferentemente al nominativo o al ge- 
nitivo. Titolo in forma contratta, spesso ridotto a due o tre parole. Nella serie alfabe- 
tica mancano HI, J, X, Y, un solo segno per U/V. La rubrica K è stata aggiunta dopo la 
Z. Annotazioni di due mani diverse. La prima, settecentesca, ha inserito la maggior 
parte delle annotazioni fino agli inizi del quarto decennio del XVIII secolo, tracciate 
con ductus serrato e verticale, tendenzialmente calligrafico. Ad una seconda mano, 
grossomodo coeva, sono riconducibili integrazioni fino alla metà del ‘700 nonché 
l’elenco dei Venetarum rerum scriptores qui in hoc catalogo continentur inserito fra le 
lettere U/V e Z. Le voci aggiunte dalla seconda mano si presentano all’inizio tenden- 
zialmente calligrafiche, imitando persino le precedenti scelte formali (dalla disposizio- 
ne delle varie aree d’informazione all’uso della punteggiatura). Le ultime annotazioni 
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2. Catalogus Librorum, sec. 
XVIII. Buttrio, Biblioteca D’At- 
timis-Maniago. 
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LETTERE 


1 
1723, 26 agosto - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 26 agosto 1723 

Due progetti ho circa li libri, de’ quali Vostra Signoria Illustrissima mi ha trasmes- 
so l’indice: il primo è un cambio a diritura con un librajo: questi mi offerisce un 
corpo del Baronio in Tomi 12 in foglio dell’ultima edizione di Venezia del Baseg- 
gio”, la quale non è delle migliori, ma però è a sufficienza buona, e me lo calcole- 
rebbe circa £ 136; all’incontro li libri li vorrebbe prendere per circa £ 110. 

Il secondo è un poco più lungo ma sarà di maggior vantaggio: ed è vendere per li 
pronti contanti, que’ libri che sono buoni, come il Tosini*4, il Limieres®, eccetera e 
gl’altri poi darli a baratto. Per la vendita ho parlato con un sensale e faremo qual- 
che cosa; benché le repplico non con tanta premura: ma in questa forma averemo 
sicuramente il Baronio senza aggiunger cosa alcuna alli libri, come appunto ella mi 
accenna esser il suo desiderio. Mi onori di risposta per sapere a qual partito devo 
precisamente appigliarmi, e con prima occasione mandi li libri medesimi, al fine di 
potersi sbrigare prima della mia partenza di qua. 

Dal Signor D. Domenico* li verà reso il Cornelio Tacito del Grenorio in due Tomi”: 
per il quale ho pagate £ 58. Se io altro posso servirla le rinovo le offerte più since- 
re di tutto me stesso e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


tendono invece a diventare corsiveggianti e più libere, con la soppressione delle indi- 
cazioni relative al formato e del prezzo» (A. PesARO, Catalogo delle edizioni dei seco- 
li XV-XVI, xxv-xxvi). Da aggiungersi alla descrizione il fatto che l’ordine alfabetico 
per autori/titoli è derogato per l’inserimento di due elenchi tematici: oltre al Veneta- 
rum rerum scriptores troviamo rispettivamente alla lettera L e M Libri Legales e 
Magia (con rimando, per motivi di spazio, alla lettera O). 

# C. BaronIo, Annales ecclesiastici, Venetiis, Sumptibus Laurentii Basilii et Antonii 
Tivani, 1705-1712. 

% L’abate bolognese Pietro Tosini: cfr. infra nota 58. 

® Lo storico olandese di origini francesi Henri Philippe de Limiers: cfr. infra nota 60. 

% Domenico Farlati, corrispondente - come accennato nell’introduzione - delle lettere 
25 e 29. 

#7 Probabilmente l’edizione delle Opere in due tomi ex recensione & cum notis Jacobi Gro- 
nouii uscita nel 1721 a Utrecht coi tipi di Jacob van Poolsum e Joannes Visch (cat. E). 
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P.S. Il Spondano* che continua il Baronio è in Tomi 3. Si vende £ 34 e può essere 
che con poca aggiunta di soldo alli libri possa avere anco questo, onde mi onori 
d’istruzione anco intorno a questo punto, e di nuovo mi raffermo. 


2 
1725, 22 febbraio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 22 febbraio 1724 [i.e. 1725] 

Ho alla perfine terminato il negozio de’ libri del secondo, e terzo convoglio spedi- 
tomi, per li quali ho auto quelli che vedrà inserti nella presente nota, e che spedisco 
nelle bissacche eccettuata la Storia del Biondi” quale perché non riuscisse troppo 
grosso il fagotto trattengo appresso di me. Due ne ho venduti a persone particola- 
ri per li quali tengo £ 6:5. Sono pure in contatto per altri, cioè per la Morale del 
Ginetti*, e li Garzoni*!, per li quali mi vene esibito lire 18, e due altri Garzoni di 
stampa e in carta minore ma nuovi. Vedrò quello <che> tornerà più acconto e lo 
discorrerò col Rossetti, il quale mi va intuonando certe antefone che poco mi piac- 
ciono; onde aggiungendo al baratto un poco di soldi spero farò qualche cosa. 

Per li libri da rimandarli vi sono quelle Satire che Vostra Signoria Illustrissima mi 
motivò*, la Storia della Concezione dello Strozzi*, le Opere di Fra Paolo nuovamen- 
te in Venezia stampate“ e se si trovasse la Storia del Concilio del medesimo autore 


# Ovvero Henri de Sponde (1568-1643) che proseguì gli Annales considerando gli anni 
dal 1197 al 1622. 
® G.F. BroNDI, L'’istoria delle guerre ciuili d’Inghilterra tra le due case di Lancastro, e Iorc, 
3 voll., in Venetia, appresso Gio. Pietro Pinelli, 1637-1644 (censita nei repertori anche 
un’edizione bolognese del 1647). 
Due cardinali, Marzio e Giovanni Francesco, vissuti tra XVII e XVIII secolo portano 
questo cognome, ma non risultano opere di morale a loro attribuibili. Se valesse la 
lezione «Pinetti», si potrebbe forse identificare coll’editore bresciano attivo ad Asco- 
li Giacomo Pinetti, che diede alle stampe nel 1585 una traduzione in volgare dell’ope- 
ra di Jacopo Sadoleto Del ben’ammaestrare i figlioli. 
Stando all’elenco allegato alla lettera del 20 luglio 1728, dovrebbe trattarsi di Pietro 
Garzoni (1645-1735), politico e storico veneziano, autore di una Istoria della Repub- 
blica di Venezia uscita originariamente in due volumi (1705-1716) (presente quest’edi- 
zione nel cat. E) e più volte ristampata. 
Due titoli nel cat. E si riferiscono a questo genere: Satyre Menippée de la vertu du catho- 
licon d’Espagne; et de la tenuè des estats de Paris, Ratisbonne, chez Mathias Kerner, 1664 
e L. SERGARDI, Q. Sectani Satyrae, in Foro Palladio, apud Trifonem bibliopolam, 1696. 
T. STROZZI, Controversia della concezione della beata vergine Maria descritta istorica- 
mente, in Palermo, presso Giuseppe Gramignani, 1703? (posta all’indice con Decreto 
dell’11 marzo 1704) (cat. E). 
P. SARPI, Opere del padre Paolo dell’ordine de’ Serui, 6 voll., in Venetia [i.e. Ginevra], 
appresso Roberto Meietti, 1677 (cat. E). 
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parmi sarebbe assai buona. Ella si degni farmi un ceno quali principalmente gli ag- 
gradiscono per mia regola, e si acerti, che se ben tardo opererò però con quella dili- 
genza che ricercano e il mio dovere ed il rispetto profondo con quale mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


3 
1726, 28 maggio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 28 Maggio 1726 

Dal Signor Pietro Nascimbeni le verà consignato il Tomo de’ scrittori delle cose d’Ita- 
lia, ed a momenti ne uscirà un altro, del quale a tempo opportuno la raguaglierò. Il 
Padre Inquisitore non è di presente a Venezia, e per ciò non posso rimandarle la li- 
cenza sottoscritta: l'ho però data al Padre Comissario, dal quale ho fatto dar di penna, 
a tutto ciò che egli poté, ed ho fatto altressì allungare la proroga ad quinquennium, 
né altro manca che la sottoscrizione. Mi assicura lo stesso Padre che non ha facoltà 
maggiore, poiché per il Machiavelli non vi è caso. Ogn’altra sua disposizione, verà da 
me incontrata con sommo contento, ed in ogni incontro mi farò gloria del comparire 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


4 Nel 1726 uscirono a Milano i tomi 8 e 9 dei Rerum Italicarum scriptores per i tipi 
della Stamperia della Società Palatina (opera presente nel cat. E). 

4 Machiavelli comparve nell’Index librorum prohibitorum fin dal cosiddetto Indice 
paolino del 1559 fra gli autori di prima classe, ovvero quelli di cui si condannavano 
tutte le opere, compresi i testi di argomento non religioso. Cfr. G. Procacci, Machia- 
velli nella cultura europea dell’età moderna, Roma-Bari 1995, 83-121; P. Gopman, 
Machiavelli, l’Inquisizione e l’indice, in L’apertura degli Archivi del Sant'Uffizio Ro- 
mano, Giornata di studio (Roma, 22 gennaio 1998), Roma 1998, 47-72. Sui permessi 
di lettura: V. FRAJESE, Le licenze di lettura e la politica del sant'Uffizio dopo l’Indice 
clementino, in L’inquisizione e gli storici: un cantiere aperto, Atti del convegno (1999), 
Roma 2000, 179-220; U. BALDINI, I! pubblico della scienza nei permessi di lettura di 
libri proibiti delle congregazioni del sant’Ufficio e dell’Indice, in Censura ecclesiastica 
e cultura politica in Italia tra Cinquecento e Seicento, Atti del convegno (Torino 1999), 
a cura di C. STANGO, Firenze 2001, 171-201. (Nel cat. E una edizione identificabile - 
salvo per il formato non cogruente - con Historie di Nicolo Machiauelli cittadino, et 
secretario fiorentino, in Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari e fratelli, 1550). 
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4 
1727, 12 agosto - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 12 Agosto 1727 

Ieri appunto mi capitò per le mani un Tacito colle note di Giusto Lipsio di stampa di 
Ginevra diviso in due Tometti*: nel primo vi è il puro testo, nel secondo le annota- 
zioni; e il librajo che lo ha lo darebbe per meno di un Filippo. Un altro di gran lunga 
migliore in quarto grande di stampa nobilissima di Amsterdamo* diviso parimenti 
in due Tomi colle note di molti raccolte, et ampliate dal Grenorio ne ha il Coletti”. 
Li giorni scorsi ho io comprato il suo compagno, e colla legatura in carta pecora 
l’ho pagato £ 62. Questo è quanto in torno a questo punto posso avanzarle. Molti 
altri tanto Oratori quanto Poeti Antichi sono venuti li scorsi giorni allo stesso Co- 
letti, tutti per verità rarissimi, ed arrichiti di annotazioni, fra gl’altri Cicerone in 
quarto”, ed in grande ed Erodoto greco latino in foglio. Se di questi può alcuno 
servire per la di lei Bibliotecca, commandi e si accerti che non posso avere gloria 
maggiore quanto l’impiegarmi nell’esercizio de’ suoi commandi per risultare 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


5 
1727, 30 dicembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 30 Dicembre 1727 

Non ho risposto l’ordinario passato al gentilissimo foglio di Vostra Signoria Illu- 
strissima poiché mi fu reso in tempo che la morte vicina di mia Madregna mi tene- 
va nella maggiore agitazione: supplisco adesso e prima le rendo le maggiori grazie 
per l’ufficio generoso che ella si degna passar meco nell’occasione delle presenti 
S(ante) Feste. Le mie disgrazie mi hanno causato anco questo rossore di vedermi 
prevenuto da’ di lei favori. Piaccia al Signore di concedere sì a Vostra Signoria Il- 
lustrissima come a tutta l’Illustrissima casa nell’anno nuovo ogni compita felicità, 
come io gl<i>ela prego di cuore. 


# Identificabile forse con C. Cornelii Taciti Opera qua exstant. I. Lipsius postremùm 
recensuit. Additi Commentarii aucti emendatique ab vltimà manu, Geneva, apud Pe- 
trum & Iacobum Chouét, 1619. 

4 Censite nei repertori (ma di formato in-ottavo) un’edizione 1672 di Daniel Elzevier 
e 1685 dei fratelli Pieter & Joan Blaeu 2. 

4 Sebastiano Coleti (1699 ca.-1762), attivo a Venezia dal 1716 come tipografo e libraio. 

5% Il cat. E riporta un’edizione del De officiis identificabile con quella stampata a Vene- 
zia da Vindelinus de Spira nel 1470. 


819 


La Summa di S. Tomaso è fatta rara, e allo stampatore che è il Manfrè* non resta- 
no che tre, o quatro copie; per questa ragione che non si vende più 70 lire come si 
vendeva, ma non la vogliono lasciare per meno di 100. De” libri di sua ragione 
venduti io mi trovo avere 74 lire e mezza, onde quando ella commandi non mi 
averà a dare altro che il supplemento, e può forse essere che per oggi otto ne abbia 
di più, mentre sono in contratto di venderne alcuni altri. 

Ho detto ad alcuno di questi libraj, che capitandoli un Baronio di buona edizione 
me lo avvisino, onde se il prezzo sarà conveniente a tempo opportuno la renderò 
ragguagliata; tempo fa quello della prima edizione veneta fu venduto ducati 35. Il 
Segneri in foglio non è stato stampato dal Baglioni, ma a Parma”, e si vende lire 
40; quel poi del Baglioni è in quarto", e vale £ 26, ed il S. Bernardo costa lire 60%. 
Attenderò il di lei preciso ordine sopra il S. Tomaso e prontamente la servirò. E 
pregola rammemorare a tutta l’Illustrissima famiglia il mio ossequio e con tutto il 
rispetto mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


6 
1728, 20 aprile - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 20 Aprile 1728 

Tardi rispondo al foglio di Vostra Signoria Illustrissima perché oggi otto impegna- 
to in mille cose non ho potuto. Ho fatto legare e mettere da parte l’Ughelio”, né 
mi resta che gl’ordini di Vostra Signoria Illustrissima per spedirlo. 

Ho fatto esito di alcuni altri libri de’ vecchi, e per quelli che restano un librajo me 
li valuterebbe per due cechini circa, ma in baratto con altri de’ libri de’ suoi. A 
questo baratto non credo aderirà il Coletti che è Signor che sostenta con riputazio- 
ne le cose sue, e li libri che sono restati non sono di niun conto. 


5 Giovanni Manfré (1676-1742), libraio e agente a Venezia della tipografia del Semina- 
rio di Padova, di cui erano uscite due edizioni in-dodicesimo nel 1712 e 1722. 

® Varie edizioni nel Settecento, la più vicina alla data della lettera: Opere del padre 
Paolo Segneri della Compagnia di Gesù distribuite in tre tomi, con un breve ragguaglio 
della sua vita, Parma, per Paolo Monti, 1720. 

8 Opere del padre Paolo Segneri della Compagnia di Giesù distribuite, in quattro tomi, 
Venezia, nella Stamperia Baglioni, 1721 (cat. E). 

5 Probabilmente i tre volumi dell'Opera genuina videlicet in primo et secundo volumine, 
spuria, dubiaque in tertio comprehensa di san Bernardo da Chiaravalle stampati a 
Venezia da Angelo Pasinello tra 1726 e 1727. 

5 Ovvero Ferdinando Ughelli. 
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3. Lettera n. 7. Buttrio, Archivio D’Attimis-Maniago. 
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Non trovo fra le mie carte la copia di quel conto che tempo fa le mandai, onde la 
prego rispedirmene altra copia perché possi aggiungere quello <che> tengo <così> 
farò il calcolo giusto. So che su quel conto le restano debitore di sedeci, o venti 
lire in circa ma non mi riccordo di più. 

Rinovo gl’attestati più sinceri del mio rispetto e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


7 
1728, 20 luglio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 20 Luglio 1728 

I tomi de’ Scrittori delle cose d’Italia, chi non li farà venire per terra con un prezzo 
troppo eccedente non si potranno avere se non doppo levati i resteli*, che può 
essere in breve. Oggi otto le spedirò il Bellarmino”, e di tutto qui appiedi metterò 
la summa. Mi resta la libertà d’Italia del Tosini? ma dovrò con questa donare qual- 
che cosa al sensale che mi ajutò a vendere i libri. Il Coletti ha le migliori stampe di 
libri Oltramontani di ogni genere venutegli di fresco. Mi conservi la sua stimatissi- 
ma grazia, e con tutto il rispetto e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


$ Posti evidentemente per arginare il diffondersi di una epidemia. 

5 Disputationum Roberti Bellarmini Politiani, S.J. s.r.e. cardinalis, de controversiis chri- 
stiana fidei adversus hujus temporis hareticos, quatuor tomis comprehensarum, 7 voll., 
Venetiis, apud Joannem Malachinum, 1721-1728 (cat. E). 

$ P.TOSINI, La libertà dell’Italia dimostrata a suoi prencipi e popoli, 2 voll., Amsterdam, 
presso li compagni Josué Steenhouwer, e Germano Uytwerf, 1718-1720. 
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Deve avere Deve dare 

Per Ongari”° £ 84 Per Summa di S.Tomaso £ 106 

Liemieres90 £ 60 Istoria Garzoni £ 14 

Petau Rationa. Tempor. £ 5 Muratori £ 32 

Vita di Sisto £ 10 Ughelio £ 210 

Tacito tradoto £ 7 Paruta®! £ 1:10 

Lettere £ 6 Cossetta (?) £ 1:10 

Libri in Morale £ 44 Segneri £ 26 

Libertà d’Italia £ a Bellarmino £ 20 

Biondi istoria £ 6 

Dal Raspardo (?) £ 140 

Monarchia di Luiggi £ 6 £ 411 
418 Resta £ 7 


8 
1728, 23 luglio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 23 Luglio 1728 

Tardi le mando il Segneri, perché averà dal Signor D. Dominico sentito, che sono 
stato in Bologna; ora alla fine gl<i>elo spedisco. L'ho trovato fuori di mano, ed ho 
avvanzata la legatura, che è nuova mentre non li ho dato più delle 26 lire prezzo 
suo solito. Il Bellarmino è terminato ma non ancora si distribuisce, e perché la 
mole è ascessa assai credo che si venderà 20 lire. Le unisco il presente manifesto 
quale doppo letto la prego consegnare al Signor D. Dominico perché lo lega. 
Rinnovo a Vostra Signoria Illustrissima la sincera mia divozione e con tutto il ri- 
spetto e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


9 
1728, 14 settembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 14 settembre 1728 
Le espressioni del foglio uman(issimo) di Vostra Signoria Illustrissima mi confon- 


9 Forse il poeta e drammaturgo Antonio Ongaro (ca. 1569-1599). 
6 Le. Henri Philippe de Limiers, autore di una Histoire du regne de Louis XIV. 
6! Probabilmente lo storico veneziano Paolo Paruta (1540-1598). 
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dono e non posso non renderle le maggiori grazie per la benigna propensione che 
si compiace conservare di me. 

Li tomi del Labbé usciti sono quattro*, due sono quelli del Sirmondo”, cinque 
quelli del Petario®, e a momenti si aspetta il sesto, ma questi momenti sono stati 
tanto larghi, che sono stati piuttosto che momenti anni. Dell’opere del Noris non 
so cosa alcuna, né credo che ancora ne siano uscite. Somma consolazione mi ha 
arrecato il sentire che l’anno venturo il P. Alfonso di lei di(gnissimo) Fratello 
abbia fare qui l’ Annuale. Egli averà il bel campo di far spiccare il suo raro talento 
e Venezia di approfittarsi del suo zelo. La supplico attestare sì ad esso, come ad 
ogni altro della Illustrissima casa il mio costante rispetto e considerarmi 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


10 
172[8?], 23 [novembre] - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 23 [novembre?] 172[8?] 
Ella averà già riccevuto il foglio che mancavalo nel Tomo del Muratori. Tutto ho 
fatto perché il Coletti mi dasse per oggi il tomo seguente, ma non vi fu caso di 
poterlo far legare, e sono già 24 ore né ancora vedo che mi venga portato, onde 
differirò all’ord(inativ)o venturo. 
Dall’annesso conto vederà i libri che ho venduto, il prezzo che ho riccavato, e quello 


€ I primi quattro dei ventuno costituenti i Sacrosancta concilia ad regiam editionem 
exacta quae olim quarta parte prodiit auctior studio Philip. Labbei, & Gabr. Cossartii 
.. nunc vero integre insertis Stephani Baluzii, & Joannis Harduini additamentis, prae- 
terea undecunque conquisitis monumentis, notis insuper ac observationibus, firmiori 
fundamento conciliorum epochas praecipue fulcientibus, longe locupletior, & emenda- 
tior exhibetur curante Nicolao Coleti, Venetiis, apud Jo. Baptistam Albrizzi q. Hieron. 
et Sebastianum Coleti, 1728-1733. 

6 J SirMoND, Opera varia nunc primum collecta, ex ipsius schedis emendatiora, notis 
posthumis, epistolis, et opusculis aliquibus auctiora, 5 voll., Venetiis, a typographia 
Bartholomaei Javarina, 1728. 

6 Censita nei repertori solo un’edizione precedente: D. PErAU, Opus de theologicis 
dogmatibus, auctius in hac novissima editione libro de Tridentini Concilii Interpreta- 
tione, Libris 2., Dissertationum Ecclesiasticarum, Diatriba de potestate consecrandi, 
libris 8. De poenitentia publica, 6 voll., Venetiis, apud Aloysium Pavinum, 1721-1724 
(questa presente nel cat. E, oltre a voll. posteriori al 1728). 

© Cfr. lettera successiva. 

6 Alfonso di Maniago (1696-1782), gesuita, futuro bibliotecario della Libreria di Santa 
Lucia in Bologna. 
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ho speso. Per gl’altri sono in contratto di visitarli tutti uniti e saprò dirle passate le 
feste sino a quanto si possa arrivare. 

Il Signor Marchese Maffei fa stampare in Verona tutte le opere del Signor Cardinal 
Noris?” in tre Tomi quali agl’assocciati si daranno per ducati 4 il tomo agl’altri per sei. 
I miei rispetti ossequiosi a tutta l’Illustrissima Famiglia, pregandola considerarmi 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


Deve avere Deve dare 
Per Ongari 4 £ 84 Summa di S. Tomaso £ 106 
Hist. Limieres. e Hist. Garzoni £ 14 
Giansenismo £ 60 Muratori £ 32 
Pet. ration. tempor. £ 3 
Vita di Sisto £ 10 152 
Tacito tradoto £ 7 Restano 20 
Letres ... tometti 3 Francesi £ 6 

172 


11 
1728, 7 dicembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 7 dicembre 1728 

Non stupisca Vostra Signoria Illustrissima se vede capitargli il tomo 12 de’ scritto- 
ri delle cose d’Italia, e non assieme l’undecimo. Il librajo di Milano ha fallato, ed in 
vezze di mandare l’11, et il 12, mandò il 10, et il 12. Sarà in breve corretto l’errore, 
e capiterà quanto prima anco l’altro Tomo mancante. 

Non so se Vostra Signoria Illustrissima abbia tutta la raccolta degl’Istorici Veneti®. 
To ne ho comprato jeri un corpo colla metà di quello fu agl’associati venduta, cioè 
£ 50 [...] e potrei averne per circa lo stesso prezzo qualche altro corpo, mentre 
sono in mano di un gioccatore. Ho avvisato anco il Signor D. Dominico, e l’ho 
pregato reccargliene la notizia. 


6 In realtà l’opera uscirà in quattro tomi: Henrici Norisii... Opera omnia nunc primum 
collecta atque ordinata, Veronae, ex typographia Tumermaniana, 1729-1732 (presente 
nel cat. E con l’indicazione di 5 volumi: si aggiunge infatti nel 1741 la Istoria delle 
investiture delle dignita ecclesiastiche stampata a Mantova «a spese di Gio. Alberto 
Tumarmani librajo e stampatore veronese»). 

6 Degl’istorici delle cose veneziane, i quali hanno scritto per pubblico decreto, 10 voll., 
in Venezia, appresso il Lovisa, 1718-1722 (cat. E). 


825 


Qui vogliono ristampare la voluminosa Istoria Bizantina®, e la famosa opera del 
Petario circa la Dottrina de’ Tempi”. Io non ho ancora letti li manifesti quantunque 
siano due settimane che sono usciti. 

Inchino con sincero rispetto ogn’uno della Illustrissima Famiglia, e devotissimo mi 
raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


12 
1729, 20 gennaio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 20 Gennaio 1728 [i.e. 1729] 

Resto all’eccesso confuso nel credermi da Vostra Signoria Illustrissima graziato del 
suo precioso vino di Buri, e me le protesto tenuto ad un segno che gl’è indicibile. 
Dalla qui annessa lettera del Signor Grassi vedrà che la Summa di S. Tomaso è 
accresciuta sino alle £ 100. Diviso però di far scrivere a Padova, e vedere se nel 
seminario”! si potesse avere a minor prezzo altrimenti comprerò questa”?, perché 
v'è pericolo che torni ad accrescere di prezzo come è cresciuta l’Italia Sacra” che 
sino al primo di Genajo si è venduta £ 200, ed ora vale 220. Il Baronio” di stampa 
di Venezia del Baseggio” costerà £ 236 e lo Spondano che lo continua £ 34. Mi 
sovviene di averle mandato un certo frontispicio di una Biblioteca Italiana, ora il 
libro è uscito” alla luce e vale £ 4. 


© Il riferimento è alla collezione del Corpus Byzantinae historiae: uscito originariamen- 
te a Parigi tra 1645 e 1711 in 42 tomi, venne ristampato a Venezia, con minime ag- 
giunte, negli anni 1729-1733 (cat. E in «23 tomi»). 

? L’edizione più prossima censita dai repertori è la versione ridotta: D. PETAU, Rationa- 
rium temporum, Venetiis, apud Laurentium Basilium, 1733 (nel cat. E la versione 
integrale De doctrina temporum, 4 voll., Verona-Venezia 1734-1736). 

7 Cfr. supra nota 51. 

2 Nel cat. E Thomae Aquinatis Summa theologica in quinque tomos distributa, cum 
commentariis Thomae de Vio cardinalis Cajetani, et elucidationibus literalibus p. Sera- 
phini Capponi, 5 voll., Patauii, ex typographia seminarii, 1698. 

73 Ferdinando Ughelli, di cui erano uscito, tra 1717 e 1722 presso l’editore Sebastiano 
Coleti, i dieci volumi dell’Italia sacra (cat. E). 

7 Depennato «Lo Spondano». 

5 Gli 11 volumi degli Annales ecclesiastici auctore Caesare Baronio Sorano, ex Congre- 
gatione Oratorii ... Adiecta auctoris vita e Spondano desumpta, Venetiis, Sumptibus 
Laurentii Basilii et Antonii Tivani, 1705-1712. 

7% N.E Havm, Biblioteca italiana, o sia Notizia de’ libri rari nella lingua italiana, divisa in 
quattro parti principali; cioè Istoria, Poesia, Prose, Arti e Scienze, in Venezia, presso 
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Il Signor Cardinal Priuli sta assai male, e dubito che poco più possa vivere”. 
Rinovo a Vostra Signoria Illustrissima le più sincere offerte di quanto posso, e con 
tutto il rispetto mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


13 
1729, 6 aprile - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 6 Aprile 1729 

Pare che si vada incaminando la ristampa della Storia Bizantina, onde mi sono 
fatto serbare col mio nome anco un luogo per Vostra Signoria Illustrissima giaché 
per ora non si spendono soldi. Quando sarà il tempo di sborsarli l’avviserò. 

Due altre bell’opere s’intraprendono, a ristampare, l’Orlando furioso dell’ Ariosto 
in Foglio con annotazioni, correzioni, Argomenti, e con nobiltà tale di carta e di 
caratteri, che uguaglia la Bella ristampa del Bembo”. Una cosa non mi piace, che 
si pretende voler riddure l’Ortografia di questo sì celebre Autore all’uso moderno. 
E poi quanto a me stimerei assai meglio una edizione in quarto che in Foglio, poi- 
ché alla fine è troppa soggezione il doversi riddure per leggere l’ Ariosto al tavolino. 
L'altra è il Deccamerone del Boccazio conforme in tutto alla Famosa del ventino- 
ve”. Di questo prettendono perché resti raro, non volerne fare più che 300 esem- 
plari. 

È uscito il primo tomo del Cardinal Noris, stampato in vero con nobiltà convenien- 
te. Se sia egualmente corretto non so dirlo perché non l’ho letto essendo uscito in 
quest’ultimi giorni. 

Conchiudo con un’opera de’ P.P. Giesuiti i quali trattandosi di stampa devono cer- 
tamente avere il suo luogo ogni volta. Questa è il Quaresimale del P. Lobelli?°, 


Angiolo Geremia, 1728. Fra i repertori presenti presso la biblioteca d’ Attems-Maniago 
censiti da Pesaro, al punto L ne troviamo uno intitolato Libri della libreria citati con 
qualche osservazione dalla Biblioteca italiana di Niccola Francesco Haym Milano 1803. 

" Pietro Priuli, cardinale diacono di San Marco, morirà il 22 gennaio. 

78 Verosimilmente l’edizione in due tomi uscita nel 1730 coi tipi di Stefano Orlandini e 
le incisioni di Giuseppe Filosi e Giuliano Giampiccoli (cat. E). 

? Forse il riferimento è alla contraffazione della giuntina (però del 1527!) che il vene- 
ziano Stefano Orlandelli fece stampare «coi torchi di Pasinello» nel 1729; cfr. A. 
BaccHI DELLA LEGA, Serie delle edizioni delle opere di G. Boccaccio, Bologna 1875, 
36 (il cat. E riporta infatti «Decamerone Firenze-Venezia 1527»). 

8° Prediche quaresimali del p. Carlo Lobelli della Compagnia di Gesù, In Venezia, per 
Cristoforo Zane, 1729. 
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Mi conservi Vostra Signoria Illustrissima la sua preziosissima grazia, e mi onori di 
credermi 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


14 
1729, 14 dicembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 14 Dicembre 1729 

Spero che a quest’ora si sarà Vostra Signoria Illustrissima restituita alla Patria, ed ave- 
rà dal Signor D. Domenico riccevuti due Tomi della Storia Bizantina, ed un altro de’ 
scrittori delle cose d’Italia. Ho ancora di sua ragione due Tomi del Casa, et un altro 
della Bizzantina uscito in questi giorni, quali spedirò unitamente il primo ordinario. 
Una nuova edizione del Natal Allessandro® vergine qual è quella di Francia ed 
un’altra della Storia Romana, sono le opere che di presente tengono occupati i 
nostri librari, e queste pure si fanno colla consueta strada della società; delle quali 
manderò al Signor D. Dominico li manifesti. 

Auguro sì a Vostra Signoria Illustrissima come a tutta l’Illustrissima famiglia nelle 
imminenti Sa(nte) Feste di Natale ogni più perfetta felicità, e rinovandole le offer- 
te di tutto me stesso mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


15 
1730, 11 dicembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 11 Dicembre 1730 
È un atto del sommo rispetto con cui venero tutta l’Illustrissima famiglia, il rive(rito) 
ufficio che vengo a parare con Vostra Signoria Illustrissima augurandole nelle immi- 


8! G. DELLA CASA, Opere, 5 voll., in Venezia, appresso Angiolo Pasinello, 1728-1729 (cat. E). 

8 Verosimilmente un’edizione della Historia ecclesiastica del domenicano Alexandre 
Noél (1639-1724): il cat. E riporta un’edizione in 8 tomi stampata a Parigi nel 1730, 
identificabile con quella «sumptibus Silvani de Grasortis». 

8 Nel 1730 si stamparono in traduzione italiana a Venezia i primi tre dei sedici volumi 
della Storia romana dalla fondazione di Roma del gesuita Frangois Catrou. 
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nenti S(ante) Feste di Natale ogni più compita felicità, e sono ben sicuro che ella vorà 
riceverlo con quell’aggradimento benigno, con cui ha sempre onorato la mia servitù. 
A Carlo8* ho consignato un tomo della Bizzantina, ed un altro del Natale Allessan- 
dro ultimamente usciti. La nuova ristampa dell’Ariosto in foglio bellissimo, e la 
traduzione della Storia Romana sono al presente i più bei libri che escano da que- 
sti Torchi stampati in vero con tutto il buon gusto. Rammemoro a Vostra Signoria 
Illustrissima il costante mio ossequio e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 


Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Negri 


16 
1732, 29 settembre - Carlo Fabbri a N.G. di Maniago 
[Da Venezia. Sui due volumi dell’Ariosto e l’ultimo tomo della «Bizzantina». No- 


tizie sul fratello di Niccolò, p. Alfonso, che a momenti sarà a Venezia per poi «por- 
tarsi al Pulpito di Ceneda»]. 


17 
1733, 12 maggio - Carlo Fabbri a N.G. di Maniago 
[Da Venezia. Ricevuta la commessa per il libraio Coleti]. 
18 
1733, 1 settembre - Carlo Fabbri a N.G. di Maniago 
[Da Venezia. Sui volumi di Alexandre Noél, del Muratori e ancora la «Bizzantina»]. 
19 
1738, 13 maggio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 
Venezia, 13 maggio 1738 


Dalla iugionta nota rileverà Vostra Signoria Illustrissima il sentimento del Signor 
Apostolo Zeno sopra gl’Istorici ricercatimi, dello Struvio®, e di qualche altro non 


8 Carlo Fabbri: cfr. lettera successiva. 
$ Probabilmente l’erudito e giurista tedesco Burkhard Gotthelf Struve (1671-1738). Il 
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ho ancora potuto rillevare il giusto prezzo, perché non li ho ancora trovati. Quelli 
che hanno il prezzo sono vendibili. 

Il Pasquali mi darà il supplemento che manca al Sigonio”, ed assieme il tomo che 
sussegue. Quella Testugine di Michiele mi promette per oggi otto il Giustiniani88, 
non so poi se mi attenderà. L’Occhi® mi offerisce subito le (!) Verona in 4° pro- 
mettendo ricompensare con qualche altro libro le £ 4 o sei che sono di differrenza. 
Quando ciò non le aggradi conviene aspettare qualche poco per aver quello in 
foglio, che certamente è migliore. Io lo terrò di continuo sollecitato. Ho in mano un 
altro Tomo del Tasso uscito li giorni scorsi”, raccolti che abbia e sani e feriti li farò 
capitare al Signor Trussardi tutti assieme, e alli Signori Nascimbeni, quando verra- 
no darò il conto dell’importare di tutti. Ho parlato coll’ Albricci”? il quale pronta- 
mente mi cambierà il Labbè, ma questi non mi è ancora capitato. Per il Tuano*, mi 
dice di aspettarne una balla, ma questi uomini pieni di faccende sono tanto lunghi, 
che crederrei migliore espediente cercar la strada che ella divisa, e farsi ascrivere 
ambedue nella Società. Lo stesso Albricci desidera dedicarle un tomo del Salmone 
che va stampando”, e prega me per farli la lettera dedicatoria. Veramente il libro 
è degno, ed ha uno spaccio incredibile, e gl’altri Tomi” sono dedicati a più cospicui 


cat. E riporta un’edizione identificabile con: Burcardi Gotthelffii Struuii ... Corpus 
historiae Germanicae a prima gentis origine ad annum vsque 1730 ex genuinis histo- 
riarum documentis coaeuorum scriptorum monumentis diplomatibus et actis publicis 
illustratum cum variis obseruationibus et figuris Aeneis adiecto indice locupletissimo 
et opusculis ad historiam Germanicam facientibus. Praemittur Christiani Gottliebi 
Buderi bibliotheca scriptorum rerum Germanicarum esadem vniuersim illustratium, 
Tenae, sumptibus Ioan. Felicis Bielckii, 1730. 

Giambattista Pasquali (1702-1784) tipografo e libraio a Venezia. 

Carlo Sigonio (1524-1584). Il riferimento è all'Opera omnia edita, et inedita che uscì 
a Milano in sei tomi tra 1732 e 1737 (cat. E). 

Dal cat. E: A. GIUSTINIANI, Castigatissimi annali con la loro copiosa tauola della eccel- 
sa & illustrissima republi. di Genoa, Genova, per Antonio Bellono taurinense, 1537 
(ma anche Codicis dn. Iustiniani, Venetiis, sub signo Aquilae renouantis, 1584, riferi- 
mento, comunque, meno probabile). 

Simone Occhi (1705-1786) libraio e editore a Venezia. 

Probabilmente i quattro tomi della Verona illustrata (Verona 1731-1732), opera del 
marchese Scipione Maffei (cat. E). 

Delle opere di Torquato Tasso, con le controversie sopra la Gerusalemme liberata, e 
con le annotazioni intere di varj Autori, 12 voll., in Venezia, appresso Steffano Monti, 
1735-1742 (nel ’38 uscirono i tomi 8 e 9) (cat. E). 

® Giambattista Albrizzi (1698-1777) tipografo e libraio a Venezia. 

3 Jacques Auguste de Thou (1553-1617). L’opera desiderata dovrebbe essere Historiam 
sui temporis (Londra 1733) presente nel cat. E. 

Thomas Salmon (1679-1767). 

Il riferimento è alla traduzione italiana stampata, in due edizione consecutive, dall’ Al- 
brizzi de Lo stato presente di tutti i paesi e popoli del mondo naturale, politico, e mo- 
rale, con nuove osservazioni, e correzioni degli antichi, e moderni viaggiatori. Negli 
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sogetti e del Paese, e fuori. Se ella aggradisce la buona intenzione del Librajo, mi 
favorisca in confidenza di quelle notizie della Famiglia, che sfuggirono dal mio 
occhio, e particolarmente del tempo dello stabilimento in Patria. 

Per il Baronio sono certo che il primo che uscirà sarà mio avendo in Roma l’amico 
che ne ha la direzione. 

Mi lusingavo di rivederla presto di qua come prima di partire mi aveva data inten- 
zione, ma ora non la sento più discorrere sopra di ciò. Tutto il mondo è in confu- 
sione per il passaggio di questa Regina”, le cui tappe sono ancora non ben certe. 
Pare che si discorra che passerà per Udine: se così fosse io inclinerei più di ogn’al- 
tra cosa a vederla in questa Città dove non ci sarranno troppi veneziani. M’imma- 
gino che in quel tempo vi sarà colà anco Vostra Signoria Illustrissima cui, se non 
fosse grave, apporterei l’incommodo, di un paro di giorni per passarmene forse per 
quella strada in Istria. La merceria è presso che sfornita di Galloni, e d’altre mani- 
fature d’oro tanti sono gl’abiti che si preparano. Veramente in Padova sarà lo 
sfarzo tutto della gran Pompa, ma l’incontrarsi con tanti di questi nostri Signori non 
lo reputo per me assai vantaggioso. 

Raffermo a Vostra Signoria Illustrissima la costanza del mio rispetto e mi r(innovo) 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Cittanova 


aggiungo un nuovo manifesto 


anni ’38-’39 uscirono i volumi 8-9 della prima e 1-7 della seconda edizione: nessuno 
di questi riporta la dedica al conte di Maniago. Lo stesso vescovo risulta invece de- 
dicatario di un’operetta scientifica apparsa nel XXV tomo della Raccolta d’opuscoli 
scientifici, e filologici curata dal padre camaldolese Angelo Calogerà: Dissertatio de 
usu & abusu aquarum simplicium di Filippo Gobbi (Venezia 1741) dotto philosophiae 
& medicinae doctoris che così loda il prelato (e la sua biblioteca) nell’introduzione: 
Cum primum, Illustriss. Vir, te noscendi, tecumque de re litteraria tractandi occasionem 
offendi, eximiae sane eruditionis, humanitatis, & erga me benevolentiae exhibuisti spe- 
cimen, dum Bibliotecham insignem, qua ditaris, humaniter perlustrandam exhibuisti; 
hinc cum plures offenderim mirae varietatis, ac raritatis supra rem medicam libellos, 
aliquos Medicinam aquarum tractantes, utpote a me antea invisos summa cum animi 
oblectatione spectavi; hinc habito saepius de aquis discursu, plures suavissime horas 
transegimus, dum quidem meum hopusculum haud reticui, tibique primo legendum 
obtuli, cum vero sincerissimo candore [...] ut perpetuum inde remaneat gratitudinis, ac 
reverentiae mea erga te monumentum. 

% Maria Amalia di Sassonia (1724-1760), sposatasi il giorno prima a Dresda per procu- 
ra con Carlo di Borbone, si trovava in viaggio verso la residenza del marito, allora 
re di Napoli e delle due Sicilie. 
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20 
1740, 19 dicembre - Sebastiano Coleti a N.G. di Maniago 


[Da Venezia. Sul ritardo della spedizione di un volume atteso da Milano]. 


21 
1741, 6 marzo - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 6 marzo 1741 

Sono oggi appunto otto giorni che sono la maggior parte obbligato al letto per un 
ostinatissimo raffreddore che non mi lascia pace onde niente le posso dire intorno 
a’ libri del infermiero Farlatti. Se sarà stato a prenderli li spedirà; quanto al loro 
prezzo, quando Vostra Signoria Illustrissima ritornerà da Udine manderò il conto, 
ma il punto sta che quando io provedo simile mercanzia, mando la nota dell’impor- 
tare, quando ella mi favorisce non scrive nota alcuna sopra questo punto, e ciò non 
va bene. È vero che il P. Asquini gl<i>el’ha donato, ma sarà anco vero che per ri- 
clutare bisognerà comprarlo. Ne ho letto quattro o sei Fogli”, e o sia la prevenzio- 
ne per l’altro libro”, o sia che in realtà sia così, basta, non so approvarne la con- 
dotta, certamente lo stile non è da storico e la maniera di porgere ciò che dice non 
parmi la più atta per tali materie. Sono andato in collera subito subito nella prima 
pagina, e pure ella non è che di tredeci linee. Sono forse un critico troppo insolen- 
te, ma le cose che si espongono al publico danno anco la franchiggia di dire ad 
ogn’uno ciò che sente. Comunque sia io le ne rendo le maggiori grazie poiché alla 
fine è un libro necessario per la serie, ed ha anco delle cose che poi o non si trova- 
no, 0 si trovano con difficoltà benché il Bartoli” a molte non vuol dare passato e 
so che prepara con che contradire almeno per quanto mi vien riferito per usare la 
cautela assai frequente del P. Asquino. 

La gran quistione del Signor Nascimbeni pare derisa da una Pastorale del Cardinal 
Querini data in Roma, e indirizzata alla sua Diocesi, nella quale stabilisce esser 
conforme alla mente del Papa l’uso promiscuo anco nella stessa ammettione de’ 
laticini] è poco e in fatti troppo si scrupolizzava su questo punto. 

Quando uscirò di casa provederò la Tebaide di Stazio. Ma se ella si risolve di pren- 
dere il corpo de’ Poeti di Milano!° ella vi è benché non so se sia quella stessa 


% B. Asquini, Ragguaglio geografico storico del territorio di Monfalcone nel Friuli, in 
Udine, nella Stamperia Murera, 1741 (cat. E). 

® Probabile riferimento alla precedente opera del padre Asquini Uomini illustri del 
Friuli del 1735 (cat. E). 

® Verosimilmente Gian Domenico Bertoli, autore de Le antichità d’Aquileja profane e 
sacre edite a Venezia nel 1740 (pur se compare nel frontespizio la data 1739) (cat. E). 

10 Raccolta di tutti gli antichi poeti latini colla loro versione nell’italiana favella, 36 voll., 
Milano, Giuseppe Richino Malatesta, 1731-1765. 
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traduzione del Valvasone!®. Rinovo a Vostra Signoria Illustrissima la costante mia 
servitù e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


22 
1741, 27 giugno - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 27 Giugno 1741 

Ritornato l’altro giorno da Padova trovai l’Occhi solito il quale è il possessore del 
Corio! in procinto di stringere altro contratto per la compravendita di altri libri, e 
parendomi quello tempo assai opportuno per l’interesse di Vostra Signoria Illustris- 
sima gli contai subito quatro cechini, e fermai il libro per noi. Veramente non ha 
gl’indici perché questi furono stampati doppo!, e di venti appena se ne trova uno 
che gl’abbia, ma è assai migliore di quello di Pasquali per il quale ella si contentava 
darli cinque cechini, ed ha in oltre le vite degli Imperatori che in quello mancano. 
Insomma io ho creduto fare un assai conveniente negozio. Oggi il Farlatti mi ha 
fatto rimborsare il dinaro, e quando mi verrà fatto il vederlo, perché sento che sia 
in assai facende occupato, gli insegnerò dove abbia a ricuperare il libro stesso. 
Non si trova chi dimandi il Ducato quantunque accresciuto di rendite. Tutti li nostri 
Nobili strillano, i grandi pel dispiacere di veder questa Suprema dignità in certo 
modo avvilita, i piccoli perché perdono quei vantaggi che sono soliti ritrare dalle 
concorrenze. Un barcaruolo discorrendo col compagno di queste turbolenze disse 
con arguzia, che questa era una tempesta che faceva gran danno a’ minuti. 

Sono sempre a’ commandi di Vostra Signoria Illustrissima e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Cittanova 


1 La Tebaide impegnava i primi due volumi dell’edizione Malatesta, però nella tradu- 
zione dell’arcivescovo Cornelio Bentivoglio d'Aragona (che firmò la propria opera 
con lo pseudonimo di Selvaggio Porpora). 

12 Lo storico e giureconsulto milanese Bernardino Corio (1459-1519?). 

198 I] riferimento è all’opera del Corio L’historia di Milano, di cui sono note tre edizioni 
cinquecentesche e una secentesca; la prima in folio del 1503 in effetti manca di indi- 
ci (nel cat. E l’edizione del 1503). 
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23 
1741, 1 agosto - Prospero Maria Gibellini a N.G. di Maniago 


[Da Venezia. Allega assieme al pacco promesso la «Lettera circolare» del Vescovo 
di Montpellier inerente i giansenisti!%]. 


24 
1742, 7 maggio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 7 maggio 1742 

Ancor io sono difettivo in questo ordinario di risposta a Vostra Signoria Illustrissi- 
ma perché doppo la morte del Signor Pietro Emo, sono obbligato tutto il giorno e 
parte della notte a contribuire il piccolo sollievo della mia compagnia al Signor 
Procuratore di lui Padre che quantunque faccia ogni sforzo per portare una sì gra- 
ve disgrazia con quella fortezza d’animo che è propria di un tanto uomo pure la 
sente. Quando darò io il mio nome per la soccietà di Firenze farò pure dare anco 
quello di Vostra Signoria Illustrissima certo che questi soli libri faranno una intiera 
libraria, ma è poi anco vero che versano sopra di una materia in cui più delle altre 
abbiamo bisogno, e che è assai meglio essere istruiti della storia del proprio paese, 
che cercare cosa facciano i tartari nella China, o i popoli delle terre incognite qua- 
li non hanno alcuna relazione con noi!°. 

Quando il Signor Farlatti le manderà i libri, le manderò pure io il conto disteso di 
tutto mentre vi ho fatto aggiungere qualche altra cosarella che non mi sovviene, e può 
essere ancora che me ne capiti qualche altra per le mani, onde di ciò non si prenda 
alcuna pena, è sino dal passato Carnevale che l’Occhi li ha pronti, e che basta che il 
Farlatti vada a levarli, come è stato anco dall’Occhi stesso avvisato. Per altro sino che 
sono qui non mi risparmi, ordini pure senza risserva che che (!) per quanti affanni mi 
possano sopragiungere, qualche ora per consumare co’ libraj voglio che mi resti. 


1% Lettre pastorale de Monseigneur l’évéque de Montpellier au sujet d’un écrit trouvé dans 
son diocèse, Montpellier, impr. A.F Rochard, 1740, contenente le Lettres circulaires à 
MM. les disciples de S. Augustin con le «secrete Costituzioni de’ Giansenisti» (cfr. 
Seconda lettera ad un Prelato Romano sull’ idea falsa, scismatica, erronea, contradit- 
toria, ridicola della chiesa formata del Sinodo di Pistoja, Halle [i.e. Assisi, Sgariglia] 
1790, 48). 

15 Dagli indizi forniti, l’opera cui si allude potrebbe essere G. LAaMI, Memorabilia Italo- 
rum eruditione praestantium quibus vertens saeculum gloriatur, 3 voll., Florentiae, ex 
typographio Societatis ad insigne Centauri, 1742-1748, opera però non compresa nel 
cat. E. Il medesimo non registra opere storiche stampate a Firenze contemporanee 
all’epistola, seppur diverse Istorie fiorentine edite nei secoli XV-XVII: di Jacopo Nar- 
di, Poggio Bracciolini, Giambattista Adriani, Scipione Ammirato, Leonardo Bruni, 
Vincenzio Borghini. 
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Per la Tebaide li prezzi erano assai alti in tutti que’ libri onde ho stimato bene la- 
sciare che ogn’uno si soddisfi. Se resterà a prezzo onesto la comprerò. Io avevo 
raccolto una ventina di que’ libri stessi, ma veduti li prezzi né meno ho voluto 
gettare una parola, e così so che hanno fatto molti altri intendenti. Il so che li Gie- 
suiti esclamano contro il libro del Concina!%, ma nel vitale il fatto è che hanno 
perduta l’opinione, e che gridano e si lamentano perché gli duole. Lo stesso fano 
del libro del Voto Sanguinario!”, e lo stesso faranno di tutti que’ libri che impugne- 
ranno le loro oppinioni. Questo è un prurito commune a tutti gl’eruditi: adirarsi 
contro chi contrasta a’ loro pensamenti. Crede lei che l’onorato P. Asquino non la 
cozzarebbe con tutto il mondo, se fosse persuaso che tutto il mondo ride de’ suoi 
libri? Se egli fosse stato un mese fa a sentire in una bottega un Forastiero, a discor- 
rere sono più che persuaso, che egli scordatosi di esser Religioso lo avrebbe sfida- 
to a duello; e certo tante ne disse che credo che il Mutio, e 1’ Attendolo!%, le avreb- 
bero stimate cose degne del loro riflesso. Rinovo a Vostra Signoria Illustrissima il 
mio sincero rispetto e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


25 
1742, 8 maggio - Domenico Farlati a N.G. di Maniago 


[Da Venezia. Si rallegra che la precedente spedizione di libri sia andata a buon fine. 
Chiederà al libraio Pasquali l’opera del Fleury]. 


1% Probabile riferimento al polemico D. Concina, La disciplina antica, e moderna della 
romana Chiesa intorno al sagro quaresimale digiuno espressa ne’ due brevi Non Am- 
bigimus, e In Suprema del regnante sommo pontefice Benedetto XIV illustrata con 
osservazioni storiche, critiche e teologiche, In Venezia, appresso Simone Occhi, 1742 
(nel cat. E vari titoli del Concina compreso questo). 

19 Polemica attorno al dogma dell’Immacolata Concezione (all’epoca non ancora san- 
cito) che vedeva schierati tra i difensori chi professava il «voto sanguinario» (disposti 
a difendere la tesi immacolista fino al sangue). Il libro a cui ci si riferisce probabil- 
mente è il De superstitione vitanda, sive Censura voti sanguinarii in honorem imma- 
culatae conceptionis deiparae emissi uscito nel 1740 a firma di Lamindo Pritanio 
(pseudonimo per Ludovico Muratori), ovvero, sempre dello stesso, il De ingeniorum 
moderatione in religionis negotio (1727) - presente nel cat. E - cui seguì una pletora 
di risposte polemiche. 

18 Girolamo Muzio e Dario Attendolo, autori cinquecenteschi di trattati sul duello 
d’onore (autori presenti entrambi nel cat. E). 
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26 
1742, 15 maggio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 15 maggio 1742 

Ho trovata a condizione migliore la Tebaide del Valvasone!®, ed è unita agli altri 
libri di ragione di Vostra Signoria Illustrissima ad aspettare di essere trasportata a 
Maniago. Di tutti uniti poi le trasmetterò il conto. Il libro di cui le unisco qui il 
Frontespicio parmi materia assai interessante, e chi in Roma ha veduto il Manu- 
scritto me lo esalta alle stelle, per questo ne ho ordinato una copia anco per Vostra 
Signoria Illustrissima e sarà trasmessa assieme colla mia. È vero che alle volte la 
troppa sollecitudine costa qualche cosa di più e che il libro del Bertolini! mi sa- 
rebbe costato un filippo meno se avessi avuta la sofferenza di mortificare fino ad 
ora la mia curiosità, ma in certe materie parmi non poter sofferire la dilazione. Un 
curioso Poema è uscito in questi giorni intorno al ratto di Elena. L’autore che è un 
Prete vi aggionse un Capitolo con questo titolo: In lode del becco a consolazione 
di Menelao Marito di Elena”. O sia che qui inutile si rendesse questo ufficio di 
Pietà, o sia che abbracciasse troppi da consolare, o per qual altra causa non lo so, 
fu subito fatto levare dal libro stesso il Capitolo, e si crede che il revisore che lo 
licenziò sarà in avvenire sollevato dall’incommodo di più esercitare la carica. 
Rinovo a Vostra Signoria Illustrissima la costanza del mio rispetto e mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


27 
1742, 13 luglio - Simone Occhi a N.G. di Maniago 


[Da Venezia. I volumi richiesti saranno provveduti in breve. Caldeggia l’acquisto 
della Storia degli Ordini Monastici, Religiosi, e Militari (Lucca 1737), opera di cui 
acclude la trascrizione del frontespizio]. 


19 La Thebaide di Statio ridotta dal sig. Erasmo di Valuasone in ottaua rima, di cui sono 
note due edizioni veneziane coi tipi di Francesco De Franceschi: 1570 e 1580 (nel cat. 
E l’edizione del 1570). 

110 A meno che lo scrivente non si riferisca ancora Gian Domenico Bertoli, non risultano 
pubblicazioni a nome di tal Bertolini (o Bartolini) edite in quel torno di anni (ma, la bi- 
blioteca del giurisperito Carlo Teofilo Bartolini, con note di possesso del primo Settecento, 
viene acquisita dai Maniago; cfr. A. PesaRO, Catalogo delle edizioni dei secoli XV-XVI, xiv). 

ll Elena rapita di Coluto poeta tebano tradotta novellamente dal greco in versi italiani 
dal signor ab. Gianfrancesco Corrad. dall’Aglio con una prefazione critica contro le 
traduzioni di Omero, in Venezia, [s.n.], 1741. 


836 





5. La Thebaide di Statio ridotta dal sig. Erasmo di Valvasone in ottaua rima, Venezia 
1570. Buttrio, Biblioteca D’Attimis-Maniago. 
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6. Frontespizio allegato alla lettera n. 27. Buttrio, Archivio D’Attimis-Maniago. 
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28 
1742, 23 luglio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 23 luglio 1742 

Non ho ancora fatta cosa alcuna delle medaglie perché vorrei serbare per l’ultimo 
il Museo del S. Lorenzo Giustiniani ma come che il metalo non ci mancherà mai, 
così avremo tanto da comprare anco de’ libri cominiani!!?, È verissimo che il prez- 
zo dell’opere del Navagero!! e dell’ Alamani!!4 è cresciuto all’eccesso perché l’edi- 
zione è fatta rara, come sarà presto di tutte le altre particolarmente se quella 
stamparia venisse a finire. 

In un anno e mezzo che sono a Venezia non sono usciti tanti manifesti quanti ne 
sono usciti da due mesi in qua. Il pruritto della stampa era cessato, ora rissorge, ma 
sono tali figure li libra] che per verità bisogna guardarci adosso prima di impegnar- 
visi. Questa settimana ne abbiamo due, quali non mando perché sono di Materie 
aliene dal di lei istituto. Il primo è delle Opere Postume del P. Seri!5, il Secondo 
delle Opere di Origene!. Quegli del Seri non si è per anco in stampa veduto, io so 
che vi è il progetto perché l’ho veduto a licenziare dal P. Inquisitore; quando uscirà 
gl<i>elo manderò. 

Del manifesto degli Storici d’Italia in Firenze non si sente che l’opera sia incominciata. 
Uscendo il Primo Tomo l’Occhi ha commissione di notare e Vostra Signoria Illustrissi- 
ma e me. Il timore che a Milano non si ristam<p>a con fretta pregiudiciale al Pasqua- 
li la Storia d’Italia del Muratori, fa che egli non vuole pubblicarla!, se non quando è 
composta intieramente, onde converrà aspettare qualche anno, e poi sborsare li quat- 
trini tutti in una volta. Ancora non è ritornato dal suo viaggio feminino il gran Condot- 
tiere. Io sono in colera con lui perché sendomi lamentato sino il settembre passato che 


12 Rifermento alla celebre tipografia fondata a Padova dai fratelli Giovanni Antonio e 
Giuseppe Volpi e diretta da Giuseppe Comino. 

113 Andreae Naugerii patricii Veneti ... opera omnia quae quidem magna adhibita diligen- 
tia colligi potuerunt. Curantibus Jo. Antonio J.U.D. et Cajetano Vulpiis Bergomensibus 
fratribus, Patavii, excudebat Josephus Cominus Vulpiorum aere, 1718 (cat. E). 

14 La coltivazione di Luigi Alamanni, e Le api di Giovanni Rucellai gentiluomini fioren- 
tini ... Colle annotazioni di Ruberto Titi sopra le api, e con gli epigrammi toscani 
dell’Alamanni, in Padova, presso Giuseppe Comino, 1718. 

15JH. Serry, Praelectiones theologicae-dogmaticae-polemicae-scholasticae habitae in 
celeberrima Patavina academia ... opus posthumum, 5 voll., Venetiis, apud Thomam 
Bettinelli, 1742. Nel cat. E sono presenti tre opere - stampate antecedentemente al 
1742 - del teologo domenicano EJ.H Serry (1658-1738). 

116 Origenis Opera omnia et quae ejus nomine circumferuntur Latine versa et ex variis 
editionibus & codicibus manu exaratis Gallicis Italicis Germanicis & Anglicis collecta, 
recensita, atque annotationibus illustrata, 3 voll., Venetiis, sumptibus Societatis, 1743. 

17 L.A. MURATORI, Annali d’Italia dal principio dell’era volgare sino all’anno 1500, 12 
voll., in Milano [ma Venezia], a spese di Giovambatista Pasquali libraro in Venezia, 
1744-1749. 
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non me ne avesse fatto motto, ho molto più occasione di lamentarmi in oggi che è 
avvisato. Infatti il viaggio di Conigliano per me è assai più breve di quello di Maniago. 
I miei rispetti all’Illustrissimo Fratello, e col dire i miei ossequi mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


29 
1743, 10 settembre - Domenico Farlati a N.G. di Maniago 


[Da Venezia. Sulle commesse ai librai Occhi e Pasquali. Sul Muratori in attesa da 
Milano e la vendita dei libri del defunto Seghezzi!!8]. 


30 
1743, 3 dicembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 3 Dicembre 1743 

Due cor(dialissimi) fogli di Vostra Signoria Illustrissima ho io nello stesso tempo 
riccevuti ma non ho l’ordinario passato risposto ad alcuno, perché mi è passata l’ora 
di posta, senza aver potuto trovare il tempo. 

Ho parlato col Pasquali per li giornali!’ e credo li averà per 20 soldi facendo però 
l’esborso di lire sei per altrettanti mesi antecipati. Oggi otto però le dirò qualche 
cosa di più positivo, mentre avendo ancor io fatto questo preventivo esborso non 
ho ancora avuta risposta. 

Nessuno de’ libri che ella mi accenna si trovò nel Catalogo esibitomi, ma come 
prevedo che per Natale non sarò alla residenza mi sarà di avviso se mai capitasse- 
ro. Ho bene trovato lo Struvio! per la Germania in tre tomi in foglio. Il Recurti!?! 
che lo ha vuole £ 80 circa mentre mi ha dimandato quatro cechini. Mi abboccherò 
col P. Bernardo Rubeis!2. 

Per la Storia delle Religioni volevo prendere ancor io quello di Lucca!, ma so che 


118 Cfr. infra nota 132. 

1° Nel cat. E presente indicazione riferibile al Giornale de’ letterari d’Italia, Venezia, Ap- 
presso Gio. Gabriello Ertz, 1710-1726 (ma verosimilmente non ci si riferisce a questo). 

120 Cfr supra nota 85. 

121 Giambattista Recurti (1672?-1763 ca.), libraio a Venezia. 

122 Verosimilmente il domenicano Bernardo Maria De Rùbeis (Cividale del Friuli 
1687-Venezia 1775). L'Archivio Attimis-Maniago conserva un cospicuo numero di 
lettere indirizzate a Giacomo Niccolò, vertenti sempre sulla materia libraria. 

13 Potrebbe trattarsi di P. HELYOT, Storia degli ordini monasîtici, religiosi, e militari, e delle 
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in Francia ne è uscito uno migliore su questa matteria onde voglio aspettare un 
poco più di certezza. 

Per il Tito Livio di Aldo! io non la consiglierei. Le stampe di Aldo hanno tutto il 
suo preggio per quelli che fanno serie di tali edizioni, e per questi è necessario 
avere anco questo libro ma per chi guarda più l’uso che la bella stampa sono assai 
migliori le edizioni posteriori perché più abbondanti di note. Quello ad usum Del- 
phini stampato anco in Venezia!, è assai stimato, e l’autore della anottazioni ha 
compreso tutto. Io ne ho quattro ma questo lo reputo il migliore. 

Il Pasquali stampa la Storia ecclesiastica del Fleuri! a £ 3 il Tomo. Le faccio questo 
cenno, benché parmi che ella abbia l’edizione di Parigi!”?. 

La mia accidia a non prender il giusto tempo per scrivere fa che poi mi manchi, 
come è di presente che mi è necessario uscire di casa. La prego aver la sofferenza 
di dire al Signor Nascimbeni che l’abbraccio di cuore, ma che non posso scrivergli, 
e raffermando a Vostra Signoria Illustrissima il mio rispetto mi r(innovo) 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


31 
1743, 28 dicembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 28 Dicembre 1743 
Queste scelerate quasi dirrei ceremonie delle buone Feste mi fanno essere debitore 


congregazioni secolari dell’uno, e l’altro sesso, fino al presente istituite, con le vite de’ 
loro fondatori, e riformatori, 8 voll., in Lucca, per Giuseppe Salani, e Vincenzo Giun- 
tini, 1737-1739. Di argomento storico-religioso non si stampò altro di importante a 
Lucca in quegli anni salvo l’Historia ecclesiastica di Noél Alexandre (typis Leonardi 
Venturini 1734) già incontrata nella lettera del 14 Dicembre 1729 in edizioni parigine. 

14 Potrebbe intendere Aldo Manuzio secondo, nipote di Aldo il vecchio, che stampò nel 
1592 un T. Liuij Patauini Historiarum ab vrbe condita libri qui extant XXXV. Si han- 
no inoltre tre edizioni degli eredi di Aldo Manuzio il vecchio (associati agli eredi di 
Andrea Torresano): 1518, 1521, 1533. 

15 Verosimilmente l’edizione in sei volumi (1714-1715) uscita coi tipi di Carlo Buonar- 
rigo (cat. E). 

6I repertori non riportano un’edizione del Pasquali dell’Istoria ecclesiastica di Claude 
Fleury antecedente a quella tradotta dal francese dal signor conte Gasparo Gozzi 
uscita negli anni 1766-1770. 

127 Il cat. E riporta un’edizione in 24 tomi «Bruxelles 1723» identificabile probabilmente 
con i 20 volumi usciti tra 1720 e 1725 «Chez Eugene Henry Fricx, Imprimeur de Sa 
Majesté» più alcuni della continuazione curata da Jean Claude Fabre, Histoire eccle- 
siastique, pour servir de continuation à celle de seu mr. Fleury..., stampati dopo il 1726. 
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di risposta a più di un foglio di Vostra Signoria Illustrissima. Come però non è 
ancora giunto con li di lei Ordini il Signor Farlatti, così poco avevo di positivo da 
scriverle intorno alla consueta materia libraria. Ho parlato col P. Rubeis e sco- 
persi che lo Struvio che io avevo trovato non era quegli che esso le aveva sugge- 
rito, onde lo lascia<i> andare. Ne’ giorni scorsi fu in vendita un’ottima libraria: 
io non arrivai ad ora opportuna, mi toccarono però due pezzi di molta mia sod- 
disfazione, cioè il Boldetti, delle osservazioni intorno agli antichi cemiterij di 
Roma!?, e venti Tometti in dodeci de’ trattati di pace di Nimega, Risvich, sino 
all’ultima passata Guerra, era un pezzo che io ne avevo desiderio di averli, men- 
tre ne avevo conosciuto il preggio in legendoli dal Signor P. Emo, ma ora sono 
assai contento che siano miej. Il Consultore in Jure fecce suoi quasi tutti gl’altri, 
ed ora non restano che cose quali so che ella ha per altro anco senza avvisarla 
averei fatta spesa. 

Se a caso fra le quisquiglie del di lei ciambellaro, o nelle Botteghe di questi librari 
si trovassero certi piccoli libretti di varie cose come Orazioni funebri, e Panegiriche, 
per Patriarchi, Luogotenenti, et altri uomini illustri, Vite de’ medesimi, Relazioni 
di Pompe, e ceremonie, e simili piccole cose, che non sono buone per niente sciolte 
ma che unite come mi sono proposto di far io compongono de’ pezzi degni di 
qualche curiosità, di grazia la prego comprarmeli tutti, quando li diano a quel prez- 
zo che sia onesto, e che li trovo anco qui cioè due o tre soldi l’uno se sono moder- 
ni, quattro o cenque se hanno qualche antichità. De’ Sonetti, et altre composizioni 
Poetiche non me ne curo mentre sono per lo più cose inutili; se sono però uniti 
come alla volte succede alla Prosa bisogna comprarli. Ne ho fatta una buona rac- 
colta, ma in questo genere di cose minute non si è mai proveduto a sufficienza. 
Mi continui la sua preg(iatissima) grazia ed augurandole annum Novum faustum 
felicemque mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


Vi è una Biblia Italiana del Diodati! della quale dimandano due cechini: non so 
se questa possa piaccerle. 


18 M.A. BOLDETTI, Osservazioni sopra i cimiteri de’ santi martiri, ed antichi cristiani di 
Roma, in Roma, presso Gio. Maria Salvioni, 1720. 

12 Nel 1744 uscirà coll’indicazione «Lipsia appresso Giacomo Born» una ristampa della 
traduzione in lingua italiana de La sacra bibbia di Giovanni Diodati, ma qui forse ci 
si riferisce a una delle due precedenti edizioni (Ginevra 1607 oppure 1641) ovvero, 
meno probabilmente, al rifacimento curato da Matthias von Erberg pubblicato a 
Niirnberg nel 1712 (nel cat. E censite 3 Bibliae, tutte riferibili a edizioni latine). 
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32 
[1743-1744]!° - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


[Parenzo, 1743-1744] 

Il graditissimo foglio di Vostra Signoria Illustrissima di 10 decorso non mi trovò in 
Venezia perché ero pochi giorni prima per questa mia Residenza partito. Mi fu 
però reso qualche tempo doppo, né feci prima d’ora risposta perché è quasi un 
mese che li tempi perversi non lasciano partir barche. 

Il Pivati vuol fare una specie di Dizionario universale!, e per questo non ha il 
minimo ribrezzo di porvi degli articoli intieri contenuti in altri, né vi è caso di ri- 
muoverlo dalla sua idea, poiché mi disse più volte che tutti non hanno il Mertinie- 
ro!, il Savari!5 eccetera. Per altro incontra communemente nel genio di assai, e in 
fatti ha dei pezzi assai buoni, benché non tutti siano poi tali. 

L’Occhi le avrà a quest’ora trasmessi li libri e vorrei sperare che le saranno riusciti, ora 
sono qui inutile affatto, separato dal mare, e rinchiuso in una tana. Oggi mane, et ve- 
spere sono stato confinato a sentire li maggiori spropositi del mondo, da miei Chierici 
venuti all’esame per l’Ordinazione. Dimani sarà il simile, e così post dimani: oh qual 
mai pena è la mia, nel vedermi inchiodato su d’una carega a sentire tante stolidezze. 
Vostra Signoria Illustrissima sempre va studiando di arricchire il mio Museo ed io 
ne resto con sommo debito. Vorrei esser abile di servirla a questa parte ma qui 
sono ad instar mortui. 

La prego de’ miei complimenti a tutta l’ Illustrissima Famiglia nell’occasione delle 
prossime Sante Feste, e col solito mio rispetto mi raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


15 Data presunta dalla pubblicazione di Gianfrancesco Pivati citata nella lettera. 

1! G.F. PrvatI, Dizionario universale contenente ciò che spetta al commercio, all’economia, 
alla storia naturale, alla marina, alle scienze, ed arti più comuni liberali o meccaniche, In 
Venezia, appresso Stefano Monti, 1744, che cessò la pubblicazione dopo il terzo tomo (Ca- 
C)). Sull’impresa, criticata dai contemporanei, cfr. A. SERRAI, I! “Nuovo Dizionario Scien- 
tifico e Curioso” di Gianfrancesco Pivati (1746-1751), «Il Bibliotecario. Rivista di studi 
bibliografici» n.s. XII, 1 (1996), 113-143:113-121. Il vescovo di Parenzo sottoscriverà co- 
munque la successiva impresa del Pivati, ovvero il Nuovo dizionario scientifico e curioso 
edito sempre a Venezia in 10 volumi tra il 1746 e il 1751 coi tipi di Benedetto Milocco (nel 
cat. E presente il Dizionario del Pivati con l’indicazione «tomi 3 solamente»). 

12 A.-A. BRUZEN DE LA MARTINIÈRE, Grand dictionnaire géographique et critique, 10 voll, 
La Haye, chez P. Gosse, R.-C. Alberts, P. de Hondt, 1726-1739 (e edizioni successive). 

183 Dictionnaire universel de commerce, opera postuma di Jacques Savary des Bruslons 
(1657-1716) e proseguita da Philemon Louis (1654-1727) che vide diverse edizioni a 
partire dal 1723. 
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33 
1741, 22 settembre - Simone Occhi a N.G. di Maniago 


[Da Venezia. Nota di spesa per tre volumi rilegati. Se ne avrà promette d’inviare 
«manifesti» o progetti d’imprese editoriali]. 


34 
1744, 23 novembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 23 Novembre 1744 

Il tometto de’ Giornali sarà agiustato, né io in ciò ho alcun merito, mentre l’one- 
stà dell’Occhi subito rispose che egli manteneva perfetto ciò che era comprato 
alla di lui bottega, e che ad ogni costo me lo avrebbe agiustato. Per altri libri 
niente vi è di nuovo che possa a Vostra Signoria Illustrissima servire se non qual- 
che altro Tomo della Storia del Muratori. Gl’altri libri che escono sono tutti 
materie Teologiche, o S. Padri de’ quali ella non fa certo caso perché non sono a 
proposito per la di lei Bibliotecca. Quelli che in quest'ordine fano maggior stre- 
pito sono uno del Marchese Maffei, nella materia delle usure!84, nel quale tutto 
s’ingegna di provare che l’usura col ricco, e moderata, non viene da alcuna legge 
umana o Divina riprovata. Per altro il libro è pieno di erudizione, e scritto con 
molta politezza. 

L’altro è di un Cappuccino Lorenese, e contiene la Storia delle Missioni nel Mala- 
bar!55. Lo stile con cui è scritto, è affatto infelice, ma in concambio egli contiene de’ 
fatti, molto precisi, e molto interessanti su questo proposito. Parla con una libertà 
estrema contro la direzione de’ Gesuiti nell’Indie, e rifferisce de” Documenti, ed altri 
pezzi quali durerà fatica la Compagnia a potersi validamente diffendere, e ben lo 
conosce mentre fa tutto perché resti il libro soppresso o almeno non compariscano 
gl’esemplari ma egli è dedicato al Papa medesimo, e i librari sanno trovar maniera di 
farlo capitare nelle loro botteghe anco ad onta di tutte le diligenze che si fanno. 
Vengo ai Quadri; per le sopra porte mandi la misura che saranno fatte alle condi- 
zioni che ella mi accenna. Per gl’altri quatro ho trovato il bisogno doppiamente. In 
un luogo ne sono quatro, con quatro Storie Sacre, ma non martiri] o Passioni: que- 
sti sono Abramo che licenza Agare, et altre tre di questo tenore cioè allegre e ben 
fatte. L'autore è il Brusafero! sono di lunghezza di due braccia circa, hanno la 


14 S. MAFFEI, Dell’impiego del danaro libri tre alla santità di nostro signore papa Bene- 
detto decimoquarto, in Verona, presso Giannalberto Tumermani, 1744 (cat. E). 

135 P., PARISOT, Memorie istoriche presentate al sommo pontefice Benedetto XIV, intorno 
alle missioni delle Indie Orientali, 4 voll., in Lucca, per Salvatore e Gian-Domenico 
Marescandoli, 1744. 

156 Gerolamo Brusaferro (1677-1760 ca.). Nella recente monografia dedicata al pittore 
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Cornice dorata, ma di intaglio vecchio, e non sono tutte quattro simili, essendo due 
di una sorte, e due di un’altra, ed il Padrone prettende 15 ducati l’uno. 

Gl’altri quatro sono di quatro vedute di Venezia assai belle, nuove affatto, e 
dipinte sul gusto moderno da un nipote del Celebre Canaletto!”, cosiché a chi 
non ben perito si posso spazzare per opere del Zio, non del Nipote. Sono anche 
esse di lunghezza quasi eguale alli primi. Non hanno cornice, ma facendola fare 
liscia moderna e dorata, costeranno circa cinque cechini l’uno. In verità queste 
ultime mi piacciono assai, perché sono ben dipinte, e sono tutte sul gusto mo- 
derno, che accompagnerà ottimamente gl’adornati della stanza in cui devono 
essere collocate, e poi hanno la grazia di essere alla moda, grazia che al giorno 
d’oggi si calcola assai, particolarmente ne’ fornimenti. Ella commandi che io 
esequirò. E se per avventura né gl’uni né gl’altri le piacessero starò in attenzio- 
ne di cose migliori. 

Rinovo le offerte fatte a Vostra Signoria Illustrissima nella mi<a> breve permanen- 
za costà, e la prego valersi come di casa propria, ben certa che sarò sempre 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


35 
1744, 8 dicembre - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 8 Dicembre 1744 

Ho riccevuti li libri trasmessimi da Vostra Signoria Illustrissima: li cambierò quan- 
to prima e gl<i>ene darò l’avviso dell’operato. Intanto ho trovato il Lucrezio, il 
quale è in mano del Signor Simone. I quadri sono già ordinati al Duramano!# che 
travaglia a compirli, e saranno in tutto alle di lei istruzioni conformi. Di istorico 
non si stampa la minima cosa. Il libro del Cappuccino Lorenese, in Francese non si 
trova, né si è qui fatto solo vedere in Italiano, ma o sia nell’una, o nell’altra lingua 
vale un zechino. Mando al Signor Nascimbeni una copia dell’ufficio fatto in Coll. 


(A. PIETROPOLLI, Gerolamo Brusaferro, dipinti e disegni, Padova 2002) non si trova il 
soggetto indicato, ma alcuni simili (Agar visitata dall’angelo, Agar, Ismaele e l’angelo),; 
fra le «opere perdute» sono segnalate «quattro sovrapporte». 

137 È il giovane Bernardo Bellotto (1721-1780). 

18 Francesco Duramano (not. sec. XVIII), considerato un manierista, seguace di Gaspa- 
ro Lopez “Dei Fiori”: probabilmente a lui si erano commissionate le «sopra porte» 
citate nella precedente epistola. Lo stesso teneva una «bottega da quadri» a Venezia: 
F. MontEcuUCCOLI DEGLI ERRI, Venezia 1745-1750. Case (e botteghe) di pittori, mercan- 
ti di quadri, incisori, scultori, architetti, musicisti, librai, stampatori ed altri personaggi 
veneziani, «Ateneo veneto» n.s., XXXVI (1998), 63-140: 93. 
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da M(onsignor) Nuncio con commissione che la faccia vedere anco a Vostra Signo- 
ria Illustrissima. 

Mi continui l’onore de’ suoi commandi senza alcuna risserva e stia sempre sicura 
che sono a me graditi quanto gradito mi è il potermi comprovare 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


36 
1744, 15 dicembre - Simone Occhi a N.G. di Maniago 


[Da Venezia. Annuncia l’uscita di quattro tomi di opere cui il Maniago si era «as- 
sociato». Raccomanda un opera su Treviso «arricchita di molti rami»]. 


37 
1745, 29 gennaio - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 29 Gennaio 1744 [i.e. 1745] 

Mi viene in questo punto reso dal messo di Vostra Signoria Illustrissima il di lei 
rive(rendissi)mo foglio di 23 corrente. È verissimo che è un mese che il Signor 
Farlatti è a Venezia, ma è anco vero che per quanto io l’abbia cercato non l’ho mai 
potuto vedere. Egli ha detto a mio Padre che aveva qualche cosa da communicarmi 
per parte di Vostra Signoria Illustrissima, ma il punto è questo: che io sono visibile 
ed egli no, perché né meno l’Occhi l’ha veduto altro che un momento correndo, et 
io sono sera, et mattina in bottega. Basta; io non ho mai perduti di vista i di lei 
commandi, e sarà tutto pronto alla partenza del messo, se il Farlatti anco si dimen- 
ticasse. Il Pasquali ci darà i giornali, e l’Occhi tiene in pronto tutto il resto e ieri 
sera appunto divisava di scriver lui. Se è in oppinione di prender il Tito Livio ad 
usum Delphini, io ne avrò presto per le mani uno con qualche cosa di meno del 
prezzo corrente, mentre un mio buon amico che volle far la minchionaria di mori- 
re lasciò a’ suoi eredi alquanti buoni libri, de’ quali anco se potrò le farò avere il 
cattalogo, se questi si venderanno. Lo stesso Occhi le trasmetterà l’altro cattalogo 
de’ libri del Seghezzi!, ma in realtà si vendono un poco cari, così ché io non mi 
sono azzardato a comprarne uno. 


19 Catalogo di libri di una libraria particolare, che si pongono in vendita; col recapito dal 
sig. Simone Occhi libraro all’Insegna dell’Italia in Merceria, s.n.t. (si tratta della libre- 
ria di Anton Federico Seghezzi, letterato venuto appena a mancare; cfr. E.A. CICOGNA, 
Saggio di bibliografia veneziana, Venezia 1847, n. 4390). 
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Pare a me che starei più volentieri a Maniago in compagnia di Vostra Signoria 
Illustrissima e del Signor Conte Papis! di quello sto in questo Paese, in questa 
staggione che sempre per me fu e sarà fastidiosa. Lo strepito del Carnevale di 
questo paese non può mai piacermi. Rendo le maggiori grazie allo stesso Signor 
Conte per la memoria che tiene di me e rinovo ancor io di qua li voti che ella fa 
perché sia feconda l’aria più di quella di Cividale. Io me la passo con rabbia per- 
ché faccio tutto quello che non vorrei, e non faccio cosa alcuna di ciò che vorrei. 
I miei complimenti a tutta l’Illustrissima famiglia, e col solito mio rispetto mi 
raffermo 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


38 
1745 - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 26 del 1745 

Questa sera il Signor Duramano farà consignare alla Barca de’ passeggieri li quadri 
rinchiusi in una cassetta ben condizionata e segnata col nome di Vostra Signoria 
Illustrissima onde potrà dar ordine che sia riccuperata, e se prima di chiuder la 
presente averò la nota dello speso la troverà qui annessa!*. 

Gl’Annali d’Italia del Muratori sono compiti; non mi sovviene se ella li prenda, ma se 
per avventura non li avesse presi l’assicuro che sono degni di aver un buon posto in 
qualunque Biblioteca!. Gl’altri! libri saranno preparati ma non posso mandarle la 
nota del Signor Simone, perché riddottomi ancor io all’ultima ora non lo trovo contro 
del suo consueto in bottega. Per li suoi libri non potei sostentarli più di circa due ce- 
chini, poiché più di uno de’ migliori, come l’Italia dell’ Alberti! e qualche altro era 
mancante. Spero però non sarà mal servita, mentre ho preso le Prefazioni del Mabi- 


40Si ha notizia di un conte Carlo Papis (f 1768) il cui ritratto si conserva presso la 
Quadreria dell'Ospedale maggiore di Milano. 

4 Fabio di Maniago II appone qui un «Nota Bene», però illeggibile, circa la suddetta 
nota. 

12 Cfr. supra nota 117. 

18 Termine ripetuto due volte nel testo. 

14La Descrittione di tutta l’Italia del domenicano Leandro Alberti (1479-ca. 1552) edita 
più volte nel corso del ’500 (la princeps in Bologna nel 1550) (presente nel cat. E 
l’edizione del 1588 stampata a Venezia da Altobello Salicato). 
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lue!5, e le dissertazioni del Calmet!*, e forse vi si aggiungerà qualche altro libretto. 
Mi continui l’onore de’ suoi commandi, e si accerti che sono 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


39 
1745 - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 5 del 1745 

Ho riccevuto le grazie di Vostra Signoria Illustrissima nel Cattalogo del P. Burgos!7, 
ed assieme nelle compite espressioni colle quali mi augura nell’anno nuovo felicità, 
e per l’uno e per l’altre me le professo al sommo tenuto, e le riauguro dal Signore 
tutto ciò che può di bene desiderarsi. 

Vengo all’altro punto che più importa della raccolta de’ Concilij!*. Quando ella 
voglia far cosa grata al Fratello, o al Colleggio di cui è Biblioteccario!* tutto va 
bene, per altro non vi è cosa che possa pareggiare a mio credere il Cambio. Il libro 
è degli ottimi che si sieno stampati, cresce tutto giorno di prezzo, ed ora il Coletti 
non ne ha che 35, o 36 copie, e l’Albricci gli ha venduti tutti, onde si farà sempre 
più caro. Il dire poi che non è per la libraria di un Cavaliero ma piuttosto di un 
Teologo, è cosa ben degna per chi ha quell’affetto che deve avere un religioso per 
la sua Religione; ma non mai per chi non si lascia da questo affetto trasportare. 
Dove mai si può avere più pura, e più esata la cognizione della Storia della Chiesa, 
quanto da’ Sacri Concili], quali ci mostrano con continuata serie de’ tempi la vera 
indole e il vero costume, o buono, o reo, delli Cristiani. Dove la notizia di tante 


45. MABILLON, Praefationes in acta sanctorum ordinis sancti Benedicti, Venetiis, apud 
Sebastianum Coleti & Josephum Bettinelli, 1740 (cat. E). 

14 A. CALMET, Prolegomena, et dissertationes in omnes, et singulos Sacre Scriptura libros, 
2 voll., Venetiis, apud Christophorum Zane sub signo S. Ignatii, 1734 (cat. E). 

47 Probabilmente padre Alessandro Burgos (1666-1726), minore conventuale, teologo, 
docente all’Università di Padova dal 1713 al 1727 e quindi vescovo di Catania; non è 
chiaro però il riferimento al «Cattalogo». Il cat. E, nelle aggiunte post 1744, reca una 
non ben identificata «Burgos Oratio in Laudem Aloysy Mocenici». 

18 Dal riferimento al cat. E dovrebbe trattarsi di Sacrosancta concilia ad regiam editio- 
nem exacta quae olim quarta parte prodiit auctior studio Philip. Labbei, & Gabr. 
Cossartii ... nunc vero integre insertis Stephani Baluzii, & Joannis Harduini additamen- 
tis, praeterea undecunque conquisitis monumentis, notis insuper ac observationibus, 
firmiori fundamento conciliorum epochas praecipue fulcientibus, longe locupletior, & 
emendatior exhibetur curante Nicolao Coleti, 23 voll., Venetiis, apud Jo. Baptistam 
Albrizzi q. Hieron. et Sebastianum Coleti, 1728-1733. 

19 Il fratello Alfonso, cfr. supra nota 66. 
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Chiese, di tanti Prelati ecc. se non dalle loro soscrizioni? Per tacere mille altri van- 
taggi che dalla lettura de’ Concilij si riccavano. In somma se ella vuole il mio sen- 
timento mai concorrerei a privare la sua bibliotecca di un corpo che le fa troppo 
onore. L’Erodoto e gl’altri libri G.L. (?) che ella mi accenna, oltre che non li veran- 
no offeriti, vi <è> il gran riflesso, che questi con due cechini al più l’uno, si compra- 
no, e capitano di quando in quando separatamente ma per li Concili] presto presto 
(!) non basteranno 200 duccati. E repplico: è un corpo troppo bello per averlo da 
cambiare, mentre qualunque cambio si faccia, sarà sempre di gran lunga inferiore. 
Per il Nicoletti per ora non occorre avendo lo stampatore fissato di stampare il 
Nicolio di Rovigo! Raffermo a Vostra Signoria Illustrissima il costante mio osse- 
quio e mi asserisco 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


40 
1746, 2 agosto - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 2 Agosto 1746 

Oggi hanno portato l’ultimo foglio del q.0! Tomo del Dizionario, il quale sarà dal 
Signor Simon fatto legare con la maggiore diligenza. Il frontespicio però si presen- 
ta non miniato, e perché parve a me che essendo tutte le figure miniate, miniata 
pure doveva essere anco questa prima pagina che altro non contiene che un rame, 
così ho dato cauto quello di Vostra Signoria Illustrissima quanto il mio ad un mi- 
niatore, perché supplisca. Il Signor Simon non ha fogli separati da poterle mandare 
ma quando verò io l’autore me ne farò dare uno, o due, e li manderò. Avrà bene lo 
stesso Signor Simon il carico di provederla della piccola aggiunta fatta dal Tarta- 
rotti al Dandolo! e la riceverà da lui capitata che gli sia da Milano. Il Candido 
Lattino!5 non si trova così facilmente e molto meno a buon prezzo, mentre quello 
che mi capitò per Vostra Signoria Illustrissima fu un puro accidente; tutta volta 
starò in attenzione, e capitando la servirò. Ho ben ritrovato un’Allamani della 


150 Possibile allusione alla Historia del sig. Andrea Nicolio, dell’origine, et antichità di 
Rouigo stampato a Brescia e a Verona nel 1582; si ignorano però riedizioni settecen- 
tesche (nel cat. E l’edizione bresciana). 

151 I] quarto e il quinto tomo del Nuovo dizionario scientifico e curioso di Gianfrancesco Piva- 
ti (cfr. supra nota 131) uscirono con la data del 1747 (l’opera però non è censita nel cat. E). 

15 Riferimento alla «dissertazione epistolare» di Girolamo Tartarotti De auctoribus ab 
Andrea Dandulo laudatis in Chronico Veneto ... ad Franciscum Josephum Rosminum. 

15 Il cat. E riporta un’edizione veneziana del 1521 del Commentarior. Aquileiensium di 
Giovanni Candido (identificabile con quella stampata da Alessandro Bindoni). 
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coltivazione del Comino!*, ma non si potrà aver per meno di due cechini: se il 
prezzo le accommoda mi commandi a risposta perché questi sono libri che trovano 
subito il compratore. Mi è nota assai la Fabrica di Tolmezzo e conosco per vista il 
Padrone per un accidente assai particolare. Era egli un giorno a Ca’ Emo e con 
tutto lo spirito pregava il Signor Procuratore, a portare al Senato una parte che per 
200 anni almeno la di lui Famiglia non potesse acquistare grado alcuno di qualsisia 
Nobiltà, né con titolo di premio, né in ragion di Feudo, né per qualsivoglia altra 
inescogitabile causa. Che dice? Quanto mai vari) sono i pensamenti degli uomini. 
Il Signor Marchese Maffei ha avuto un ordine supremo, eseguito con tutta la pub- 
blicità di ritirarsi nella sua villa senza farsi vedere in Città. 

Non abbia riguardo alcuno nel dispensarmi i suoi commandi senza riserva, ben 
certa che vengono da me incontranti (?) con tanto di piacere quanto è distinto il 
rispetto con cui sono 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


41 
1746 - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Venezia, 11 del 1746 

Ho sommo piacere che sia riuscito di genio di Vostra Signoria Illustrissima il Vale- 
snieri!55; il Redi! sarà un’aggiunta necessaria, e lo spettacolo della natura è assai 
dilettevole! — per altro chi vuol entrare nella Storia Naturale fa una Bibliotecca a 
parte. Non è sì facile trovare un Tito Livio di Venezia ad usum Delphini: il Coletti 
li tiene inchiettati, ed accresce il loro prezzo secondo la sua Fantasia. Ho veduto un 
Frontispicio di una Storia particolare della Riviera di Salò!58 e ne ho ordinate due 
copie, una per Vostra Signoria Illustrissima et una per me. L’Occhi rimetterà il fo- 
glio mancante alla Storia del Zagata!. Ieri il Pasquali ha pubblicato il progetto per 


15 Vedi supra nota 114. 

155 Opere fisico-mediche stampate e manoscritte del kavalier Antonio Vallisneri raccolte 
da Antonio suo figliuolo, 3 voll., in Venezia, appresso Sebastiano Coleti, 1733 (cat. E). 

156 Francesco Redi (1626-1697), medico, naturalista e letterato aretino. 

157 Probabile riferimento all’opera di Néel Antoine Pluche (1688-1761) Lo spettacolo 
della natura, ovvero Dialoghi intorno alle particolarità della storia naturale più volte 
ristampato a Venezia nel corso del secolo XVIII. 

188 Salò, e sua riviera descritta da Silvan Cattaneo, e da Bongianni Grattarolo colla notizia 
del nome, e delle opere de?’ più illustri uomini di essa riviera, con alcune opere loro, 2 
voll., in Venezia, presso Giacomo Tommasini, 1745-1750 (cat. E). 

15 Cronica della città di Verona descritta da Pier Zagata; ampliata e supplita da Giamba- 
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la tradduzione del Dizzionario inglese di cui altre volte le scrissi: ne ho dato qualche 
scorsa, e parmi cosa assai buona. Oggi otto le dirò qualcosa di più, e le manderò la 
prefazione, la quale fa un piccolo Tomo. Non so se le possa servire il Tomo del 
nuovo Tasso dell’ Albricci colle figure del Piazzetta, lo potrei avere al prezzo della 
società che è se non fallo cinque cechini, ma per me non sono molto invogliato di 
spendere tanto nella sola bella edizione. Eccole tutte le novelle letterarie. Ho un 
poco di freddo onde termino con rassegnarle il mio costante rispetto 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


42 
1746, 6 dicembre - Lorenzo Vio a N.G. di Maniago 


[Da Venezia. Riferisce l’opinione di Bernardo M. de Rùbeis sulla qualità di un 
«Dizionario» (probabilmente quello del Pivati) e di un’analoga impresa del Pa- 
squali! Non ha trovato ancora in nessuna libreria i tre titoli richiesti. Li avrebbe 
il p. Calogerà, che però non vuole privarsene ma pretende di averli da un suo cor- 
rispondente a Brescia (G.M. Mazzucchelli)]. 


43 
1751, 22 aprile - Gaspare Negri a N.G. di Maniago 


Parenzo, 22 aprile 1751 

Mi trovo onorato di un gentilissimo foglio di Vostra Signoria Illustrissima colla 
data di Venezia primo corrente, e le rendo le maggiori grazie, e per la memoria, che 
di me conserva, e per la pena che si prende nel rintracciare le Memorie de’ Vesco- 
vi di questa Provincia oriondi dal Friuli. Se pure ne’ Tritonij!! mi ero lasciato 
quasi ingannare, ma ho scoperta la verità. Come pare ho in parte almeno scoperto 
l’altro equivoco del Castello che si voleva vicino a Gemona. Ho avuto sabato il 
libro del P. Zaccaria, e l’ho letto con piacere, ma non saprei indovinare il perché 
voglia egli tenere occulto il proprio nome quando ogni uno sa che esso è l’autore, 


tista Biancolini. Annessovi un trattato della moneta antica veronese ec. Insieme con 
altre utili cose tratte dagli statuti della città medesima ... Parte prima, in Verona, per 
Dionisio Ramanzini librajo, 1745 (cat. E). 
160 Verosimilmente il Dizionario universale delle arti e delle scienze di Ephraim Chambers. 
1611 fratelli Leonardo e Ruggero Tritonio, nobili udinesi, si succedettero sulla cattedra 
di Parenzo nel 1609 e 1631. 
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e invita i Scrittori a trasmetterli i loro libri!. Quando ciò non fosse per avere più 
commodo di lodare le proprie opere, come fece già nelle sue osservazioni il Signor 
Marchese Maffei!8, io non saprei indovinare altra ragione. 

Il Papa è sempre pieno di voglia di scrivere circolari, e far pompa della sua erudi- 
zione, ed il desiderio medesimo tiene il Signor Cardinal Querini!#, e da qui hanno 
origine tutti li loro dissapori. 

La Storia del de Barre! mi sarebbe assai accomodata, ma il mese passato ho spe- 
so circa 500 lire in Santi Padri, necessarij ancor essi per non lasciar esposta la mia 
libraria a sibili] dei Fratti che non volevano darsi pace in non trovarvi S. Agostino. 
Ora bisogna che pensi ad unirvi anco S. Girolamo. Almeno ne’ Viaggi che Vostra 
Signoria Illustrissima ha fatto avesse data un’altra scorsa in Provincia nostra e si 
fosse fatta un’altra volta vedere qui ma con minor fretta. 

Sento uscito il primo Tomo della Storia Veneta del Senatore Giacomo Diedo!, 
quale da molti mi viene lodata. Cosa abbia potuto dir più degl’altri non lo so. Ha 
ella preso ancora l’Illirico Sacro del P. Farlatti!9?? Io ne ho letto gran parte intorno 
a ciò che può spettare a me né so trovarmi il mio conto, e in più di venti cose sono 
assai dalla di lui oppinione lontano. 

Mi conservi la sua pre(ziosa) grazia, ben certa che è perfettamente corrisposta, e 
che bramo con tutto l’impegno di sempre più risultare 


Di Vostra Signoria Illustrissima 
Umilissimo Devotissimo Servo Vostro 
Gasparo Vescovo di Parenzo 


ancora non ho potuto sapere il preciso dell’ Agiustam(ento)to delle dipenture di 
Aquileja ella ne saprà assai. La prego aver la bontà di communicarmi qualche cosa. 


12 Nel 1750 uscì a Venezia per i tipi di Andrea Poletti, il primo volume della Storia let- 
teraria d’Italia, opera attribuita al gesuita Francesco Antonio Zaccaria in collabora- 
zione con Leonardo Ximenes, Domenico Froili e Joachim Gabardi. 

16 Probabile riferimento al Teatro italiano o sia Scelta di tragedie per uso della scena 
opera attribuita a Scipione uscita nel 1746 in tre tomi per i tipi del veneziano Stefano 
Orlandini. 

14 Angelo Maria Querini (1680-1755). All’epoca il papa in carica era Benedetto XIV. 
165 Continuazione della Storia universale di monsignore Jacopo Benigno Bossuet vescovo 
di Meaux, dall’anno 800. di nostro Signore fino all'anno 1700 di Jean de La Barre. 
16 G. DIEDO, Storia della repubblica di Venezia dalla sua fondazione sino l’anno 1747, 4 

voll., In Venezia, nella stamperia di Andrea Poletti, 1751 

17 D. FARLATI, IIIyrici sacri, I. Ecclesia Salonitana ab ejus exordio usque ad saculum 

quartum aera christiana, Venetiis, apud Sebastianum Coleti, 1751. 
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SCIENZE RELIGIOSE E FILOSOFIA 


IL TEMA DEL CULTO NELL’EBRAISMO DEL II SECOLO A.C. 
SECONDO SIRS® 34,21-35,20 


Renato De Zan 


1. Premessa 


L’Ecclesiastico o Siracide è uno dei pochi testi veterotestamentari di 
cui oggi conosciamo con certezza la paternità letteraria! Verso il 180 a.C. 
Gesù Ben Sira pubblica in lingua ebraica la sua opera (= H). Ben accolta 
al suo tempo, venne tradotta in greco dal nipote (= Gr) nel 132 a.C., ad 
Alessandria d’Egitto. Succesivamente, per varie vicissitudini — non ultima, 
l’esclusione del libro dal canone ebraico delle Scritture, avvenuta con buo- 
na probabilità all’inizio del II secolo d.C. — il testo ebraico fu progressiva- 
mente dimenticato, fatto salvo in alcune correnti dell’ebraismo successivo 
alla distruzione di Gerusalemme del 70 d.C. (ad esempio i Qaraiti). La 
Chiesa, accogliendo fin dalle origini il testo greco dell’Antico Testamento 
— testo cosidetto dei Settanta, LXX — ha privilegiato la custodia del testo 
del nipote e non quello del nonno. Nel 1896 venne riscoperto a Il Cairo una 
buona porzione del testo ebraico che sembrava irrimediabilmente perso?. 


! La presentazione più precisa e approfondita sul libro di Ben Sira e sulla traduzione 
greca del Siracide va ancora considerata quella pubblicata da M. GILBERT, Siracide, 
in Supplément au Dictionnaire de la Bible, XII, Paris 1996, 1389-1437. 

2 Il testo Hè stato scoperto a partire dal 1896 (Genizah de Il Cairo). Altri frammenti sono 
stati trovati a Qumran (1956) e a Masada (1964). Elitzur Shulamit ha annunciato il ritro- 
vamento di altre piccole nuove testimonianze sul testo H di Ben Sira: S. Elitzur, 20% 72 2:07 
1792? 2 059 2) 08, «Tarbiz» LXXVI, 1-2 (2006-2007), 17-28. Il breve brano di Sir 35,11-20, 
unico frammento ebraico superstite del Trattato, è testimoniato dal manoscritto B del 
Cairo (cfr. S. SCHECHTER, C. TAyLOR, The Wisdom of Ben Sira, Cambridge 1899). In que- 
ste pagine si segue il testo H edito da P.C. BeENTJES, The Book of Ben Sira in Hebrew, 
Leiden 1997 (“Supplements to Vetus Testamentum” 68) con le correzioni e aggiunte di 
Ip., Errata Corrige, in Ben Sira*s God. Proceedings of the International Ben Sira Confe- 
rence, Durham-Ushaw Colege 2002, a cura di R. EGGER-WENZEL, Berlin-New York 2002 
(“Beihefte zur Zeitschrift fur die alttestamentliche Wissenschaft” 321), 375-377, e di A.R. 
MULLER, Eine neue Textausgabe von Jesus Sirach, «Biblische Notizen» LXKXXIX (1997), 
19-21. Per la numerazione dei versetti l’edizione di Beentjes abbandona la scelta fatta 
da Schechter e Taylor. Oggi la numerazione dei capitoli segue il numero dei capitoli 
secondo il testo H e latino, mentre per la numerazione dei versetti si segue il testo Gr. 


855 


Ciò ha permesso di verificare la diversità in molti passaggi tra il testo ebrai- 
co e il testo greco, scoprendo come il nipote abbia non solo tradotto, ma 
aggiornato e adattato teologicamente il testo del nonnoì. 

Nel testo greco o Siracide — testo che ha mantenuto la sua integrità 
testuale rispetto al testo H, che è giunto mutilo (Sir* 35,11-20) — si legge ai 
capitoli 34-35 un brano che è stato circoscritto e definito in modi diversi (si 
citano solo alcuni esempi): De sacrificiis et oratione (Sir 34,21-35,26)*, Un- 
terweisung iiber Opfer und Fasten (Sir 34,21-35,22)°, Le culte agréable à Dieu 
(Sir 34,18-35,18)0, Das Weisen Lehre iiber Opfer und Gebet (Sir 34,21- 
35,22a)", «Teoria dei sacrifici» (Sir 34[31],21[18]-35[32],26[26])f, Die au- 
sfiihrlichste und wohl auch wichtigste Abhandlung im Sirachbuch iiber das 
Thema des Kultus oppure Traktat iiber den Opferkult (Sir 34,21-35,17)°, 
Culto y justicia (Sir 34,18-35,10)!°, «Paragrafo sui doveri cultuali» (Sir 
31[34],21-32[35],20)!!, Traktat iiber den Opferkult (Sir 34,21-35,20)!, True 
Worship of God and His Response (Sir 34,21-36,22)!.I vari titoli dati dagli 
studiosi al brano e la disparità di opinioni sulla sua delimitazione sono indi- 
ci di quanto sia difficile classificare letterariamente in modo esatto il brano 
che fonde in un unicum il genere letterario dell’insegnamento!* con quello 


Lo studio più perspicuo sulla traduzione greca rimane ancora A. MINISSALE, La ver- 

sione greca del Siracide. Confronto con il testo ebraico alla luce dell’attività midrascica 

e del metodo targumico, Roma 1995 (“Analecta biblica” 133). 

J. KNABENBAUER, Commentarius in Ecclesiasticum cum appendice: textus “Ecclesiasti- 

ci” hebraeus descriptus secundum fragmenta nuper reperta cum notis et versione lit- 

terali latina, Parisiis 1902 (“Cursus Scripturae Sacrae” 6), 351 

5 N. PETERS, Das Buch Jesus Sirach: oder Ecclesiasticus, Minster in Westf. 1913 (“Exe- 

getisches Handbuch zum Alten Testament” 25), 283. 

C. Spico, L’Ecclésiastique, in La Sainte Bible, 12 voll., a cura di L. PrRoT, A. CLAMER, 

Paris 1946-1961, VI, 739. 

7 O. ScHILLING, Das Buch Jesus Sirach, Freiburg 1956 (“Die Heilige Schrift fiir das 
Leben erklàrt” VII/2), 143. 

8 H. DUESBERG, I. FRANSEN, Ecclesiastico, Torino 1966 (“La Sacra Bibbia” 13), 248. 

? J HASPECKER, Gottesfurcht bei Jesus Sirach, Roma 1967 (“Analecta biblica” 30), 178. 

L. ALONSO SCHÒKEL, Proverbios y Eclesiastico, Madrid 1968 (“Los libros sagrados”), 268. 

!! G. von Rap, La sapienza in Israele, Torino 1975 [1970] (“Collana Biblica”), 233 (26). 

H. STADELMANN, Ben Sira als Schriftgelehrter. Eine Untersuchung zum Berufsbild des 

vormakkabàischen Sofer unter Beriicksichtigung seines Verhùltnisses zu Priester-Pro- 

pheten- und Weisheitslehrertum, Tiibingen 1980 (“Wissenschaftliche Untersuchungen 

zum Neuen Testament. 2. Reihe” 6), 68-69. 

1 P.W. SKEHAN, A.A. Di LELLA, The Wisdom of Ben Sira, New York 1987 (“The Anchor 

Bible” 39), 411. 

La dimensione dell’insegnamento è evidente nei versetti in cui il destinatore interpella 

il destinatario attraverso metafore (Sir 34,24-27), domande retoriche (Sir9" 34,28-31) 


856 


del trattato!5. Risparmiando al lettore tutta la fatica della dimostrazione 
sull’ampiezza esatta del «Trattato sulle offerte», viene rimandata alla breve 
analisi della struttura la dimostrazione dell’ampiezza e il fulcro teologico del 
medesimo!". 


2. 


Testo, traduzione e struttura di Sir" 34,21-35,20 


Questo è il testo greco di SirS" 34,21-35,20: 


SirS" 34,21 @uvordlwv ei délkov mTpocpopà peumunuevn!” 
22 kai oùk eig eddokiav Swpruata avouwv. 
23 oùk eddokeî Ò Urotoc év TpPocpopaîg doehàv 
> x » , n 2 LA ® ” 
ode Ev TANDEL Quo EELAMOKETAL duapTiac. 
24 @bwv viòv évavtr Tod TATpPÒG aÙTOD 
Ò mpoogywv Buvolav éK Ypnudtwv Tevntwv. 


e imperativi di tipo didascalico e giuridico-morale (Sir® 35,10-15). 

La dimensione del trattato, invece, emerge, dalle caratteristiche che il testo presenta: 
c’è la chiara intenzione di dimostrare ciò che cultualmente appartiene all’eddoxia di- 
vina e ciò che non le appartiene. 

Per tutte queste problematiche si rimanda a R. DE ZAN, I! culto che Dio gradisce. Studio 
del “Tratto sulle offerte” di Sir® 34,21-35,20, Roma 2010 (“Analecta biblica” 190), 19-101. 
É preferibile la lettura peuopnpév n alla lettura peuwknyév n per diversi motivi. Se si 
parte dal principio del criterio genetico degli errori, pguwknuévn avrebbe delle opportu- 
nità maggiori di spiegare la variante uquwyunyérm che non viceversa. In Sir®" 34,22, infatti, 
la prima copiatura scrive, per indicare le offerte, l'aggettivo sostantivato neutro pwrpata 
(la seconda mano correggerà in pwyeta e la glossa marginale scriverà Swprpata). Poiché 
il testo siriaco e quello latino hanno l’equivalente di Swprata, si può ritenere che la 
lettura autentica sia èwpruata contro pwerpata / porpora. C'è tuttavia da chiedersi qua- 
le possa essere stato il motivo che ha indotto il primo copiatore di S a scrivere uwkmpata 
e non èwprpata? Il nome èwprpera è un hapax legomenon dei LXX che il copista di S 
avrebbe, probabilmente, trovato nell’esemplare da cui copiava. Ritenendolo difficile da 
capire, ha semplificato per imitazione (in Sir9 34,21 - lo stico immediatamente prece- 
dente - c’era scritto ueuwenpévn) in pwerpata. Perché, infatti, scegliere uwxnyata se nello 
stico immediatamente precedente ci fosse stato tpoopopà peuoprpévij? Solo nel caso che 
ci fosse stato tpoopopà ueuwknuém diventa plausibile pwkrporte in Sir" 34,22. Come mai 
il correttore, seconda mano, lascia l’espressione mpocpopà pueuwenuévn e corregge 
pwkrpate in poyruata? Forse influenzato ‘ideologicamente’ dal fatto che in Sir9" 23,17 
l’impuro ha un comportamento simile (in senso figurato) a chi compie il sacrificio con 
il frutto dell’ingiustizia (Sir9" 34,23): si appropria di qualunque pane che non sia il pro- 
prio. Resta il fatto che S, seconda mano, non corregge Sir" 34,21. Queste considerazioni, 
dunque, farebbero propendere per una probabile autenticità di pguwyunyéum su peuompern. 
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25 
26 
27 
28 
29 


30 


31 


35,1 


UU paiuU 


CN 


10 


11 


12 


13 


14 


15 


16 


dptog etLieouevwv Twi TTWYdV 
Ò aTootepOVv aùtiv dvApwToc aiudtov. 
povevwv tèv TANdLOv Ò dparpovuevoc éupiworv 
kai ekyéww aiua ò aTtootep@v uLogòv prodiov. 
elg oikodou@v kai eîg kadarpov. 

” 2 F n IN , 
TI WpeAnoawv TAELOV 7) KOTOULG; 
elg ebyduevog kai eîc katapopevoc: 
tivoc pwrfg eioakovoetar ò Seototng; 
BamtLTouevog amò verpoò kai maALv AmtoUevoc aùtod, 
TL Wpeindev év TO A0uTpa aùtod; 
oUtws CvOBpwitoc IMotedwLv ETÌì TOL duaptiov aùtod 
Kai maALv Topevouevoc kol tà aùta TOLOv: 
Tg mpodevyfig aùtod tig eloaKovoetat; 
Kai ti WpeAnoev év TO TaTeLWORVAL AÙTOv; 
Ò cuvInp@v vOéuov TAEovAlEL TPocdoPec, 
AvoLeiwv owInpiov dò mpocéywv Evtodaic. 

9 % » * , 
CVTATOÒLOO LC YApiv Tpocpepwwv ceuLòaALv, 
kai ò torav éienuooivnv Ovorelwv aivecewc. 
eùdokxia Kkupiov daTootAvaL ATÒ TovnpPiac, 

x » x 2 - 2 x 2 , 
Ko EELANOUOG OATOOTAVAL ATO CÒLKLAG. 
un dpafg év TpoowòT*w Kupiov Kkevòc. 
TALVTA YÙP Tadta yApuv évtoAfic. 
Tpoopopà Stkaiov ALTaLveL Avoraomtmpiov, 

x e > ,’ > - LA € , 
KkaL n edwèla aùTfig EVavTI ÙysLotov. 
Quola dvipòc Sikatov dekti), 
kai tò punuoovvov aùtfig ok éTLANO@noeTtaL. 
&v dye0) dpiaiuò ddtacov TÒLv KùpLov 
KO pù OULKpÙvne CTapynv YeLpoòv cov 
€v Téon Sboer LAdpwoov TÒ TPOÉOWTÒLV dov. 
kai ev edppooivy dyiacov derxdmnv. 
doc Lyiotw Kata tmv Sbolv aÙtod 

vr 2 A 2 > 4 , 
kaL ev ayeda 0dfaAuA kad” eDpeua YeLpog 
OTL Kiprocg avtaTodLÒolc EoTLv 
kai EmTamAdOLA ALVTATOSWOEL coL. 
Mî Swpoxéter où yùp mpoodétetat, 

x x LA , 3 ,r 
kai un etere Quoia délkw- 
OTL KÙpLog KPLTmG EoTLV, 
kai oùk totv Tap’ aùt@ dota TPooWwTOL. 
où AMuyerar TpooWwTOLv ETÌ TTWYOÒ 
kai denov Miiknuévov eLoakxovoetat* 
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17 où pù ùmepiòn iketelav Oppavod 
x 4 2V 2 , È 
kol ympav Eàv Ekyen AxALev* 
18. oùyì Sekpua yijpag éTì orayova kataBalver 
19 kai  kataBonorc ÈTì TA Kkatayayòvir aùta; 
20 Aepatevwv év eddorig deyONoetat 
x e , > -_u n LA 
KkalL n denog aùTodD Ewe Vvederov ocuvvayere 


Questa è la traduzione!8: 


Sir 34,21 Chi sacrifica (una vittima proveniente) da una ingiustizia, (egli stesso è come) un’of- 
ferta che [irride (Dio) 
22 e quindi i doni dei senza-legge non (possono essere idonei) al compiacimento (divino). 
23 L’Altissimo non si compiace nelle offerte degli empi 
né perdona i peccati per l’abbondanza dei sacrifici (espiatori). 
24 Chi porta all’altare una vittima (rapinata) dagli averi dei poveri 
(è come) uno che immola un figlio davanti al proprio padre. 
25 Il pane dei bisognosi (è) la vita dei poveri 
chi (glie)la toglie (è) un uomo sanguinario. 
26 Chi sottrae (al povero) il necessario per vivere (è) uno che uccide il prossimo 
27 e chi toglie il salario al salariato (è) uno che versa sangue. 
28 (C'è) uno che edifica e un altro che abbatte: 
cosa guadagnano oltre lo stress? 
29 (C'è) uno che prega e un altro che (nella preghiera) maledice: 
la voce (orante) di chi ascolterà il Sovrano (supremo)? 
30 (C'è) uno che fa un bagno di purificazione dal (contatto di un) morto e di nuovo lo tocca: 
cosa guadagna nel suo lavacro? 
31 Lo stesso vale per chi digiuna per i propri peccati 
e di nuovo torna a fare le (stesse) cose: 
chi ascolterà la sua preghiera? 
E cosa guadagna nell’umiliarsi (digiunando)? 
35,1 Colui che osserva (scrupolosamente) la legge moltiplica le offerte. 
2 Uno che offre un sacrificio di comunione (è) colui che adempie (i) comandamenti. 
3 Chi contraccambia un favore (è) uno che offre (un sacrificio di) fior di farina 
4 e chi fa l’elemosina (è) uno che offre un sacrificio di lode. 
5 Il gradimento del Signore (è presente nello) stare lontano dalla perfidia 
e stare lontano dall’ingiustizia (equivale al) sacrificio per il peccato. 


18 Per la discussione filologica della traduzione si veda R. DE ZAN, // culto che Dio 
gradisce, 183-517. 
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6 Non presentarti davanti al Signore a mani vuote 
7 poiché tutte queste cose (vanno osservate scrupolosamente) grazie al comandamento. 
8 La (ricca) offerta di un giusto impreziosisce l’altare 
e la sua fragranza (si espande) davanti all’ Altissimo. 
9 Il sacrificio dell’uomo giusto (è) gradito (a Dio) 
e la sua porzione per la memoria non sarà dimenticata (dall’ Altissimo). 
10 Con animo nobile offri a Dio l’atto di culto glorificante. 
Non essere gretto (nell’offrire) le primizie delle tue mani. 
11 Inogni tuo dono (cultuale) mostra gioioso il tuo volto 
e con gioia (profonda) consacra la decima. 
12 Dona all’Altissimo secondo il suo dono (a te) 
e con animo nobile (dona) secondo (quanto è) il guadagno della (tua) mano, 
13 poiché il Signore è colui che dà la retribuzione 
perciò egli ti ripaga sette volte tanto. 
14 Non corromper(lo) con doni perché non (li) accoglierà. 
15 Non fare assegnamento su un sacrificio ingiusto, 
poiché il Signore è giudice. 
e per lui non sussiste la fama (sociale) della persona. 
16 Non favoreggia alcuna persona (che si è imposta) sul povero 
e dà retta all’invocazione di chi subisce ingiustizia. 
17 Non rende sciatta la (sua) attenzione (nell’ascoltare) la supplica dell’orfano 
e la vedova, anche se si effonde in un parlare fuori luogo. 
18 Forse non scendono (lentamente) le lacrime della vedova sulle sue guance 
19 e la sua invettiva (non ricade) su chi gliele ha fatte scorrere? 
20 Chi si prende cura (dei bisognosi) è accolto (da Dio) con compiacimento 
e la sua preghiera raggiungerà le nubi. 


Le varie spaziature presenti nella traduzione del Trattato sono dovute 


alla suddivisione del testo così come emerge dalla breve analisi della strut- 
tura che viene fatta qui di seguito. 


Pochi sono gli studi che recentemente hanno dedicato qualche atten- 


zione al «Trattato sulle offerte»!?. Nessuno degli studiosi ha fatto una ricer- 
ca approfondita sulla struttura di Sir9" 34,21-35,20, sebbene tutti abbiano 
contribuito a dare il loro parere in merito. Il primo che aiuta a circoscrivere 


! Prima dello scrivente, il Trattato era stato studiato da H. STADELMANN, Ben Sira als 
Schriftgelehrter, 69-125; F.V. REITERER, Gott und Opfer, in Ben Sira’s God, 136-179; 
M.C. PaLMIsANO, “Salvaci, Dio dell’universo”. Studio dell’eucologia di Sir 36H,1-17, 
Roma 2006 (“Analecta Biblica” 163), 69-125. 
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il testo è la forte inclusione presente tra SirS" 34,21-22 e SirS" 35,20. In am- 
bedue i casi il primo stico (SirS" 34,21; 35,20a) è costruito allo stesso modo: 
participio presente senza articolo, come soggetto (Qvordlwv / Bepaterwor), 
seguito da un complemento indiretto ( é& ddikov / év eddoxia) e reggente il 
subsintagma verbale (Sey8roetar) o la parte nominale del subsintagma ver- 
bale (mpoocpopà ueuwynuévn). Nei due distici (Sir9" 34,21-22; 35,20), inoltre, 
esiste la stessa impostazione stilistica: nel primo stico si trova il soggetto 
agente (@voralwyv / depatedwv), mentre nel secondo compare l’azione cultica 
(iwpnuata / n Senoc). Ambedue i distici sono segnati dalla presenza del 
nome ebboxia, (Sir 34,22; 35,20a). 

Una volta delimitato il testo, ora è più facile procedere nell’evidenzia- 
re la struttura. All’interno del testo si trova per tre volte l’associazione di 
mpoopope con il radicale *Qvora (SirS" 34,21-22; 35,1-2.8). Tale associazione 
segna l’inizio di tre strofe irregolari. 


a = Sir® 34,21-31  :il sacrificio dell’ingiustizia 
b = Sir® 35,1-7 : l’osservanza della Legge e il culto 
a’ = Sir" 35,8-20 : il sacrificio del giusto 


All’interno di queste strofe il vocabolo edsoxia riveste un ruolo strut- 
turante a livello letterario poiché si trova all’inizio della prima strofa, al 
centro della seconda e alla fine della terza: 


A = Sir® 3421-22 =incipit=(v.22:ebboxia) 
Sir&" 34,31 = explicit 
B = Sir® 35,1-2 = incipit 
Sir® 35,5 = = (v. 5a: ebdoxia) 
Sir 35,7 = explicit 
A° = Sir® 35,8 = incipit 
Sir® 35,20 = explicit. = (v.20a: ebSoxLa) 


Ciò che eùdoxia rappresenta per la dimensione letteraria, lo è anche per 
il messaggio teologico. Il testo di Sir9" 34,21-35,20 è composto da tre strofe 
irregolari. All’interno di ogni strofa si trova una divisione tripartita compo- 
sta da un principio teologico-liturgico, una riflessione sapienziale e una ri- 
flessione (giuridico-)morale. Questi tre elementi sono disposti in modo 
vario nelle singole strofe. Il vocabolo eddokia associa a sé le tre riflessioni 
teologiche presenti in ogni strofa: Sir" 34,21-23 (Dio non gradisce l’offerta 
dei senza-legge); Sir" 35,5 (l’astensione dell’ingiustizia è cosa gradita a 
Dio); Sir 35,16-20 (Dio accoglie il grido degli ultimi, la preghiera di chi li 
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serve e gli è gradita la persona stessa che li serve). La fisionomia finale 
della struttura può essere ben rappresentata dallo schema seguente: 


1° strofa: Sir" 34,21-31: Il sacrificio dell’ingiustizia 

- principio teologico-liturgico : Sir" 34,21-23 : Dio non gradisce l’offerta dei ‘senza-Legge’ 
- riflessione sapienziale : Sir9" 34,24-27 : uccide il povero chi gli toglie il cibo 

- riflessione morale : Sir" 34,28-31 : non serve edificare e abbattere 


2° strofa: SirS" 35,1-7: Legami tra l’osservanza della Legge e il culto 

- riflessione sapienziale : SirS" 35,1-4. :l’osservanza della Legge è intimamente 
legata al culto 

- principio teologico-liturgico : SirS" 35,5 : l'astensione dall’ingiustizia come cosa 
gradita a Dio 

- riflessione morale : Sir9" 35,6-7  : davanti a Dio, mai a mani vuote 


3° strofa: SirS" 35,8-20: Il sacrificio del giusto 
- riflessione sapienziale : Sir9" 35,8-9  :l’offerta del giusto è gradita a Dio 
- riflessione morale : Sir" 35,10-15 : la generosità come regola per le offerte 
- riflessione teologico-liturgica : Sir9” 35,16-20 : Dio accoglie il grido degli ultimi 
e la preghiera e la persona stessa di chi li serve 


Nella prima strofa il Siracide affronta l’aspetto negativo del culto, trat- 
teggiando velocemente la figura degli empi e dei senza-legge che offrono 
sacrifici con i beni sottratti ingiustamente ai poveri. Nella terza strofa, in- 
vece, affronta l’aspetto positivo del culto, presentando il giusto, la sua of- 
ferta e la sua attenzione verso gli ultimi, rappresentati dall’orfano e dalla 
vedova. La strofa centrale, invece, racchiude in qualche modo la tesi del 
Siracide sul culto. La sua tesi è lineare. La Legge è alla radice del compor- 
tamento morale e del culto. La Legge prescrive questo e quello. È, dunque, 
corretto adempiere sia le leggi che portano a un comportamento morale, 
sia le leggi che portano a compiere un culto secondo il beneplacito (eòdokta) 
divino. Come è morale compiere il culto secondo la Legge, allo stesso mo- 
do è cultuale avere un comportamento morale secondo la Legge. 


3. La riflessione cultuale del Siracide dentro il filone teologico veterotesta- 
mentario 


Se è vero che l’osservanza scrupolosa della Legge equivale alla molti- 
plicazione delle offerte (SirS" 35,1) e l'adempimento dei comandamenti 
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equivale all’offerta di un sacrificio di comunione (Sir 35,2), è altrettanto 
vero che le offerte e il sacrificio di comunione sono normati da singoli 
comandamenti della Legge. L’osservanza della Legge, dunque, è la chiave 
di volta per comprendere il contenuto teologico di Sir® 35,1-7 che costitui- 
sce la tesi del Siracide. Quanto dice il Siracide, tuttavia, potrebbe ingenera- 
re l’equivoco: presentare a Dio una vita obbediente ai precetti morali è 
sufficiente a dare culto a Dio. Il Siracide richiama il precetto riportato in 
EstX* 23,15; 34,20; Dt!** 16,16 (non presentarti davanti a Dio a mani vuo- 
te) perché anche quel precetto fa parte della Legge e, di conseguenza, ri- 
spettare solo i precetti morali senza rispettare i precetti liturgici significa 
non rispettare integralmente la Legge. Le radici di questa concezione così 
limpida che non procede per opposizione (impegno morale versus atto di 
culto), ma per complementarietà (dalla Legge derivano gli impegni morali 
e gli impegni di culto) si trovano in tre ambiti teologici veterotestamentari: 
nella teologia profetica (Mi 6,6-8), nella teologia deuteronomistica (1Sam! 
15,22) e nella teologia salmica (Sal 40,7-9). 

Il profeta Michea riporta la risposta alle accuse divine compiute in un 
rîb? (Mi 6,1-7,7) fra Dio e il suo popolo: «Con che cosa mi presenterò 
davanti al Signore, mi prostrerò davanti all’ Altissimo? Mi presenterò a Lui 
con olocausti, con giovenchi di un anno? Può dilettarsi il Signore di migliaia 
di montoni, di miriadi di rivoli d’olio? Dovrò offrire il mio primogenito per 
il mio delitto, il frutto delle mie viscere per il peccato della mia vita? Uomo, 
ti è stato indicato ciò che è buono e ciò che il Signore richiede da te: pra- 
ticare la giustizia, amare la fedeltà e manifestare umiltà nel camminare con 
il tuo Dio»?! Gli ultimi tre elementi (praticare la giustizia, amare la fedeltà 
e manifestare umiltà nel camminare con il tuo Dio) vengono presentati nel 
testo profetico con una sfumatura di valenza superiore al culto. Si tratta 
degli elementi presenti nella tesi del Siracide, ma il sapiente li dosa in 


20 Il rîb è una istituzione giuridica. Si tratta di una controversia giuridica in cui non c’è 
giudice. La parte lesa cercava di convincere il colpevole a riconsocere la propria 
colpa. Riconosciuta la colpa da parte del colpevole, la parte lesa offriva il perdono. 
Per una visione esauriente sul tema si può consultare P. BovaATI, Ristabilire la giustizia. 
Procedure, vocabolario, orientamenti, Roma 1986 (“Analecta biblica” 110), 21-148. 

21 Traduzione del testo greco (in corsivo le divergenze con l’H): «Con che cosa mi av- 
vicinerò al Signore, mi prostrerò davanti al mio Dio Altissimo? Forse Lo avvicinerò 
con olocausti, con giovenchi di un anno? Prova gradimento il Signore con migliaia di 
montoni, con miriadi di torrenti di grassi/olii ? Forse darò i miei primogeniti per l’em- 
pietà, il frutto delle mie viscere per i peccati della mia anima? Uomo, ti è stato indi- 
cato ciò che è buono e ciò che il Signore richiede da te, se non praticare la giustizia, 
amare la misericordia ed essere disposto a camminare con il Signore tuo Dio». 
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modo più equo, senza creare preferenze tra impegno morale e adempimen- 
ti cultici. 

Sulla linea di Michea si può collocare anche 1 Sam! 15,22: «Samuele disse: 
(C'è) gradimento per il Signore negli olocausti e nei sacrifici come obbedire 
alla voce del Signore? Ecco obbedire è meglio del sacrificio, essere docile (è 
meglio del) grasso degli arieti»”2. Il testo farebbe parte di un antico racconto. 
Samuele aveva trasmesso a Saul la volontà del Signore: doveva far guerra agli 
Amaleciti, vincerli e votarli allo sterminio per vendicare quanto aveva fatto 
Amalec quando aveva sbarrato la via ad Israele, durante l’esodo (cfr. Es! 17,8- 
9; DtH 25,17-19). Saul, vincitore, disubbidisce. Stermina il popolo e ogni cosa 
disprezzabile, ma risparmia il re amalecita Agag e le sue proprietà migliori. Da 
qui le parole di Samuele che anticipano ciò che avrebbero detto secoli dopo i 
profeti Osea (Os 9,17) e Geremia (Ger” 7,21-23): l’ascolto della parola e 
l'obbedienza sono il fondamento di ogni culto. L'affermazione di Samuele, 
dunque, si rifarebbe alla radice del vero culto, che senza escludere il sistema 
sacrificale, lo rende subalterno all’ascolto-obbedienza a Dio. 

Il tema, ancora più accentuato, si ritrova in Sal! 40,7-9: «Sacrificio e 
offerta non gradisci; gli orecchi mi hai aperto; olocausto e vittima per la 
colpa non hai chiesto. Allora ho detto: Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro 
è scritto di me che io faccia il tuo volere. Mio Dio, (questo) io desidero, e 
la tua legge è nel profondo del mio intimo»?3. Il Sal! 40 è composto da due 
unità letterarie: un salmo di ringraziamento (vv. 2-12) e una supplica (vv. 
13-18). Il brano citato, appartenete al salmo di ringraziamento, esprime la 
spiritualità postesilica aveva fatto delle Legge e della sua osservanza l’ele- 
mento primario del legame tra l’uomo e Dio”. L’espressione «Sul rotolo 
del libro è scritto di me che io faccia il tuo volere» è sottoposta a più inter- 
pretazioni. C'è chi pensa si tratti di un rotolo di un poema, presentato come 
offerta al tempio al posto dell’offera della vittima?5 e c’è chi addirittura vi 


2 Il Gr: «E Samuele disse: Forse è cosa desiderata per il Signore olocausti e sacrifici 
come obbedire alla voce del Signore? Ecco l’ascolto è meglio del sacrificio e dare 
retta (è meglio del) grasso di arieti». 

Il Gr: «Sacrificio e offerta non vuoi; gli orecchi mi hai preparato; olocausto e (offerta) 
per la colpa non hai chiesto Allora ho detto: Ecco, io vengo. All’inizio del libro è 
scritto su di me di fare la tua volontà. Mio Dio, (questo) io voglio, e la tua legge (è) 
in mezzo al mio intimo». 

2 H.J. KRAUS, Los Salmos, 2 voll., Salamanca 1993-1995 (“Biblioteca de estudios bibli- 
cos” 53-54), I, 648-650. 

Cfr. H.J. HeRrMIsson, Sprache und Ritus im altisraelitischen Kult: zur ,, Spiritualisie- 
rung“ der Kultbegriffe im Alten Testament, Neukirchen-Vluyn 1965 (“Wissenschaftli- 
che Monographien zum Alten und Neuen Testament” 19), 43-45. 
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vede un documento contenente un’istruzione che viene consegnato 
all’orante perchè la metta in pratica°°. C'è, infine, chi pensa si tratti della 
Scrittura stessa?” e chi della Torah?8. Comunque sia, l'adempimento della 
Legge sostituisce il culto sacrificale e diventa perciò stesso atto di culto. Il 
Siracide accoglie la valenza cultica dell’osservanza della Legge, ma non 
accetta l’opposizione culto-osservanza della Legge. 


4. Non solo adempimento della Legge... 


Per il Siracide il culto è l'adempimento di tutta la Legge (doveri mo- 
rali e doveri cultuali). Ma c’è di più. Nella terza strofa del Trattato compa- 
re la figura del giusto che adempie alle leggi del culto e si prende cura 
degli ultimi della società, simboleggiati dall’orfano e dalla vedova (SirS 
35,8-20. In modo particolare va tenuto presente con una certa attenzione 
SirS 35,20 dove si afferma che Bepateswv év edboria Sey@noetar («Chi si 
prende cura dei bisognosi è accolto da Dio con compiacimento»; i corsivi 
sono aggiunte sottintese dal testo). Il Siracide ha già usato il verbo Bepatedw 
in Sir" 18,19; 38,7 dove il significato è prendersi cura della salute. In Sir® 
35,20 invece il verbo viene usato in un modo più sobrio: prendersi cura. 
Quale sia l’obiettivo di questa cura non è difficile indentificarlo dal conte- 
sto. Poiché nel contesto immediato si parla con insistenza del povero, 
dell’oppresso, della vedova e dell’orfano (Sir 35,16-19), è ragionevole 
pensare che il destinatario di «colui che si prende cura», si identifichi con 
il prossimo bisognoso. Colui che si prende cura del prossimo bisognoso 
viene accolto (Sex@Moetar)? con compiacimento (év eddokia). Cosa significhi 
essere accolti da Dio è presto detto, osservando questo specchietto riassun- 
tivo che riporta l’uso del verbo déyopar nel Siracide: 


2% L. ALONSO SCHOKEL, C. CARNITI, I Salmi, 2 voll., Roma 1992-1993 (“Commenti bibli- 
ci”), I, 686. 

27 A. WEISER, / Salmi 1-60, Brescia 1984 (“Antico Testamento” 14), 355. 

2 G. RAVAsI, Il libro dei salmi, commento e attualizzazione. 1-50, Bologna 1981 (“Lettu- 
ra pastorale della Bibbia” 12), 734. 

29 Si tratta di un passivo teologico, dove il complemento d’agente sottinteso è da Dio 
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citazione 


Sir9" 2,3 


soggetto 0 
complemento d’agente 


essere umano = tu 


dar 


realtà accettata / accolta 


ciò che avviene 





Sir 6,23 


essere umano = figlio 


eKSebaL 


parere del maestro 





Sir9" 6,33 


essere umano = figlio 


&detn 





Sir® 7,9 


da Dio 


Tpoodetetat 


prostrarmi 





Sir9" 15,2 


Sapienza 


Tpoodetetat 


fedele alla legge 





Sir" 18,14 


essere umano = persone 


édeyopéevouc 


dottrina 





Sir9" 32,14 
Sir9" 35,14 


essere umano = chi teme 


Dio 


eKkdetetal 


où mpoodetetaL 


dottrina 


corrompere con doni 





Sir9 35,20a 


Dio 


deyQMoetar 


Bepatedwv = chi serve 





Sir9" 36,21 


essere umano = donna 


etLòetetaL 


qualsiasi marito 





Sir9" 41,1 


essere umano = Uomo 


eTLdetaoda.L 


cibo 





SirS" 50,12 


essere umano = Simone 


deyeodar 


parti delle vittime 





Sir9" 50,21 


essere umano = tutti 


eTLSetaoda 


benedizione dell’ Altissimo 





Sir9" 51,16 


essere umano = Siracide 


eSetdunv 


Sapienza 





istruzione 














Sir®" 51,26 emLSeet0dw 


essere umano = gli ignoranti 


L’uomo accoglie ciò che avviene (SirS" 2,3), il cibo (Sir® 41,1), il pare- 
re del maestro (Sir 6,33), la dottrina (Sir 18,14; 34,14), la benedizione 
dell’Altissimo (SirS 50,21), l'istruzione (Sir 51,26), la Sapienza (SirS 
51,16). La donna accoglie qualsiasi marito (Sir 36,21) e il sommo sacer- 
dote Simeone accoglie le parti delle vittime (Sir® 50,12). Dio, a sua volta, 
accoglie l’uomo (Sir® 3,17), l’uomo provato (Sir 2,5) e l’uomo che si po- 
ne in atteggiamento di servizio (Sir9" 35,20a)?°. Accoglie anche l’atto di 
adorazione dell’uomo (Sir®" 7,9) e il sacrificio dell’uomo giusto (Sir9" 35,9). 
Dio, invece, non accoglie ciò che gli viene offerto per corromperlo (Sir 
35,14). Quest'ultimo è l’unico caso in cui il testo adopera il verbo accom- 
pagnato da negazione, equivalente al rifiuto. Quando, dunque, il concetto 
di accoglienza è applicato a Dio come soggetto agente, le realtà che egli 


3 Se si comprende la Sapienza come realtà che media il dialogo tra Dio e l’uomo, essa 
accoglie l’uomo fedele alla legge (Sir® 15,2). 
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accoglie sono l’uomo e il suo atto di culto?!. Questo concetto appartiene 
alla riflessione sapienziale in genere® e a certi concetti diffusi nell’ebraismo 
egiziano in specie. Lo stico che afferma: «Chi si prende cura dei bisogno- 
si è accolto da Dio con compiacimento», intende esprimere un concetto 
nuovo per il Siracide. Come Dio accetta l’atto di culto (l’offerta sacrificale) 
dell’uomo, allo stesso modo accetta come atto di culto l’uomo stesso. La 
teologia veterotestamentaria del tardo giudaismo aveva già elaborato que- 
sto concetto, che il nonno Ben Sira non aveva preso in considerazione, ma 
il nipote, il Siracide, fa suo. Si tratta di un concetto già presente nell’ebrai- 
smo di lingua greca e lo si ritrova nel libro di Daniele (Dan!** 3,39-40) e 
nel libro della Sapienza (Sap 3,6). La preghiera di Azaria si rivolge a Dio, 
dicendo: «Ma, con l’animo contrito e lo spirito umiliato, potessimo essere 
accolti come olocausti di montoni e di tori e come migliaia di grassi agnel- 
li. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia pienamente gradito 
perché non c’è delusione per coloro che confidano in te». La riflessione 
dell’autore del libro della Sapienza, a sua volta, afferma: «(Dio) come oro 
nel crogiuolo li (= giusti perseguitati; n.d.r.) ha saggiati e come l’olocausto 
di una offerta sacrificale li ha graditi». 

Per il Siracide, dunque, è atto di culto l’osservanza della Legge, sia 
quando indica comportamenti morali sia quando indica comportamenti 
cultici. Inoltre la persona stessa con la sua attenzione verso gli ultimi della 
società a costituire un atto di culto. 


31 Il tema è già stato affrontato nel commento a Sir" 34,21-23. 

® Negli scritti sapienziali emerge il concetto secondo il quale «ciò che a Dio piace e gli 
è gradito non sono gli olocausti, ma azioni e preghiere dei giusti»: cfr. W. GRUNDMANN, 
Séyouar xtAÀ, in G. KITTEL, G. FRIEDRICH, Grande Lessico del Nuovo Testamento, Il, 
Brescia 1966, 865-892: 890. Nel Siracide non troviamo il valore dei sacrifici come se 
fossero realtà indipendenti dalla persona che li offre. Si trova, piuttosto, il concetto 
del valore del sacrificio totalmente dipendente dalla persona che lo compie. 

Filone d’ Alessandria, rifacendosi alle leggi sui sacrifici presenti nei libri del Levitico 
e dei Numeri, afferma che «l’estrema meticolosità nell'esame dell’animale rappresen- 
ta simbolicamente il cambiamento della condotta [...] La preoccupazione della Leg- 
ge non consiste nel fatto che le vittime non presentino alcuna imperfezione, ma 
consiste nel fatto che coloro che sacrificano non siano contaminati da alcuna passio- 
ne» (De Specialibus Legibus, 1, 163-165). 

Il libro di Daniele è databile a poco prima del 164 a.C. È posteriore al libro di Ben Sira (180 
a.C.), ma anteriore alla traduzione del Siracide (132 a.C.). Il libro della Sapienza, invece, è 
posteriore al Siracide, ma appartiene all’ebraismo egiziano. 
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5. Epilogo 


Il brevissimo saggio qui presentato è un tentativo di riassunto di un 
lavoro ben più impegnativo. Il pensiero del Siracide sul culto rappresenta 
in qualche modo l’ultimo stadio di un’evoluzione del pensiero teologico 
veterotestamentario sul tema. Già il mondo dei profeti era stato molto 
critico nei confronti del culto sacrificale. La linea dominante sposata dai 
profeti era stato l’impegno morale accompagnato dall’ascolto della voce di 
Dio (cfr. Is 1,10-19; Ger 7,21-28; ecc.) come la scelta che poteva in qualche 
modo soppiantare il culto sacrificiale. Il Siracide capisce che il messaggio 
profetico espresso in modo molto forte e in forma estremista potrebbe 
essere deviante e colloca alla sommità dell’attenzione del credente ebreo 
la Torah, la Legge. Ciò che deriva dalla Legge è culto. Ne consegue che 
l’osservanza delle norme morali sono atto di culto tanto quanto l’osservan- 
za delle norme liturgico-sacrificali. A questo pensiero il Siracide aggiunge 
un concetto interessante, condiviso in modo particolare dall’ebraismo egi- 
ziano. È un vero e proprio atto di culto, gradito a Dio come tale, anche la 
persona che si occupa degli altri, in modo particolare di coloro che sono 
poveri e oppressi. Con questo ultimo concetto, il Siracide in qualche modo 
anticipa il precetto dell’&y&m cristiana e il pensiero di Paolo, espresso in 
Rm 12,1: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i 
vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro 
culto spirituale». Ciò che vale davanti a Dio è la persona che promuove la 
vita in sé (sacrificio vivente) e negli altri (santo). 


3 Si tratta della ricerca per ottenere il dottorato in Sacra Scrittura (il titolo supra alla 
nota 16). 


868 


CARLO MICHELSTAEDTER E LA CAVERNA DI PLATONE: 
LA PERSUASIONE E LA RETTORICA 


Michele Marchetto 


Premessa 


L'immagine della caverna che apre il Libro VII della Repubblica di 
Platone!, rappresenta non solo la sintesi più alta del suo pensiero, ma, anche 
e con ciò stesso, l'emblema del ragionare filosofico sui temi più urgenti per 
l’uomo: la sua stessa natura, la verità, la libertà, l’essere, la conoscenza, il 
Bene, l’educazione. A conferma di questo suo carattere emblematico, il 
testo platonico è stato più volte ripreso nel corso dei secoli da filosofi, poe- 
ti, scrittori, i più diversi, ciascuno secondo la propria sensibilità speculativa 
e il proprio contesto culturale, al punto da diventare un exemplum della 
tradizione ‘metafisica’ alla quale Platone aveva dato inizio. E ogni caso di 
questa declinazione filosofica ha valore anche perché aiuta a comprendere 
meglio Platone, con il quale è inevitabile instaurare un dialogos o ingaggia- 
re un polemos. 

Nel cosiddetto ‘mito della caverna’ si trovano fissati gli elementi qua- 
lificanti e le implicazioni fondamentali della metafisica, la ‘seconda naviga- 
zione’, che può contare sulla forza dei remi dopo aver sperimentato l’insuf- 
ficienza della navigazione a vela, ossia l’impossibilità di spiegare le cose di 
questo-mondo in base alle cause fisiche. Si impone così una ineludibile 
tensione fra il piano delle cose sensibili e quello delle realtà sovrasensibili 
(le idee), con un conseguente spostamento del luogo del senso delle cose 
dalla terra al cielo (0, meglio, all’iperuranio), a cui non è estranea la matri- 
ce orfico-pitagorica del pensiero platonico. 

La considerazione di questa impostazione di fondo è essenziale alla 
comprensione della sua stessa negazione: secondo la lettura di Nietzsche e 
di Heidegger, il nichilismo contemporaneo trova origine proprio nello 
svuotamento di valore di questo-mondo seguito all’affermazione della me- 
tafisica e al suo successivo compimento nella scienza moderna. Cosicché il 


1 PLATONE, Repubblica, 514a-518b, tr. it. di R. Radice, in In., Tutti gli scritti, a cura di G. 
REALE, Milano 1991, 1238-1241. 
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racconto della caverna non sarebbe altro che la raffigurazione perfetta 
della ‘decadenza’ della civiltà occidentale, sviluppo di una filosofia «virgul- 
to presto intristito» del «tronco» della sapienza originaria degli antichi?. 

Due sono i livelli della interpretazione: l’uno ‘esistenziale’, che riguar- 
da l’autenticità o meno della vita dell’uomo e i criteri che la rendono tale; 
l’altro, di natura ‘storico-culturale’, che concerne le conseguenze che la 
matrice metafisica del pensiero ha generato sulla civiltà occidentale, fino a 
rivelarsi come l’origine del fenomeno che più di ogni altro l’ha segnata nel 
secolo scorso e la segna tuttora, il nichilismo. 

È rispetto a questi due livelli che risulta particolarmente proficua la 
lettura che di Platone fece il giovane goriziano Carlo Michelstaedter (1887- 
1910), poeta, artista, scrittore, filosofo?, il quale, proprio rispetto a Platone 
e alla tradizione metafisica da lui inaugurata, si rivela originale interlocu- 
tore di Friedrich Nietzsche (1844-1900). Scrive Massimo Cacciari: «Se 
nell'epoca dell’immagine del mondo” è necessario definire il ‘demone’ di 
ogni filosofia in relazione alla /otta che essa ingaggia con Platone, allora 
tale criterio dovrà valere non solo per l’autore stesso della sentenza ‘Dio è 
morto’, ma anche per tutti coloro che con la krisis nietzschiana intratten- 
gono rapporti essenziali, per quanto problematici o, addirittura, conflittua- 
li — e questo è senza dubbio il caso di Michelstaedter»*. 

È Nietzsche a declinare nel modo più penetrante la ‘crisi’ della civiltà 
europea dentro la quale va collocato anche Michelstaedter. Nietzsche vi 
individua le estreme conseguenze dell’uomo teoretico nato con il raziona- 
lismo socratico: un uomo «sbriciolato e infranto», «scomposto quasi mec- 
canicamente in un interno e in un esterno», dotato di una coscienza del 
tutto superflua, meramente funzionale alla comunicazione dei propri biso- 
gni di sopravvivenza, in vista del loro soddisfacimento. La ‘decadenza’ che 
egli associa alla civiltà moderna, si configura come il venir meno di ogni 
principio organizzatore di un sistema di significati unitario, con il conse- 


2 G. COLLI, La nascita della filosofia, Milano 2004”, 116. 

3 Per le notizie biografiche su Michelstaedter, cfr. A. ArBO, Carlo Michelstaedter, Por- 
denone 1996; A. GaLLAROTTI, Carlo Michelstaedter. Storia breve di una breve vita 
immortale, «Humanitas», n.s. LXVI, 5 (2011), 727-735, con nota bibliografica. Per un 
quadro generale della sua opera e del suo pensiero, oltre ai contributi contenuti nel 
numero monografico della su citata rivista «Humanitas», cfr. M. CERRUTI, Carlo Mi- 
chelstaedter, Milano 1967. 

4 M. CACCIARI, La lotta ‘su’ Platone. Michelstaedter e Nietzsche, in Eredità di Carlo 
Michelstaedter, Atti del convegno (Gorizia 1987), a cura di S. CUMPETA, A. MICHELIS, 
Udine 2002, 93-105: 93. 
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guente prevalere della parte sul tutto?. Con il successo dell’ottimismo teo- 
retico si afferma l’illusione che la scienza consenta all’uomo di conoscere 
la profondità dell’Essere e di correggerne la struttura più intima manipo- 
landola. L’uomo cogital ha la meglio sull’uomo animal, rovesciando il prin- 
cipio nietzschiano del «Datemi prima la vita, e allora io vi creerò da essa 
anche una cultura!»°. Così, mentre si allungano le ombre dello scientismo 
nascente, l’uomo si sottrae alla vita: al compimento della metafisica nella 
scienza e nella tecnica moderne corrispondono lo spostamento di senso da 
questo-mondo ad un altro-mondo, sovrasensibile e ideale, e l’eclissarsi del- 
la stessa domanda di senso sull’Essere a vantaggio del pensiero del calcolo 
e dell’utile. 

In ciò Nietzsche rovescia la prospettiva platonica: svelando l’illusione 
di ‘un mondo dietro il mondo’, infatti, egli prefigura la fedeltà alla terra e, 
insieme, il recupero dell’essenza dionisiaca del mondo e dell’uomo stesso. 
Dioniso e la sua manîa rappresentano la sapienza pre-filosofica del saggio 
Sileno, che così risponde agli interrogativi del re Mida su «quale sia la cosa 
migliore e più desiderabile per l’uomo»: «Il meglio è per te assolutamente 
irraggiungibile: non essere nato, non essere, essere niente. Ma la cosa in 
secondo luogo migliore per te è — morire presto». Una filosofia della de- 
cadenza, dunque, che è anche una filosofia dell’esistenza. 

Questa è la linea lungo la quale si colloca anche la filosofia di Michel- 
staedter. Egli, nel distinguere il Platone ‘giovane’ (del Fedone, del Teeteto, 
del Gorgia) da quello degli ultimi dialoghi (come la Repubblica e soprat- 
tutto il Parmenide, il Sofista e il Politico), attribuisce a quest’ultimo la re- 
sponsabilità di aver dato i presupposti per il tradimento della vita autenti- 
ca e ‘persuasa’ di Socrate e della funzione di fondamento che su di essa 
esercitavano le idee del primo Platone. I grandi dialoghi politici, infatti, le 
trasformano in nomi astratti, nell’illusione che esse siano l’Assoluto, ossia 
in mera ‘rettorica’, l’inadeguata affermazione della individualità di contro 
alla ‘persuasione’ del ‘Conosci te stesso’ socratico, di colui che trova in sé 
la propria vita. Ed è il medesimo illusorio assoluto di cui si traveste il sa- 
pere quando con Aristotele, il vero traditore, esso diventa ‘teoria del reale”. 

Nella ricostruzione storica di Michelstaedter, Platone aveva inventato 


5. Cfr. M. MARCHETTO, La crisi. Scacco della ragione e dissoluzione del soggetto nel 
pensiero contemporaneo, Torino 1997, 49. 

6 F NIETZSCHE, Sull’utilità e il danno della storia per la vita, tr. it. di S. Giametta, Milano 
199914, 94, 

? Ip,, La nascita della tragedia, tr. it. di S.Giametta, Milano 19847, 31-32; U. Curi, Meglio 
non essere nati. La condizione umana tra Eschilo e Nietzsche, Torino 2008, 9-16, 27-51. 
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una finzione, un méchanema, per librarsi nel cielo fino al sole e, insieme, man- 
tenere tutta intera la propria vita: sollevarsi senza perdere peso, vedere e 
possedere le cose non come appaiono in terra, ma come sono nella leggerez- 
za dell’irraggiungibile regno del sole. Aristotele, che convince Platone della 
bontà della risoluzione delle idee nella infinita trama delle forme sensibili, 
ridiscende sulla terra ‘sicura’, diffondendovi la pratica della ‘rettorica’ e con- 
trabbandando le cose di questo mondo e la loro conoscenza come Assoluto. 
La colpa di Aristotele è tanto più evidente se si considera il modo in 
cui egli riprende il mito della caverna: non prefigura la visione del ‘vero 
cielo’, della ‘vera luce’ e della ‘vera terra’? dall’alto del mondo delle idee, 
ma riconosce la grandezza dell’opera del dio nello stesso mondo sensibile 
in cui vivono i mortali. Il che non è altro che la conoscenza delle cause, in 
cui consistono la scienza fisica e, in ultima istanza, la sapienza teologica. 


1. La caverna di Platone 


Michelstaedter, al pari di Nietzsche, ingaggia una lotta con Platone, 
della cui filosofia richiamiamo i termini essenziali in relazione alla contesa. 
Tanto il filosofo goriziano quanto Nietzsche, infatti, ne sviluppano immagi- 
ni tratte dal mito della caverna piegandole al loro punto di vista critico, sia 
in relazione ad una filosofia dell’esistenza sia nell’individuare le ragioni più 
profonde della crisi della civiltà occidentale. 

Platone introduce l’immagine della caverna associando la natura 
dell’uomo, il tema centrale, al confronto fra la condizione di paideîa e quel- 
la di mancanza di educazione (a-paideusìa), alla tensione e all’oscillazione 
fra l’una e l’altra, cui l’uomo è destinato. Il suo racconto così è «la storia 
dell’essenza dell’uomo», nel senso che fissa le categorie interpretative del- 
la condizione umana, nei rapporti dell’uomo con se stesso e con la verità?. 
Esso si articola in quattro scene fondamentali. 


8 PLATONE, Fedone, 110a, a cura di G. REALE, Milano 1997, 265. 

°. Cfr. M. HEIDEGGER, L’essenza della verità. Sul mito della caverna e sul ‘Teeteto’ di 
Platone, a cura di H. MORCHEN, ed. it. a cura di F. VoLPi, Milano 1997; K. GAISER, Il 
paragone della caverna. Variazioni da Platone ad oggi, Napoli 1985; M. MARCHETTO, 
Le ali dell’anima. Educazione, verità, persona, Soveria Mannelli 2010; In., Della spe- 
leologia filosofica. Origini, variazioni, integrazioni, testi e contesti del paragone plato- 
nico della caverna, in J.N. FinpLAY, Il mito della caverna, a cura di M. MARCHETTO, 
Milano 2003, 835-1140. 
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1.1. I prigionieri e le ombre 


La prima scena si apre nel fondo di «una abitazione sotterranea a for- 
ma di caverna», alla quale si accede da un ingresso «aperto verso la luce» 
ampio quanto la stessa caverna. In essa si trovano degli uomini imprigio- 
nati ‘fin da fanciulli’, i quali non possiedono altra visione del mondo se non 
quella che scorre loro davanti sulla parete di fondo della caverna. Soltanto 
là è destinato il loro sguardo, poiché sono incatenati alle gambe e al collo, 
in modo che non riescono a volgerlo né alle proprie spalle né di fianco; 
vivono in uno stato di costrizione, in cui ognuno deve bastare a se stesso, 
dato che non rivolge parola ai propri compagni né, tantomeno, instaura 
relazioni; al più sente un’eco risuonare dentro la regione sotterranea. 

Nella loro immobilità i prigionieri non possono vedere altro che le 
ombre proiettate dalla luce di un fuoco che, alle loro spalle, illumina ogget- 
ti di ogni forma, trasportati da uomini che si muovono su una strada che 
scorre lungo un muricciolo. Questo funge da copertura nei confronti dei 
portatori, come il telo con cui i manovratori di burattini si nascondono agli 
spettatori quando danno inizio al loro spettacolo: dettaglio non irrilevante 
se nelle Leggi Platone, dopo aver definito gli uomini come «una specie di 
giocattolo costruito dal dio il cui valore sta solo in questa sua origine», at- 
tribuisce loro la natura di «strani burattini, o poco più, a cui toccano solo 
frammenti della verità»!. 

Necessariamente distolti dalla fonte della proiezione, i prigionieri sono 
completamente assorbiti dallo scorrere delle ombre davanti a sé; anzi, non 
hanno il benché minimo sospetto che si tratti di immagini, illusioni, appa- 
renze; per loro quella è la realtà delle cose, l’unica, ‘il vero’. Essi, osserva 
Platone, «sono simili a noi», impegnati nel fare a gara nell’indovinare l’or- 
dine di successione delle ombre sulla parete. Chi si affanna nella competi- 
zione per ottenere premi ed onori sono i sapienti della caverna, coloro che, 
ci dice Simone Weil, «hanno delle conoscenze empiriche (coloro che sanno 
predire il tempo, i medici che sanno guarire empiricamente, coloro che 
hanno il senso degli affari, ecc.). Anche la loro scienza è un’ombra». Nella 
caverna, perfino le matematiche «sono rivolte agli onori, alla rivalità, alle 


10 PLATONE, Leggi, 803c, 804b, tr. it. di R. Radice, in Ip., Tutti gli scritti, 1606. Nietzsche 
riprende l’espressione platonica in un breve passo delle Annotazioni sull’importanza 
del ritmo per la vita (1875): «Sì, se Platone avesse ragione! Se l’uomo fosse un bel 
giocattolo nella mano degli dei!» (F. NIETZSCHE, Intorno a Leopardi, a cura di C. GA- 
LIMBERTI, tr. it. di M. Cora, Genova 1992, 69). 
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competizioni, ecc.»!. Per quanto esse, come le altre scienze, contribuiscano 
a formare chi uscirà dalla caverna, tuttavia, pur cogliendo l’essere (il Bene) 
in qualche misura, si muovono «come sonnambuli»!?, «raggiungono l’essere, 
ma come in sogno»!3. Ad esiti non differenti si giunge se interpretiamo gli 
agonisti della caverna come «gli empirici del potere, gli uomini senza prin- 
cipii [..] che godono tra i loro compagni di prigionia di una ridicola fama 
per il fatto che meglio di tutti gli altri s'intendono delle immagini apparen- 
ti sul loro teatrino di ombre e ne conoscono le più comuni sequenze»! 


1.2. La liberazione fallita 


La seconda scena del mito platonico ha luogo ancora all’interno della 
caverna: un prigioniero viene sciolto dalle catene e «costretto» ad alzarsi, 
a girare il collo e a volgere lo sguardo verso la luce del fuoco che sta alle 
sue spalle. La sua ‘conversione’ (il termine usato da Platone è lo stesso che 
useranno poi i cristiani) non è un’auto-liberazione, né sembra prevedere un 
atto della volontà, una decisione o una scelta. Forse c’è bisogno di un mae- 
stro, di un Socrate, per quanto Platone sia convinto che il volgersi verso la 
luce (quella del Bene) sia «il destino naturale dell’uomo, tanto naturale 
quanto la liberazione che dall’oscurità della caverna porta alla luce del 
sole»!: un maestro che, su chi si pone sulla via della contemplazione del 
Bene, eserciti «una pressione morale» che lo induca ad essere fedele al 
perseguimento del proprio fine, soprattutto se costui dimostra la disposi- 
zione interiore alla fatica della ricerca!’. 

Inoltre, è uno solo ad essere slegato, quasi a rispettare, sembra, una 
regola di solitudine che sovraintende alla vita nella profondità della caver- 
na, ma che attiene anche all’esperienza del pensare alla quale viene avvia- 
to il prigioniero liberato. È la sanzione del prevalere della individualità 
sulla relazionalità, che segnerà tutta la tradizione del pensiero occidentale: 


1! S. WEIL, Lezioni di filosofia, 1933-1934, a cura di M.C. SALA, tr. it. di L. Nocentini, 
Milano 1999”, 262. 

1 PLATONE, Repubblica, 533b, 1255. 

4 S. WEIL, Lezioni di filosofia, 264. 

14 W.JAEGER, Paideia. La formazione dell’uomo greco, tr.it. di A. Setti, Milano 2003, 1207. 

!5 T. SZLEZAK, La Repubblica di Platone. I libri centrali. Cinque lezioni con due ulterio- 
ri contributi sull’Allegoria della Caverna e sull’Idea del Bene, a cura di M. MIGLIORI, 
C. DANANI, Brescia 2003, 141. 

16 Cfr. ivi, 156-157 e PLATONE, Lettera VII, 340c-341a7, tr. it. di R. Radice, in Ip., Tutti gli 
scritti, 1819. 
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«Due si sarebbero guardati in faccia e avrebbero parlato tra loro, insomma, 
sarebbero entrati in relazione»!”. 

La conversione non è soltanto uno strappo violento, ma anche un’espe- 
rienza dolorosa: il recluso, infatti, sciolto dalle catene, prova dolore agli 
occhi, come quel prurito che il lattante sente alle gengive quando spuntano 
i denti, la stessa irritazione dell’anima mentre le spuntano le ali!8. Fissare 
la luce direttamente sarebbe insopportabile, al punto da provocare il desi- 
derio di voltarsi di nuovo verso le cose conosciute, nell’artificiosa sicurezza 
della prigionia. Dopo il bagliore, il prigioniero liberato vede gli oggetti, gli 
enti che hanno «più essere» e che egli «vede più rettamente». Tuttavia, 
nonostante l’incremento ontologico e gnoseologico, non si tratta di una li- 
berazione autentica e piena: è infatti fallita, perché chi viene liberato non 
individua la ‘differenza’ fra le ombre e le cose, nel senso che, strappato da 
ciò che vedeva prima, non lo riconosce come l’ombra di ciò che vede ora. 


1.3. La contemplazione delle Idee e del Bene 


La terza scena si apre con un nuovo strappo ai danni del prigioniero 
già liberato dalle catene. Qualcuno «lo trae a forza per la salita aspra ed 
erta» che conduce all’esterno della caverna: ancora un intervento dall’ester- 
no, ancora fatica; e, all’uscita dall’antro, ancora sofferenza per il bagliore 
violento del sole sugli occhi. Ma, dopo l’ascesa perseverante e paziente, un 
lento e progressivo familiarizzarsi con la luce naturale attraverso la visione 
delle ombre e delle immagini degli uomini e delle cose riflesse sull’acqua, 
poi delle cose in se stesse, della luna e degli astri di notte fino al sole, por- 
ta il prigioniero, ormai libero, ad un nuovo punto di osservazione, dal qua- 
le si accorge che ‘tutta’ l’esistenza ‘nella caverna’ ha la medesima consisten- 
za dell’‘ombra’, e che la sua è stata un’ascesa verso un più alto grado di 
essere, di conoscenza, di verità e di libertà. Egli infatti riconosce che, rispet- 
to alle cose di cui ci occupiamo quotidianamente, c’è «dell’altro»!: si tratta 
delle idee, che ci fanno vedere che cosa sono veramente le cose, «ciò che 
ciascuno vede e comprende» quando si rapporta alle cose?0, 

Il nostro vedere è reso possibile dalla luce: nella sua trasparenza, nel suo 
carattere di mezzo che lascia-passare, essa «rischiara e dirada, rende liberi, 


17 A. CAVARERO, Note arendtiane sulla caverna di Platone, in Hannah Arendt, a cura di 
S. Forti, Milano 1999, 205-225: 222. 

18 Cfr. PLATONE, Fedro, 251b-c, tr. it. di G. Reale, in In., Tutti gli scritti, 559-560. 

? Cfr. M. HEIDEGGER, L'essenza della verità, 72. 

20 Ivi, 76. 
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lascia penetrare. Il buio sbarra, non lascia che le cose si mostrino, le cela. Il buio 
viene diradato e rischiarato, vale a dire: trapassa nella luce, e cioè: il buio viene 
reso liberante»?!, Nell’interpretazione di Heidegger, diventare liberi significa 
vincolarsi alla luce che così libera; ma se l’essenza della luce coincide con la 
funzione dell’idea di far vedere che cosa le cose sono, di farne vedere l’essere, 
allora diventare liberi è comprendere l’Essere in quanto essere, un compren- 
dere che fa essere le cose nella misura in cui ne è la visione completa. 

A questo punto della narrazione Platone ha messo in campo tutte le 
immagini fondamentali che ne sostengono il pensiero, fra loro legate in 
forma analogica, in modo che la caverna sia immediatamente (non rappre- 
senti) la condizione umana”. Nella caverna il fuoco è il sole; le ombre, le 
cose sensibili con le quali abbiamo ordinariamente a che fare; i prigionieri, 
noi stessi, i mortali. Fuori dalla caverna, quello che per noi è il mondo sen- 
sibile è l’immagine del mondo delle idee, dell’Iperuranio che è al di sopra 
della volta celeste; mentre il sole sta per l’idea suprema, quella del Bene, 
«Ja causa universale di tutto ciò che è buono e bello», della luce e del «si- 
gnore della luce» nel mondo sensibile, della verità e dell’intelligenza nel 
mondo intelligibile, oltre che principio morale normativo: è a quel «Princi- 
pio di tutto», infatti, che «deve guardare chi voglia avere una condotta ra- 
gionevole nella sfera pubblica e privata»?3. 


1.4. Il ritorno nella caverna 


La compassione che il prigioniero liberato prova per i vecchi compagni, 
insieme ad «un forte sentimento della responsabilità sociale», lo induce a 
far ritorno nella caverna: è la quarta scena del mito. Nella medesima solitu- 
dine in cui era salito al mondo esterno, il prigioniero liberato si fa liberatore. 
I suoi propositi di liberazione, tuttavia, falliscono: egli, infatti, la vista offusca- 
ta a causa delle tenebre alle quali non era più abituato, non riesce a ricono- 
scere gli oggetti, almeno non prima di adattarsi alle nuove condizioni. I suoi 
vecchi compagni, però, non hanno la pazienza di attendere e, pensando che 
gli si siano guastati gli occhi per il fatto di essere salito sopra, si convincono 
che non vale affatto la pena di mutare il proprio stato. E quando il liberato- 
re cercherà di scioglierli dalle catene, dopo averlo deriso, lo uccideranno. 


21 Ivi, 85. 

2. Cfr. M. MARCHETTO, Della speleologia filosofica, 847-853. 
23 PLATONE, Republica, 517c, 1240. 

2 W. JAEGER, Paideia, 1209. 
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Accanto al significato politico del mito che qui si manifesta, resta cen- 
trale l’idea che «il guadagno che la filosofia arreca non risulta affatto evi- 
dente al non filosofo» e che non c’è possibilità di conciliare la vita nell’il- 
lusione e il suo smascheramento: «Prendere le parti della verità è parzial- 
mente fatale, per il filosofo». Il liberatore ha il nome di philòsophos. Già 
Empedocle di Agrigento, il primo a rappresentare questo-mondo come una 
caverna, aveva immaginato come segno di un mitico passato edenico e, 
insieme, attesa di una salvezza futura, «un uomo di superiore sapienza, che 
possedeva la più ampia ricchezza dell’animo, ed abile veramente in opere 
d’ogni genere e sagge»?. E Heidegger designa il filosofo liberatore come 
«colui che porta in sé l’anelito, l’intima necessità di comprendere che cosa 
e come l’ente è in generale e nel suo insieme», colui che si tiene libero «nel 
domandare per interrogare l’essere e l’essenza delle cose»?7. Ma di fronte 
all’ovvietà dominante fra i prigionieri, il suo destino è la morte, al pari di 
quello di Socrate: destino e compito inevitabili, dato che solo ritornando 
nella caverna il filosofo può attestare la differenza fra le ombre, le cose e 
le idee, e la natura di queste ultime come ciò che lascia-passare-attraverso. 


La ridiscesa nella caverna [...], è, essa soltanto, il compimento autentico 
del divenire liberi. In altre parole: la verità non è un quieto possesso, 
godendo del quale ci sediamo in pace da qualche parte per pronunciare, 
da lì, sentenze all’indirizzo degli altri uomini, bensì la svelatezza accade 


solo nella storia della continua liberazione?8. 


2. Nietzsche e il rovesciamento della prospettiva platonica: l’illusione di ‘un 
mondo dietro il mondo’ 


2.1. Lo smascheramento della finzione metafisica e la fedeltà alla terra 


In una pagina di Così parlò Zarathustra, Nietzsche smaschera la prete- 
sa razionalizzante della metafisica di cercare «dietro il mondo» ciò che 
vale, riducendo questo mondo al «fumo variopinto davanti agli occhi di un 


5 T. SZLEZAK, La Repubblica di Platone, 138-139. 

2% EMPEDOCLE, Poema fisico e lustrale, a cura di C. GALLAVOTTI, Milano 1993, 81 (DreLs- 
KRANZ 31 B 129). 

27 M. HEIDEGGER, L’essenza della verità, 108. 

28 Ivi, 116-117. 
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essere divinamente insoddisfatto»?°. Chi crede in un mondo dietro il mon- 
do, si avventa contro le pareti di questo mondo, «per giungere al di là in 
“quel mondo”», il quale è «illusione d’uomo», «un nulla celeste», che gene- 
ra sempre nuovi mondi e nuovi rapimenti da questo corpo e questa terra: 
una fuga provocata dalla stanchezza del vivere. 


Così io parlo a coloro che abitano un mondo dietro il mondo. 
Sofferenza era e incapacità — questo creò tutti i mondi dietro il mondo; e 
quella illusione breve di felicità, che solo conosce chi più di tutti soffre. 
Stanchezza, che d’un sol balzo vuol attingere le ultime cose, con salto 
mortale: una misera ignorante stanchezza, che non vuol più nemmeno 
volere: essa ha creato tutti gli dei e i mondi dietro il mondo. [...] 

Ma “quel mondo” è ben nascosto agli occhi dell’uomo, quel mondo disu- 
manato e inumano, che è un nulla celeste; e il ventre dell’essere non 
parla affatto all’uomo, se non in quanto è esso stesso uomo. [...] 

Un nuovo orgoglio mi ha insegnato l’io, e io lo insegno agli uomini: non 
ficcare più la testa nella sabbia delle cose del cielo, bensì portarla libera- 
mente, una testa terrena, che crea il senso della terra! [...] 

Malati e moribondi erano costoro, che disprezzavano il corpo e la terra e 
inventarono le cose celesti e le gocce di sangue della redenzione: ma 
persino questi veleni dolci e tenebrosi essi li avevano tratti dal corpo e 
dalla terra! [...] 

Adesso, questi ingrati, immaginarono di essersi rapiti al loro corpo e a 
questa terra. Ma a chi dovevano lo spasimo e l’estasi dei loro rapimenti? 


AI loro corpo e a questa terra". 


Sull’idea metafisica dell’esistenza di un mondo dietro a questo-mondo, 
che ne è causa e fine ultimo, Nietzsche esercita un’opera di rovesciamento 
o, per meglio dire, di immanentizzazione del vero: vale il principio della 
‘fedeltà alla terra’, per cui l’unico essere reale è il divenire. Riportare sulla 
terra la virtù volata via; riportarla al corpo e alla vita, «perché dia un senso 
alla terra, un senso umano»?! questo l’imperativo del filosofo tedesco. 


2 F. NIETZSCHE, Così parlò Zarathustra. Un libro per tutti e per nessuno, tr. it. di M. 
Montinari, Milano 1985", 30. 

30 Ivi, 31-32. 

3 «Rimanetemi fedeli alla terra, fratelli, con la potenza della vostra virtù! Il vostro 
amore che dona e la vostra conoscenza servano il senso della terra! Così vi prego e 
vi scongiuro. Fate che essa non voli via dalle cose terrene e vada a sbattere con le ali 
contro muri eterni! Ahimè, vi è stata sempre tanta virtù volata via! Riportate, come 
me, la virtù volata via sulla terra - sì riportatela al corpo e alla vita: perché dia un 
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La costruzione platonica svanisce: il cielo è un’illusione, la rinuncia a 
volere da parte di un uomo che, disperato e prigioniero della stanchezza 
della vita, si avventa con la forza della ragione contro i limiti di questo- 
mondo e inventa l’estasi della liberazione e la sofferenza della redenzione. 
Senza accorgersi che tutto ciò, gli stessi «veleni dolci e tenebrosi», lo stesso 
rapimento ed estasi, sono il frutto di questo corpo e di questa terra. 

Altrove, Nietzsche accentua ancor di più il rovesciamento di significa- 
to dell’iconografia platonica: le ‘catene’ che tengono prigionieri gli uomini 
sono le idee morali, religiose e metafisiche, ossia proprio ciò che in Platone 
è, al contrario, motivo di liberazione. È a causa di queste catene che l’uomo 
di Nietzsche soffre «di aver mancato per tanto tempo di aria buona e di 
movimento libero»: 


Il motto aureo. All’uomo sono state poste molte catene, affinché egli di- 
simpari a comportarsi come un animale: e veramente egli è divenuto più 
mite, spirituale, gioioso e assennato di tutti gli animali. Ma ora soffre 
ancora del fatto di aver portato per tanto tempo le catene, di aver man- 
cato per tanto tempo di aria buona e di movimento libero; queste catene 
però sono, lo ripeterò sempre di nuovo, gli errori gravi e insieme sensati 
delle idee morali, religiose e metafisiche. Solo quando anche /a malattia 
delle catene sarà superata, la prima grande meta sarà veramente raggiun- 
ta: la separazione dell’uomo dagli animali. — Ora noi siamo impegnati nel 
nostro lavoro di togliere le catene e ci è necessaria, in tale circostanza, la 
massima prudenza. La libertà dello spirito può esser data solo all’uomo 
nobilitato; a lui solo rende vicino l’alleggerimento della vita, spargendo 
balsamo sulle sue ferite; egli per primo può dire di vivere per la gioia e 
per nessun altro scopo; e su ogni altra bocca sarebbe pericoloso: pace 


intorno a me e un prender piacere a tutte le cose più vicine”. 


senso alla terra, un senso umano!» (ivi, 90-91: Della virtù che dona, 2; cfr. anche F. 
NIETZSCHE, Crepuscolo degli idoli, ovvero come si filosofa col martello, tr. it. di E. 
Masini, Milano 1983, 46-47: Come il ‘mondo vero’ finì per diventare favola; M. HEI- 
DEGGER, Nietzsche, tr. it. di F. Volpi, Milano 1994, 196-206; K. JasPERs, Nietzsche. In- 
troduzione alla comprensione del suo filosofare, tr. it. di L. Rustichelli, Milano 1996, 
291-301; F. VoLPI, // nichilismo, Roma-Bari 1996, 46-52). 

® F. NIETZSCHE, Umano troppo umano, 2 voll., tr. it. di S. Giametta, Milano 20017, II, 265. 
Sul testo qui proposto, cfr. G. VATTIMO, // soggetto e la maschera. Nietzsche e il pro- 
blema della liberazione, Milano 1983°, 169-187. 
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2.2. Il nichilismo 


Lo smascheramento del vuoto metafisico ad opera di Nietzsche rivela 
le origini del nichilismo: «Che cosa significa nichilismo? Significa che i va- 
lori supremi si svalutano. Manca lo scopo. Manca la risposta al: perché?»83. 
Nel 1887, Nietzsche lo definisce come la fine dell’etica della tradizione fi- 
nalistica e dei valori su di essa fondati; il nulla come risposta alla domanda 
di senso. La svalutazione dei valori supremi si traduce nel relativismo mo- 
rale: «L'uomo moderno crede sperimentalmente ora a questo, ora a quel 
valore, per poi lasciarlo cadere [...]; si avverte sempre più il vuoto e la po- 
vertà di valori [...] l’uomo osa una critica dei valori in generale; ne ricono- 
sce l’origine; conosce abbastanza per non credere più in nessun valore». 

Nell’affermare e praticare valori diversi a seconda delle contingenze 
mutevoli nelle quali è chiamato ad agire, l’uomo moderno ne sperimenta 
la labilità e la fragilità, inevitabile esito della profonda critica esercitata nei 
confronti del loro fondamento ideale. Il nichilismo si presenta come un 
fenomeno necessario, perché costituisce «la logica, pensata sino alla fine, 
dei nostri grandi valori e ideali». Esso è inscritto nella stessa cultura eu- 
ropea, la quale, perciò, «si muove già da gran tempo con un tormento e una 
tensione che cresce di decennio in decennio, come se tendesse a una cata- 
strofe: inquieta, violenta, impetuosa: come una corrente che vuol giungere 
alla fine, che non riflette più, che ha paura di riflettere». A buon diritto, 
allora, Nietzsche può scrivere che ciò che racconta «è la storia dei prossimi 
due secoli»?”. 

Lo smascheramento della grande menzogna metafisica, infatti, non si 
traduce in un immediato mutamento di valori e nell’affermazione di un 
nuovo sistema di significati. Ne derivano, invece, disgregazione e incertezza; 
e anche la risoluzione dei fatti in interpretazione, poiché il presupposto del 
nichilismo è «che non ci sia una verità; che non ci sia una costituzione as- 
soluta delle cose, una “cosa in sé”»58. Da un lato, «nulla poggia su una soli- 
da base e su una fede dura [...]. Tutto è sdrucciolevole e pericoloso sul 
nostro cammino, e il ghiaccio che ancora ci sostiene è diventato ben sottile: 
noi tutti sentiamo il caldo sinistro soffio del vento del disgelo: qui dove 


33F. NIETZscHE, Frammenti postumi, II. 1887-1888, tr. it. di S. Giametta, Milano 1975, 12. 
3 Ivi, 11. 

8 F. NIETZSCHE, La volontà di potenza, a cura di M. FERRARIS, P. KoBaU, Milano 1992, 4. 
36 Ivi, 3. 

3 Ibid. 

38 Ivi, 14. 
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ancora camminiamo, fra poco più nessuno potrà camminare!» Dall’altro 
lato, di contro alla metafisica dei fatti di matrice positivistica, «i fatti non 
esistono, esistono solo interpretazioni». Si tratta di un’affermazione che, 
nell’attestare l'annullamento della consistenza sostanziale del dato positivo, 
presuppone un interrogativo ancora più inquietante: «È necessario porre 
anche un interprete dietro l’interpretazione?»?0. 


2.3. La dissoluzione del soggetto e la crisi della ragione classica 


Nietzsche scopre così un io «sbriciolato e infranto», ridotto a «fabbrica 
di concetti e di parole», cogital ma non animal, fondato sulla coscienza, 
intesa come unità fittizia, funzione della mediocrità del gregge. Il soggetto 
della tradizione metafisica e morale dell’Occidente cristiano è destinato a 
dissolversi, oppresso dalle illusorie giustificazioni della trascendenza e sot- 
toposto a rapporti di subordinazione che ne sviliscono l’individualità. Nel- 
la sua dissoluzione è lo svuotarsi della sostanza della realtà e della verità 
in senso platonico-idealistico*!. 

Questa dissoluzione è la crisi di un’idea di mondo e di uomo che ave- 
va sostenuto la civiltà occidentale per due millenni. Si badi al significato 
etimologico della parola ‘crisi’: essa (dal greco krìnein = giudicare distin- 
guendo; dall’indoeuropeo /s/g/e]rei, da cui il greco skor, skorîa = detrito, 
scoria, residuo, frammento) indica la scissione di un’unità originaria nei 
suoi elementi costitutivi che, nella decomposizione dell’insieme, si riducono 
a frammenti privi del riferimento al tutto: avanzi, residui, appunto. 

Vengono dunque meno le certezze della ragione classica e le rassicu- 
razioni della metafisica, sottoposte allo spietato esercizio del sospetto. Non 
ha più senso la funzione di fondamento esercitata dal soggetto cartesiano 
e idealistico, percorso com’è dalle «forze telluriche e pre-spirituali» della 
volontà e dell’inconscio. Con lo spezzarsi dell’ordine ideale e della sua 
continuità, «siamo a cielo scoperto, tutto è inquieto e tutto è problema». La 
ricerca di senso si fa esigenza tanto più drammatica quanto più si rivelano 
i limiti del sapere rappresentativo dei fatti, costituito dalle scienze. Il com- 
prendere si declina nell’arte dell’interpretare”. 


8 Ivi, 41. 

40 Ivi, 271. 

4 Cfr. F. NIETZSCHE, Sull’utilità e il danno della storia per la vita, 94. 

4 Le espressioni qui richiamate sono tratte da P. RicouER, Della interpretazione. Saggio 
su Freud, tr. it. di E. Renzi, Genova 1991; T. MANN, La posizione di Freud nella storia 
dello spirito moderno, in In., Saggi. Schopenhauer, Nietzsche, Freud, tr. it. di B. Arzeni, 
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E tuttavia, nonostante gli innumerevoli sensi mondani, l’esistenza uma- 
na sprofonda nell’abisso del nulla di senso. Le menzogne dell’intelletto non 
la salvano dalla sua spettrale miseria. 


In un angolo remoto dell’universo scintillante e diffuso attraverso infiniti 
sistemi solari c’era una volta un astro, su cui animali intelligenti scoprirono 
la conoscenza. Fu il minuto più tracotante e più menzognero della “storia 
del mondo”: ma tutto ciò durò soltanto un minuto. Dopo pochi respiri 
della natura, la stella si irrigidì e gli animali intelligenti dovettero morire. — 
Qualcuno potrebbe inventare una favola di questo genere, ma non riusci- 
rebbe tuttavia a illustrare sufficientemente quanto misero, spettrale, fugace, 
privo di scopo e arbitrario sia il comportamento dell’intelletto umano entro 
la natura. Vi furono eternità in cui esso non esisteva; quando per lui tutto 
sarà nuovamente finito, non sarà avvenuto nulla di notevole”. 


2.4. Il nichilismo della scienza e della tecnica moderne 


La lezione di Nietzsche si avverte nelle pagine che Heidegger dedica 
al nichilismo, mettendolo in relazione, in particolare, con la scienza e la 
tecnica moderne, intese come compimento e fine della metafisica. Per lui il 
nichilismo «non è solo una spettrale ma contingente ombra che accompa- 
gna la storia europea tra Ottocento e Novecento [...]. Il nichilismo è ben 
di più: un movimento che inerisce all’essenza stessa della metafisica occi- 
dentale e che, in ultima istanza, è riconducibile alla storia dell’essere, ovve- 
ro alla dinamica di donazione e sottrazione, dedizione e rifiuto, manifesta- 
zione e occultamento, presenza e latenza, che caratterizza il suo ‘evento’, il 
suo Freignis»*. 

Questa dinamica si può individuare sia nella relazione fra il nulla e 
l’esistenza sia in quella fra il nichilismo e la scienza. In entrambi i casi, ad 
essere inquietante è il fatto che «il nichilismo si annida proprio là dove 
l’uomo pensa di averlo definitivamente bandito, si annida nel possesso 
delle cose oggettivate dalla scienza e utilizzate dalla tecnica». 


L.A. Chiusano, Milano 1991, 107-132; A. BANFI, La crisi, Milano 1967. Per un quadro 
generale, cfr. M. MARCHETTO, La crisi. 

4 F. NIETZSCHE, Su verità e menzogna in senso extramorale, in La filosofia nell’epoca 
tragica dei Greci e scritti 1870-1873, tr. it. di G. Colli, Milano 1991, 225-244; 227. 

4 E VOLPI, Nota introduttiva, in M. HEIDEGGER, // nichilismo europeo, a cura di F. VoL- 
PI, Milano 2003, 9-23: 20. 

4 U. GALIMBERTI, Heidegger, Jaspers e il tramonto dell’Occidente, Milano 1996, 134. 
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Da un lato, l’‘esistenza’, intesa come differenza specifica dell’uomo 
rispetto agli altri enti, è posta sul crinale fra essere e nulla: l’uomo è dato 
all’essere in una forma del tutto propria, diversa da quella di ogni altro 
ente, animato o inanimato che sia; nel contempo, per sua stessa natura di 
mortale, egli è sempre sul punto di esserne sottratto, diventando nulla. 
Dall’altro lato, come attestano le pagine iniziali di Che cos’è metafisica? 
(1929), a proposito dell’associazione di essere e nulla nell’orizzonte della 
scienza, «nell’assicurarsi di ciò che gli è più proprio, l’uomo di scienza par- 
la, esplicitamente o meno, di qualcosa d’altro. Ciò che dev’essere indagato 
è l’ente soltanto, e sennò — niente; solo l’ente e oltre questo — niente; uni- 
camente l’ente e al di là di questo — niente»‘°. 

Nel delimitare il proprio oggetto d’indagine, ossia gli enti nella loro 
determinatezza utilizzabile (quelli che Heidegger chiama «semplici-presen- 
ze»), la scienza riduce all’insignificanza ciò che non coincide con esso. 
L'‘essere’ inoggettivabile, che non è riducibile a oggetto di scienza e la cui 
differenza rispetto all’ente è stata dimenticata, diventa ‘niente’. Il niente è 
ciò di cui la scienza ha bisogno per determinare l’ente di cui si occupa e, 
insieme, ciò che essa abbandona perché non rientra nella modalità della 
rappresentazione scientifica: «La scienza non vuol saperne del Niente. Ep- 
pure è altrettanto certo che dove cerca di esprimere la sua propria essenza, 
essa chiama in aiuto il Niente. Ciò che rifiuta è ad un tempo ciò che essa 
reclama»”. 


3. Il Socrate di Carlo Michelstaedter: la vita persuasa 


Il rovesciamento della filosofia platonica compiuto da Nietzsche (e da 
Heidegger) si snoda fra i due poli del basso e dell’alto, della terra e del 
cielo. Per Platone la vita autentica consiste nell’innalzarsi alla contempla- 
zione del Sole, ossia dell’Idea del Bene, il vertice della sua ontologia, libe- 
randosi dalle catene che tengono l’uomo prigioniero nelle tenebre della 
caverna di questa vita mortale. Per Nietzsche vale piuttosto il contrario: 
tenersi fedeli alla terra; ritrovare in essa il compimento della vita autentica; 
riappropriarsi del valore di questo-mondo, svuotato di senso nell’ascesa 
della dialettica platonica. E se per Platone, sulla via della liberazione So- 
crate è il maestro, per Nietzsche Socrate è il primo responsabile della 


4 M. HEIDEGGER, Che cos’è metafisica?, a cura di F. VoLPI, Milano 2001, 41. 
4 Ivi, 41-42. 
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decadenza del terrestre Dioniso a vantaggio della vuota ebetudine del ce- 
leste Apollo, non più maschera dell’atroce essenza umana, ma trasognata 
realtà vaga e inconsistente. 

Nell’apologo Un esempio storico, la «triste istoria» che Michelstaedter 
racconta ne La persuasione e la rettorica, il filosofo goriziano fa sua la po- 
larità originariamente platonica di basso e alto, terra e cielo, per rappresen- 
tare il tradimento di Socrate ad opera di un Platone ormai vecchio, a sua 
volta convinto e vinto da Aristotele a risolvere la leggera realtà delle Idee 
nella «infinita trama delle forme» terrestri, nei modi dell’assoluto sapere. 
Cosicché la vita autentica, condotta nella ‘persuasione’, è quella di Socrate 
e del giovane Platone; mentre l’ultimo Platone e Aristotele la fanno dege- 
nerare nella inautenticità della ‘rettorica’. Sullo sfondo della critica di Mi- 
chelstaedter alla rettorica platonica e aristotelica, che altro non è se non la 
forma assunta dalla metafisica, si consuma la crisi di una civiltà, attestata 
con caustica profezia da Nietzsche e dal suo ‘educatore’ Schopenhauer. 

L’apologo di Michelstaedter sopra citato si colloca sulla scia del mito 
platonico della caverna, del quale è in un certo senso la continuazione, e 
del suo rovesciamento nel ricordato racconto di Zarathustra. La novità 
narrativa introdotta da Michelstaedter consiste nel ruolo centrale assunto 
dalla legge di gravità: è contro di essa, infatti, che lottano Socrate e, dopo 
di lui, Platone areonauta, quando si innalza sulla terra grazie all'invenzione 
di un meccanismo fittizio; mentre Aristotele, coerente con la finzione pla- 
tonica, finisce col tradirne lo spirito, illudendosi e illudendo di portare 
sulla terra la leggerezza che sconfigge la gravità. 

L’apologo di Michelstaedter si apre con la lotta di Socrate contro la 
legge di gravità: 


Nel suo amore per la libertà, Socrate si sdegnava d’esser soggetto alla legge 
della gravità. E pensava che il bene stesse nell’indipendenza dalla gravità. 
Poiché è questa — pensava — che ci impedisce dal sollevarci fino al sole. — 
Essere indipendenti dalla gravità vuol dire non aver peso: e Socrate non 
si concedette riposo finché non ebbe eliminato da sé ogni peso. —- Ma 
consunta insieme la speranza della libertà e la schiavitù — lo spirito indi- 
pendente e la gravità — la necessità della terra e la volontà del sole — né 
volò al sole — né restò sulla terra; — né fu indipendente né schiavo; né 
felice né misero; — ma di lui con le mie parole non ho più che dire*8. 


48 C. MICHELSTAEDTER, La persuasione e la rettorica (d’ora in poi, PeR), in In., La per- 
suasione e la rettorica. Appendici critiche, a cura di S. CAMPAILLA, Milano 1995, 1-131: 
66. 
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3.1. Michelstaedter e Schopenhauer: volontà, tempo e destino 


Per le prime righe dell’apologo e per il suo stesso senso complessivo, 
Michelstaedter pare essere debitore nei confronti di Arthur Schopenhauer, 
in cui troviamo applicati alla volontà i medesimi termini: 


L’assenza di ogni finalità e di ogni termine è infatti essenziale alla volon- 
tà in sé, che si risolve in uno sforzo senza fine. Questo punto fu già sfio- 
rato quando si parlò della forza centrifuga; il fatto si rivela, nel modo più 
semplice, anche nel grado ultimo di oggettivazione della volontà, e cioè 
nel peso, il cui sforzo costante, nonostante l’impossibilità di un fine, risul- 
ta evidente. Supponiamo infatti per un momento che, in conformità del 
suo tendere, tutta la materia riuscisse a concentrarsi in un unico blocco: 
il peso, che tende di continuo al centro, impegnerebbe una lotta perpetua 
con l’impenetrabilità, operante in forma di rigidità o di forza elastica. Lo 
sforzo della materia è dunque sempre impedito, né può mai venire sod- 
disfatto. Lo stesso dicasi delle aspirazioni inerenti ad ogni altro fenomeno 
della volontà. Ogni fine conseguito non fa che segnare il punto di parten- 
za di un nuovo fine da raggiungere, e così all’infinito. [...] un eterno dive- 
nire, una corsa senza fine, ecco la caratteristica con cui si manifesta l’es- 
senza della volontà”. 


Ancora Schopenhauer scrive: 


Nel regno della realtà, per quanto possa essere riuscita bella, felice e in- 
cantevole, ci moviamo tuttavia sempre e soltanto sotto l’influsso della 
gravità, che dev’esser vinta senza tregua: invece, nel regno dei pensieri, 
noi siamo spiriti incorporei, senza peso e senza bisogni. Perciò nessuna 
felicità sulla terra è pari a quella che uno spirito bello e fecondo trova in 
se stesso nell’ora felice. 


Il riferimento a Schopenhauer è ancora più rilevante se consideriamo 
la pagina iniziale del primo capitolo de La persuasione e la rettorica, dedi- 
cato alla ‘persuasione’: «So che voglio e non ho cosa io voglia», così titola 
Michelstaedter. 


4A. SCHOPENHAUER, Il mondo come volontà e rappresentazione, a cura di G. RICONDA, 
tr. it. di N. Palanga, Milano 1969, 202-203. 

5 Ip., Pensare da sé, in Ip., Parerga e paralipomena, II. Pensieri diversi, ma ordinati si- 
stematicamente su argomenti di vario genere, a cura di M. CARPITELLA, tr. it. di M. 
Montinari, E. Amendola Kuhn, Milano 1998, 649-662: 659. 
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Da un lato, egli allude al significato schopenhaueriano di ‘volontà’ 
come tensione inesauribile e sempre insoddisfatta, perché non si tratta di 
volere una cosa determinata, ma di rispondere alla domanda generale per- 
ché voglia; e la volontà, «quando la conoscenza la illumina, sa sempre 
quello che vuole in un dato luogo e in un dato momento; ma non sa mai 
quello che voglia in generale: ogni atto singolo ha un fine; la volontà nel 
suo insieme non ne ha nessuno». La volontà in generale, infatti, in quanto 
essenza del mondo e dell’uomo, si sottrae ad ogni individuazione; mentre 
le sue manifestazioni, i suoi fenomeni, vivono nel tempo e nello spazio, 
essa in se stessa se ne sottrae. 

Dall’altro lato, Michelstaedter si distingue da Schopenhauer perché 
accentua la determinatezza dell’oggetto del volere, ossia la vita compiuta, 
che tuttavia non possiede né l’uomo né alcuna altra cosa. Ne deriva l’ac- 
cento sulla condizione di perenne mancanza della vita presente, di ogni 
vita presente: «Questa continua deficienza — per la quale ogni cosa che 
vive, muore ogni attimo continuando — ogni cosa che vive si persuade esser 
vita». La vita, infatti, per essere davvero nel presente, dovrebbe compier- 
si tutta in un punto, immobile e informe. Ma ciò non è possibile perché 
essa è continuamente differita, «un’infinita correlatività», che varia come 
quando si mescolano profumi a profumi”. Il presente della vita è «intrin- 
secamente contraddittorio» poiché non ha consistenza. Mai si possiede, 
perché inevitabilmente fugge nel tempo: «la perpetua mutazione: onde l’in- 
finita varietà delle cose [...] e senza fine, senza mutamento sta in ogni tem- 
po intero e mai finito l’indifferente trasmutar delle cose». 

La problematicità del presente è, in Michelstaedter, la problematicità 
dell’esser persuasi, ossia della vita autentica. Altro è l’accento di Schopen- 
hauer: benché il presente oscilli fra dolore e noia a causa della dialettica di 
mancanza e soddisfazione connaturata alla volontà, e per quanto la vita non 
sia che un «perpetuo morire», in cui all’uomo il presente «sfugge ad ogni 
momento per cadere nel passato; l’avvenire è incerto e breve in ogni 
caso», tuttavia il presente resta «l’unica forma in cui la volontà si manife- 
sta». Alla volontà, infatti, «è assicurata la vita, e alla vita il presente. Quin- 
di può dire ciascuno: “Io sono perpetuo signore del presente, il quale mi 


51 Ip, // mondo come volontà e rappresentazione, 203. 

PeR, 11; 

53 Ivi, 13. L'immagine è tratta da un frammento di Eraclito (DieLs-KRANZ, 22 B 67). 

% C.LA Rocca, La persuasione (e l’oratoria), Humanitas», n.s. LXVI, 5 (2011), 811-835: 823. 
55 PeR, 11-12. 

56 SCHOPENHAUER, // mondo come volontà e rappresentazione, 352-353. 
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accompagnerà per tutta l’eternità come la mia ombra; dunque non devo 
curarmi di sapere donde sia venuto, e perché esista proprio ora”»97. 

Ma da quel presente l’uomo di Schopenhauer, pur lottando per affer- 
mare l’esistenza, si ostina a fuggire e, una volta che si sia assicurata la vita, 
lotterà per sottrarsi alla noia, per liberarsi dal peso dell’esistenza, finché, 
percorso l’iter salvificum, non resti che il nulla. L'autenticità di vita, dunque, 
si compie nell’annullamento della sua stessa realtà: «per coloro in cui la 
volontà si è convertita e soppressa, questo mondo così reale, con tutti i suoi 
soli e le sue vie lattee, questo, propriamente questo, è il nulla»"8. 


3.2. La persuasione 


Michelstaedter scarta l’opzione del finale non-essere come compimen- 
to della vita persuasa, e ne rifiuta la ‘dilatazione’ nel tempo perché illusio- 
ne. È l’essere pieno del e nel presente ciò che caratterizza la persuasione e 
che interessa al filosofo goriziano: non dare agli uomini «la vita illusoria e 
i mezzi a che sempre ancora la chiedano, ma dar loro /a vita ora, qui, tutta, 
perché non chiedano: questa è l’attività che toglie la violenza dalle radici». 

Ma, si dirà, questo è impossibile; la persuasione è impossibile. È lo 
stesso Michelstaedter a rispondere all’obiezione: se il possibile è l’infinita 
varietà delle cose, «che vi importa di vivere se rinunciate alla vita in ogni 
presente per la cura del possibile. Se siete nel mondo e non siete nel mon- 
do, — prendete le cose e non le avete, mangiate e siete affamati, dormite e 
siete stanchi, amate e vi fate violenza, se siete voi e non siete voi»? La 
proiezione del possibile è philopsychìa, brama di vivere, «amore alla vita, 
viltà». Essa «accelera il tempo ansiosa sempre del futuro e muta un pre- 
sente vuoto col prossimo, la stabilità dell’individuo pre/-Joccupa infinito 
tempo nell’attualità e arresta il tempo. Ogni suo attimo è un secolo della 
vita degli altri, — finché egli faccia di se stesso fiamma e giunga a consistere 
nell’ultimo presente. In questo egli sarà persuaso — ed avrà nella persuasio- 
ne la pace. — Di’ enérgheia es argìan»8. 


57 Ivi, 321. 

58 Ivi, 454. 

9 PeR, 43. 

6 Cfr. LA Rocca, La persuasione (e l’oratoria), 820, 835. 

0! PeR, 43. 

E 17, 

6 Ivi, 49. Il testo greco va così tradotto: «Attraverso l’attività verso la pace» (ivi, 315-316). 
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È ciò che non accade al peso: esso «pende ad un gancio, e per pender 
soffre che non può scendere: non può uscire dal gancio, poiché quant’è 
peso pende e quanto pende dipende. Lo vogliamo soddisfare: lo liberiamo 
dalla sua dipendenza; lo lasciamo andare, che sazi la sua fame del più bas- 
so, e scenda indipendentemente fino a che sia contento di scendere. - Ma 
in nessun punto raggiunto fermarsi lo accontenta e vuol pur scendere, ché 
il prossimo punto supera in bassezza quello che esso ogni volta tenga. E 
nessuno dei punti futuri sarà tale da accontentarlo [...] sempre lo tiene 
un’ugual fame del più basso, e infinita gli resta pur sempre la volontà di 
scendere. — Che se in un punto gli fosse finita e in un punto potesse posse- 
dere l’infinito scendere dell’infinito futuro — in quel punto esso non sareb- 
be più quello che è: un peso». Cosicché «la sua vita è questa mancanza 
della sua vita. Quando esso non mancasse più di niente — ma fosse finito, 
perfetto: possedesse sé stesso, esso avrebbe finito d’esistere.— Il peso è a sé 
stesso impedimento a posseder la sua vita e non dipende più da altro che 
da sé stesso in ciò che non gli è dato di soddisfarsi. I peso non può mai 
esser persuaso». 

Dunque, se non ci fosse l’attrazione della gravità, il peso troverebbe 
finalmente il proprio ubi consistam, ma, nello stesso tempo, non sarebbe 
più peso. La sua natura di peso, infatti, dipende da altro da sé. La persua- 
sione, invece, è la condizione esistenziale che Michelstaedter considera 
autentica poiché in essa l’uomo si possiede, si appropria di sé, non manca 
di niente perché ritrova tutto in se stesso, «possiede tutto in sé». È il fu- 
turo il suo male: occupato dal futuro in cui cerca quell’altro da sé illuden- 
dosi così di possedere se stesso, l’uomo evade dal presente, ossia da se 
stesso. La «fame della vita» lo porta fuori da sé, cosa fra le cose anche 
quando incontra gli altri, «schiavo e signore di ciò che è attorno a lui, di ciò 
ch’era prima, di ciò che deve venir dopo». La persuasione, invece, è la 
disposizione interiore di chi ha in sé la propria vita e la mantiene: «vedere 
ogni presente come l’ultimo [...): e nell’oscurità crearsi da sé la vita». 


# Ivi, 7-8. È da notare che in esergo al Capitolo I della Parte prima della sua opera 
Michelstaedter pone questi versi dei Katharmoì di Empedocle (ivi, 7 e nota relativa): 
«Perché la forza dei venti li insegue fino al mare,/e il mare li ributta sul dorso della 
terra, e la terra contro i raggi/del sole possente, e questo li scaglia nel turbine dei 
venti:/ognuno dall’altro li riceve e tutti li aborrono». EMPEDOCLE, Poema fisico e lu- 
strale, 77 (DreLs-KRANZ, 31 B 115). 

6 PeR, 9. 

% Ibid. 

10133: 
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La tensione fra gravità e leggerezza, perciò, è costitutiva della vita: se 
il peso più non scendesse, non sarebbe peso; se la vita fosse sazia di sé, «se 
si possedesse ora qui tutta», non sarebbe vita. Cosicché la via della per- 
suasione è un’iperbole, in cui infinitamente l’uomo ad essa si avvicina, 
senza tuttavia coincidere mai pienamente con essa: «avere nel possesso del 
mondo il possesso di sé stesso — esser uno egli e il mondo»®. 


3.3. La vita persuasa fra finito e infinito 


Questo è il destino solitario del persuaso, che, quindi, non rinuncia del 
tutto al mondo, alla terra, ma, piuttosto, lo crea insieme a se stesso, mante- 
nendo «in ogni punto l’equilibrio della sua persona». È il paradosso 
dell’esistenza: essa non può che divenire nella contingenza della materia; 
eppure, benché non possa prescindere dal divenire, essa sarebbe veramente 
solo se potesse rompere il vincolo che la lega alla infinita varietà delle 
cose; sono le cose a costituire il tessuto della vita, la quale, tuttavia, per 
essere ‘persuasa’, non può riconoscersi in esse: 


Per possedere sé stessa — per giungere all’essere attuale essa corre nel 
tempo: e il tempo è infinito poichè nel momento ch’essa riuscisse a pos- 
sedersi, a consistere, cesserebbe d’essere volontà di vita (dpeiron où aeì ti 
èxo [infinito al di là del quale c’è sempre qualcosa]); e infinito è lo spazio 
poiché non v'è cosa che non sia volontà di vita (dpeiron où oudèn ti èxo 
[infinito al di fuori del quale non c’è niente]). La vita sarebbe se il tempo 
non le allontanasse l’esser costantemente nel prossimo istante. La vita 
sarebbe una, immobile, informe, se potesse consistere in un punto”. 


Un compito infinito attende colui che sceglie la via della persuasione, 
che Michelstaedter rappresenta nell'immagine del mare: 


Il mare brilla lontano; in altro modo esso sarà mio; io scenderò alla costa; 
10 sentirò la sua voce; navigherò sul suo dorso e... sarò contento. Ma ora 
che sono sul mare, “l’orecchio non è pieno d’udire”, e la nave cavalca 
sempre nuove onde e “un’ugual sete mi tiene”: se mi tuffo nel mare, se 
sento l’onde sul mio corpo — ma dove sono io non è il mare; se voglio 


68 Ivi, 8. 

69 Ivi, 44, 
70 Ivi, 47. 
7 Ivi, 11. 
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andare dove è l’acqua e averla — le onde si fendono davanti all’uomo che 
nuota; se bevo il salso, se esulto come un delfino — se m’annego — ma 


ancora il mare non lo posseggo: sono solo e diverso in mezzo al mare”?. 


Accanto alle polarità basso-alto, terra-cielo, gravità-leggerezza, un’al- 


tra se ne profila: quella fra la terra e il mare, fra la goethiana «ben fondata 
durevole terra», la kantiana «terra della verità» di cui sappiamo qualcosa 
«solo nella misura in cui [le cose] si riflettono nella nostra mente»”3, e il 
mare dal quale l’uomo è attratto e, insieme, cerca di liberarsi, o per conqui- 
stare la vera e sicura terra della verità o per contemplare le incomparabili 
bellezze del cielo. L'uomo, infatti, si avventura negli erramenti del sapere 
per mare e per cielo, proprio per dare stabilità e definitività a ciò che spe- 
rimenta su questa terra, sia nell’esistere sia nel conoscere. 
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Scrive Massimo Cacciari: 


Vera terra è la piana della Verità, e l’uomo, per volare ad essa, deve fare 
come quei pesci che balzano fuori dal mare (Platone, Fedone, 109e). Il 
mare guasta e corrode; “nel mare non nasce cosa alcuna di pregio, nulla 
v'è di perfetto, ma antri soltanto e sabbia e fango senza fine” (110a). 
Questa terra che abitiamo appare così sospesa tra quella oscura del mare 
e quella luminosa del “vero cielo”; la navigazione del filosofo dovrà con- 
tinuare fino ad una terra dove nessuno sappia che cosa sia il mare, dove 
il mare non sia che un passato immemorabile. L’aria (come Aristofane 
comprese benissimo!) è il suo elemento: egli crede di vedere soltanto 
quando vede dall’alto. Anche da ciò si può comprendere come la Tecnica 


Ivi, 8. Si leggano anche questi versi tratti da / figli del mare: «Ho veduto un altro 
mare./Vedo il mar senza confini,/senza sponde affaticate,/vedo l’onde illuminate/che 
carena non varcò [...] Il coraggio di sopportare/tutto il peso del dolore,/il coraggio di 
navigare/verso il nostro libero mare,/il coraggio di non sostare/nella cura dell’avveni- 
re,/il coraggio di non languire/per godere le cose care [...] Se t’affidi senza timore,/ 
ben più forte saprò navigare,/se non copri la faccia al dolore,/giungeremo al nostro 
mare» (C. MICHELSTAEDTER, Poesie, a cura di S. CAMPAILLA, Milano 1987, 79-84). Nel 
romanzo Un altro mare, Claudio Magris attribuisce ad uno degli amici più cari di 
Michelstaedter, Enrico Mreule, questi pensieri su Carlo: «Enrico pensa invece alla 
luce che Carlo vedeva là dove gli altri vedono il buio, mari senza rive mai solcati da 
carena, sole che su quel mare non muta e non tramonta, cielo delle idee platoniche, 
non degli dèi di Omero» (C. MacrIs, Un altro mare, Milano 1998, 83). 

H. HEINE, Zur Geschichte der Religion und Philosophie in Deutschland, in Sikularaus- 
gabe. Werke, Briefwechsel, Lebenszeugnisse, VIII. Ùber Deutschland, 1833-1836. Auf- 
stitze iiber Kunst und Philosophie, Berlin-Paris 1972, 125-230: 197-198 (traduzione 
nostra). 
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contemporanea sia opus philosophicum maxime: oltrepassare le colonne 
d’Ercole di questa terra, irrimediabilmente “compromessa” con fanghi e 
paludi, e raggiungere le “pietre pure”, non guaste dalla salsedine di quag- 
giù, il “vivo splendore” di diaspro e diamante dei corpi celesti (110d—e). 
E tuttavia — posto il piede su tale terra, è l’acqua di nuovo che l’uomo 
anzitutto ricerca, la sua presenza o la sua memoria. Dal mare che tutto 
consuma la sua vifa sembra non sapersi “liberare””4. 


Dunque, per Michelstaedter, «persuaso è chi ha in sé la sua vita: l’anima 
ignuda nelle isole dei beati»”. Socrate è il persuaso: «La vita non ha altro 
scopo se non la vita stessa»”. Socrate «non teme la morte, e non cura il 
futuro. La sua vita non è un procedere ma un permanere»”. La persuasione, 
perciò, non è una prospettiva né un fine; è la condizione stessa della vita 
che si appartiene. Essa si compie in se stessa, nel suo valore «fermo e 
attuale», che non le deriva dall’esterno, in quanto attinge ad un qualche 
sistema di significati. È essa stessa il significato, il valore, il bene; ma nel suo 
essere vita essa rischia di continuo la dispersione nella infinita varietà del- 
le cose, con la quale lotta per permanere in se stessa. Cosicché non vi è una 
‘via’ alla persuasione: «la via non è più via, poiché le vie e i modi sono 
l’eterno fluire e urtarsi delle cose che sono e non sono. Ma la salute è di 
quello che in mezzo a queste consiste». 

Questa è la dialettica socratica, il «venire in ogni punto a ferri corti con 
la vita, l’impossibilità d’adagiarsi nella qualunque sufficienza a continuare 
la propria illusoria persona: a vivere senza conoscersi, senza la persuasione 
— questo è il motore che fa sentire e vedere a Socrate la presenza del male 
sotto le apparenze sufficienti della philopsychîa. Questa è la voce del dio 
ch’egli ha in petto, che nella negazione certa s’afferma e non finge valori 
sufficienti»90, 

È ancora il senso della mancanza che muove Socrate verso sè stesso, 


74 M. CACCIARI, Dell’inizio, Milano 20012, 688-689. 

5 PeR, 10; cfr. PLATONE, Gorgia, 523a-524a e Matteo, 16,25. 

7% C. MICHELSTAEDTER, Dialogo fra Carlo e Socrate, in In., Il dialogo della salute e altri 
dialoghi, a cura di S. CAMPAILLA, Milano 19952, 129-131, 140: 140. 

© Ip., Appendice II. Note alla triste istoria, in ID., La persuasione e la rettorica, 143-220: 
173. 

8 Ibid. 

?C. MICHELSTAEDTER, // dialogo della salute, in Ip., Il dialogo della salute e altri dialoghi, 
25-86: 85. 

80 Ip., Appendice II, 172; cfr. A. MicHeLIs, Carlo Michelstaedter. Il coraggio dell’impossi- 
bile, Roma 1997, 108. 
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non verso altro da sé, perché «colui che è per se stesso (ménei) non ha bi- 
sogno d’altra cosa che sia per lui (ménoi autòn) nel futuro, ma possiede 
tutto in sé»8!. Qui sta il senso di quella specie di sospensione, o di non luo- 
go, nella quale dimora Socrate nella sua lotta per l’indipendenza dalla 
gravità, fra necessità della terra e volontà del sole*. La vita persuasa sem- 
bra essere la vita della terra: essa «sta nel mezzo del cielo ed è rotonda, non 
le occorre né l’aria per non cadere, né altra necessità del genere, ma a trat- 
tenerla è sufficiente l’uguaglianza del cielo con se medesimo in ogni sua 
parte e il perfetto equilibrio della terra medesima. Infatti, un oggetto equi- 
librato, librato nel mezzo di qualcosa uguale a esso, non potrà inclinare da 
nessun lato né di più né di meno, ma, essendo uniforme, resterà fermo 
senza inclinarsi. Questa, dunque, è la prima cosa — egli disse — della quale 
mi sono persuaso»83, 

Nel suo permanere la vita persuasa è «più enthéos [nel dio] che phrò- 
nimos [saggia]; è affine a quella sophîa di cui anche Aristotele parla 
nell’Etica Nicomachea (VI, 7), sophìa che appare straordinaria rispetto al 
coro delle virtù. Nessuna saggezza pratica può donare la salute, che realiz- 
za la vera libertà, ma il distacco soltanto dall’epîrrein [fluire] della vita, dal 
movimentum incessante della philopsychìa. Lo stare dell’agathòs [bene], 
della vita persuasa, è attimo, è kairòs, che spezza il continuum in cui “versa” 
la vita del pithanòs [persuaso]»*. 

In virtù del suo essere enthéos, in Socrate non c’è separazione fra vita 
e sapere: «Vana cosa è la filosofia se esce dalla vita»8. Il bene di questa 
vita coincide con il concetto di bene e con la sua conoscenza; esso è «la 
vita stessa, la vera vita». Socrate attribuisce valore a ciò che consiste nell’an- 
nullamento del voler vivere come tensione ad altro dalla vita: è l’elimina- 
zione di ogni contingenza, l’affrancamento dalla forza di attrazione che le 
cose esercitano sull’uomo rendendolo schiavo®*. Sottrarsi alle cose e al loro 
movimento significa, in Socrate, raccogliere la vita in se stessa, fondarne «in 
loco stabile» la speranza che la alimenta. Ma questo ‘loco stabile’, nessuno 
lo può indicare. «Questo loco è il qualunque punto dove uno è purché vi 
permanga. Esso è stabile — poiché il resto fluisce nell’eterna deficienza». 


81 PeR, 9. 

®. Cfr. PLATONE, Gorgia, 473a, 513d. 

8 Ip., Fedone,108e-109a, 263. 

84 M. CACCIARI, La lotta ‘su’ Platone, 101. 

& C. MICHELSTAEDTER, Socrate è il filosofo, in In., L'anima ignuda nell’isola dei beati. 
Scritti su Platone, a cura di D. MicHELETTI, Reggio Emilia 2005, 22-24: 23. 

8 Ip., Questone centrale, in Ip., L'anima ignuda, 35-47: 44. 
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Permanere in quel loco è la forza «di non essere schiavo del futuro, di tener 
raccolta nel presente la propria vita»8. 


4. Il vecchio Platone: l’iniziatore della ‘rettorica’ 


Se il giovane Platone che racconta l’Apologia di Socrate continua sul- 
la via indicata dal maestro; se il Platone del Gorgia guarda verso l’alto 
considerando l’individuo in se stesso di fronte alla vita; il Platone già vec- 
chio, arrotondato nel ventre e nel cervello, dal Fedro in avanti non sente 
più il coraggio di combattere, «gode dell’altezza raggiunta e guardando al 
basso considera la potenza» dell’individuo di fronte ai suoi simili. Quella 
che era philosophia, diventa psychogaghìa, competizione, agonismo nel 
sapere, come per i prigionieri della caverna che fanno a gara per indovina- 
re la corretta successione delle ombre sulla parete che hanno dinanzi®8. 

Il Platone che nel Fedro, facendo l’apologia della dialettica del discor- 
so orale, l’ha già trasformata in ‘rettorica’, è colui che inventa 


un méchanema per sollevarsi fino al sole, ma — ingannando la gravità — 
senza perdere il peso, il corpo, la vita; lungo tempo meditò e inventò il 
macrocosmo. La parte principale della strana macchina era un grande 
globo rigido, d’acciaio, che con le sue cure più affettuose per l’alto Plato- 
ne aveva riempito d’Assoluto — gli aveva levato l’aria, diciamo noi ora. — 
Con questo mirabile sistema egli si sarebbe sollevato senza perdere del 
proprio peso — senza diminuir la propria vita. [...] 

“Vedete come noi saliamo per la sola volontà dell’assoluto” esclamava 
Platone ai suoi discepoli ch’erano con lui, e accennava al globo scintillan- 
te che li trascinava nella sua rapida salita. “È per sua virtù che noi andia- 
mo verso il sole dove la gravità non domina più, e dai legami di questa, 
via via ci liberiamo”. [...] 

E i discepoli che non capivano ma sentivano le vertigini e la nausea del- 
la salita, guardavano sbigottiti il maestro, e il globo, e la terra che fuggiva 
sempre sotto. — 

Quando giunsero ai limiti dell’atmosfera però l’aerostasto diminuì la sua 
velocità, ondeggiò e si fermò del tutto, equilibrato nel mare d’aria. Fuori 
dell'atmosfera non si va — bisognerà accontentarsi di galleggiare. E le 


8 Ip., Il prediletto punto d’appoggio della dialettica socratica: l’analogia del corpo, in ID., 
L’anima ignuda, 29-34: 31; cfr. M. CACCIARI, La lotta ‘su’ Platone, 104-105. 

8 Cfr. C. MIcHELSTAEDTER, Appendice V. La Rettorica d’Aristotele e il Fedro di Platone, 
in In., La persuasione e la rettorica, 245-269: 245; Appendice II, 191,149. 
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speranze? e il sole? e l’indipendenza? I discepoli guardarono il maestro 
con muta richiesta. — 

Allora Platone guardò al basso ed ecco hypèrche autò megaloprèpeia kaì 
theorìa pantòs mèn chrònou pàses dè ousìas [gli si spalancò la magnificen- 
te visione di tutto il tempo e di tutto l’essere]; ed egli si compiacque e disse 
ai suoi discepoli ch’erano con lui: “Ecco che noi siamo in alto; vedete giù 
le cose del basso mondo, esse sono in basso perchè sono pesanti, perchè 
hanno il peso, noi invece” e accennò al globo che galleggiava immobile 
sulle loro teste “noi invece abbiamo “la leggerezza’, noi siamo qui soltan- 
to perchè abbiamo ‘la leggerezza”. [...] “Maestro!” disse uno dei disce- 
poli riavutosi un po’ dal peso dello sgomento e dello stupore, — “maestro, 
com’è fatta la leggerezza?”. 

“La ‘leggerezza’” prese a dire Platone contemplando il mirabile spettaco- 
lo delle cose, che al suo sguardo più forte erano chiare come se fossero 
state vicine “la ‘leggerezza’ contiene tutte le cose; non come sono col 
loro peso nel mondo basso, ma senza peso; e come il peso appartiene al 
corpo, alla leggerezza appartiene ‘l’incorporeo’; e se al corpo appartiene 
l’estensione, la forma, il colore, tutto ciò in cui gli uomini in terra sono 
implicati, alla leggerezza appartiene l’inestenso, l’informe, l’incolore, lo 
spirituale. Colla sola contemplazione della leggerezza, noi che abbiamo la 
leggerezza, vediamo e possediamo tutte le cose non come appariscono in 
terra ma come sono nel regno del sole”. 

— I discepoli ascoltavano in silenzio, con l’occhio intento all’abbagliante 
splendore dell’acciaio, e nessuno voleva confessare di non vedere niente®®. 


4.1. Dalle Idee alle forme dell’essere 


All’immagine del peso che aveva segnato l’incipit di Un esempio stori- 
co Michelstaedter associa qui quella dell’areostato, inventato per vincere la 
gravità, sia pure in direzione contraria, ossia salendo verso l’alto piuttosto 
che arrestando la propria caduta verso il basso; ma con in più la possibilità 
di guardare verso le cose di quaggiù. Del resto, non gli doveva essere igno- 
to questo aforisma di Schopenhauer: 


Colui che si alza in un areostato, non vede se stesso salire, ma vede la 
terra abbassarsi sempre più. — Che significa ciò? E un mistero, che soltan- 
to gli iniziati possono comprendere”, 


® PeR, 67-68. 
% A. SCHOPENHAUER, Similitudini, parabole e favole, in Ip., Parerga e paralipomena, II, 
875-897: 881. 
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Lo stesso Platone, prima di narrare il ritorno del filosofo nella caverna, 
riferendosi all’anima di «coloro che sono detti malvagi», si affida ad un 
paragone analogo: 


Se ad una siffatta natura a partire dall’infanzia venissero tagliati tutt’in- 
torno questa specie di pesi di piombo collegati con il divenire — e del 
resto sono essi che, attaccandosi a tale natura mediante i cibi, i piaceri e 
le mollezze di tal genere, trascinano in basso il suo sguardo —, e se, libe- 
randosi da essi, si convertisse alla verità, ebbene questa medesima natura 
di tali uomini vedrebbe nella maniera più acuta anche queste cose, esat- 
tamente come ora vede quelle alle quali è volta”. 


È, questa, l’aspirazione originaria di Platone: liberarsi del peso del di- 
venire, delle cose di questo-mondo, per volgersi verso l’alto, per guardare 
alle idee metafisiche e all’idea del Bene, ossia «al di là dell’essenza». Tutta- 
via, agli occhi di Michelstaedter lo sforzo del filosofo greco si risolve in 
parole e in «bizzarre fantasie», come attestano gli ultimi suoi dialoghi, so- 
prattutto il Parmenide, che preparano l’avvento della metafisica di Aristo- 
tele. Quegli scritti, infatti, non hanno niente da dire se non affannarsi «ad 
accordare il sistema delle idee con le necessità d’un dire multiforme quale 
poi s’afferma nelle opere aristoteliche»’. Michelstaedter ne intuisce il va- 
lore di transizione dal mondo delle idee alla concezione aristotelica secon- 
do la quale l’essere si dice in molti modi, all’infinita «trama delle forme» 
che costituisce la realtà di questo-mondo, il quale non avrà perciò più bi- 
sogno di risolversi nell’altro-mondo sovrasensibile e metafisico. 

L’allontanamento di Platone da Socrate è scandito da tre segni eviden- 
ti: lo «sdoppiamento rettorico del sapere e della vita» con la conseguente 
affermazione della rettorica come ‘avvelenamento’ della vita” il prevalere 
della correlatività, o delle relazioni fra le cose, «nebbia indifferente 
irrazionale»; il sostituirsi del theoreîn alla vita, il fingersi vita sufficiente 
nel discorso”. 


9 PLATONE, Repubblica, 519a-b, 1242. 

® PeR, 72 (1). 

® C. MICHELSTAEDTER, Appendice II, 179. 
9% Ivi, 152. 

5 Ivi, 164. 

% Ivi, 197. 
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4.2. La separazione di vita e sapere 


La separazione di vita e sapere che sta alla base della rettorica 
dell’inautentico, ha il suo fondamento nel timore della verità «che sommuo- 
ve l’individuo dalle radici e scatena in lui la domanda d’un presente più 
pieno». È il timore che in Nietzsche allontana dalla verità della vita chi, 
digrignando i denti, maledice il demone che gli chiede di rivivere infinite 
volte ogni dolore e ogni piacere, ogni piccola e grande cosa della vita nella 
stessa sequenza in cui l’ha già vissuta. Chi invece decidesse per il sì, vivreb- 
be «un attimo immenso» in cui raggiungerebbe la sfera divina, enthéos, 
permanendo nella ‘persuasione’ di quell’attimo: «Quanto dovresti amare te 
stesso e la vita, per non desiderare più alcun’altra cosa che questa ultima 
eterna sanzione, questo suggello?»°. La «troppo cruda verità» di se stesso, 
che impone all’individuo «l’identità con sé stesso»! il Platone invecchiato 
e imbolsito non la sopporta più; e con essa l'educazione che inquieta, toc- 
cando i recessi più profondi dell'anima. Questo Platone preferisce che 
l’educazione sia mimesis, che costruisca «finzioni di vita». All’«essere ugua- 
li a sé stessi (esser persuasi)» di Socrate, che «dà all’uomo le gambe per 
camminare, e gli occhi per vedere: non gli dà vie fatte, non gli fa veder date 
cose», egli sostituisce ‘l’astrazione’ della vita dei singoli professionisti (dal 
fabbro al calzolaio, dal politico al guerriero) che «non sanno la vita»!%. La 
finzione della vita fa del sapere un sistema di nomi, «che non dà le cose, ma 
parla a proposito delle cose»!%. Come per Nietzsche, «le verità sono illusio- 
ni di cui si è dimenticata la natura illusoria, sono metafore che si son logo- 
rate e hanno perduto ogni forza sensibile, sono monete la cui immagine si 
è consumata e che vengono prese in considerazione soltanto come metallo, 
non più come monete»!9, 

Agli occhi di Michelstaedter questa è la rettorica come ‘avvelenamento’ 
della vita. Il divorzio del sapere dalla vita produce un sapere che spezza 
l’unità parmenidea di pensiero e cosa che penso. In esso l’uomo si disperde 
nelle relazioni dei mutamenti del divenire, con l’aggravante che Platone, 
«con la sua sapienza di nomi astratti, [...] si trova ad aver un mondo del 


9 Ivi, 149. 

% F. NIETZSCHE, La gaia scienza, 341, tr. it. di F. Masini, Milano 1989, 201-202. 
® C. MICHELSTAEDTER, Appendice II, 149. 

100 Ivi, 148. 

101 [vi, 150. 

102 Tvi, 144. 

108 F, NIETZSCHE, Su verità e menzogna, 233. 
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pensiero e un mondo delle cose»!%. È questa la decadenza indotta dalla 
rettorica, il registro di «tutti i frammenti della vita, la materialità delle rela- 
zioni, ordinate via via in riguardo all’una o l’altra parola (bene, male, virtù 
ecc.) come i vetri colorati in un caleidoscopio. Ma in realtà sono i rottami 
del naufragio della filosofia»!%, 


4.3. Il dominio delle relazioni nel regno della rettorica 


Come Platone posto da Socrate sulla via della persuasione, così gli 
uomini si stancano, oppressi dalla solitudine e dal dolore della vita — non 
vita. Allora chiedono «una benda agli occhi, chiedono di essere per qualcu- 
no, per qualche cosa»!%, che supplisca all’impossibilità del possesso della 
propria stessa vita. E tuttavia essi non vivono in modo relativo le relazioni 
che così instaurano; ma come se fossero ‘persuasi’, ossia attribuendo ad 
esse «un valore stabile che non s’esaurisce nel giro delle relazioni partico- 
lari, ma permane di sotto fermo immutabile». Nel loro bisogno di attribui- 
re valore alle cose che cercano e, nello stesso tempo, di esserne liberi, fini- 
scono con il confessare che il valore delle cose non è in relazione a loro 
stessi, ma in se stesso, ossia assoluto. E non possono non conoscerlo, questo 
valore assoluto delle cose: «L'uomo si ferma e dice: io s0»!”. È nell’anima, 
che vive libera nell’assoluto, che egli riconosce la propria persona assoluta, 
che in realtà non possiede, ma che vuole affermare: la sua è «l’inadeguata 
affermazione d’individualità», ossia la ‘rettorica’!98, 

Si tratta di una condizione in cui l’uomo perde se stesso, naufraga 
nell’inautenticità, per effetto di una disposizione originaria, di una «previ- 
sione attuata nell’organismo», dell’attuarsi dell’istinto di sopravvivenza e 
di conservazione: cosicché «chiunque cerchi di assicurarsi la conservazione 
della propria persona — la porterà al dissolvimento»! Gli individui ridotti 
a meccanismi, che il predominio dell’inconscio offre alla manipolazione di 
chi mantiene viva la forza strumentale della ragione, cercano la propria 
sicurezza nell’adattamento ad un codice di diritti e doveri («la libertà d’es- 
ser schiavo»), hanno fame insaziabile dell'avvenire (anche ‘immaginato’), 


14 C. MICHELSTAEDTER, Appendice II, 175. 

105 Ip., Appendice VI. Della dialettica e della rettorica, in Ip., La persuasione e la rettorica, 
271-300: 291. 

106 PeR, 53. 

107 Ivi, 54. 

198 Ivi, 57. Cfr. anche C. MICHELSTAEDTER, // prediletto punto d’appoggio, 33. 

199 Ivi, 95 (1). 


897 


sono «vittime della loro debolezza», della quale si sono fatti forza, «poiché 
su questa comune debolezza speculando hanno creato una sicurezza fatta 
di reciproca convenzione». Questo è il ‘regno della rettorica’, in cui ognuno 
possa «nel suo piccolo posto pensare alla propria piccola vita, ma questo 
soltanto possibile in quel modo determinato perché anche ogni altro a sua 
volta possa fare altrettanto, ognuno girando sul suo pernio e sapendo via 
via nei suoi denti i denti delle ruote connesse [...], mossi e motori ad un 
tempo, infallibili e sicuri tutti, in quanto attraverso di loro viva la vita del 
grande organismo con la sua previsione complessa e squisita, cristallizzata 
negli ingegni delicati e potenti che eliminano dal campo della vita umana 
ogni contingenza»!!, 
È «la rettorica attuata nella vita»!!!: 


Come il bambino nell’oscurità grida per farsi un segno della propria per- 
sona, che nell’infinita paura si sente mancare; così gli uomini, che nella 
solitudine del loro animo vuoto si sentono mancare, s’affermano inade- 
guatamente fingendosi il segno della persona che non hanno, “il sapere” 
come già in loro mano. — Non sentono più la voce delle cose che dice 
loro “tu sei”, e nell’oscurità non hanno il coraggio di permanere, ma cer- 
ca ognuno la mano del compagno e dice: “io sono, tu sei, noi siamo”, 
perché l’altro gli faccia da specchio e gli dica: “tu sei, 10 sono, noi siamo”; 
ed insieme ripetono: “noi siamo, noi siamo, perché sappiamo, perché pos- 
siamo dirci le parole del sapere, della conoscenza libera e assoluta”. — 
Così si stordiscono l’un l’altro!!?, 


4.4. La scienza come teoria del reale 


Lo stordimento di questa koinonîa kakòn [comunità di malvagi], di 
questo gregge, di questa folla, minaccia ben nota a Kierkegaard come a 
Nietzsche e a Stirner, è accentuato dall’opera della tecnica, appendice di un 
uomo che, attraverso di essa, va geneticamente modificandosi: 


Per la facilità d’avere il cibo senza procurarselo e per la facilità delle armi, 
l’individuo per sé non è più una forza pericolosa in mezzo agli animali, 
egli non ha più né l’agilità né la forza articolata e misurata né le mille 


110 [vi, 95-96 (corsivi miei). 
1! C, MICHELSTAEDTER, Appendice VI, 299. 
112 Ibid. e PeR, 58. 
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astuzie ch’erano nella potenzialità del suo corpo e facevano dell’uomo 
uno dei più begli animali di rapina!!. 


È l’ultimo stadio di uno sviluppo iniziato con l’invenzione della co- 
scienza, nella quale Nietzsche aveva visto la risposta ad «una terribile 
“necessità”»: l’uomo più debole (chè «l’uomo solitario, l’uomo bestia da 
preda non ne avrebbe avuto bisogno») ebbe bisogno di aiuto dai suoi simi- 
li; dovette rendersi comprensibile; dovette avere ‘coscienza’ di ciò che gli 
mancava; dovette ‘sapere’ quanto era «vantaggioso sapere nell’interesse del 
gregge umano»! Per Michelstaedter è proprio negli scienziati che «parla 
la voce degli elementari bisogni»! la scienza «è l’officina dei valori asso- 
luti, la fornitrice dei “luoghi speciali” e “comuni”»; essa implica la rinuncia 
all’individualità, fornendo alla società «ciò che per la sua vita le è utile: 
macchine, e teorie d’ogni genere e per ogni uso»! Calandosi «nel più 
profondo della debolezza dell’uomo», la scienza ha istituito la «rettorica del 
sapere»!!”. A metà fra l’uomo teoretico individuato da Nietzsche nell’intel- 
lettualismo socratico e la trasformazione, pensata da Heidegger, del theo- 
reîn dal contemplare la verità custodendola all’operare sulla realtà produ- 
cendola, Michelstaedter pensa la theorîa come ciò per il cui interesse «le 
cose non più sono o non sono come anche sono». Il raziocinare della teoria 
maneggia le cose come dati impersonali, del tutto indifferenti alla vita: «il 
vero è l’attualità (la Wirklichkeit) della tal relazione»!!8, 


5. Aristotele, traditore di Socrate e del giovane Platone: la dialettica come 
‘rettorica’ 


La straordinaria affinità fra Michelstaedter e Heidegger nel concepire 
il theoreîn come ‘teoria del reale’, ossia teoria della wirKlichkeit, intesa come 
l’esito di un’actio, di un’operazione sulla natura da parte dell’uomo, trova 


113 Ivi, 105. 

114 F, NIETZSCHE, La gaia scienza, 354, 221-223. 

115 PeR, 88. 

16 Ivi, 125. 

17 Ivi, 83. 

118 C. MICHELSTAEDTER, Appendice V, 265; cfr. anche Ip., Appendice II, 196-197. La radi- 
ce Wirk deriva da Werk, greco erg, da cui érgon, en-égheia (cfr. E. NIETZSCHE, La na- 
scita della tragedia, 98-104; M. HEDEGGER, Scienza e meditazione, in Ip., Saggi e di- 
scorsi, a cura di G. VaTTIMO, Milano 1976, 28-44: 30-33). 
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la comune radice nella lingua di Aristotele, per quanto tradotta dai Roma- 
ni in modo che venisse enfatizzato il carattere di ‘conseguenza’ di una 
causa proprio della realtà, la quale si presenta dunque come ‘oggetto’ 
dell’indagine tecnico-scientifica. È Aristotele il responsabile di questo pas- 
so nella direzione della ‘rettorica’ della scienza moderna poiché in lui le 
idee platoniche sono diventate le forme delle infinite cose, «la forma con 
la quale le cose nella vita acquistano essere sostanziale. Ogni cosa in quan- 
to esiste non solo ha la sua causa ma la sua ragione assoluta nella sua 
forma»!!. 


5.1. La dialettica come degenerazione della persuasione 


La chiave per comprendere la forzatura di Aristotele ai danni di Pla- 
tone è la dialettica di cui lo stesso Platone aveva fatto l’apologia nel Fedro: 
egli «dimostra l’impotenza d’ogni rettorica di fronte alla potenza della 
dialettica — e in quel punto la dialettica s’è già fatta rettorica»!. Nella 
dialettica aristotelica la persuasione, uscendo dalla vita, si fa metodo, clas- 
sificazioni, categorie. Le parole diventano fisse e cristallizzate: «sono termi- 
ni tecnici», conformi alla tecnica!?!, La persuasione così connotata diventa 
«un’arte basata sulla conoscenza dei dati, come quella del medico [...] il 
bene non è più il bene, ma i beni; l’uomo non è l’uomo, ma gli uomini; lo 
scopo non è più l’unico scopo, ma gli scopi»!. La persuasione si muta in 
rettorica: «basta moltiplicare la politica con la dialettica e divider il prodot- 
to per la metafisica...!»123, 

Si profila così l’asse rettorica platonica-rettorica aristotelica-scienza 
aristotelica-scienza moderna, che trova nel tradimento ordito da Aristotele 
ai danni del vecchio maestro il suo punto di svolta: 


I discepoli nella mancanza d’ogni via di salvezza, d’ogni attività cui fos- 
sero stati sufficienti — s'erano abbrutiti in un oscuro torpore disperato. Ma 
un giorno — uno di loro più ardito e meno riverente avendo osservato che 
il maestro parlando aveva gli occhi sempre fissi alla terra lontana, si cur- 
vò ancora sul parapetto e vide il vuoto [...]. Da quel giorno egli si mise a 
studiare con ogni attenzione la macchina geniale che li aveva sollevati, e 


159 C. MICHELSTAEDTER, Perì dikaiosyne, in Ip., L'anima ignuda, 60-66: 64. 
120 Ip., Appendice II, 172. 

12! Ip., Appendice VI, 271. 

122 Ivi, 284. 

123 C. MICHELSTAEDTER, Appendice V, 255. 
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con abili domande ottenendo dal maestro le informazioni necessarie, in 
breve si ebbe acquistata una conoscenza minuziosa di tutti gli ingegni. 
Allora fattosi innanzi così parlò al vecchio Platone: 

“Maestro, tu dici che noi abbiamo la leggerezza?”. 

“Altrimenti almeno non saremmo invero qui su” disse Platone. 

“E noi siamo leggeri per la presenza della leggerezza?”. 

“Certamente”. 

“E ogni cosa in quanto è leggera è tale per la presenza della leggerezza?”. 
“Senza dubbio”. 

“E all’inverso la leggerezza è tale da poter render leggera ogni cosa per 
la sua presenza”. 

“Allo stesso modo”. 

“Maestro, perché non potremmo noi prendere un po’ dell’aria che è qui 
attorno e metterla nella leggerezza? [...]” — Platone lo guardò a lungo 
negli occhi miopi coi suoi occhi che vedevano lontano, e vide ch’egli lo 
tradiva. Ma il giovane discepolo conosceva il meccanismo, e ragionava 
diritto e Platone non poteva sottrarsi alla conclusione. [...] 

Egli chinò tristemente il capo e disse al giovane: “Va bene, fallo!”. Il di- 
scepolo s’affaccendava intorno alla valvola, e Platone seguiva melanconi- 
camente i suoi movimenti. [...] 

L’areostato scendeva, i discepoli erano tornati alla vita. “Scendiamo!”. 
“Scendiamo!” altro non potevano pronunciare e questa parola non si 
saziavano di ripetere che antecipava loro la gioia della quale avevano 
ormai disperato, la gioia d’aver la terra sicura [...] 

E Platone [...] poco abituato all’aria più grave ben presto [...] morì. 
[...] Con autorità naturale il traditore prese il posto del maestro [...] — 
Quando giunsero in terra egli cominciò a introdurre l’una cosa e l’altra 
nel globo e predicò di tutte la “leggerezza”, poi cominciò a osservarle 
nelle loro vicendevoli relazioni e poiché era fra loro e non sopra loro, 
andando da una in l’altra col suo meccanismo, cominciò a theoreîn hypèr 
pàses ousìas [teorizzare su tutto l’essere]. Tutta la gente accorreva da lui 
per prendere la merce che veniva dall’assoluto; egli ch'era uno spirito 
pratico prendeva la merce ch’era più in voga e che più s’adattava alla 
vista, ai bisogni, ai gusti del pubblico, poi ci metteva su la marca di fab- 
brica coll’emblema della “leggerezza”. E il pubblico era felice di poter 
dire che la merce veniva dal cielo e di potersene servire proprio come se 
fosse stata merce di questa terra. 

Quell’uomo era Aristotele!4. 


14 PeR, 69-72. 
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Aristotele, al pari di Platone nei confronti di Socrate, inventa un in- 
ganno: il maestro aveva trovato un mechànema; lui, conoscendolo bene, lo 
fa funzionare al contrario. Coerente con il ragionamento di Platone, inten- 
de far partecipare della leggerezza l’aria circostante per farla diventare, 
appunto, leggera. Ma l’aria è pesante..., come ci ricorda Evangelista Tor- 
ricelli (1608-1647) in una lettera che scrisse a Michelangelo Ricci |V’11 
giugno 1644: 


Io ragiono in questo modo: se trovassi una causa manifesta da cui de- 
rivi la resistenza che si sente quando si vuol fare il vuoto, sarebbe 
inutile, mi sembra, cercare di attribuire al vuoto un effetto che deriva 
evidentemente da un’altra causa. Oppure, viviamo immersi nel fondo 
di un oceano d’aria, e in virtù di esperienze indubitabili sappiamo che 
l’aria è pesante ... Sulla cima delle alte montagne l’aria comincia ad 
essere molto pura!?5. 


È così che l’areostato scende verso terra, e i discepoli si rianimano 
nella sicurezza di avere di nuovo la terra sotto i piedi e di poterne intrave- 
dere la varietà delle cose che la popolano. Proprio ‘la voce delle cose’, 
quale proviene da questo-mondo, il più vicino ad occhi umani, e dalla sua 
necessità, determina quella nuova forma di sapere che è un «assoluto sape- 
re», il «teorizzar sulle cose»! Esso, come osserverà anche Heidegger, 
consiste nel fissare le cose: «La scienza ferma (stellt) il reale (das 
Wirkliche)»! in virtù del guardare ad esse catturandole e assicurandosene 
l’utilizzabilità. Per Michelstaedter il guardare costituisce nella memoria «il 
tesoro dell’esperienza», fatto di determinazioni localizzate!8, «contingenza 
della vita che non è vita»! Cosicché egli può concludere che «la vita non 
parla più, poiché la mia vita, la verità le ho messe nell’attualità della mia 
memoria a predicar le differenze in rapporto alla qualunque realtà». L’esi- 
to, paradossalmente, è la condizione del prigioniero della caverna platonica, 
di quel dialogo nel quale Michelstaedter aveva individuato uno dei segni 
dell’invecchiamento di Platone: 


Come l’uomo dagli occhi fosforescenti dannato a girare nell’immensa 


125 Citato in P.-M. SCHUHL, La fabulation platonicienne, Paris 1968, 39. 
126 PeR, 73. 

17M. HEIDEGGER, Scienza e meditazione, 35. 

128 C. MICHELSTAEDTER, Appendice II, 200. 

129 Ivi, 205. 
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caverna senza uscita, che il riflesso dei propri occhi vede via via sulla 
parete; e opposta al riflesso gira l’ombra dietro di lui: ombra sotto, ombra 
sopra al pallido punto sulla parete, ombra ai lati — e la notte paurosa 
nell’infinito vano della caverna dov’egli pur trae i suoi passi!5. 


Lo stesso Aristotele aveva attinto all'immagine di Platone proprio per 
depotenziarla: 


Eccellente è ciò che scrive Aristotele: se ci fossero degli uomini i quali 
avessero sempre abitato sotto la terra in buone e illuminate dimore, 
adorne di statue e pitture, e fornite di tutte quelle cose di cui abbondano 
coloro che si stimano felici; se essi però non fossero mai saliti sulla terra 
e avessero solo sentito parlare dell’esistenza di una certa natura e poten- 
za divina, e dopo qualche tempo, spalancatasi la terra, fossero potuti 
uscire da quelle loro dimore e pervenire nei luoghi che noi abitiamo; 
quando a un tratto avessero veduto la terra e il mare e il cielo, e avver- 
tita la grandezza delle nubi e la forza dei venti, e scorto il sole, e insieme 
con la sua grandezza e bellezza avessero conosciuta l’attività con la qua- 
le, diffondendo la luce per tutto il cielo, esso produce il giorno; se poi, 
oscurata la terra dalla notte, avessero scorto il cielo tutto trapunto e 
adorno d’astri, e le fasi della luna crescente e calante, e le nascite e i 
tramonti e le orbite immutabilmente fissate per l’eternità di tutti questi 
corpi celesti: se essi avessero scorto tutto ciò, riterrebbero certo che gli 
dei esistono e che tanta grandezza è tutta opera loro. — Così si esprime 
Aristotele!!, 


Aristotele, nel rifiutare la dottrina delle idee, esaurisce la rappresenta- 
zione nei due piani delle regioni sotterranee abitate da una certa specie di 
uomini che si illudono di essere pienamente felici, e del mondo che noi 
abitiamo, fatto di terra, mare e cielo, di nubi, venti e sole, del giorno e del- 
la notte, con i suoi astri e le sue lune: ‘tanta grandezza’, ed è questa la no- 
vità, parla della natura e della potenza divine. È nel mondo visibile in cui 


130 Ivi, 210. 

131 ARISTOTELE, De philosophia, in In., Opere, XI.2. Frammenti, tr. it. di G. Giannantoni, 
Bari 1973, 86-253: 209-210 (fr. 13 WALZER-RO0Ss = CICERONE, De natura deorum, II, 37, 
95). Cfr. P-M. ScHUHL, La fabulation platonicienne, 54-55. Quanto al rapporto fra 
Platone e Aristotele nella prospettiva qui enunciata, cfr. K. GAISER, Il dissolvimento 
del sistema platonico in Aristotele, in In., La dottrina non scritta di Platone. Studi sul- 
la fondazione sistematica e storica delle scienze nella scuola platonica, tr. it. di V. Ci- 
cero, Milano 1994, 229-246. 
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viviamo, che possiamo riconoscere l’opera di dio, sempre che riusciamo a 
meravigliarci della bellezza e della grandezza che ci circondano. Come dice 
Michelstaedter, Aristotele mette a disposizione della gente che accorre da 
lui «la merce che viene dall’assoluto», della quale ci si serve come se fosse 
merce di questa terra, e sulla quale, però, è stampato il marchio di fabbrica 
della leggerezza e del cielo di cui essa è segno. 


6. Postilla conclusiva non scientifica: la vita persuasa e il tempo 


Ciò che accomuna Michelstaedter e Nietzsche nel loro distinguersi dal 
Platone che prepara la strada ad Aristotele, e dallo stesso Aristotele, è la 
passione per quel tempo determinato in un solo punto, sospensione del 
fluire, nel quale, da un lato, il persuaso tutto si possiede e, dall’altro, l’uomo 
diventa oltre-uomo. È quel tempo che Aristotele stravolge quando tradisce 
Platone, applicando ad esso la misura della correlatività fra le cose e il 
principio della propria ontologia: l'essere si dice in molti modi. È così che 
la persuasione, tramite la dialettica delle relazioni, diventa rettorica. 

La vita scorre certamente nel tempo infinito; e tuttavia essa «sarebbe 
se il tempo non le allontanasse l’esser costantemente nel prossimo istante. 
La vita sarebbe una, immobile, informe, se potesse consistere in un 
punto»! Allora la via non sarebbe più via «poiché le vie e i modi sono 
l’eterno fluire e mutarsi delle cose che sono e non sono». E la persuasione, 
la ‘salute’, sarebbe di colui che in mezzo alle cose ‘consiste’, «che se mille 
braccia l’afferrino e con sé lo vogliano trascinare, consiste e per la propria 
fermezza scuote gli altri fermi. [...] E la sua fermezza è una via vertiginosa 
agli altri che sono nella corrente, e l’oscurità per lui si fende in una scia 
luminosa»!53, 

Dunque, se il tempo della rettorica è quello del rimando ad altro, del 
futuro e del passato, il tempo della persuasione è il ‘punto’ del presente. Ma 
quale presente? Non quello che «si incontra nell’orizzonte del prima e del 
dopo»! l’ora che, come osserva Heidegger criticando Aristotele, non è che 
il numerato del movimento: un presente, quindi, non indipendente dalle 
prospettive del passato e del futuro nelle quali si dis-perde. 

Il presente di Michelstaedter potrebbe essere l’‘attimo immenso’ con 


12 PeR, 11. 
18 C. MICHELSTAEDTER, // dialogo della salute, 85-86. 
14 M. HEIDEGGER, Essere e tempo, 81, tr. it. di P. Chiodi, Milano 1976, 503. 
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cui Nietzsche definisce il tempo della decisione, in cui s’intrecciano la sto- 
ricità esistenziale e la storicità dell’essere, incontro di tempo e non-tempo, 
ossia dell’eterno. In questo superamento della realtà temporale misurabile 
l’uomo è posto di fronte al proprio fondamento, ossia all’eternità dell’esse- 
re. In ciò l’uomo trascende se stesso; è oltre-uomo. 

Oppure potrebbe essere l’attimo che Kierkegaard, ne // concetto 
dell’angoscia (1844), intende come il convenire di tempo ed eternità e che, 
in quanto tale, si sovrappone alla concezione dell’uomo come sintesi, ap- 
punto, di tempo ed eternità. Tempo ed eternità si toccano nell’attimo, «il 
primo riflesso dell’eternità nel tempo»!. Il termine danese che l’italiano 
traduce ‘attimo’ è Oejeblik, un batter d’occhio, analogo a quello che San 
Paolo indica come l’istante del trapasso dal mondo nella Prima Lettera ai 
Corinzi (15, 52). Kierkegaard rileva che Platone indica l’attimo con il ter- 
mine dtopon (Parmenide, 156d), a intendere ciò che sta fra il movimento e 
la quiete senza essere in alcun luogo, la categoria del passaggio per eccel- 
lenza, in cui non c’è né essere né divenire, «muta astrazione atomistica»!59, 
Ma Michelstaedter non potrebbe accettare un tempo presente che Platone 
indica come «ciò da cui partono i cambiamenti nelle due opposte direzioni 
[...] posto in mezzo tra movimento e immobilità»!, ossia sempre proietta- 
to al di fuori di sé. 

La vita persuasa di Michelstaedter, infatti, consiste nel e del presente; 
non prevede alcun oltrepassamento di sé; tutta si possiede in un punto. Si 
tratta forse della condizione di atemporalità che costituisce il tempo. Ed- 
mund Husserl ne parla a proposito della coscienza costitutiva di tempo: 
essa è attualità in sé mobile, «presente preliminare originariamente scor- 
rente-stante», «presente originario che non è una modalità del tempo»!88. 
Essa fluisce e permane nello stesso tempo: è «un flusso di costante “muta- 
mento”, e tale mutamento ha questo di assurdo, che scorre esattamente 
come scorre, e non può scorrere “più veloce” né “più lento”»!; non c’è 
niente che muti nè che duri. 

Di fronte alla coscienza costitutiva di tempo Husserl avverte l’insuffi- 


135. KIERKEGAARD, I/ concetto dell’angoscia, in Ip., Opere, a cura di C. FABRO, Firenze 
1993, 107-197: 156. 

136 Ivi, 152-155. 

197 PLATONE, Parmenide, 156d-e, tr. it. di M. Migliori, in Ip., Tutti gli scritti, 406. 

18 R. BERNET, I. KERN, E. MARBACH, Edmund Husserl, tr.it. di C.La Rocca, Bologna 1992, 
148. 

19 E. HussERL, Per la fenomenologia della coscienza interna del tempo, tr. it. a cura di A. 
MARINI, Milano 1998, 102. 
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cienza del linguaggio, il che dà la misura dell’eccedenza del fenomeno (o, 
più esattamente, del pre-fenomeno) in questione: 


Questo flusso è qualcosa che noi chiamiamo così in base al costituito, ma 
che non è nulla di temporalmente “obiettivo”. E l’assoluta soggettività, ed 
ha le proprietà assolute di qualcosa che si può indicare, con un’immagine, 


come flusso!‘ 


La coscienza costitutiva di tempo, dunque, in quanto a-temporale, si 
sottrae al tempo, fluisce e insieme permane; e tuttavia si definisce come 
flusso perché ‘flusso’ è l’unica parola che abbiamo a disposizione per defi- 
nirla in analogia all’oggetto temporalmente costituito da quella stessa co- 
scienza. 

È in questa ‘assoluta soggettività’ che il persuaso di Michelstaedter si 
possiede, nell’uno che è egli stesso: enthéos, egli stesso divino. 


140 Ibid. 
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FOLKLORE 


MUCCHE, MERCATI E MEDIATORI 
NELLE TRADIZIONI POPOLARI DEL FRIULI OCCIDENTALE 
UN UNIVERSO DIMENTICATO 


Giosuè Chiaradia 


1. Comprare una bestia 


Oggi l’unico problema, o quasi, è quello dei soldi, dal momento che il 
tipo di bestia, la razza, è un problema già risolto: Bruna alpina (o Grigia 
alpina) in montagna; Pezzata rossa friulana (dal 1986 italiana) in pianura, 
se si pensa soprattutto alla carne; Frisona italiana se le ragioni dell’investi- 
mento mirano alla produzione di latte (anche se la Pezzata rossa, rispon- 
dendo in modo equilibrato alle diverse esigenze e ai più diversi ambienti, 
non scherza quanto a latte). Una volta — nell'Ottocento o ancora nella 
prima metà del Novecento —- la questione era un po’ più complicata. C'era, 
ovviamente, il problema dei soldi, perché l’acquisto di una bestia — magari 
preceduto dalla morte della bestia precedente o dalla sua forzata vendita, 
sempre per una pipa di tabacco — era una faccenda che inchiodava in croce 
il bilancio familiare e rinviava a chissà quando non tanto l’acquisto delle 
scarpe e del cappello, ma più ancora il matrimonio della figlia e l’iscrizione 
del figlio alle medie (aveva preso da chissà chi la malattia di leggere libri!). 

Ma una volta c'erano anche altri problemi da risolvere: per esempio 
che tipo di bestia, che cosa se ne voleva ottenere. Erano soprattutto due le 
cose, che oggi non interessano praticamente più: il lavoro e lo stallatico; 
tirare il carro (meno spesso l’aratro) e fornire quello che Enos Costantini 
definisce senza tema di smentite il migliore dei fertilizzanti, sicché la vac- 
chetta poteva a ragione definirsi la più potente macchina ecologica. Certo 
per l’uno e l’altro scopo andava meglio il bue; e infatti tutta la letteratura 
georgico-bucolica antica sembra conoscere quasi esclusivamente tori e 
buoi, dalla scultura ittita e assira a quella dei palazzi minoici di Creta, dal 
Bosforo al Bucranio cavallo di Alessandro, dagli innumerevoli riferimenti 
mitologici e biblici al nostro annuale presepio in cui nessuno metterebbe 
una vaccherella (peccato, perché avrebbe perfettamente ragione!); giù giù 
fino alle leggende d’origine di tanti famosi santuari o umili chiesette, sorti 
proprio là dove i buoi si sono impuntati o inginocchiati... Ma il bue era un 
lusso che il piccolo agricoltore — il personaggio a cui soprattutto è dedicata 
questa indagine, come inconsapevole protagonista della storia sociale, la 
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più importante e la meno conosciuta delle storie — non si poteva permette- 
re; a lui interessava solo la vaccherella, tant'è che essa si è presa le sue ri- 
vincite nell’arte dal Romanticismo realista e al Verismo in poi, fino alla 
fotografia neorealista. La vacca, infatti, oltre al lavoro (lentamente, ma lo 
faceva, come dire: aspettami, che tanto arrivo) e allo stallatico, dava anche 
il latte e il formaggio e — a tempo debito - il vitellino, destinato ad essere 
venduto, sempre per la solita pipa di tabacco da ladri, o allevato, se femmi- 
na, per prendere il posto della madre. 

AI di là di questo, prima della meccanizzazione agricola che nella se- 
conda metà del Novecento ha fatto sparire i buoi e azzerato il lavoro delle 
vacche, non ci si aspettava altro da una piccola stalla: le ragioni del latte 
come prodotto commerciale hanno cominciato ad aver peso dopo la nasci- 
ta delle latterie, a partire dagli anni 1880-1900, e più ancora dopo la metà 
del Novecento; e quelle della carne, oggi diventate determinanti nella zoo- 
tecnia, è meglio non dirle, perché non esistevano, un pezzetto di carne da 
brodo («punta di petto» o «tasto doppio») per troppe famiglie era un lusso 
di chi un franco riusciva a portarlo a casa. Molto più importante era la 
fertilità della bestia: il vitellino nella piccola famiglia contadina o operaio- 
contadina costituiva una fonte determinante di reddito, talora unica, talal- 
tra insieme ai bozzoli della seta, al lavoro della figlia in filanda e ai rispar- 
mi accaniti del marito emigrante stagionale (stagioni lunghe, da nove mesi 
a un anno e più). 


2. La razza 


È necessario premettere che l’autore di queste note non intende ad- 
dentrarsi in questo difficile campo, non avendo nessuna competenza per 
farlo, anche perché recentemente questo mondo è completamente cambia- 
to rispetto agli anni ’50-’60 del secolo scorso, cui si sforza di fare riferimen- 
to questa ricerca folklorica. Certo, quasi tutti gli informatori interpellati al 
tempo dell’indagine parlavano con nostalgia di una razza Nostrana, che 
doveva essere stata molto diffusa nel Friuli più occidentale, ma ormai qua- 
si scomparsa, di colore bigio o grigio (di qui la frequenza di Biso e Bisa per 
chiamare un bue o una vacca) con diverse tonalità, piuttosto piccola di 
statura, ma polivalente, forte e potente nel lavoro, buona produttrice di 
latte e fattrice di vitellini. 

La Nostrana non esauriva certo il panorama: l’informatrice Nella Di 
Silvestro di Meduno riferì di una razza impropriamente detta Romagnola 
che comprendeva forti vacche da lavoro, da tiro (vacj tiradori): la corpora- 
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tura — rispetto alla nostrana e alla Bruna alpina — era in genere più impo- 
nente, con i muscoli pettorali sviluppati e le spalle ‘aperte’; il peso si aggi- 
rava sui 7-8 quintali; il mantello in genere era bianco-rosato e la caratteri- 
stica peculiare era la mammella (lvri) piuttosto bassa e irregolare, con 
capezzoli spesso non simmetrici. Dato il loro uso come animali da lavoro 
— proseguì l’informatrice — la quantità di latte che queste vacche davano 
era inferiore a quella delle Bruno-alpine, perché a no si po pratindi di mdl- 
gie e tirà il cjar (non si può contemporaneamente produrre latte e svolgere 
lavori pesanti): questo detto popolare era riferito anche alle donne che, 
spesso, erano costrette a trascurare i lavori domestici perché impegnate nei 
pesanti lavori agricoli, dato che gli uomini validi erano quasi tutti emigran- 
ti stagionali e gran parte dei lavori gravava proprio sulle donne. 

Probabilmente questa bestia apparteneva alla stessa razza quanto meno 
ottocentesca descritta dall’informatrice di Barbeano di Spilimbergo, Franca 
Spagnolo, come ottima da lavoro, carne, latte, detta Friulana bianca, scom- 
parsa da tempo. E ambedue erano parenti della razza Toppana, dal man- 
tello bianco sporco, che era diffusa da sempre nel Pedemonte maniaghese 
e spilimberghese e oggi estinta da oltre mezzo secolo, descritta da Maria 
Luisa Colledani come robusta e adatta soprattutto al tiro. 

Nel territorio montano e pedemontano del Friuli Occidentale era dif- 
fusa la Bruna alpina, una razza ‘storica’ ancor oggi superstite: vacca di 
media statura, di mantello uniforme da sorcino a castano, di poche esigen- 
ze alimentari, resistente alla calura estiva, molto adattabile al nostro forag- 
gio piuttosto povero, buona da lavoro e da riproduzione e anche buona 
lattifera (il suo latte, in media 16-18 litri al giorno, veniva giudicato molto 
buono e di elevata quantità a qualità, sicché — a detta di un informatore 
esperto del settore — lo si mescolava a quello di bovine di altre razze per 
migliorarne il livello in grassi e proteine). L’informatrice di Meduno ha 
anche precisato le attenzioni che si dovevano osservare al momento dell’ac- 
quisto d’una buona lattifera, che doveva avere la coda fina, corna aguzze e 
bianche in punta, orecchie grandi e pelose, pelle sottile; raramente si veri- 
ficava l’eccezione che confermava la regola. 

Negli ultimi decenni del XIX secolo cominciò l’importazione di nuove 
razze, allo scopo di aumentare la produzione di latte e di carne, ma più 
ancora per migliorare il patrimonio zootecnico locale, sia da altre regioni 
italiane (la Bianca padana, la Piemontese, la Modicana, la Romagnola, la 
Maremmana, la Marchigiana, la Modenese, la Pugliese, la Chianina, la Ran- 
dena, la Reggiana...) sia soprattutto dall’Europa centrale, dal mondo alpino 
ai Paesi Bassi: giunsero così anzitutto la Schwytz (Svit, Svitto) e la Simmen- 
thal o Pezzata rossa, poi (a notevole distacco, intorno agli anni ’50 del XX 
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secolo) la Olandese o Frisona o Pezzata nera. Negli ultimi decenni del se- 
colo e millennio scorso, scomparse le razze tradizionali (a parte la Bruna 
alpina che resisteva), il panorama zootecnico friulano era ormai dominato 
dalla Pezzata rossa friulana (poi italiana), allevata da chi puntava sulla 
produzione di carne, anche se è buona produttrice di latte, di vitellini, e un 
tempo anche di lavoro; e dalla Pezzata nera, allevata da chi puntava sulla 
produzione di latte, di cui è una formidabile produttrice (vale la pena di 
ricordare che una Frisona dell’azienda Conti di Porcia di Azzano Decimo, 
vinse nel 1989 il titolo di campionessa europea per la miglior produzione 
di latte, con una media giornaliera di kg 49,68). 


3. Mercati 


Anzitutto il piccolo allevatore pensava da sè al ricambio generaziona- 
le della sua vacchetta, crescendo — quand’era il caso — la vitellina destinata 
a prendere il posto della madre: oppure ci si arrangiava tra famiglie, soprat- 
tutto a fine monticazione e prima dell’arrivo dell’inverno, specie in monta- 
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1. F.lli Pignat, Zardin Grant, 
inizi ‘900. 


2. Prime espusizion di nemai, 
Tarcento 1904. 





gna o lungo il Pedemonte (ad esempio a Anduins o a Cimolais), non neces- 
sariamente ricorrendo a passaggi di danaro, talora di ricorreva al baratto, 
allo scambio di animali tra contadini (una vacca da latte = due vitellini, a 
Cordenons o a Giais di Aviano), e in mezzo non si frapponevano né mer- 
canti né mediatori. 

Il secondo gradino della faccenda era costituito dalla figura del mer- 
cantîn, parola che in Friuli solitamente indica il venditore ambulante di 
tessuti, mentre nel Friuli occidentale indica specificatamente il piccolo 
mercante (compratore e venditore insieme) di bestie: vendite, acquisti, 
permute, erano solitamente trattati dal contadino-allevatore con il mercan- 
tin, da solo o preceduto e/o assistito dal mediatore. Figure di questo tipo si 
facevano vive soprattutto nella parte montana e pedemontana della pro- 
vincia, alla fine della stagione della monticazione, e quindi in settembre- 
ottobre, quando le piccole stalle e le piccole scorte di foraggio a fatica 
avrebbero potuto far fronte ad aumentate necessità: era allora, ad esempio, 
che salivano nell’alta Val Cellina (a Claut, Cimolais, Erto e Casso) i mer- 
cantini della Valle del Piave. In genere — precisa per la zona di Meduno 
l’informatrice Nella Di Silvestro — venivano pagati subito i due terzi della 
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somma pattuita, mentre il resto veniva usato come garanzia contro l’insor- 
gere di imprevisti difetti della bestia (che, nel caso di difetti più gravi, ve- 
niva restituita al venditore). 

Nella maggioranza dei casi, però, i luoghi e i giorni deputati a queste 
transazioni erano mercati e fiere, indicando con il primo termine gli incon- 
tri prestabiliti a cadenza fissa (settimanale, quindicinale, mensile), con il 
secondo gli incontri annuali di maggior respiro in coincidenza con eventi 
speciali, per lo più le sagre patronali che mobilitavano tutta la comunità. 
Poiché non sempre i mercati riguardavano i bovini, c'erano anche forme di 
compromesso, mercati normali che a date scadenze potevano diventare 
anche fiere di bestiame: sicché non è facile né possibile operare una distin- 
zione esaurientemente precisa. 

Si elencano qui anzitutto i mercati del Friuli Occidentale e delle zone 
più vicine, indicativamente del XIX-XX secolo, alcuni dei quali erano nor- 
malmente (o diventavano a cadenze fisse) anche mercati di bestiame: 


a) Lunedì 

Si potevano frequentare i mercati più lontani di Vittorio Veneto (Ser- 
ravalle) in provincia di Treviso o di San Donà di Piave in provincia di Ve- 
nezia, ma più agevoli erano quelli locali di Brugnera (mercato recente, 
primo e terzo lunedì del mese), Maniago (dove il terzo lunedì di ogni mese 
si teneva anche il mercato bovino a vantaggio soprattutto delle valli vicine), 
Valvasone (dove si dedicava al bestiame il quarto lunedì di ogni mese) e 
soprattutto Azzano Decimo. Quest’ultimo ha una certa storia: lo istituì il 
Governo Asburgico nell’agosto 1863 come mercato mensile di bovini, de- 
stinato a diventare nell’Italia unita quindicinale, allargato anche a equini e 
suini, restando però sempre di lunedì, dal momento che i più importanti 
mercati dei dintorni (Motta, Oderzo, Portogruaro, Pordenone, San Vito) 
avvenivano in altri giorni della settimana; la sua clientela giungeva da tutto 
il Nord Italia, ma anche dall’ Austria, dalla Germania e dal mondo balcanico. 


b) Martedì 

C'erano mercati settimanali a Casarsa della Delizia (con commercio di 
bovini il secondo martedì di ogni mese) e a Motta di Livenza nel Trevigia- 
no, ma i più comodi - soprattutto per l’alta pianura pordenonese — erano 
quelli di Aviano e di Spilimbergo. Ad Aviano il mercato di bestiame (vace, 
vediei, tori, ciavai, mous [asini], purthiei [suini], fede [pecore], ciare [capre], 
pui [tacchini], cunici e gialine) fino a pochi decenni fa si svolgeva da tempo 
immemorabile in Piazza Milana (oggi Piazzale Trento, a due passi dal duo- 
mo) e richiamava gente da un raggio di almeno una trentina di chilometri, 
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3. Renzo Tubaro, Mercato, anni ’40. Collezione privata. 


da Conegliano, Sacile, Pordenone, anche perché vi si faceva gran commer- 
cio di ciars (carri), splane (erpici), vassours (aratri), force, restiei, falthìn, 
eccetera. Quanto a Spilimbergo, il suo mercato era certamente molto anti- 
co, trattandosi d’un privilegiato punto di convergenza d’un vasto territorio 
pedemontano, oltre che d’un altrettanto privilegiato luogo di transito per i 
traffici tra l’Italia centro-nord (a partire dalla Toscana) e il mondo danu- 
biano centro-europeo, com’ebbe a evidenziare Jacopo Valvason di Maniago 
nella sua ben nota Descrittione della Patria del Friuli del 1568. Nel 1798 il 
mercato per bovini, equini, ovini, suini e animali da cortile fu formalmente 
autorizzato, nel 1813 fissato al terzo martedì del mese, nel 1906 esteso a 
tutti i martedì, successivamente ridotto a quindicinale; le memorie degli 
informatori dicono che in via Barbacane si trovavano ottime vitelle di 5-6 
mesi e torelli selezionati per lavoro e per produzione di carne. 


c) Mercoledì 

Due i mercati importanti di questo giorno. Al mercato ‘internazionale’ 
di Oderzo si recavano gli abitanti della Bassa, ma anche in genere della 
parte occidentale della provincia da Aviano alle terre del Livenza, anche 
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per l’antichissima fama di questo mercato ‘paleoveneto’ (ferg è radice ve- 
netica indicante mercato, la stessa che c’è in Trieste); non mancavano, però, 
allevatori dell’alta pianura che sospettavano delle bestie opitergine, perché 
laggiù il foraggio al ’vea un altro salso, e quindi raccomandavano di mai 
comprar le vache della Bassa che, se no, no le è franche ’nte ’1 magnar, cioè 
sono di difficile alimentazione perché non si rassegnano ai foraggi piuttosto 
magri del Pedemonte. 

L’altro importante mercato era quello di Pordenone: il mercato del 
mercoledì fu istituito dal Governo Veneto nel 1594 sul Prato del Castello, 
già da secoli asburgico (l’attuale Piazza della Motta), espressamente per 
animali da vita e da beccheria, a integrazione del ben più antico mercato 
del sabato, sotto e davanti alla loggia comunale, che probabilmente utiliz- 
zava il Prato del Castello per i bovini. Con la costruzione, poi, nel 1816, da 
parte dell’ Austria, della via maestra per Udine (poi Statale 13 Pontebbana, 
ora Viale Franco Martelli), si creò quello slargo che dal 1895 si chiama 
Piazza XX Settembre, ma per tutto il XIX secolo si chiamò Foro Boario 
perché sede del mercato dei bovini. 


d) Giovedì 

In tempi recenti erano parecchi i mercati fissati in questo giorno: ad 
esempio a Fiume Veneto, Fontanafredda, Longarone nel Bellunese che at- 
tirava gli abitanti dell’alta Val Cellina, Roveredo in Piano, Travesio; ma per 
quanto riguarda il bestiame, le mete degli allevatori erano Codroipo in 
provincia di Udine, Portogruaro da meno d’un paio di secoli in provincia 
di Venezia, e Sacile. Il primo era ricercato da mercanti e contadini della 
zona tilaventina, soprattutto per la fama della sua fiera di fine ottobre. 
Portogruaro, già dotata di statuti dall'anno 1300, meta ambita da sempre di 
mercanti veneziani e di banchieri fiorentini e senesi, sede dei vescovi di 
Concordia, al centro di una fertile plaga votata all’agricoltura, ebbe certa- 
mente mercato antico, anche di bovini. Sacile, chiave di volta sul meandro 
del Livenza tra il Veneto e il Friuli, passaggio e porto e stazione di tutti i 
traffici, è dotata di mercato chiesto ai patriarchi già nel 1270, ottenuto nel 
1327, fissato al giovedì dalla Serenissima nel 1452 e divenuto presto impor- 
tante soprattutto per i bovini. 


e) Venerdì 

A parte i mercati locali di Caneva, Cordenons, Pasiano, Porcia, recenti ed 
estranei al discorso del commercio bovino, il venerdì era il giorno di due im- 
portanti mercati di questo tipo: Conegliano e San Vito al Tagliamento. Il primo, 
in provincia di Treviso, era ricercato e ambito da secoli — soprattutto per i buoi 
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— da tutta la parte occidentale del Friuli, oltre che ovviamente dal Veneto. Il 
secondo, in cui i bovini e gli animali di ogni tipo figuravano già dal 1684, ser- 
viva soprattutto dall’autunno alla primavera a tutta la Bassa pordenonese. 


J Sabato 

È soprattutto il giorno del più antico dei due mercati di Pordenone, 
risalente quanto meno al XIV secolo, che riguardava anche i bovini, come 
s'è accennato più sopra a proposito del mercato del mercoledì. 


4. Fiere e mostre 


Appuntamenti ancora più importanti in questo settore erano quelli a 
cadenza annuale, che qui riassumiamo sotto il termine comune di fiere, pur 
consapevoli che in taluni casi il commercio non esisteva, e quindi si tratta- 
va solo di mostre o rassegne o concorsi di bovini. Le fiere annuali coinci- 
devano solitamente con le antiche sagre patronali: esse muovevano, quindi, 
dai secoli XIV-XV, anche se solo nel Settecento veneto e nell'Ottocento 
prima asburgico e poi italiano cominciarono a proporsi in modo sempre più 
crescente lo scopo di migliorare sia le condizioni di vita e le conoscenze del 
mondo contadino, sia le caratteristiche del patrimonio bovino. Basta accen- 
nare alla Fiera dei Cerchi che dal 1623 si teneva a San Vito al Tagliamento 
l’ultima domenica di agosto con commercio di ogni tipo di animali; o alla 
sagra di Ramuscello di Sesto al Reghena, presso la Villa Freschi, dove dal 
1844 si premiava il più bel vitello nato e allevato nella vicina Bagnarola; o 
alle mostre bovine che si tennero a Spilimbergo nel 1897 e nel 1913 e a 
Travesio nel 1925 e nel 1929... L’indagine su questo settore delle tradizioni 
popolari, almeno nel Friuli occidentale, è ancora quasi tutta da fare, e qui 
ci si limita solo ad alcuni accenni. 

Ad Azzano Decimo il lunedì dopo la sagra annuale della seconda 
domenica di luglio, si svolgeva un’importante fiera di bovini. A_Maron di 
Brugnera il lunedì dopo la sagra annuale della prima domenica di luglio si 
svolgeva un noto mercato di bestiame, le cui origini pare risalgano al XVII- 
XVIII secolo, cui accorrevano compratori e venditori anche dal Padovano: 
inizialmente era riservato a bovini, ovini, suini; poi si aggiunsero equini e 
animali da cortile; da ultimi sono venuti trattori e mietitrebbie a spazzare 
via tutto. A Fiaschetti di Caneva nei giorni intorno al calendimaggio si te- 
neva, ininterrottamente dal 1962, una festa chiamata ‘Maggio Fiaschettano’ 
con mostra bovina di Pezzata rossa e Bruna alpina, una mostra equina e 
molte manifestazioni di contorno (vino, macchine agricole, articoli per la 
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zootecnia); l’organizzazione era d’un circolo locale, del Comune di Caneva 
e dell’ Associazione Allevatori della Provincia di Pordenone. 

A Villutta di Chions il secondo lunedì di ottobre si teneva una nota 
Mostra della Pezzata rossa friulana, accanto alla Filanda Piva poi Moras- 
sutti. A Cordovado fino a pochi decenni fa si teneva una notevole fiera di 
bovini in una vasta area verde denominata appunto Prato della Fiera. Così 
a Spilimbergo il mercato più importante per questo scopo era la Fiera di 
San Rocco a mezz’agosto. Un grande richiamo esercitavano sugli interes- 
sati del Friuli Occidentale anche le due fiere di San Daniele del Friuli (det- 
ta di San Luca, a inizio ottobre, con una storia che muove dal 1392 e gran- 
de traffico di animali) e di Codroipo (detta Fiera di San Simone, a ottobre). 
Quest’ultima, che risale al 1344, riuniva nel Foro Boario (poi Giardino 
Pubblico) migliaia di persone — anche dal Veneto — e migliaia di capi di 
bestiame (bovini, ovini, equini, suini) con contorno di mostre, divertimenti, 
iniziative turistiche e culturali. 

Sulla grande importanza di tutti questi eventi (mercati e fiere) s'è già 
scritto tanto che non è il caso di tornare: non erano solo un fatto economi- 
co (le cui dimensioni erano comunque complessivamente notevoli, e deter- 
minanti nella storia d’uno sterminato numero di famiglie), erano anche un 
fatto sociale, comportando competizione e aggregazione, movimento e co- 
noscenza. Non si scambiavano solo soldi, falcetti, rabbie e vitelli, ma anche 
problemi, progetti, idee. 


5.I mediatori 


Per categorie, i protagonisti del mercato e della fiera erano tre: il pri- 
vato che doveva vendere o comprare o mostrare o talora barattare una 
bestia, e che solitamente era un contadîìn; il commerciante di bovini, detto 
mercantìn o marcantìn;, e in mezzo tra i due c’era il sensèr/sensàr/sansèr/ 
sansàr/sensàl o anche missete, e cioè il medhiatòr/mediatùr/mediatour. 
Com'è nelle vicende e soprattutto nelle transazioni umane, ciascuno cerca- 
va di non farsi fregare dagli altri e di portare a casa l’utile maggiore possi- 
bile: sicché per la parte più debole della terna, il contadino — reso geneti- 
camente sospettoso da secoli di sfruttamento da parte di chi ha la pancia 
piena e soprattutto di chi possiede le due armi più forti, la parola e i soldi 
— gli altri due erano, o cercavano di essere, a suo danno, dei potenziali ladri; 
specialmente il mediatore, che di suo non rimetteva nulla se non il tempo, 
che non gli mancava. 

In realtà egli era una figura indispensabile. Anzitutto per quel lavoro 
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da professionisti ci voleva un patentino, un’esperienza e quindi un’età di 
tutto rispetto, simpatica socievolezza insieme a ostinazione e rigidità 
nell’affare, conoscenza degli animali, delle stalle anche piccole del paese, 
dei mercati della zona e d’un giro di persone il più vasto possibile, grande 
facilità di parola suasiva e convincente, e infine scaltrezza (che la gente 
sotto sotto intendeva falsità). Aveva anche, di solito, un abbigliamento piut- 
tosto caratteristico, che ne facilitava il riconoscimento: un cappello con uno 
o due stecchini infilati; un fazzoletto attorno al collo, giubbotto di pelle per 
molti mesi dell’anno, un vestito che denotava un discreto reddito e com- 
prendente immancabilmente un gilè, un bastone con cui toccava le porte 
delle stalle e le bestie. Si spostava tra stalle e mercati o in bicicletta o con 
una delle prime robuste moto e motorette (la Gilera, il Guzzino o il Gal- 
letto) che sapevano riportarlo a casa anche da sole. 

S’è detto che era un professionista indispensabile, perché il suo scopo 
era la conclusione dell’affare tra due persone che avevano (pur non am- 
mettendolo) bisogno l’una di vendere e l’altra di comprare; e doveva esse- 
re lui non solo a mediare le pretese, ma anche a illustrare e garantire pregi 
ed eventuali difetti della bestia (ad esempio, dice l’informatore di Chions, 
i bo andavano garantiti sani, driti [cioè non zoppi], onorati [cioè docili, non 
bizzosi] in stala e fora) e fissarne il prezzo finale. A forza di gridare, di dar 
pacche e spinte, di confabulare in segreto con l’una o con l’altra delle due 
parti, di bagnare la gola o tacitare lo stomaco nella vicina osteria, di affer- 
rare mani e cercar di infilarvi a forza i soldi della caparra, riusciva sempre 
a chiudere l’affare e avallarlo con la sua determinante testimonianza: la 
chiusura non consisteva certo in clausole scritte, che non sono mai state 
usate, ma — dopo tanto rabbioso recalcitrare — in una vigorosa stretta di 
mano, anzi nella sonora battuta dell’una e dell’altra destra tra le mani ga- 
ranti del mediatore. 

Dopo questo gesto, che aveva da secoli valore giuridico, e il versamen- 
to accettato o della somma pattuita o più spesso della caparra, il mercante 
e il contadino non potevano più impegnarsi con altri, pena il raddoppio 
della caparra; né potevano tardare oltre l’ottavo giorno a chiudere la fac- 
cenda, pena la perdita della caparra; così come la scoperta di determinati 
difetti o malanni entro un determinato tempo (solitamente otto giorni), 
avrebbe portato alla rescissione dell’accordo, garante il mediatore. 

Il mediatore, dunque, era indispensabile, ed era anche l’unica difesa che 
il contadino — talora preso per il collo dalla necessità — potesse avere da- 
vanti allo strapotere contrattuale del mercantìn: il contadino lo sapeva bene, 
ed è per questo che qualche informatore ha chiesto di ricordare almeno il 
cognome di qualche mediatore del passato, come un Dino di Stevenà di 
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Caneva, un Mattiussi di Torre di Pordenone, un Carraro di San Martino di 
Campagna di Aviano, certi Del Monte e Lucchesi e Morello di Cordovado. 

Il lavoro del mediatore non era certo gratuito, aveva il suo prezzo (la 
medhiathion/mediasion) e ad esso egli doveva il suo discreto o buon tenore 
di vita, a integrazione d’una proprietà terriera o d’un proprio allevamento 
di bestie a scopo commerciale. Circa l’entità di questa provvisione, alcuni 
informatori nel corso della presente ricerca sono stati precisi: 3,50% della 
somma concordata, suddiviso il 2,50% a carico del venditore e 1% a carico 
del compratore; altri sono stati molto generici, parlando ad esempio di un 
1% della transazione avvenuta. 

Il sospetto nei riguardi del mediatore, comunque, era vecchio e radica- 
to: l’art. 41 B del secondo statuto asburgico di Pordenone stabiliva una 
multa di 50 lire di soldi piccoli Si quis messeta fraudolenter inventus fuerit 
contraere forum vel mercatum... cioè se un mediatore fosse stato scoperto 
a comportarsi in modo fraudolento nel corso di una fiera o un mercato, sia 
verso cittadini che forestieri: segno che il problema c’era. Da allora ne è 
passata di acqua. Eppure una sentenza proverbiale raccolta lungo il Liven- 
za nel corso della seguente indagine recita: / medhiatori i vive de carne 
gratuìta/come ‘1 falchèt, la poiana e la thuîta (la civetta). Insomma quella 
percentuale, al contadino sapeva sempre di rapina. 
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IN MEMORIAM 


Giacomo Ros 
SINDACO, AVVOCATO E UOMO DI CULTURA 


Vannes Chiandotto 


Si discute in Italia da decenni 
(troppi) se le province debbano 
continuare a esistere o essere, 
nessuna esclusa, definitivamente 
soppresse. Certamente, il 22 feb- 
braio 1968, quando arrivò la noti- 
zia dell’istituzione di quella di 
Pordenone la soddisfazione fu 
grande nella popolazione e fra i 
partiti politici. 

Nella città di Pordenone, ele- 
vata a capoluogo provinciale, al- 
lora era sindaco l’avvocato Gia- 
como Ros, che era pure presiden- 
te dell’assemblea dei sindaci della 
Destra Tagliamento (così comu- 
nemente si contraddistingueva il 
territorio dove avrebbe operato 
la nuova provincia con 51 comuni 
distaccati da quella di Udine), Giacomo Ros diffuse una dichiarazione che, 
con la soddisfazione per l’avvenuto riconoscimento, tendeva a sottolineare 
1 benefici che potevano derivare dalla conquistata autonomia provinciale 
ma anche i problemi da risolvere. È il caso di rimarcare come le parole che 
utilizzò, sobrie, concrete, prive di retorica e di ogni antagonismo contro chi 
— specialmente a Udine — fino a quel momento si era opposto alla costitu- 
zione della Provincia di Pordenone, denotano perfettamente metodo e 
stile di Giacomo Ros quale pubblico amministratore. 

Mentre rilevò che «l’avvenuta istituzione della provincia di Pordeno- 
ne» risultava «il frutto di una battaglia lunga e difficile», Giacomo Ros 
volle subito precisare che era stata «una battaglia “per qualche cosa” (l’au- 
tonomia amministrativa della Destra Tagliamento) ma non una battaglia 
“contro qualche cosa”». 
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Soprattutto asserì che «l’unità del Friuli è stata e rimane fuori di di- 
scussione, perché comuni sono le tradizioni, le aspirazioni, gli interessi». La 
frase di Giacomo Ros racchiude un forte significato: il Friuli, del cui terri- 
torio l’appena promossa Provincia di Pordenone seguitava a far parte, non 
subiva alcuna divisione o menomazione per la formazione del nuovo ente, 
cambiava solo la ripartizione dell’organizzazione amministrava e nulla più, 
perché storia, cultura ed economia continuavano ad appartenere in ugual 
modo anche nel futuro, come lo erano stati per secoli, agli abitanti al di qua 
del Tagliamento e a quelli al di là. Con la serenità che lo contraddistingue- 
va, Giacomo Ros espresse così un concetto politico sempre attuale e che 
dovrebbe essere un riferimento in ogni tempo per chi assume responsabi- 
lità pubbliche nel territorio friulano (che a occidente trova il suo confine 
naturale nel Livenza e proprio in uno dei comuni bagnati da quel fiume — 
come specificheremo più avanti — egli ebbe i natali). 

Non poté sottrarsi, nel comunicato che esaminiamo, dal riconoscere 
che «come sindaco della città capoluogo e come presidente dell’assemblea 
dei sindaci» sentiva di dover esprimere «un vivissimo senso di compiaci- 
mento per l’avvenuta realizzazione di una multidecennale aspirazione 
delle nostre popolazioni, le quali vedono ora aprirsi le prospettive di un 
diverso avvenire». Ma qui aggiunse l’avvertimento: «Maggiore autonomia 
significa anche maggiore responsabilità e io credo che noi tutti dobbiamo 
sentire l’impegno di dimostrare con i fatti di aver pienamente meritato la 
fiducia che il Parlamento nazionale, approvando la legge istituiva, ci ha 
accordato». L’esortazione di Giacomo 
Ros era chiara: amministrare bene per- 
ché autonomia significa superiori doveri 
e soprattutto impiego al meglio delle ri- 
sorse che si dispongono, perché sono i 
risultati sui quali, alla fine, si valuta se 
quanto ricevuto è stato vantaggioso o 
improduttivo. 

Giacomo Ros indicò anche quali 
erano i compiti e gli ambiti verso i quali 
indirizzare l’attività. «La nuova provincia 
nasce e si pone come elemento di mag- 
giore equilibrio territoriale e funzionale 
nell’ambito della nostra Regione a statu- 
to speciale, della quale è parte integrante 
e della quale vuole essere parte attiva e 
operosa». Sulla “missione” da svolgere 
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dalla Provincia di Pordenone è difficile trovare una sintesi migliore rispet- 
to a questa formulata da Giacomo Ros, tanto è semplice ed efficace. 


Giacomo Ros, all’epoca di quanto narrato più sopra, era sindaco di 
Pordenone da nemmeno un anno (in un’intervista, quando stava ormai per 
lasciare tale carica, ravvisò nella nascita della Provincia di Pordenone uno 
dei momenti più qualificanti del suo mandato). 

Giacomo Ros nacque a Brugnera il 6 novembre 1922. 

Frequentò le magistrali a Sacile e insegnò quale maestro elementare a 
Brugnera. Conseguì, da privatista, la maturità liceale a Treviso per potersi 
iscrivere alla facoltà di giurisprudenza dell’Università di Padova. Ma il ri- 
chiamo alle armi lo costrinse a interrompere gli studi. Dopo 1’8 settembre 
1943 e varie vicende fu catturato dai tedeschi e internato in Germania. Si 
laureò nel 1948 e l’anno successivo era già iscritto all’ordine degli avvocati, 
esercitando poi la professione a Pordenone. 

Dal 1951 al 1960, pur abitando a Pordenone, fu sindaco di Brugnera 
nella lista della Democrazia cristiana. Quindi, nel novembre 1960 fu eletto 
consigliere comunale a Pordenone, incarico che gli elettori gli rinnoveranno 
nel 1964 e nel 1970 (sempre nelle liste della DC). Il 10 dicembre 1960 di- 
ventò assessore alle finanze del Comune di Pordenone. 

Il 22 marzo 1967 Giacomo Ros fu designato sindaco di Pordenone, 
conservando tale incarico fino al 9 agosto 1975. Riconobbe che «reggere 
un’amministrazione comunale è, sul piano personale, un’esperienza del 
tutto positiva». Spiegò inoltre la sua «volontaria rinuncia» alla ricandidatu- 
ra a sindaco di Pordenone con il fatto che riteneva «necessario allo svilup- 
po democratico delle nostre popolazioni l’avvicendamento degli uomini nei 
posti di responsabilità». 

Giacomo Ros tenne la presidenza dell’Ente Fiera di Pordenone dal 
1978 al 1987. Fu pure consigliere d’amministrazione della Banca Popolare 
Friuladria dal 1984 e vice presidente dall’anno successivo fino al 1997. 

Ebbe pure molti incarichi al Centro culturale Casa dello Studente “An- 
tonio Zanussi” di Pordenone: nel 1971 divenne il primo presidente dell’Isti- 
tuto Regionale per gli Studi Europei (IRSE) e, successivamente, dal 1977 la 
presidenza della stessa Casa e dall’anno dopo quella del Centro Iniziative 
Culturali. Mons. Luciano Padovese, direttore del Centro culturale Casa del- 
lo Studente, ha riscontrato in Giacomo Ros l’equilibrio e la signorile lieve 
fermezza «con cui sostenne passaggi delicati di percorsi non facili in ordine 
a un obiettivo preciso: affermare e difendere la cultura e la formazione, 
specie a favore dei giovani, ma non solo di loro», finalità «di primaria im- 
portanza per una società che voglia essere davvero democratica e matura». 
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Il 27 novembre 2009, al Tribunale di Pordenone, Giacomo Ros ricevet- 
te il riconoscimento della “toga di diamante”, onore riservato a chi ha 
svolto la professione di avvocato per 60 anni. 

Morì il 3 gennaio 2012 nell’Ospedale di Pordenone. Nella stessa città 
furono celebrati i funerali nella chiesa parrocchiale di San Giorgio e fu 
sepolto nel cimitero di Brugnera. 
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IN MEMORIA DI ANGELO SETTE 


Alberto Cassini 


Poco più di cent'anni or sono nel 
1911 - stimolati da quell’incontenibile 
forza propulsiva che fu nell’Italia postu- 
nitaria il movimento cooperativistico — 
un ristretto manipolo di possidenti e 
d’imprenditori fondò la Banca di Porde- 
none. 

Essa è rimasta nelle tormentate vi- 
cende del secolo scorso per parecchi 
decenni esclusivo riferimento del mon- 
do economico e partecipe spettatrice di 
quella crescita vigorosa — incalzata da 
un inarrestabile flusso migratorio — che 
fece del Friuli occidentale uno dei più 
prestigiosi poli industriali dell’intera 
penisola. 

Non basta - lo sottolineò un acuto 
osservatore — la seduzione del guadagno, contano soprattutto l’orgoglio 
della fatica e la fierezza del fare, tipiche doti dei friulani. 

Di questa vorticosa stagione Angelo Sette è stato uno degli indiscussi 
protagonisti: non è ora facile congedarsi nel limbo dei passi perduti 
dall’ombra dell’amico. 

Era nato a Gruaro in provincia di Venezia (un’area comunque storica- 
mente e geograficamente friulana) nel 1938, ma poi divenne — e se ne com- 
piaceva — pordenonese d’adozione. 

Affondando le proprie radici in una terra di confine — permeata dalla 
tenacia dei friulani e dalla vivacità dei veneti — acquisì una straordinaria 
capacità di dialogo ed un’innata vocazione al confronto. 

Dopo un primo tirocinio in ambito bancario passò al gruppo Zanussi, 
di cui divenne direttore degli affari finanziari: ciò coincise con la fase di 
massima espansione di quel colosso industriale che superò la soglia dei 
32.000 dipendenti. 
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Forte di queste prestigiose credenziali, nel 1982 s’ebbe il passaggio 
alla Banca Popolare di Pordenone ove assunse inizialmente il ruolo di vice 
direttore generale, instaurando un fervido sodalizio con quello straordina- 
rio banchiere che fu Mario Riberti. 

E fu costui a passargli idealmente il testimone di direttore generale, 
incarico che Angelo manterrà per quindici anni prima di assurgere alla 
presidenza. 

In un contesto di progressiva crescita delle attività economiche egli 
promosse l’aggregazione d’altri istituti fortemente radicati nei rispettivi 
territori (la Banca Cooperativa Operaia di Torre e la Popolare di Tarcento 
nel ’90, la Popolare di Latisana nel ’95). 

Ciò consentì — anche mercé l’apertura di nuovi sportelli — alla Banca 
di Pordenone di raggiungere nell’arco di dieci anni ben 94 filiali. Venivano 
così forzati gli angusti orizzonti della Destra Tagliamento, sottolineando 
questa ben più vasta dimensione territoriale con la nuova denominazione 
di Popolare Friuladria. 

Sette perseguiva all’epoca un grande disegno, di riunire cioè tutte le 
banche popolari della regione. Esso naufragò sugli scogli d’una miope vi- 
sione campanilistica (disertarono le Banche di Gemona e di Codroipo) e 
sugli irranciditi pregiudizi di certi esponenti del Friuli centrale. 

Fu una sconfitta di cui egli comunque fece tesoro quando dovette af- 
frontare l’ingresso nel primo gruppo finanziario italiano (Intesa), che fra 
l’altro permise all’istituto pordenonese di acquisire i 60 sportelli del Banco 
Ambrosiano Veneto presenti in Friuli Venezia Giulia. 

Al termine di questa complessa ed articolata vicenda societaria Friula- 
dria divenne la più importate struttura bancaria della Regione ad aziona- 
riato diffuso con oltre dodicimila soci. 

Nel 2007 s’ebbe una svolta radicale ed una strategica virata con la 
nascita del gruppo Intesa San Paolo. Angelo Sette fu uno dei primi ad in- 
tuire che gli spazi di autonomia della propria banca s’ andavano contraendo 
e divenne quindi convinto assertore del nuovo progetto Cariparma-Friula- 
dria, nuova rete operativa in Italia del Crédit Agricole. 

Tale operazione avrebbe consentito di mantenere un forte radicamen- 
to territoriale nell’ambito di un organismo federale che può valersi 
dell’esperienza e del prestigio d’una delle principali banche europee. 

In quei frangenti — un apprezzamento largamente condiviso — egli sep- 
pe tener dritto il timone dell’autonomia, scansando scogli ed insidie in un 
mondo — quello delle grandi aggregazioni bancarie — in cui non era certa- 
mente facile tener la rotta anche per personaggi ben più smaliziati di lui. 

S’aprì così una nuova stagione per Friuladria, che superò le duecento 
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filiali, attestandosi nelle classifiche del sistema bancario sempre nelle prime 
posizioni per solidità reddituale. 

Con Angelo Sette al vertice la banca pordenonese ha consolidato il 
proprio fondamentale ruolo di riferimento anche sotto il profilo culturale 
e sociale, contribuendo — in coerenza con lo spirito mutualistico della vec- 
chia Popolare — alla nascita e alla crescita di numerose manifestazioni ed 
istituzioni d’eccellenza: Pordenonelegge, Le giornate del cinema muto, il 
Consorzio universitario, il Centro culturale “Antonio Zanussi” e la nostra 
Accademia San Marco. 

La sua figura costituì inoltre una riconosciuta garanzia per l’azionaria- 
to minuto ed un costante stimolo per la promozione dell’economia locale. 
Egli seppe “servire la causa” con una dedizione che né l’età né gli acciacchi 
riuscirono mai a gualcire. 

Lettore appassionato ed onnivoro, conversatore gradevole, amante 
della buona cucina, Angelo vantava (senza ostentarle) solide relazioni nel 
mondo finanziario ed economico a livello regionale e nazionale. 

Non dimise mai tuttavia la veste che più gli si addiceva, quella del 
banchiere dal volto umano con la sperimentata sensibilità del buon padre 
di famiglia. 

Conseguì inoltre importanti riconoscimento come la laurea honoris 
causa in economia bancaria conferitagli nel 2003 dall'Università di Udine 
e la cooptazione nell’ Accademia San Marco nel 2007. 

Per quanto refrattario a titoli e galloni merita ora — come pochi altri 
della sua generazione — un posto nel pantheon cittadino. 

Egli lascia un vuoto che difficilmente riusciremo a colmare e con lui si 
chiude anche per la città una lunga e sofferta stagione: nulla sarà più come 
prima, in una società dilatata dalla globalizzazione i margini dell’autonomia 
— di cui fu tenace e convinto difensore — s’andranno purtroppo riducendo 
sempre più. 

Così lo ricordiamo e così vorremmo affidarne la memoria al lettore: 
«che la terra — come scrisse l’antico poeta — posi benigna sulla tempia ca- 
nuta». 
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14/02 


22/02 


16/03 


26/03 e 


CRONACHE DELL’ ACCADEMIA 
(gennaio 2011 - giugno 2012) 


a cura di Giosuè Chiaradia 


2011 


Conversazione dell’ing. Giampaolo Centrone su “La mobilità europea sul 
Corridoio V”. 


Assemblea generale ordinaria dell’ Associazione. Sono presenti i Soci prof. 
Pier Carlo Begotti, gr.uff. Giuseppe Bertolo, ing. Bruno Carniel, avv. Alberto 
Cassini, prof. Giosuè Chiaradia, ing. Armando Cimolai, dott. Piero Colussi, 
rag. Angelo Cozzarini, prof. Andrea Del Col, prof. Luca Gianni, prof. Paolo 
Goi, dott. Nemo Gonano, prof. Angelo Luminoso, prof. Gian Nereo Mazzoc- 
co, prof. Fabio Metz, prof. Guido Perin, sig. Roberto Pezzetta, prof. Lino 
Quaia, rag. Mario Sandrin, prof. Mario Sartor, rag. Antonio Scardaccio, avv. 
Oliviano Spadotto, sig. Giulio Cesare Testa e il Socio di diritto rag. Sergio 
Bolzonello come Sindaco di Pordenone; sono presenti per delega al voto i 
Soci prof. Enrica Cozzi, sig. Giancarlo Magri, p.i. Edoardo Roncadin. Tra i 
diversi punti all’ordine del giorno, oltre alle relazioni consuntiva 2010 e pre- 
ventiva 2011, ai relativi bilanci, alla decisione di procedere nella nomina di- 
retta di nuovi soci (5 novembre 2011) e altro, c’è anche il rinnovo del Con- 
siglio Direttivo. A_ tale proposito risultano eletti come Consiglieri il prof. 
Paolo Goi, il prof. Giosuè Chiaradia, il gr.uff. Giuseppe Bertolo, il prof. Lino 
Quaia, il dott. Nemo Gonano e, come Revisori dei Conti, il prof. Gian Nereo 
Mazzocco, l’avv. Alberto Cassini, il rag. Mario Sandrin. I Consiglieri, nel 
corso della loro prima riunione il successivo 3 marzo, designano il prof. Pa- 
olo Goi Presidente, il dott. Nemo Gonano Vicepresidente, il prof. Giosuè 
Chiaradia Segretario; vengono inoltre chiamati a collaborare direttamente 
con il Direttivo i Soci prof. Pier Carlo Begotti, ing. Bruno Carniel, prof. Luca 
Gianni, prof. Fabio Metz, dott. Lelio Palazzetti, rag. Antonio Scardaccio. 


Conversazione del prof. Umberto Dinelli sul suo libro La Mussolina. I 
fuochi di una donna, le ceneri di un regime. 


9/04 Nel corso di due pomeriggi, gli architetti Annalisa Avon e Moreno 
Baccichet guidano un folto gruppo di interessati alla scoperta delle “Archi- 
tetture del ’900 a Pordenone”: l’essere stati accompagnati a guardare e cioè 
a capire opere piccole e grandi, curate o in abbandono, da sempre sempli- 
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11/04 


25/04 


18/05 


15/06 


16/09 


24/09 


cemente viste, o nemmeno quello, è stato così sorprendente da concepire 
la speranza che questa esperienza possa contare su una ripetizione nel 
corso di un’apposita serata. 


Conversazione della dott. Carla Giordani sul tema: “Il campanile di San 
Marco a Venezia. Storia e nuova vita del paron de casa”. L'argomento 
doveva essere illustrato dal papà Paolo Giordani, ma per la sua repentina 
scomparsa il suo posto è stato preso dalla figlia, innamorata conoscitrice di 
Venezia, come il padre. 


Festa di San Marco: l’ Associazione Propordenone assegna il Premio San 
Marco alla giovane astronoma Claudia Maraston, all’industriale Fermo 
Santarossa e al matematico prof. Umberto Zannier: I primi due diventa- 
no automaticamente Soci dell’Accademia, il prof. Zannier è già Socio 
della stessa dal 6 novembre 2010. Molti gli Accademici a rendere più si- 
gnificativo l’evento: col. Fiorenzo Bacci, sig. Silvano Bertolin, gr.uff. 
Giuseppe Bertolo, comm. Renzo Bit, ing. Bruno Carniel, avv. Alberto 
Cassini, prof. Guido Cecere, prof. Giosuè Chiaradia, ing. Armando Cimo- 
lai, comm. Elio Ciol, dott. Piero Colussi, rag. Angelo Cozzarini, prof. 
Luca Gianni, ing. sir Paul Girolami, prof. Paolo Goi, dott. Nemo Gonano, 
sig. Giancarlo Magri, prof. Fabio Metz, prof. Vincenzo Miggiano, sig.ra 
Marina Morasset, dott. Lelio Palazzetti, sig. Roberto Pezzetta, prof. Lino 
Quaia, prof. Piera Rizzolatti, p.i. Edoardo Roncadin, rag. Mario Sandrin, 
prof. Mario Sartor, dott. Roberto Siagri, avv. Oliviano Spadotto, sig. Giu- 
lio Cesare Testa. Nel corso della stessa cerimonia, il prof. Paolo Goi ha 
presentato una nuova opera editoriale dell’ Accademia, resa possibile dal 
generoso contributo del Socio sir Paul Girolami: Le Opere latine e volga- 
ri, opera omnia dedicata all’erudito poeta e letterato spilimberghese 
Giandomenico Cancianini (1547-1630), curata dal prof. Mario D'Angelo, 
nono volume della collana “Letterati del Friuli Occidentale dal XIV al 
XVIII secolo” 


Conversazione del Socio designer Roberto Pezzetta su: “Industrial desi- 
gner. Autoritratto”. 


Conversazione del prof. Giorgio Tonolo su: “La sfida educativa tra rifles- 
sione e impegno”. 


Nell’ambito dell’edizione 2011 di “Pordenonelegge.it”, il prof. Matteo Ve- 
nier e il prof Mario D’Angelo presentano il volume Le Opere latine e 


volgari, opera omnia di Giandomenico Cancianini. 


Una trentina tra Soci, familiari e amici si recano a Venezia per la visita 
all’ Archivio di Stato, dove la dott. Michela Dal Borgo può mostrare loro 
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05/10 


12/10 


05/11 


non solo la struttura e l’organizzazione dell’intero vasto complesso, ma 
anche una serie di cimeli di enorme importanza, tra il Medioevo carolin- 
gio e la fine della Repubblica Veneta. Successivamente il prof. Paolo Goi 
guida il gruppo nelle visita alla Basilica dei Frari e alla Scuola Grande di 
San Rocco. 


Nel corso di due distinte riunioni, il Consiglio Direttivo e l’ Assemblea 
Generale Ordinaria, secondo quanto stabilito dallo Statuto, ratificano la 
nomina di quattro nuovi Soci da proclamare il 5 novembre: si conclude 
così il complesso iter iniziato nell’ Assemblea Generale ordinaria del 22 
febbraio e proseguito nel Direttivo del 16 giugno e nella riunione della 
speciale Commissione il 29 giugno. Alle riunioni sono presenti i Soci ing. 
Bruno Carniel, avv. Alberto Cassini, prof. Giosué Chiaradia (che funge 
da segretario verbalizzante), rag. Angelo Cozzarini, prof. Andrea Del Col, 
prof. Luca Gianni, dr. Nemo Gonano, prof. Angelo Luminoso, sig. Gian- 
carlo Magri, sig. Roberto Pezzetta, prof. Lino Quaia, prof. Mario Sartor, 
rag. Antonio Scardaccio; dei due soci di diritto in funzione della loro 
carica, è presente di persona il Sindaco di Pordenone, dr. Claudio Pedrot- 
ti, mentre il Presidente della Propordenone ha delegato il sig. Appiano. 
Hanno giustificato l’assenza i Soci gr. Uff. Giuseppe Bertolo, prof. Franco 
Colussi, ing. sir Paul Girolami, prof. Gian Nereo Mazzocco, rag. Mario 
Sandrin. 


Conversazione del Socio prof. Guido Cecere su: “Da dagherrotipista a 
paparazzo. Evoluzione del fotografo attraverso un percorso iconografico”. 


Nella bella cornice di Palazzo Montereale Mantica a Pordenone, vengono 
proclamati i quattro nuovi Soci: prof. Maria Teresa Biason, prof. Giando- 
menico Toniolo, sig. Francesco Tullio Altan, prof. Gian Mario Villalta. 
Nella stessa occasione viene presentato dal Presidente prof. Paolo Goi - 
che ne è stato come sempre il curatore - il volume 12 degli «Atti dell’ Ac- 
cademia», cui hanno collaborato Stefano Aloisi, Piercarlo Begotti, Ulderi- 
co Bernardi, Elisabetta Borean, Mirco Bortolin, Giosuè Chiaradia, Angelo 
Crosato, Gabriella Cruciatti, Luisa Crusvar, Alessandro Fadelli, Roberto 
Feruglio, Luca Gianni, Maura Locantore, Andrea Marcon, Eugenio Marin, 
Luca Majoli, Renato Martin, Stefano Miani, Michela Mugherli, Roberto 
Siagri, Eva Spinazzè, Paolo Tommasella, Ada Zimolo Tavella, Stefano Zoz- 
zolotto. Vi vengono inoltre commemorati i due Soci scomparsi ing. Mario 
Sist (a cura di Pietro Angelillo) e arch. Silvano Varnier (a cura di Luigi 
Molinis). Accanto al Presidente sono intervenuti alla bella cerimonia i 
Soci prof. Pier Carlo Begotti, gr. uff. Giuseppe Bertolo, comm. Renzo Bit, 
ing. Bruno Carniel, avv. Alberto Cassini, prof. Guido Cecere, prof. Giosuè 
Chiaradia, ing. Armando Cimolai, comm. Elio Ciol, rag. Angelo Cozzarini, 
prof. Andrea Del Col, dott. Nemo Gonano, prof. Angelo Luminoso, prof. 
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12/11 


10/12 


29/02 


08/03 


Vincenzo Miggiano, prof. Gian Nereo Mazzocco, sig.ra Marina Morasset, 
prof. Guido Perin, sig. Roberto Pezzetta, prof. Lino Quaia, dott. Roberto 
Siagri, avv. Oliviano Spadotto, sig. Giulio Cesare Testa. 


VII edizione dell’iniziativa “Sui passi di S. Martino”: un folto gruppo di 
Soci, familiari e amici hanno raggiunto Pinzano e Valeriano; la studiosa 
Alberta Maria Bulfon ha fornito gli elementi per la lettura storica e arti- 
stica dei due paesi. Il prof. Paolo Goi ha spiegato i capolavori d’arte rac- 
chiusi nella parrocchiale di San Martino di Pinzano e successivamente 
nella parrocchiale e nell’oratorio dei Battuti di Valeriano. A_ conclusione, 
visita all’azienda Bulfon di Valeriano. 


Spilimbergo: nel Palazzo Tadea, in piazza Castello, il prof. Claudio Griggio 
presenta il volume dell’Accademia Le Opere latine e volgari, opera omnia 
del poeta spilimberghese del tardo Rinascimento Giandomenico Cancianini. 
L'incontro è nato dalla collaborazione tra il Comune di Spilimbergo (Asses- 
sorato alla Politiche Culturali) e l'Accademia San Marco di Pordenone. 


2012 


Conversazione di Giovanni Gasparet, presidente della Sezione A.N.A. di 
Pordenone, e Daniele Pellissetti, direttore della rivista “La più bela fa- 
meja”, sul tema: “Alpini: associazione d’arma, amor patrio, volontariato”. 
L’incontro, ospitato dall’ Amministrazione Provinciale di Pordenone, è reso 
suggestivo dall’esecuzione di alcuni brani della tradizione alpina da parte 
del Coro sezionale “A.N.A. Friuli Montecavallo”. 


Assemblea Generale dell’ Associazione. Sono presenti i soci gr. uff. Giusep- 
pe Bertolo, prof. Maria Teresa Biason, ing. Bruno Carniel, avv. Alberto 
Cassini, prof. Giosuè Chiaradia, comm. Elio Ciol, rag. Angelo Cozzarini, 
prof. Luca Gianni, prof. Paolo Goi, dott. Nemo Gonano, prof. Angelo Lu- 
minoso, prof. Gian Nereo Mazzocco, prof. Fabio Metz, prof. Vincenzo 
Miggiano, prof. Guido Perin, prof. Lino Quaia, rag. Mario Sandrin, prof. 
Mario Sartor, rag. Antonio Scardaccio, avv. Oliviano Spadotto, e il dott. 
Enrico Appiano in rappresentanza del Socio di diritto dott. Luciano Forte, 
Presidente della Propordenone. Il Presidente prof. Paolo Goi illustra l’at- 
tività svolta nel corso del 2011 e quella prevista per il 2012; il rag. Mario 
Sandrin, Presidente del Collegio dei Revisori dei Contio, e il collaboratore 
rag. Antonio Scardaccio, leggono e commentano la relazione di bilancio 
consuntivo del 2011 e preventivo di massima 2012. L'Assemblea all’unani- 
mità approva le une e le altre. Al posto del rag. Sandrin, che chiede di 
poter lasciare l’incarico per ragioni di lavoro, viene nominato, con unanime 
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23/03 


19/04 


25/04 


18/05 


approvazione, il rag. Nevio Bortolussi, esperto di bilanci associativi. Si 
decide inoltre che anche nel 2012 (3 novembre) vengano nominati nuovi 
Soci dell’ Accademia, a termini di statuto: sul loro numero e sui nomi deci- 
deranno prima il Direttivo, poi un’apposita Commissione, e infine 1’ Assem- 
blea generale d’autunno. Poiché ricorre il 25° di fondazione dell’ Accade- 
mia, nata il 25 aprile 1987 — si decide di celebrarlo con una più importante 
partecipazione all’edizione 2012 di Pordenonelegge.it (un incontro dedica- 
to all’illustrazione di tutta la collana degli “Atti dell’ Accademia”, dal volu- 
me 1/1999 al 12/2010 e poi con l’edizione d’un numero speciale 13-14/2011- 
2012 degli “Atti”, da presentare in occasione della festa dell’Accademia il 
3 novembre. 


Nel palazzo Rota del Comune di San Vito al Tagliamento, nel corso d’un 
incontro coordinato dal dott. Piergiorgio Sclippa, il prof. Pier Carlo Be- 
gotti presenta il volume “Fragmenta disiecta” di Gaudiolo da San Vito 
scriba patriarcale, curato dal prof. Luca Gianni per l’Istituto “Pio Paschini” 
per la Storia della Chiesa in Friuli. Intervengono, oltre allo stesso curato- 
re, il prof. Paolo Goi per l’Accademia San Marco e il prof. Cesare Scalon 
per l’Istituto “Pio Paschini”. L'incontro è impreziosito dall’esecuzione di 
brani musicali del secolo XIV da parte di Elisabetta Gasparotto, Paola 
Chiopris e Lisa Friziero del Laboratorio di Musica Antica della Provincia 
di Pordenone. 


A Palazzo Badini di Pordenone, la dott. Michela Dal Borgo, dell’ Archivio 
di Stato di Venezia, tiene una conversazione sul tema “Le corporazioni di 
mestiere a Venezia dal secolo XIII al 1807”. 


Un folto numero di Soci nel Palazzo Comunale di Pordenone rende più 
significativa la cerimonia di consegna dei Premi San Marco 2012 della 
Propordenone all’artista Giorgio Igne, all’architetto e designer Luigi 
Molinis, al medico oncologo Gaetano Mauro Trovò, che, in base allo 
Statuto dell’Accademia, ne diventano subito Soci. Sono presenti gli acca- 
demici gr.uff. Giuseppe Bertolo, comm. Renzo Bit, prof. Guido Cecere, 
prof. Attilio Celant, prof. Giosuè Chiaradia, ing. Armando Cimolai, 
comm. Elio Ciol, dott. Piero Colussi, rag. Angelo Cozzarini, prof. Paolo 
Goi, dott. Nemo Gonano, prof. Angelo Luminoso, sig. Giancarlo Magri, 
sig.ra Marina Morasset, dott. Lelio Palazzetti, prof. Guido Perin, prof. 
Piera Rizzolatti, p.i. Edoardo Roncadin, rag. Mario Sandrin, prof. Mario 
Sartor, avv. Oliviano Spadotto. I Soci si ritrovano a pranzo sociale a Fos- 
samala di Fiume Veneto con i premiati, loro familiari e amici e Soci 
della Propordenone. 


Al Teatro Gozzi di Pasiano, in collaborazione con la Società Filologica 
Friulana di Pordenone, viene presentato il primo volume dell’Edizione 
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20/06 


Nazionale delle opere di Carlo Gozzi, il noto scrittore veneziano del ’700 
che trascorse molti anni a Visinale di Pasiano. Introdotto dal prof. Pier 
Carlo Begotti, vicepresidente della S.E.F. per il Friuli Occidentale e Socio 
collaboratore dell’Accademia, il prof. Fabio Soldini illustra il programma 
da lui coordinato, che prevede l’edizione d’una trentina di volumi. 


Il Socio e Consigliere dell’Accademia gr.uff. Giuseppe Bertolo e i suoi 
collaboratori Sergio Silvestre, Bruno Morassut e Vittorio Bertolin illustra- 
no, a Palazzo Badini di Pordenone, l’attività dell’ Associazione “San Pietro 
onlus” di Azzano Decimo, una singolare esperienza di volontariato nel 
campo sociale, avviata nel 1996 dalla Banca di Credito Cooperativo Por- 
denonese, e tutt’oggi in forte espansione. 
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SOCI DELL'ACCADEMIA SAN Marco DI PORDENONE 


1. 1974 

2. 1984 

3. 1978 
4. 2008 

S. 1995 

6. 1977 
7. 2001 

8. 1982 

9. 2000 
10. 1990 
11. 2011 
12. 1989 
13. 1988 
14. 1997 
15. 1974 
16. 2010 
17. 1994 
18. 1980 
19. 1972 
20. 2003 
21. 1980 
22. 1997 
23. 2006 
24. 2010 
25. 1992 
26. 1979 
27. 1993 
28. 2005 
29. 1989 
30. 1995 
31. 2010 
32. 2002 


(al 31.07.2012) 


AGOSTI cav. Mario, Pordenone (f 1992) 
ANTONUCCI p.i. Augusto, Chions 

APPI Renato, Cordenons (f 1991) 

BACCI col. Fiorenzo, Porcia 

BARBARO prof. Federico, Tokio ( 1996) 
BASCHIERA TALLON prof. Pia, Pordenone ( 1995) 
BEGOTTI prof. Piercarlo, Pasiano 
BERNARDIS gen. Giuseppe, Porcia 
BERTOLIN Silvano, Casarsa 

BERTOLO gr.uff. Giuseppe, Azzano Decimo 
BIASON prof. Maria Teresa, Pordenone 

BIT comm. Renzo, Sacile 

BONGIORNO Arrigo, Trieste ($ 2008) 
BORDINI prof. Giorgio, Pordenone ( 1999) 
BORTOLOTTO prof. Mario, Roma 
BUORA dott. Maurizio, Udine 

BURELLO ing. Aldo, Pordenone 
CANTARUTTI prof. Novella Aurora, Udine ( 2009) 
CARLESSO Raffaele, Pordenone (i 2000) 
CARNIEL ing. Bruno, Porcia 
CASAGRANDE p.i. Bruno, Caneva ( 2009) 
CASSINI avv. Alberto, Pordenone 

CECERE prof. Guido, Pordenone 

CELANT prof. Attilio, Roma 

CHIARADIA prof. Giosuè, Pordenone 
CIMOLAI ing. Armando, Pordenone 

CIOL comm. Elio, Casarsa 

COLIN dott. Gianluigi, Milano 
COLOMBINI gen. Sergio, Verona 
COLONNELLO m° Aldo, Montereale Valcellina 
COLUSSI prof. Franco, Casarsa 

COLUSSI dott. Piero, Cordenons 
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33. 
34. 
35. 
36. 
37. 
38. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
SI. 
52. 
53. 
SA. 
55. 
56. 
IT 
58. 
59. 
60. 
61. 
62. 
63. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 
70. 


1995 
2009 
2006 
1980 
2010 
1978 
2004 
2008 
1998 
1976 
1999 
1983 
1981 
1991 
1998 
1983 
1989 
2010 
1975 
1998 
2009 
1990 
1988 
2006 
2012 
2005 
1992 
2008 
2003 
1975 
2011 
1974 
1981 
1999 
1994 
2009 
2004 
2002 


CORONA Mauro, Erto 

COZZARINI rag. Angelo, Pordenone 

COZZI prof. Enrica, Trieste 

DALL’AGNESE cav. lav. Luigi, Brugnera (f 2007) 
DALL’AMICO dott. Roberto, Gruaro 

DALLA BERNARDINA prof. Lino, Pordenone (7 2001) 
DAMIANI Damiano, Roma 

DEL COL prof. Andrea, Casarsa 

DELLA VALENTINA mons. prof. Pio, Pordenone (1998) 
DI PORCIA E BRUGNERA co. ing. Guecello, Porcia ($ 1994) 
FAZIOLI ing. Paolo, Sacile 

FERRACINI Vittorio, Bologna 

FILIPUZZI prof. Angelo, San Giorgio della Richinvelda (i 2003) 
FRESCHI mons. Abramo, Pagnacco (f 1996) 

FURLAN prof. Caterina, Padova 

FURLAN prof. Italo, Spilimbergo 

FURLANETTO Ferruccio, Sacile 

GANZER dott. Gilberto, Udine 

GASPARDO comm. Paolo, Pordenone (i 1988) 
GIANNELLI prof. Angelo, Pordenone ( 2005) 
GIANNI dott. Luca, Porcia 

GIROLAMI ing. sir Paolo, Fanna 

GOI prof. Paolo, Pordenone 

GONANO prof. Nemo, Pordenone 

IGNE dott. Giorgio, Sacile 

LENARDUZZI dott. Domenico, Bruxelles 
LUCCHETTA dott. Maurizio, San Quirino (+ 2005) 
LUMINOSO prof. Angelo, Pordenone 

MAGRI Giancarlo, Roveredo in Piano 

MANIAGO cav. Luigi, Arzene ($ 1990) 

MARASTON dott. Claudia, Pordenone 

MARCON prof. Luigi, Pordenone (i 2000) 

MAZZA cav. lav. Lamberto, Firenze 

MAZZOCCO prof. Gian Nereo, Pordenone 

MAZZOLI cav. Enrico, Maniago 

METZ dott. Fabio, Cordenons 

MICHELUZ Mafalda, Roveredo in Piano 

MIGGIANO prof. Vincenzo, Basilea 
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71. 
72. 
73. 
TA. 
75. 
76. 
77. 
78. 
79. 
80. 
81. 
82. 
83. 
84. 
85. 
86. 
87. 
88. 
89. 
90. 
91. 
92. 
93. 
94. 
95. 
96. 
97. 
98. 
99. 
100. 
101. 
102. 
103. 
104. 
105. 
106. 
107. 
108. 


2012 
1993 
2000 
1997 
1983 
1985 
1988 
1986 
2009 
2010 
1986 
1973 
2005 
1996 
2000 
1993 
1990 
1996 
1999 
1991 
2007 
2011 
2009 
1977 
1982 
2003 
1984 
1994 
1984 
2007 
2009 
1996 
2001 
2004 
1996 
2009 
2009 
2011 


MOLINIS arch. Luigi, Pordenone 
MORASSET Marina, Pasiano 

MORETTI prof. Mario, Pordenone ( 2008) 
MORO comm. Domenico, Pordenone ( 2005) 
MUCCIN mons. Gioacchino, Belluno ($ 1991) 
NONIS mons. prof. Pietro, Vicenza 
PADOVESE mons. prof. Luciano, Pordenone 
PALAZZETTI dott. Lelio, Pordenone 

PERIN prof. Guido, Pordenone 

PEZZETTA Roberto, Porcia 

PITTAU cav. Angelo, Maniago (7 1990) 
PIZZINATO prof. Armando, Venezia ($ 2004) 
PRIOR Beniamino, Pordenone 

QUAIA prof. Lino, Pordenone 

RENIER padre Venanzio, Pordenone (f 2008) 
RIZZETTO prof. Mario, Torino 
RIZZOLATTI prof. Piera, Fiume Veneto 
RONCADIN p.i. Edoardo, Fiume Veneto 
ROS avv. Giacomo, Pordenone ( 2012) 
ROSSIGNOLO dott. Giammario, Pordenone 
SANDRIN rag. Mario. Pordenone 
SANTAROSSA Fermo, Prata di Pordenone 
SARTOR prof. Mario, Pordenone 

SAVIO cav. lav. Luciano, Pordenone ( 2001) 
SCARAMUZZA dott. Guido, Pordenone ( 1994) 
SCARDACCIO rag. Antonio, Pordenone 
SCARPAT prof. Giuseppe, Brescia ( 2008) 
SCIAN ing. Davide, Buenos Aires ( 2005) 
SCOTTI dott. Angelo, Pasiano ( 2005) 
SETTE dott. Angelo, Pordenone ( 2012) 
SIAGRI dott. Roberto, Artegna 

SIST ing. Mario, Pordenone (2010) 
SPADOTTO avv. Oliviano, Pordenone 
STOPPA Alfredo, Fontanafredda 

TASCA prof. Giacomo, San Vito al Tagliamento 
TESTA Giulio Cesare, Pordenone 
TOMASELLA gr.uff. Luigi, Brugnera 
TONIOLO prof. Giandomenico, Cinisello Balsamo 
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109. 
110. 
111. 
112. 
113. 
114. 
115. 
116. 
117. 
118. 
119. 
120. 
121. 
122. 
123. 


2007 
1976 
2001 
2012 
1979 
2011 
2009 
1978 
2011 
1985 
2010 
1992 
2002 
1974 
1985 


TOSOLINI dott. Giancarlo, Pordenone 
TRAMONTIN prof. Virgilio, San Vito al Tagliamento (‘ 2002) 
TREVISAN dott. Tullio, Pordenone (7 2008) 
TROVÒ dott. Gaetano Mauro, Pordenone 
TULLIO ALTAN prof. Carlo, Aquileia (+ 2005) 
TULLIO ALTAN Francesco, Aquileia 

VARNIER arch. Silvano, Pordenone ( 2010) 
VIANELLI Gino, Pordenone, (4 1993) 
VILLALTA prof. Gian Mario, Pordenone 
ZANNIER prof. Italo, Venezia 

ZANNIER prof. Umberto, Pisa 

ZANUTTINI prof. Domenico, Pordenone ( 1998) 
ZAVAGNO Nare, Valeriano di Pinzano 

ZENTIL Giuseppe, Toronto 

ZILLI prof. Luigi, Fontanafredda ( 2004) 
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L'elenco (2012) riporta, in ordine alfabetico, tutti i 123 Soci — viventi (83) e non — dell’Ac- 


cademia San Marco di Pordenone, con indicazione o dell’anno di assegnazione del 


“Premio San Marco” istituito dall’Associazione “Propordenone” nel 1972, o dell’anno 


— a partire dal 2009 — della nomina di Socio direttamente da parte dell’Accademia stessa. 


Non figurano in tale elenco i 34 nominativi di coloro che, insigniti del Premio tra il 


1972 e il 1986, talora ad memoriam, non erano viventi alla data del 25 aprile 1987, 


quando fu ufficialmente costituita l’Accademia. È d’altra parte nostro dovere e un 


onore per tutti ricordarne i nomi, ancora in ordine alfabetico, con indicazione dell’an- 


no di assegnazione del Premio. Idealmente sono anch'essi Soci dell’Accademia. 


1. 1972 
2. 1975 
3. 1976 
4. 1976 
S. 1986 
6. 1982 
7. 1974 
8. 1977 
9. 1972 
10. 1973 
11. 1972 
12. 1977 
13. 1982 
14. 1974 
15. 1977 
16. 1973 
17. 1973 
18. 1977 
19. 1973 
20. 1972 
21. 1974 
22. 1979 
23. 1972 
24. 1972 
25. 1979 
26. 1978 
27. 1972 
28. 1972 


APRILIS ing. Napoleone, Pordenone 
BEARZATTO cav. Giovanni Antonio, Saresmes (Parigi) 
BERTOIA comm. Carlo, Pordenone 

BUSETTO cav. Ettore, Pordenone 

CANDOTTI dott. Mario, Pordenone 

DELLA VALENTINA cav. Piero, Sacile 
FACCHIN Domenico, Colonia Caroja (Argentina) 
FORNIZ cav. Antonio, Porcia 

FURLAN prof. Ado, Pordenone 

GALVANI ing. Enrico, Cordenons 

GALVANO ADAMI m.a. Adina, Pordenone 
GAUDENZI p.i.. Paolo, Pordenone 

GIACINTO mons. Antonio, Pordenone 
GIROLAMI ing. Leo, Fanna 

GREGORIS cav. A merico, Azzano Decimo 
JAVICOLI dott. Italo, Pordenone 

LOZER mons. Giuseppe, Budoia 

MARTIN dott. Piero, Cordenons 

PAROLINI Luigi, Pordenone 

PASINI prof. Dino, Bari/Roma 

PASQUOTTI cav. Luigi, Pordenone 

PERALE ing. Dino, Pordenone 

POLESELLO prof. Eugenio, Milano 

di RAGOGNA co. Giuseppe, Pordenone 
RIZZETTO prof. ENZO, Pordenone 

ROSA Linda, Maniago 

SAVIO cav. Aldo, Pordenone 

TAGLIARIOL TOMADINI cav. Luigia, Pordenone 
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29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 


1975 
1972 
1972 
1973 
1980 
1975 


TOMÈ avv. Zefferino, Casarsa 

VIETTI dott. Mario, Pordenone 

ZANELLI m.o. Cesare, Pordenone 

ZANUSSI ing. Lino, Porcia 

ZORZIT cav. Giuseppe, Pordenone 

ZOVATTO prof. mons. Paolo Lino, Portogruaro 
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REFERENZE FOTOGRAFICHE 


Archivio di Stato. 
Sezione di Fotoriproduzione, Venezia 
CARGNELUTTI: p. 42 


Archivio Storico Comunale, Pordenone 
M. GIANNI: pp. 80, 91, 93, 96, 100, 105, 108 
FRATTOLIN: pp. 239, 253 


Archivio Storico Diocesano, Pordenone 
L. GIANNI: pp. 3, 5, 6 

CRUSVAR: p. 462 (29) 

PAVAN: pp. 682, 687, 692 

TURCHETTO: pp. 762, 763 


Associazione “Amici di Venzone”. 
Venzone 
Go: p. 340 (22, 24) 


Claudio Bearzatto, Arba 
BACCICHET: pp. 520, 529 


Elio e Stefano Ciol, Casarsa della Delizia 
Gol: pp. 341 (27), 343, 345 (1) 


Fondazione Giorgio Cini, Venezia 
Gol: p. 328 (4) 


Museo Civico d’ Arte, Pordenone 
CRUSVAR: p. 415 (6) 


Museo Diocesano d’Arte Sacra, Pordenone 
ALOISI: p. 357 (1) 
MANGILLI: pp. 394, 396-399, 401-403, 405 


Andrea Marcon 
MARCON: pp. 815, 821, 837, 838 


Ufficio Arte Sacra e Beni Culturali 

Diocesi di Concordia-Pordenone 
Pordenone 

ALOISI: pp. 350 (1-2), 354-355 (6-9), 357 (10), 
358 (12-13), 360, 361 (14-16) 


Riccardo Viola, Mortegliano 

ALOISI: pp. 350-351 (1-4), 354-355 (6-9), 
357 (10), 358 (12-13), 360-361 (14-16), 362 
Gol: pp. 332-333, 335-337, 338, 340 (23), 341 


(26), 345 (32) 
Civici Musei, Udine 
CARGNELUTTI: p. 36 


La foto n. 2 del contributo di Luca Gianni e le nn. 2-3 di quello di Moreno Baccichet sono 
tratte da ANTON VoN ZACK, Kriegskarte. Il Ducato di Venezia nella carta di Anton von Zack, 
Treviso-Pieve di Soligo, Wien 2005; quella n. 1 del testo di Elisa Gagliardi Mangilli, da B. 
Jackson, D. Hucus, Ladder to the Clouds. Intrigue and tradition in Chinese Rank, Berkeley, 
1999. 

La foto n. 2 del contributo di Liliana Cargnelutti e le nn. 6 e 8 di quello di Baccichet sono 
pubblicate con autorizzazione dell’ Archivio di Stato di Venezia n. 58/2012, prot. 4401/28.13.07. 
Le foto nn. 1-3 del contributo di Stefano Zozzolotto sono pubblicate con autorizzazione 
dell'Archivio di Stato di Pordenone, n. 7, prot. 1177/28.1307/1 del 12 giugno 2012 e quella dello 
stesso Autore n. 4, con autorizzazione dell’ Archivio di Stato di Udine, n. 11/2012, prot. 2016/28.13.07 
del 20 giugno 2012. 

La foto n. 5 dell’articolo di Baccichet è pubblicata con autorizzazione dell’ Archivio di Stato di 
Pordenone, n. 8/2012, prot. n. 1756, cl. 28, 13.07/1 del 21 settembre 2012. 

La pubblicazione delle foto degli Archivi di Stato di Pordenone, Udine e Venezia avviene su 
concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 

Le foto nn. 1-4 del contributo di Paolo Goi sono pubblicate su concessione dell’Ufficio per 
l'Arte Sacra e i Beni Culturali della Diocesi di Vittorio Veneto e quelle dello stesso, nn. 10-11, 
15, 18, dell’Ufficio Beni Culturali della Diocesi di Vicenza. 

Le foto prive di indicazione sono state fornite dai singoli Autori. 
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ATTI DELL'ACCADEMIA ‘SAN MARCO” DI PORDENONE 


a cura di Paolo Goi e Giosuè Chiaradia 
volume 1 - 1999 


Franco Aprilis, Il buon governo delle acque nel Friuli occidentale, 11-45; Pier Carlo 
Begotti, In comugnis, paludibus, reganatiis. Toponomastica e trasformazioni agrarie 
nel Friuli occidentale d’Antico regime, 49-62; Arrigo Bongiorno, Fantasmi balcanici, 
67-80; Mario Fioret, La caduta del muro di Berlino e l'Europa, 81-84; Sergio 
Colombini, Ordine pubblico e sicurezza pubblica. Linee di contrasto e tendenze 
evolutive nella lotta alla criminalità organizzata, 85-101; Pompeo Pitter, // giurista 
pordenonese Pietro Ellero (1833-1933) e la sua lotta contro la pena di morte, 105-122; 
Giuseppe Scarpat, Sapienza pagana e sapienza ebraico-cristiana, 123-132; Giacomo 
Tasca, Storia e arte dell’ospedale di San Vito al Tagliamento, 135-151; Luciano 
Perissinotto, Elio Ciol: felice coincidenza di arte e vita, 153-180; Luigi Mio, L’architetto 
pordenonese Angelo Trevisan, 181-187; Nicoletta D’Arbitrio, Luigi Ziviello, Il Grand 
Eden Hotel: un frammento di architettura paleoliberty a Napoli,189-194; Fabio Metz, 
La cappella musicale del duomo di Sacile (secc. XV-XVIII). Note d’archivio, 195-239; 
Paolo Goi, Sui pittori pordenonesi nel tardo Cinquecento, 241-264; Piera Rizzolatti, 
Dal focolare al caminetto: storia e tradizione, 267-280; Tommaso Tommaseo- 
Ponzetta, La scomparsa della civiltà contadina: una testimonianza, 281-289; Alfonso 
Di Nola, Leggende e tradizioni tra Natale, Capodanno ed Epifania, 291-305; Pietro 
Nonis, Sul campanile e sulle campane di San Marco, 307-318; Giosuè Chiaradia, 
Canti della stella nel Friuli occidentale, 319-343; Salvatore De Luna, Costruzioni 
Armando Cimolai, 347-353; Eugenio Maranzana, Breve storia della Dall’Agnese, 
355-365; Gerardo Ciriani, Realtà Roncadin. Quasi una favola, 367-372; Ruben 
Palazzetti, L'Azienda Palazzetti: una tradizione di ingegno, qualità e stile, 373-376. 


volume 2/3 - 2000/2001 


Nerio Petris, Note di toponomastica in Pordenone e suo intorno, 9-41; Giorgio 
Ferigo, Il troppo e il vano. Una presentazione di “Il certificato come sevizia. L’igiene 
pubblica tra irrazionalità e irrilevanza” (Udine, 2001),45-5T; Moreno Baccichet, Gli 
ingegneri in Friuli: il Ponte della Delizia e la strada Regia nel programma della 
viabilità austro-napoleonica (1804-1818), 61-127; Pier Giorgio Sclippa, Il viaggio nel 
Settecento friulano, 129-142; Guido Porro, Istriani, fiumani e dalmati dall’esodo 
all’operosa presenza nel Friuli occidentale, 143-157; Giuseppe Scarpat, Se non vieni 
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con noi... (a proposito di Mosè e dell’Esodo), 161-165; Monica Salvadori, / giardini 
dipinti nella pittura parietale romana (I sec. a.C.-I sec. d.C.): analisi dell’iconografia, 
169-207; Francesca Venuto, / giardini di Aquileia, 209-242; Paolo Goi, Opere di 
marca veneziana tra Quattro e Cinquecento nel Friuli occidentale, 243-262; Roberto 
Pezzetta, Industrial design, 263-273; Fabio Metz, Lodovico Domizio Bianco 
Bombarda, 277-314; Roberto Calabretto, Alfeo Buja e la vita musicale a Pordenone 
agli inizi del secolo, 315-358; Giosuè Chiaradia, Per una storia della polenta nel Friuli 
occidentale, 361-374; Novella Cantarutti, Raccontare. Aspetti del mondo tradizionale 
colti dai testi orali tra la pianura pordenonese e le valli prealpine, 375-396; Bruno 
Anastasia, Pordenone e il suo territorio: l'economia, 399-427. 

In memoriam 

Alberto Cassini, Giuseppe di Ragogna, 431-440; Gianluigi Nicolosi, Domenico 
Zanuttini, 441-446; Arrigo Bongiorno, Giorgio Bordini, 447-459; Tullio Trevisan, 
Carlesso Raffaele, 461-469. 


volumi 4/5/6 - 2002/2003/2004 
tomo I 


Francesco Micelli, La Scuola geografica friulana di fronte alla Grande Guerra. Prime 
riflessioni su Giuseppe Ricchieri, 7-17; Alessio Per$iè, Martino da Szombathely, “uomo 
di Dio”, vescovo di Tours, santo d'Europa: anche un testimone della spiritualità di 
Aquileia paleocristiana e dei primordi in essa del monachesimo d’Occidente?, 21-106; 
Aidée Scala, Girolamo Rorario scrittore di storia in volgare. Gli Annales del Codice 
Cicogna 2942, 107-146; Renzo Peressini, Gli Stella di Spilimbergo. Una famiglia di 
notai e cancellieri tra XVI e XVIII secolo, 147-194; Otello Bosari, Le carte napoleoniche 
dell’Archivio Comunale di Maniago. L'impianto di una amministrazione moderna in 
Friuli visto dal Cantone di Maniago, 195-232; Michele Marchetto, La scienza moderna 
e le favole antiche. Il “caso” Bacone, 235-252; Giuseppe Scarpat, La sete del re Davide, 
253-256; Maurizio Buora, Da Abano a Pompei. Scavi archeologici nelle memorie di 
viaggio di Rinaldo de Renaldis (1779-1780), 259-290; Lorenzo Nassimbeni, Gli 
strumenti musicali di Jacopo Tomadini e un liutaio pordenonese, 293-312; Enrica 
Capitanio, Fabio Metz, Di un organo partito da Chions ed approdato a Turrida, 313- 
330; Fabio Metz, Pubblici precettori in San Vito al Tagliamento tra Quattro e Settecento, 
333-384; Giosuè Chiaradia, Mitologia popolare del Friuli occidentale. 6 - Le fate, 387- 
402; Pier Carlo Begotti, E/ cason. Una forma architettonica tradizionale tra Veneto e 
Friuli oggi scomparsa, 403-416; Gian Nereo Mazzocco, L’euro: motivi, attese, 
situazione, 419-430; Moreno Baccichet, Barbara Turchet, Elisabetta Cossetti, Villa 
Correr a Rorai Piccolo di Porcia, 433-611. 


tomo II 


Alessandra Biasi, Esperienze neoclassiche in Friuli e a Trieste. Riflessioni sul 


950 


rapporto tra storia e progetto di architettura e restauro, 619-644; Paolo Casadio, Il 
restauro dell’altare ligneo di Giovanni Martini a Prodolone. 1. Cenni storici, 645-674; 
Anna e Andreina Comoretto, // restauro dell’altare ligneo di Giovanni Martini a 
Prodolone. 2. Il restauro dell’altare e le tecniche esecutive e decorative, 675-702; 
Davide Manzato, La composizione architettonica negli altari lignei d’area veneta tra 
Manierismo e Barocco. L’esempio dell’altare maggiore della chiesa di Santa Maria 
del Giglio in Tarcento (1604), di Giovanni Antonio Agostini, 703-736; Licio Damiani, 
L’opera di Luigi De Paoli e la scultura italiana fra i secoli XIX e XX, 737-776; 
Roberto De Feo, Esempi di decorazione ad affresco profana e religiosa in Friuli nel 
primo Ottocento, 777-796; Vania Gransinigh, Opere di Michelangelo Grigoletti per 
l’imperatore d’Austria e il primate d'Ungheria: qualche precisazione documentaria, 
797-818; Gabriella Bucco, L’opera di Alberto Calligaris e le officine fabbrili del 
Novecento in Friuli, 819-898. 

In memoriam 

Lucia Scaramelli Stuto, Ruggero Zane, Gian Ludovico Molaro, Galiano Lenardon, 
Lino Dalla Bernardina, 901-908; Luigi Antonini Canterin, Angelo Filipuzzi storico 
del Risorgimento (1907-2003),909-928; Giancarlo Pauletto, Un maestro della pittura 
italiana. Armando Pizzinato, 929-936; Giuseppe Griffoni, Luciano Savio (1912- 
2001). Una cavalcata nel lavoro e nella responsabilità, 937-954; Angelo Bertani, 
Virgilio Tramontin poeta delle piccole cose e del paesaggio assoluto, 955-970; 
Roberto Comoretto, Giancarlo Tosolini, Luigi Zilli, 971-980. 


volume 7/8 - 2005/2006 


Luca Gianni, La Familia di un presule friulano del Trecento: Artico di Castello, 
vescovo di Concordia (1317-1331), 7-36; Eugenio Marin, La pieve di San Giusto di 
Gruaro e i suoi rettori, 37-104; Matteo Gianni, La fondazione del convento di San 
Francesco di Pordenone, 105-122; Fabio Metz, Alessandro Fadelli, La chiesa e il 
convento francescano della Santissima Trinità a Coltura in un inventario del 1769, 
123-168; Chiara Scalon, La ricostruzione della popolazione della provincia di 
Pordenone dalla seconda metà del secolo XVII alla fine del secolo XIX, 169-228; 
Francesco Micelli, Per una lettura di Mistrùts, 229-234; Giulio Cesare Testa, // vero 
Catai rivelato da Odorico, 235-250; Andrea Marcon, Gli incunaboli della Biblioteca 
del Seminario di Concordia-Pordenone, 253-354; Moreno Baccichet, Un’opera 
perduta di Ermes Midena: La casa del Balilla a Maniago, 357-392; Giosuè Chiaradia, 
Marzo e San Giuseppe nel folklore del Friuli occidentale, 395-438; Stefano Miani, 
La previdenza complementare: profili evolutivi, 441-450. 

In memoriam 

Paolo Pastres, Carlo Tullio Altan, 453-458; Giancarlo Pauletto, Angelo Giannelli 
pittore d’esistenza, 459-464; Giuseppe Griffoni, Gli amori di Maurizio Lucchetta: la 
famiglia, la città, gli artigiani, 465-474; Paola, Flavia e Luca Moro, Domenico Moro, 
475-482; Luigi Luchini, Davide Scian coordinatore dell'Ente Friulano Assistenza 
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Sociale Culturale Emigrati dell’America Latina, 483-496; Giulia Scotti, Angelo 
Scotti, 497-500. 


volume 9 - 2007 


Luca Gianni, // difficile episcopato di Giacomo da Cividale vescovo di Concordia 
(1293-1317), 7-36; Alessandro Fadelli, Fabio Metz, In articulo mortis. Inventario dei 
beni della chiesa e del convento di San Francesco in Pordenone al momento della 
soppressione (1769), 37-78; Pier Giorgio Sclippa, Come il diario di viaggio in Terra 
Santa di Niccolò da Poggibonsi si è trasformato nella guida per i pellegrini di Noè 
Bianco, 79-98; Tommaso Mazzoli, Giuseppe Ricchieri (1861-1926). Sintesi bio- 
bibliografica, 99-106; Francesco Micelli, Giuseppe Ricchieri e il viaggio 
transcontinentale negli Stati Uniti con William Morris Davis (1912),107-122; Andrea 
Zannini, ! nobili Ricchieri a Fiume Veneto, 123-130; Gian Luigi Bettoli, Un geografo 
socialista alle soglie del “secolo breve”. L'impegno politico e sociale di Giuseppe 
Ricchieri, 131-248; Javier Grossutti, Giuseppe Ricchieri; la guerra e l'emigrazione 
italiana, 249-254; Renato Portolan, Il recupero di due crocifissi lignei, 257-270; Paolo 
Goi, Trapani in Friuli, 271-280; Paola Bristot, Parlare di fumetti a Pordenone, 283- 
324; Andrea Marcon, Loci Capuccinorum Portus Naonis: la biblioteca dei 
Cappuccini di Pordenone. 1. Edizioni dei secc. XV-XVII, 327-494; Giosuè Chiaradia, 
Sant'Antonio di gennaio nelle tradizioni popolari del Friuli occidentale, 497-562. 
In memoriam 

Dani Pagnucco, Renato Appi, amico del Friuli, 565-594; Giuseppe Bariviera, 
Federico Barbaro, 595-608; Nico Nanni, Pia Baschiera Tallon, 609-612; Vannes 
Chiandotto, Paolo Gaspardo, giornalista e storico di Pordenone, 613-622; Tullio 
Trevisan, Luigi Marcon, 623-628; Paolo Pastres, Angelo Pittau, il muratore friulano 
che ha costruito la Francia moderna, 629-632; Carlo Scaramuzza, Guido Scaramuzza: 
una testimonianza, 633-640. 


volume 10 - 2008 


Luca Gianni, Memorie di pre Antonio da Porcia, governatore di Fanna (1508-1532), 
9-168; Enrico Folisi, Sentimento di italianità e volontà di innovazione nel 
Risorgimento Friulano, 169-190; Fiammetta Auciello, Garibaldi e volontari del 
Pordenonese fra storia e memoria, 191-202; Dino Barattin, Patrioti del Friuli 
occidentale nell’ultima fase del Risorgimento, 203-216; Giovanna Frattolin, 
Pordenone nell’Ottocento preunitario. Alcuni aspetti sociali ed economici, 217- 256; 
Alessandro Fadelli, Echi onomastici risorgimentali nel territorio pordenonese, 257- 
290; Elisabetta Francescutti, Conoscere il Pordenone: appunti sui recenti interventi 
di recupero e restauro delle opere friulane, 293-298; Giancarlo e Giovanni Maggi, 
Recenti restauri delle opere del Pordenone, 299-314; Ada Manfridi, Il tappeto 
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orientale nella pittura friulana, 315-338; Elisa Gagliardi Mangilli, I! Mantello da 
cerimonia taoista del Museo Civico d’Arte di Pordenone, 339-364; Nicola Manca, 
Taoismo, 367-384; Andrea Marcon, Loci Capuccinorum Portus Naonis: la biblioteca 
dei Cappuccini di Pordenone. 2. Edizioni del sec. XVII,387-454; Roberto Calabretto, 
La civiltà musicale veneziana. Alcune considerazioni, 457-464; Franco Colussi, 
Musica e Musicisti a Porcia e per i Porcia dal XV al XVII secolo. Spigolature e 
annotazioni, 465-514; Carlo Corazza, Salvador Gandino, vita e opere, 515-546; Fabio 
Metz, Viaggio nella Porcia del Seicento, 547-600; Pompeo Pitter, Francesco Mantica: 
giurista e cardinale, 603-634; Antonio Conzato, Dai dogi ai presidenti della repubblica. 
Stato e società in Italia prima della Costituzione, 635-650; Dimitri Girotto, 
Interpretazione e attuazione della Costituzione repubblicana, a 60 anni dall’entrata in 
vigore, 651-672. 

In memoriam 

Giuseppe Griffoni, Mario Agosti, l’atleta e l’uomo, 675-678; Cristina Bongiorno, 
Arrigo Bongiorno, 679-688; Angelo Bertani, Mario Moretti (1917-2008). L’arte come 
ricerca di umanità autentica, 689-698; Aurelio Blasotti, Padre Venanzio (Edoardo) 
Renier, 699-736. 


volume 11-2009 


Luca Gianni, Vicari in San Marco: Pordenone e il suo clero a metà Trecento, 9-26; 
Roberto Gargiulo, Fiorenzo Porracin, I! combattimento di Pordenone (15 aprile 1809), 
27-76; Pier Carlo Begotti, La Storia medievale di Arba nelle vicende civili e religiose 
della diocesi di Concordia, 77-100; Paola Sist, «Super homicidio commisso in perso- 
nam Francisci pictoris ravennatensis», 101-114; Giacomo Tasca, Cesare Foligno filo- 
logo insigne, 115-154; Giulio Cesare Testa, // «bello» del Friuli con la firma di Hemin- 
gway, 155-192; Francesca Tavella, // suono, la parola, il canto: una sperimentazione 
didattica a Pordenone, 193-264; Fabio Metz, Contributi d’archivio per la storia della 
fabbrica del Seminario Vescovile in Portogruaro, 265-310; Paolo Pastres, Dalle note al 
testo. Il commento di Antonio Bartolini alle Antichità di Sesto del Cortenovis, 311-324; 
Maurizio Buora, Christof Fliigel, Fernanda Puccioni, Una importante collezione pri- 
vata di epigrafi romane da Aquileia, 325-352; Moreno Baccichet, Le Fabbriche Nuove 
del Sansovino e il Portico della Carità di Palladio: culture e tecniche del restauro nella 
Venezia del XIX secolo, 353-438; Alberto Rizzi, Il pittore Alessandro Pomi (1890- 
1976) nei ricordi di un suo “piccolo amico”, 439-452; Angelo Crosato, Un bozzetto 
inedito di Tiburzio Donadon al Civico Museo d’Arte di Pordenone, 453-458; Stefano 
Aloisi, Appunti sull’iconografia di santa Eurosia in terra concordiese, 459-476; Davide 
Ermacora, Intorno a Salvàns e Pagàns in Friuli: buone vecchie cose o nuove cose 
buone, 477-504; Pompeo Pitter, La Banca d’Italia a Pordenone, 505-520; Elisa Parise, 
Manoscritti profani nella Biblioteca del Seminario di Pordenone fino al XVIII secolo, 
521-586; Giosuè Chiaradia, San Sebastiano, Sant'Agnese e la Conversione di San Pa- 
olo nelle tradizioni popolari del friuli occidentale, 587-632. 
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In memoriam 

Vannes Chiandotto, Abramo Freschi, un vescovo nella storia della Diocesi di Con- 
cordia-Pordenone, 633-640; Giuseppe Griffoni, Bruno Casagrande, imprenditore e 
benefattore, 641-648; Bruno Asquini, Tullio Trevisan, 649-662; Sergio Bigatton, Gue- 
cello di Porcia, 663-668; Giuseppina Allegri, Giuseppe Scarpat, Polcenigo (Porde- 
none), 6 giugno 1920-Brescia, 6 agosto 2008, 669-674; Paolo Pastres, Luigi Maniago, 
675-678; Giuseppe Griffoni, Mons. Gioacchino Muccin, 679-688; Giuseppe Griffoni, 
Gino Vianelli, una vita per il ciclismo, 689-692; Gianni Strasiotto, Mons. Pio Della 
Valentina, 693-702; Andrea Marcon, Novella Aurora Cantarutti, anima poetica del 
Friuli, 703-707. 


volume 12-2010 


Luca Gianni, Un caso di fedeltà compromessa: il vescovo Pierre di Cluzel (1348- 
1360) e il suo legame con la cattedra aquileiese, 9-86; Eugenio Marin, Generaliter 
clerici nuncupantur omnes qui in ecclesia Christi deserviunt. Chierici ordinati a 
Portogruaro alla fine del Trecento, 87-110; Stefano Zozzolotto, Jacoma Maruina ed 
i suoi due testamenti, 111-140; Renato Martin, Enrico Tazzoli, sacerdote e patriota 
italiano (1812-1852), 141-160; Pier Carlo Begotti, Esperienze di potere e vita 
quotidiana in alcuni luoghi del Friuli Occidentale ottocentesco 161-176; Alessandro 
Fadelli, Giuseppe Biscontini di Polcenigo. Vita, opere e contatti di un patriota 
scrittore nel Risorgimento 177-210; Roberto Feruglio, Giusto Fontanini e l’eloquenza 
italiana 213-244; Ada Zimolo Tavella, I! viaggio in Inghilterra di Antonio Liruti, 
245-270; Maura Locantore, Le lettere di Luigi Ciceri a Pier Paolo Pasolini, 271-330; 
Luca Majoli, I! restauro delle ante dell'organo del duomo di Oderzo di Pomponio 
Amalteo, 333-352; Luisa Crusvar, L’arcangelo Michele, il cavaliere Giorgio e la lotta 
con il drago tra cielo e terra, 353-476; Elisabetta Borean, La serie del Credo 
Apostolico di Odoardo Fialetti, 477-492; Stefano Aloisi, Contributo al pittore 
veneziano Francesco Matteazzi, 493-514; Paolo Tommasella, Antonio Aprilis da 
Cusano: un interprete ignorato dell’architettura neoclassica 515-528; Eva Spinazzè, 
Angelo Crosato, Tra arte, storia e luce in alcune chiese di culto mariano nella diocesi 
concordiese 529-544; Stefano Miani, Michela Mugherli, La previdenza volontaria 
territoriale: un progetto per il Friuli Venezia Giulia, 547-566; Roberto Siagri, La 
tecnologia, il progresso e la nascita dell’intelligenza collettiva, 567-586; Gabriella 
Cruciatti, Il fondo Porcia-Ricchieri, 589-608; Mirco Bortolin, L'Archivio Storico del 
Comune di Pordenone. Luogo di emozioni e ricordi, 609-624; Andrea Marcon, Un 
alfabeto istoriato dei tipografi Ciera, 625-636; Ulderico Bernardi, Razzismo e 
razzismi, 639-660; Giosuè Chiaradia, Un universo dimenticato. Il piccolo mondo 
antico della stalla, 663-680. 

In memoriam 

Pietro Angelillo, Mario Sist, 683-692; Luigi Molinis, Silvano Varnier, 693-700. 
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volume 13/14 - 2011-2012 


Luca Gianni, Una roggia, una strada, un villaggio. Considerazioni attorno alla chiesa 
di San Tommaso delle Villotte, 9-28; Liliana Cargnelutti, Lo statuto della fraterna di 
Santa Maria dei Battuti di Fanna di Sopra (Cavasso Nuovo), 1441, 29-54; Stefano 
Zozzolotto, Gli opifici di Travesio dal Duecento al Cinquecento, 55-76; Matteo 
Gianni, // destino di un maniero. Storia del castello di Pordenone tra XVIII e XIX 
secolo, 77-110; Elena Marchi, Le ancore son levate. Diario di un garibaldino 
friulano: Alfonso Marchi di Fanna, 111-120; Giovanna Frattolin, Le condotte 
mediche a Pordenone nell’Ottocento preunitario, 221-259; Maura Locantore, / versi 
giovanili di Pier Paolo Pasolini fra letteratura e filologia, 263-292; Diego Malvestio, 
La Madonna del latte nella chiesa di San Giovanni dell’ex Ospedale San Tommaso 
dei Battuti di Portogruaro: note sul restauro, 295-312; Paolo Pastres, I ‘Piccoli 
maestri’ friulani di Giuseppe Fiocco, 313-324; Paolo Goi, Torretti: nuove su zio e 
nipote, 325-346; Stefano Aloisi, Il pittore Pietro Feltrin (1694-1778), 347-362; 
Stefania Miotto, Gli anni giovanili del pittore Luigi Nono. Un disegno inedito, 
spigolature archivistiche e divagazioni d’arte, 363-378; Elisa Gagliardi Mangilli, A/ 
servizio del celeste impero: I paramenti liturgici del cardinale Celso Costantini 
realizzati con insegne di rango cinesi di epoca Qing, 379-406; Luisa Crusvar, Stampe 
giapponesi: un percorso a sorpresa. I, 407-465; Paolo Tomasella, Maestri costruttori 
e impresari friulani nelle città della Romania durante il periodo interbellico (1920- 
1948), 467-492; Moreno Baccichet, Comunità di villaggio e insediamento: la cortina 
di Arba, 493-529; Gian Nereo Mazzocco, Mario Robiony, Tra regole e mercato. La 
Banca Popolare di Pordenone all’inizio degli anni Cinquanta, 533-543; Guido Perin, 
Ludovico Carrino, La qualità della vita come strumento essenziale per la 
programmazione etica, politica, sociale, ambientale ed economica. Filosofia dei 
sistemi, metodi operativi ed applicazione pratica a casa Italia, 547-666; Laura Pavan, 
Le pergamene di Arba conservate presso l’Archivio Diocesano di Pordenone, 669- 
752; Lara Turchetto, Membra disiecta dei Moralia in Iob nell’Archivio Storico 
Diocesano di Concordia-Pordenone, 753-768; Renzo Peressini, Hic in bibliotheca 
ecclesiae. La libreria del clero spilimberghese tra XV e XVI secolo, 769-805; Andrea 
Marcon, «Eccole tutte le novelle letterarie». Gasparo Negri e la biblioteca di Nicolò 
Giacomo di Maniago, 807- 852; Renato De Zan, Il tema del culto nell’ebraismo del 
II secolo a.C. secondo Sir® 34,21-35,20, 855-868; Michele Marchetto, Carlo 
Michelstaedter e la caverna di Platone. La persuasione e la rettorica, 869-906; Giosuè 
Chiaradia, Mucche, mercati e mediatori nelle tradizioni popolari del Friuli 
occidentale. Un universo dimenticato, 909-924. 

In memoriam 

Vannes Chiandotto, Giacomo Ros. Sindaco, avvocato e uomo di cultura, 927-930; 
Alberto Cassini, In memoria di Angelo Sette, 931-933. 
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PUBBLICAZIONI DELL’ACCADEMIA SAN MARCO 


Serie dirette da Paolo Goi 


Letteratura 


1. Giovanni Francesco FortUNIO, Regole grammaticali della volgar lingua, 
a cura di Claudio Marazzini e Simone Fornara, Pordenone 1999 


2. RinaLpo DE RENALDIS, Memorie del viaggio in Italia (1779-1780), a cura 
di Pier Giorgio Sclippa con prefazione di Gaetano Platania, Pordenone 2000 


3. EusEBIO STELLA, Tutte le poesie, a cura di Renzo Peressini con una nota di 
Piera Rizzolatti, Pordenone 2002 


4. BorTOLO DI PANIGAI, Epistolario. Lettere dalla missione portoghese in Paraguay, 
a cura di Luigi Zanin con prefazione di Giovanni Vian, Pordenone 2003 


5. GiroLamo RoRARIO, Le opere, a cura di Aidée Scala con premessa di Flavio 
Rurale, Pordenone 2004 


6. Lupovico LEPOREO, Le opere, a cura di Mario Turello con una nota di Rienzo 
Pellegrini, Pordenone 2005 


7. MICHELE DA RABATTA - MoRrANDO DI PoRCIA, Iter Sancti Sepulcri, a cura di Pier 
Carlo Begotti e Pier Giorgio Sclippa con presentazione di Ennio Concina, 


Pordenone 2007 


8. Giorgio DI PoLCENIGO E FANNA, Lettere, a cura di Alberta Bulfon con 
presentazione di Rienzo Pellegrini, Pordenone 2008 


9. GIANDOMENICO CANCIANINI, Le opere latine e volgari, a cura di Mario 
D'Angelo, Pordenone 2011 


10. Iacopo DA PORCIA, Epistolario e opere, a cura di Mario D'Angelo, in 
preparazione 
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Storia 
1. ANDREA TILATTI, Odorico da Pordenone. Vita e miracula, Pordenone 2004 


2.Atessio PERSICO, Martino da Szombathely, “uomo di Dio”, vescovo di Tours, 
santo d'Europa, Pordenone 2005 


3. ANDREA MARCON, Gli incunaboli della Biblioteca del Seminario di Concordia - 
Pordenone, Pordenone 2007 


4.Moreno BaccicHET, ELISABETTA CossETTI, BARBARA TURCHET, Villa Correr a 
Porcia, Pordenone 2007 


Atti dell’ Accademia 
a cura di Paolo Goi e Giosuè Chiaradia 
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